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DELLHISTORIA 

DELLA  CITTA , E REGNO 

DI  NAPOLI 

% 

DI  GIO:  ANTONIO  SVMMONTE 

NAPOLITANO 

TOMO  TERZO, 

OVE  SI  DESCRIVONO  LE  VITE,  E FATTI 
de’fuoi  R«  Aragonesi  dall’anno  1442.  fino 
all’anno  ijco. 


CON  LE  LORO  EFFIGIE,  E COL  RACCONTO 
de'  Titolati , de*  Magi  fi  rati , e degli  huomini  Illufiri , che 
•vi fior  irono , e di  tutte  i altre  cofe  amie  nate, degne 
di  memoria , e di  lettura  . 


IN  NAPOLI,  L’ANNO  SANTO  M.  PC-  T XXV. 

A (pefe  di  ANTONIO  BVL1FON  Libraro  all’lnfe^ni.utiiaiuxeaa 

v Ctn  bc*»K*  dt  Superar!  J 4 friuitegio  . 
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ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 


c PadronmioColcndiflimo 

. 1 . ' - - 1 • • ‘ » t 

IL  SICNpR 

D.PIETRO 

VALERO 

Regente  di  Canediaria  , e del  Su- 
premo Coniglio  Collaterale  di 
Stato  in  quella  Città,e  Re- 
gno di  Napoli. 

Rà  le  molte  confiderationi,per  le  quali  io 
dcuo dedicare  al  Nome  di  V.S.Illuftrif- 
fima  quello  Terzo  Tomo  deirHiilorii, 
delSummonte  ; Quella  mi  è parfa  prin- 
cipaliflìma , che  trattandoli  qua  de  gli  in- 
cliti Rè  Aragonefi  ,edi  quella  valorofifhma  Natiane, 
che  fundò  in  Italia  felicemete  la  Monarchia  Spagnuo- 
la,non  ad  altro conucniua  pr dentarli  quella  Hifto--» 
ria  > che  ad  vnCaualiere  Aragonefe  , cMiniftroRe- 
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gio-di  unto  fplendore , c qualità  rfguardeuoli , chea 
qualunque  leggerà  il  Nome  del  Regente  D.  PIE- 
TRO VALERO  ne  i primi  fogli  di  quello  libro, 
verrà  tofto  in  cognitione  di  quanto  d’ottimo  hà  la  let. 
teratura>di  quato  di' buono  hà  la  Virtù,diquàto  di  robu 
Ilo  hà  la  Giuftitia,di  quàto  di  generofo  bàno  la  pùtua- 
lità  d'incontaminato  Miniftro,  e la  fedeltà  di  linee- 
rò Valfallo  del  gran  Monarca  lfpano.E  chi  non  sà,che 
oltre  le  facoltà  legali  , nelle  quali  fuperando  à grarL, 
vantaggio  ogni  più  fanaofo  Giurifta  , con  ammira- 
bile prudenzagli  affari  più  importanti  maneggia,  lì 
mollra  ancora  vn’epitomc  di  tutte  le  più  pellegrine,  e 
reconditeeruditionij  che  da  maggiori  letterati  ftudia- 
xcfiponno?  come  nc  dà  chiara  teftimonianza  la  fua> 
elegantiflfima  libraria , la  quale  non  inuidia  à quella  di 
Tolomeo  il  numero  de’libri,  quando  gli  fupera  nella 
bontà . Chi  da  per  tutto  non  confelfa  le  fue  rare  virtù? 
A’chi  la  benignità  fua  non  è nota  ? Tutto  affetto  infie- 
me , e maellà  nel  trattare , humano  fempre  in  ogni  ne- 
gotio , ponderato  in  ogni  anióne , diiodisfattione  ad 
ogn’vno,  affabile à tutti,  in  modo  chefifuoldireda^ 
molti,anzi  è voce  vniuerfale,che  fi  rendono  in  vn  cer- 
to modo  appetibili  le  liti , quando  V.  S.  Illuftrilfima  n* 
è Giudice,  per  godere  della  bontà  del  fuogiuditio 
A’chi  non  è noto  il  fuo  fcdelilfimo  zelo  nel  trattare  i 
negotijpiurileuàti  del  fuo  ,enolìrogran  Monarca,? 
il  difinterelfe  in  tutte  le  materie  ? hauendo  mira  à rac- 
cogliere dalle  fue  fatiche  folo  glorie  , e non  ricchez- 
ze , rendendoli  vn  viuo  fpccchio  à chiunque  vuol  vi-’ 
ueredapio,cchriftiano  Miniftro.  Mà  doue  mi  tras- 
porto 


pòrto  fuori  delmio  pegfiefo  ht  è dided  $are  à V.  S. 
llluftriffimaqticft’Opera',  enòndi  tclìcrc  £ negirici 
alfuoNome^nontrouandomihabilicà,  nel-' 
tale  , che  pofla  vguagliarfi  alla  grandezza  de 
meriti , e quando  pure  mi  conofccfiì  di  qualche  talen- 
to, chi  può  racchiudere  in  picciola  conca  vn  Oceano? 
Bifogna  dire  con  Varo  Germino.,  che  chi  ardjfce  par- 
lare di  V.S.Illultrifiìma  non  sala  grandezza  delle  fuo 
glorie , e chi  non  ardifee , non  sa  la  benignità  filatel- 
ia quale  io  confidato  con  ogni  pià  àffettuofa  humiltà 
la  fu pplico  à volerli  degnare  di  federe  quello  mio 
pouero  donov-ricciolo & fi  niira  alta  fua  grandezza^ „ 
ma  grande  in  riguardo  delle  mie  forze  , &à  volerlo 
difendere  colla  fua  protettone,  à tutti  indeficiente  > 
auualorando  infieme  quella  mia  efprelTione  d’oflfe— 
quio,  il  quale  mi  atteftaràferiipre . 

Di V* S. lllùftrjffiimctWfÀ  ; v MfNnh'J  H*»  JWW? 
-rvwi*o  3 t*ib  <;5rom  tin  slbfi Qna&'ldt  f ‘fJo.t 
Napoli  il  dì  primo  shjwÉtt*** 

-irsffgfli  liti  £«  affi  j^rhifTim  <yif  hm  sa 
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- v ' Hurpiliflimo,  e deaòtilfimo  Seruitorc 
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-<»  j;  ANTONIO  BVLIFON. 
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A CHI  LEGGE 


Aqucl , che  hò  Ietto  nclfAuui/b  à'iettori  delta 


JL/  prima  editione  di  quefto  medefimo  Tomo  , 
hauciido  chiaramente  comprefo  cflereil  rimanente» 
dcll’Iftoria  Opera  Pofthuma  , mi  è venuto  in  penfie- 
v-o  notare  in  quefto  luogo  il  tempo  della  morte  dell* 
Autore  ; per  lo  che  hò  Ietto,  e riletto  molti  libri,  o 
quelli  preci  fé,  che  liaurebbono  douuto  per  qualche  ri- 
fpetto  parlarne , ad  ogni  modo  non  hò  potuto  hauer- 
ne  notitia  alcuna . Mà  hauendo  ciò  communicato  con 
alcune  perfone  erudite . vir  ftarncHip<*rnfia  buona> 
fortuna  fi  è trouato  vn  Manufcritto ^.Epitaffi  à diuerft 
Huomini  ilTuftri^d Signor  POMPEO  SARNELLI. 
fra  li  quali eftendo  quello  del  noftro  CIO;  ANTO- 
NIO SVMMONTE,  rha  fatto  qui  imprimere  appun- 
to come  iuiferitto  fi  troua  ; Auuenga  , che  in  elfo  è 
notato  il  mefe , e fanno  della  fua  morte  , che  è quan- 
to à perpetua  memoria  dell* Ancone , &àfibditfattio- 
ne  de’curiofi  andauo  cercando , l’Epitaffioè  il  tegnen- 
te* 


« 4 J k IIk#  U mi  v ¥9 

ÌOANNES  AKTOtilVS  SVM 


Si  tilt  Siren 


T ni  -amore  fucccnfus  fru&us 
Da  eins  c inerii?  us  flores . 


Sitanti  rubri  labore , erudkione , & fumptibus 

Compare srediuiua  ; 


Hononbitsprofequer^  defuuflum  s 


At  quid  dixif 
Cane  intclligas 


De- 


Defun&um  njitA  ,fed  labori buf  ; •'  i 
Mori  etenimne^uit , v * 

Cui  us  nomen  efl  imm  or  tali  tate  clonatum  # 
Monumenti  tenebri s non  obfcuratiir  , j 

Qui  Patri*  fu*  monimenta 
Reuocauit  ad  luccm . 

T ruculento  teneri  nequit  horror  e . 

Quijlyh  candore  efl  deledatus , 

/wwj  c»(«x  atrantentum  nihil  habuit  atri , 

Vtpotc  quo  aureos  pojìeritati  mandauit  characlercs 
JEquè  lucidos , ac  pretiofor . 

— _ C^Utnus 

Achillis  hajl*  f or  tic  ut  efl  ejfeElus  « 

Dum  '-vnojeodemcfue  ictu 
V ita  dedit } ned  y 

ffeci  obliai  onem  ^ Heroasnnt* . 
tfon  igitur  mortuus  efl  3 fed  pofl  labores  quiefdt} 
Laboraret  adhuc  y 
Si  quid  ad  Patri * commadum 
ET  emporisfaucibus  eriptendum 
Reliquum  ejfet  „ 

It'erum  ergo  da  flore* _ 

Dum  tanti  Annalium  fcriptorit 
.VtVrnamflortbas  coronaret  > 

fièri  dum  MART IV M deflinauit 
AHHVS  M.  DC.  Ih 

*•*■.  ,1  r t* 

Qual  Epitaffio,  per  eltcre  elegantiffimo,  hò  fatto-  tradurre  ai!'**, 
noftra  fauella  Italiana  da  Pcrfòna  quanto  amorcuol*  del  Sig» 
Pompeo  Sai  nelli*  altrettanto  erudita , la  quale  hauendo  pnù> 
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inira  aili  concètti,  che  al/e  parólej’tià  tradotto  nel  modo, che 

ficgUC  . 't  .i  - .*  \ ■ * 

Se  à te,  ò Si  rena , , , ■ - 
• GIOVANNI  ANTONIO  SVMMÒNTE, 

Tutto  fiamma  per  l’amor  tuo, diede  i frutti  della  fu  a Storia , 
Dalli  tu  i fiori  hoggi  ch’è  tutto1  tenere  . 

Seper  la  farica^rudirione,  efpefa  di  sì  grand’huomo 
Si  dà  nuouo  principio  alla  tua  vita, 

Honora  lui  hora  ch’è  giunto  al  fine . 

Ma  che  dilli  ? Guarda  non  intendere, ch’egli  fia  giunto 
AI  fine  della  fua  Vira , Ma  delle  fue  fatiche . 

Auuenga  che  non  può  morire  chi  viue  nel  fuo  nome  immortale. 
Non  fi  può  rendere  ofeura  colle  tenebre  del  fepolcro 
La  memoria  di  colui.che  le  Memorie  della 
Sua  Patria  hà porto  in  chiaro  . 

Non  w,  i»rc  i!  nero  della  Tomba  con  vno.che 

fi  è tanto  delcttatodcl  candor  dello  ftile. 

Anzi  il  di  cui  mchioftronon  hebbe  ftilladi  nero , 

Se  da  queftohebbe  la  Portcrità caratteri, quanto 
Lucidi,altrettanto  preriofi . 

La  di  cui  Penna  fu  àguifa  dcH’Iiafta  d’Achille,  mentre  che 
Con  vn  colpo  medefimo  feppc  dare  e la  vira,c la  morte. 
Quella  ali*oblio,e  quella  à gli  huomini  illurtri . 

Non  è dunque  morro,ma  dopo  tante  fatiche  fi  ripofa . 
Faticarebbe  ancora , 

Se  vi  luflc  cofa,da  toglierli  dalle  fauci  del  Tempo . 

Spargi  dunque  di  nuouo  fiori  ; Mentre  che, per  coronare 
Di  quelli  la  tomba  d’vn  fi  grande  fcrittore  d’Annali, 

Quali  à bello  ftudio  fu  dcrtinaro  il  Mefe  di  Marzo 

Dall’Anno  Mille , fcicento,  c due . 

*-  * v 
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AVTORI  CITATI  NELL'OPERA. 


Afflitto  Giurifconfult© . 
Agoftino  di  Sefla . 

Agoftino  GmiHnuni . ... 

Anfbnfo  VillegasjFlos  Sm- 

dlorum  . 

Alinrando  Caprioli  » cento  Capitani 
IUuttri . 

Ammirato  Famiglie. 

Angelo  di  Coftanzo . 

Andrea  Coragno>Notamenti. 

Andrea  d*Ifemia  de  Feudis . 

Antonio  Panormita  • 

Antonio  Terminio  • 

Antonio  Boluito/critti  à penna  . 
Antonio  Zorita, Annali  d* Aragona. 
Antonio  Galateo  ■ 

Antonino  il  Santo . 

Arnoldo  Ferronio  de  Regibus  Gal- 
lis . 

Autore  de  Commentari] . 

B 

BArtolomco  Facio  ^ 

Bartolomeo  Chioccarello  Legi- 
fta, ferirti  A penna . 1 

Benedetto  Giouio,  Elogi)  de  Homini 
Ilhiftri in  Armi. 

Berardino  Corio  * 

Bc tardino  Cirillo. 

Biondo  . 

Bollò  • 

Bruto  Capece>  fc ritti i Penna. 

C 

CAmillo  Portio , congiura  de  Ba- 
roni . 

Campanilc>ddrinfegne  de  Nobili* 
Cancellarla  di  Capoua . 

Cantalicio  • 

Capitolile  Prinilegij  di  Napoli . 
Carrafa . 

Chioccarello  Lcgifta . 

Cipriano  Manente . 

Cirillo,  Annali  dclPAtjnila . 

Col*  Antonio  Dtotice  Hiftoria  An- 
glorum . 

Colenuccio. 

Condanzo . 

Cantareno . 

Ttm»  J. 


Cerio . 

Cronica  FranceTeaita  • 

Cronica  Ca/inenfe . / 

Cufpmianoiviu  dcirjmpcrador  Con» 
ftanttno . 

D 

DAmiani. 

Dante  Poeta . 

Duca  di  Montelione  > fcrkfii  à penna* 

E . r . 

ENea  Siluio  Epiftole  • 

Eufebto . 

f i 

F Errati . 

Francesco  S anfanino  * 

Francefco  Elio  Marchefe  delle  Fami- 
glie Libro  à penna . 

Francefco  Tuppè , efpofitione  delle-» 
Fittole  d’Eiopo . 

Francefco  Puccio  Oratione  Umerale . 
Francelco  Petrarca  • 

Fràcefco  Concateno  Commentarla  dt 
Rebus  Scnensium  in  Etruria  conti» 
Fiorentino!. 

Frezza  de  Subfeudis. 

G 

GAIateo . . . . 

Genehrardo. 

Giacomo  Spiegello  » Annotationi  nel 
Libro  del  Panormita 
Giacomo  Antonio  Ferrari  Scritti  à 
penna  • 

G io;  Barri  da  Damiani. 

GiorBattifta  Boluito,  'Scritti  à penna  « 
Gio.-Battifta  Platina , Vite  de  Ponte- 
fici. 

Ciò: Francefco  Bufcano  , Memorie-». 
Gio;  Boriino  » Hifloric . 

Ciò:  Al-binode  Bello  Etrufco  • 
Gio.Villani , Cronicadi  Napoli- 
G io: Villani  Fiorentino'. 

G io:  Ponzano. 

Gio.Giouan£,De  varia  Tarcatinotuni 
Fortuna . 's  v'T'  . \ ì 

Giouio . 

Guicciardini.  . > 

Giuliano  PafiirOjScriK1  a • 

Giulio  Gufolino  Mcdico > dt 


Ifch 


ta 


R 

^ Àlimone 


ifchia.  * '•  f ! >*  • rr.f  taiÀiT  v ~ 

Gmho  Celare  Capacoo  de  ViijUJU-  Polidoro  Virgilio . 

loftribus,  &Haftora._  . Potnpoaio Mela . a 

Giuftiman,.  ; Porcello.  A 

AittA'erò  » "p  Afaelc  Volaterano , ^ 

T Sernia  Auriga  de  Feudiftf.  { 

■**'■.*  ' T , Saluatore  M adorno  DiTcorfo  del» 

le  cofc  dell'Aquila . 

c Ortienfe.  >.  Sanfouino,  Hifloria  di  CafaOrfina-c  * 

Lo_r°d °£ICÒ. DomemcfcuFaectiO  . Scipione  Ammirato , Famiglie . 

T cnzo  Scradero,M onumcnt.  Itali*.  Sieiberto  . 

torto*»  Valla.  -,  ■ , SigoniodeRegnoItaii* . ' ... 

t.  , „ Simonetta,  HiftpriaSfortiade , 

^rc  Antonio  de  Caualieri  . Solino."  . . • 

jJiY’t  penna . Spando^nino,  Hiflona de  Turchi . 

Matteo  J'ABtinf  Su  bfcudis‘  . » Statuti  delia  KeligtWc  js.iprofolimi- 

Matteo  Seliiaaaio^Crooic».  “ Strabene'. 

Matteo  PahnWro . Sucronio  Tranquillo  deClaris  Grani- 

Mercadante  Spagnolo . . . maticit . * - 

Michel  Riccia,  ; T 


Riccio. 

~ t 

«V  •'  ) "1"'  . ■ • I 

.li  l*" 


ili  -r 


PAcufoIfoColennuccio  . 
Panuinio . 


Ow  , . . *T*Arallo„  ‘;":  ' ’ f ’f 

Sttenfe . ■ . • -i  X Teodoro Spandogmno  Htftpuà* 

• de  Turchi.,  ,i  , 

” * <■  -,  Trillano  Caracciolo  de  Varietale  Fer- 

' tttnx . , 

- , Tito  Liuio . 

Paolo  Regio',  Dialogo  delle  feliciti  Tranqnillo  de  Claris  Grammatici. 

emiflìue.  ' ,.t  j 

Papinfrito  Cmrifconfulto  . XT  Alla  . 

Pietro  Carrera  Poeta . , \ Vlllejjas . 

f tetro  Appiano,  Infctipdones  totius  Vincenzo  Bollo  . 

, . Volaterrano . 

Pietro  SuJhmonte . ...  z 

Pigna. 

Pio  Secondo. 


2 Olita 


; A.  V.  V I S 6 •••■*■  'r  ;tV-  ; 

A'clu’ vuol /crujrH  della  Tauola  fegncmc . 

GL»  Errori,  qnafi  rrntinierabili,  dt'mimqri,  che  fi  fono  tronati  neirorigi- 
n*  Terzo  Tomo , c J’haiietlo  dittilo  i più  compofirori,pci  far 

fiu  predo  , e rotti  inficine  comparire  i quattro  Tomi  di  «refta  li  iftoria  , han . 

«pionato , che  participafle  la  Copta  de  gli  errori  deli*  Originale,  non  effendo- 
ii  accorto  l’vn  Cornpoiicore  delh  mtmcii  dell'alt  io  , ma  regolatoli  da  quello 
del  Ino  ptitoo  foglio . Con  tutto  ciò  la  diligenza  del  Correttole  (che.percf, 
ferii  trOuaco  à tal  tempo  tn  Koma  , pc*  guadagnare  iiS.  Giubileo  di  quid© 

An- 
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jBOfl  potè  rimediami  fin  dal  principio  ) hi  di  modo  rinouato  , & 
itola  feguente  Tauola  , che  tal  errore  de’numcri  in  neffun  conto 


e i!  primo  , che  cii.  rgj.in  luogo  dei.19;.  con  tutti  quei  pochi , che-» 

feguono  » non  ci  fono  d’impedimento  alcuno>peicheeflendo  tutte  quelle  pagi- 
ne occupate  dalla  Bolla  della  Inueftitura , non  vi  è cofaj  che  entri  n„lla  Tauo- 
la ; e doue  poi  finifce.i  numeri  fono  ottimi. 

Il  Secondojch’c  il  iji.non  è cofa  di  confide ratiooe , perche  non  palli  due_> 


carte 


AI  Terzo*che  cil.  481  fino  al.  544  replicato  due  volte  fino  all’irtelTo  nume- 
ro,e  che  haurebbe  potuto  recare  molta  confùfione  » non  rapendoli  qual  de  li 
due  fi  citaffe  ( come  auuenne  nell’originale  ) fi  c remediato  cosi:  Come  che  il 
fecondo  481-  con  tutti  i numeri  feeuenti , comincia  dal  Serto  libro , per  toglie- 
re via  ogni  confinone  » à quelli  del  Qyinto  libro  fi  è notato  appreilb  I.5.  cioè 
Litro  Quinto  ; 8 ti  quelli  de  Serto  i.  6-  con , che  viene  il  lettore  i liberarli  allat- 
to da  ogni  errore,^ può  francamente  fauii  fidi  quella  Tauola  • 


r 
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Tavola  c 

X A 

' K Boccto  Fonte  in  ircfjia.fof.4t7. 
J\.  Abboccamento  del  Panacon-, 
Alfonfo  Secondo.  fbJ^ptfJiEx^ 
Acquadia,  c fuo  fito.fol.  377* 

AgoftinoGittftiniani.foI.  ' 37* 

Alarico  Re  dc’Gori.fo.  332* 

A Mandria  Sforza,  fo-377  Dà  il  gui- 
tto in  Pnclia.fo.  430.  Il  detto  à Ti- 
uolià  vifitar  il  Rè.fol.  _ 78* 

Alfonfo  Primo  piglia  Napof  rper  l’A- 
quedotrr,  fol.z.  Il  detto  inAprur- 
20,6x4-  fn  Auerla,fo*8.  In  Terra- 
cina,fò.ip.  Nefl*Aquila,fq:24.Nel- 
- fa  Marca, 10.27.  In  Alcoli  con  ÌT- 
fercito.fo*  3J.  Ritorna  in  Regno# 
fol .36.  Gratinimo  con  il  Duca  dà 
Milano,  fol.43.  Soccorre  il  Papa-, 
con  gente, e denari, fo.eod-Rcmune- 

ra  alenai  fi»ai  btnettiertrt.r0.44- 
formiti  mortale  del  detto#  .‘Ol. 
Conrtr ma  il  PriuUegiori  r Segg» 
de  i cinque,  ò fei,  per  fcdar  le  dit- 
forenze  tra  loro,fo.4dJrepara  1 bt' 
fere  ito  per  andar  contro  Frane  cito 
Sforzalo  yo.  Il  detto  in  Napoli  » 
fo.y  ir  Vi  di  perfona  contro  il  €en- 
«iglia,fo-  52.  Accordo fr»lui,&d 
Duce  di  Genoua,  fo-eo<l.  Alfe  di  a_» 
Cotrone.for  5 3.  Alfedja  il  Marche- 
fé  di  Cottone  in  Catanzaro*  fo-54r, 
Il  detto  Marchcfc  con  la  mogi»»- 
rendono  ad  Alfonfo,  fo*  eod.  Inùia 
la  gente  d* Arme  al  Duca  di  Mila- 
no per  il  Marcbafc  di  Ferrara,  fol. 
58-  Caccia  merairigKofa  d’AlfonSt» 
fo.  5piln  Atri  co«»Ì’Efereito,fo.di. 
Indulto  generale  ai  Regno,  fol ^4» 
Confirma  i priuilegi  dell’  Aquila  , 
fo-eod.  Procura  la  pace  vniuerfale 
d'Italia,  fb.  6y  Prepara  l’Efereito 
per  foccorrerc  H Stato  del  Duca*, 
di  Milano, foL  69.  Soccorre  Geno- 
iw,foI-7i.  Partita  da  Napoli,fo.  71. 
Si  prepara  per  andar  à foccorrere-» 
il  Duca  di  Milano,&  à romper  la-, 
guerra  contro  Venctiani,  e Fioren- 
tini,fo  7a.Vuok,  «tre  il  Conte  Fri- 
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cefco  Vada  ad  aflàlir  i Nemici , fof. 
Sa.  Alfonfo  herede  del  Duca  di 
Milano,  fol -Si-  Parte  da'Tiuoli  .per 
la  Tofcana,  fol.  82.  Manda  Amba- 
feiadorià  Milano,fol.  8}.  Celebra 
rEflequie  dei  Deca  di  Milino,  fol, 
84  Afiedà  Piombino, fol.  SS-Efer- 
ciro  ordinario  del  detto,  ftI.94.Pa- 
cc  tra  il  detto  Alfonfo,  e Fiorentini 
fo.113.  Splendidezza  delFiflcflbjfo. 
130  Liberal irà,fof-i  13.  Si  rifana_» 
da  vna  fua  grane  mfermirà.con  leg- 
gere Thronuio.  AJtri,citando  il  Pa- 
normita , 8:  Enea  Siluio , tengono, 
che  foflè  flato  Quidto  Curdo  dt  rt~ 

• htt  gtftir  A/txtutdri 

Rópcla  guerra  à Fiorentini,fo  136. 
Apparecchia  guerra  córra  detti,fo. 
* 37.  Procura  la  rellitutione  del  B. 
Olone  ad  Arianefi,  £0.141.  Solleci- 
ta ri  lóccorfodi  Cortaminopoli,fo. 
*44  P«te  d»  Napoli  per  la  Guer- 
ra «ostro  Fiorentini,  fo].  jys.  Man- 
da Atnbafciadbri  al  Papa , fol.ifg. 
Soccorre  Scanderebegh  , fo.  m. 
Manda  Ambafciadori  à Califfo 
Terzo,  fo.  172.  Supplica  i!  Papa-, 
per  1»  Canonùzatione  del  Beato 
Vincenzo  Ferrerò, fo.173.  Si  difpo- 
ne  andar  di  perfona  contro  Turchi 
foA8o*  Soccorre  il  Duce  di  Geno- 
fo.i  83  . Determina  ritornar  à fuor 
Regni, fo.189.  Procura  laconftde- 
ratiooe  del  Rè*di  Caviglia,  So.igi. 
Moue  guerra  à Frcgos  di  Genoua  * 
fo»2iS.  Infermiti,'!  eiìamcto.Mor- 
te,e  Sepoltura  del  fode  tto,f.  22  i.vf- 
que  ad  230. 

Alfonfo  Secondo  fi  parentado  con  il 
Papa,fo.482.1^.  Fatto  aliente  del 
ccnfo  del  Papa,fo  eo.  Coronatione 
di  quello,  fo.  eod.  Profelfione,  fo. 
4$4-l-6.  Vntionc.fo.  487.  1-6.  Mo- 
nete di  dettojfo-  493.  I.d.  Cartello 
di  Baia  edificato  da  detto,  fc.495. 
JaS.  S’abbocca  con  il  Papa,  fo.49<?. 
1-6.  Prouifionc  di  detto, fo.499.  he. 
Kmunza  il  Regno  al  Figliojfo.yoo. 

h6. 
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- U.  Marte  del  detto  à Fo.  joi.lf. 
A-ifonfo  figliuolo  del  Rè  Ferdinando 
in  Calabria,*»-  . 37V. 

Alfonfod'Aualos  in  Calabria  per  li 
tumulti,*)-  <■  >'  • ' i6?m 

AIFonfo  Duca  di  Calabria  foccorre-* 
Otranto, fa'.  5<KJ.hf- 

Alfonfo  Ducadi  Calabria  imimco del 
$ecretario,e  del  Còte  di  Sarno,  lo» 
yxoJ.y.  . -, 

Ambafciadori  ^Napolitani  al  Gra»*-* 
Capitan o,fo.  ira 

Arabafcudon  del'  Duca* di  Sena  al 
• Ferrante, fo-  ' 4*5' 

AmortnofczzzdelPapar con  Ferran- 
te Duca  di  Calabria, fo-  jood-fi. 
Andrea  di  Capua  Conte  d’Altauilta , 

Andrea  MarìcódafPrefidente  deVét- 
foglio, fo-  • 5°5*  -**5- 

Andreadife»nia,fo-  **9' 

Andrea  di  Gennaro, fo-  ysoJ-o. 
Anno  Santo, fo-  1 x r-&-49°*  *:?" 
AntoniofGueuara  Viceré  da  Napoli  , 
fo.  Saa-l-A 

Antonio  Spinello, fo-  4*1* 

Antonio  di  Treccio  Arobafciadore-* 
del  Duca  di  Milano,*»-  4*5' 
Antonio  Caldorafuperato  d Attorno 
fo.j.  Bfiraproprietàafo*  45*v 
Antonio  Reale,*»-  „ J*" 

Antoniodi  Cerigli*  Marche*:  di  Co* 

trone  carcerato, *>-484- 1-5-  Ottiene 
if  fuo  Stato*  fo-ryd-Suo  fine,  fo* 

AnKinrod’AIefiandro  Ambafciadore 

del  Rè  Ferrante  Primo, fo^94-  J-5; 
Antonio  Borgia  Vcfcouo  di  Valenza, 
fo-ao-Cardlnaleifo-  *7°' 

Antonio  Ckinello,  efuo  Elogio*  fo- 
< sfir* 

Antonio  Rinaldo  Otrentino,  io.  499- 

Antonio  Saffo  Eletto  del  Popolo1  di 
Napoli, fo-  521J.fi- 

Antonello  Cablano,  clbotalore,  fo. 

Antonello  3ifou«#ino  primogenito  di 
Roberto  Principe  di  Salerno  1 fo- 
• 4P°*1*$* 
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Antonello  di  Peeruccìo,  e foa  origine 
fo.jog.  l-y.  Qualità  fuc,fo-5i9-  1-5- 
Preuede  la  fua  mina  per  tépo,  f-eo. 
Apparecchio  di  guerra  di  Alfonfo  eó- 
tro  Fiorentini*#-- 

Aquila  refa at  Rè  Ecrrante,  fo-  4 79* 
Aquilani  fi  daano  al  Rè  Ferrante  » fo- 
4J6-45J-  if  »* 

Araldo  Francefe,fo-  jwJ-o. 

Arbore  del  Celfo,e  fua.natuca,fb-497 
1.  fi-  , . 

Arcnito  Cònnoneuofi  cerca  farli  vai- 
fallo  «FAlfonfo/o-  rtf* 

Argento  tolto  dalle  Chiefe  da  Ferra- 
te Secondo, fo-'  sioJ-fiv 

Armata  dèi  Duca  d’Angiò  nel  Porto- 
di  Napoli-, fo-  252.  i Sorrento  2 8fi* 
Armata  di  Marc  del  Rè  Ferrante,  fo- 

Armdlin*  monetatiti  Rè  Ferrante-* 
fo.  45°- 

Arnaldo  Sanz  Callèllano  di-  Caftel- 
lo  Nouo,  fo.  2J41  Reintegrati»  nel 
Prefidio  del  Calici  Nouo,  fo.  iS*. 
Arte  della  Stampa  introdotta  in  Na- 
poii,fò-  488.1  jv 

Arte  da  far  alarne  trai  feriti  nel  Rè- 
gno,fo-  _ *7?;- 

Arte  della  Seta1  introdotta  io- Napoli1 
fo.480.  E fiata  aecrefcimento  ai  d- 
. -.Ckti,ft>.  __  * 48X.I.5- 

Artigliarie,e  loro  origine,  fo.497J.fi*- 
Afcoli  fi  rende  al  Rè  fo-  j8j-- 

Afia  del  Pallio  confignata  alla-Piazz* 
del- Popolò,  fo>  yaa-I -fi--  Cancella 
alli  Nobili,  fo-  540J.fi- 

Afte  cinque  del  Pallio  concede  alll 
. Nobili,*»-  . . 53*J'«- 

A-ftutiadcl  Ducadi  Calabria, fo-jai- 

. 1.  f.  * 

Atkcrte  difttutta  da  Turchi, fo»  *3fi- 
Attione  degna  di  Pio  li*  fo-  4x4- 
Auocato  dfc’Poueri»  fo-  *7- 

B 

BAiazetto  figlio  di  Maumer  prenda 
lo  Scettro  Imperale  dipelan- 
done Zirimi  primogenito, f^ox.l.fp 
Bandella  Gaetana  Principila  di  Bifi- 
gnano,  fo-  534-lib.5>- 

Bareni  ddRcgno  priggioa*,fe.534.d-5 

Ba- 
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Baróni  giurano homaggioalRè  Fer- 

rante  ,fo.  . 238. 

Baroni  mandano  Ambafciadori  al  Re 
• • d’Axagònadb.  242. 

Bai  oni  mal  contcuti  della . pace  tra  il 
Papaie  Rè Ferxante,fo.  520 J. 5. Al- 
la Cidogna.foico.  Di  nuouo  inficine 
Vobligano, fo.  « : 5;  1J.5. 

Bartolomeo  Cam  erario, òtrero  di  Be- 
ri eoento,  fo-  >•  >.  319, 

Bartolomeo  Facio  mandato  dalla  Re- 
pubkca  di  Genoua  al  -Rè  Alfonfio 
Primo  per  la  pacc,fo.j6.Suo  fcpol- 
cro.fo.  't'  37. 

Bartolomeo  Pernicedo.  27  3. 

Bartolomeo  Chioccarello.fo.  96. 
Battaglia  tra  Alfonfo  Primo  , & An- 
tonio Caldotado.  3» 

Battaglia  al  Gan‘gliano,fo.  5 5 5. L6. 
Battaglia  tra  Calabrefi  , & Alfonfo 

d’Aualos.fio.  »7*- 

Battaglia  tra  il  Re  Ferrante  »&  il 
Duca  Giauanni  i T roia.fo.  378- 
Battaglia  fra  il  Centiglia,&  il  Barre- 
fé  ,fo.  ■ 35  9> 

Battaglia  tra  il  Barrefc  , e l’ Angioini, 
fa-  3^8. 

Battaglia  di  Semmara  guadagnata  per 
li  Àmgo»efi,fo.  5 16.I. ó. 

Battaglia  fra  13.  Italiani,e  ij.France- 
frdb.  * 547-1.2. 

Battaglie  dtuerfe  fraScanderehcgh>& 
il  Pìccimnodou  354. 

Battifta  Piatamene  Vicecancelliero 
del  Rè  Alfanfodb.37.55 .65.  Detto 
in  Siena, fo.  67. 

Beato  Berardmo  da  Siena  Canoniza- 
to  ad  in  danza  del  Rè  Alfonfo , fo. 
■ 1 x 3-fuc  virtù, fa.  ; 341. 

Beato  Francefco  da  Paola  in  Napoli, 
fa.312.  La feconda  tolta  505.  I.3. 
Beatrice  figlia  del  Rè  Ferrante  [fi ma- 
rita con  Mattia  Rè  d’Vogheria-* 
fa.  47i* 

Benedetto  d’Oria  alla  Riuiera  di  Ge- 
ttona con  Vada!  li, fa.  71. 

Beneuento*<  fua  edificatione,  fa.323. 
- Sue  prerogarinr  do.  127. 

Rereneaer  <f  Etil Gran  Ammirante-, 
d’Aiagom,fo.  55-65-89. 
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Bernardo  Villamarioo  gran  Ammi- 
rante, fo.i  1 j.  Con  I* Annata  N ana- 
le danneggia  la  Riuiera  di  Genoua, 
fo.  ■ _ i , * 2x8, 

Bonauentura  il  Santo  Canoaizatione, 
fo-v  e t 1 503.!.  J, 

Buonhomo  di  Tranfo,fo.  404. 

Braccio  di  Tito  Liuio  ia  Napu  12J, 
C 

C Accia  di  Scruni, fo.  133. 

Caccia  merauigltofk  fatta  dal 
Rè  Alfonfo  Primo, fo.  59. 

Caggione  della  rinunza  fatta  dal  Rè 
Alfonfo  Secondo,fo.  502.1.6. 
Califfo  Terzo  rompe  con  Rè  Alfon- 
fo,fo.i74-  fnuia  legati  à Prencipi 
per  le  guerre  deITurcodo.179.  Ri- 
pugna all’inocftifura  deIRè  Fcrran- 
te,fo.  236.  Opera  molte  colè  con- 
tro detto  Rc,fo.238.  Cerca  Jcuare 
il  Piccinino  dal  fcrairio  ' di  detto 
Rèdo.241.  Coronatione  di  Calido, 

. fo.  • ; • 172. 

Cale*  Citta  antica  doue  folfc,  fo.274. 
Camillo  de  Curar  Prefidente  del  Có- 
fegiio,fo.  109. 

Canne  Città  bora  diferra, fo.  344, 
Canonizationc  del  B.  Vincenzo  Fer- 
itro,fo.  119*174* 

Onomzatione  di  S.  Bonauentura-,  , 
fo-  503.I.5. 

Canonizatione  del  B.  Bcrardino  da_» 
Siena  Jo.  13. 

Carlo  Ottano  parte  di  Napoli.fo.51 8. 
1.6.  Fùil  nono  Principe,  che  traua- 
gliafle  il  Regno, fo.  5 19. 1.6. 

Carlo  figlio  del  Re  di  Nauarra  in-» 
Napoli, fo.  216. 

Carlo  Terzo  Rè  di  Francia  in  Mila- 
<10, fa.  v ..  498-1.6* 

Carlo  Gambatefa  Conte  di  Campo 
tta(To,fo.  * . 77* 

Carlo  Monfai teinCalabria per  il  tu- 
mnltojfo.  267. 

Carlo  Pagaao^fuo  valore,  fo.  272. 
Carlo  Toreglia,fo.  455* 

Cardinal  dell' Aonileia  aflèdiato  dal 
1.  Conte  Franceko,  fo.71.  VifitaAl- 
fonfo,fo.  . 'V93* 

Cardinali  creati  da  Papa  Eugenio  >» 
fo.75 . Car- 
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Cardinal  M or  reai  io  Napoli»  fo.  482- 
lib.  6.  'r'  i 

Careftia  eftrema  d'acqua  in  Mondra- 
gone  • fo.  41^- 

Càrrafello  Carrafa  mandato  dal  Re 
Alfonfo  à Fiorentini,  fo-  74- 

Ca&  nella  Piaxta  della  Sellaria  disfa- 
bricara,fo.  r8j. 

Calici  Nouo , e Callel  dell’  Ouo  am- 
pliati dal  Rè  Alfonlo,fo.  rio. 

Callel  dell'Ouo  , c fua  fondanone-» 
352.  Ricuperato  da  Rè  Ferrame-», 
fo.  447- 

Cartel  d’If-hia  edificato  dal  Rè  AL- 
fonfo,fo.  no. 

Caftell’à  Mare  > e (la  deferittione,  fo. 

Callcl'à  Marc  del  3*8. 

Callel  di  Baia  edificato, fo.  495-1-6. 
Calici  di  légno  fatto  dal  Re  Ferrante, 
fo.427*  Efpugnaro  da  Inimici,  eod. 
Catliglione  in'  Calabria  prefo,  fac- 
chècgiato  , & abbrugiato,  fo-  272. 
Catanzaro  Cittì  .fo.  360. 

Cecco  Anronio  Guindazo,fo.  137. 
Celano  prefo, e Taccheggiato  dal  Pic- 
cininojfo.  401. 

Ctnfo  del  Regno  di  Napoli  ridotto 

• 4 ad  v-nCauiFlo  bianco, fo. 490.  lib.j. 

DeIl’Annuntiata,fo.  532J.6. 

Cerimonia  nel  Callel  Nouo,  fo-  a34* 
CcCkc  Martiber, go»fo.  c‘  43. 

CfaiefadiS.  Ma  ria  della  Pace  in  hja- 

• ■ polijfo.  ì t n 4. 

C niefa  di  S-  Giouannifle  Fiorentini'.» 

fo.  476. 

Chiefa  di  S.  Pietro  ApofioIoinBe 
neuento,fo.  3231 

Cbriftoforo  Moro  Doge  di  Vineggia 
fo.  459. 

Cinque  Rè  in  trenta  ditemeli  d Na- 
poli,fo.  » 557.I.6. 

Claudio  Milano  Canalicr  di  molto 
qualità, fo.  ipol 

Clente  Fiume, fo.  30. 

Clemenza  d’AIfonfo  cerio  il  Caldora 
- . lo.  4. 

■ Cola  Maria  Bozznro,  fo.  14. 

Concilio  di  Mantona,fo.  250. 

Conditioni  della  confederar  ione  irà 
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Papa  Eugenio , & il  Rè  Alfonfo-  , 
fo.  - ' • . *tè 

Conditioni  da  ponerfi  nella  pace  fat- 
ta d‘I  tal  ia,fo.  68. 

Conditioni,con  quali  il  Rè  Alfonfo 
accctra  il  Tofon  d’oro, fo.  72. 
Conditioni  della confederanonc  tri  il 
Rè  Alfonfo,  & il  Rè  di  Calliglia  , 
fol.  T ipx- 

Conditioni  dell’accordo  con  il  Picei* 

. r.ino,fo.  434* 

Conditioni  della  Pace  tra  il  Rè  Fer- 
rante , & il  Principe  di  Tarauto , 
fo.  - 3S7- 

Confedcrationetrà  il  Rè  Alfonfo,  & 
il  Duca  di  BoiTina,fò.  3S. 

Con  federar  ione  mi  il  R e Alfonfo,  li 
ilDiJpotodi  Romannia  , cdclU-» 
Morta, fo.  lip. 

Confcderarione  tri  il  Rè  Alfonfo  , e 
Scandcrebechjfo.  12,0. 

Confèdeiatione  tra  il  Re  di  Spagna,? 
Lodouico  Rè  di  Francia  per  l’ac;- 
qu ilio  del  Regno, fo.  535.1.6. 
Cófirmatione  della  pace  eri  il  Rè  Al- 

• fonfo,c  Getzjneu,  fb.  80. 

Confatilo  Feruando  riceutxto  in  Ni* 

polijfo.jyj.  1.6.  Primo  Viceré  del 
Regno  di  Napoli  fo*  eod- 

Cofenza  prelà  da  Roberto  Orlino,  fo* 

3 30.  Citta  in  Calabria  . 4"  7. 

Coilantinopoli  pr  e li  daL  T urco,f- 145 
Ooftanza  d Auolos,fo.  554.I.0. 

Contado  di  Celano  alla  Cali.  Pkco- 
‘lomini>fo.  438- 

Cotuelù  di  Celino  li  confcrifce  aiPa- 
• . pa.fo.  438* 

Contadi  Cocentainaal  Papa,  fo.189. 
Conci  dell’ Anguillaia  coronati  dal 
Papajò.  ~ 472- 

Conlegfiodel  Rè  Alfoniò  conrrst-, 

• Turchino.  180. 

Coti  foglio  tri  il  Duca  Gionanni> 

i’Orlino,fo.  .7  291. 

C diligilo  di  Scoto  del  Re  Alfonfo, fo. 

• 95-  • 

Cornelio  Vitigneao,fo-  167. 

Coioiutioae  della  Regina  d’VngPte- 
rii,fo.~  491.1.5. 

Coronar  ione  della  Regina  G iouanna, 

lo- 
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fei.  ’ r . 495.1.5. 

Coronat.  di  Ferrante  Pnmo , fo^S. 
Coronatione,òpiùtofto  creationc  di 
Pio  Secondo, fo-  247. 

Coronatone  * Federico  Secondo  , 
fn  527-l-d. 

Cunia  rouinata  dair  cCdatione  d’I- 
. fchia.fo  * 

D 

DAbiele  Orlino  li  di  il  Rè  Fer- 
rante»fo.  ?H- 

Diomede  Carrafa  di  il  guaito  al  Con- 
tado di  Fiorenza, fo.  139. 

Defcrtttionc-della  Otta  di  Samo,  fo. 

a85-‘  ’ ‘ 5 

Doana  noua/fo.  • . 49UIS. 

Domenico  Capramca  Cardinale  , fo. 

Donato  A-ppiano  Caccliicre  delDn- 
Auerfa,fo- 

Drttforu  xforratnogliedel  Piccinm* 
• ritorna  m Romagna, fo*  4*5; 

Duca  di  Milano  f.  prot^awii  il  Re 
Alfonfo Procura  la-» 
libertà  di  Tfoito  diMuro,e  Pietro 
Brunoro,  fo.  41;  lnr£^dt;°9n^fn^r 
Arti  al  Delfino  di  Francia,  fo.  78. 
Manda  AmbafcudontU  Papa  , fo. 

.44.  Soccorre  il  Re  Ferrea  . fo. 

7ol  M otte  del  Ducalo.  S*.*  401. 
Tefb mento  Fatto  fo.  St.Efequic  » fo. 
«4.  Pace  fri  detto  Duca  , & il  Re 
Alfonfo,fo.  , 77- 

Duca  d'Vrbino  Generale  del  Ke  Ab- 
fonfodb.138.Sua  Morte,  io.  504. 
lib-5- 

Duca  di  Calabria  parte  per  far  guer- 
ra à Fiorentini, fo.  133.  Parte  da_» 

Tofcanad'o- 43>7-I-5-  s’ammala  49» 
ltb.5. 

Duca  d’Orliens  fiiconfedera  .con  Ke 
Alfonfo  contro  sforzi, fo.  *54' 
Duca  di  Loreno  in  Italta/fo.  aao. 
Duca  d’Angio  s'inuia  verfo  Napoli 
fo.  272.  Soccorre  ii  Duca  di  Setta-» 
' 4*5- 
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Duca  Oiouanni  tiene  al  Battefitnova 
Figliolo  del  Marzano  fo.171.  Peri- 
cola J’aHògarfi  in  Mare  fo.389.  Ot4 
rauo  Principe  ebe  trauagliaflc  ilRe. 
gnoafo-  390. 

Duca  di  Sora  cerca  lapacc  dal  Pon- 
tefice, fo.410.  L’ottiene, fo.  eo.  Vie* 
ne  all’vbidienza  di  Rè  Ferrante-* 
fo-  " 42J» 

DuchelcaPalaMo  del  Duca  di  Cala- 
bnia»fo.  501. 1.5. 

Duchelfa  di  Calabria  in  Milano , fo. 

. 485.1ib.5* 

Duello  tra  Italiani,  * Francelì  , fo* 
542.  lib-d- 
™ E 

£Ffigiedi  Rè  Alfonfo,c  di  Ferran- 
te Primo  fo-  503. 1-d. 

Eletti  di  Napoli  fo-  lli.l  6. 

Elcttione  de  gl'EIetti  di  Napoli  fo. 
ejc.  L-é- 

Elettionc  di  Nicolo  V-  Rontcfice  fo. 

j6. 

Elogio  di  Matteo-di  Capona  fo.  308. 
Elogio  di  Roberto  Sanfcutrino  fo. 

302-  „•  • » 

Emanuele  Appiano  Signor  di  Piom- 
bino fo-  121» 

Entrata  del  Duca  di  Calabria  in  Na- 
poli fo*  165. 

Epigramma  del  Pano  rm  Ira  fin  morte-» 
di  Camillo  Caracciolo  fo.  275. 
Epi itola  del  RèFerrante  à Pio  Secò» 
do  fo.  • 282. 

Epiftola  del  Duca  di  Caloria  à Papa 
Siilo  Terzo  fo.  504. 

Ercole d’Elle  fi.ribella  dal  Rè  Ferran- 
te fo.  277. 

Errico  d’ Aragona  eletto  Arciuefcouo 
di  Saragola  . 189-  Marchefe  d’Ira- 
■ce  fo.  48 6.  1.  5.  Filio  naturale  dei 
Rè  fo.49<S.l.  5.  Morte  d’  Eruco  fo. 
497.1.5.!,  . * 1 

Efequie  di  D.  Pietro  fratello  dei  Rè 
Alfonfo  fo.  do. 

Efoquic  celebrate  in  Napoli  per  la_# 
morte  del  Kè  di  Cartiglia  fo.  165» 

Efercito  ordinario  del  Rè  Alfonfo 
Primo  fo.  94* 

Efercito  del  Decadi  Calabria  appa- 
rta- 


GENERALE» 


fifercito  Ecclefiaftico  vnitocon  quel  Ambafciadori  al  Papa  per  lTnuelh'- 

di  Rè  Ferrante fij.  *85-0335.  tura  del  Regno  fo.  234.239.  241% 

Efefcito  del  Papa  iq  Arpioofo.  420.  Scriue  di  nuouo  al  Pontefice  fo. 

Eftrclto  rfcf  Rè  Ferrame  controlli  243.  In  Calabria  61.272. Napoli  fo. 

Aquilani  fo.  .•  475.  2.76.  Entrai  Sarno  con  le  genti,  fi». 

Efi  Città  nclja  Marca  fo.  441.  aS8.  Scende  in  Pu«»li'j1&  iùi  fa  oro- 

Eugénio  P’apa  Icguima  il  Duca  di  . greflì  fo.  335.  Aflediacoin  Barletta 
Calabria  per  la  focceffione  del  Rfr-  lo*  345- 1"  Napoli  352.  Soccorre  il 

gnofo.  9 4§.  Calici  di  Tram,  fo.  355.  Ricupera 

F Sarno.fo.  f6$.  Battagli.! con  il  Du- 

FAbritio  blafcambruno  Fp.  329-  caGtouannià  Troia  fo.?7}?.  Vitto-. 

Famiglia Sàofeuérina  , e fuaori-  riofo  ritorna  à Napoli,  fo.  393.  Le- 
’.  ^ine/o^  ' 307*  uarafTedioda  Moudragòne,fo.4*9, 

/Famiglia  di  Tranfo  fo.  404.  f In  Puglu,fo-439\In.Tar5to.fó  445. 

Famiglia  Pilcicclla,  efua  origine  fo.  Attedia  il  Guaito  con  molta  perdi- 
275.  ta  rie'f:;t>i,fo.4V).  In  Apru.rzo,  fo. 

iÉ, miaiia  — ^‘464.  Auifa  il  Duci  di  Milano  della 

'457*,*  ^ mortodci  Piccir.ino.fo^K- F i pi. 

Famiglia  di  Tocco  io  Beniucnto  fo.  ce  con  moTrf'Prcncipi,  63.487.  I.  j. 
417.  - - , Vi  tn  Roma, e li  ammala,  fo.  490, 

Famiglia  Pagana  fo.  272.  I.j.  Vàin  Mtgiionicoperla  pace-/. 

Famiglia  Lobarda  in  Troia  fo.  3S4.  fo.5 12.1,5.  Cerca  difnnire  1 Baroni, 

Famiglia  Cqfcta,  fo-  2 68.  congiurati  fo  517.I.5.  Dà  fperanra  ' 

Famiglia  Mafcambruna  fo.  327*  alContcdiSamodifarfecopaié- 
Fatruglie  Senefi nobili  venute  in  TsTa-  tado, 63.517. 1-  5- S£  prepara  alla-» 
poli  con  Rè  Al  forilo  fo.  94.  guerra  contro  i Baioni, fo.5  ig.  li  5.  - 

Famiglie  fette  del  Regno  fo.  303.  Disfi  i Barom,fò.  522.1.5. 

Fatto  d’ Armi  tnìGiacomo  Piccinino.  Ferrante  Secondo  ad  Ifchia,fo.  513. 
Alcflandro Sforza  , c Fedc/ico  d’  lib.<5.  Ricupera  Napoli,  63.5 19. 
Vibinofo-  ...  309.  Moitcdidetco,fo.5i3.Suafepoltu- 

Federico  Imperadore  in  Roma  fo.126  • ra,  fo.  524. 

In  Nàpoli-  >;■  - Ferrante  Gucuara  Conte  di  Belcaftro 

Federico  Ce  ritira  adìfehia  fo.5 36A.6.  fo.  484.!.;. 

RifoJutionc  di  detto  fo-eo.In  Fran-  Ferrante  Quadra  Regio  Conligiicro , 
ci i fo.  eod.  *J  ••  fo.  263. 

Federico  Secondo  naicita  fo.  135.  Felle  in  Napoli, fo.  * • 4*2. 

Federico  di  Aragona  Principe  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  manda  il 
Squillare  fo.  505 .1-5-  Tofon  d’oro  ad  Alfònlo,  fo.  7». 

Federico  Criuclli  fé.  33.  Fiorentini  alzano  le  bandiere  di  Fran- 

Fclice  Antipapa  viene  all’obcdicnza  cia>fo.  140.  Procurano  la  venuta  di 

del  Pontefice  fo.  ' in.  Renato  in  Regno , fo  145.  Sono  in 

Felice  Orfino  Principe  di  Salerno  . difeordia  con  Renatolo  155. Con? 

35$.  ritorna  alla  diuotione  dd  Rè  . eludono  mattare  per  accordo  al  Rè 
Ferrante  fo-eS5.  Conte  di  Nola  fo.  Alfonfo,fo.  74.  Prendono  vna  G3- 

474.  ’ leotta  di  detto  Rc,fo.  75. 

Fcrdinado  figlio  di.  Leonora  figlia  di  Foggia  fi  di  al  Rè  Verrante,fo.  385. 

Pietro  Qyarro  Re  d’Aragona  fo.i.  Fogliano  fi  rende  al  Duca  di  Cala^ 
Ferante  d’Aragona  Duca  di  Calabria  bria;f<>.  • 139. 

fo.iS-Riccue  dal  Padre  ITufcgne-»  Foiano  pi?fo  da  Fiorentini.fo.  . 15 1. 


Temo  3. 


f 


c For- 


T A V O 

fortezza  di  Trl*i  in  poter  del  Co- 
ftriota  fo.  354. 

Fortezze  del  Regno  conlignacc  à Ca- 
talani Atagonefi  fo.  ug. 

Fine  d’Antonio  Cinciglia  fo.  484. 

Fine  di  Mafe  Barrefe  fo.  3<Jz. 

Franccfco  d’Aragona  nafee  fo-  334. 
Franccfcodcl  Balzo  Gran  Contefla- 
bilc  fo^77.Dtica  d*  Andria  fo.494.1. 
j.  Configgerò  del  S.C.fo.  474. 

Franccfco.Sforza  cerca  pacificarli  con 
il  Duca  di  Milano  fo.27-Cercaia_»  . 
protezione  con  mole’  inftanza  del 
Rè  Alfonfo  fo.  ria.  Diuiene  Dùca 
. di  Milano  fo-eod. 

Franccfco  Orlino  Prefetto  di  Roma_i 
fb.13.C0Mc  di  Grauina  fo.  aap.e-» 
475. 

Francefco  d’A^uino  fi  rende  al  Picci- 
nino  fo.  ^..308. 

Fancefco  Sifiyra  fb-*r»“^TXTontc  d’ 
Aiello  fo.  44’ 

Franccfco  Sanfeucrino  difobedifee  al 
Rèfo.  • 12  2*. 

Franccfco  Barbauaria  Imbafciadorc 
del  Duca  di  Milano  fo.  53. 

Franccfco  Piccinino  roteo»  e prefo  da 
Francefco  Sforza  fo-np-E  mandato 
dal  Conte  Sforza  al  Duca  di  Mila- 
no  Fo.  50. 

franccfco  Dezpuch  fo.  7 9. 

Francefco  di  Capua  Conte  d’Altauil-  - 

la  fo.  543. 

Franccfco  della  Ratta  Conte  di  Caler- 
la fo  eod. 

FranccfcoPandone  Conte  di  Venafra, 
& Signor  di  Praca  fo.  130.’ 

Franccfco  de  Pietri  Dottor  delle  Leg 
j.  si  fo.  542. 

Francefco  Elio  Marchcfe  fo.  45. 
Francefco  Coppola  fo.  J09.I.5. 
Franccfco  Contarcno  fo.  atfy. 

^Francefco  Visballo  Regio  Teforiere 
fo.  493.1 .6. 

Fuga  della  Principcflà  di  Bilienano 
Fo.  . ^ 535-1-5* 

GAbricle  del  Balzo  Orlino  Con- 
te di  Venofa  fo-  45.59. 

Gabiicjc  Curiale  Signor  3i  Sorrcn- 


l A 

to  fò.  * 45. 

Gabriele  Meratiiglia  fo.  33. 

Gaeta afiediata dal  Duca  Gio.d'An- 
giò  fo.  458. 

Galeazzo  P adone  carcerato  per  ordi- 
ne del  Rè  Alfonfo  fo.  151. 

Galeazzo  da  Crema  fo.  . 54. 

Galere  armate  da  Vcnetiani  ad  inftan- 
•za  del  Ccntiglia  fo.  78. 

Galeotto  BaldafcinoCauagliere  Sici- 
iiaao»efuo  valore  fo-9o.  e 3jtf.Par- 
tc  dal  Campo  Angioino  fo.  371. 
Galipoli  prtfa  da  Venctiani  £506.1.5» 
Galzerano  Richifeas  fo.  461- 

GalzeranodeToreelia  Commenda- 
tore de  Bainoli  fb.  Ì8j* 

Gafparc  Borgia  Cardinale , e Viceré 
di  Napoli  fo.  * *3*9*. 

Gare  traNobili»ePopulari  fo.j29-l.tf- 
Garlia  Càuaniglia  Conte  di  Troia  fo. 

Gente  d’Arrrù  del  Duca  di  Milifno 
rotte  da  Vcnetiani  fo.  tfS. 

Giacomo  Piccinino  le  ribella  dal  Rè 
Ferrante  fo.atf 7-  Entra  nell*  Apruz 
z<J fo.  305.  In  Calabria  fo.354.  I0-» 
Napoli.  _ * 4^4;; 

Giacomo  della  Ratta  Arcmcfcouo  di 
Beneuento  fo.  3^7- 

Giacomo  Carrafa  » & fu*  opera  nel 
Guado  fo.  45  ** 

Giacomo  di  Colhnzo  Cauaglif  re  di 
* gran  valore  fo.  . 

Giacomo  Caracciolo  Sindico  di  Na- 
- poli  fo.  ’7 

Giacomo  Sanazaro.Auo  di  Giacomo 
nollro  Poeta  f.  qxz.Sua  morte  f.540 
|.  tf.  fuo  fcpolcrojc  Cappclla>fo.  co. 
Giacomo  di  Monte  Agano  fò.  35- 
Giacomo  di  Jurfona  fo-  *5* 

Giacomo  della  Marca  hora  Beato  be- 
nefica la  Città  dell’ Aquila  fo.  479- 
Viene  in  Napoli.c  predice  la  venu- 
ta de  Turchi  adOciantofo.490.1.5. 
A-  491.  l.j . Suo  trinfito  fo.  492-1-  5 . 
Suo  fepolcro/o.  eod-  Infcnttione  f. 
493- 1.  J- 

S.  Gianuario  Vcfcouodi  Beneucto , e 
Protettore  «li  Napoli  fo-  32^- 
Giglio  lfola  Prefa  dal  Rè  Alfonfo  fo. 
89.  Gio» 


GEME 

Gi«*GalemeSfortt  Duca  di  Mila- 
09-  fo  4 93.  lib-  f.  Sua  morte,  fo. 
■ 498-  - * 

Ciò:  Giacomo  Baratto  Medico  , fo. 

* 167.  e 599.4*  6.  > 

Gio:  Giacomo  Suramonte  Filofofo,  e 
Medico, fo*  j$R.  & 536J.5. 

do:  Antonio.Carrafa  Dottor  delle-» 
■leggi  Vicecinccllitro  del  RèFer- 
. tante  Piimo,fo.  515  J>5 

Gio:  Battila  Grimaldi  à Cofcnzi-u 
'4o-  JS7* 

Gae:  BattUU  Orlino  Gran  Maedrodi 

• Rodi.fo.  481*1.5 

Gio:  Battifta  Mafcambruno,  fo.  129. 
Gio:  Fdippo  Fttfco  Conte  di  Laua- 

gna  > 8r  Ataugirancc  di  Genova— > , 

Gio:  Tomaie  Mereadante,fo.  i.i, 
Gio:  Coffa, e lua  Famiglia  in  Fran- 
cia,fo. 268.  Fiddiffimo  dcH'Angioi- 
00,  fo.  ^ 585. 

Gio:  Pazzaelio,fo.  314. 

Gio:  Noce  ribelle  d’Alfonfo,  fo.  54. 

' Gio:Ventiniiglia,^o.i.  Marchcfed’I- 
racc,fo.4d- Sue  prodezze,fo.  561. 
G io:  Balbo  Gran  Siniscalco  dclDu- 
::  ca  di  Milano,fo.‘  • Vjj* 

GiotOlzina  Sccrctario  del  Rè  Alfon- 
- lò,fo.  37* 

Gio;  Miroballo  Cauajliere  Napoli- 
no,  fo.  Sp. 

Gio:Poo  Ammiraglio  di  Re  Ferrante 
fo.  458- 

Gio:  Sforza  fugge  nella  Marci,  fo.  3. 
Clio:  di  Iiria,fo.  27. 

Gioì  rGuthimcrgó  'Inuentor  della-, 
Stampa,  fo.  t -v  4S9I  5. 
Gio:  Torella.fo-  352. 

Gio:d’Aragona,fd.  496.1.5. 

G io;  Spadifora,fo‘  * 36 2, 

Gio:  d’Angiò  nelPIfoIa  d'Ifchia , fo. 
4 39-  447*4<5o. 

Gio:  Ponzano  Configliele,  e Secre- 
tarlo del  Kè  , e Commiffario  del 
Campo,  fo.  440.  Secretano  di-Fe- 
derico  Secondo  > fo.  5x0.  lib-6.  Sua 
morte,  fo.514. Sua  Cappella,  £225. 
Giouanna  di  Celano  nobiliflirtU  Si- 
gnora,fo.  401. 


R A l E. 

Giouanna d’ Aragona  Seconda  moglie 
del  Re  Ferrante  Primo  in  Napoli, 
fo.  49.1J.5. 

Giorgio  Cadrioto  detto  Scandarc- 
begn  foccorre  il. Re  Ferrate, fo.345. 

Giorgio  d'Annoné.fo.  33. 

Giorgio  d’Altmigna  Conte  di  Pulci- 
no,fo.  95, 

Giodrcin  Napoli,  fo.  46.59. 135.5-» 
183. 


Gilipeito  Monpcnficro.fo.  51S.I.6. 

Giulio  Acquauiua  viene  dalla  parte-» 
Reale, fo.446.  Duca  d' Atri  reinte- 
grato nel  Stato, fo.*  . 256 

Giudicò  efemplare  nel  Mercato  dì 
Napoli  d’vn  Cavaliere  Caracciolo, 
fo.  . 539.1.6. 

iiudicide.lla  Vicaria, fo.  17 

intticKiiafoIino  MediCOjfo.  457. 

Giulio  Ccfaré  Capaccio  Secretano 
della  Città  di  Napoli/o.  io 7. 

Goglielmo  Ruffo, fo.  3^1, 

Gogliclmo  Frofina  di  Catanzaro 
Dottor  delle  leggi  Reggente  di  Vi- 
caria  , fo.  52 3.1.6. 

Goglielmo  Rimondo  di  Moncacfcu* 
Gran  Sinifcalco  di  Siciliano.  45. 

Gran  Maeftro’di  Rodi  in  Napoli,  fo. 

483*1*5* 

Grane  conceffeà  Napoletani, fo.5 io, 

lib.  6.  , » 

Gratie  , e PriuiJcaii  di  Barcfi,  fo- 444. 

Gratitudine  del  Rè  Ferrante  verfo  li* 
figli  di  BuonhomoMi  Tranfo, foglio 
404. 

Gregorio  Ottauo  Ponrcfice,fo.  32R. 

Gregorio  Decimotcrzo  Pontefice-» 
fo*  4:1. 

Gregorio  Pignarello.fo.  ì*5  - 2. 

Gregorio  Coreglia  Catalano,  fo.278. 
Dcpoflo,fo.  297. 

Giimoaldo,  ò Romoaldo Rè d’ Italia* 
fo.  323. 

Guado  fatto  da  i Soldati  Reali  in  quel 
di  Teano, fo.  423. 

HEttorrc  Fieramofca  Capevano» 
fo.  542.545.  S47‘&  5 so.lib.6. 
Hippolita  Maria  Sforzi  figlù  del  Du. 
a di  Milano  Ducfieilà  ài  Calabi  iti 
C a in 


TAVOLA 
in  Rom3,fo*47X.  In  Napoli,  foglio  Alfonfo  contro  Sforra  fo. 
482. 1.5.  Sua  morte, fo.  5 jg.  Sùa_» 


>MaVMMr  *VMMW  VIUli« 

Il  Turco  và  opprimendo  là  Scruta.* 

ita. 

Il  Pontificato  di  Califlo  Terzo  pre-‘ 
detto  dà  S.  Vicenzo  Ferrerò  foV 
172.' 

Il  Duca  di  Lorena  in  Italia  fo-  220. 
II  Duca  di  \lilano  manda  Ambafcia* 
dori  ai  Papafo.  244. 

Il  Principe  di  Taranto  comincia  i 
♦romperli  con  Rè  Ferrante  f.  255- 
II  Duca  Giouanni  pericola  d’affogarfi 
in  mare.  459.  ti  enea!  Battefimo  va 
figliolo  del  Marzano  fo.  275. 
II  Rè  Fcrrantein  Calabria  fo.  272. 
Il  Marchcfe  di  Cotronc,8z  il  Gontt-» 
di  Nicaftro  alia  diuotione  del  Kc 
• fo.  ■"  37 S* 

Il  Marchcfe  di  Cotrooe  al  Rè  Ferran- 
te fo.  eo- 

Imprefa  del  Rè  Alfonfo  fo.  . 05. 
_ , — *wu  parcncauo , 10.  Imprefa  del  Dùca  di  Calabria  fo.?  io. 

Il  &£&;  i*»  à 1 “ Co"“  - ” 


fepolrtira.fo.  cod- 
HonoiatoGactauo  Conte  di  Fondi, 
e Gran  Protonotario  del  Regno  di 
Napolijfo.  77-PS*3ld- 

«orto  del  Conte,  fio.  504.1.6. 

I 

IAno  di  Campofrcgofo  Doge  di 
Gcnoua,fo.  • so. 

I Congiurati  alzano  lTnfegne  dei 
papa,fo.  517.I.5. 

Il  Rè  di  Spagna,  e Francia  fi  diuido- 

Tl  »01lRe?no .A  Napoli,  fo-5 J5- 1-5. 
li  Kc  Ferrante  leu#  TalTcdioda  Mon- 
dragone.fo.  42j>. 

* 3 ‘j  Ang»ò  foccorr»  il  Duca  di 

Il  R(  p/°'4is-Verfo  NapoIi,fo.  2 9- 
"pa«';™'cviin  Mlgfioniso^r 

^ di  fpmiii.-^fente 

rno  dlTarleco  parentado , fo. 

ài?: 


lV^nCCraa  a?iuto  à Veneti  ani  per 
• gno,fof  ICrno  Pa«c  dal  Re- 

II  Conre  di  namo  Sr  1 c 5 IL1’-5’ 

con  figli  primoVnS  fi  Secrcta,no 

li  Popolo  di  Natv.r;  ?. -P—  S1!*?'?* 

• falc  al  Rè  Alfanr  Carro  trio- 
Il  Duea  diMil^r1’^  «• 

fonfojfo.  iMo  fiProtella  con  Al- 

*JfoCnt'Stia  con  la  moglie  i Nipolfj 

Il  Marchefe  di  54* 

il  Cardinale  . 

Il  r 1 Con‘e  France^UÌ,eia  Odiato 

II  Conte  Fnnc/r?  ICo*fo. 

np±l';bmo  G'”“aI 


fto  Conte  d'Ariano,  e di  Potenza,  e 
Gran  Simfcalco  fol.44.Con  l’Efer- 
citodelRè  alla  volta  di  Tbfcana 

aO«  - 

Indico  d’Aualos  Marchefe  diPef^rà 
‘^amcricng°  d£l  Regno  fi». 

!ndtco  Lop«  Capitan  Spagnolo  fo. 
542*1.5. 

Indulto  generale  del  Rè  Alfonfo  per  i 
i_opoh » & Vniuerlità  del  Regno 

Infermità-mortale  d’AIfonfo  fo.  4£ 
Inganno  del  Rè  al  Conte  di  Samolo/ 

523.1.5. 

IoP.re5°  «*  gl’Ambafciadori del  Rè  di 
Cartiglia  in  Napoli  fo.  i$6. 
Innoccntio  Ottauo  Pontefice  £0.506.!. 

Innoccntio  Papa  pacificato  col^  Rè 
Ferrante  fo.  533-1- 5- 

Infcnttione  fopra-la  Porta  dcl-C  allei- 
lo dell’Ouo  fo.  353. 

Infegne  di  Giouannj  d*Angiò,e  fua_» 
morte  fo.  273. 

Ipftsac  ddia  FamiglàPajj^oa  f 0.271. 

I»2 


_ GENE 

lnilanza  del  Procuratore  Fifcale  con- 
tro li  Congiurati  fo.  526.I.5. 

Ifabella  di  Chùromonte  moglie  del 
Duca  di  Calabria*  viene  in  Napo- 
li fo.yp.  Sua  morte  fo.405.  Sua  le-, 
poirara  fo.eo. 

Ifabella  Borgia  Torcila  di  Cabila  Ter- 
% 20  fo.  i7r* 

Ifabella  Duchcfla  di  Milano  nafce  fo. 

^S6*l*  5 • 

Ifabella  Regina  di  Napoli'*  Donna.» 

. molto  diuota,religiofa  fo.462.fusu» 
morte.  - . ? 47J. 

Ifabella  d’Aragona  parte  di  M iIano,e 
-viene  à Napoli  fo.4 99.  1*  6.  Sua_» 
morte  fo^jS-Sua  fepoltura  focod. 
Ifchis  * fuo  fito  , c Doti  fo.  456-  Suo. 


Monte  fo- eo<i-_AtotCTa 


R A L E 

Lettera  del  Principe  di  Taranto  1 
Scandarebegh  fo.  J47. 

Liberalità  del  Rè  Alfonfo  fo.  13 j. 

Lodouito  Scaranpo  cardinale  fo.  ao. 

Lodouico  XI.  Redi  Francia  diuotif- 
ftno  di  S.  Bernardino  fo.  il}- 

Lodouico  XII.  Re  digrada  f.533.1.6 
Sua  confederatione  con  Rè  di  Spa- 
gna per  l’acquilto  del  Regno  di  N a- 
poli  fo.  ^55.1.5. 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari  > fo. 
49S-I. 5.  Chiama  Carlo  Rè  di  Fri- 
ciapcrl’acquidìodi  Nap.fo-496-1.6. 

Legitimamenre  pretende  il  Stato  di 
Milano  fo*497>  1.6.  Perche  folle-* 
chiamato  il  Moro  fb.  eo. 

Lodouico  Xll-Rè  di  Francia  X-Prin- 


atoflfC4 

chiafo.  jSf-  Prefa  da  Alctfàndro 
. Sforza  fo.  353.  Refa  al  Rè  Ferran- 
te fo.462.  Federico  lì  ritira  ad  If- 
chia  fo.  5 $6.1.6.  Jrerrrante  Secondo 
adlfchiafo.  513.1.6. 

L 

L’Armata  del  Rè  Alfonfo  prende-* 
due  Galeazze  de  Fiorentini  fo. 
89- 

Lancia  di  Chrifto  Signor  Noflro  con-' 
dotta  in  Roma  fo.  510.C  51 1.1-6. 
Latino  Orlino  Cardinale  Legato  del 
*Papa*irv  Regno  fo.  2<j8.' 

Lega  tra  il  Duca  di  Milano,  Veneti a- 
- ni»Fiorcntini  * e Bologneli  fo,  30. 
Leone  di  Gennaro  Capitano  dcll’A- 
C,Ull.l  fo*  480. 


Leonello  da  Ede-Marchefe  dj  Ferra—  • Lucullo  fo 


X ■ 1?‘ 

Duche/Tà  di  Fer- 


ra  fo. 

Leonora  tTAragona  ! 

rara  fo  487*1.5.  In  Napoli- 493. 1.5. 
Le  pioggie  fon  caufa  di  leuar  l’aficdio 
. da  M011  dragone  fo.  429. 

Lettere  del  Rè  Alfonfo  à Califfo  Ter- 
20  f°.  179- 

Lettera  del  Rè  Ferrante  al  Papa  fo. 
*35- 

Lettela  del  Rè  Ferrante  al  Duca  di 
Milano»  &à  diuerfi  Potentati  d’I- 
talia fo.  466. 

Lctrcradel  Rè  Ferrante  per  prouede- 
re  la  Vicaria  di  Giudici  fo-  505.1-5 


e che  trauaglialTo  i]  Regno  di 
JpWi-fo.  ^ 5 5.1 6. 

Lomrdo  Tocco  Canaglierc  Napoli- 
tano , & Defpoto  dell'Arte  fo.15-}. 

Lop.->  Sciinenes  fo.’ffMQ*  • 37. 

Lorenzo  Valla  huomo  inlìgne  nelle-» 
lettere  fo.  ’ 509. 1. 5. 

Luca  Sanfeuerino»c  Tua  rotta  à Cofen- 
za  fo.  355.  E fatto  Principe  di  Bi- 
fignano  fo.  404. 

Luca  Tozzolo  Romano  Prelùdente-» 
del  Sacro  Configlio  fo.  492. 1: 

Luceranolìrendeat  Rè  Alfonfo  fo. 

• 53-  .- 

Lucrerà  cfAlagni  1 1 j.fttgge  in  Schfa- 
uonia  fo*  ~ * 443. 

Lueretia  figlia  del  Rè  rimaritata  fo. 

3 sa* 


Luiggi  Gonzaga  Marchefc  di  Manto- 
uà  Generale  in  Lobardiafo.  94. 
Luiggi  Carrafa  Principe  di  Stigliano 


fo» 


3*9* 


Luiggi  di  Ricchifens  Couredi  Trine-: 

to  fo.  • 483-1.5. 

Luigi  Niquefa  Giudice  della  Vicari- 
ai poi  Con  figlierò  fo.  • 79. 

Luiggi  Dczpuch.  79.  In  Nauarra  fo. 

**7-  '*  . 

Antinoro  Nobile  Fiorentino 


Luigi 

‘fo. 


M 


>5*5 


K Aenanimità  di  Alfonfo  Primo 


IVI  «*• 


Mal 


• T A V 

* <fAiiano,fò.  ; 587- 

Morte  di  GiorgioCaftriota  fo-4S’-1.5 . 
Motto  dellTnlcgne  di  Gio.  d'Angiò 
fo-.  . 273. 

Motto  nella  Città  di  Lanciano  fo.  4. 
Motto  del  Principe  di  Salerno  fo. 
5==-l-5- 

Muia  della  Citta  fatte  da  Ferante  I. 
S07.1. 5. 

N 

NApoli  prefa  da  Francefifo.  536. 
1-5. Napoletani  giurano  hotnag- 
gi©  al  Re  Alfoofoto.  2. 

Napoleone  Orlino  nel  Contado  di 
Celano  Fo.  • 437. 

Nafamcnto  di  Leonora  d’ Aragona-» 
Fo.  ' ' 1 1x4. 

Natura  delTArmellino  Fo.  45°*' 

Negro  ponte  preFo  daTtirchi  486.I.5. 
Nicolò  Clangioffo  legato  viuo  fol- 

Nicolo  TóTlb^fntan  Jdf  Càìabrefi 
ribelli  fo.  270. 

Nicolò  V.  Papa.e  fuo  Elogio  fo-  7 6. 
Nicolo  Piccinino alTedia  Fano  Fo-aS. 

Capitan  generale  di  Santa  Chic  fa  > 

„ cdel  Rè  Alfonfo  65.27.  In  Milano 
fo.49.Sua  morte  , e Pompe  funera- 
li fo.codem . 

Nomi  antich  i, t moderni  d’alcuni  Luo 
■hi  di  Tcrrri»  di  lauoro  fò.  415. 
Nozze  tra  il  Principe  di  Càpoua,& 
Hipolita  Sforza , c tra  Sforza  Ma- 
ria, 8;  Eleonora  d’Aragona  fo.iSa- 
$Iozzc  della  figliola  del  Rè  Alfoefo 
Secondo  fo.  4S2.L  6. 

O v 

ODio  de’Barcfi  verfoi  Caldori  fo. 
447- 

Oliuiero  Carrafa  Arciuefcouo  di  Na- 
poli fo.27  j;  Cardinale  60.476.  Pre- 
. Udente  del  Sacro  Configli©  fo.4'77. 
Oaationedel  Principe  di  Salerno  i 
D-Federieofo.  514.1.5. 

Orationcd’Heuorre  Ferramofca  Ca-  • 
puano  alli  Compagni  fo.  545.J.6. 
Ordine  della  Caualcara  dclli  Tredeci 
Italiani  verfo  il  Campo  fo.545.1.4. 
Ordine  della  Caualcata  dclli  Tredeci  ' 
> Franccli  verfo  il  Campo  fo.546.l-6. 


OLA-  V 
Origine  del  nome  del  Contado  di  * 
Molifc  fo.  4J4. 

Origine  della  Famiglia'  Sanfeuerina-» 

• fo.  303*', 

Origine  della  Sampa  fo.  48S-1. 5- 
Originc  del  Tribunale  dell’Arte  del-  * 
la  Seca  fo.  481.1.5. 

Origine  del  Tribunale  del  Configlio  • 
della  Città  ai  Lecce  fo-  454  * 

Orfo  Orfino  Conte  di  Nola  giura  fe- 
deltà al  Re  Ferrante  fo.  352.  All* 
obedienzj  de!  Rò  fo.  36 5*  ; 

Otranto  prefo  da  Turchi  fo.  499.I.5. 

1* 

PAce  conclufa  con  gli  Baroni  fo. 
521.1.5. 

Pace  conclufa  tra  il  Papa  , c Re  Fer- 
rante fo.s  so-Kf.  Conditioni  di  det- 
ta Pace  fo-eod. 

Pace  coiicluCf  tra  Rè  Ferfante,  e Ma- 
rino Marrano  con  promiifione  .li., 
parentado  fo.  "4^9. 

Palazzo  d'vn.Caualiero  Caracciolo 
disfebticaco  fo.  * 559.I.6. 

Palazzo  d’Orfo  Orfino  > hora  Santa-» 
Maria  dd  Rifugio  fo.  49S.I.5. 
Palazzo  neila  piazza  della  Sellarla-# 

. disfabricjto  fo-  ' 1S3.  . 

Palazzo  def  Duca  di  Calabria  , Du- 
chcfcafo.  502.I.5. 

Pana  Innocentio  fi  pacifica  còn  Rè 
Ferrante  fo.  5 T5-I-5- 

Papà  cerca  aiuto  à Venetiani  per  la_# 
conquida  del  Regno  fo.  5.18.1.5. 

Pai  lamento  di  Federico  d’Aragona-» 
con  Carlo  Ottauo  fo.  5 14.1.6., 
Parlamento  tra  Alefandro  Sforza , & 
il  Piccinino  fo.  431» 

Parole  del  Conte  di  Sarno  à fuoi  fi- 
glioli fo.  53°*®*S“ 

Parole  di  Pio  Secondo  al  Popofo  do- 
pò il  Concilio  fo.  , 261. 

Parole  di  Roberto  Orfinó  à Tuoi  Sol- 
dati fo. 

Parole  di  Giouanne  Coda  al  Rè  fo. 

'3S4.  Dello  Aeflb  al  Papa  fo-  J9S« 
Parole  del  Piccinino  ad  Alcflàndro 
Sforza  fo.  . 43r;  . 

Parole  d’ Alcflàndro  Sforza  à fuoi 
Compagni  fo.  433' 

ParoJ 


G £ U 

Parale  del  Battale  ì Tuoi  faldati  fo 

.«Jd*.  Vii  uMfcl  • ' 

Parole  d’Hettorre  Fieramofca  Cane- 
.*  nano  à fuoi  Compagni  fo.  545.1.^ 
Elìcale  Diaz  Carlòn  Cartellano  del 

- Cartello nouofo.450.  Conte d'Ali- 

■fefo.  *?  r.  43^.1. 5. 

Pcrfone  ingrate  al  RcAIfonfofo.jf  J. 
Perfone  letterate  appò  Alfonfo  fo.95. 
Perfone  Illurtri  di  Beneuento  fo.?a8- 
Pefte  in  Napoli  fo.3j8.44S.498-Iib-S- 
Pefte  nell’Aquila  fo-344-c  435.  Riac- 
certa in  detta  Cittì  fo.  47S* 

Pctricone  Caracciolo  Conte  di  Sor- 
genza fb.  • ' > ' • - 95* 

Piccinino  molto  ben  veduto  dal  Du- 
ca di  Milano  fuo  Socero  fo*  4^4* 
Prende Acquauiuafi»*  - „^j4* 

Pier  Giouanm  Cantclmo  Duca  di  bo- 
ra fo.  _ 

Pietro  d’Aragona  fuo  fcpolcro  io.eo. 
Pietro  Summonte  Napolitano  fo.5  5 1. 

Pio  Secondo.  7 $•  90-  reuoca  la  feom- 
rtunica  di  Califfo  fo.  44$- 

Piocge  grandi  fon  caurtadiltuarelart- 
Tedio  dà  Mondragonc  fo.  44 9* 
poggio  reale  luogo  delittiofo  fo.  503. 
1.  5'.  e.  504. 1. 6. 

Pietro  Nauarro  Gran  Guerriere  fo. 
553'kb. 

Pietro  Cardona  fo.  89* 

Pontecorbo'CartelIo  prefo  dall  Efcr* 
cito  Eccleliaftico  fo.  44  *• 

Porta  Scnefc  Soldato  valoroso  dei  Re 
Ferrante  fo.  437*  ?erito,c  prefo  fo. 
cod-  } 

Prerogatiuc  della  Città  diBeneuento 
fo.  3*7* 

Prencipi  al  Concilio  diMantoua  fo. 

ado.  *>  • '.  -il  jS  1 

Principe  di  BilignanoziAipera  lo  Sfa- 

- to  fo.  ' 73fi-1.5. 

Prihcipc  di  Salerno  parte  dal  Régno 

fo.453.ln  Roma  fo.  454*  Ribellato 
fo.  , . . . *86. 

Principe  di  Tarihto  comincia  à rom- 
perà con  il  Re  Feri  ante, fo.  255.* 
■ Piiuileggij^félBKJittà  di;Capòu5i  fo. 

ì'i:' 

«Iwj.  . J-> 


E H A £ E. 

Prluilegij  della  Città  dell’  A quii*-, 
fo-  ' MI’ 

Priuilégij  della  Città  di  Leccefo.453'. 
Priuilegij  di  C età  re  fi  fo.  *ft9-f‘SA 
Proccllò  de  Baroni  porto  ih  Stampa-» 
m#!±4F\it+.  ‘ J?4-S^ 

Procertionc  del  Corpo  di  Ghrifto  fo. 

521.1.6.  1 ► ■ •; 

Procida  Ifola  fo.  ' * 437/ 

Prodezza,  e virtù  della  Regina  Ifl- 
• tbellafo.  z7i* 

Profertione  d*Alfonfo  fo.  484.1.6. 
Progrerto  della  Gente  del-  Papa  con- 
tro i Ribelli  del  Re  Ferrante  fo. 

À i- 

Progreflb  della  Guerra  trà  il  Rè  Fer- 
rantCjC  Giouan  d* AngiiS  fo.  37 6. 
•Pyogreili  dcll’Efcrcito  del  Papa  n<J- 
rÀpriwzo  fo-  33$* 

Progredii  di  Giacomo  Piccinino  fo. 

303. 

Pro^rcfTì  d’Antonio  Piccolomini  fo. 

3 1 

Prouerbio  fo.  m 437. 

Prouifìone  del  Rè  Alfonfo  fo.4V9.l-d* 
Pugna  ficrifimi  trà  il  Rè  Ferrante, «-* 
gl* Angioini  ì Sarno  fo.  aS8* 

Q- 

Q Valiti  di  Ferrante  Duca  di  Ca- 
labria fo-  137. 

*■"  Qualità  di  Marino  Marzanp 
• fo.  ad?* 

Qualità  di  Anronicllo  di  Petruccio  fo. 
5-9.1-5MoIto  tempo  inanzi preuede 
la  fua  roina  fo.eod. 

R 

RAfaele  Adorno  Duce  di  Geno- 
ua  fo.  35» 

Raggione  della  rcnditadelIiStatifat- 
ta  all’ Acquatinte, & al  Centigliafo. 
«63.  . . ."’t  C)  ' * ' ■ . 

Raggionamento  di  Papa  Pio  al  Con- 
cilWo  de  Cardinali  fo.  79?* 
Raimo  de  Pietri  Seniore  , & Iuniore 
' Giurifconfulti  fo.  547  •& 542.1:5. 
Raimondo  <TOrtaffa  Catalano  fo.  69 • 
Viceré  nell’Albania  fo.  idi. 

Kainaldo  Pifciccilo  Cardinale  fo. 
id’d. 

•Ralnaldo  Orlino' Signor- dì  Piombini» 

d fo-70* 


fa  , 70. 

Regente  della  vicaria  fo-  vj. 

Rèdi  Spagna, e Francia  fidiuidono  il 
Regno  di  Napoli  fo.  535 .1.6. 
Religgiofa  militia  qual  {alfe  fo.  301. 
Renato  ritorna  in  Francia  fo.4.In  Ita- 
lia fo-  146»  E Duca  di  Loreno  fa 
Chiamato  dal  Papa  all’  acquifto  del 
Regno  fo-  511.L5. 

Ribellione  de  Baroni  fo*  2 66.  377. 
Ribellioni  diuerfe  de  Popoli  fo.  271- 
Rircnncr acione  dclli  due  Antnqij  Oc- 
cifori  del  Principe  di  Taranto  fo. 
444. 

Rilolutione  del  RèFederico  f.53d.l*d. 
Rifooltadel  Rèal  Coflàfa  38$. 
da  del  Papa  al  Coda  fo.  395. 

Ella  de  Baroni  fo.  526.1-5- 
irta  di  D. Federico  à Baroni  fo. 
5 16.I.5. 

Rifpolta  di  Scanderbegb  al  Principe 
di  Taranto  fb.  ***  348* 

Roberto  Sanfeuerino  fo.33.  Principe 
di  Salerno  fo.404.Gran  Ammiran- 
te dfel  Regno  fo-f 77^86. 1.5.  Valo- 
rofoCapirano  fojfaS.Roberto  San- 
fcucrino  terzo  Principe  di  Salerno 
nafte  fo.  507.L5. 

RobertoOrfino  ferito  à morte  fo.43S. 
Rocca  Bcrnalda  fi  rende  à Re  Alfon- 
fo  fo.  53. 

Rocca  Goglielma  Cartello  fo-  433. 
Rodj  attediata  da  Turchi  foi  498.11.5. 
Roggiero  Origliai  fua  morte  fo.jrfi. 
Rocgcrone  Accrociamuro  Conte  di 
Gelano  fo-  477. 

Romoaldo  ■ Rè  di  Italiano.  343. 
Romori  in  Milano  dopò  la  mortCjdel 
’ Duca  fa  82. 

Rotta  cf  Alfonfo  Duca  di  Calabria  à 
VeHetro  fo.  " 5 19J.5. 

Rotta  del  Duca  di  Sefià  fo.  ’ 424. 
Rotta  det  Rè  Ferrante  inSarno  f.  2X9 
Rotta  del  Centiglia  fo.  360» 

Rotta  di  Mafe  Barcfc  fb-  370. 

Kouina  deli’Arciuefcouado  di  Napo- 
li j e della  Chiefa  di  Santo  Dome- 
nico f».  S l 2)2 

S Anto  Angelo  del  Monte  Gargano 
prefa  dal  Rè  Ferrante  fo»  3 37. 


TAVOLA 


Santo  Seuero  fi  rende  al  Rè  fo.  385.' 
Santo  Bonaueatura  Canonicato  fo. 

$03.1*5.  i ■ ; I 

Santo  Sorto  fo.  50  jd-d. 

Santo  Looardo  à Chiaia  fo.  534.I.7. 
San  Seuerino  fo.  303-l.d. 

Salerno  prefo  da  Roberto  Sanfeueri- 
no fo.  ->•!•  354^ 

Saluator  eSantafede  Protochirurgo 
del,Regno  fo- 167. Splendidezza  del 
Rè  Alfonfo  fo.-  130. 

Scafatolo.  318. 

Scandcrebegh  faccheggia  il  Terrieo- 
io  del  Principe  di  Taranto  fb.  34 d. 
Libera  la  Città  di  T rani  jdà  inimici 
fo.eod.Sue  battaglie  con  il  Piccini- 
no fo.  254. 

Scaramuccia  tra  Alfonfo.  & Aletìan- 
dro  Sforza  . fo.  34. 

Scipione  Pandone  Conte  di  Vena  - 
fra  fa  * 484.1.5. 

Secretarlo  Carcerato.o  confutò  gran- 
de fo-  , 523.1.5. 

Seggio  del  Popolo  di  Napoli  diroc- 
cato fo.  117. 

Semonino  Guilino  fo.  31. 

Scmonetro  dà  Campo  S.  Pietro  gion- 
to  con  T Efercito  del  Papa  fo.  2S4- 
Senefi  danno  il  parto  al  Re  Alfonfo 
fo.  Sd. 

Sentenza  bella  del  Rè  Alfonfo  fado. 
Sentenza  bella’fa  . 3x3* 

Sentenza  data  con  tra  i Congiurati  fa 
526.I.5. 

Sentenza  publicata  contra  i delinquen- 
ti fa  517.L5- 

Sentenza  del  Rè  Federico  in  portarti 
Pallio  fa  532.I.& 

Sepolcro  del  B.  Giacomo  della  Mar- 
. -cafa  492. 

Sepolcro  di  Bartolomeo  Facio  fa  37. 
Sepolcro, & effigie  di  Galeazzo  Pan- 
donefa  258. 

Sepolcro  d’Antonio  d’Aiello  fo-  444. 
Sepolcro  di  Bocmondo  in’Canofa  fo. 
3 66- 

Sepolcro  di  D.  Pietro  d’ Aragona  fa 

do. 

Sepolcro  di  Giacomo  Sannazaro  fa  ■ 
MO jtìt» 

Sepol- 


GENE 

Sepolcro  di  Giouinni  Poo.fo,  461. 

Sepolcro  di  Couelli  Ruffe  fo.  64. 

Sepolcro  di  Gio.Poncanofo.  514.1.5. 

Sepolcro  di  Pietro  di  Martino  Scul- 
tore fo.  14. 

Sepolcro  d’Hippolita  figlia  della  Da- 
chefla  di  M ilano  fo.  5 3 #.1.6. 

Sepolcro  d’Ifabeila  BuchefTa  di  Mi- 
lano fo.  eo.  . • 

Siponto  fo.  : 344. 

Sirto  Quarto  Papa  fo.  • 487.I.J. 

Soccefloii  d’Antonio  Guidano  f.  445. 

Soccorfo  dei  Pontefice  al  Re  Ferran- 
te fo.  334. 

Soccorfo  al  Toreglia  fo. * - < 461. 

Soldati  prefi  nella  rotta  del  Duca  di 

SefTa  fo.  424. 

Sollcuamento  nel  Regno  per  la  Te- 
nuta di  Gio^fÀngio  fo.  ’■  ’i*r5. 

- Sollcuamento  di  Tcrracina  fo.  313. 

Solpettioni  tri  il  Rè  Alfonio  , & il 
Principe  di  Taranto  fo.  65. 

Spnnfalitio  nel  Seggio  di  Capuana.» 
fo.  4#  i.I.y. 

Sponfaiifio  della  Regina  Giouanna  d* 
Aragona  fo.  495- 1*5* 

Stampa  in  Roma»  & in  Vaneggia  fo. 

Stari  di  Bencnento  fo.  332. 

Statoti  della  Religgione  Gicrofoli— 
mitana  fo.  483.1.5.- 

Stcfano  Hercco  Duca  di  Boffina  fo. 
38. 

Strada  delia  Dnchelca  fo.  503. 

Stratageemmadi  Gioyd’Angior,  e del 
Martano  fo.  414. 

Straragéma  del  Duca  di  Scfla  fo.  417. 

Stratagemma  di  Mafe  Barefe  fo.  358. 

Sulmona  aflediata  dal  Piccinino  fo. 
4°5*  - . 

Sulmona  ricade  al  Rè  perla  morte-» 
del  Piccinino  io.  473. 

Superbia  di  Mafe  Barefe  fo.  362. 

T 

T Empio  del  Monte  di  Santo  An- 
gelo fo.  338. 

Teramo  prefo  dà  Matteo  di  Capoua 

fo.  r'  ÌÌ5’ 

Termini  del  Regno  di  Napoli  fo.413. 
Terra  di  Lauoro  Prim3  Prouincist-* 
dei  He  g no  di  Napoli  fo.  3 17. 


R A L E 

Terre  de  Cai  dori  occupate  dà  Rè 
Ferrante  fo.  ; 464.' 

Tcrracina, e fua  deferittione  fo.  3 14. 

Terremoto  in  Napoli  fo.  nix  420. 

T erta  mento  del  Duca  di  Milano  fo^ 
81. 

Thcodoro  Spandongnino  fo.  499‘l.J. 

- c 5 10.I.6. 

Tito  Liuio  » e fuo  braccio  in  Napoli 
fo.  t 123. 

Titolo  del  Duca  di  Calabria  fo.  477. 

T ol  fa  comprata  dal  Papa  fo.  474» 

Tomaie  Psicologo  Dtfpoto  delia-» 
Moreafo.  * 46. 

Torre  del  G recò  fo. 

Tradimentoorditodentro  1’ Efercito 
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DELL*  HISTORIA 

DELLA  CITTÀ,  E REGNO 

DI  NAPOLI. 


Vi  Alfonfo  di  Aragona  Primo  di  quejlo  nome 
W III , Rè  di  Napoli  j e di  Sicilia* 
Cap.  I « 


E ben  le  gloriofe  atuoni  del  magna- 
nimo Re  Alfonfo  Primo , fon  ftate_> 
deferitte  datanti 


. e sì  Illirftri  Auto- 

ri , che  han  celebrato  con  le  lor  po_- 
^te  Pennc  * fu°i  famófi  gefii  » degni 
&At  d’  eterna  memoria,  Se  che  perciò  più 

'Km  degno  di  biafmo  farò  reputato , che 
di  lodc,por  mano  col  ballò,  e ruuido 

• ' ~ ~ ~ • — - ->  mio  ftile  ad  intonar  all’  orecchie  di 

cui  qucfti  miei  fcritti  leggerà,  l’iAcflò , che  da  altri  con  dol- 
ce modo  c flato  efplicato  ; non  mi  fgomentarà  tutta  volta-» 
il  Tuono  di  cosi  fonore  trombe,  ch’io  non  facci  il  mio  debi- 
to,ingegnandomi  d’imitar  ]’  induflriofa  Ape,  che  dal  fucco 
de’piu  foaui  fiori  forma  la  fua  dolce  opratosi  io  raccoglié- 
do  da’più  pregiati  Scrittori  delle  fue  grad’opre  le  più  fegna- 
late,nc  foimarò  vii’  epilogo  gareggiando  con  quelli  al  mc- 
Jomo-}.  . A glior 
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glior  modo, che  (apro,  e fupplirà  l’affetto,  à quel  che  manca 

l’effetto.  Alfonfo  dunque  detto  primo  nel  Regno  di  Napo- 

li  , e di  Sicilia  primogenito  di  Ferdinando  primo  di  tal  no- 
aora°%liadi  ™e’  Rc' di  AraSona  , c di  Sicilia  ( come  il  Taraffo  ) ellendo 
Pietro*.  Rè  “at<?  dottato  dalla  Regina  Giouanna  feconda,  creato  Du- 
di  Aragona,  ca  di  Calabria,  e dcclarato  fucceflòr  del  Regno  fù  nel  1431. 
Taxaflò,  con  pompa  riceuuto  in  Napoli, e fe  ben  per  alcune  differen- 

ze già  referite  nell'anno  1423.  fù  della filiatione  priuato  nó 
dimeno  fi  mantenne  nella  polleflìone  del  Caflel  nuouo , con 
, dell’  °uo;  Morta  poi  la  Regina,  effendo  bona  parte_> 
del  Regno  da  Renato  competitore  occupata  ; ritornato  Al - 
fonfoalla  ricuperation  di  quello,  dopò  molti  fatti  d’armi, 
I44j,  con  fpargimcto  di  fangue.il  fabato  à 2. di  Giugno  del  1442. 
Alfonfo  pi—  pigliò  Napoli  per  gli  aauedotti,  nel  cui  modo  905.  anni  in- 
fila Napoli  nanzi  era  fiata  da  Bellilario  prefa.  Nel  feguentedi  àhora_> 
per  gii  ac-.  di  vefpro  volendo  entrare  nella  Citta , fmonré  nella  Chiefa 
«piede  tei.  ^i  $.  Maria  del  Carmelo  , e volendo  riconofcer  il  miracolo 
l»ra  Gr  del  Crociiìffo,  ne  dimandò  à Fri  Gregorio  Pignatello  all’ 
rio  p,gnf°*  bora  Priore  di  quel  Conuento,e  volfe.che  D .Indaco  d’Auo- 
reUo.  5 ' los  sù  per  vnafcalafaliffe  per  vedere  fc’l  collo  di  quella  inda- 
gine era  fano,  e riferitoli  di  sì  Affando  gli  occhi  nella  pietra 
della  bombarda , che  fù  tirata,  vi  dimorò  vn  gran  pezzo 
• orando,  e piangendo  auanti  il  Crocifìffo;  alzatoli  poi , vol- 

fe  veder  il  luogo  oue  fù  morto,e  fepolto  Corradino.c  riuol- 
to  à circoftanti,  diffe,  Corradino  fù  dtgniffimo  Principe  ; e pre-  » 

fo  dal  Prior  combiato , taualcò  con  realisfimapompaper 
la  Città  honorato , c riucrito  da  tutti , riducendòfi  indi  al 
. Cafiel  di  Capuana. 

Il  lunedì  à 4.  del  medefiino , fi  conferì  nella  Chiefa  Mag- 
giore accompagnato  con  gran  follennirà , e pompa  dal  Ba- 
ronaggio (come  nel  1 5. libro  de  gli  Annali  d’Aragona  al  ca- 
aonw*  pop.  norailZorita)  oue  dagli  Fletti  de  i SeggidiMonta- 
Nipolitanì  gna.  Porto,  e Porta  noua  , gli  fù  giurato  homaggio , & ap- 
giurano  ho-  preffo  dagli  altri  dell’ altre  piazze  (fecondo  il  lòlito)  col 
JpgfoJk  maggior  trionfo,  che  già  mai  fatto  luffe. 

Faci*.  Nel  giorno  feguente  (fecondo  il  Facio)  hauuto  auifo, 

che  Giouanni  Sforza  fratello  del  Conte  Franccfco.infiemo 
con  Antonio  Caldora.che  tentano  le  parti  di  Renato,  s’era- 
uo  molli  d’Apruzzo  col l’cfercico  verfo Napoli, egli fubito 

caual- 
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Ciualcò,  & in  tre  dì  feritrouò  i Carpenone,  Camello  del 
Contado  di  Triueuto.e  l’hcbbe  à patti  da  Antonio  Rca!«_*,  Aironi» 
fratello  di  latte  del  Caldora  : il  Conte  Franccfcoftando  nel- 
la  Marca  d’Ancona,  hauendo  inrei®,  che  Napoli  hauea  mu- 
tato dominio  , richiamò  il  fratello , parendogli  meglio  di- 
fender le  cofc  proprie, che  l’altrui;  Antonio,  per  dimoltrare, 
che  non  temeua , accomodò  le  genti  ìguifa  di  battagliai 
Pefcolanciano, luogo  poco  dittante  da  Carpenone.il  che  ve-  * 

duro  da  Alfonfo, ordinò  anch’egli  il  fuo  efercito.e  mctre  al* 
cuni  diceuano.che  per  eflcrnoi  nemici  di  maggior  numero, 
nóGdouea  cóbattere.il  Rè  richicfc  Giouanni  Vintemiglia,  Vin:n»ieU«, 
Caualicro  Siciliano  del  fuo  parere,  il  quale  dubitando  dell’  8 

efito.pcrfuadeua  al  Ré  à ritrarfi  có  fua  Corte  i Venafri.ouc- 
ro  in  Capua.e  lafcialfe  cóbattcr  l’cfl'ercito.e  gli  rifpofe,che’l 
fuo  conleglio  non  era  per  la  vittoria,  poiché  nella  battaglia 
la  perfona  del  Re  vale  per  vna  gran  parte , e però  farebbo 
ftato  troppo  diminuir  1’  cfi'crcito  conlafuaprcfenza,  e con- 
fegucntcmentc  hauer  meno  fperanza  della  vittoria,  e ciò 
detto,  velocemente  fi  molle  verfo  l’ inimico  ; il  Caldora  du- 
bitando, che  li  Sforzefchi  non  l’abbandonalfcro,  per  efl'erno 
flati  richiamati  dal  Conte  Franccfco,  vfcì  nel  Campo  al  ®jrfaglia 
combattere, e facendoli  valorofiilìmo  fatto  d’armi  dall’vn’e 
l’altra  parte.il Caldora  fenza  molra  fatica, pofe  in  rotta  l’an-  Caldori"0 
riguardia , eh’  era  de’  Catalani,  e Siciliani , ma  dalla  parto 
dou’  era  il  Re  col  fiore  de  i Baroni  del  Regno  , e col  Conto 
Giacomo  Piccinino, gli  fu  fatta  gran  rcfiftcnza.e  combatté- 
dofi  gagliardamente  tri  ambedue  le  parthPaolo  di  Sangro,  Paolo  di  Si- 
il  quale  neU’clfercito  del  Caldora  era  il  primo  d’  autorità,  e grò  Wentjj 
fortezza  ( nó  fi  sà  però  qual  ne  fulfe  la  cagione)  voltò  l’ ar-  ®*ha  parte 
mi  contro  il  Caldora,  e pafsò  dalla  parte  di  Alfonfocon_»  A 
buon  numero  de  foldati.di  modo, ch’il  Caldora  dopò  hauer  Anconj# 
trauagliato  molto,  reftò  vinto,  c prigione , & il  fuo  esercito  Caldora"1^- 
ìh  tal  modo  diflìpato.che  pochi  reflorono,  che  morti, ò pri-  perato  da_*. 
gioni  non  tufferò,  e Giouanni  Sforza  con  15.  caualli  in  vn_»  Alfonfo. 
dì,  & vna  notte  fi  rirrouò  fuoradel  Regno  nella  Marca  di  Giouanni 
Ancona.  Di  quefla vittoria fà anco mentione  Agoftinodi  ge°nr^j  fu*“ 
Scila  nel  libro  de  Prophanitate , oue  afferma  , che  di  quella_j  Marca, 
fù  cagione  la  ribellione  del  Sangro.  Alfonfodopòlavit-  Agolhno  di 
aoria , \ olendo  dimoflrare  la  folita  fua  clemenza , e genero-  Sclia, 

. Ai  fiti 
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Clemenza  di  fità  d’  ànimo  verfo  i prigioni , fe  fé  condur  auanti  il  Caldo- 
hllCild r"  ra’^  chiedcndogli  del  Tuo  error  perdono,  non  folo  glie 
t°z.1  °*  lo  concede,  ma  anco  gli  reftituì  tutti  i Cartelli,  e luoghi, 

ch’egli  teneua  come  herede  del  padre,  e della  preda,e  facol- 
tà,che  pur  era  in  copia, altro  non  volle,  che  vn  fol  becchiero 
?dicriftal!o,  portandoli  con  tutti  gli  altri  prigioni  cortefe- 
mentc,  penetrò  poi  con  le  vittoriolè  armi  nel  paele  de’  Mar- 
ftlfonfo nel-  fi  » c Peligni, hor detto  Apruzzo Vltra , riducendo  que’  po- 
J'Apruzzo,  poli  alla  iua  vbidienza  ; onde  fin  hoggidì  lì  vede  nella  pri- 
ma Chiefa  all'  entrare  della  Città  di  Lanciano  il  fuo  ritrat- 
to in  tauola  dipinto  à cauallo , fugando  i nemici , con  vu-» 
motto  à torno , con  quelle  parole,  ParcerefubieBis , &dcbcl- 
Motro  nella  lare  fupcrbos  : volgendoli  poi  nella  Puglia , à fin,  che  in  quel- 
Citfi  di  LJ-  je  xerrc  non  refiàffe  fcintilla  di  guerra  fermato  1*  efferato  à 
Manfredonia  l’ottenne;  finalmente  prefe  Troia  con  altri 
luoghi,  che  fiatano  all’  vbedienza  di  Sforza,  palfando  à rin- 
francarli à Bari,  trà  tanto  Renato,  che(come  lì  dille)  era  an- 
dato à trouar  il  Papa  in  Fiorenza, non  hauendo  hauuto  da-* 
quello  altro,  che  promelfe  diffidato  di  poter  difender  il  Ca- 
lici nuouo , elfendofi  poco  inanzi  refa  la  fortezza  di  S.  tra- 
mo , diede  ordine  à Giouanni  Coffa 'di  farne  il  rendimento, 
& egli  per  via  di  mare  ritornò  in  Francia,  ordinando  nei 
capi  della  reftitutìone.fi  pagaffe  ad  Antonio  Cairo  fuoCa- 
cù,*,n  fa"  ftellanovna  certa  fomma  di  denari,  che  gli  hauea  impron- 
tati , e fi  perdonane  à Giorgio  d’Alemagna , adOttinb  Ca- 
racciolo, à Giouanni  Coffa, & à tutti  ifeguaci,  eparteggia- 
nifuoi. 

Hauendo  in  cotal  modo  porto  fine  Alfonfo  à sì  lunga-* 
guerra,  e ridotto  in  quiete  il  Regno,  gli  parue  per  memoria 
edificar  in  Napoli  vna  Chiefa,  e dedicarlaalla  Gloriofa-» 
Ver  ^ine  Madre  di  Dio,  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della-» 
Pace  dj  Na-  pace  apprcffolo  Spedale  dell’  Annuntiata,  nel  loco  dcrto 
noli.  Campo  vecchio,  e la  diede à Frati  dell’ Ordine  Militare  di 

Santa  Maria  della  Mercè  di  Spagna,  ordinati  à chieder  eie- 
moline  per  la  liberatione  de’  poueri  catriui  dalle  mani  d’ in- 
fedeli, del  che  appare  priuileggio  regifirato  nella  Regia-» 
Cancellaria  con  limili  parole, difforme  dal  Cofianzo,  il  qual 
vuole, che  Alfonfo  nel  teftamento  l’ordinaffe. 

Alphonfus  Dei  gratta  Rcx  Aragonum , Sicilia  Citta,  & VI* 

tra 


Chiefa  dì  S. 
Maria  della 
Pace 
poli. 


Coftanzff. 
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tra  pharutr. , Hierufalem , & Valenti a , Vngarix , Mamicarum , 
Sardinia , & Corflcx , Comes  Barchinonix , Dux  Athenarum , cr 
Neopatrix , ac  etiam  Comes  Koffilionis , &■  Ceritanix , &i.  Vni - 
uerfìs , & flngulis  officiatibus , & fubditis  noflris  maioribus , CT 
minoribits  quocumque  nomine  ccnf cantar , corumque  locumtcncn - 
tibus,  prxfentibus , & futuris,  Ecclepaflicis , fxculartbus  vbi- 
hbet  in  noflris  di  rione,  atcjue  dominio , &■  fignanter  in  hoc  noflro 
citra  pharim  Sicilia  Regno  conflitutis,  & confiituendis  ad  quem, 
fett  quos , prxfentes  pcruencrint , &1  fucrint  quomodolibct  prxfen- 
tatx,gloriam  noftram,  & bonarn  voluntatem.  Maiores  noflri  com- 
patientcs  affliftisCbriflianis  apud  barbaras  nationes  captis , ca- 
ptiuitatifqiie  Ordincm  Beata  Maria  de  Mercede  in  Ciuitate  Bar- 
diti* primum  flatuemnt , ipflque  ordini , boccjl  fubqHibus  Vica- 
ri] s , Prioribus , & Fratribus , autboritatem , & licentiam  contu- 
lerunt , vt  aflricli  fidclibus  liberi  pias  eleemofynas  peterent  in  re- 
demptionem  Captiuorum  Cbriflianorum  ( ne  fìdem  noftram  calho- 
licam  abnegent  ) in  periodo  pofltorum  prò  maiori  parte  conuer- 
tendas;  nani  etiam  aliena  pars  ipfarum  eleemofynarum  in  coniter- 
fationem,  augumentationem  , & commoda  dtftt  Ordinis  folent  con- 
tieni . Creuitpofleaordoifie  mirabilis  per  variar  Orbis  Terra- 
rum  partes , propagatufque  adeò , qui  iam  vbique  f ere  funt  ipfo  or- 
dine, qui  confimiles  eleemofynas  petunr,  Nosigiturmaiorumno - 
Jlrorum  vcfligijs  inhxrentes  vnum  Monafterium  eiu  s ordinis  in. 
hoc  Regno  , in  quo  nnllum  erat , apud  Ciuitatem  Neapolitanam—t 
in  Campo  veteri , vbi  priufqua  Ciuitatem  ipfam  Ncapolis  adepti 
fuijjemus  caflramctati  cramus , confimi  fecimus , cui  Sanala  Mafia 
de  Pace  de  Mercede  efl  inditum  nomen  ; vtigitur  Monafterium^* 
ipfum , magis , ac  magis  in  dies  crefcat  ad  opus  illud  nouum  redem- 
ptionisCaptiuorum  Cbriflianorum  apud  barbaras  nationes,  ere - 
quendum  vobis , & vefirum  flngulis  prxfentium  ferie  de  certa  no- 
flra  feientia  , & exprefsè  dicimus , & mandamus  ,fub  iure,  & in* 
dignationis  nofirx  incurftim  , panaq',  mille  vntiarum  auri  à vobis» 
vcflrnm  flngulis  (fi  fecus  feceritis)  inrcmifibilitcr  babenda- 
rum  noflrarum  xrario  applicandarum,  quarum  Vicario,  Priori,  & 
Fratribus  ditti  Monaftarij  Sanila  Maria  de  Pace , fuifque  Pro - 
curatoribus , quod  vobis  confliterit  legitimos  Procuratores  efsc  prx- 
fentibus, & futuris , eleemofynas  prxdiflas  petcntibus,  feudo  ca- 
lerò petituns , fi  & quoties  opusfuerit , & entis  requiflti  omne_j 
anxtlium , confilium  , & fauorem  impendatis , maximè  adferepan-» 

dura 
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Il  Popolo  di 
Napoli  fi  il 
Carro  eno- 
file al  Rè 
Alfoufo. 


Giuliatfo 

Palmo. 
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dum  qupfdam  falfos  procuratore s , qui  (yt  audiuimus ) cum  literìs 
nojìris  fauorahbus  vainnt  per  Regnum  confimiles  elccmofynas 
quaritando , & faciendum  etiamque  quicquid  per  illos  mali  quxfi- 
t*m  fucrit,  ifiis  qui  crunt  veri , & legnimi  procuratore*  Santi* 
Maria  de  Pace  tradatur > literis  ip/is  nofìris  fauorabilibus  , quas 
ferie  cum  prafenti  reuocamus  in  aliquo  non  obfianttbus . Hoc  ta- 
meuintelligimus  de  bis  dicere , qui  fub  hoc  pratextu  eleemofynat 
petunt  abfque  aliquo  legitimo  titulo  Generalis  yfeu  alieni  us  ex  alijs 
Vicànjs , feu  Prioribus  ordini*  fupradiSi , & non  contraucniatis 
aliqua  ratione , velcaufa  figratiam  nojlram  caram  habetis  , iram- 
que,  & indignationem  nofiram,  ac  patnam  pr aditi  am  cupìtis  cui  ta- 
re. Perhas  tamen  literas  non  mandamus , vt  eleemofynam  eroge- 
tis , hoc  enim  voluntarium  eft , & vnufquifque  iurta  confcientiam 
fuam  ad  hocpium  opus  manus  fuas  extendat  adiutrices . In  cuius 
rei  tefiimonium  prafentes  fieri  iuflìmus  magno  Maieflatis  nofiro  fi- 
glilo impendenU  munitas , quas  pojì  opottunam  infpeftionem  fin- 
gali* : vicibus  reflitui  volumus  prafen tanti.  Datum  in  T erra  no- 
fira  Barolidie  t$-menfis Decembris 6.1  ndit.  Anno  à Natiuitatt «a 
Domini  mille  fimo  quatricentefimo , quadragefimofecundo.  Regno- 
rum  nofirorum  vige  fimo  fep  timo , huius  vero  Regni  Sicilia  cifrai 
pbarum  anno  oftauo.  Alphonfus  Rex.  Dominus  Rex  mandame 
ntihii tanni  Oleina.  Regifi.  in  Cancelleria  penès  Canccllarium. 
Extat  figillum  cera  tube  a impenfum  cum  corduli  sferici. 

Partito  Alfonfo  da  Bari  neifine  di  Gennaro  del  r443.fi 
conferì  in  Bencuento , con  intentione  di  celebrami  il  gene- 
rai parlamento  , il  che  da  Napolitani  intefo  gli  mandarono 
Ambafciadori , Applicandolo , che  quello  in  Napoli  per  ef- 
fcr  Capo  del  Regno  far  fi  douefle , del  che  contentatofi,  or- 
dinò à Giouanni  Olzina  fuo Secretano , che  notificar  facef- 
fe  à tutti  i Baroni,  che  per  il  fine  di  Febraro  in  Napoli  ritro- 
uar  fi  douefsero  . L’  Vniucrfità  del  Popolo  Napolitano  per 
la  vittoria  del  fuo  Rè , & inaudita  clemenza  di  quello , deli- 
berò honorar  la  fua  entrata  in  Napoli , con  farli  vn  carro 
trionfale  con  ricco  pallio , acciò  à guifa  de  Romani  Impe- 
radori  entrafle,  e fatta  tra  fuoi  vna  tarta , efegì  docati  1901. 
a.  io.  i quali  furono  donati  da  5 pó.perfone  tra  Capitani,  e 
Cittadini  del  popolo , i quali  vengono  vn  per  vno  nomina- 
ti da  Giuliano  Palfaro  nc  fuoi  annali,  che  per  breuità  li  tac- 
cio, 
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ciò,  ballando  folo  nominarci  Capitani  delle  Piazze,  quali 
fono  li  feguenti. 

Matteo  di  Valente  Capitano  della  Piazza  di  Forcella,  ri- 
fcuote  da  5S.cittadini  docati  3 i a. 

Pafcalc  Manco  Capitano  della  Piazza  di  S.Giorgio,  da_» 
34.  cittadini  docati  88. 

Rinaldo  Abbate  Capitano  della  Piazza  di  S.  Martino, 
Don  Pietro, al  prefente  aggregata  con  Capuana  da  30.  fuo» 

cittadini  docati  1 08. 

Giouani  della  Fragola  Capitano  della  Piazza  di  S.To- 
mafo,  al  prefente  aggregata  con  Capuana  da  1 a.  fuoi  citta- 
dini docati  18. 

Carduccio  Semercada  Capitano  della  Piazza  di  S.  Apo- 
ftolo,  hora  vnka  con  Capuana , da  19.  fuoi  cittadini  doca- 
ti 30. 

Giacomo  d’Orta  Capitano  della  Piazza  di  Santa  Maria-» 
Donnaromata  (bora Nido)  da  15.  fuoi  cittadini  dotar- 
ti 17. 

Ciantiello  Paflaro  Capitano  della  Piazza  di S.Maria Mag- 
giore da  ai  .fuoi  cittadini  docati  3 3 . 

Agoftino  Ciprsno  Capitano  della  Piazza  di  San  Pietro 
Martire  da  10.  fuoi  cittadini  docati  3 8. 

Rienzo  Figliola  Capitano  della  Piazza  diporto  da  59. 
fuoi  cittadini  docati  1 62.2.10. 

Antonello  Caputo  Capitano  della  Piazza  del  Mercato, da 
74.  cittadini  docati  a 1 8.  — 

Francefco  di  Rofa  Capitano  della  Piazza  di  #S.  Giouanni 
i mare, da  3 4. fuoi  cittadini  docari  1331. 

Saluatored' Auitabolo  Capitano  della  Piazza  della  Rua 
Berbina  (hora detta Spetiaria  antica)  da  29.  fuoi  cittadini 
docati  69. 

Giouanni  Miraballo  Capitano  della  Piazza  dell’Armicri, 
da  3 7.  fuoi  cittadini  efigge  docati  aoo. 

Giacomo  Lettieri  Capitano  della  Piazza  della  Sellaria-», 
da  ai.fuoi  cittadini  docati  183.  a.  ro. 

Buotto  Boccierò  Capitano  della  Piazza  della  Loggia,  da 
39.  cittadini  docati  40. 

Melchionne  de  Chiardullo  Capitano  della  Piazza  dell^ 
Scalefia,c  Pellettieri,da  23 .cittadini  docati  103. 

Gio- 


Alfonfo  itt 
Aucrfa. 
Zorita. 


Magnanimi- 
tà di  Alfófo. 

Antonio  Pa» 

normica, 


Giuliano 

Falsato. 


8 DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

Giouannid’ Aleflandro  Capitano  della  Piazza  di  S.  C sfi 
ferina  Spina  corona,  dai  8.  Tuoi  cittadini  docati87. 

Angelillo  della  Fratta  Capitano  di  Somma  Piazza, e poz- 
zo bianco, da  26. Tuoi  cittadini, docati  12.2.10. 

Anello  di  PalmaCapitano  della  Piazza  del  Mercato  vec- 
chio,e Solito,  da  15.  Tuoi  cittadini  docati  17. 

Giacomo  Buono  Capitano  della  Porta  di  S.Gennaro,efi- 
ge  da  1 a.  cittadini  docati  1 6 . 

Di  quella  fomma  il  regimento  di  efia  Vniuerfità,  ne  fé  Far 
vn  belliffimo  carro  indorato  con  quattro  ruote,  tirato  da-» 
quattro  caualli  bianchi  guarniti  di  velluto  cremofino,  rica- 
mato di  oro,&  con  briglie  anche  di  oro,&  vn  Palio  di  broc- 
cato riccio  con  le  bandaruole  ornate  dell’infegne  dell’  Vni- 
uerlità  dcfPopolo , e del  Rè  , con  molte  imprefe , il  qual  ve- 
niuaFoRcniitoda 24.afte  indorate,  edouendoentrarperla 
porta  del  Mercato  , ferono  per  maggior  trionfo  fpianaro 
trenta  canne  delle  mura , e tra  tanto , che  fi  preparauano  gli 
arnefi,  il  Rè  da  Bcneuento  pafsò  in  Aucrfa, oue  per  alcuni  dì 
fi  trattenne.  A 26.  di  Febraro  poi  ( fecondo  il  Zorita  ) ca- 
valcando verfo  Napoli,  fi  fermò  nell’Abbadia  diS.  Antonio 
al  Borgo  di  Capuana,  e nella  leguentc  macina,  che  hi  il  mar- 
tedì ad  hore  quindeci , apprefentatofi  alla  Chiefa  Carmeli- 
tana fua  deuotidima , accompagnato  dal  Baronaggio,  pri- 
ma, che  al  trionfai  carro  afccndcfle,  inoltrar  volle  la  lua-» 
folita  magnanimità  nel  premiare , & honorar  quelli , chej 
fedelmente  nella  guerra  l’hauean  jèruito  ( come  fcriue  il  Pa- 
norama) e tra  gli  altri  creò  Marchefe  di  Pefcara  Bernardo 
Gafparo  d'Aquino,  figliuolo  di  Francefco  Conte  di  Loreto, 
e di  Giannclla  del  Borgo  , per  la  fedeltà  paterna  : le  Duca-» 
diSoraNicolò  Cantelmo  Conte d’AIuitoifè  Conte  d’Orio- 
lo  Alfonfo  Cardona:  confirmò  il  Contado  di  Venafri  à Frà- 
ccfco  Pandone,Giouanni  Sanfcuerino  Conte  di  Tuffi,  Fran- 
cefco  Sanfeucrino  Contedi  Macera,  Americo  Sanfeuerino 
Conte  di  Capaccio  , il  Paflaro  vi  aggiunge  Marino  Coriale 
di  Sorrento  Conte  di  Tcrranoua,  e Marino  d’ Alagno  Conte 
di  Bocchianico,  ornando  anco  molti  altri  del  cingolo  mi- 
litare , afeefo  poi  nel  fuperbo  carro , s’ intefe  in  quel  punto 
marauigliofo  rimbombo  di  bombarde,  fonar  di  trombe, c_> 
rifonante  voci  gridando , Viua  il  Rè  Don  Alfonfo , indi  po- 
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fto  nella  reale,  & eminente  feggia  guarnita  di  velluto  ere 
mefino, ricamato  di  oro  (colori  delle  infegne  della  Città; 
gli  fù  collocati  nel  capo  la  corona  di  oro  tutta  gemmata 
(come  il  Ferrari)  oltre  di  fei  altre  corone  porte  auanti  i 
fuoi  piedi  foura  due  cofcini  di  broccato,  lignificati  gli  fei 
altri  fuoi  Regni, cioè  Aragona,SiciIia,VaIenza,Maiorica, 
Sardegna,  e Corficaf  nella  catena,  eh’  egli  hauea  nel  collo 
pendea  vn  rilucente  carbonchio  di  grand  illìmo  prezzo, 
pollo  nel  mezo  d’  vna  rofa  di  pretiolì  rubini  comporta-»; 
Nell’  entrar  della  muraglia , il  Rè  fù  incontrato  da  Ga- 
fparo  di  Diano  Arciuefcouo  della  Città , accompagnato 
da  tutto  il  Clero,  con  le  Reliquie  de’  Santi  Protettori , cj 
cominciato  à mouerfi  il  Trionfo  , s’ inuiè  prima  la  gene- 
rai proccllione  del  Clero,  cantando  lodi , e verfi  facri;  fe- 
guia  pofeia  il  conferto  delle  trombe  con  gran  numero  de’ 
gentilhuomini,  così  del  paefe  , come  foraftieri;  dopò  ne_# 
veniua  la Natione Fiorentina,  la  quale  comparile  con_» 
belliffime  inuentioni,  percioche  naenaua  fcco  molti  conj 
habitiricchilfimi  ; Il  primo  raprefentaua  la  Fortuna , Se 
altri  le  Virtù  Teologali,  c Morali,  e poi  altri , che  rappre- 
fentauano  li  dodici  Imperadori  Romani,  chcandauano 
ramentando  le  lodi  del  Rè  , anteponendolo  à i loro  gefti; 
dopò  quefti , con  belliftlmo  ordine  veniua  la  Nationc_> 
Catalana,  dimoftrando  Guerre,  e Vittorie  di  nemici , ce- 
lebrando la  magnanimità  , cortanza , e demenza  del  Rè; 
caualcarono  dopò  gli  Eletti  della  Città  fei  Nobili , Se  vn 
del  Popolo  tutti  veftiti  di  fcarlato  ; feguiua  appretto  it 
cauallo  del  Rè,  ch’era  vna  chinca  bianca  guarnita  di  oro, 
e feta , il  cui  freno  era  portato  da  due  fuoi  fauoriti , in- 
torno al  quale  erano  circa  trenta  ftafficri  veftiti  della  Ii- 
brea  reale  di  drappo  verde, facciato  di  velluto  nero, dopò 
con  alquanto  interuallo  veniua  il  Trionfai  Carro  tirato 
da  quattro  bianchillìmi  caualli,  dalla  cui  deftra,  e finiftra 
andauano  ventiquattro  giouani  delle  fei  piazze  della  Cit- 
tà, cioè  venti  Nobili,  c quattro  del  popolo,  foftenendo  le 
dorate  arti  del  ricco  Pallio,  le  cui  ventilanti  banderuole.» 
rcndean  bcllifiìma  vifta  à riguardanti  : andaua  il  Rè  con 
vencrabil  Macftà  aflìfo,  inoltrando  giocondiffimo  volto, 
dando  à chi'l  miraua  grandiflìmo  contento:  dopò  il  Car- 
Tomoi . B ro 
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Antomo  Fer 
rari. 


Gafpiro  di 
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co  feguiuano  gli  V Rìdali  fuprcmi,  i Prencipi , e i Baroni: 
pcrcióche  cflcndo  ordinato , che  andaffero  aitanti  il  Car- 
roll Prencipe  di  Taranto  ricusò  , dicendo  al  Maeftrodi 
■ ccretnonie,  che  non  volcua  andare  oue  cran  molti,  i qua- 
li eran  itati  nella  guerra  fuperati,  e che  à lui  parte  del 
Trionfo  conueniua , per  hauer  bau uto  gran  parte  nella-» 
V itroria;  ciò  dal  Uè  intefo,  ordinò,chc  rutti  i Baroni  do- 
pò lui  venittero,e  da  quello  il  Prcncipe  fudetto  cominciò 
à viucr  dubiofo  col  Rè,  iufpettando  la  fua  alterigia  ; ap- 
pretto conti nuorno  i Baroni  in  quettaguifa  : andaua  pri- 
ma D.  Ferrante  figliuolo  del  Rè  infieme  col  Prcncipe  di 
Taranto  Gran  Contcttabile , alla  cui  dettra  giua  il  Gran_» 
Precedenza  Giuftiticro,  & alla  finiflra  Abranio  Ambafciadore  del 
de  i lerce.,»  Rè  , intorno  à quali  erano  venti  ftafticri  di  D.  Ferrante-» 
Vffiei  del  Re  di  drappo  impagliato  con  fafeie  di  velluto  cremc- 

fino  , dopò  veniua  il  Gran  Ammirante  con  il  Gran  Pro- 
tonotario  alla  delira , e Pietro  Trotto  Ambafciadore  del 
DucadiMilano  allafinittra,  appo  de  quali  comparili*-» 
il  Gran  Camerario  in.mezo  al  Gran  Simfcalco,&  al  Gran 
Caucelliero , dopò  alcun  interuallo  veniua  Antonio  San- 
feuerino  Duca  di  S,  Marco , Troiana  Caracciolo  Duca-» 
di  Melfi,  Antonio  Cartiglia  Marchefedi  Cottone,  &il 
Conte  Giacomo  Piccinino  figliuolo  del  fortiffimo  Nico- 
, lò;  dopò  quelli  feguiuano  à crè,&  à quattro, quarantadue 
Titolati,  .c  Primati  del  Regno, xonccnto  altri  Baroni,  & 
appretto  gran  numcrodidsgnifEmiPrcIati,con  moltitu- 
dine di  gentilhuomini>&  hon  arate  pcrfone;&  vltimamé- 
te  vna  numerofa  turba-d’  ©gniforte  de  genti,,  che  fi  giu- 
dicò non  elfer  nella  Città  rimatta.perfona  verunade  lotn- 
raità.e  fenellre  delle  cafe,e  palaggi,  portici  delle  piazze.», 
c porte  dell’illelfe  cafe  cran  tanta  folte  dihuomini,e  don- 
ne.che  porgeagran  merauiglia  il  vederli.  Vfcito  ilTrion- 
. fo  dall'  ampio  del  Mercato , pafsò  per  la  Chiefa  di  S.  Eli- 
gio,  e .per  S.G  iouanni  à mare, e poi  per  la  RuaRobcrtina». 
c gionto  allallrada,  hor  detta  Banchi  vecchi , fù  con  vni- 
uerfal  piacere  mirato , il  fuolo  della  llrada  cracouerto  de 
frondi,  e floride  fenellre, e balconi  ornatifiìmi  di  tappeti, 
e panni  di  fèta,&  oro>le  botteghe  degli  Orefici  di  gioie-», 
di  collane,  di  pretiofe  gemme,  vafi-d'  argento  condiucrfc 

va- 
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vaghe  inuentioni,  da  oueafccfi  nellapiazza  d egli  Armieri  fi 
vicldero  bei  fundaglii  di  mercadàti  pieni  di  drappi , cosi  di 
oro, come  di  feta,e  di  lana,  con  nuouo  apparato  de  panni  di 
razza, e di  feta  con  gran  numero  di  donzelle  adorne,  che  có 
incredibil  allegrezza  giubilando  ballauano , e dopò,  eh’  al- 
quanto il  Rè  fermolfì  intermedio  il  ballo, e fuoiio, tutte  quel- 
le in  atto  di  riuerenza  venerorno  Sua  Macftà.come  Signore, 
e difenfore  della  pudicitia  loro, il  limile  facendo  gli  huomi- 
ni,applaudédolo,come  confcruator  della  lor  vita,e  benijin- 
di  peruenuto  al  Seggio  di  Porto,  lo  ritrouò  Umilmente  ap- 
parato,e da  donzelle  occupato, che  l’ifteflò  ballare  có  fuoni, 
c canti  o(l'eruauano,e  l’iftefl'e  riueréze  riceuute.afcefc  à quel 
di  N ido.il  qual  era  pkì  ornato  del  primo,  e fecondo;  & ba- 
uuta  la  fimil  veneratone,  & applaufo,s’inuiò  verfo  quel  di 
Montagna,  ou’hebbe  duplicata  cógratulatione d'huomini, 
edonne:  gionto  poi  all’  Arciuefcouato,  difeefe  dal  fuperbo 
carro, & entrato  nel  tempio, lo  ritrouò  ricchiflìmaméte  ap-  t, 

parato,  & hauendo  con  humiltd  grande  orato,  & attribuito 
alla  Diuina  Maefià  la  lode, la  vittoria,  e la  gloria  del  Triófo 
con  la  beneditrione  dell’Arciuefcouo.fi  parti, hauedoui  pri- 
ma ornato  molti  gentilhuomini  del  cingolo  militare,  cra_»  Antonio  Fa. 
quali  fù  Giannotto  Riccio(fecondo  il  Panormita)indi  par-  normua. 
tito  fi  conferì  nel  Seggio  di  Capuana,oue  ritrouò  apparato 
già  mai  il  più  bello  veduto,  sì  peri’  ornamento  delle  tapez- 
zarie.come  per  la  vaghezza  delle  donne, e gcnerofità  de  Ca- 
ualieri;quiui  ancora  con  maggior  cógratulatione  riceuuro 
difeefe  per  il  vico  delti  Bagni, e pafsò  auanti  la  Chiefa  di  S. 
Agoftino(fecondo  il  Palfaro)  domicilio  del  Regimcnto  del  Gìnlùn* 
PopoIo,oue  ritrouato  marauigliofo  apparato,  có  fimil  ve-  Pafmo. 
neratione  defeédendo  alla  Porta  dell 'Appennino, al  Caftel- 
lo  di  Capuana(dfendo  ltiora  tarda)fi  condufie.il  Carro  per 
memoria  del  Triófo, fti  pollo  in  alto  sù  la  porta  della  Chie- 
fa di  S.Lorenzo  dalla  parte  di  dentro, oue  Dubbiamo  vedu- 
to fin  dall’anno  1580.  che  hauendo  poi  i Frati  di  quel  Con- 
uento  riformata  la  Chiefa,nó  folo  tolfero  via  molti  antichi 
fepolchri,  ma  anco  quella  bella,  & antica  memoria,  che  per  Marco  An» 
conferuarla  l’hò  fatta  eflcmplare  da  vn’antica  figura, qual  fi  J?  UI° 
conferuaapprefl'odelSig.  Marc’AntoniodeCaualieri,  per-  au  erl* 
fona  oltre  la  facoltà  legale, adorna  di  diuerfe  altre  fcienze,e 
belle  lettre.  B z Par- 
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Panie  à gli  Eletti  della  Città  far  qualche  memorabfl  di-' 
moftratione  di  quello  celebre, e fegnalaro  Trionfo.eperciò 
eteflero  à comuni  fpefc  vn’  Arco  marmoreo,  rapprelcntan- 
. dolo  à poftcri,e  fatto  perciò  venire  quantità  di  biàchilfimi 
, Hetro  <H  marmi, condulfero  con  buon  ftipcndio  da  Milano  Pietro  di 
Maretmo  Martino,  eccellentiilìmo  Scultore  di  quei  tempi,  dal  quale 
i a tote.  CQn  m-iw[,il  artificio  fù  coftrutto,  e con  bellillìme  ftatuo 
compito,  c volendolo  porre  auanti  le  Leale  della  porta  pic- 
coli Marti  c'°^a  ‘kN*  Arciuefcouato,  Cola  Maria  Bozzuto.il  quale  ha- 
JozzHto.  uea  feruito  al  Rè  in  quella  guerra, andò  à dolerli, che  impe- 
dirla il  lume  della  fua  cafa.il  Ré  ridendo  deU'inconfiderata 
riducila,  dille,  che  hauea  raggione,  e ringraeiando  gli  Elet- 
ti, gli  richiefe  fi  contentando , che  quello  fi  erigelfe  nel  Ca- 
mello nuouo  , oue  fin*  ànoftri  tempi  fi  feorge  nell’ entrar 
dell*  vltima  porta , fopra  del  quale  fi  leggono  quelle  paro- 
le latine-».  # 

AiphonTusRegumPrinGcpSthaac  co^didit 
Accori. 

E di  fotta. 

, Alphonfus  Rex  Hilpanus,  SfculusJtalicus, 
Pius»  Clemens,Inui&us. 


Il  Scultore  oltre  di  efler  fiato  molto  ben  rimunerato  dal- 
la Città,  ne  fù  dal  Rè  fatto  Caualiero,  c con  quella  occafio- 
ne  acquiftò  l’ honore,  e nobiltà , fi  come  fileggea  gli  anni  à 
dietro  nel  fuo  fepolcro  nel  piano  della  Chiela  di  Santa  Ma- 
ria la  Nona,  nell'  entrar  della  Porta  maggiore  à man  delira 
nel  modo, che  fiegue. 


’ Sepolcri 
di  t'iecro 
di  Martino 
Scultore. 


Petrus  de  Martino  Mediolanenfis.ob  Trium- 
phalem  Arcis  nouse  Arcum  folerter  ftru- 
<Sum,  &:  multa  ftatuarise  Artis  Tuo  munere 
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buie  /Eòi  pia»  oblata,à  Diuo  Alphonfo  Re> 
ge  in  equefìrcm  ad  Sacri  Ordine,  & ab  Ec-  . 
clefìa  hoc  Sepulchro  prò  fé,  ac  pofteris  fuis 
■ * donari  racruit,  MCCCCLXX. 

A 18.  diFebraroGiouedì  (come  nei  Capitoli  ,e  Priui-  parlànunt© 
leggi  della  Città  fi  legge)  il  Rè  fé  conuocar  1*  Napoli  il  ge-  generale, 
neral  parlamentò  nel  Conucnto  di  S.  Lorenzo  in  vn  luogo, 
detto  il  Capitolo, oue  afcefo  in  Tedia  tra  due  banchi  à i Tuoi  Capnoli , e 
piedi  fedì  D.Ferrante  di  Aragona  fuofigliuol  naturale;  nei  ^'58. • 
deliro  banco  ordinataméte  federono  Gio. Antonio  del  Bal- 
zo Orfino  Prencipe  di  Taranto  Gran  Conteftabile  del  Re- 
gno,Gio.  Antonio  Marzano  Duca-d>Sètta  Gran  Ammiran- 
te,Honorato  Gaetano  Còte  di  Fundi,e  di  Morcone  Logho- 
tera,  e Protonotario:  al  finiftro  federono  Ramondo  Orfino 
Prencipe  di  Salerno , c Conte  di  Noia  Gran  Giuftitiero, 

Francefco  di  Aquino  Conte  di  Loreto, e SatrianoGran  Ca- 
merario, Vrfino  Orfino  Gran  Cancelliero,  & in  vn  fcabello 
à i piedi  fede?  Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera , e di  Moli- 
tore) Gran  Sinifcalco,  ne  i luoghi  più  baffi  ftauano  ordina- 
tamente quelli  Baroni , Antonio  Sanfeuerino  Duca  di  San_> 

Marco,  Francefco  Orlino  Conte  di  Grauina , e Prefetto  di* 

Roma, Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi , N icolò  Cantel- 
mo  Duca  diSora  , Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Cotto- 
ne,Bèrnardo  Gafparod'Aquino  Marchefe  diPefcara,  Gio*. 

Antonio  Orfino  Gente  di  Tagliacozzo,  GiouanniSanleUe- 
rino  Conte  di  Marfico.e  di  Sanfeuerino,  Guglielmo  diSan- 
framondaConte  di  Cerreto,  Battifta  Caracciolo  Conte  di 
efiiraciv  Antonio  Caldora  Conte  di  Triuento , Errico  di. 

Cueuara1  Conte  di  Ariano , Alfonfo  di  Cardona  Conte  di 
Reggio,  AmericoSanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  France- 
sco Sanfeuerino-Gonte  diL,auro,Perdicafio  Barrile  Còte  di 
Montedorifi, Francefco  Dandone  Conte  di  V enafri,  Leonel- 
lo Acciloccia  Muro  Conte  diCelano,  Marino  Caracciolo* 

Conte  diSant’Angelo,Nicolò  Orfino  Conte  di  Popolo.Pe- 
tricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza,  Gio.  della  Radi 
Conte  diCaferta,  Luiggi  Camionetta  Conte  di-M  ontorio, 

Luiggi 
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Luiggi  di  Capua  Conte  d’AIcauilla, Corrado  d’Acqtiatiiuà 
Conte  di  S. Valentino,  G io. Antonio  Manieri, Oio.  Cola  di 
. Giamuilla , Ratnondo  Caldora,  Giacomo  della  Leonefla_>, 
LucaSanfeuerinp,  Luiggi  di  Gefualdo,  Antonello  deliaci 
Rath,  Luiggi  di  Capua  milite , Errico  della  Leonella,  Anto- 
nio Spinello,  Carlo  di  Campobafcio , Marino  Boffa  Dottor 
di  Leggi.Giacomo  Gaetano  milite,  Antonio  Dentice  mili- 
te, Cola  di  Sanframondo,  Vgo  Sanfeuerino  milite,  Giaco- 
mo Zurlo,  Gio.della Noce,  Vincila©  Sanfeuerino,  Antonio 
di  Fufco  Signor  di  Muro  milite,  Altobello, e Michele  Sanfe- 
ucrini,  Serio  di  Monteforte , Gio.  d’ Effidio , Col*  Antonio 
Aclozia  muro.Franccfco  Caracciolo  milite,  Matteo  di  Sc- 
rino,Col’Antonio  Zurlo,  D. Pietro  d’Aragona,  come  ader- 
to Procuratore.Garfia  C.abaniglia Contedi  Troia,  Ramó- 
do  dj  Annecchino  milite,  Cola  Gafparo,  Tefeo  Morano, 
Matteo  Stendardo  milite  Conte  di  Girace,  e comcaflerto 
procuratore , Giorgio  Caracciolo  milite , Tomafo  di  Lau- 
ria , Mtfrchetto  Attendolo  delli  Conti  di  Cotignola , Mel- 
chionne  di  S.Mango  milite,  Giacomo  d’Aquino.Efau  Ruf- 
fo procurator  aderto  del  Conte  d*  Arena , Giacomo  di  San-  - 
grò  milite,  Nicola  d’ Annecchino,  Giacomo  della  Valua~>, 
Ciarlctta  Caraeciolo  milite,  Galalfo  di  Tarda,  Gio.d’Afca- 
nio Signor  di  Maida , Algiafi di  Tocco,  Pietro  Jacobo di 
Montefalconejoffredo  di  Galiuccio,  Andrea  d’ Euoli,  An- 
tonio d’Euoli  fuo  padre,Coladi  Campobafcio  per  lo  Con- 
te di  Canvpobafcìo  fuo  padre , Pietro  Cozza  milite , Anto- 
nello di  Sorrento, Goghelmo  della  Marra,  Amelio  diSiner- 
chia.  Land ul fo  Marra maldo,  Leone  di  S.  Agapito,  Gio.  Ca- 
• reftia  milite, Moncello  Arcamonc.per  fe,e  per  Leonello,  An- 
tonio di  Caftcllono, Giacomo  Milfanello  milite,  Fufchino 
Attendolo  , Notar  Goglielmo  di  S.  Mauro  procuratore  af- 
fetto .Nicola  Matteo  di  Porta  Barone  di  S.  Mauro , Olino 
Attendolo,  Michele  Sanfeuerino  procuratore  aderto,  Filip- 
po Sanfeuerino,  Margaritone  Caracciolo,  Giordano  dello 
Tufo,FranccfcoGefualdo,Bartoiomeo  Galluccio,&  Anto- 
nio Gefualdo. 

In  quefto  parlamento  propofe  il  Rc.chehauendo  per  la_» 
Diuina  Gratia  liberato  il  Regno  dall’  altrui  tirannide , per 
mantenerlo  in  pace,  e difenderlo  da  chi  ccrcaffc  turbarlo 

deli- 
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deliberami  i che  ftabilito  fi  fulfevn  lecito  pagamento , per 
ritener  genti  d’ armi  per  le  difenfioni  di  quello,  allhora  tut- 
ti i Baroni  s’  alzorno  in  piedi , &in  lornomeil  GranPro- 
tonotario  inginocchiatofeli  prima  auanti,  lo  ringratiò  per 
le  tante  fatiche  (offerte  per  la  liberation  del  Regno,  e diffc_> 
efl'er  cofa  conueniente,  anzi  neceffaria , & honorata  foccor- 
rer  la  Maeftà  Sua, e coftituirli  vn’  annuo  pagamento  per  la_> 
fua  menfa  , & hauuta  licenza  di  poter  raggionar  infiemo, 

& concluder  quel  che  far  fi  doucua , il  Protonotario  coli.» 

$»li  altri  ritiratefida  parte,  trattorno  di  dar  al  Ré  carlini 
diece  per  fuogo , da  pagarli  ogn’  anno  per  tutto  il  Regno, 
con  che  doueìfe  dar  ogni  anno  ancora  per  ciafcheduno  to- 
cularc  vn  tomolo  di  lale , e lcuar  ogni  colletta,  e pagamen- 
to , e li  fuoghi  del  Regno  non  fuffer  obligati  à pagar  altro,  Pigamént» 
che  carlini  dieci  per  vn  tomolo  di  fale,  non  includendo  in_j  di  fuogo  j e 
effi  gli  fuoghi  de  i Clerici , e così  fù  conclHfo , c quello  è il 
pagamcnto,che  à nollri  tempi  volgarmente  vien  detto  de_> 
fuochi,  e Tali;  e fatta  tal’offerta  al  Ré, alcune  gratie  gli  chie- 
fero,  il  che  inrefo,con  allegro  volto  dille  à fodisfation  loro 
volergli  dar  rifpolla. 

Il  Sabato  poi  à 2- di  Marzo  (tutti  nell’ illeffo  luogo’,  col 
medemo  ordine  conuocati)  il  Ré  accettò  l’offerta,  econ- 
cclfe  le  gratie , che  dimandate  gli  furono  ( come  fi  legge  nel 
fudetto  libro  nel  12.  capo)  aggiungendo  di  più  per  bene- 
ficio del  Regno , e de  poucri  vn  llabilimento  di  dar  publica 
vdienza  in  tutti  i Venerdì  à pouere:e  miferabili  perlonc.e-» 
minilìrargli  giuftitia.per  agiuto  de  quali  conflituì  vn  Dot- 
tor  de  leggi  per  Auuocato^  con  annua  prouilione  da  farfcli  F 
per  la  Regia  Camera:  ordinò,  che  nella  Gran  Corte  della—» 

V icar ia  affilici'  douefléro  in  luogo  del  G ran  Giuftitiero  có- 
tinuamente  vn  Regente , che  con  quattro  Dottori  à tutti  la  Reg-te  ^ 
Giufiitia  minifiraìicro  con  quelle  parole  : JQhì  quidem  Re-  la  Vicaria. 
gens,  & (juatuor  J imperiti  certa,  & determinata  babeant  fata-  Giudici  del- 
ria  , Ja<  gagia , [uper  emolumenti!  dilla  Vicaria  -,  ncc  quicquam—*  Ia  Vkatù, 
à partibus  litigantibns  dirette,  voi  indirette,  extorquere , pete re-», 
aut  recipere  habeant , fnbpcena  mortisconfifcatioius  honorum—*. 

(E  più  ) ejiiod  ditti  Kcgcns , & quatuor  I imperiti  iuramentuit—> 
prajìcnt  ad  Dentri,  & Santta  Evangelia , quod  dittata  Infli- 
ttavi vmcuique  cavi  petenti  retti , & debite  in  omnibus,  & 

Tomo  3.  C per 
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per  omnia  adminijlrabunt , omni  fepofitio  odio , & amore-,  fi- 
da fi  fque  indebiti s dilationibus,  alioque  quocumq;  eam  inficiente^» 
refpe&u. 

Effendo  rutto  ciò  con  fodisfatione  del  Baronaggio  inte- 
ro, fupplicarono  Sua  Maeftà  reftalfe  contéta  concederli  per 
fuo  primogenito , fucceffor  futuro , & herede  del  Reame.» 
Don  Ferrante  di  Aragona  Tuo  figliuolo,có  darli  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  e farlo  giurare  futuro  Ré,  del  che  rima- 
fio  contento  Alfonfo , fu  rollo  con  giubilo  grande  )).  Fer- 
ii. Ferrane  rante  declarato  Duca  di  Calabria,crede,e  fucceffor  del  Pa- 
ri ArÌgpa  dre,nel  Reame  di  Sicilia  Cifra  pharum,  e fu  da  gli  Vfficiali.e 
Jabr^.1  Ca"  baroni  fudetti  accettato  per  lor  Signore,  c Luogotenente^ 

' Generale,  e fuccedente  Rè,  e gli  giurarono  homaggio,  e li- 

' ' gio  di  fedeltà,  ore,&  manibus, del  che  fu  fatto  publico  iftro- 

mento per  GiouanniOlziua Secretano,  eNotarodel  Rè, 
che  il  tutto  fi  caua  dal  libro  fudetto  de  Capitoli. 

Nel  feguente  giorno, che  fu  la  Domenica  à s.deU’ifieflb, 
il  Ré  con  il  figliuolo  dal  Baronaggio  accompagnato , con- 
feritoli nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Ligorio,dopò  cele- 
bratalaMefl'a  follennecon  belliflìme  ceremonie,  diede à 
D perrante  Don  Ferrante  l’infegne  del  Ducato  di  Calabria,  ponendoli 
di  Aragon*  il  cerchio  d'oro  nel  capo , e la  fpada  guarnita  di  gioie  nella 
ficeue  dal  man  defira,  confirmandolo  Duca  di  Calabria,e  fuo  fuccef- 
padre  l'infe-  for  nel  Regno  facendone  celebrare  publico  irtromento. 
deJ'  rU'  A ‘ 9-P°ic^e  feguente  Sabato  dell’  ifteffo,  ritornò  il  Ré 

»i  nel  *uoS°  fi* s*  f orenzo  con  Baronaggio , oue  terminò  il 
parlamento , raffermando  quanto  fi  era  faéto , e conclufo, 
e conce/fe  à beneficio  de’  Baroni,  e Regno  altre  grafie  , fin- 
come  il  tutto  dal  predetto  libro  de  i Priuileggi , e Capitoli 
fi  fcorgc_>. 

Il  di  appreso, per  fegno  della  comun  allegrezza  fi  comin- 
ciorono  bclli/fime  felle,  e gioftre,  quali  durorono  per  fpa- 
tio  de  molti  giorni , & hauendo  reintegrato  il  Rè  nel  prefi- 
Aroiìdo  fi‘°  fi^  nuouo  Arnaldo  Sanz(come  l’Ammirato)  vsò 
San*  reinte.  con  tutti  la  clemenza,  e liberalità,  perdonando  alli  nemici, 
grato  n«l  & efaltando  i fuoi  fedeli  con  Stati, e Titoli(come  fi  dirà)per 
prefi  dio  del  ja  cuj  caggione  i Titolati  del  Regno  in  quello  tempo  creb- 
£0.1  .»o-  bacai  doppio. 

Compite  le  cofe  predette  fe  ne  ftaua  il  Rè  molto  conten- 
to, & 


fe  di  Ferri- 
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co,  ic  allegro,  quando  tutti  li  Potentati  d’Italia'mandorno 
à rallegrarli  feco  della  fua  felice  Vittoria,e  gloriole»  Trion- 
fo, fuorché  Papa  Eugenio,  il  quale  hauea  fentito  difpiacer 
grande  della  rouina  di  Renato;onde  con  Toccalìone  di  can- 
ta allegrezza, conclufc  ad  iftanzadcl  Duca  di  Milano  il  ma-  Le0fle||0 
trimonio  trà  Leonello  da  Elle  Marchefe  di  Ferrara, e Maria  Efte 
fua  figliuola  forella  del  Duca  di  Calabria,  il  qual  fu  poi  nel 
mefe  di  Luglio  efeguito,  come  li  dirà. 

Nel  feguente  mefe  d’Aprile  di  queft’anno(fcriuc  il  Zori- 
ta)  che  fuccelfe  vna  nouità,  che  diede  al  Re'  molto  difgufto, 

? fiì,  che  Giacomo  Piccinino  figliuolo  di  Nicolò  , del  qua- 
le il  Rè  facea  molta  Rima , e ftaua  àfuo  foldo  in  Puglia-»; 
vfcìdaTrani  come  fuggendo,  & in  manco  tempo  di  horej 
quattordice fi  ritrouòfuora del  Regno,  il  che  venuto  all* 
orecchie  dei  Rè  inuiò  vn  Caualiero  fuo  creato , che  ritor- 
nane la  gente  di  guerra , che  ftaua  fotto  la  fua  condotta  à 
Nicolò  fuo  padre,  e li  mandò  à dire.che  ftaua  molto  mara- 
uigliato  di  quella  nouità , e moto  di  t'uo  figlio,  dimoftrò  à 
quella  imbardata  Nicolò  molto  rilcntirlì,  e dolerli  del  Rè, 
dicendo,  che  lui  era  flato  caufa  di  farli  hauer  il  Regno , o 
che  faria  anco  caggione  di  farglielo  perdere, poiché  hauen- 
doli  promeflò  dar  D.  Maria  fua  figlia  per  moglie  à detto 
fuo  figlio,  l’ hauea  poi  cafata  col  Marchefe  Leonello  di  Fer- 
rara, né  li  volfe  dar  Capua , né  Auerfa , né  tante  migliaia-» 
di  feudi,  che  gli  doueua  del  fuo  fòldo,  che  molto  ben  meri- 
taua;ma  quello  difdegno  durò  poco,attcfo  confiderando  il 
Piccinino,  che  tal  matrimonio  s’ era  effettuato  ad  inftanza 
del  Duca  di  Milano , ei  dallà  à pochi  di  venne  à Terracina, 
oue  lì  rierouaua  il  Rè,  e vilìtatolo , fu  da  quello  con  molto  nIcoIò  Pic- 
honore  riceuuto,  e fù  gran  miniftro  à confortare  la  molta-»  cjnin0  a 
Uretra  confederatione , Se  amicitia , che  fègul  poi  trà  il  Pa-  ricini, 
pa,  e’1  Rè,  e flati  tré  giorni  infieme , il  Piccinino  ritornò  in 
Tolcanella  dou’  era  ii  fuo  cfercito  , & il  Rè  ritornò  in  Gae- 
ta, il  quale  hauendo  fin’  à quello  tempo  trattenuta  la  prar- 
tica  de  la  concordia,  che  fi  era  trattata  tri  erto,  & Amodeo 
DucadiSauoia  (chiamatoFeliceiintrufodalZorira)  che.-» 
diuenuto  Eremita  nel  1439.  fù  dal  Concilio  di  Eafilea-»j 
che  ordinò  Papa  Martino  V.ouc  nó  volfe  andarFelice  crea- 
to Antipapa  contro  Eugenio  vero  Pontefice,  & fi  facea-» 

~ ■ C a chia- 
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chiamare  Papa  FeJice  IV.  appreffodel  quale  dimorauavft 
fuo  Ambafeiadore,e  Secretano  chiamato  Luiggi  Cefcafes, 
il  quale  à 6.  del  detto  mefe  ( ftando  il  Rè  in  Napoli  ) l\aui- 
sò,  che  Felice  l'hauea  offerto  in  nomcdiSuaMaeftàlacon- 
firmarionc,che  Ce  li  domandaua  dell*  adottione  l’hauea  fat- 
ta la  Regina  Giouanna,  & hauea  anco  offertogli  oltre  di 
ciò  ducento  mila  docati  di  oro  rii  Réperhauer  vnahonc- 
• fla  fcufa  di  ricufar  quello  partito  (tenendo  molto  auanti  la 
prattica  di  riconciliarli  có  Eugenio  vero  Pontefice  per  me* 
D.  Antonio  zo  di  Don  Antonio  Borgia  Ve feouo  di  Valenza , che  poi  fù 
Borgia  Ve—  Cardinale , poiché  hauca  gran  infogno  di  lui , nonfolo  per 
fe«uo  dtVa-  ftabilimento  di  pace,  e quiete,  ma  per  ottenere  l’inueflitu- 
radel  Regno  per  il  Duca  di  Calabria)  domandaua,  cho 
quel  dinaro  feli  deflein  vnapaga,  cfiobligaua  dal  canto 
fuo  di  pigliare  à fuo  carneo  la  protettione,  e difefa  del  pa- 
trimonio,e tetre  della  Chiefa  in  fua  vita , e dopò  fua  morte 
la  prenderla D. Ferrante  fuo  figlio,  eli  contentaua di  pi- 
gliar la  Città  di  Tcrracina,ch’è  del  patrimonio  di  quella-» 
per  la  fummadi  trecentomila  docati  di  camera  in  parto 
de  la  paga,  che  diceria  douerfegli,  nella  quale  era  calcato  il 
Patriarca  Vitellefco,  quando  gli  trippe  la  tregua,  poicho 
fù  con  conditione.chedouefie  hauer  Terracina,fin  che  fufle 
fodisfatto  di  detta  pena , per  lo  che  dicca  il  Ré  , checom- 

Ìdendofi  ciò  per  Felice  era  contento  in  fuo  nome , e de  fuoi 
rateili  di  preftarlil*  obedienza,&  inuiare  fuoi  Ambafcia- 
dori  al  Concilio,  e li  Prelati  de  fuoi  Regni,  & haueria  fatto 
inftanza , che  il  medefimo  faceffero  il  Ré  di  Cafìiglia , & il 
Duca  di  M ilano  ; e perciò  non  intendea  obligarfi  à quello» 
c che  fi  confederarla  elfo , e fuoi  fratelli  con  la  Cafa  di  Sa- 
uoia_>. 

In  quello  tempo»che  il  trattato  della  concordia  col  Papa 
todovlc6  Eugenio  ftaua  in  qutfti  termini  rirrouandofi  in  Siena  il  Pa- 
Scarampo  pa  à 5.  del  detto  mefe  hauea  già  data  poteftà  à Lodouico 
Cardinale.  scarampo  Padouano  Patriarca  d’ Aquileia  Cardinal  di  S. 

Lorenzo  in  Damafo  fuo  Camerlengo, huomo  di  gran  fpiri- 
- . _ to,  con  cui  folca  egli  conferir  tutti  i negotij  importati , che 

"Bugni o pii  firma^c  la  concordia  col  Rè  in  molta  ftrettaconfederatio- 
ttfice,  Si  Al-  nc,  & amicitia,  & perciò  venuto  coftui  à Terracina,  oue  fi 
fonfo’i.  ritrotiò  i!  Rèa  1 4«ai  Giugno  di  detto  anno  reffettuò,béche 
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hauefle  già  il  Re  vn  poco  prima  dando  in  Napoli  à 7.  di 
Maggio  minato  FrancefcoSifcara  Tuo  Cameriero,e  del  fuo  Frantela* 
Coniglio  ( i cui  poderi  poi  per  merto  di  virtù,  e del  valer-  Sifcara-», 
re  fur  Conte  di  Ayello  in  Calabria  ) per  dar  parte  al  Duca 
di  Milano  delle  conditionidi  quella confcderatione , clic-» 
furono  le  Tegnenti.  , v>i;- _ . 

Se  firmò,  che  fuffe  ferma,  & continua  pace  tra  ’l  Papa , il  deiiaVonfe- 
Ré,  e fuo  dato  con  dimenticanza  perpetua  de  tutte  l’ingiu-  deratioot-» 
rie,&  offefe  pallate, e con  rimeffione  di  quelle,il  Rè  lo  rico-  tra  PapaEu- 
nobbe  per  fc,c  fuoi  Regni  per  vnico , e vero,  c non  dubiofo  genio,  & Rè 
Padore  Vniuerfale  di  S.  Chiefa,  e che  come  à tale  le  daria_»  A Koala, 
l obcdienza , e che  non  perturbarla  nelli  fuoi  dati  la  libertà 
Ecclefiadica  ; promife  il  legato , che  il  Papa  daria  al  Rè 
l’inueditura  del  Regno  con  la  confirma  dell'  adottione , Se 
arrogatone , che  la  Regina  Giouanna  hauea  concedo  al 
Rè,  e con  claufola,  che  non  l’odade  hauer'  acquidato  con.» 
l'armi  il  Regno  ;fcdauano  al  Ré  in  nome  della  Chiefa  le_> 

Città  di  Beneuento , e Terracina  in  gouerno  per  tutto  il  tò- 
po di  Tua  vita, e per  il  medefimo  tempo  lafciaua  il  Ré  al  Pa- 
pa la  Città  Ducale  Acumuli,  e la  Leonelfa , hauendo  da  fer- 
uire  fei  galere  del  Re  al  Papa  per  Tei  mefi  in  la  guerra  con- 
tro il  T ureo,  e per  recuperare  la  Città , e fortezze,  che  tenea 
il  Conte  Francefco  Sforza  occupate  nella  Marca,  s’haudfe- 
ro  da  inuiare  quattromila  Soldati  à caua!lo,e  mille  à piede; 
hauea  ancora  da  cóceder  il  Papa  la  Bulla  de  legitimatione 
per  D.  Ferrante  fuo  figlio,  e che  forte  habilitato  per  l’inue-». 
ditura, con  che  elio,  e luoi  heredi  poteflero  fucceder'  al  Ren 
gno.  Al  cenfo , che  hauea  da  pagar  il  Rè  per  l'inueditura-», 
s'haueffero  da  efeomputare  le  fpcle,  che  fi  facedèro  nelle  fei 
galerc,e  nella  gente  d'arme,  che  doucan  andare  alla  M arca. 

Se  dedarò , che  le  daria  il  gouerno  delle  Città  di  Beneuen- 
to , e Terracina  à D.  Ferrante , & fuoi  fuccedori  perpetua- 
mente  , & dell’  ilìfflo  modo  la  Chiefa  haueflc  in  gouerno  la 
Città  Ducale  , Acumuli,  e la  Leoneffa , & in  quella  concor- 
dia interuennero  con  il  legato  folamente  Alfonfo  de  Co-  Alfonfo  d«j 
uarruuiasfamofoGiurifta,ProtonotarioApoftolico,eGio-  Couarru- 
uanni  Olzina  Secretano  del  Ré . Concede  il  Papa  l’ inucfti- 
tura  del  Regno,  refidendo  in  Siena  à 15.  di  Luglio,e  fù  fùn- 
4ata,  perche  hauea  veutidue  anni,  che  il  Rè  tenea  conci- 
nua 
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mia  guerra  per  la  raggione.che  pretendea  tenere  nel  Regno^ 
e che  vltimamente  hauea  conquiftato  con  l’armi  la  Città  di 
Napoli , e li  Baroni , Città,  e Popoli  del  Regno  1*  haucano 
riceuuto  per  loro  Rè  naturale, e Signorej  l’haueano  ricono- 
feiuto  per  tale,  l’haueano  dato  obediéza,e  predatoli  il  giu* 
ramento  folito  di  fedeltà , e cosi  fperaua  tenerlo  pacifica- 
mcnte  dalla  atlante, riconofcea  il  fupremo  dominio  di  quel- 
lo dalla  Chiefa , e per  quelle  caufe  il  [Papa  le  concedea  l’ in- 
udlitura  per  elfo , e fuoi  hcredi  mafcoli  perpetuamente  , & 
in  fuo  nome  al  fudetto  Alfonfo  Couarruuias  , fuo  Amba- 
fciadorc , ponendo  il  Papa  il  fuo  anello  in  nuno  di  quello. 
Se  deelarò  nell’  inueftitura , che  s’  al  tempo  della  morte  de} 
Rè  non  lafciafle  figlio  legitimo,  recadena  il  Regno  alla_> 
Chiefajpoiche  feobligò  à parce  il  legato,chc  procuraria  có 
effetto,  che  fcgucria  la  legitimatione  per  D.  Ferrante  fuo  fi- 
glio, & fe  declararia  per  habile  , e capace  alla  fuccellion  del 
Regno  elfo,  e fuoi  fuccefTori,  c finalmente  nell’  inucftitnra-» 
s'  appolero  tutte  le  conditioni , che  furono  appoflc  in  qucl- 
la.che  ftì  conccfla  al  Rè  Carlo  Primo , con  il  cenfo  anco  di 
otto  milia  onze  di  oro  di  pelo  del  Regno,  che  s’ hauea  da_> 
pagare  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Pietro,  e Paolo  nel  mefe_> 
di  Giugno,  declarando  ilPapa,  cheli  Baroni,  ePopolidel 
Regno  godelfero  la  libertà,  franchezza,  e priuileggi,  chc_» 
goderono  à tempo  del  Rè  Guglielmo  il  Secondo.  Hebbo 
per  rata  poi  il  Pontefice  la  Bulla  della  confìrmatione  dell’ 
adottione  della  Regina  Giouanna , per  la  fucceilìone  del 
Regno  in  Roma  ài  3.  di  Decembre  di  quell’  anno  1443.  c_» 
da  qui  auanti  hcbb’  il  Rè , Amadco  intrufo  nel  Pontificato 
per  inimico  della  Chiefa,  e Scifmatico:turto  ciò  nota  il  Zo- 
Zorita_f.  rita  foggiungendo.chc  ritornato  il  Rè  in  Gaeta  dopò  d'ha- 
uer  firmata  là  concordia  con  il  Cardinal  d' Aquilea>,  ven- 
nero Pietro  di  Monferrato  Camariero  del  Duca  di  Milano, 
e Scmonino  Guilino  fuo  Secretano,  notificido  al  Rè  in  no- 
me del  Duca,  che  il  Conte  Francefco  Sforza  ingrato  dei 
benefici  riceuuti  hauendoli  data  per  moglie  con  il  Conta- 
do di  Cremona  , Bianca  Maria  fua  figliuola,  1*  eradiuenuto 
nemico(hauendo  il  Sforza  prefo  occafione  della  nimicitiu-» 
dalli  fauori , eh'  il  Duca  faceua  al  Piccinino  ) eperciò  pre- 
gaua  il  Rè  volelfe  far  opra  cacciarlo  dalla  Marca . Il  Rè 
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rifpofe,  eh’  era  fuo  debito  compiacer’  al  Duca  , al  qual’  era 
obbligatiffimo,  e però  douett’ero  riferirgli , che  douefle  ftar 
fermo  in  quel  propofito , che  poi  farebbe  vergogna  nel  inc- 
ao  della  guerra  lafciar  l’imprefa,  c li  foggiunfe  anco,  cho 
mandando  in  efecutione  i Tuoi  buoni  confegli,  & auertimé- 
ti,  hauea  condii fo , e firmata  la  pace , e buona  concordia-» 
col  Pontefice  Eugenio  per  riiezo  del  fudetto  Cardinale-?; 
l’auisò  anco,  che  s’era  vitto  in  Terracina  con  Nicolò  Picci- 
nino,e s’erano  diuifi  in  buono  accordo  tra  effi , ciò  ditte  il 
Rè  con  quella  generalità,  perche  conofcendo  la  conditione 
del  Duca,  ftaua  pur  dubiofo , che  ancor,  che  godette  di  per- 
feguire  Francefco  Sforza  fuo  genero, non  però  di  quel,che_> 
roccaua  al  Papa.dettaua  vederlo  difcacciato  dalla  M arca, ò 
che  li  priuati.e  Cófiglieridel  Duca  lo  deuerteriano  di  porli 
à quell’imprefa,&  al  meglio  del  tempo  poi  gli  faria  il  Duca 
in  quello  contrario. 

Licentiati  gli  Ambafciadori,iI  Rè  mandò  Francefco  Or-  Francefco 
fino  Prefetto  di  Roma  con  il  Vefcouo  di  Vrgel  à dar  l’obe-  Orfino  Pre- 
dienza  al  Papa, e certificarlo, che  in  tutto  il  rimanente  di  fua  Ro^ 

vita, in  pace,  & in  guerra  hauria  fatto  conofcer  al  mondo  la 
fua  ofleruanza  verfo  la  Sede  A poftolica  , & che  lui  in  perfo- 
ra voleua  andar  alla  guerra  della  Marca:  Il  Papa  hauuto 
ciò  molto  caro,  pér  conofcer  il  buon'animo  del  Ré, ne  ma- 
ttò gli  Ambafciadori  contenti  di  quanto  chiederono. 

A 15.  di  Giugno,  ftandò  il  Rè  in  pronto  di  partirli  da_» 

Gaeta  per  l’ imprefa  della  Marca , vi  arriuò  vn’  Ambafcia- 
doredel DucediGenoua,  e ftrettamente lorichiefeditre-  Ambifcìai 
gua,  con  fperanza,  & offerta,  eh’  in  quello  mezo  lì  trattaria  dorè  deiDu- 
d’ alcuna  buona  concordia,  e dopò  alcune  prattiche,  cho  ce  diGeno- 
paflornotrir  Ambafciadore,  & alcuni  del  Confeglio  del  U1  in  Gatta 
Rè,  fe  gli  diè  rifpofta,  che  auanti  ogn’altra  cofa  volea  il  Ré  Altoa- 
fe  li  dette  certa  fomma  de  danari,  che  fi  leuò  i certi  fuoi  mi-  °* 
niftri  dentro  di  Genoua,  quando  elfi  fi  ribellorno  dal  Du- 
ca , e quello  lui  dicea  per  nonefafperarli  dalla  prattica_» 
dell’accordo,  giudicando,  che  fe  quello  rirornafle  difeonfì- 
dato  de  la  tregua , ò pace , facilmente  fi  difponeriano  Gc- 
nouefi  à confederarli  con  Venetiani , e Fiorentini , e con  il 
Conte  Francefco  Sforza  ; perciò  con  il  parere  dei  Duca  di 
Milano  veniua  il  Rè  à concedali  la  tregua  di  vn’ anno  con 
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certe  conditioni,  e vólea,  che  in  quella  defle  il  Duca  non  foi 

10  il  fuo  confenfo.ma  anco  come  principale  giontamentej 
con  effo  vi  fi  firmate  , e per  inoftrar  anco,  e dar  ad  intender 
à Genouefi,  che  in  tutto  era  vna  ideila  cofa , & vna  fola  vo- 
lontà con  il  Duca , e perciò  andate  in  Genoua  Francefco 
Sifcaraper  l'ordine,  che  li  delle  il  Ducaj. 

In  quello  tempo  D.  Ramondo  Boyl , eh*  era  Viceré  in_» 
Apruzzo  , e ftaua  con  compagnia  di  gente  d’  armi  contro 
del  Conte  Francefco  Sforza,  per  indanzia  grande,  che  gli  fé 

11  Conte  vn  dì  furono  à villa  infieme  » ciò  iutefo  dal  Re,  or- 
dinò à D.  Ramondo,  che  dopò  1*  accordo  fatto  col  legato, 
non  fi  fote  più  con  il  Conte  veduto , anzi  con  ogni  folleci- 
tudine  tenete  ben  prouifto  quella  Prouincia,  acciò  fi  potef- 
fe  in  quella  il  fuo  etercito  foftentare , & hauendo  il  Rè  pre- 
fo  l’imprefa  d’  andar  di  perfona  contro  il  Conte,  quantun- 
que non  fute  obligato  peri’  accordo  fatto,  e tenelfe  vntan- 
to  eccellente  , e valorolo  Capitano  come  Nicolò  Piccinino 
tuttauolta  deliberatoli  di  guerreggiar  nella  Marca  con  in- 
tento di  conquidala,  e redimirla  alla  Chiefa  vnì  vn’eferci- 
to  di  dieccmila  foldati  tanto  ben’  in  ordine, quanto  erane- 

; cellario,  e fi  ricercaua , e fi  rifollèfar  la  via  del  Mazzoni.» 

’ ( luogo  tri  Capua , & Auerfa  ) oue  coadunate  tutte  le  fue_> 

- genti  s’auuiò  verfo  l' Aquila, & arriuatoui,fù  con  gran  feda 
riceuuto  da  Antonio  Camponifco , huomo  di  gran  valore, 
c perfona  principale  in  quella  Città. 

Nè  qui  c da  tacerli  il  modo,  col  quale  vi  fute  Alfonfo  ri- 
r cernito,  e perciò  lo  referirò  có  le  parole  di  MonfignorCi-, 
„ riilo  negli  annali  di  efià  Città . Alfonfo  veduta  la  fuga-» 
„ di  Renatoséza  por  induggio  fi  voltò  ad  cfpugnar  le  Cit- 
„ tà  rimade  riducendole  à ma  diuotìone,&  ad  edinguer  le 
,,  reliquie  della  guerra  , c correndo  perle  Prouincic  tutte 
* venne  nell’ Apruzzo  per  ridurla  Città  dell’  Aquila  à fua 
„ diuotione;  fe  tcnea  1’  Aquila  per  minacci , & odinatione 
,,  de  partiali  di  Renato  contra  di  lui , & egli  venutoui  con 
„ l’efercito  in  perfona  fi  prefentò  nel  Contado,  oue  andor- 
„ no  all’obediéza  fua  i Popoli  diS.Benedctto,eS.Pio,Col- 
„ lePietro,Nauelli,eBarigiano,  prefe  egliralloggiamen- 
„ to  in  S.  Demetrio,  oue  fece  prattica  di"  ridurre  alla  diuo- 
„ tione  fua  tutto  il  Contado,  & il  primo  giorno  d‘  Agodo 
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« del  1443.  condurti:  tutte  le  fue  genti  à Fagnano  , egli  Fagliano  è 
s»  diede  vn’impettiofo  a (falco,  col  quale  non  hauédo  fat-  Poft°  2 flc~ 
» to  effetto  alcuno, ò per  fouerchiofdegno.ò  come  fi  fuf-  Ajf0^° 

» fe,  mentre  che  alcuni  deputati  del  Popolo  pratticauan  5 

» l’accordo,  fece  romper  il  muro  da  quella  parte,  oue  il 
» Cartello  non  era  guardato, e vi  drizzò  le  genti,  doue_j 
« rimafero  feriti , e morti  molti , & hauendo  deliberato 
>)  d’  efpugnarlofenzacurarfidellaperdiradellefuegen- 
» ti,  lo  combatte  con  tanta  oftinatione,ch’al  fine  l’otté- 
>3  ne, e lo  fece  dar  à facco,&  occifionc.e  poi  porui  fuoco. 

»3  Non  lì  reftaua  in  tanto  di  pratticar  ftrettamente  1'  ac- 
3»  cordo  per  la  Città,  laquale  teneuat*i  Camponefchi 
33  perRenato.evis’afpctcauad’horain  hora  Nicolò  Pic- 
» cinino,ch’era  con  le  fue  genti  in  quefto  tempo  in  Foli- 
3,  gno, della  cui  venuta  fi  temeuajll  Rè  dopò  d’hauer  di- 
3,  rtrutto  Fagnano , non  feguitò  oltre,  né  attefe  alle  co  fa 
33  deirAquila,nufj\ritiròinCapiflrano,douedavnGia-  Giacomo  di 
„ corno  di  Turfona,che  con  due  fuoi  figli  s’era  fuggito  à Turfona. 

33  lui, gli fu dimoftratOjche lafmoglie di Antonuccio  Cà-  Antonucci» 
>3  ponefeo  fi  ritrouaua  con  tutte  le  fue  robbe  in  Tocco>  e Caponcfco  - 
33  che  quando  hauefie  fatta  prigione  la  donna  con  quei 
33  beni  Antonuccio  per  rihaucrla  haurebbe  oprato,  che 
33  l' Aquila  fuffe  ritornata  à fua  diuotione  ; 11  Ré , à cui 
33  piacque  il  confeglio,  andò  ad  accamparfi  à Tocco,  e_> 

33  fubito  l’ ottenne  infieme  con  la  donna , e le  robbe  de’ 

33  Camponefchi , e ritiratoli  in  Value , gli  furono  da  gli 
33  Aquilani  mandati  Ambafciadori,  per  pratticar!'  ac-  . 

3,  cordo,ma  Giacomo  di  Turfona, & Alberino  di  Roiano  • 

33  nemici  à Càponefchi  difiuafero  al  Ré  l’ accordo  , c gli 
>,  diceanojche  non  douefie  capituiare  cò  la  Città  accor- 
3,  do  alcuno,imperoche,efclufi  i Camponefchi, e quei  de 
3,  lor  faccione  haurebbe  hauuto  la  Città  iu  poter  liio,e_3 
3,  difportone  à fuo  modo  ; Quefto  confeglio  dauano  erti  - 
„ per  lor  difegno,  perche  efclufi,chc  fullero  i Campone- 
3,  fchi.haurebbono  erti  hauuto  il  primo  luogo  frà  Citta- 
,,  dini  appreffo  il  Rè, có  tutto  ciò  dopò  molte  prattiche 
„ inanzi,&  indietro  fù  il  dl8.d’Agofto  del  mcdefinioan-  A5fcj.ea. 
,j  no  conchiufo  l’accordo,  & AUbnfo  nell’  Aquila  entrò  tra  nell*  A- 
„ con  quattro  mila  caualli,  e due  mila  fanti,  hauédo  per  quihu*. 

Tomo  3.  D prima 
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» prima  fatto  da  vn  Colonnello  di  due  mila  pedoni  pi- 
si gliar  la  piazza , e dal  refto  delle  genti  occupare  tutti  i 
„ Capi  delle  ftrade,  e le  piazze  delle  Chiefe,  e metterle-» 
„ guardie  nel  Palazzo, & inanzi  le  cafe  de  Camponcfchi, 
„ e nel  far  riuercnzaalla  Chiefa  del  Vefcouatonon  vol- 
„ le  fopra  di  lui  Baldacchino,  nc  fi  combattelfe  fecondo 
„ l’vfanza  fofpettofo  di  qualche  tumulto}  Fatto  c'hebbe 
„ oratione  nella  Chiefa, rimontò  à cauallo,e  fe  ne  pafsò 
„ fuor  della  Città  per  la  porta  Lauareca,  nò  volendo  ha- 
„ bitare  nella  Città  per  molta  inftanza,  che  ne  gli  fulfo 
„ fatta , che  già  non  s’ era  perdonato  à niffuna  forte  di 
„ fpefa,  e di  Iplédido  apparato  per  honorarlo.e  le  n'an- 
„ dò  ad  alloggiar  la  notte  inSanVettorino,  hauendole 
„ fue  genti  tutte  all'intornojin  quefto  modo  hebbe  il  Rè 
„ Alfonfo  l’Aquila,  non  poco  acquifto  per  il  ficurodo- 
„ minio  del  Regno. 

A 1 3.  poi  del  detto mefe  fe  n*  andò  col  Campo  vicino 
Ciuità  Reale,  & ordinò  al  Cardinal  di  V ic,  che  ftaua  in- 
ficine con  Felice  Antipapa,  che  defeftifl'e  dalla  prattics_>, 
che  s’  era  trattata  per  mezo  del  Cefcafes  fuo  Secretario, 
e di  là  fu  à poner  il  fuo  ftendardo  alla  Valle  di  Sangro. 
A 2 1 . poi  del  mefe  ifteffo  giunfe  in  Caftello  di  Sangro  vn 
Cancelliero  del  ConteFrancefco, chiamato  Tefeo.che  ve- 
niua  mandato  al  Ré  , con  il  quale  gli  offeriua  la  fua  total 
fé,  e ficurtà,  fe'l  Rè  volea  riceuerlo  in  fua  gratia,  e bene- 
uolenza;  però  come  che  ’l  Re'  molto  tempo  prima  fapea, 
che  di  limili  prattichc,  e melfaggieri,  il  Conte  fi  promet- 
tea  gran  fperanze  non  folamentc  à fe,  ma  à tutti  fuoi  có- 
federati  della  Marca  , ordinò  , che  quel  Cancelliero  non 
gli  and  alfe  dauanti,  nè  li  diè  luogo,  che  li  parlalfe,  & ifl-, 
prelenza  del  Vefcouo  di  Spoleto  Commiflario  Apoftoli- 
co.di  Scnfio,  e Gio.Nono  di  Crema  Cancellieri  di  Nico- 
lò Piccinino,  lo  mandò  ad  auuertire.che  non  li  daria  au- 
dienza , rimouendo  affatto  ogni  prattica  di  Melfaggieri 
trà  elfo , & il  Conte , e ftando  già  in  ordine  per  commet- 
terli la  guerra,  finche  reftituifie  le  Terre,',  che  tenea  occu- 
pate alla  Chiefa  nella  Marca  , & à lui  nclli  confini  del  Re- 
gno,e della  M arca,  ch’erano  Teramo,  Ciuitella,&  altro. 

Di  tutto  ciò  diè  il  Rè  auifo  al  Duca  di  Milano,  & 

inuiò 
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inuiò  fuoi  Ambafciadori  à Veneria,  perche  notificafl’ero 
à quella  Republica  la  concordia , che  hauca  col  Papa  Aa- 
bilita, e fapefle,  che  in  breue  tempo  s’indrizzaria  contro 
il  Conte,  e Tuoi  (autori , arriuando  poi  nc’  confini  della-» 

Marca,  vi  ritrouò  Nicolò  Piccinino,  à cui  hauea  dato  il  Nicoli  Pic- 
cognome  d’Aragona,&  era  Capitan  Generale  di  S.Chie-  f'ninoCapi- 
(a,  c fno;  e gionri  gli  eferciti , entrò  con  preftezza  nella-» 

Marca, inuiando  auanri  Giouàni  di  Liria  con  la  maggior  c jcj  di- 
parte della  fua  fanteria  , pafsò  d Norcia  per  riuederli  col  fonfo. 
Piccinino  , e dar  ordine  ad  incontrarli  in  Campo  con  la  Alfonfo  en- 
perfona  del  Conte,  il  quale  ftaua  alloggiato  con  ruttala  *ra  nclli-» 
fua  gente  d’ arme  tra  Tolentino,  e Sanìeuerino,  vicino  il  j4- 

fiume  Potenza,  e dando  vna  giornata  diflante.có  animo  Liria_,. 
di  dar  la  battaglia  la  notte  auanti  fenza  fuon  di  trombe,  Potenza  fiu, 
il  Conte  leuò  il  fuo  Campo  , e ritornò  molto  all’  infretta  me_». 
indietro  per  la  via  di  Efi,  ritirandoli  per  vfeir  dalla  Mar-  Fr»n«fco 
ca:  e vedendoli  in  ciò  molto  opprelfo,e(per  quel  fi  è det-  Sa°jfi*acr/;Ca 
to)  efclufo  da  ogni  fperanza  di  riconciliarli  col  Uè , fi  ri-  col  Duca 
folfc  pacificarli  col  Duca  di  Milano  fuo  focero;  onde  co-  Milano, 
minciolfi  ad  efeufar  con  quello,  dicendogli, che  fe  lui  era 
partito  dal  fuo  feruitio,  fu  ciò  più  predo  ambitione,  che 
mal  animo  hauelfe  contro  di  lui  hauuto,  c per  quello  fe_> 
non  volea  aggiutarlo  per  demeriti  fuoi,il  douea  fare  per 
la  licurti  di  tutta  Italia,  perche  hauendo  fatta  efperienza 
della  fortuna,  e valore  del  Re,  e delle  fue  genti,  giudica- 
ua,che  fpcnta  la  militi»  Sforzcfca  , congiungcndofi  il  Rè 
col  Piccinino,  fi  farebbe  fatto  Signore  dltalia,il  che  così 
douea  tenere, che  hauclle nell’animo, poiché  non  v’era  da 
pcnfarc,  che  vn  Rè  di  tanti  Regui  fi  fuile  di  pei  fona  mof- 
fo  per  far  feruigio  al  Papamon  elfcndo  r.e’Capiroli  della 
pace  tenuto,  fc  non  mandar  parte  dell'efcrcito.  Qucfle_> 
parole  hebbero  rata  forza  ncH’animo  mutabile , e (ofpet- 
tofo  del  Duca, che  deliberò  mandar  (libito  Ambafciado- 
ri  al  Rè,  che  da  quella  guerra  defilici'  volclfe,  e nel  mede-  Ambafcù- 
mo  tempo  l’inuiò  Giouanni  di  Baldàzone  prima, e dopò  dori  del  Du- 
Pier  Cotta, e Giouanni  Balbo  (fin  come  il  Simonetta  nel-  ca  dl  Ml,a"° 
la  fua  Sfortiadr)l:gnificandoli,che’l  Conte  Francefco  fuo  ^ Rc  A 0 
genero  s'era  ridotto  à buon’accordo, & intelligenza  con 
elfo,,  promettendo  di  ellergli  buono, & obediente  figlio, e 1 
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perciò  l’hauea  in  Tua  gratia  , e Lotto  la  Tua  protettione , ft 
difclà  rimeflò , con  propofito,  che  fenz’  altra  conditione 
potefTe  maggiormente  attendere  alla  ricuperatione  del 
luo  ftato,  certificando  il  Rè,  che  fc  non  hauefle  il  Conto 
prefo  quel  partito  , hauria  trattato  diftruggcrlo  in  tutto 
per  allora,  e per  Tempre,  e con  ciò  lo  richiedea,  e prega- 
ua,che  volefle  trattar  il  Conte  da  figlio, e feruidore.e  l'in- 
tento era, che  non  volea, ch’il  Còte  tufl'e  vincitore,nè  vin- 
to; ciò  intefo  dal  llè,tenendo  il  Campo  vicino  à Beiforte 
à i^.d’  Agoftodimoftrò  grande  ammiratione.fcriuédo- 
li  tanto  precifa,  & efpreilamcnte  d’vn  negotio  tanto  gra- 
der che  tanto  importata  alla  Chiefa,al  Stato  di  eflfo  Du- 
ca, & à Tuoi, nè  gli  dichiaraua  nifliina  delle  conditioni  di 
quell’accordo  particolarmente;  tanto  piò, che  intende*-* 
ciò  procurarli  con  confulra,&  efprefib  cófentimento  del- 
la lega  de  i Potentati  d’Italia  , per  cuitar  il  pericolo,  che 
gli  fòuraftaua,e  dopoi  configliarfi  col  tempo, come  altre 
volte  fatto  haueano,  li  ante  poi  il  gran  foccorfo  di  gente, 
e di  danari  inuiatoli  da  cfla  lega  : parea  perciò  al  Rè  co- 
là molto  ftrana,’che  non  li  manifeftafie  il  Duca, come  ha- 
ueano  da  rimaner  le  cofe  col  Conte  per  li  luoghi,  che  te- 
nta nel  Regno  à confini  della  Marca.e  la  medema  impre- 
fa  di  cfla,  poiché  col  configlio,  e confenfo  del  Duca  s’era 
vnito  col  Pontefice , e promeflòli  d’  agiutarlo  nella  ricu- 
perationc  di  quella, & altre  Terre  della  Chiefa,  oltre  l'ef- 
fer  Raro  tante  volte  richiefto  per  diuerfe  lcttere,&  imba- 
feiate  dal  Duca, che  andato  fufie  in  ofFefa  del  Conte:con- 
fideraua  di  più  , che  quando  il  Duca  inuiò  quel  Tuo  Mef- 
foggiero  già  ftaua  col  Tuo  Campo  nel  cótorno  di  Cana- 
rino infieme  col  Piccinino, "e  tenea  il  negotio  nell’  vltimo 
termine  d’andar  à rltrouar  il  Conte  douc  ftaua  alloggia- 
to tra  Sanfeuerino,e  Tolentino,  Te  non  fufic  partito  quel- 
la mattina  con  preftezza  per  la  via  di  Eli , da  ouc  fi  dicea 
liauer  pigliata  la  ftrada  di  Fano  ; fe  deliberò  alfine  il  Rè 
accelerar  la  guerra , Se  acquiftò  la  Città  di  Racanati,  col 
Tuo  Contado,Macerati,Sanfeuerino  col  Contado,Monri- 
culo,MonteMelone,il  Monte, S.Maria  in  Cafliano.Monte 
Lupone,Montefano,Morro  de  Valle,Mont’Vlmo,Monte- 
fano,Apignano,Monteminiaco,Ciuitanoua,  Monte  Fili- 

trano. 
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trano, Stafuli, tapiro, Matelica.Cinguh, e laSerra  del  Co- 
te , quelli  luoghi, tenetìdoui  il  campo  il  Ré  vicmo.nel  rme 
del  rnefe  d’Agollo  fi  refer  fubito,  (pelando  in  breuc  tem- 
po di  far  l’ ideilo  de  gli  altri  della  Marca;  anzi  fi  riduflero 
al  feruitio,  c Aio  foldo  Pietro  Brunoro,  e Fufco  per  altro 
nome  detto  Pietro  Birafio  Capitani  del  Conte, & ode  rie- 
ro, ch’apprefl'o  al  medemo  foldo  fariano  venuti  Giouam 
Tolentino,  & Antonio  Triuultio,  per  eflemo  tutte  le  loro 
genti,  e caualli  in  Ofmo  prefi , ou  cran  dati  in  dilcfa  di- 
fendo quella  Città.e  Cittadini  alla  obedienza  Ecckfiadi- 
ca  ridotti.  Tenendo  dunque  il  Rè  in  tanti  pochi  dì  in_» 
quedodato  l’ imprefa  determinò  inuiar  da  quel  luogo 
Matteo  Malferito  Dottor  di  Leggi,  perfona  del  luo  C011- 
feglio  al  Duca  di  Milano, acciò  li  delle  à conofcere  quan- 
to mal  penliero  era  il  fuo  di  ritrarfi  da  quell  imprefa, oue- 
ro  foperledeie  in  ella,  c quanto  vtil  cofa  era  ad  elfo,  e fuo 
Stato  toglier  la  Marca  al  Conte,poiche  cò  quedo  perdca 
la  riputatione,  e fe  gli  leuaua  il  potere, eflendo  quello  lor 
commune  inimico;  per  valore , & attriuimento  del  quale 
ciafchedtino  d’effi  hauea  riceuuto  molta  molcdia,e  molto 
ben  fapea  il  Duca,  come  s’ era  goueruato  in  quel  che  toc- 
cauaall’  honore,edatod’ambidue  , offèrfe  di  più  il  Re, 
che  fe’l  Conte  volea  efier  huomo  del  Duca,  c far  quel  de- 
bito, eh’  ad  vn  buon  genero  fpettaua  , e fottometterfegli 
con  altra  obedienza,  del  modo  hauea  latto  per  il  pallato, 
e feguir  altre  códitioni,e  leggi  di  pace,  in  quedo  cafo  gli 
piaccria  intender  tutti  i particolari  della  rcconciliattone 
tra  l’ vno,  e l’altro, e come  anco  s’hauriano  da  raflcrtaro 
le  cofe  tra’l  Rè,  e’1  Conte,  e che  ficurtà  tener  fe  polka  di 
quel  che  dal  Conte  fi  promettefle:  però  fe  lui  volea  re- 
fi ar  con  la  Jega(feconao  credea)  era  aliai  meglio, che  le  li 
filile  tolta  la  Marca,  e confegucntemente  fe  li  mancane  in 
tutto  la  poflanza,  e l’orgoglio,  che  tenea  ; pregauaanco 
fircttamentc  per  mezo  di  quedo  Ambafciadore  al  Duca, 
che  non  fi  dimodrafle  tanto  vario  nelle  Aie  deliberationi, 
c confegli , ma  de(Tc  codantc  in  quel  proposito , perdio 
fperauà,  eh’ in  breuc  tempo  conofceria  quedo  efcguirfo 
in  molto  vtilc  fuo  , del  Papa , c del  Ré.  Staua  frà  quedo 
mezo  il  Conte  uc‘  confini  della  Romagna  con  tal  propo- 


Pietro  BrU- 
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troBirafio  al 
feruitio  del 
Rè  Alfonfo. 


MatteoMal- 
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fito.che  fenon  li  conueniffe  afpcttar  il  Rc',farebbe  forza- 
to feguir  il  camino  di  quella, ò di  Rai;enna,e  dimorando 
il  Rè  nel  fuo  Campo  verfo  li  30.  d’  Agofto,  con  delibera- 
tione  di  continuar  la  guerra,  e perfeguir  il  Conte,  fin  che 
del  tutto  l’hauefl'c  difcacciato  dalla  Marca,  attendendo  ì 
ridur  l’altre  Città , e Contadi  di  quella  parte  per  forza-» 
d’armi, e parte  anco  per  buona  volontà  all’obedienza  cc- 
clefiaftica, oltre  il  Contado  di  Camerino, Vrbino, e Cagli 
(confò  detto)  con  quel  di  Recanati, Macerata, e Sanfeue- 
Troilo  diMu  rino,  fi  ridufle  à feruigi  Tuoi  Troilo  di  Muro,  ch’era  cafa-  „ 
to  con  vnaforella  del  Còte  per  parte  di  madre, quefio  in- 
fonlò  A " *,eme  co*  Brunoro  Ridetto  auàti  che  ’1  Rè  partine  di  Na- 
1 ’ poli,  fe  gli  eran  offerii  di  paflàràfuoi  feruigi  per  opra-» 
d’ Innico  di Gueuara , e perciò  fi  andò  in  Gaeta  à 14.  di 
Giugno  gli  mandò  il  faluocondotto, acciò  li  Capitani, e 
Gouernatori  delle  Terre  del  Papa  gli  lafciafl'ero  libera- 
mente pafiare . In  quello effondo  Giouan  Tolentino,  & 
Antonio  di  Triuultio  có  mille  caualli  rotti(com’è  detto) 
per  quelli  d’ Ofmo , e prefi  ftando  in  difefa  di  quel  luogo, 
con  breuità  s’  acquiftò  dal  Rè  quanto  vi  era  tra’l  tìamo 
Oéte  Game.  Olente, e la  Potenza  fin’  alla  Città  di  Fermo, e fc  n’andò  à 
poner  il  Campo  fopra  Ricca  contrada.  (Et  in  vero  cofa 
degna  di  meraviglia  fù  il  confiderare,  ch’il  Duca  di  Mi- 
lano , il  quale  per  tanto  corfo  di  tempo  andò  procuràdo 
non  folo  d’humiLiarla  fuperbia  del  Conte  Fràcefco  Sfor- 
za fuo  genero,  impcròchedimoftròdefiderare  di  disfar- 
lo del  tutto, e difiruggerlo  affatto,  e con  grande  infianza 
procurò  , eh’  il  Rè  ciò  prendeffe  à fuo  carico,  c vedendo 
poi, che  il  Rè  fiaua  in  punto  di  finirlo, cercò  il  rimedio, di 
douc  li  feguì  maggior  autorità,e  grandezza, quantunque 
il  Rè  ne  nufeì  con  la  fua  imprefa  di  conquifiar  la  Marca 
vfurpata  da  quello  , e che  fi  ritrouaua  fuora  del  dominio 
Le  » tra  •!  della  Chicfa.)  Or  vedendo  il  Duca,  ch’il  Rè  nò  hauea  in- 
DumV/mì-  tentione  didefìfter  dall’imprefa,  che  cominciata  hauea, e 
lano  Vene-  dubitàdo  anche  della  fua  potcnza,e  ch’andauafouerchia- 
tiani,  Fiore-  mente  acquifiando  forze  nello  fiato  d’Italia,  fi  sforzò  far 
tini,  c Bolo-  di  modo  li  fiat  iliflè  vna  ferma, e ftretta  lega, e confedera- 
si’ tione  trà  elio,  e la  Signoria  di  Venetia,  leCommunità  di 
Fiorenza,  e Bologna,  per  confcruatione , e difefa  de  loro 

fiati, 
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fiati, con  certo  foccorfo  di  gente,  c dinaro,  dall  vna  par- 
te, c l’altra  de  cinque  mila  caualli,  e mille  fanti.dichiarà- 
do  in  quella, che  per  quanto  li  Venetiani,e  Fiorentini  ha- 
uean’offerto  d’inuiarc  tre  mila  caualli, c mille  fanti  in  fa- 
uoie  del  Conte  Francefco , e di  Sigiimondo  Malatefta,  il 
Duca  fra  certo  tempo  mandafle  fimil  quantità  di  gente, 
che  continuamente  dette  in  fauor  del  Conte  nella  Marca 
nel  Patrimonio  di  S.Pietro,  nel  Ducato  di  Spoleti,  & ìilj 
Todi.  E quello  per  tanto  tempo  quaudo  dettero  le  genti 
de’ Venctiani,e  Fiorentini  in  campo,  e fc  quelli  accrclcef- 
fero  il  numero  della  gente  d’  arme  il  Duca  douefle  man- 
darne altrettante  fin’alla  fumma  de  i cinque  mila  caualli, 
e mille  fanti . Quella  confedcratione  fi  flabilì , e publico 
in  Cremona, e fi  prohibiua  il  poterfi  nominare  per  confe- 
derato , ò raccomandato  alcuno  che  fufiè  collituito  m_* 
maggior  dignità  di  elfi;  onde  nè  il  Rè,  nè  il  Papa  potea- 
no  ellcr  comprcfi  nella  lega  : conclufo  ciò  tanto  tuor  di 
quella  fperanza,  che’l  Papa,  e’1  Rè  reneuano  del  Duca,  fu 
lubito  llrettamente  richiello  il  Rè  da  parte  del  Duca, che 
in  tutti  modi  defiller  douelfe  da  progredì , & impreu_> 
della  Marca  contro  del  Conte, aggiongendo, che  raccor- 

dar  fi  douea,  di  quel  eh’ intorno  à quello  in  Gaeta  prò-  ^ 

metto  hauea  à Semonino  Guilino,  elortàdolo  ch’qilen' ar  * , 

douefle  fopra  ciò  i Capitoli  dell’  accordo  trà  edì  firma-  ( . 

to;riferiua  quel  Semonino  vn  ragionaméro,  che  pafsò  in  .... 

Gaeta  tra’l  Rè,&  erto, nel  quale  affermaua,che  1 Rè  hauea 
prometto,  che  ad  ogni  richieda  del  Duca,  e per  vn  mini- 
mo fuo  Mefl’aggicro  fi  faria  ritratto  di  far  guerra , & of- 
fender à fuo  genero, e faria  quel  ch’il  Còte  hauelie  voluto 
in  efler  auifato,che  fufle  accomodato  colDuca, e che  llcl- 
fe  in  fua  buona  gratia.Intefe  quella  richieda  il  Ré(ritro- 
uandoficol  fuo  campo  à g.diSettébrc  in  Rocca  cótrada 
dopò  d’  hauerfeli  refo  Fabriano  ) inuiò  fubito  al  Ambafcia- 

Giouàni  della  Noce  fuo  Marifcalco(danoi  detto  Mai«o  jori  dej  r* 
di  Càpo)e  Matteo  Malferito  fuoi  Ambafciadori,gimufi-  Alfonfo  dal 
cadolì  có  quello  in  modo  tale , come  hauria  fatto  có  fuo  Duca  di  Mi* 
cadre.che  in  neflim  modo  etto  faria  andato  in  pedona  al-  lauu, 
l’imprefa  della  Marca, nè  ad  offender  il  Conte,  fe  non  per 
la  glande  infUna, c follccitato  da  etto  Duca,  per  il  che  lui 
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fi  mofle  ad  eflcr  più  facile, e liberale, che  forfi  nò  faria  fla- 
to nel  prometter  in  quell’  accordo, che  firmò  col  Papa  dì 
profeguire  quell'imprefa.e  così  non  polTea  con  buona  riT 
putatione  defifter  da  quella,  nè  li  fanahonorc  con  le  ge- 
rì lafciarla  così  facilmente:  e fe’l  Semonino  beo  fi  raccor- 
daua,e  volea  con  fedeltà  riferire,  & intieraméte  quel  che 
pafsò  con  lui  in  Gaeta, ciò  altro  nò  era, che  Tempre, chc’I 
Conte  gli  reftituiflè  i luoghi , e terre  da  lui  occupate  nel 
Regno  à i confini  della  Marca  > e fufie  ben  ficuro  di  elfo, 
che  non  li  faria  in  ncfliin  tempo  inimico, di  buona  voglia 
cefiaria  da  qualfiuoglia  imprefa  contro  di  quello,  có  che 
fùlfe  buon  figlio  del  Duca,  e fteffe  con  elio  vnitojConclu- 
dea  finalmente, che  nell’accordo, c'hauea  firmato  col  Du- 
ca nel  Campo  fopra  Tocco  nel  Settembre  dell’  anno  paf- 
fato, non  ftaua  obligato  in  nilfun  cafo  à ridur  in  fua  gra- 
na il  Conte  fe  far  non  lo  volcfl'e.eflendo  quello  in  fuo  ar- 
bitrio, c perciò  gli  dicea,  che  fe’l  Duca  voleua,  ch’alzaflc 
la  mano  dall’  imprefa,  e ritornaflc  nel  Regno,  facefle  di 
modo, ch’il  Papa  ce  l'ordinalfe,  perche  mancar  nò  polfea 
à quel, che  gli  hauea  pro:nellò,e  fùllè  anco  certificato  co- 
me refieria  col  Conte  per  quello , che  li  tenea  nel  Regno 
occupato, c della  ficurtà,  che  d’ aflìgnar  gli  hauea  di  non 
Il  Due*  di  intrometterli  già  mai  nelle  cofe  diquello.nè  cótro  d’elfo; 
tcft*n°ol  però  il  Duca  non  contentandofi  di  ginftificationi  canto 
Alfonfo,  manifelle,  e certe,  mandò  di  nuouo  Giorgio  d’ Annone  à 

far  vn  pr  otello  al  Rè,  nel  qual  fi  dicea,  che  non  facendo 
quello , che  lui  gli  chiedea  in  lafciar  ,di  procedere  più  ol- 
tre all’offèfa  del  Conte  fuo  genero,  poiché  ftaua  del  tutto 
con  elfo  cóformato,e  ridotto  s’era  à fua  diuot ione, c gra- 
na , c l’hauea  in  Già  protettione  come  proprio  figlio  ac- 
cettato,altro  dir  non  poffea, fe  non  eh’  il  Rè  non  attcndca 
quel  che  gli  hauea  promdlo,e  tenea  occafione  di  penfare, 
chemen  l’hauriad’  attender  quel  che  di  più  hauea  da  fc- 
guire, poiché  tampoco  glirifpondca  in  quel.che’l  Duca-» 
defiaua  più  eh*  oj»n’altra  cofa,  & à cui  il  Rè  era  obligato: 
^rotellaua  perciò  coftui.chcperfeucrando  nel  contrario 
di  quel  che'l  Duca  gli  hauea  riducilo,  merauigliar  non  fi 
douea,  fc  faria  publico  à ciafcheduno,  eh’  il  Rè  gli  man- 
cata del  fuo.dcbito' in  non  attenderli  quel  che  prometto 
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gli  hauea  » e che  cercheria  forma  de  proueder  à fatti  fuoi  p 
lìcurcàdel  fuo  (lato  nel  meglior  modo, che  potette, vedendo 
ch’il  Rè  eli  venea  meno  di  quel  che  douea.Replicaua  à qfto 
il  Rè,  affermando,  che  per  l'accordo  fudetto , che  fe  fermò 

auando  lui  ftaua  accampato  fopra  Tocco, non  era  obligato 
i ridur  in  fua  gratia  il  Conte  in  nifTun  cafo  , fe  non  lo  vo- 
lede  fare,  però  1’  era  lecito  receuerlo  in  gratia , volendo  ri- 
conciliarli con  fuo  focero,  & obedirlo , e quel  eh  iui  fi  con- 
fertò,  non  fù  ad  altro  fine,  fe  non  eh’  il  Re  non  lo  potcua  ri- 
durre,efl'endo  nemico  del  Duca,  acciò  poi  nó  bluette  occa- 
fione  di  difenderlo,e  fauorirlo  cótro  di  lui  medemo.e  confi- 
derandofi  ciò  come  fi  douea,  il  Duca  non  diria,  nè  publica- 
ria  quel  che  non  fuffe  lecito,  & honefio , e che  deuialle  dalla 
verità, perch’il  Rè  tenea  buon  coftume  d’offeruarc  quel, che 
promettea,  e non  fè  mai  il  contrario,  per  queflo  pregaua-^, 
e richiedea  al  Duca, che  non  volettc  più  dire,  nè  affermar  fi- 
mili  parole  contenute  in  quel  protefio,  perche  faria  necef- 
fario  fodisfar  in  ciò  per  fuo  honore , e per  fua  giufiiuima-j 
difefa,  e per  fua  maggior  giuftificatione  tenédo  il  fuo  cam- 
po  contra  Rocca  Contrada  à 9.  di  Settembre  diede  parti- 
colar  fodisfatione  à Gabriel Merauiglia, à Giorgio d An-  GabnelMè- 
none,  &à Federico  Criuelli.chc  fi  ritrouorno  gionti.facen- 
do  in  quello  infianzain  nome  del  Duca:  dichiarandoli  di  AnJi°ne 
più  , che  la  fua  intentionc  non  polfea  eflcr  nè  maggiore , ne  pejeriC0cri 
minore  col  Duca  come  da  figlio  verfo  padre  ; e perfifrendo  uei]i, 
in  queflo  dimorò  fopra  rifletta  Rocca  Contrada  per  alcuni 
dì, atte fo  fperaua  il  Piccinino, ch’in  breue  tempo  quella  fe  li 
render  ittici  1a  cui  difefa  vi  (i  trouaua  detro  Robei  to  Sanft-  Roberto  Sa* 
uerino,nè  potendofi  ottenere  fe  non  per  vn  lungo  afl'edio.e  feuermo, 
per  mancamento  d’acqua, il  Rè  leuò  di  là  il  campo, e l’andò 
à poner  vicino  il  fiume  Mecro.dagl'antichi  detto  Metauro, 
e la  fi  fè  forte  cinque  miglia  diflante  da  Fano.doue  fi  era  ri-  m<t  t 
tirato  il  Conte  Francefco.acquiftando  tuttauia  quel  conta-  Giouini  Bai 
do  : e (landò  attediato  il  Conte  in  Fano,  il  Duca  di  Milano  bo  gran  Si- 
mandò  di  nuouo Giouanni  Balbo  fuo  Gran  Sinifcalco  , e_-  mfcalco  iU 
Pietro  Cotta  Secretano  Ambafciadori  al  Rè,pcrfcuerando  °““<u  - 

nella  medema  richiefla, ch’il  Rè  lafciafic  di  perfeguir  al  Có-  pietr0  Got. 
te;  quelli  andorno  prima  dal  Conte  in  Fano, e poi  venero  ad  ta  $ecreta_- 
efponer  l’imbafciata  al  Rè,  e non  fidamente  propofero.chc  rio  del  Duca 
Temo  3.  E filano, 
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defifteffe  de  far  guerra  al  Conte , ma  che  anche  fi  rrattaffo 
tregua  con  Genouefi , la  quale  autorò  molto  il  Rè  per  quel 
che  fpertaua  ad  etto , e due  mefi  di  più , à fin  che  con  mag- 
gior comodità  trattarli  potette  delle  conditioni  dell’accor- 
do, con  che  entraflero  nella  tregua  quei  della  famiglia  Fre- 
gofa.  Soggiunfcro  di  più, che  li  fuoi  penfieri,  e quelli  di  Ni- 
colò Piccinino  non  confegueriano  quel  che  defiauano , mi- 
nacciandoli che  ritrouariano  altri  monti,  & altre  altezze-»* 
più  di  quelli  della  Marca,e  che  s’ il  Rè  non  confentiflè  àfiic 
protette,  e richiede,  fe  moueria  contro  d’etto  tutta  la  Lom- 
bardia^ in  vero  non  conueniua  altra  rifpotta,  all’altiera-» 
Zorìta.  propofta,  & imbardata  del  Rè,  riferita  dal  Zorita)  à quelle 
parole  s’alterò  afpramente  il  Rè,e  s’aggrauò  grandemente 
di  quelli  minacci, che  fe  gli  faceano,prefupponcndo,ch’cgli 
penfaffe  di  pigliar  Tarmi  contro  d'etto, e del  fuo  llato.Onde 
fpedì  fubito  quelli  Àmbafciadori  dal  Campo , che  lui  tene» 
al  Metauro  à i7.di Settembre , e fcrifle  al  Duca , che  fi  me-» 
rauigliaua  fi  folle  difmenticato  di  quella  fede*e  credito, che 
con  moka  raggione  hauea  concetto  d*  etto  come  padre,  C-> 
che  motto  il  Duca, e confidato  nelle  forze,e  fperanze  de’ fuoi 
nemici  faceflè  poco  conto  della  fua  fede,  ch'era  molto  inte- 
gra, e non  fi  pofsea  romperei  certificando,  eh’ in  ogni  tem- 
po trattarebbe  con  etto,  come  di  raggion’  era,  eh’  vn  figlio 
trattafse  con  vn  padre, che  molto  T amatte  (tiri  veramente-» 
Scaramuccia  Srati°fi> e di  fau>0  » com’  era  Alfonfo)  Dal  Metauro  fi  parti 
era  Alfonfo,  P0*’^  atldò  ad  accamparti  vicino  à Cornaldo , doue  fi  fer- 
& Aiefsan—  °]ò  à 1 9. di  Settembre;  indi  pattando  per  lo  Contado  d»£  fi, 
**+  Sforza,  e d’Ofmq  fi  posò  fopra  Fermo,  & auuicinadofi  alle  mura  di 
quella  Città  A leflàndro  Sforza  fratello  del  Conte,  vfei  con 
gran  furia  ad  allattar  il  campo, imaginandofi, che  fenz’ordi- 
nc  andafse,&  attaccandoli  vnagran  fcaramuccia,fù  dentro 
lufpmto  con  danno  notabile  de  fuoi  i andò  dopò  il  Rè,  col 
luo  efercito  vnito  con  quello  della  Chiefa  ad  accamparli 
v»cjno  al  Caftcllo,  che  chiamano  delle  Palme  détto  la  Mar- 

oTdkó^®  ?J:ÌTarrÌ“Ò  à ?-d*0ttoLbrc»e  d‘  ^ pafsò  à Marano.ouC-» 
ItfacùiS  Pu«ettc  vnageannouità,  che  fù  tale.  Non  vedendo  il  Conte 
Rè  Alfonfo  rìn  r°  speranza  alcuna  di  poffer  relifter  al  Rè,  eflcndol* 
cétrodre&o  ||  0 In  Fano,  e fortificato  al  meglio,  che  polirne  lo 
'-alleile,  che  lireftauano,  ch’erano Fermo,  Afcoli,  Roccau, 
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Contrada,  c Fano  , tenne  tal  tratto  con  Trolio  de  Muro  fuo 
cognato, e có  Pietro  Brunoro,che  tentano  quattromila  fal- 
dati nell’Efercito  Reale,  che  fé  li  ribellafl'ero  contro,  di  ma- 
niera,che  laceffero  alcuna  fegnalata  decurione  contro  della 
fua  perfona,  c del  fuo  cfcrcito,  e fù  di  tal  modo,  che  s'hcbbc 
per  cofa  molto  certa  di  efler  quelli  paflàti  al  Campo  del  Rè 
con  quello  fine;  dando  dunque  il  Rè  fopra  Fermo  , furono 
intercetrc  alcune  lettre  del  Conte  dirette  à quelli  Capitani, 
nelle  quali  fcriuea , che  quanto  prima  cfeguiflero  quel  che_> 
ftaua  tra  effi  trattato;  quello  tradimento  eflendo  di  tal  mo- 
do feouerto,  furon  gli  Capitani  lubito  prefi,  e carcerati,  t-» 
condotti  in  Napoli; però  quel  che  del  tratto  fi  publicò,era_>, 
ch’haueano  d'ammazzar  il  Rè,&  il  Principe  di  Tarato, e po- 
llo in  rotta  l’efercito,  il  Conte  , & Alellandro  Sforza  hauea- 
110  da  entrar  nel  Regno . Il  Simonetta  nella  fua  Sfortiade 
fcriue  , che  quel  mandar  di  lettre  del  Conte  à i fudetti , fu 
flratagemnu  di  Francefco  Sforza , per  vendicarfi  della  Ior 
ribellione,  e per  porli  in  fufpctto,e  dillurbare  quel,  ch’il  Rè 
intcndea  contro  d’  erto. Bartolomeo  Facio.che  fi  ricrouò  nel 
Campo,  à tempo,  che  furon  prefi  , dice , che  menati  turono 
nel  Cartello  di  Xariua,  il  che  vien  continuato  dal  Corio, 
che  là  fterono  diec’  anni  priggioni,  c così  lì  ritroua  in  certe 
lettre  del  Rè , c’hauea  determinato  d’ inuiarie  à fuoi  Regni 
di  Ponenre;per  le  quali  fi  dichiara,  che  s’hebbe  per  certo  ha- 
uerno  intentato  di  commetter  il  tradimento , del  quale  fu- 
rono incolpati , comunque  ciò  Ila,  hebbero  molta  poco  pe- 
na, ò fia  vero  l’vno.ò  Palerò  lor  fallo.  Di  Marano  venn’il  Rè 
in  tré  giornate  in  Afcoli,  e pofe  il  campo  vn  miglio  dillante 
con  intcntione  di  combatter  quel  luogo,  però  il  tempo  non 
pcrmife,  che  ciò  fi  mandalTe  in  effetto,  A hauendo  lartiato 
in  la  Marca  Nicolò  Piccinino  con  l'efercito  della  Chieia_> 
per  opporli,  che  non  paflaflero  le  genti  d'  arme  de  Vcncria- 
ni,  e Fiorentini  à giuntarfe  col  Conte,  pafsò  il  Tronto,  e re- 
cuperóTeramo , cCiuitella,  eh'  il  Conte  haueaprefo  in-, 
Apruzzo,  e reparti  le  fue  genti  d’arme  perle  rtanze,  e la- 
fciando  in  difefa  delle  Terre  conquirtate  Gio.  Antonio  Vr- 
fino  Conte  di Tagliacozzo  , Paolo diSangro,  eGiacomo 
di  Mont’ Agano,  fe  ne  ritornò  in  Regno,  hauendo  guada- 
gnato gloria  non  folo  di  valorofo  Principe , ma  d’ eccellen- 
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tiflimo  Capitano:non  cefsò  per  quello  di  prouedere  di  foc- 
corfo  de  genti  al  Piccinino  con  otto  galere  , che  fiauano  al 
porto  di  Fermo, c difcorreano  per  tutta  la  collera  dellaMar- 
ca,  e con  tal  foccorfo  fi  follentò  quella  Prouincia  nell’  obc- 
dienza  della  Chiefa  vigilando  alladifefadi  quella  il  Mar- 
chefe  di  Giraci  Caracciolo,  Don  Ramondo  Buyllo,  e Cela- 
re Martinengo  , acciò  l' imprefaandafl’e  femprc  continuan- 
do. Tutto  ciò  vdcndo  il  Duca  di  Milano  , mai  celfaua  di  ri- 
chieder il  Rè  con  le  fue  ordinarie  imballiate  foura  quel  che 
tòccaua  à quella  guerra, & per  vltimo  l'inuiò  Donato  d'Ap- 
piano  fuo  Cancelliero,  battendo  l’ifieflo , il  quale  intefo  dal 
Rè,  fu  fubito  da  quello  fpedito  nella  Città  di  Sulmona  à 8. 
di  Nouembre,  lignificando  al  Duca , che  prcllo  li  manderia 
vn  de  Tuoi  Ambafciadori  à fin  che  gli  fuffe  molto  nota  la  fua 
intentione,  & animo,  e così  all’  incontro  gli  piaceria  inten- 
der quella  del  Duca,  acciò  potefle  corrifpondere  àquel  che 
doueua  per  fuo  honore, certificandolo,  che  per  molta  infia- 
la, che  facefi'ero  i fnoi  nemici  in  turbar  l’animo  fuo,  e per 
perfuafione  de  quelli  fi  fufle  fdegnato,  elfo  opraria  femprc.» 
il  fuo  douere.,  ancor  c’  hauefle  da  prouedere  à refifter  à qual 
(ìuoglia  forza,  ò moleftia,  che  fi  procurale  contro  d’eflb3e_j 
contra  il  fuo  fiato;  pur  intenderla,  che  nel  Stato,  e Terre  del 
Duca  non  fe  li  faria  giamai  offefa  alcuna;  anzi  in  quello  le_» 
teneria  ogni  buon  rilpetto  come  figlio.  Fra  quello  mezo,  & 
anco  prima  oprò  il  Rè  perfuoi  Ambafciadori  col  Rèdi 
Cartiglia, & altre  molte  cole  graui  per  fiabil imento  de’  fuoi 
Regni, e Stati  (come  fegue  ilZorita)  ma  perche  l’intcntioiL» 
mia, e di  non  trattar  d’  altro  , che  delle  cofe  feguite  nel  Re- 
gno, e per  l’Italia , e di  cole  fpettantino  à quello  però  ne  ri- 
metto per  quelle  il  Lettore.à  quel  Scrittore, il  quale  diffufa- 
mente,e  con  buon  ordine  n’hà  trattato. 

Sepratticòdiuerfe  volte  ad  inftanza  della  comunità  di 
Genoua  particolarmente  per  parte  de  Fregoli , & Adorni, 
eh’  eran  potenti, e principali  in  quella  Signoria  deftabilire 
certa,  e ferma  concordia,  e pace  col  Rè,  e per  tal  caufa_> 
s’  autorò  la  tregua;  della  quale  di  fopra  fi  fé  mentione,  e fo- 
praciòhauea  inuiato  quella  Republica  al  Rè,  fiandonel- 
l’imprefa  della  Marca  Bartolomeo  Facio,  eh'  craGenouefe 
molto  grato,  & accetto  al  Rè,  col  quale  hauea  confidenza^ 
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grande  per  le  cofe  del  fuo  ilato , perfona  molto  infigne  inJ 
lettere, e famofo  Oratore,  al  quale  fra  gli  altri  fi  dcue  hauer 
molt’  obligo  hauendo  lafciata  inalzata  la  memoria  di  que- 
fto  Principe  in  opra  di  molta  eleganza,  come  degno  Auto- 
re: però  la  buona  grafia , che  ottenne  appreflo  vn  gran  Rè, 
& altri,  che  1’  hanno hauuto rifpetto in  vita,  &inmortc_> 
(poiché  tanti  graui  Autori  han  latto  di  quello  honoratiffi- 
me  mentioni  nell' opre  loro)  nó  la  polirne  ortenere  appref- 
fo  d’alcuni  altri,  attefo  rinouandofi  la  Chiefa  di  Sanca  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli,  doue  lotto  il  primo  fcalino  preffo 
l’ aitar  maggiore  itaua  fepoito , con  vna  picciola  memoria 
in  marmo, con  quelle  breui,  ma  graui  parole. 

Bartholomeus  Facius  Hiftoricus 
egregius , hic  fitus  cft. 

Non  meritò,  che  vi  rimaneflè , che  non  sò  per  qual  caufa 
ne  fufl'e  tolta  con  molto  difgufto  mio,  e d’altri,  che  fe  ne  ra- 
maricorno,ondc  quel  che  non  poflette  da  quelli  ottenere.lo 
farà  la  mia  penna  in  riflorarlo  in  quelle  carré  , e veramente 
à chi’l  ri  molle  le  le  potrebbe  dire  quel  che  fi  ritrouò  (critto 
dentro  1’  arculadi  Semiramide  riuolta  da  Aleflandro  Ma- 
gno per  veder  fe  vi  fufl'e  oro, trattandolo  da  quel  eh'  era. 

Bora  ritornando  all'hifioria,  nominò  il  Rè,  perche  trat- 
taflèro  delle  conditioni  dell’  accordo  Don  Lopes  Scitnenes 
d’Vrrea.Battilla  Platamone  fuo  Vicccancelliero,eGiouan- 
ni  Olzina  Secretarlo:  màdò  quella  Signoria  gli  fuoi  Amba- 
iciadori  al  Rè,  che  furono  Bardila  de  Gohano , e Battill.u* 
Lomel  ino,con  li  quali  fe  confertò  vna  nuoua,e  molto  Oret- 
ta cófederatione,  p la  cui  recognitione  promifero,  ch'ogni 
anno  la  Signoria  prefenteria  vna  fonte  di  oro,  ò vna  coppa 
in  fegno  d’honore,e  recognitione  di  vera  diaotione,e  bene- 
uolenza,&  hauea  da  efser  il  largo  del  Vaio  per  trauerfo  de-» 
due  palmi  de  la  canna  di  Napoli,  e d’oro  puro,  durante  fua 
vita.fe  llabilì  quella  confederatione  nel  Cade!  Nouo  diNa- 
poli  ày.d’  Aprile  del  1444.  la  caulaperò,  che  ftimolò  Ge- 
nouefià  quella  parte, fù  (com’ ilGinlliniani)  che  ritrouan- 
dofi  quella  RcpubUca  in  gran  fofpctco,  e timore  d’AIfonfo, 
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per  le  cofe  paflacc.dfendo  Duce  Rafaele  Adorno  fé  armare 
tre  nauili  contro  Catalani, de’  quali  fe  Capitano  Guglielmo 
Marruffo  con  due  C'onfiglieri  Filippo  Grimaldo,e  Geroni- 
mo Pomari, ma  perche  il  Genuefato  era  grauemente  mole- 
ftato  daGio.  Antonio  Flifco,  che  gli  hauea  tolto  Recco,  c_j 
Porto  Pino  con  altre  terre  deliberorno  quietarli  con  Alfon- 
fo,e  fermar  pace  non  tanto  honoreuole  per  quella  Republi- 
ca*  quanto  comodai  que’  tempi , perche  mediante  quella-» 
iNauili  polivano  con  fìcurtà  nauigare  , e i trafichi  de’  mer- 
cadanti  rimaneano  in  piedi , e la  Città  di  virtouaglia  ab- 
bondarla^. 

Auanti  ciò  nel  medemo  luogo.di  Febraro  del  detto  anno 
il  Conte  Giorgio, & il  Conte  Paolo  Ambafciadori  di  Stefa- 
no Hcrceo  Duca  di  Boflìna.ftabil irono  vnafìrctta  confede- 
ratione  tra’l  Rè,  e quel  Principe  , eh’  era  vn  gran  Signore.» 
nella  Boffina,  doueMacomerto  primo  di  quello  nomelm- 
peradore  de  Turchi  fundò  vn  gran  Regno , e pofe  in  quel 
lo  Rè,e  s’eflende  fin  alla  Prouincia.che  rancichi  chiamorno 
Mdca,  la  qual  confìnaua  con  la  Panuonia , & arriuaua  fin  al 
Ponto  Euuno  , difeorrendo  per  il  Danubio,  prendendo  il 
fuo  principio  da  oue  il  lago  s’ vnifee  con  quel  fiume . Il  Ré 
Alfonfo  afficurò  la  perfona  di  quel  Duca , de  Tuoi  tìgli , e_» 
fudditi  per  venir  à fuoi  Regni,  e refider  in  quelli,  e 1*  olfer- 
fc  , eh’  in  cafo,  eh’  alcun  Principe  del  fuo  paefe  li  moueffo 
guerra,  in  ral  cafo  gli  daria  fauoi  e,&  agiuto.come  fuo  pro- 
prio Rato;  il  Duca  accettaua  il  Ré, come  fuo  maggior  Pro- 
tettore, e difenfore  , c fi  daua  al  Rè  con  fuoi  Contadi  .Ter- 
re, c Cartelli,  eh’  era  vno  de’  grandi  Stati  dell’  Imperio  Gre- 
co*, e s’obligatia  di  feruir  al  Rè  in  tempo  di  guerra  con  mil- 
le caualli  all’  vfo  d’ Italia  con  il  foldo,  eh’  il  Ré  pagaua,  eh’ 
era  à raggione  di  otto  docati  il  mefe  per  lancia,  e che  per 
i!  foldo  di  vn’ anno  inuiaria  fubito  trentadue  mila  docati, 
eh’  era  la  furnma  del  foldo  de  i mille  caualli , e cosi  conti- 
nuai ia  fin  che  la  guerra  durafle , e fiando  il  Ré  in  pace  , gli 
nromcttea  pagar  ogn’ anno  il  tributo,  che  render  folea al 
cran  Turco,  e li  romperla  anche  guerra  à fue  fpefecon., 
oualfiuoglia  Principe  , ò Signoria  ad  ogni  riducila  del  Re, 
e così  la  continuaria  finch’  altra  cofa  ordinaflc.  Era  quello 
Principe  tanto  potente,  che  nell’  antiche  memorie  fi  ritroua 


Digitiied  by  Google 


LIBRO  V. 


39 


|>aner  vnito  erercito  de  venticinque  mila  combattenti. 

Frà  tanto,  dal  tempo,  eh’  il  Rè  fù  in  Campo  nella  Marca 
(opra  Alcoli , per  le  nouità  faccette  in  Italia  hauea  delibe- 
rato mandar  al  Duca  di  Milano  vn’ imbafeiata,  però  affet- 
tando da  vna  parte  Giotianoi  della  Noce,c  Matteo  Malferi- 
to  fcoi  Ambafciadori,  quali  fi  ritrouauano  in  Milano  man- 
dati dal  Ré  ( come  di  fourac  detto)  per  intender  meglio 
l’intention  del  Duca , e dall'  altra  per  faper  frà  qucflo  nie- 
20  la  volontà  del  Pontefice,  in  quel  che  toccauaà  confor- 
marfe  il  Rè  col  Duca,  sì  anco  per  poter  meglio  conofeer  al- 
cuni mociui, quali  fi  publicauano  d’inclinarfi  il  Papa,il  Du- 
ca , e quei  de  la  lega  ad  vna  prattica  di  flabilire  vna  gene- 
rai pace  in  Italia , e perciò  fi  trattauadi  mandar  i fuoi  Arrt- 
bafeiadori  ad  vn  certo  luogo.Soperfcdì  in  tanto  il  Rè  di  ri- 
fonder al  Duca  intorno  à quel  che  Giouanni  Balbo , c Pie- 
tro Cotta,  fuoi  Ambafciadori  gli  haueano  propollo,  fl- 
uendoli fommariamente  rifpofio  tenendo  il  Campo  vici- 
no al  Metauro , eperciò  volendoli  dar  compita  fodisfario- 
ne  fingolarmente.e  declararli  la  fua  intentione,  e fini;  gl’  in- 
uiòdaNapoiià  zo. di  Marzo  di  quell’ anno  Ferrerò  Rain 
del  fuo  Confeglio,  e fuo  Prothonotario,  il  qual  gionto  in_> 
Milano  in  publica  audienza  con  quei  del  fuo  confeglio  lì 
raggionò  in  quello  modo . Che  quantunque  il  Rè  fatte  fla- 
to , e molto  richiedo , e follecitato  per  alcuni  in  diuerfej 
maniere  per  deuiarlo  dal  fuo  buon  propofito  di  tener  il 
Duca,  e fuo  flato  come  fefuflTe  fuo  padre , nonio  haueano 
poffuto  gi  amai  ottenere,  però  era  verità , che  flando  nella-» 
Marca,  intefe  non  fenza fua grand’ammiratione, ch’il  Duca 
fenzaconfu!ta,néconfcntimenro,  anzi  moflrando  (fecon- 
do dicea  ) alcun  dubio  del  Re  procedi  p mezo  de  fuoi  Am- 
bafciadori à far  ferma  Iega,e  confederatione  contro  d’  efTo 
con  faSignoria  di  Venetia , e comunità , di  Fiorenza,  e Bo- 
logna.già  in  Cremona  publicata:  di  tal  modo, ch’il  Rè  non 
porca  etter  comprefo  in  quella  ; dicea  di  più,  ch’il  Duca  ha- 
uea in  ciò  mancato  alla  confederatione,  e concordia  ch’era 
trà’l  Rè,  & etto,  nella  quale  efprefl'amente  fe  prohibiua,  che 
niuno d’ etti confederar  fi  potette con nifl'un Principe, no 
Signoria,  né  far  pace,  né  tregua  fenza  confentimcnco , nè 
voluntà  d’  ambe  le  parti  ; afnrnaaua  perciò , eh’  in  quello  fi1 

vedea 


Ferrerò 
Ram  Ambi- 
le udore  d’ 
Alfonfo  al 
Duca  di  Mi- 
lano. 


Digitized  by  Google 


40  DELL‘ HTSTORIA  DI  NAPOLI 
vedea  chiaramente,  ch’il  Duca  cosi  nella  rcconciliationo' 
che  fè  del  Conte  Francefco  Sforza  fuo  genero  ( entrando  il 
Re'  nella  Marca)  come  nella  lega  , e confederatione , che  fe 
con  Gcnouefi,ch’erano  Tuoi  comuni  inimici,&  vltimamcn- 
te  in  quella  nuoua  lega,  che  fermò  con  Venetiani,  e Fioren- 
tini,hauea  proceduto  fenza  confulta,  e confenfo  del  Re', on- 
de non  polka  rifoluerlì  come  hauea  da  gouernarfi  con  éflo, 
nè  che  ruffe  quel  che  veramente  volea,  ó non  volea  nelli  ne- 
goti;  d’Italia,  il  che  era  cofa,  che  molta  pena  l’apportaua_>, 
e molto  dubiofo  , e fofpefo  lo  tenea , confederando,  che  per 
lungo  corfò  di  tempo  l’hauea  dato  ad  intender  il  Duca  per 
mezo  de’diucrfi  Ambafciadori,  che’l  fuo  volere  era,  cho 
s’attendelfe  à diftrugger  il  Conte  Francefco,  perche  mag- 
giormente poi  potelìe  ottener’  il  Duca, quel  che  de’fuoi  ne- 
mici defìaua  : Dopò  quello  era  feguito , che  dimenticata  la 
fe,la  diuotione,e  buona  voluntà,  che  le  tenea  il  Rè,  e feonfì- 
dandofi  di  miei  che  non  douea,  s’era  con  Venetiani , e Fio- 
rentini confederato  ; inoltrando  in  tutto  voler  fauorire , & 
agiutar’  il  Conte  inlìeme  con  quelli,  & era  chiarilfimo,  che 
l’hauea  mandato  parte  de  fua  gente  d’arme,  e l’andana  foc- 
corrcndo  Tempre  di  quel  che  potea , che  llaua  molto  di  ciò 
alterato  il  Ré,  nè  fapea,nè  intender  pofsea,  che  lì  fufse  quel 
ch’il  Duca  da  lui  volea,  confidcrando.che  tutto  quello, ch’il 
Rètrauagliaua,  era  con  fine  dell’  agumento  del  Rato  del 
Duca,  penfando,  e defiderando  de  farli  vn  fingolar  piacere, 
fecondo  hauea  molto  tempo  defìato,per  poterli  refliruiro 
il  beneficio  grande , che  da  efso  hauea  riceuuto  , e l’incari- 
caua , che  molto  certo  flar  pofsea  , che  fe  mille  volte  il  Du- 
ca,per  perfualìonedi  qualfiuoglia,  deliberafse  in  tutto  fde- 
gnarfi  col  Rè  , non  perciò  giamai  in  nell'un  tempo  l’ offen- 
deria  nel  fuo  Rato , anzi  li  faria  Tempre  riuerenz3 , e i’eRi- 
maria  com'  à padre;  però  poich*  il  Duca  hauea  determina- 
to di  mandar  quelle  Tue  genti  contro  al  Rè.lo  peggio,  ch’iti 
tal  cafointendea  fare,  eradefenderfi  con  ogni  luo  potere, 
e sforzarli  defarncle  tornar  con  poc’ honore , però  tutta-» 
via  bramaua  fapcr  dal  Duca,  per  poter  meglio  compia- 
cerli, e contentarlo  , e per  non  diferepar  da  elio  fe  poflìbil 
fulTe,  qual’  era  la  fua  intentione , cosi  à rifpetto  del  Papa^, 
c dei  Conte  » come  de  Venetiani , Fiorentini , 6:  anco  do 
. Geno- 
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Gehouefi;  perche  fc  pur  era  fua  voluntà  , che  le  cofc  del 
Conte  fé  componcflero  col  Papa,  feria  di  ciò  molto  con- 
cento il  Rè , con  che  non  li  reftafl'e  niflun  luogo  nella  Mar- 
ca, nè  in  Campagna  di  Roma, né  che  in  quei  luoghi  rcfidef- 
fc;  poiché  confiderate  le  cofe  paflace , non  ftaua  ben’  al  Ré 
tenerlo  vicino  , & in  quel  calo  volca , che  li  delle  ballante^» 
ficurti , eh’  in  neflùn  tempo  {landò  elfo  prefente , ò abfente, 
offendere  in  fuo  Rato  ad  alcuno;  maquando  il  Duca  lì  per- 
fuadcilè  à defiar  la  pace  d‘  Italia , e volefic , che  di  li  auanti 
ciafcheduno  fi  hauefi'e  da  contentare  de  fuoi  limiti  , dique- 
floil  Rè  feria  tanto  contento,  quanto  li  potefie  eficr  mai, 
& entraria  in  quella  confederatione  perla  difefa  del  fiato 
di  ciafcheduno  , con  che  tutti  s’ hauefl'ero  da  vnirc  , e gion- 
tamente  procedeffero  contro  quello  , che  prima  fi  defnian- 
daflc  dalla  conuentione  . Dicea  di  più  l’Ambafciadore  in_j 
nome  del  Rè,  chefapea  molto  ben  Iddio,  che  per  quello 
toccaua  al  fuo  interelle , non  intcndea  intrometterfi  in  con- 
quifiar  cofa  alcuna  in  Italia  per  fuo  vtile , come  che  gii  {la- 
na contento  d’hauer  acquifiato  il  Regno  con  l’armi,  e che-» 
nuli’  altra  parte  d’Italia  l’ incitata  ad  alcun  defiderio , 
che  quel  eh’  hauca  fatto  l’anno  palfato  fuora  del  Regno , fù 
per  compiacer  al  Sommo  Pontefice,  ad  inftanzadcfDuca-», 
perche  proccdefle  contro  al  Conte  Francefco , & anco  per 
altro  fuo  inrercte  per  non  voler  vicino  vn  tal  inimico  , <l» 
così  anco  credendo , che  per  tal  camino  potria  occorrer 
occafione  di  poter  far  vn  gran  beneficio  al  Duca,  al  fuo 
fiato , & honore  , di  modo  tale , che  1’  hauria  parfo  fodisfar 
all’  obligo  li  tcnea.  Conclus’ al  fine , che  non  era  altro  il 
defiderio  del  Rè,  fenon  dare,  e fundare  vna  volta  fecura_» 
pace,  e tranquillità  nel  Regno  per  tutte  le  parti , e ritornar- 
lo più  prefio  che  potete  à luoi  Regni , e Terre;  attento  che.» 
hauca  vndici  anni,  che  ftaua  fuora  di  quelli.  Dimandò  in_» 
oltre  l’Ambafciadore , che  s’altra  era  l’intenrion  fecrcta  del 
Duca  manifcflarla  voldl'e  al  Rè  per  quella  ftrada,  cheme- 
glior  gli  parete,  perche  fi  pofiìbil  fufi’e , eh’  aggiurarlo  po- 
tefiè,  e compiacerli  in  quella,  lo  faria  come  per  fuo  proprio 
padre;  e douea  confiderar  , e creder,  che  tenea  voluntà  di 
far  per  elfo  , c fuo  Stato,  quel  che  non  farebbe  per  qualfiuo- 
glia  perfona  del  mondo,  c che  non  recuferia  d’ cfcguirlo, 
X orni»  F quanto 
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quanto  honefiamente  porcile per  ficurtà , e ripofo  dell’  ani- 
mo Tuo;  ma  fc  pur  per  alcuna  fuggendone  , ò fufpetto,  che_> 
fuffe  perfuafo  al  Duca  del  Re , ò del  fuo  Stato  nelli  fatti 
d’ Italia  li  pareffe , ò credelfe , che  non  fc  douea  , ò poffea  fi- 
dare del  He,  & in  quallìuoglia  fucceflo  haueffe  deliberata 
di  volenti  elfer  auuerfario , & inimico,  (il  che  feria  al  Re  lo- 
pia  modo  graue  , e molcfto , quanto  elfer  potria  ) non  cre- 
dere perciò , che  li  feria  mai  inimico , nè  i3ria  cofa , la  qual 
fuffe  contr*  il  fuo  Stato  , &honore,nè  offenderlo  in  qualfi- 
uoglia  modo  nelle  fue  Terre , però  in  tal  cafo  non  gli  fuffe_» 
molefto  fe  il  Re  prouedea  con  gli  amici , e confederati  fuoi 
à quel  che  conueniua  di  fare  per  fua  difenfione , & anco  per 
1*  offefa  di  tutte  quelle  genti , che  tentaffero  d'  andar  contro 
d’  effo , ò voleffero  imprender  cos’  alcuna  ; perche  fpcraua-* 
in  Dio,  e nella  fua  giufta.e  fana  intentione,che  le  faria  ritor- 
nar con  lor  pentimento  di  efferui  venuti . Et  in  conclufione 

flidiffe  1’  Ambafciadore,  che  comunque  fufle  confideran- 
o il  Rè  tutto  ciò  conofceadi  reftar  libero  di  tutte  le  leghe, 
& oblighi , eh’  eran  tra  eflì , e che  non  era  neceffaria  altra-» 
C3ufa  ; però  per  final  complimento , e perche  le  genti  fc  ve- 
deffero  per  l’auuenire  alcuna  differenza, ò altro  effetto  di  ef- 
fi,  non  poteffero  pcrfuadcrfc  d’altra  maniera,che  di  quella-» 
doueano , nè  dar  à nilfuno  di  effi  maggior  carrico  di  quel- 
lo vi  era.  Notificala  in  oltre  al  Duca,  chela  confederatio- 
ne>  e lega,  eh’  era  tra  elfi,  & tutte  l’altre  promeife,  & oblighi 
giurati , e firmati  li  renunciaua , e reuocaua , come  fc  non-» 
tufferò  giurati , nè  firmati  ; e che  dall’  hora  auanti  fuffe  leci- 
to al  Rè,  e permeilo  non  ottante  quelle  leghe  prouedere— » 
à fuoi  negotij,  con  chi , e come  li  fteffe  bene,  e piaceffe.  Ha- 
uea  fatto  anco  il  Duca  per  diuerfe  imbardate  inftanza_» 
grand’  al  Rè,  eh’  à fua  contemplaticene , e per  compiacerli 
ordinane  fuffero  liberati  da  priggione  Troilo  di  Muro , e—* 
Pietro Brunoro,  con  molta  merauiglia  del  Rè,  confidc- 
rando  la  gran  malignità,  eh’  intentorno  contro  lafuaper- 
fona , non  mirando  all’  honore , e buon  trattamento  fatto- 
gli dal  Rè  , e eh’  intendea  continuamente  farg  i , come  lì 
fuffero  li  più  principali  Baroni,  e creati,  che  teneffe  . Onde-» 
diccailRè  ,ch’  il  Duca  non  douea  riceuer  difpiacere,  nè 
fdegno,  che  non  l'haueffe  libcratijma  merauigliarli  più  pre- 
tto 
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fio,  che  rhaueile  fin’all’  hora  faluata  la  vira,  fiantc  che  con- 
tinuamente , e de  dì  in  di  fe  gl'  eran  difcoucrti  , e manife- 
fiati  maggior  indici; , e più  violente  prefuntioni  de  lo  lor 
mal  proposto,  e crudel intentione, aggiungeail  Rè,  che.» 
non  douca  credere , né  fperar  il  Duca , che  quelli  poteflero 
già  mai  in  nefiun  tempo  oprar  cofa,  che  futfe  in  feruitio.c-» 
buon  (uccello  Tuo,  nè  del  Duca  , del  quale  in  tempo  dela_» 
lor  libertà  fi  dimortrariano  molto  mal  contenti, e così  ere- 


dea,  che  quefìa  iattanza  fi  facea  con  artificio , e perfuafione 
di  pedone,  che  in  quello  tenean  alcuna  intelligenza  con_> 
il  Conte , il  qual  forfè  col  tempo  difpiaccria  al  Duca  ; c per 
P inconucnienti,  che  feguiuano de  communicatione banca 
ordinato  fi  portaflcro  in  alcuna  Città  de  Tuoi  Regni  dePo- 
ncnteje  perch’  il  Duca  hauea  fcritto.che  defiaua  lòlamente 
la  lor  libertà , per  faper  da  effi  alcuni  tratti , enegotijdel 
Conte , gli  fu  detto,  che  Tempre , che  fi  mandalleperfona_» 
per  tal’  effetto  fe  li  daria  luogo , che  fe  li  potelle  raggiona- 
re.  Defidcraua  tanto  il  Rè  reintegrarli  in  gratia  del  Duca,  Il  Rè  Alfcb- 
che  diede  ordine  à quello  fuo  Ambafciadore,  eh’  in  fecrera  fo  gratinimi 
audienza  linianifefialTe,ch’il  beneficio, ch'elio fegnalaua, 
e penfaua  far  al  Duca,  era  non  fidamente  aggiutarlo,  e fa-  aao' 
uorirlo  à farli  ricuperare  quel  che  da  i fuoi  vicini  gl’  era-, 
fiato  tolto,  ma  ch’acquiftalfe  tal  parte  in  Italia,  che  degna- 
mente hauelfe  potuto  hauer  titolo,  e corona  di  Rè  di  Lom- 
bardia, e eh'  in  quello  perfifteria  Tempre  fin  che  lo  vedefiit-» 
con  effetto  compiilo  s'  il  Duca  I'haudlè  per  accerto,  e per- 
feuerar  volefle  con  elfo  in  vcraamilià,  qual  fperar  fi  douca 
trà  figlio,  e padre;  nel  che  procedi  con  tanto  generalo  ani- 
mo di  gratitudine , che  quantunque  vi  filile  per  il  Conte-’ 

Francefco  tanto  efprefio  fuo  inimico,  interiormente  Tem- 
pre li  guardò  quel  riTperto,  & affettionc,  che  I’  hauea  detti- 
nato,  & al  fine  conofcendo  il  Duca  Quella  (ingoiar  virtù, 
che  nel  petto  del  Ré  fplcndca,  li  corrilpofe  con  vero  amo- 
re, e pierà  paterna,  nel  tempo  di  fua  morte. 

Nel  medemo  tempo  inuiò  il  Rè  gran  foccorfo  di  gente,  jj  A|fon_ 
e danari  al  Pontefice  per  Celare  Martinengo  , per  complir  fQ  fOCcorre  il 
l’impefa  della  Marca,  e pattando  quella  gente  per  il  Tron-  Papadigen- 
to  aliali  qudli  d’  Afcoli,  e Fermo,  e le  Cafielle,  cheftauano  danari, 
àdiuotione  del  Conte,  che  perciò  non  lirdlauadouerac-  CefareMir- 

*■.  tiri  toso* 
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coglierli,  nè  di  done  li  venifle  foccorfo,  eccetto  che  da  Ve- 
netia,  cSchiauonia-». 

Or  riti  oliandoli  Alfonfo  in  tal  tempo  alquanto  quieto 
in  Napoli, c fpronato  dal  dcliderio  ti’  ingràdire  alcuni  Ca- 
valieri luoi  benemeriti,  c quelli  prccifc,  da  quali  era  fiato 
fedelmctc  (emiro, e che  di  Spagna  lhauean  feguito:fè  mol- 
te remuncratioiii, oltre  quelle  di  lopra  mcntionate;  Onde.-» 
donò  il  Marche  fato  del  Vallo,  con  il  Contado  d’  Ariano,  c 
di  Potenza  d Don  Indico  di  Gucuaracon  1’  officio  anchcj 
di  gran  Sinifcalco , vacato  per  la  morte  di  Francefco  Zur- 
lo. Fè  Marchele  di  Pefcara  Don  Indico  d’  Aualos  > fratello 
di  madre  del  Gueuara , dandogli  per  moglie  Antonella-» 
vnica  figlia  di  Bernardo  Gafparo  d’ Aquino  fti  detto  Si- 
gnor di  quel  Stato,  c di  Beatrice  Gaetana  forella  di  Mono- 
rato  Conte  di  Fundi  (come  nota  1’  Ammirato  ) e volfe  la-» 
predetta  Antonella  nel  contracrii  matrimonio  per  patto 
cfpreflo  (fecondo  il  Sanfouino  ) che  gli  fuccefiòri  nel  Stato 
di  Cafad’Aquino  fi  douefl'ero  denominare  Auolid’  Aqui- 
no: Coppia  veraméte  honorata,  e cariflìma  non  folo  al  Rè 
Alfonfo,  ma  à tutti  gli  altri  Rè  fuoi  fuccefiòri  per  la  fedel- 
tà, c valor  delle  armi . Diede  anco  il  Contado  d’Aycllo  in 
Calabria  à Francefco  Sifcale  Caualiero  Aragonefe.  A Don 
Garfia  Cauaiiiglia  conferì  il  Contado  di  Troia  con  altro 
Terre.  A Dragonetto  Bonifacio  del  Seggio  di  Portanoua-» 
donò  laCaftellanrad’Aucrfa,lifeudidi  Centora,  con  l’of- 
ficio in  Napoli  di  Giuftitiero  delli Scolari,  quale  à tempo 
de  Romani  era  detto,  Fraftdus  Annona.  Ch’era  d’hauer  cu- 
ra di  quei , che  in  ciò  cominetteffero  fraudi  ( come  nota  il 
Terminio  ) à Carlo  Mormile  del  medemo  Seggio  Caualie- 
ro di  molta  lode , e fedeltà  donò  vn  beneficio  reale  in  Sa- 
lerno detto  la  Badia  di  S.  Pietro  di  rendita  di  docati  mille 
l’anno  con  poteftà , ch’egli , e fuoi  fuccefiòri  lo  poteffero 
conferire(come  l’iftefso  Autor  foggiungc)  Ad  vn  Caualie- 
ro dello  ffeflo  Seggio  della  famiglia  Mocciajcóccdc  gratio- 
famente  l’vftìcio  di  Maftro  Portolano  della  Città^e  poi  có- 
fermato  da  padre  à fig!io(come  l’ Autor  fu  detto)  dall  a qual 
famiglia  è fin’  ad  hoggi  pofseduto(come  accennammo  nel 
fettimo  capo  del  primo  libro  di  quella  noftra  Hifloria.)Fè 
reflituirc  da  Troiano  Caracciolo  figliolo  di  Sergianni  il 
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Contado  di  Venofa  à Gabriello  del  Balfo  Vrfino,  & a Tro- 
iano conceffe  il  titolo  del  Contado  di  Melfi  ( come  ilMar- 
chcfe.)  Hauea  dato  anche  per  prima  à Gabriello  Curiao 
da  Sorrento  fuo  creato  da  fanciullo  molte  Terre  > facendo- 
lo di  più  Signor  della  fua  Patria,  ma  perhe  non  potè  gode- 
re la  liberalità  del  fuo  Re, poiché  auanti  che  compifse  l’età 
de  19.  anni,  morì  con  difpiacer  grande  d’ Al fonfo, che  per- 
ciò da  lui  (come  nota  il  Panormita)  gli  furon  compoftii 
feguenti  verfi , che  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro  nella  Chiefa 
di  Monte  Oliueto. 

^ui  fuit  Alphonft  quondam  pars  maxima  Regis » ' 

Gabriel,  hac  modica  contumulatur  humo. 


Gabrieli» 

del 

Vrfino  Cote 
di  Venofa. 
Troiano  Ca- 
racciolo Cò- 
te di  Melfi. 

Francefco 
Elio  Mac— 
chefe. 

Gabrieli» 
Curiale  Si — 
gnor  di  Sur* 
rento. 
Panormita. 


Per  quello  fé  all’hora  venir  da  Surrento  Marino  Curiale 
fratello  di  Gabriello.e  gli  donò  il  Contado  di  Terranoua_>  Mjrjno  c„_ 
con  altre  Terre, come  fi  accennò  di  fopra.  riale  Conte 

Hauea  per  l’adietro  comincilo  il  Ré  à D. Guglielmo  Ra-  «u  Teuano- 
mondo  de  Monea  da  gràSiniicalcodeirifola  di  Sicilia,  che  ua_*. 

fi  conferirti:  in  Francia, e come  fi  fufse  fuo  penfiero  trattafse  ^ 
di  matrimonio  tra  D.Ferrante  4’ Aragona  fuo  figlio,  Duca  ^ de  Mon_ 
di  Calabria,  & vna  delle  figlie  del  Ré  Carlo  di  Francia,  eh'  cada  Gran 
eran  quattro, dichiaràdo  l’amore  ch’cfso  tenea  à fuo  figlio,  Simfcalco  di 
e che  l’hauea  fatto  giurar  per  li  tré  fiati  del  Regno  durate  Sitili*, 
fua  vita, cornea  primogenito,  c Signore,  e dopò  morte  per 
Ré;  quello  feguìftando  il  Ré  inPozzuoloà  24.  del  mefe  di 
Gennaro  1444-auuéne  che  prima  cheD. Guglielmo  pafsafi- 
fe  in  Fracia,fopragiunfe  al  Ré  vna  tanto  graue  infermità, e 
fu  tato  vicino  al  fin  di  fua  vita , che  fe  publicò  per  morto  à 
5.delmefed’Aprile,perilchefùtanto  romore  in  Napoli, 
che  l’Aragoncfi,  e Catalani  andauano  faluàdo  per  le  catlel-  Infermiti 
le  i loro  mobilie  fecódo  afferma  vn’ Autor  del  Regno, mol*  ^|r^ifonf0 
ti  Baroni  hauean  già  penfato  di  far  nouità,ò  per  il  si,  ò per 
il  nò.  Antonio  Caldora  ridurti  in  Apruzzo  Reftaino  fuo  fi- 
glio , & il  Principe  di  Taranto  con  molta  preftezza  fi  con- 
ferì in  Puglia,  ma  in  fei  giorni  alleuiata  l’ infermità  fù  fuo- 
ra  d’  ogni  pericolo,  c cefforno  le  fperanze,  c i timori  in- 
fieme  di  tutti,  conobbe  all’  hora  il  Ré  la  poca  coftanza  do 
Baroni  , e quanto  poco  fidar  fi  potea  dell’  animo  di  quei 
del  Regno  ? quantunque  diede  ad  intender  il  contrario; 

onde 
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Matrimonio 
del  Duca  di 
Calabria  có 
Ifabelh__»  di 
Chiaramen- 
te-»- 

Trillano  di 
Chiat  onu'te 
Conte  di  Co 
penino. 

Andrea  di 
Capua  Conte 
d'  AlcauiUa. 

Tomafo  Pa- 
Jcologo  di- 
fpoto  delia 
Morea_*. 

Gioii  re  di 
Napoli. 
Matrimonio 
tri  Margari- 
ta di  Chiaro- 
jnonte  con  . 
D.  Antonio 
Vintemigiia. 
D.  Gio.Vin- 
temiglia— * 
Marcnefe  di 
Giraci. 


Il  Rè  Alfon. 
fo  confinila 
il  priuilegio 
à i Seggi  de 
i cinque,  ò 
feiper  fedar 
le  differente 
tri  loro. 


4 6 DEL  V HISTORI  A DI  NAPOLI 
onde  per  lafciar  più  confirmata  la  fucccflìon  di  quello  nel 
Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  , mutò  penfiero  del  matrimo- 
nio fudetto  , e trattò  di  farli  far  parentado  co!  Principe.» 
di  Taranto,  ch’era  tanto  gran  Signore,  e teneaanco  parrei» 
nel  Regno,  c li  diè  per  moglie  Ifabella  di  Chiaromonte.che 
tu  figlia  di  Triftano  gran  priuato  del  Rè  Gi3CQmo  dell  a — » 
Marcia  Conte  di  Copertino  in  Terra  d’Otranto,  e ui  Cate- 
rina Vrfina  forella  del  Principe  d’  altra  linea  di  quella  del- 
la moglie  del  Rè  Ladislao;  onde  ha  vifto  il  Regno  due  don- 
ne di  quella  famiglia  Regine , la  prima  di  Regina  fatta  pri- 
uata,  e data  per  moglie  ad  Andrea  di  Capua  Conte  d’  Al- 
tauilla  (come  fi  difi'e)  1'  altra  di  priuata  fatta  Regina  : 1*  al- 
tra forella  d' Ifabella  trattò  il  Principe  fuo  Zio  nel  mede- 
mo  anno  cafarla  con  Tomafo  Paleologodifpoto  della  Mo- 
rea,  fratello  de  Coftantino  Impcradore  deCoftantinopoli, 
eh’  era  per  fuccedcre  in  quell'  Imperio , per  quello  fponfa- 
litio  fi  feron  gran  felle,  e giollre  in  Napoli , e nel  medefimo 
anno  fi  caso  Margherita  l'altra  Torcila  con  D.  Antonio  Vin- 
temiglia , figlio  maggiore  di  D.  Giouanni  Marchefe  di  Gi- 
raci in  Sicilia;  c l’altra, che  fu  Sancia  fii  Duchelfa  d’Andria, 
moglie  di  Francefco  del  Balzo  Duca  d’Andiia.  Era  la-» 
Duchclla  di  Calabria  vna  molto  f.ccellente  Principeffa,  o 
come  fi  pollea  ddìderare  per  il  Rè  per  il  fine, che  lui  tcnea-» 
di  lafciar  ben  fundata  la  fucceflìon  del  Regno  à fuo  figlio, 
e da  all’hora  auanti  fi  tolfe  del  tutto  il  fofpetto  al  Principe, 
eli'  era  tale  (fecondo  afferma  il  medefimo  Autore)  ch’ogni 
volta,  ch’andaua  à veder  il  Rè,  credean  le  genti,  che  douef- 
fe  celiar  carcerato , alchèdaua  occalionc  Jafua  pocaco- 
ilanza-». 

In  quell’  anno  , e mefe  di  Maggio  del  1 444.  II  Rè  Alfon- 
fo  confirmò  , e di  nuouo  concede  il  priuilegio  altre  volttL» 
conferito  alle  Piazze  , e Seggi  di  Napoli,  che  quandooc- 
corre  qualche  differenza  tra  ccntii’huomini,  eCaualieri  di 
dette  Piazze,  gl’  altri  di  maggiorerà  di  quelle,  detti  comu- 
nemente, li  cinque,  e fei,  pollano , c debbiano  accordare.*, 
e finire  dette  differenze  tra  quelli , per  euitar  gl’  odij , ran- 
cori, e fcandali,  che  fucccder  ne  po  tri  ano  , fincomc  appa- 
re per  il  priuilegio,  chefifoggitinge,  il  quale  lìàiuofler- 
nauz.cj. 

Al - 
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'Alphonfus,  &c.  Vniucrfis , & fingulis  prsfentes  littcras  ivfpe- 
tjim  <,tam  prsfentibus,  quìm  futuri s,  tutte  fidelium  animos  ad  no- 
flrxfidei  conflantiam , acque  perfeucrantiam  fcruentius  anima- 
muscum gratias eis  > etiam  per prxdcccffores  noflros  fatlas  obfer- 
nari  decretum  adimplemus , confi rmat ioni fqtte  munimmo  roba - 
ramiti  fané  per  magnificos  viro!  Marcum  Filami  Marmi-m—,-, 
Ar.drianum  C arra f am , Antonimi i Maccdonimn  Simeoncm 
Mocciam,  & Landulphum  Mayum  no/lrs  Ciuitatis  Neapolis, 
mi  li  tes , & platearum  eiufdem  duitatis  ad  butte  cffcBum  fpecia- 
liter  deputa tosfideles  noflros  diletlos  fuit  Maieflati  noflra  bumi- 
hter  fupplicatum , vt  cum  olirti  per  bona  memori te  Regetn  Ro- 
lertum  coneeffx  fnerintnobilibus  earundem  platearum  nonnulla 
gratis : inter  quai  diili  deputati prsfcntaucrunt  Maieflati  noflra 
capimi  una , qnod  fcquitur  infraferiptum.  J£uod  rancores , & odia 
cum  innotuerint  vigere  intcr  aliquos  alianus  platea  Ciuitatis  p rà- 
diti s y prouetli  y & comune s amici  illius  platea  interponant /c_> 
qnatenus  ditium  odium  non  procedat  exteriorem  atlum  iniurio- 
fum,  dignaremur cifdem  dicium  Capitulum,  iuxtà  tenorem  diche 
Regia  conccfjìonisgratiofiusconfirmarc , & in  quantum  opusefl 
de  nono  concedere , eo  max  imi  quia  ditium  capitulum  quamquam 
fuerit  continuò  inuiolabilitér  obferuatum , cr  tempore  Regina 
Ioaiins  adpctitionem  nobilium  virorum  Maegei  F ranci , Anto- 
ni] rulderici,  T ucgilli  Vulcani , Cuci  de  Ligorio » & Retri  de  Ve- 
nato y totalitcr  y & de  nono  confirmatum  fuit  tamen  ntenfibus  ela- 
pfis  per  nonnullos  noflros  Officiales  , & pracisè  per  ludices  noflra 
Magna  Curia  Vicaria  in  controuerfiam  politimi  prò  fimplici  Rit- 
xa  habita  intcr  Pbilippum  Caracciolum  Sedilis  Platea  Capuana, 
& Ioannevi  F.rancatium  de  Platea  N idi , etiam  quod  mrixa i_» 
praditla  uullus  exterior  atlus  iniuriofus  inter ucnerit  ; Nos  habita 
fuperprsmiffìs  noflri  Concili]  deliberatone  matura  mtendentcs » 
quod  promifsa  per  Maieflatcm  dicli  Regis  Roberti , & con  firmata 
perdirtam  Reginam  Ioannam  pradecejfores  noflros  inuiolabilitér, 
& fìrmiter  obferuentur,  acfpcrantes  exindè  venire  poffe  fritti ito- 
fum  Dei  feruitium  , volentes  cum  eis gratiosè agere  eifdcm  Nobi- 
libus  Platearum  ditta  Ciuitatis  noflra  Neapolis  gratiam  prsdi- 
tlam  tenore  prsfcntium  de  certa  noflra  feientia  gratiofms  confir- 
mamus,  ratificami,  & approbamus , iuxtà  formata  , & tenorem 
dilli  Capituli,  necnon  in  quantum  opus  efl  de  nono  concedimi,  ir 
donami  ,&  proptcreaCapitaneo  noflro  Neapolis  Iitdicibus  di- 
tta 


Papi  Euge- 
nio legitima 
il  Duca  di 
Calabria , g 
la  fucceflGou 
del  Regno. 


Nicolò  Pie* 
duino  afle»- 
dU  Fano. 


48  DELL’  HISTORIA  DI  NfA  P;0  L I 
f/.v  noftrx  Magna  Curi a Vicari a,  Off  ciati  bus  noftris  eorundenL-* 
tenore  prafcntium  de  di£la  certa  noftra  feientia  diflriffè  man- 
damus  , & preteipimus , quaterna  formarti  dtffi  Capitali , &• 
conccjjìonis , & prafcntium  noflrarum  confrmationis , & de  nouo 
conccffionis  per  eos  diligenter  attento  in  omnibus  inuiolabiliter  ob- 
feruent,  & obferuari  faciant , & procurent  ; nullam  fuper  obfer- 
nantia,&  confcquutione  dicli Capituli  inferentes , ant  inferri  pcr- 
mittentes  noiiitatem , controuerftam , aut  interpretationem  , fi  ha- 
bentgratiam  neflram  caram , & fi  noflrx  ira,  & indignationis  in- 
curfutn,  & panarti  mille  vntiarum  noftro  Erario  inremifbilitcr 
exoluendarum  cupiiint  alitare  quibtifcumque  commifjionibus  , or- 
diuatiombus,  prohibitionibus,  fnfpenfionibus , literis  , cedulis , 
mandati  s , decretatiombus,  & quibufuis  alijs  pufentibus  fortè 
contrari; s nullatenus  objìituris  i in  cuius  rei  teflimonium  prafen- 
tes  Ineras  exindi  fieri , & magno  pendenti  voflro  ftgillo  iufftmus 
ccmuniri . Datura  in  Cafro  nouo  Neap.  die  .vii.  menfis  Mai\  fe- 
ptimtc  indiff.  Anno  Domini  M illeCtmo, . S^uadrigentefrm 0,  $Uia- 
drageftmo  quarto  : btiius  noftri  cifra  Earum  Sicilia  Regni  anno 
decimo,  altorum  vero  Regnorum  anno  vigejlmo  off  ano.  Rex  Al~ 
pbonfns.  Domims  Rex  mandauit  mihi  Frar.cifco  Martorelli. 
In  pecunia  1.  fol.  CXJII.  àter.  Concordat  cum  fnpradiclo 
originali  Regiflro , quod  confermtur  in  Regia  C ancellaria  , melio - 
ri  collationefempcr  faina,  Lelius  Tagliatila  Regius  Scriba  regi- 
ftri. 

Locns  Sigilli. 

Inquefto  medemoanno  à i^.diGiugno concefle  il  Pon- 
tefice ai  Duca  di  Calabria  la  legitimacione,  per  pofler  fuc- 
cedere  nel  Regno , quantunque  volfe  , che  le  Bulle  dell’  in- 
ueftitura  del  Regno , edelalegitimatione  non  femanife- 
ftaflero  per  tutt’  il  tempo , che  lui  vincile , e fi  teneflc  fecre- 
to  l’accordo  firmato  tra  ’l  Rè,  & il  Cardinal  d’  Aquileia  in 
Terracina,  nò  ficonfignorno  le  bulle  al  Rè  fin'  all'  anno  fo- 
gliente , e di  quefto  fi  te  folienne  giuramento  in  mano  dell' 
Abbate  di  S.  Paolo  di  Roma. 

Tenca  attediato  in  quefto  tempo  Nicolò  Piccinino  Ca- 
pitan Generale  della  Chiefa  coni’ efercito  del  Papa,  e del 
Rè  Fano  luogo  molto  principale,  e forte  in  la  Marca, 
molto  rinferratq,  c rifìretto  il  Come  Francesco,  efel’in- 

uia- 


Digitized  by  Google 


L I 3 R O'  V.  T 49 
uiaua  ordinario  foccorfo  di  gente  dal  Regno, con  l’armata 
delle  Galere  , eh’  il  Rè  tenea  in  quelle  collere  ; e cosi  anco 
perfeuerauaHO  quelli  della  lega  nel  dar  fauorc  al  Conte  in_» 
quella  iinprefa  con  gran  conftderationc.  Succede , che  per 
la  diuerlìtà  , e contradittione  rrà  il  Rè  , & il  Duca  di  Mila- 
no fopra  quella  guerra , volendo  il  Duca  difender  , c fauo- 
rir  fuo  Genero , che  prima  tenea  per  dichiarato  inimico, 
per  confirmarli  in  opinione  Nicolò  Piccinino  gran  auuer- 
lario  del  Conte,  con  tutti  quelli  della  parte  Bracccfca_>, 
andò  in  Milano , c lafciò  il  carrico  Jdcll’  eirrcito  à France- 
scoPiccinino  fuo  figlio;  ciò  fapuro  dal  Conte  , cominciò 
à ricuperar  1*  animo , e tentò  d’auualerfc  dell'  occafione_>, 
vedendo  quell’  cfercito  priuo  del  Capitano , & oliarli  vn_, 
giouane  malpratico  ne’  maneggi  di  guerra;  onde  vedu- 
ti alle  mani  , il  Conte  con  poca  difficultà  ruppe  il  Picci- 
nino con  tutto  l’ efercito , e rcllò  prefo  in  fuo  podere-*: 
quella  finillra  nuoua  intefada  Nicolò  fuo  padre  in  Mi- 
lano, per  l’cllremo  dolore , gli  fouragiunfe  vn’  acutiflìma-» 
infermità  , per  la  qual  vfcì  di  vita;  Non  fi  feronoinquel 
tempo  iperfona  veruna  tanto  honorc  d’efcquie,  conio 
quelle , eh’  il  Duca  ordinò  farli  al  Piccinino , come  ad  vno 
delli  più  fcgnalati , & eccellenti  Capitani  de  fuoi  tempi  ; lo 
fc  perciò  portare  fedendo  in  vna  fedia,  sì  per  raprelentar 
quella  viuezza , e grandezza  di  Ipirito  , c’  hebbe  in  vn  cor- 
po piccolo , fi  che  come  fcgnalato  huomo  dopò  morte  fta- 
ua  in  piedi,  per  eflerno  fiate  molto  grande  le  virtù  dica! 
Capitano, che  fenzadubio alcuno trapaifaua tutti  gl’  Ita- 
liani , anzi  fù  tenuto  per  maggior  di  Braccio  fuo  macllro, 
dalla  fcola  del  quale  vfcì  tanto  valorolò.  E tutte  due  furon 
nemici  di  Sforza,  del  Conte  Franccfco  fuo  figliuolo , c di 
tutta  la  parte  Sforzcfca , in  lode  del  quale  cantò  Benedetto 
Giou io  il  giouanc  quello  bel  Sonetto  nclli  lilogij  degl'huo- 
niini  Ulullriinarmi. 


Chi  potrà  mai  de  le  tue  lodi  dire 
De  la  Virtù  de  le  Città  difeje, 

E da  le  forzjc  tue  domate , e prefe , 

Che  d‘  alta  gloria  ogn’  bor  fi  fan  fiorire. 


Tomo  3. 


Citi 


Nicoli'  Pic- 
cinino in  » 

Milano, 


Frincefo» 
Piccinino  -, 
rotto,  e pre-, 
(oda  Fran— 
cefeo  Sforai 

Morte  diNia 
tolò  Picci- 
nino. l 

P5pe  fune- 
rali di  Nico- 
lò Piccinino 


Benédcttfc 

Giouio. 

. • ..  / 
.k':ul 


Di 


Francesco 
Piccinino 
mandato  dal 
Conte  Sfor- 
ma al  Due* 
di  Milano. 

Il  Re  Ai  ton- 
fo prepara 
1’  Efercito  g 
andar  còtto 
Francefco 
Sforma. 


D.  Ar.tOnio 
Centiglia_» 
Viceiè  diCa 
labri  a. 
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Chi  fia  che  V tuo  valor  non  lodi , e ammiro. 

Che  già  moftraftì  in  tant’  illufìri  imprtfe 
Jjh'ando  timore , & allegrezza  prefe 
1 (allu  di  tè  folo , e del  tuo  ardire . ' 

• * 1 * ' » 

Ma  ogn'  x n di  noi  di  mer  atti glia  ì pieno, 

, Come  à tal  pefo,  à così  gran  fatica 

Sì  picciol  corpo  non  venifje  meno? 

* t%  ...  * • J 

Et  viste  pur  ancor  memoria  antica 
Di  T ideo,  che  fù  tale,  e pofe  il  freno 
Speffo  à Ingente  à lui  nemica  , e fiera. 

Dopò  la  morte  di  Nicolò , il  Conte  liberò  fobico  Fran- 
cefco fuo  figlio»  c l’inuiò  al  Duca  di  Milano , & andò  di  fi- 
correndo  turca  la  Marca  palfando  infin’  al  Tronto,  e trattò 
d‘  accomodarfe  con  Eugenio  Pontefice;  il  Rè  ciò  inrende- 
do,  ordinò  fubito,  che  fi  ponefle  il  fuo  Efercito  in  ordine_a 
per  andare  in  perforai  contro  il  Conte,  & vfei  alla  fontana 
del  Popolo ,, che  Spagnoli  chiamorno  del  Coppo,  vicino 
Tiano,  per  vnir  in  quel  luogo  le  fue  genti  già  eh’  il  Conie_» 
andana  ricuperando  molti  luoghi,  che  s'eran  perii  Rè  re-1 
Aiutiti  alla  Chiefa:e  tri  gl’  altri  Baroni  chiamati  per  feruir 
al  Rè  in  quefta  guerra,fii  D.Antonio  Centiglia  figlio  di  D. 
Gilberto , e di  Coftanza  Vintimiglia  Contdfa  di  Golifano 
in  Sicilia  : Qrefio  Caualicro  nella  guerra  pallata  Bando  il 
Rè  occupato  in  Terra  di  Lauoro , ridufl'e  la  maggior  parte 
di  Calabria  à Aia  vbedienza  , ponendo  genti  di  prefidio  in 
Cofcnza,  e luoghi  più  importanti  di  quella  Prouincia  , nel 
che  oprò  fegnalato  feruitio  al  Rè,c  guadagnò  molta  ripu- 
tatione  ; onde  n’  h^bbe  da  quello  molte  Terre  in  Calabria, 
c ne  fù  fatto  Viceré  . Desiderando  i!  Rèefaltar  in  Regnò 
la  famiglia  d’Aualos;  alla  qual’  era  inolt"  obligato  (per  ca- 
gione,che  Don  Rodorico  d’ Aualos  Contcfìabile  di  Carti- 
glia, e C onte  di  Ribandeo,  per  fauorir  le  parti  fli  Don  En- 
rico, e Don  Giottanni  d’Aragona  tuoi  fratelli,  che  poflede- 
uano  Stati  in  Cartiglia,  caduto  in  difgratia  del  fuo  Rè,  fù 
privo  del  Stato,  e dell’  vfficiodiContcrtabile,  cperciòduc 
fttoi  figli  Indico,  & Alfonfo  s' accoftorno  con  il  Rè)  pensò 
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dunque  dar  per  moglie  ad  Indico,Erricherta  Ruffa  vnicaJ 
figlia  di  N icolò  Ruffo,  che  fù  ribello  di  Ladislao,  procrea- 
ta con  Margarita  di  Poiliers  nobiliflìma  Francefe  ,la  qual 
pofledeua  il  Marchefato  di  Cotrona,il  Contado  di  Catan- 
zaro con  alcun’  altre  Terre  in  Calabria,  il  qual  Srato(comc 
fi  di  He)  fù  dopò  conceffo  à Pietro  Paolo  di  Viterbo,  e dopò 
da  LuigiTerzo  d’Angiò  redimito  àNicoló(comcrAmmi- 
rato  nella  Famiglia  Caracciola  ) nel  quale  Errichetta  fuc- 
cefle.  Scrifle  perciò  il  Rè  al  Centiglia  Viceré  di  Calabria, 
eh’  il  matrimonio  trattato;  coftui  andato  à Catanzaro,  c_> 
vifto  la  donna  effer  belliftìma,  e Signora  dj  tanto  Stato, 
conforme  al  prouerbio,  prima  charitas,  &c.  trattó  ri  matri- 
monio per  se,  e bench'  al  Re  difùiacerne  giudicato  , fidato 
alii  feruigi  fattoli,  non  credè , cne’l  Ré  per  delitto  l’hauel* 
fe  à tenere , e faputolo  , fe  ben  lo  tenne  per  offefa  grande^, 
volle  per  all  hora  disfìmularlo  : Oretondo  coftui  chiama- 
to à quella  imprefa , fe  ne  veniua  con  trecento  caualli  à ri- 
trouar  il  Rè, con  fperanza  di  placarlo  del  mal  concetto  Im- 
mote, gionto  à Capua , fù  dal  Marchefc  di  Giraci  fratello 
di  fua  madre  auifato , che  non  venilfe , perche  li  farebbe.» 
tronca  la  teda,  coftui  letta  la  lettra , fi  volto  à l'uoi  Capita- 
ni, dicendo,  che  ’l  Rè  gli  comandarla,  che  ritornafi'e  in  Ca- 
labria per  alcuni  fofpetti , che  haucua , e volgendo  iu  die- 
tro con  celerità,  arriuò  nel  fuo  Stato, fortificò  Cotrone,  e_j 
Catanzaro, fperando  ch'il  Rè  per  fodisfar  al  Papa,  farebbe 
andato  alia  Marca,  il  che  inrefo  dal  Rè, mandò  buona  par- 
te delle  fuc  genti  con  D.  Lopez  Scimenes.e  Garlia  de  Caba- 
niglia,  ch'andafle  ad  vnirfi  con  D.Ramondo  Buyl,ch’anda- 
ua  raccogliendo  le  fue  genti  ad  Atri  per  difefa  della  Mar- 
catila Peruggini  haucndoli  da  dar  il  palio , e tauorc  come 
Riddici  della  Cliiefa  fe  giuntorno  có  Fiorentini , eli  fcrono 
tutta  la  refiftenza,  e danno, clic  poteflcro)  feufandolì  nò  ha- 
uerui  poliuto  andar  di  perfona  per  alcuni  mouimenti  nella 
Prouincia  di  Calabria, c rifoluto  ballar  l’orgoglio  del  Cc- 
tiglia,  mandò  in  fua  pcrfecutione  Paolo  di  Sangro,  & altri 
capi  di  lquadra  con  mille  caualli  , e non  pofleiulo  giun- 
gerlo, ddibetò  foperfedère  nell’  imprefa  . E ritrouan- 
dofi  in  Tiuoli  à 1 4.  di  Agofto,  di  là  ritornò  col  campo  per 
Pailerano,  e Caftelluccio,&  entrò  in  Napoli, oue  all’vltimo 
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del  detto,  ordinò  à Paolo  di  Sangro,  & à Marino  Boifa  Vi-' 
cere  , e Luogotenente  in  Calabria , eh’  andaflero  i mouer 
guerra  alla  Città  di  Cotronc,  e contro  le  Cartelle , chete- 
nea  il  Centiglia , fi  del  Marchefaro  di  Cotrone,  come  d'  al- 
tri, de  quali  s'era  fatto  Signore,  e neprendefier’il  dominio, 
come  confifcari  per  la  dilobedienza , per  non  hauer  voluto 
pagar  qufel,  che  douea  perlaraggionede1  fuochi,  e perche 
prefe  certe  faline,  che  pertencan  al  Rè,  non  credendo,  che_? 
paiiaife  più  auanti  la  Aia  baldanza,  ne feguì  da  querto,ch’il 
Marchefc  con  parole,  e con  opre  feouerfe  l’animo  Aio,  per- 
che fcrifsc  al  Ré,  con  molta  inconuenienza  dicendoli,  eh* 
hauea  guadagnato  con  fue  mani  quelle  Cartelle,  con  fue_> 
genti,  e con  gran  pericolo  di  fua  vita, 'e  quel  c’  hauea  cos_> 
Tarmi  conquirtato,  con  l’irteflè  ledifenderia  fingila  morte; 
Sdegnoffi  di  ciò  talmente  il  Re' , che  deliberò  d’  andare  di 
perìona  contro  di  quello, onde  ordinò  le  fue  genti  in  Tarila 
à 7.  di  Settcbrc,  & à 20.  giunfe  in  Gabiniano,  (dal  che  fi  fi 
manifefto  quanto  gli  Autori  del  Regno  habbian  fcritto  di- 
uerfo  quello  fatto  ) e profequend’  il  camino  per  Calabria, 
da  Gabiniano  pafsò  à fermar  il  Campo  in  Calai  Nuouo,  e 
ftando  iui  à 26.  del  Ridetto',  fermò  certo  accordo  con  Ga- 
briele Adorno  Duce  di  Genoua , e con  Barnaba  dell’  irtelfa 
famiglia  Capitano  di  quella  Signoria , e con  quelli  di  que- 
lla fattione.  Quelli  fegnendolorordinarij  moti,  ependen- 
tie  ciudi,  che  trà  erti  tcneano,offerferoquant’ilRèdefidc- 
rar  portca  , fe  le  lor  promelfe  haueflcr  hauuta  fermezza,per- 
che  promifero  di  darli  la  Signoria  di  quella  Città, e del  foo 
Stato,  e che  prcrtarian  T homaggio,  e giuramento  di  fedel- 
tà , fin  come  lo  cortnmauano  di  far  à i Rè  di  Francia , e di 
quel  modo,  eh’  all’hora  lo  tenea  il  Duca  di  Milano,  e ch’al- 
zarianole  bandiere  d’Aragona,  e così  lo  giurorono,di  có- 
fignarli  le  fortezze, e Cartelli  fra  due  mefi,&  il  Re  lhauria-» 
confignato  in  Siena  trenta  mila  docati, tenendo  per  ben  im- 
piegato quello  dinaro  per  conferuar  quella  parte  in  fua  di- 
uotione,e  feruitio, quando  quelli  non  poteflcro  complir  ta- 
to come  li  prometteano . Da  Cafal  Nuouo  pafsò  il  Rè  à 
poner  il  Campo  vicino  Clufa  , doue  fi  ritrouò  à 19.  di  Ot- 
tobre , e continuando  il  fuo  camino  per  la  guerra  contro  li 
luoghi,  e Cartellili  teneano  per  ilMarchefe,liprimiàqua- 
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H fi  die  l'afl'alto,  furon  Lucerano,  e RoccaBernalda,e  quel- 
li refi , pafsò  à Belcaftro  , douc  fubite  fù  riccuuto  da  quelli 
del  luogo.  Di  là  à 22.  di  Nouembrc  inuiò  Don  Franccfco 
Bilabcrro  Centigliaal  Marchefe  ad  offerirli,  che  l’aflìcura- 
ua  della  vira  , e di  prigione  , nè  dichiararlo  per  traditore.» 
fe  poncfìe  fua  perfona  in  poter  del  Rè  , con  che  ftclfe  dete- 
nuto fin  che  compliffc  le  conditioni,  con  le  quali  lo  riceue- 
ria  in  grafia.  La  prima  era , che  confignar  aouea  il  Cartel- 
lo, eTorrc  di  Belcaftro  il  medefimo  di , che  fi  prefentalfej 
auantial  Rè;  e due  dì  dopò  la  Città,  e Cartello  di  Catan- 
zaro , douc  il  Marchefe  s’ era  rinchiufo  con  la  Marchefa-» 
fua  moglie,  c con  tutto  il  tcforo  , per  ertcr  luogo  di  fua  na- 
tura forte.  Nel  di  feguente  hauca  da  render  la  Città, c Ca- 
rtella di  Cottone,  c la  Torre  , e luogo  de  Cartelli , & il  Ca- 
rtello di  Crcpacore  , e dopò  confignate  queftc  Città',  Ca- 
rtelli , e Fortezze , hauea  da  confignarli  quella  di  Tropea-*, 
e così  hauca  d'andar  confignando  1’  altri  luoghi:  Però  orti- 
nato  più  che  mai  il  Marchefe  nella  fua  ribellione,  e cófida- 
to  nell'incerto, e lórano  foccorfo,  qual  fperaua  per  la  Città 
di  Cotronc  dalla  Republica  di  Vcncria,con  quale  lui  tenea 
inrclligcnza.s’andaua  trattenendo  con  gran  temeritàjonde 
fù  neccrt'ario  al  Rè  foperfeder  qfta  gucrra(per  cfler  la  mag- 
gior afprczzadeHTnuerno)fin'  alla  Primaucradel  feguente 
anno.Seguirono  molte  attioni,c  prouilioni  del  Rè  Alfonfo 
in  quello  mezo  per  le  differenze  de’  fuoi  fratelli  in  Ifpagna 
col  Rè  di  Cartiglia  riferite  à pieno  dall' Autore, ch'io  fegui- 
to,  ma  come  che  non  è mia  intentione  d’  vfeir  dal  Regno, e 
d’Italia, doue  la  maggior  parte  del  tepo  dimorò;pciò  dùq; 
per  quelle  ne  rimetto  il  Lettore  all’ Autor  predetto. E ritor- 
nando ali’imprcfa contro  il  Marchefe,  come  non  giouorno 
con  quello  le-promeffe  , che  gli  fcc’  il  Rè  per  mezo  del  fuo 
parente  per  deuiarlo  da  tanto  difperato  propofiro  di  di- 
fenderli da  lui,  ch’era  andato  in  perfona  à farli  guerra;pofe 
l’afledio  in  Cottone fin’al  mefe  di  Gennaro  del  1445. tenc- 
do  il  Capo  contro  il  Cartello  di  quella  Città, e rtàdo  in  que- 
llo fpedìFranccfcoBarbauarialmbafciadorc  del  Duca  di 
Milano, che  fè  gràd’inftaza  col  Rè,  ch'alzaffc  la  mauo  dalla 
perfccutionc  contro  il  Centiglia;efcufando(i,che  nò  pollca 
corri  (ponderai  defiderio,  e richieda  del  Duca , fenzaprc- 

giudi- 


Lffcefano  ,c 
Rocca  Ber- 
aald»  fi  ren- 
do r.  al  Rè 
Alfonfo, 


Zoritaù 


i44f* 

11  Ré  Alfio- 
fo  afledia—» 
Cotronc_».' 

Francefco 
Barbauaria 
Imbafciado. 
re  del  Duca 
di  stilano. 


Gaiétto 

<UCrgm».<. 


URcAlfon- 
fo  a (Fedii  il 
Mirchcfe  di 
Cotrone  iu 
Catanzaro. 

Il  Marchefe 
di  Cotrone 
có  la  moglie 
(i  rédono  al 
Ré  Aifonfo. 


Il  Centiglia 
con  la  mo- 
glie in  Na— 
poli. 


Gio:  della.* 
Noce  ribello 
<1*  Aifonfo. 


54  . DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

f iudicio  de  fuoi  amici,  grand’  offefa  dell’  honefià,  c gran.» 

i (pregio  del  fuohonore.  Haucaanch'inniaroilDuca  vn' 
altro  Caualiero  di  Tua  cafa,chianjato  Galeazzo  da  Crema* 
domandandoli  foccorfo  de  genti,  pcrch’  il  Conte  France- 
filo minacciaua d’andar  in  Lombardia  à farli  guerra  , & il 
Re  1’  offerfe , che  lo  mandarla  per  quel  tempo,  ch’il  Ducìl.* 
lo  defideraua.  Hauca  già  guadagnato  il  Rè  Cotrone,  & il 
Cartello,  eh’  era  molto  forte,  s’era  già  porto  in  difefa  ; on- 
de fi  fè  padrone  di  tutto  quel  Stato,  &Alicdiò  il  Marchciè.» 
in  Catancaro,  e quantunque  molte  volte  s’otìcr  irte  volerle^ 
li  rendere  per  accordo  , il  Rè  non  lo  volfe  già  mai  accetta*- 
re , e lo  ftrinfe  tanto , eh’  egli , e la  Marchcfa  fe  gli  refero. 
Aggiungono  li  Scrittori  del  Regno , eh’  andorno  a butta/  - 
fegli  àptediinfieme  co  i figli , e lui  con  la  fune  al  cóìlo  pro- 
filato gli  chièfe  perdono  de  fuoi  misfatti;  & il  Rè  rifpon- 
dendoli , gli  dille  merauigliarfi  , che  con  \ n difl’ei  uigio  ha- 
uclle  menteuolmente  à perder  tutti  i feruiggi  per  innanzi 
fatti,  e eh’  il  difobedir  al  Rè , è tanto , quanto  icuargli  la_j 
corona  di  tefta  ; e ben  che  meritarti:  cllèr  punito  di  perfo- 
na,  pur  gli  lafciò  tutti  i fuoi  beni  mobili , togliendoli  fola- 
mente  lo  Stato.  Il  Marchefe  dimoftrando  riceucr  il  tutto  à 
gratia,  baciò  i piedi  à Sua  Maeftà,  e per  fuo  ordine  venne-* 
con  la  moglie .in  Napoli , ma  non  potendo  foffrirla  vita^ 
priuata,  luggiin  Vcnetia,  pigliando  foldo  da  quella  Signo- 
ria, e poi  dal  Duca  di  Milano  , militando  hor  con  l’vno , & 
hot  coni’  altro  conhonorate  conditionifin  che  virteil  Rè; 
di  quella  ribellione  effendo  fiato  conlàpèuole  Giouanni 
della  Noce  Capitano  Lombardo,  c’  haueuamilitatofotto 
fui,  &:  hauea  parte  ncH’acquilio  di  Calabria , che  perciò  il 
Rèl’haueadato  in  remunerazione  Renda  con  quattro  Ca- 
rtelle , il  Rè  di  ciò  chiarito  , lo  fè  carcerare , econuittolo 
condcnnò  à morte,  ma àprieghi  del  fudetto  Franccfco 
Earbauaria  gli  tolfefolo  le  Terre,  eperdonò  la  vita.  Tal 
che  nel  Cartiglia  hebbe  fine  in  Regno  il  ritolo  di  Marche- 
fé  di  Cottone,  chefù  il  fecondo  dopò  quelli  Pelcara—», 
cretti  dal  Rè  Ladislao  , concertò  à Nicolò  Ruffo  (fin  come 
appare  dalli  Regirtridi  Ladislao  1390.  l.A.  fol.  37. e 38. 
14.  indift.  & ciuldcnr  A:  1.  B.  fol.  21. e 23.)  il  qual  fu  pa- 
dre di  quella  Marchcfa,  e benché  ne  fulfe  dopò  priuaco  per 
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Ja  fua  ribellione, nondimeno  gli  fù  daLuigiTetzo  ngi 
rcdituito  (com’c  detto:  ) ma  io  non  vedo  per  qual  ragione 
nc  potette  cttcr  prillata  la  Marchefa,  cttendo  quello  dato 
fua  dote, e non  del  marito, fe  péro  non  fu  complice  di  quel 

lo,  né  vedo  come  fi  potta  accoppiare  quefio  fatto  del  Re 

Alfonfo , con  quel  che  di  lui  lafciò  fermo  il  Panormitaal 
fecondo  libro  de  diflis,  6'faHis  / Upbowji . Ch  ettendo  alcuna 
volta  riprefo  da  chi  pottca  farlo,  ch’eéli  era  troppo  r nito, 
e piaceuolc  verfo  i fuoi  fudditi , 'fendo  che  mo  te  v 
che  à quelli . che  Y hauean  forrementc  offefo  folea  perdor 
nare,  1 ifpondette, ch'egli  più  torto  volea con lafuac  c 

za,  c manfuccudinc  molti  conferuare, che  pochi  1 ■"'•'SS 

re  con  lafcueriti,&  altroue  fcriffe,  thè  l’inetto  folca  dircj, 
che  que’  Prencipi,  che  non  amano  la  guiftitia  » " JPar*.ua‘J® 
limili  à quelli , che  cadono  di  mal  di  Luna , poich  tflendo 
foto  la  materia  dell'  anima  la  giuditia  .perla  qual  fi iva .all 
altra  vita , che  rerta  à Prencipi  togliendo feli 
eh'  e'  quali  miti  imento  della  vita , e cibo  . ma  efiendo  flato 
tenuto  per  Re?  giudo , s’  hà  da  creder , che  con  molta  1 ag- 
eionc  hauctte  tolto  Io  Stato  al  Marchefe  , & alla  moglie.’, 
poiché  ridetto  Panormita  fcrifle  di  lui , che  auuertito  d.y 
Jn  dio  amico,  che  non  fette  cosi  rigido  a tndi,  e dclinque- 
ti  vafsalli,  poiché  quedi  con  la  beneuolenza  , e clemenza-,, 
più  che  con  la  fcuerici  fe  pofsean  riuocar  a ben  viuere, egli 
rifnofe,  che  douca  penfare  , che  alle  priuate  ingiurie  il  Pre- 
cip?  douca cfser  facile  à perdonare,  ma  in  quelle,  che  toc- 
catrano  al  publico  cfser  necefsario  dimodrarfi  feuero  ; in.» 
modo  però.che  non  il  delinquente  , ma  il  delitto  folo  fi  di- 

modri  punirfi.  , . - 

ST  era  al  medefimo  rempo  deliberato  ad  indanza  del  I a- 
pa  di concluderfi  nà  Prencipi,  e Potentati  d' Italia  vna  pa- 
ce vniuerfalc,  e j’accordorno  s’  inuiafsero  in  Roma  loro 
Ambafciadori,  onde  tenendo  il  Ré  il  Campo  fopraCotio- 
na  d 27. di  Gennaro  di  qued*  anno,  mandò  per  fuoi  Amba- 
feiadori  Don  Berenguer  d’Eril  Ammirante  d Aragona.ty 
Battida  Platamoue  fuo  V icecancelliero  al  Papa  , tc  al  Col- 
legio de  Cardinali , eperprimahauea  fpedito  Scimen  Pe- 
res  de  Corcglia  al  Papa,  defciò  ordinafsc,  che  li  mandarse-' 
in cfecutionc  tutto  quel , che  daua accordato,  6 damino 
r - tra  il 
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tra  il  Rè,&  il  Cardinal  Camberlengo  peri’  accordo  farro 
in  Terracina,  pcrch'  il  Papa  volfc,  che  quello  ftcfse  fecrcto, 
c non  fe  li  coniìgnafsero  le  bulle  deH’inuefiitura.e  legitima- 
tione  di  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  fuo  figlio,  finch’il 
Rè  facefse  giuramento, che  non  fi  pubiicariano  in  vita  d’ef— 

. fo  Eugenio.Dopò  nel  Campo.ch’il  Re  tenne  vicino  la  fon- 
tana del  Chiuppo  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  pafsato  rc- 
flò  determinato,  ch’:jl  Papa  fubito  facefse  efpedir  le  bulle, e 
fe  coniìgnafsero  al  fudetto  Scimen  Peres.e  che  fufser  per  ef- 
fo,e  fuoi  heredi  mafcoli,che  fuccedefsero  per  linea  diretta,, 
ò in  difetto  di  quelli  li  trafuerfali,  & in  la  forma  comune, e 
confueta  con  la  data  dell’iftefso  mefe, fecondo  le  portaua-» 
ordinate  il  Scimenes:  Erafi  conlertato  in Tereacina , chc_> 
non  oftante  le  claufole,  e giuramento  contenute  nella-» 
bollali  douefser  efpedir  à parte  altre  bolle , per  le  quali  il 
Rè  fufse  alToluto  , & in  tutto  libero  dal  giuramento,  con- 
tento nella  bolla,  e de  la  paga  del  cenfo  ogn’anno,  ch’era-» 
di  vinte  mila  onde , perche  nell’  accordo  di  Terracina  fa- 
detto fi  conlertò.che  fufse  di  quindici  mila  docati  ogn’an- 
no>incominciando  à correr  il  cenfo  dal  tempo, che  la  bolla 
fi  concefse,e  prerendea  il  Rè,  s‘  efeomputafsero  in  fodisfa- 
tìone  delle  fpefe  , cheperefsofi  ferono  in  fcruitio  della-» 
Chiefa,  e del  Papa  nell’imprda  della  Marca,  fin  tanto  che.* 
fufse  fodisfatto  di  quella  ipelà,  e che  per  vn’altra  parte  fe  li 
rimettefsero  cinquanta  mila  marche  d'Efterlinghi, moneta 
di  Catalogna, & il  feruitio  militare  di  mille, e ducento  Ca- 
ualli , contenuto  in  la  bolla . Per  1*  accordo  in  Beneuento 
s’ eran  concefse  al  Rè  (come  fti  riferito)  li  Vicariati  di  Be- 
ncuento , e Terracina,  e pretendea , che  tenendofi  confido 
ratione  alli  gran  trauagli , < fpefe , c’  hauea  foftenuto  per  " 
feruitio  della  Chiefa , ponendo  in  pericolo  fua  perfona-», 
e Regni  fe  li  defsero  per  fuoi  fuccefsori , & in  ciò  infilleua, 
ma  per  publicirfi  in  quefio  tempo , eh’  il  papa  volea  con- 
ceder à Luigi  Delfino  di  Francia  il  feudo  della  Città  d’ A-, 
uignonc,  e del  Contado  di  Venexin,  & al  Conte  Francefco 
Sforza  quel  della  Marca  : ofFeriua  il  Rè  Alfonfo  di  ritornar 
à prender  di  nuouo  l’imprefa  di  liberar  la  Marca  dalla  fug- 
gertione  dou’  era  ritornata  del  Conte , e conquidala  per 
la  Chiefa,  s’il  Papa  gli  donafse  ogn’  anno  cento  cinquanta 
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mila  dflcati, come  donata  i Nicolò  Piccinino,  c come  clic 
nell'  inuelhcura  fe  notaua  la  perfona  del  Re  d' impreflionc, 
e di  tirannia,  e delli  fcandali  , che  da  ciò  cran  fcguiti  nella 
prima  imprefa  del  Regno, e parea  intenderli,  che  per  timo- 
re , e per  li  fcandali , che  fi  temea  feguirfi , fe  li  concedete- » 
l’iniicftitura,  e non  per  fuoi  meriti  : Pcctefe  il  Re,  che  come 
caula  più  decente  , & honefta  Ce  douca  poner  nel  Proemio 
della  bolla  la  vera  relatione,  del  ch’era  pattato, cioè  che  pa- 
tendo la  Regina  Giouannagrand’opprcffione,  c forza,  ìn- 

u iò  al  Rè  diuerfi  Ambafciadori , acciòche  come  a Cattoli- 
co Principe , pietofo  , e vicino  , renette  per  bene  di  loccoi- 
rerla,  c liberarla  da  tanta  calamità, promettendoli  d adot- 
tarlo per  figlio, e fuccelfor  del  Regno  dopò  fu  a morte, e che 
compatendo  egli  con  gran  pietà  la  fua  affiittione,  pafso  co 
Aia  armata  , & efercito  al  Regno , c podcrofamente  pofe  la 
Regina  in  fua  libertà;  che  dopoi  d hauerlo  adottato  per  fi- 
glio, fu  cófirmaca  l’arrogatione  per  Papa  Martino.com  era 
pubbeo,  c notorio , c di  ciò  tenea  certa  notitia  Papa. Euge- 
nio, e per  il  cafo  inopinato  della  morte  del  Cardinal  di  S. 
Angelo,  fi  fperfe  la  bolla  di  quella  confirmazionc , c per  tal 
caula  domandaua  il  Rè  auant’  ogn’altra  cofa,  eh  il  Papa-* 
confirmaflel’  adottione  della  Regina,  acciò  teneflc  la  fua-» 
fermezza  d'all’hora,  c per  maggior  cautela  di  nuouo  inue- 
ftjttc  il  Rè  di  quel  Regno, per  morte  della  Regina.o  di  qual- 
liuoglia  altra  pcrfona,ò  per  qualfiuoglia  caufache  vacafle» 
non  oftante,ch’il  Rè  hauefie  cócpiiftatoil  Regno  có  1 armi, 
tenendo  confidcratione  à li  fuoi  meriti  gradi  verfo  la  per- 
fona del  Papa, e della  Chicfa;Di  più  di  quello  hauea  cenuro 
il  Rè  fuoi  Ambafciadori  nel  Concilio  di  Bafilca,  c dopo  di 
hauerlo  mutato  Eugenio  à Ferrara, l'intiiò  di  nuouo, &obc- 
dì  li  ordini  di  quella  Congregatione,  come  l’alcri  Prcncipi, 
e del  medefimo  modo  cran  rimafti  1’  Ambafciadori  dell 
Impcradore  in  Bafilca,  de  li  Rè  di  Francia, di  Cartiglia, e : del 
Duca  di  Milano.  Dimàdaua  perciò, che  tutti  quelli  de  fuoi 
Regni, eh  haueuan  ini  afliflito  durante  la  feifma, fin  al  tem- 
po deli’ accordo  di  Tcrracina  fufler  reputati  per  efculati. 
poiché  in  viu  inucllitura  cónccfla  alla  Regina  G io  nanna-» 
fi rifecbauano tutti  i ftatuti , edecrcti  del  Concilio  di  Co- 
fianza , e nella  Concordia  di  Coftanza.fi  riferbo  tutto  quel. 
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che  s’era  ordinato  , e difpofto  per  Benedetto , eflendofl  ha- 
liuto  per  Sommo  Pontefice  in  (ua  obedienza,  e perciò  pre- 
tendea  il  Rè,  che  s’ofleruafl'ero  le  condirioni  ftabilice  per  il 
Concilio  di  Bafilea , poiché  fù  Concilio  vniuerfale,  al  qual 
obedirono  quali  tutti  i Prencipi  di  chrìftianità  , fegnalara- 
mente  durando  ancor  lìn’à  quello  tépo;domandaua  anch’il 
Rè,  che  fi  rogliefl'e  dairinuellitura  il  feruitio,  che  s’hauea-* 
da  far  al  Papa  con  gente  di  guerra  , poiché  baflaua  il  cenfo 
d’ otto  mila  oncie, ch’era  grolla  fumma.hatiendo  maggior- 
mente recuperato  con  Aia  perfona  la  maggior  parte  della-* 
Marca,  la  qual  ftaua  tirannizzata  tanto  tempo  per  li  ribelli 
della  Chiela,  e tenendoli  anco  confideratione  à quel  ch’ha- 
uea  feruito  nel  Concilio  di  Cofianza,  & in  fine  a quello  di 
Bafilea,  poi  ch’appartandoli  da  quello  s’era  vnito  col  Papa 
in  tempo  di  tanta  oirbulenza , confirmando  lo  fiato , e )a_» 
pace,  che  fi  fperaua  dalla  Chìefa:  pretendeafinalméte  il  Rè, 
che  per  la  concelfione  di  quell’  inueftitura  non  fe  caufafle 
pregiudicio  alla  raggione , eh'  in  qualfiuogiia  maniera  gli 
Ipettaua  nel  Regno,  come  ftaua  dichiarato  neH’inucftitura 
de  la  Regina  Giouanna,  perche  di  quello  modo  li  rima» 
ncan  falueleraggioni , che  fpcttauan  alla  Regina  Giouan- 
na in  virtù  dell'  adottione  : Concorfe  il  Papa  in  tutto  quel- 
lo li  gli  fupplicaua,faluo  il  cenfo  dell’  ottomila  oncie,  & il 
feruitio  militare,  conforme  all'  antica  inueftitura  di  Carlo 
Primo  , & in  quello  fù  gran  miniftro  D.  Antonio  Borgia-» 
Vefcouo  di  Valenza  (di  cui  fi  è foura  detto  ) creato  Cardi- 
nalel'anno  precedente,  il  quale  nel  Concilio  di  Bafilea  fi  le- 
gnalo in  procurar  l’vnione  della  Chiefa,e  fù  molto  ftimato 
perle  fue  lettere.Ordinò  il  Papa  all’Abbate  di  S.Paolo,  che 
riceuclfe  il  giuramento  di  fedeltà  contenuto  neU’inucftitu- 
radel  Rè. 

In  quello  medefimo  tempo  died’  ordine  il  Rè  , che  Leo- 
nello da  Elle  Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero  ( di  cui  di  fo- 
pra  fi  fé  mentionc  ) conducete  al  Duca  di  Milano  le  com- 
pagnie de  genti  d'arme, che  l’inuiaua, perche  già  chc’l  Duca 
ritornaua  à voler  far  guerra  al  Conte  Franccico  Sforza  fuo 
genero,  dopò  eh’  cran  ritornate  cofe  fue  in  tanta  proffe- 
rita, ch'era  diuenuto  padrone  d buona  parte  della  Marca, 
era  conucnuto, eh’ il, Marchefe  lo  foccorrelie  di  due  mila  ca*> 

ualli, 
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ualli,  c s’vniflero  con  i onattro  mila  del  Rè , e con  quelli  il 
Marchefe  facerte  la  via  di  Romagna,  per  far  guerra  al  Con- 
te; quello  feguì  in  Foggia  à 22.  d’ Aprile . E detenendoli  il 
Rè  per  quelli  dì  in  quelle  parti,  andò  ad  vn  monte  conuici- 
no,e  fé  vna  fegnaiatiflìma  caccia,  la  maggiore.che  fe  vidde 
in  que'  tòpi,  perche  ordinò  fe  paralfero  le  reti  in  tanto  fpa- 
tio  de  monti.ebofchi.chcfi  rinferró  la  caccia  per  fpatio  di 
trenta  miglia , & ammazz.orono  incredibil  numero  d'  ani- 
mali filueiiri.L  Hiftorici  del  Regno  non  fanno  nirtuna  mc- 
tione  di  quella  figliuola  del  Rè, moglie  del  Marchefe  diFcr- 
rara  ; però  fu  nominata  Maria  primogenita  del  Rè , e Leo- 
nello,conforme  all’ordine  di  Nicolò  fuo  padre  defonto  ha- 
uea mandato  ad  allcuare  apprelfodel  Rè,  Ercole,  eSigif- 
mcndo  , Tuoi  fratelli  per  lato  del  padre , che  I’  hebbe  molto 
cari,  e gli  trattò  conforme  alla  chiarezza  del  lor  langue,  & 
à la  flima  in  che  era  flato  il  padre  col  Rè  nel  fine  delia  vita 
di  quello,  per  il  che  feguì,  che  Leonello  sintrinfccò  mag- 
giormente con  Aragonefi,e  madò  in  Regno  Agoflino  Villa 
gentil’  huomo  Ferrarefe , allieuo  del  Marchefe  fuo  padre,  il 
quale  ridulfe  à fine  il  matrimonio  in  virtù  del  mandato, che 
tenca,  e ciò  feguì  circa  il  fine  di  Luglio  del  1 443 . ficotr.€_> 
nota  il  Pigna  nel  fettimo  libro  della  Aia  Hifloria. 

Flaueainuiato  il  Ré  in  la  Primaueradi  quello  anno  Sci- 
men  Percs  de  Cercglia  nella  Città  di  Lecce  con  vna  graiL. 
compagnia  de  Baroni,  eCaualicri  di  quefio  Regno , per 
fpofarc  con  procura  del  Duca  di  Calabria  Aio  figlio  Ma- 
dammaìfabella  de  Chiaromóte(di  cui  foura  fi  dilìè)il  qua- 
le la  condufle  à Taranto,  da  oue  poi  dal  Principe  fuo  Zio,fù 
fplendidamenteaccomp3.gnata,e  partati  per  Vcnofa,dicui 
era  Duca  Gabriele  Vrfino , anche  zio  di  quella  , fu  con  rcal 
pópa  in  Napoli  condotta , e nella  maggior  Chiefa  fpofata 
à jo.di  Maggio  >445.(fecódo  il  Zorita)  quiui  fatto  gràdif- 
fimo  apparato  per  la  feAa.furon  fatte  beIlifIìmegioflre,che 
durorono  molti  dì, oue  gioflrò  tra  gl’altri  Rcftaino  Caldo- 
ra,  figliuolo  di  Antonio , & il  padre  fcruì  di  coppa  alla  Du- 
chefla  nella  mcfa,e  pcrch'il  Duca  diserta  pareggiarla  di  po- 
tenza col  Prccipe,  volédo  ancora có  erto flringcr  parétado, 
diede  à Marino  Marzano  vnico  fuo  figliuolo , Leonora,  fe- 
conda figliola  del  Ré , e forclla  del  Duca  di  Calabria,  da;,- 

H a doli 
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doli  in  dote  il  Prcncipato  di  Rollano , e Contado  di  Mont’ 
alto, con  altre  terre  di  Calabria(fecondo  l’ Ammirato.) 

Appena  cfan  finite  di  celebrar  le  felle  di  quelli  l'ponfali- 
tij  , chedùccefle  il  detto  di  quel  Sauio , Ex  trema  gaudu  lutìus 
occupai,  attefo  veritiero  auilì  della  morte  di  Maria,  c di  Leo- 
nora Torcile  d*  'Alfonfo,  l’vna  Regina  di  Spagna,  e l’altra  di 
Portogallo,  per  la  cui  oecafionc,  ritrouàdoii  il  Re  in  lutto, 
ordino  l’efequic  dell’Infante  D.  Pietro  fuo  fratello  quattro 
anni  innanzi  morto(come  fi  dific)e  fù  con  pompofe efequie 
trasferito  dal  Caftellb^dcll’ Ouo  nella  Chiefadi  S.  Pietro 
Martire  , il  cui  corpo  fù  portato  in  vna  cafcia  couerta  di 
vna  cortina  di  velluto  lauorató  à tronconi , e fù  fo/lenuta-» 
(fecondo  il  Pafl’aro)da  Francefco  Pandono  Conte  di  Vena- 
fri,  Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  AlfonfoCar- 
rfonaContedi  Regio,  GarfiaCauaniglia  Conte  di  Troia-», 
Reflaino  Caldora, Giacomo  di Sangro,A!gia(i  di  Tocco,8e 
Andrea  d’  Euoli , e mentre  quello  era  per  collocarli  nella-» 
tribuna  della  Chiefa  , fù  auertito  il  Rè  (come  il  Terminio) 
che  non  conucniuà  {far  in  quel  luogo  altro  fepolcro.flàdo- 
oi  all  hora  quello  di  cafa  di  Coflanzo , c dimandando  il  Rè 
di  chi  fufs’  il  Sepolcro  , gli  fù  rifpoflo  efier  diCrilloforo  di 
CoftanzoGran  Sinifcalco  à tempo  di  Giouanna  Prima,  il 
qual  fù  fundator  di  quella  tribuna:  rifpos’il  Rè,  Effondo  co- 
fa  mala  advn  Principe  far  ingiuflitia  à viui , molto  peggio  feri 
farla  à morti.  Fù  dunque  il  corpo  dell’Infante  cc  llocaro  in_» 
vna  cafcia  couerta  di  broccato,  e pollo  nella  detta  tribun* 
all’incontro  del  Sepolcro  del  Gran  Sinifcalco, oue  lin’hoggi 
fi  legge  la  feguente  inferittionc. 

Pctri  Aragonei  Principi*  Arenili»  Regis 
Alphonfi  fratris,qui  ni  mors  eillluiìrem 
vitae  curfùm  interrumpilfet,  fraternam 
gloriarli  facile  adequaffet.  ò fatum 
« quo  bona  paruulo  conduntur. 

Obijt  M.CCCCXXXIX.dic  XVIlI.O&obris 
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In  procedo  di  tempo  poi  gli  fiì  fatto  nuouo  Sepolcro  iu- 
ficmccon  il  corpo  delIà'Reginalfabdla  di  Chiaromonrc?, 
come  nel  fuo  luogo  diremo. 

Di  là  d pochi  dì  foprauenne  al  Rè  vn’  altra  nona  delle — > 
morte  dell’  Infante  Don  Enrico  fuo  fratello  , che  fù  per  lui 
la  peggiorejC’hebbe  in  fua  vita, così  per  l'amor  grande, che 
gli  portaua  per  il  valore,  c forze  di  fua  pedona , che  fù  de  i 
legnatati  Caualieri,  c’  hebbe  la  cafa  Reale  di  Cattiglia,  co- 
me anco  perturbarli  in  tanti  modi  la  pace,  e quiete  di  que’ 
Regni,  eperaccafcar  in  giorni  di  tante  allegrezze  la  me- 
moria della  morte  dirai  fratelli. 

Hauea  già  deliberato  il  Rè  di  ritornare  all’imprefa  del- 
la Marca  con  fua  perfona,  mentre  fi  guerreggiaua  in  quella 
per  ilPatriarca  d’Aquileia  Cameriero  del  Papa,  e per  Don 
Giouannrvintemiglia  Marchefe  di  Giraci,  con  la  gctedel 
Papa,  e del  Regno.  E modo  col  fuoefercitoà  1 1.  di  Otto- 
bre di  quell' anno, giunfe  nella  Città  d‘Atri;ma  confideran- 
do  poi, che  gli  fucceili  delle  guerre  fono  communi  alle  par- 
ti, ancor  che  per  il  palfato  hatielfe  hauuto  fermo  propofito 
di  componer  i fuoi  negotij  in  Italia  il  meglio  poteflè , per 
pofler  poi  attender  alle  cofe  di  Cartiglia,  e benché  fra  que- 
llo mezo  gli  fodero  fopragionti  alcuni  imbarazzi  dentro,  c 
fuora  del  Regno,  furon  nondimeno  tutti  rimediati,  tenen- 
do il  Regno  in  pacifico  flato,  nèglireftaua  altro  impedi- 
mento , fe  non  quello  del  Conte  Francefco  Sforza , contro 
del  quale  haueàinuiata  gran  parte  di  fua  gente  nella  Mar- 
ca fodetta  da  quello  occupata  , con  fermo  propofito  di  ri- 
cuperarla vn'  altra  volta,  e reftituirla  alla  Chic  fa,  con  fpe- 
ranza  di  poter  molto  prerto  finire  quell’  imprela;  tanto  più 
che  Afcoli,  & Oftida,  & molt'  altre  grolle  terre  rtauano  già 
ridotte  all’  vbbidienza  del  Papa,  e quelle  particolarmente» 
le  quali  eran  più  vicine,  e confìnauan  col  Regno.  Ma  pad'a- 
to  più  auante,  gli  panie  ritornar  in  Atri,  oue  fi  trattenne-» 
fin’al  principio  di  Nouembre.  Quello  ritorno  del  Rc.dicde 
molto  mal’animo  al  Duca,  perche  defideraua  per  alcuni  fi- 
ni, che  lo  moueano , che  quella  guerra  fi  fluide  per  il  Rè,  il 
quale  di  tutte  lefoecofeli  daua  parcicoiar  cèco, come  ohi i- 
gato  in  feguir  il  fuo  parere;  fi  elcusò  perciò  con  quello, che 
jitornò»  non  perche  nó  teneflè  voluntà  di  compirti' ìmprc- 


Morre  di 
B»rico  fra- 
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fa, e profeguirla  fìn’alla  vittoria,  già  eh’  era  partito  dal  Re- 
gno,con  intentionc  d’entrar  in  perfona  nella  Marca , quan- 
tunque non  fufs’obiigato:ma  perche  li  negotij  della  guerra 
tengono  neceflìtà  d'  efeguirfi  per  chi  l’ intende,  e conofcen- 
do  che  non  era  accettato  il  Tuo  configlio  , e conliderando 
anche,  che  le  cofe  s'ordinauano  più  torto  per  vo!untà,che_> 
per  raggione,  e con  parer  de  tali , che  non  {blamente  non  le 
fapcuano  : ma  meno  l' intendeuano  , & à gli  errori  ne  i ne- 
gotij dell’anne  fubito  fegue  la  pena , volfe  auuenturare  più 
pretto  le  fut  genti, che  la  perfona:mouendofi  anco  per  mol- 
te occafioni.che  per  non  difeomponerfe  nella  Scrittura  non 
referi.  Diceali  di  più,che  l'hauer  volto  in  dietro,  fù  negotio 
forzofo  per  il  mancamento , che  {ù  nel  Tuo  campo  di  vitto- 
uaglie,  e ch’eflendo  all’hora  tal  tempo, ch’era  il  principio  di 
Nouembre  intendea  partirli  per  la  via  di  Napoli, perche  da 
quell’ altra  parte  da  làauanti  nonfipoflèa  far  effetto  ale  ti- 
no, e che  per  efeguiri  negotij  della  Marca,  quelli  eh'  iui  fta- 
uano  cranpoderofi.e  ballanti,  fecondo  la  buona  difpofitio- 
ne,  in  cui  confìdaua  le  cofé  dell'imprefa.  Parca  al  Ré,  eh’ in 

Spetto  tempo  il  Duca  non  douca  attender  ad  altra  cofa,che 
ottener  quella  gente,  che  renea  nella  Marca  per  la  confer- 
tratione  di  quel  che  s’era  guadagnato , & in  offefa  del  che-* 
(laua.in  potere  del  comune  inimico, perche  non  fe  tenea  per 
manco  inimico  il  Conte  Francefco  del  Duca  di  quel  eh’  era 
del  Papa, e del  Re’;  con  tutto  ciò  gli  dicea,chc  fe  doueua  po- 
ner  in  ordine, & apparecchiarli  per  la  certa.*  pretta  vfcita_> 
in  campo  per  la  Primauera  fi  quel  che  reftalfe  da  farli  pre- 
tto finir  fe  potette,  con  propofito  che  non  fe  perdette  Tettate 
feguente  come  la  pattata,  & alfermaua,  che  con  quella  inté- 
tione  fepartiuad’Atri,  apparecchiandofi  per  attender  da-» 
fua  parte  con  ogni  follicitudine  à profeguir  quell’  imprefa. 
Però  il  Duca  grandemente  faceua  inflanza , e folliciraua  il 
Rè  à finirla,  e trà  l'altre  cofe  proponea,  che  TIntrufo(Felice 
Antipapa  fudetto)  hauea  prometto  à Venetiani,  & à quelli, 
che  perfeuerauano  nella  lega  con  .quella  Republlca  de  dar- 
li cento  mila  docati  per  quello  inuerno,e  quelli  TofFeriuano 
di  ponerlo  dentro  Bologna,  ò Pifa,  e darli  obedienza,  e ciò 
pareua  al  Duca  di  gran  difturbo  per  Timprcfa  della  Marca, 
e finalmente  affirmaua,  che  quelli  ftelfi  procurauano  d’ in- 
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durre  il  Rè  Renato  in  Italia:  ma  il  Rè.che  volea  ìntegramé- 
te  fodisfar  al  Duca  fi  dichiarò  più  apertamele  con  elio  per 
mezo  di  Don  Indico  d'Aualos,  cheftaua  in  Milano,  & eia  à 
lui  molto  caro,  e principale  nel  fuo  confeglio , com'  era  nel 
medefimo  tempo  D. Indico  di  Gueuara  Conte  d Ariano, ta- 
cendogli intendere,  ch’hauédo  eflo  accettato  1 l^imprefa  del- 
la Marca  contro  il  Conte  Fracefco,fu  da  molti,auifato,ch  il 
Papa,  & il  Cardinal  Camberlengo  teneano  fecreta  prattica 
col  medefimo  Conte,  e feppe  anco  , che  Federico  di  Monte 
Feltro  Conte  d’Vrbino  hauea  confutato  col  Papa  fe  li  delle 
licenza  per  accomodarfe  col  Duca  di  M ilano,e  che  li  rifpo- 
fe,che  non  volea,  ma  fi  bene  col  Conte  Francefeo , e che  ciò 
fu  la  caufa,che'l  Conte  di  Vrbino  feguiflc  il  camino  del  Cò- 
te Francefeo, e volendo  più  tolto  errare  in  non  facilmente-# 
credere,  che  leggiermente  dar  fede  à quel  che  1 era  detto, 
non  fi  curò  profeguire  lo  che  hauea  cominciato  ; & clfcndo 
arriuato  in  Apruzzo,e  prefoAfcoli,e  cófignatolo  alla  Chie- 
fa  dopò  d’hauer  fatto  entrare  parte  della  gente  di  quella  in 
la  M arca, mai  volfcro  romper  la  guerra  al  Conte, ne  contro 
le  Terre, che  fc  teneano  per  quello  ancor  eh'  il  Rè  l’inuiaffe 
à richiedergli  ; c per  quefio  li  perfero  molte  buone  occasio- 
ni,& effetti, ch’in  quel  mezo  ottener  fi  poffeano;  onde  dicea 
il  Kè,che  per  veder  il  modo  , che  fi  tenca,  era  coftretto  dar 
qualche  credito, al  che  fi  gli  era  auuertito.e  dopò  ch’ilCar- 
dinal  fù  con  effio,refiorno  conformi  in  certo  mezo, dal  qual 
fubito  dcuiò,e  pigliò  altra  ftrada.  Auuertcdo  poi  il  Rè  d’in 
uiar  le  file  genti  per  prouar  doue  riufeeriano  tainegotii, 
quantunque  luffe  il  fior  delle  genti, che  tenca, non  le  vollero 
raccogliere,  & offerendoli  il  Marchefc  di  Giraci  di  pallar 
con  quella  gente  à piedi,  & à cauallo.c  giuntarli  con  quella 
del  Duca,e  diSigifmondo  Malatefta.e  con  Giacopo  di  Cai- 
uano;  che  fi  fufle  feguito,  farebbe  fiato  caufa  d'ottener  pre- 
fio, e ficuramente  la  vittoria , però  mai  il  Cardinale  volfe_> 
allentimi, dicendo,  che’l  Marchefe  Io  facea  per  ritornarlene 
fubito , e confederando  tutte  quefie  cofe  il  Kc  , volle  pria-» 
far  l’efperienza  della  verità  di  quefio  fatto, con  rifico  de  fue 
genti, c di  liia  perfona.Tal  che  vniti  poi  il  Cardinale, il  Mar- 
chefe di  Giraci  con  !or  cferciti , e conSigifmondo  fudetto. 
Italiano  Forli,e’l  Caiuano  con  le  compagnie  de  genti  d' ar. 
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me  della  Chiefa  ricuperorno  la  maggior  parte  delle  terrò 
della  Marca , haujcndolc  polle  fatto  l’jvbidienza  Ecclefiafti- 
ca.  GiunfeilRè  àVenafrià  15.  di  Nouembre,  edilàcon- 
tinuò  il  fuo  camino  per  Napoli,  oue  atrefe  con  fommo  ftu- 
dio  (fecondo  Monfignor  Cirillo  negli  Annali  dell’  Aquila) 
ad  eftinguer  alcune  reliquie  rimalte  delle  pallate  ribellioni, 
e s’otténc  da  elio  indulto  generale  per  tutti  i Popbli.&iVni- 
ucrlìrà  del  Regno  di  qualunque  particolare  , ò generai  de- 
litto^ ribellione  cominella  nelle  guerre  palfatc.ordinando 
in  oltre,  che  tutti  i pagamenti  fatti  da  i popoli  à Renato  fe 
poncflcro  à conto  fuo  da  Teforicri.  Alla  Città  dell’ Aquila-, 
confermò  tutti  i Priuileggi  de  i Rè  palTati , c fece  reftituirli 
alcune  Cartelle  da  lui  ad  altri  conceduti  fenza  pagamento 
alcuno  , e gli  Ambafciadori  di  quella  non  hebbero  repulfa 
alcuna  di  quanto  li  fupplicorno  in  nome  cella  lor  Città. 

In  quello  medetno  tempo  morì  Couclia  Ruffo  Conceda 
d’Altomontc.e  Duchcfsa  di  Sefsa,  efù  portata  à fcpellu<_, 
in  detta  Terra  in  Calabria  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  de 
Frati  Predicatori  in  vna  Sepoltura  nel  piano  di  quella  , oue 
fi  legge  la  feguente  infcrittione-,. 

Ex  veterum  claro  Rufforum  germine  nata 
Regibus,  2>c  nofbris illuftri  fanguine  jnixta, 
Quam  tenuitearam  Regina  loanna  Secunda. 
Rugerij  quondam,comitifcj;  potentis,&  vxor. 
Et  San&i  Mard  Dux,  cuius  fìlius  extat 
Virtutum  comitata  choris  corniti  fTa  Cubclla 
Marmoreo  hoc  tegit,annoru  piena  fepulchro, 
Iulius  hanc  carpfit  fole  feruente  Leone.  ' 

Fù  Couclìa  Ruffa  forella  cugina  del  Rè  Carlo  III.  (come 
fi  difsc  nel  difeorfo  di  Giouanna  Prima, e fù  maritata  con_» 
RugieroSàfeuerino  Conte  di  Tricarico, del  quale  nell'anno 
1433.  l i m afe  vedoua,  con  vn  figliuolo  chiamato  Antonio 
(come  l’ Ammirato  nelle  famiglie)qucllo  s’intitulò  Duca  di 
S.Marco,Cóte  di  Tricarico, c di  Altom^tc  come  fuo  padre. 
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NcU’ifteffo  tòpo  có  l’occaftoue  del  matrimonio  del  Duca 
di  Calabria,  hauédo  il  Prencipe  di  Taranto  ottenuto  da  l'uà 
Maeftà  la  cófermationc  della  Città  di  Bari  có  facultà  di  po. 
ter  efirahercdal  Regno  quel  che  piaciutogli  fufl'c,da!  elio 
cauaua  inolt’vtile  con  notabil  danno  deH’intrate  Regie,  c_> 
come  gran  Cótefiabile  efigeua  cento  mila  ducati  rannodo 
pagamenti  fifcali  per  paghe  delle  genti  d’arme;  Conofciuto 
dalRè  ch'egli  nó  tencua  le  géti  con  queirordine,chc  fi  cóuc- 
niua,e  s’imborfaua  la  maggior  parte  del  dinaro , cominciò 
i farli  trattener  il  pagaméto,  del  che  il  Principe  tcnutofi  of- 
fcfo,mctre  ville  il  Rè  sépre  l’vn  dell’altro  fu  fufpetto  di  che 
«uuedutofi  il  Duca  diCalabria, deliberò  d’allora  rouinarlo. 

Succefle  poi  l’anno  i44ò.nel  quale  cfscdo  già  finita  Pim- 
prefa  della  Marca, godendo  il  Rè  della  pacifica  pofleflìone 
del  Regno  p procurarla  pace  V niuerfale  d’Italia.hauea  in- 
diato Tuoi  Ambafciadori  al  Papa, quali  furono  D.Beréguer 
d’Èril  Ammirante  d’ Aragona, e Battifta  Platamone  fuo  Se- 
crecario(li  cui  giardini , e luoghi  di  dclitie  dieron  nome  al 
luogo  detto  volgarméte  Chiatamone)partirono  cofioro  di 
Napoli  nel  fine  del  mefe  di  Marzo, c l’inuiò  il  Rè  p cópiacer 
al  Papa  , il  qual  ftaua  molto  fatigato  de  la  continua  guerra 
nel  fiato  della  Chicfa  dopò  tati  anni  di  difsétione  p tutta  la 
Chrifiianità.p  la  qual  caufa  ancor  il  Papa  inuiò  al  Rè  Alfó- 
fo  de  Couarruuias(di  cui  li  fè  di  foura  menrione)  legifta  fa- 
mofo,Protonotario  Apoftolicq,e  fuoCómilfariOjC  Io  richie 
fc  có  inftàza  gride  midaflè  i fuò’i  Ambafciadori  nella  Città 
di  Siena  p ritrouarfi  có  quelli, che  là  s’eran  vniti  per  trattar 
de’mezi  della  pace, e cócordia  vniuerfale  d’Italia.  Per  il  che 
màdò  il  Rè  à Siena  Platamone  fudetto.  Intcdea  di  più  il  Re 
che  tutta  Italia  fiaua  próta  à pace,&  à guerra  , e confidera- 
do  il  pericolo  nel  quale  ftauan  le  cofe  del  Papa  p caufa  del 
Còte  Fricefco.ritrouaua  ch’il  medefimo  Pótcfice  era  qllo  fi 
facea  maggior  guerra, talché  prouidde  fubito  d’inuiarlidue 
mila  caualìi.e  cinquecéto  Soldati  à piedi,  ch’andornoperla 
via  di  Roina,ponendofi  in  ordine  altri  mille  caualli , e Sol- 
dati , che  hauean  d’andare  per  la  ftrada  d’ Abbruzzo  , e trà 
tanto  il  Re  ordinò  fi  mctteflero  in  ponto  l’altre  fuc  genti 
con  propofito  d’ vfeir  in  campo  di  perfona , e porfi  in  alcun 
buon  luogo  per  affettar  larifpofla  del  Duca  di  Milano 
Tomo  3.  J per 
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per  Capere  la  fua  voluncà  : Tutto  ciò  fegut  d 9.  ri’  Aprile;  A 
j 7-poi  «li  Maggio  conflitto  col  Papa  Alfonfo  de  Couarru- 
uias  Rieletto  fe  s hauea  da  romper  la  guerra  conrro  Fioren- 
tini , perche  in  quel  cafo  faria  contento  attender  aH’impre- 
fadeilaMarca,  e che  la  fua  gente  profcguclfe  lagne: ra con- 
tro quelli  1 e benché  fi  tulle  molla  prattica  della  pace  gene- 
rale,rcchiedca  pur  al  Papa  che  fa  celle  far  lanecclfaria  pro- 
uilione  perla  guerra  per  raffrenare  la  mala  incentione  del 
Conte  Francefco, e de  tuoi  fautori  Vcnctiani , e Fiorentini, 
e fe  parelTe  fe  li  douelle  mouer  guerra  fi  defl'clicenza  al  Rè 
di  fargliela  non  ottante  il  giuramento  dell’inuefiitura.  Ma_> 
perche  fiaua  incerto  del  che  s’effettuaria,  hauea  ordinato  fc 
ponelfero  in  ordine  tutte  le  cofe  uccellane  per  la  guerra-*, 
perche  non  conformandofe  in  quel  che  toccaua  alla  pacc_? 
generale  de  i Prencipi,e  Potentati  d’Italia  fi  ritroualfc  bcn_» 
prouifto,  & in  ordine  contro  nemici  fuoi,del  Papa.c  di  chi’l 
volelfe  offendere  . Per  quello  hauca  inuiaro  Troiano  Ca- 
racciolo Duca  di  Melfi  , Cefare  Martinengo, Manno  Barri- 
le , e Sancio  Caniglia  per  la  via  della  Marca  con  iorcom- 
pagnic  de  genti  d’arme  con  ordine  di  feguir  per  Generale 
Francefco  Piccinino, e ftar  à quel  ch’ordinaft'c.  La  condurta 
di  quelli  quattro  Capitani  cran  ottocento  lande, c s’era  già 
cominciato  à pagar  la  miti  del  foldo(che  fe  chianuua  prc- 
ftanza)à  tre  mila  lancie  di  gente  d’arme  del  Regno  , e co- 
mandò che  frà  breue  fpatio  lì  defle  il  compimento  , acciò 
l’altro  dì  dopò  la  fella  di  S.  Giorgio  potelfe  vlcir  in  campo 
con  diece  mila  caualli . S’inuiorno  anco  à Francefco  Picci- 
nino diece  mila  ducati  con  ordine  che  frà  pochi  di  fe  I’io- 
uiaffe  il  compimento  di  50.  mila  . Non  hauca  il  Re  accet- 
tato la  Bolla  dcH'inueflitura  del  Regno  di  quella  parte, eh’ c 
detta  Cifra  il  Faro, ch’il  Papalhaucainuiato  per  il  fudetto 
Alfonfo  de  Couarruuias  per  rifpctto  di  quel  che  prc'tcndca 
che  s’hauca  da  riformar  in  quella  ( comedifopra  accen- 
nammo ) & infillea  fempre  fupplicando  al  Fapahaucfl'eper 
bene  di  conceclerglilo  . Dimandaua  di  più  à (ua  Santità  gli 
piaceflè  che  tutte  le  cofe  ordinate  nel  Concilio  di  Lattica-» 
dal  tempo  che  prellò  l'obedienza  à quello  fin  che  comandò 
s’oflèrualfe  l’indifferenza  qualunque  fuflèro , attento  che  in 
quel  tempo  non  s’cja  data  l’obedienza  per  elfo  ad  Eugenio 
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■ Pontefice  fuflero  approuate.e  tenertero  fua  forra , c vigore. 

Perche  fi  come  s’ordinarono , e ftabilirono  in  quel  tempo  fi 
celebraua  quel  Concilio  eran  quali  per  tutti  i Prencipi  del- 
la Chriftianità  toleratc  , & ammefl'e , cosi  anco  era  cof;u> 
c iulla  che  per  raggione  dell’vtilità  publica , e par  la  bona-» 

Fede  hauellcro  valore;maggiormente  confiderando.che  per 
ordine, e comandamento  delRè  tutti  i fuoi  fudditi.c  Vadal- 
li  hebbero  ricorfo  à quel  Concilio , come  Congregotioncj  . 

cfa’efercitaua,e  tenea  in  quel  tempo  l'amminirtratione  dc_> 
tutte  le  raggioni.e  iurifdittioni  Pontificie,  per  vigore  della 
fufpcnfione  che  fi  fè  d’elfo  Eugenio  rcceuutaper  il  Re  , poi 
che  nella  concordia  ft^jjilita  nel  Concilio  de  Coftantia  U 
referuorno  per  pitto  efprefto  tutte  le  cofe  , che  furono  or- 
dinate per  Benedetto  in  fua  obedienza , pero  in  quanto  alle 
altre  ordinate  anche  i»èl  Concilio  di  Bafilea  dopo  dell  in- 
differenza, ches’otdir.òorteruareper  il  Rè  fin  al  tempo  del-* 
l’accordo  che  fi  ftabill  :»à‘l  Pontefice  Eugenio  c’1  Rè  in-. 

Tcrracina, le  lettere  , «gt£tie  impetrate  per  qualfiuoglia-. 
cauta  così  del  Papa  come  del  Concilio  clic  s ottennero  con 
licenza  del  Re  preualeffjro  all’altrc  concedute  fenza  fua  li- 
cenza,tenendo  cófideratione  che  aopò  la  trartatione  d Eu- 
genio dal  Concilio  de  Bafilea  alla  Città  di  Ferrara  , 1 Ara- 

bafeiadori  dcll’Imperadorc.e  del  Rè  di  Francia  ; Cartiglia, 
e del  Duca  di  Milano  rimafero  in  Bafilea  , ouc  rcliderono 
moiri  Vallarti  del  Rè  finche  s’aggiuntò  col  Papa  , fe  trattò 
ancor  altro  per  l’Imbafciadori  col  Papa  , che  non  fpetra  al 
Regno,  e perciò  refto  differirlo  . Arriuò  Bamfia Piata-  Baitma Pia 
mone  à Siena , e referì  à quelli  che  s’eran  vniti  in  nome  de  i 
Prencipi,  e Potentati  d’Italia  per  pratticar  fopra  la  pace-- 
vniuerfale  la  bona , e vera  incentione  che’l  Rè  cenea  in  quel- 
la,e  le  caufe  che  l’induceano  à qucrto.ch’ci  a la  rechicfta,  e-, 
grand’infìanza  ch’il  Papa  gli  faceà fopra  il  medemo  , & il 
delìdcrio  che  tenea  di  viuer  in  pace , poiché  Iddio  i'hauea-» 
fatto  gratia  ch’hauefleàcquiftaco  il  Regno  di  Sicilia  diquà 
del  Faro, che  li  fpetraua  di  giuftitia  , e che  non  tcnca  inten- 
tione de partar più auante  del  cheli  conuenjua  per  fuften- 
tar  quel  Regno  in  bona  concordia  , e per  clfer  partecipe  di 
tanto  beneficio,  come  fi  fpcrau3  feguirc  della  pace  vniuer- 
fald’Italia,&  all’vltimo perche  feguendo quella,  lafciando 
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il  Regno  inquieto  intctlea  d’andar  à vibrargli  altri  Tuoi  Re 
gm,e  Terre.Le  principai  códitioni  che  vi  fi  doueano  pone- 
re  fuflero , che  fi  facelfe  prima  vniuerfalmente eifa  pace  trà 
rutti  i Prcncipi  d’ltali3  per  bcneficio.e  quiete  di  quella , e_> 
per  conferuatione  de  gli  flati  di  cialcheduno.Che  contro  di 

Spelli  nitì'uno  intentarti:  cofa  alcuna, e quando  s’imprendef- 
e à richiefla  fola  della  parte  ingiuriata , & oflfefa, tutti  i có- 
prefi  nell  a pace  fufler  obligati  di  proceder  contro  1*  offenfo- 
re.Di  più  volea  il  Re  eh’  il  Conte  Francefco  reftituifle  inte- 
gramente la  Marca  d’Ancona , e le  terre  della  Chicfa.che  in 
quelle  tenea tirannicamente  occupate.  Reflituirt'c  anche  à 
lui  Ciuitella.e  l’altre  fortezze , c terre  che  tenea  nel  Regno 
pertinenti  ai  dominio  di  qnelk>,poi  che  fenza  quelle  refhtu- 
tioni  non  poliea  nè  effettuarli  ne  durar  la  pace , e con  quelle 
era  contento  il  Rè  de  firmarla.  Però  era  cofa  molto  certa-*, 
che  quantunque  il  Rè  defiderarte  grandemente  la  pace  vni- 
«crfale  d’Italia  per  tener  le  cofe  del  Regno  in  pacifico  fla- 
to,come  ftauano  quelle  del  Regno  d’Aragona  , tutto  il  fuo 
penderò  fulfe  di  ftabilir  le  cole  di  Caftiglia,di  modo  che  nó 
6 turbale  quel  flato  per  la  tirannia  di  quei  che  tenean  cura 
delle  perfone  del  Rèdi  Cafliglia , cdel  Principe  D.  Enrico 
iuofigliolo,ch'eran  dueCaualieri  , i quali  ancorché  arri- 
uart'ero  con  l'autorità  che  teneano  con  que’Prencipi  à tener 
gran  flato  furono  caufa  de  porli  in  difturbo  ; Però  folo  il 
Duca  di  Milano  era  ballante  ad  occupar  il  Ré  in  vna  conti- 
noua  guerra  per  le  pendentie  ordinarie  i che  tenea  in  Lom- 
bardia, e nella  Marca  col  Conte  Francefco  fuo  genero  . E 
come  che  quella  guerra  eracontinoua,  & il  Ré  cntraua  ìru* 
quella  fi  per  quel  che  toccaua  alla  difefa  del  flato  della  Chie 
la  come  per  etlèr  obligato  à quel  che  conueniua  per  il  Duca 
di  Milano  da  elio  ftimaco  come  fuo  padre , mai  perciò  gli 
mancò  occafione  di  guerra, ò nella  Marca  ò nella  Lombar- 
dia,e coli  era  cofa  vana  il  penfar  che  potdlè  volgerli  alle-* 
cole  di  Caftiglia^ii  modo  che  defifterte  da  queHc  d’ItalÌA_> . 
Mentre  fi  ftaua  in  quello  fucceffe  nel  mefe  d’Ottobre  di  qfto 
anno  che  la  gente  d’arme  del  Duca  di  Milano  la  qualf.aua 
nel  territorio  di  Cremona  fù  rotta  dà  quella  de  Veneriani, 
ed  era  tal  la  conditionedel  Duca, che  per  diuertir  i Tuoi  ne- 
mici per  altra  parte  che  per  U Marca  (poiché  quella  flaua_» 

già  • 
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•ià  à carrico  della  Chiefa,e  del  Re  ) ccrcaua  di  ^er  fu  aderii 
che  pigliane  l'imprefa  de  foggiogare  ^ Città.c  CommuH  - 
ta  di  Cjcnoua  con  quella  parte  che  lojiehicdcaJntendcdo  ri 
Re  quàto  ciò  contrario  fufl'e  per  la  cocordia  vniuc  f > 
fi  proponeapcr  li  fiati  d'Italia , che  fi  procurauaperilPp 
c per  fu  a parte  per  il  beneficio  della  Chnftianita  , ■ s efeusa 
colDucadicendo  che  già  ben  fapea  quanto  era  abborneo  d 
nome  del  dominio  de  i Ré  d'Aragona.e  de  la  nauonc  Caca 
lana  in  quella  Città  i e perciò  era  da  confiderai  quanto P"* 
faria  odiofo  s’cflo  accettane  quella  imprefa  , onu  era . neg 
tio  che  fe  douea  molto  ben  póderarc,  pero  per  »<>  che  coue- 
niua  per  foccoilodel  fuo fiato  inuiauaà  Milano D. Indico 

d’ Aualos  per  dar  ordine  in  quello  come  nel  fuo  prop  • 
ua  il  Ré  in  quefto  tempo  in  pace  col  Duce  di  fcenoua,c  c 
quella  Città(come  fi  difle)anzi  Thauca 
ma  alcune  galere, perche  fteifero  a luo  ordine  in qlla  ' riu  era 
per  defenfiòn  fua,  e di  tutto  quel  fiato, e vi  eran  di  piu  alcu- 
ne compagnie  de'Soldaci  Aragonefi  dérro  di  quelli i «"«da, 
tegli  dal  Ré  .capitano  de’  quali  era  vn  ° £ ^ 

Chiamato  Ramondo  d’Ortaffa . E perche  hebbe  noiia  ic. 
che  le  genti  de  Vcnetiani  haueuano  guadagnato  il  Contado 
di  Creniona.c  ftauano  in  tanta  alterigia  che  pafianano  di- 
feorrendo  per  la  Lombardia,  e per  la  via  di  Milano  fcnz.o 
niuna  refiftenza  ; Ordinò  fe  ponefle  in  ordine  il  hio  eferc  to 
per  foccorrer  lo  fiato  del  Duca,quefto  fcgui  r»trouandoti  U 
Ré  in  Napoli  à 11. di  Ottobre  .1  Veneciam  per  la  Vittori^ 
ottenuta  contro  del  Duca  deuenuti  Signori  del  Contado  di 
Cremona, non  rcftauano  di  venir  finale  porco  « d. M.  ano  . 
credendo  anche  di  diucmr  padroni  di  quelU  Citta  c 
uorc  della  parte  Guclfa,che  fiaua  dentro.  Il  Re  che  tenea_» 
icore  le  cofe  del  Duca  come  le  proprie  con  tutta  la  celeri- 
tà pofilbile  ordinò  preparai  fi  il  fuo  cfcrcito  per  vicino.* 
perfònaal  foccorfo  : Efràtantol’hauea  minato  Don  In- 
dico d’Aualos  fuo  granpriuato  , fign ideandoli  cheiiott-* 
penfaua  confolarlo  con  altro  , perche  iapea  bene  che  1 fuo 
valore  era  tale  , che  inefio  nc  auuerfa  neprofpcra  torcu- 
nafacea  mutanza alcuna  . male  voleua  far  nota  la  lua-> 
•volontà  , c inoltrarli  l'efecutione  di  quella  in  ìuo  aiuto , 
in  offefa  de’ loro  comuni  inimici  > Pudsmindo  prun^» 
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il  Re  con  preftetza  grande  alianti  mille,  e cinquecento  huo- 
mini  d’arme  , e fcrilfc  ai  Papa  che  tra  ior  doi  fi  delie  con-^ 
dotta  àRanaido  Orlino  perche  rompertela  guerra  in_# 
To  frana, c fufle  ad  vnirfe  col  Duca  come  quello  ordinalTc.» 

( era  Ranaldo  Signor  di  Piombino  ) Con  quefto  ordinò 
ancho  fe  poneflcro  in  ordine  quindeci  Galere,  lf  quali  fu- 
rono fubito  armare  con  l’aìtrc  che  renea  , anzi  s'apparec- 
chiarono altre  quindice  acciò  fe  fallerò  ftate  neceuaricj 
s’armaifero  appreffo  . Poiché  con  nilfuna  forza  fi  potea_i 
meglio  diucrur  la  potenza  de  Venetiabi,  che  vfeendo  ad 
offenderli  per  le  Ior  collere, e per  terra  ferma  „ Auertì  anco 
il  Duca, che  fe  gli  pareffe  che  tal  foccorfo  non  baftaffe , gl’* 
inuiaria  fubiro  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  con  tuttala 
gente  che  tenea,&  elfo  era  per  rimaner  nel  Regno  , perchc_> 
con Taffenza  fua  non  fe  dal  ia  tanto  buon  ricapito  ai  che  rc- 
ftauadafarfe  , e quando  ciò  ne  anco  baftaffe  refferiua  la-» 
fua  perfona  per  efponerla  ad  ogni  pericolo  per  elfo  , e fuo 
ftato,affai  più  che  per  il  fuo  . E per  l'ifteffo  D.  Indico  lo  fé 
confapeuole  di  tutti  quefti.ed  altri  Puoi  penficri  , e dellibe- 
rationi . Però  qui  è da  notare  che  turto  il  tempo  che  durò 
l’acquifto  del  Regno  non  s’impofe  mai  fuffidio  fopraà 
Cherici,&  ancor  ch’Eugenio  per  l’imprefa della  Marca  in_» 
vno  anno  foccorreffe  al  Re  con  cento  quarantamila  duca- 
ti,tutea  volta  affermarla  il  llé  che  quel  medefimo  anno  ha- 
uca  fpefo  ottocento  mila  ducati, e la  maggior  parte  furono 
per  feruitio  del  Papa , onde  fi  guadagnò  la  Marca  di  modo 
che  non  rimafero  lei  terre  in  poter  de  gli  nemici  , e con  il 
buon  ricapitoanco  diNicolò Pianino  . Però  quelli  che* 
per  effo  rimafero  in  difefa  di  quella  Prouincia  fiportorno 
talmente, che  la  perforo  quali  tutta,  rimanendoli  folamen- 
te  certe  poche  terre, le  quali  fi  fariano  già  perfe  , fe  non  or- 
dinauaii  Rè  de  rinforzarle  rii  gente, e fe  fofteneano  conia-» 
fpcranza  che  poffendo  quello  vlcir  incampo  le  foccorreria 
con  fue  forze, obde  fubito  che  feguì  il  tempo  idoneo,  vfeen- 
do il  Rè  col  fuo  efcrcito  ricuperò  Afcoli,  e dopò  tutta  la-» 
Marca;che  non  fi  tenea  per  l’inimico  altro  ch’vna  fol  Terra. 
Olcsc  diciòellcndo  poco  prima  di  quefto  tempo  trana- 
gliatodi  modo  il  Papa  che  ftaua  in  termine  di  perder  Ro- 
ma,* darfi  in  poter  de  fuoi  nemici  il  Rè  Io  foccorfe  con-» 
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t>roffa  fomma  di  gcnte.e  di  danari,con  la  quale  pofleua  cac- 
ciar dalle  terre  Ecclefiaftice  i fuoi  nemici  , e paflar  poi  n_» 
conquifiar  quelle  de  gli  auucrfari  : Ma  in  quello  tempo  h 
murai  on  le  cofe  in  vari  modi  ; pcrciochc  la  gente  del  Duca 
di  Milano  era  fiata  sbarattata , e lorranel  Cremone.e  da-» 
Vcnctiani,  & il  Conte  Franccfco  tcnea  attediato nel  Terri- 
torio d’Arimine  il  Cardinal  d' Aquileia  con  le  genti  della,». 

Chiefa.e  quella  del  Regno  che  liana  con  elfo  . DaH’altnu» 

parte  il  Duca  di  Genoua,e  tutta  quella  Signoria  fi  crouaua- 
no  in  gran  pericolo  per  efler  arriuato  nella  lor  riuiera  Be- 
nedetto d’Oria  con  cinque  Naui , e per  ladiuotionc  ch’era 
dentro  la  Città , ftaua  in  termine  d’ell'er  gran  moro  in  quel- 
lo fiaro.Tutro  ciò  auucnne  di  modo , che  in  vna  ftefìa  fetti- 
mana  hebb’il  Ré  Mcfl'aggieri  del  Papa,  del  Duca  di  Milano, 
e della  Comunità  di  Gcnoua  , con  quali  li  domandauano 
con  iftanza  grande  che  gli  foccorrcfi'e . Ciò  intefo  inuio  Ju- 
bito  in  Gcnoua(oltrc  le  Galere  che  vi  teneua)  due  galere-*, 
cd  vna  galeotta  con  dinari  pér  condor  genti , oltre  ancr.o 
deili  1 5 oc.huomini  d'arme, ch’indiò  in  Milano.  Si  poie  ioj 
ordine  il  Ré  alla  mira  d’Ortobre  con  cinque  mila  caualli 
per  dar  foccorfo  al  Cardinal  Camberlengo , & al  Duca  di 
M ilano,e  perch’era  da  alcuni  calcnniato  chetoglieua  quel 
dinaro  dei  fuflìdio  , fcrifi'e  perciò  à i Cardinali  fuoi  amici 
che  giudicafi'cro  fi  tal  dinaro  era  mal  impiegato  , e quelli 
che  con  paflìonc  l'infamauano  miraliero  le  le  guadagnati 
allatauola  . Vedendo  poi  clic  le  cofcdel  Duca  di  Milano 
s’andauan  ponendo  in  termine  molto  ftretto  fi  parti  di  Na- 
poli per  caminar  verfo  la  Romagna , e fé  fermo  co!  fuo  ca- 
po nel  luogo  detto  la  Sciua  vicino  à Prcfenzano  de  Ierr.t-» 
de  f.anoroà  ic.diNoucmbre. 

Hauca  inuiato  Filippo  Duca  di  Borgogna  al  Ré  vn  Ca- 
uaJiero  di  fuacafa,e  fuo  Canieriero  chiamato  Giibet  to  de 
la  Noij  Signor  di  V ulernal  , e de  Froncienes(dc  la  qual  cala 
«fon  fiati  li  Prencipi  di  Sulmona  pochi  anni  fono  eftinta  in 
Regno  con  molto  danno  del  publico,  poi  ch’eran  buoni  Si- 
gnori,e bene  meriti  del  Popolo  ) con  la  collana  de  FofoiL» 
d’oro  al  Ré  com’eletto,e  nominato  per  fratello  , e compa- 
gno di  quell’ordine  de  Caualleria  che’l  Duca  haucua  intti- 
tuito.Onde  il  Ré  Faccettò  con  molta  follcimità,  però  con.» 

alcu- 
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Cosditìonì  alcune  conditioni. Prima  volfe, che  per  rifpetto  delafua.» 
5°™  je  degniti  fuflc  efento  da  portar  detta  collana  ogni  d» , fe  non 
fofccmaii  ^ P>accl^c  » ma  che  la  portaria  il  di  della  Domeuica,  e chc_* 
Tofon  {l’oro  s’alcuno  Caualiero  diqueH’ordinefufl'epreforitrouando- 
fc  in  feruitio  d’altro  Principe  contro  d’elfo  , efufleinfuo 
potere  non  fuflc  obligato  à liberarlo,  poiché  non  era  giufto 
che  tal  Caualiero  godefle  del  priuilcgio  ch’eflò  non  volta-» 
offeriate, e feferuaffero  li  loro  honori,  e flati  , faluandofi 
la  preminenza, che  fe  douea  al  Rè.e’l  Duca . Si  dichiarò  che 
s’in  alcun  tempo  il  Duca  di  Borgogna  fi  confederane  con  il 
letica  d'Anciò,ò  tenendo  detto  a’Angiò  guerra  col  Rè , ed 
il  Duca  di  Borgogna  raggiutafle  in  quello  cafo  fuflc  lecito 
al  Re  reftituirli  la  collana  , & vfeire  dal  fuo  ordine , e far 
guerra  al  Duca.l’inuiò  il  Ile  con  le  medefime  condizioni  la 
fua  diuifa  de  la  llola,à  giarra  , e ciò  feguì  ritrouandofi  nel 
fuo  padiglione  che  tenea  nel  fuderto  luogo  di  Prcfcnzano  à 
ìj.diNouembre  . Portaua anco  conuniflìone  quel  Caua- 
liero de  dire  al  Ré  da  parte  del  Duca , che  de  bona  volontà 
fe  intrometteria  ad  accordar  le  differenze  ch’eran  tra’j  Rè 
e l’infante  D.Pietro  di  Portogallo,che  come  cofa  nonfpet- 
tante  al  Regno  la  lafciò  in  dietro  . Si  trattenne  il  Ré  in  quel 
bofeo  fin’à  1 5. del  detto  mefe,e  di  là  inuiò  à richieder  il  Du- 
ca di  Milano  che  in  niffuna  maniera  voleffe  pigliar  accordo 
con  Venctiani,c  Fiorentini  nè  col  Conte  Franccfco , perche 
fe  lo  fàceffe  faria  di  gran  bacamento,  & affronto  del  Cardi- 
nal d’Aquileia,&  anco  del  Papa , il  quale  era  inftigato  ogni 
dì  da  que!li,onde  intendendo  lo  lor  accordo , elio  anco  Ìcj 
confertaria  , e cederebbe  dalla  fua  imprefa  ch'hauea  prefo 
per  foccorrer  al  Duca,  perche  da  quello  hauea  da  fcguire_» 
necelfariamente  gran  danno  al  fiato  del  Papa , del  Duca,e_> 
Aifonfo  lì  fuo*Hauendo  il  Rè  delliberato  per  qualfiuoglia  manera_* 
««para  per  romper  la  guerra  contro  quelle  Signorie  cofi  per  mare,  co- 
andar i fec-  me  per  terra, e già  in  quello  tempo l’hauca  rotta  per  mare* 
corret  il  Du  ancor  cheti  ritrouò  fprouifto  d’armata  nel  Golfo  di  Vene- 
ca  di  Mila-  tia, perche  parte  fen’inuiò  à Genoua  per  foftener  quello  fia- 
to>ePartc  ftauainLcuante  , e l’altra  parte  negli  fuoi  Re- 
racótronve'  gni  di  Ponente  , per  il  che  hauea  ordinato  che  feveniffero 
netiani , •_»  ad  vnire  per  profeguirc  quella  guerra  . Ogni  dì  s’andauaa» 
f»r*ntiiu . vnendo  più  gente  per  l’imprcfa  ch’il  Re  preparaua  di  foc- 
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correr  il  Duca, ancor  che  deflero  alcuna  dilatinone  à quclla_J 
le  gran  piogge, che  fopragiùnfcro.Partì  quello  niede/ìmo  dì 
il  Ri  dal  bolco  fudetto  per  la  via  di  Pótecoruo.c  di  là  inuiò 
ad  animar  il  Cardinal  d'Aquileia,  & auucrtirlo.chc  ftellè  in 
difefain  luogo  forte, c ficuro,  e per  cofadel  mondo  nó  im- 
prendertela battaglia  contro  il  Conte  Franccfco,  per  molto 
che  li  fufl'c  configliato.  L'efortò  anco, che  per  qualfiuoglia_> 
accordo, ch’il  Duca  di  Milano  facdfc.noii  màcafl'e  d’animo, 
nè  prcndclfe  altro  partito  contro  l’inimici,  perche  già  s’in- 
t endea, ch’il  Duca  trattaua  di  ridur  il  Conte  in  fua  obcdié- 
za,vcdendofe  molto  oppreflo  nella  guerra, che  li  faceuano  i 
Ve  nctiani.Da  Pontecoruo  diede  il  Rè  ordine  à D.Indico  d* 
Auolosjchc  diccfle  al  Duca  di  Milano,  eh’  era  cótento  di  fe- 
gnir  la  voluntà,c  cónfeglio  del  Duca, in  accettar  il  dominio 
di  Genoua,  però  che  fua  intétióne  era  di  fopcrfcderc  in  qll* 
imprefa  per  i cafi  feguiti,&  oprar  fecódo  la  fua  deliberarlo- 
ne,  perche  m quello  tempo  i nemici  del  Duca  haueuan  paf- 
futo 1 Ada,  c come  che  1 Ino  dcfidcrio  tempre  iiì  d'attender 
al  fuo  ioccorfo,c  fin  a quello  di,ch’eran  li  2 6. di  Nouembrc 
hai, eua  latto  quanto  li  fii  poflìbile  con  il  mal  tempo  occor-  - 
fo,  e ch'ogni  dì  continuami  di  grand’  acque,  refiftea  pur  ocl 
fuo  propoiito  di  pafsar  con  fua  perfona  à difender  le  co fc_> 
del  Duca.  Da  Pontecoruo  pafsò  il  Re  à poncr  il  campo  vi- 
cino à Ceperano,  luogo  dello  Stato  della  Chicfa  à 8.  di  Dc- 
cerobre.  Perciò  che  pai  te  di  fua  gente  ftaua  già  in  Lombar- 
dia, e parte  era  rimafla  in  difenfione  del  Stato  di  Sigifmon- 
do  Malatefta , che  non  fi  pofserrc  afficurare  tanto  predo.  E 
così  il  Rè  s’andaua  trattenendo,  cfsendo  nccefsario  crcfcer 
di  lorze,  di  modo  come  conucnitia  alla  fua  dignità,  e 1 ipu- 
tatione . Pofc  in  quefio  tutta  la  diligenza,  che  fi  richiede- 
tiacomc  fi  fulìe  perla  ditela  del  Regno  , liauendoui  d’aflì- 
flcrc  con  la  fua  pei  fona , c non  fe  tratteniua  per  altro,  cl.c^ 
per  afpctar  le  fue  genti,  celie  le  acque,  cneui  ccfi'afTero, 
che  furon  caufa  che  lo  ter.cflcro  tra  bofehi  rin ferrato. 
Deliberò  perciò  di  pallai*  vicino  Roma , per  confultarcol 
Papa  alcune  cole  di  quell  imprcfà,  battendo  fempre  c.» 
pcrvna  via  , c peri’ altra , che  la  pace  vniuerfal  d’  Italia 
li  concludcfic,  ò pur  continuar  la  guerra , nel  che  poteflc.*. 
Stette  in  Ceperano  fin  agli  1 1.  di  Deccmbrc , c di  li  pafsò 
Tomo}.  K al 
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al  bofeo  di  Ceruara  vicino  Aa^iù.  I Fiorentini  intenden- 
do , eh’  il  Rè  continuata  il  Tuo  cantino  più  auaini  conchi- 
fero di  mandargli  Ambafdadow  per  mouer  prattica  d’  acr 
cordo.  Parea  ai  Rè  , che  faria  molto  à propoiiro,  potendo 
haucr  dalla  parte  fua,  del  Papa  , e del  Duca  di  Milano  Fio- 
rcntir.i,  & appartarli  da  Ven'etiani , e dal  Conce  FranceCo, 
onde  ordinò,  che  D Indico  d’Aualos  Io  communicalfe  col 
Duca,  feguì  quello  à 2 1 , di  Deccmbre , e fi  detenne  in  quel 
bofeo  per  alcuno  dì.  Fè  poi  la  fella  di  Natale  di  queiV  an- 
no,che  precede  al  1447. nel  padiglione, che  fc  poner  in  que- 
llo bofeo  vicino  Anagni,  ; É perche  Leonello  d' Elle  fuo  ge- 
nero non  volfe  dar  il  palio  alla  gente,  eh’  il  Papa,  & effo  111- 
uiauano  in  foecorfo  elei  Duca  di  Milano, riceui  di  ciò  mol- 
to d ifgufto , e perciò  mandò  à richiederlo,  che  non  lo  pro- 
hibitfe,  póich’  era  obligato  al  Papa  conre  fuo  Vicario , ed  à 
efl'o  tenédolo  in  luogo  di  figlio, ciò  fu  à 27.  di  quello  mefei 
11  di  feguente  poi  inuiò  Carrafello  Carrafa , e Matteo  Mal- 
ferito  d la  Signoria  di  Fiorenza , ( queflo  è quel  Carrafello, 
che  inficine  co  l’altro  Gio:  Battala  fopranominato  Mal'uia 
delia  fteifa  famiglia,  portomo  in  grandezza  quella  cafa,e  fi 
vede  il  fuo  Sepolcro  à la  Naua  della  Chiefadi  S. Domenico 
di  Napoli  mezo  rouinato,  che  potria  rifalli,  e per  memoria 
de  poderi , c per  pietà  ditanto  progenitore  ) acciò  procu- 
rafsero  di  ridurla  à la  confederartene  del  Papa,e  del  Rè,e_» 
per  defuiarlidallalcga,  che  teneàno  con  Vcnetiani,  e col 
Conte  Francefco  . V Ambafciadori  riferirono  à quel  Sena- 
to,quanto  il  Rè  rhdùea  confcruato,però  agumentata  la  bo- 
na,& antica  amillà,  che  tra  li  Rè  Tuoi  predecefiori,  e quella 
comunità,  e che  di  gran  tempo  à dietro  quella  Signoria-» 
fecreta,  & apertamente  hauea  trauagliato  'in  dar  impedi- 
mento in  tutte  le  cofe,  chepoflètteviuendoGiacopoCal- 
dora,a!  quale  dierono  denari  per  impedir  il  Re  nelhimprc- 
fa  del  Regno»  De  la  medefima  mancradicrno  fauore  al  Cò- 
te Francefco , qual  ben  fapéuano  effer  fiato  Tempre  nimicò 
publito  della  Chiefa.occupàdo  laMarca,&  altri  luoghi  del 

5>atrimonÌo  di  quella, e del  Rè,inuiàdoli  di  piò  die  la  proui- 
ione  ordinaria  ogn’anno.lagéte  di  quella  Còmùmcà.qai- 
do  la  volfe,  e nò  oliarne,  che  nel  répo  pafsato  e$i  gióticoa 
V cnetianì  hauefseroccupata  Bologna , & altre  terre  dello-» 

Chicli. 
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Chicfa,  fi  che  all’  ora  fimilrtrènée  con  quelli  hacican  rotta  !a 
guerra  al  Duca  di  Milano, afsalraron  il  fuo  Stato, e perfeue- 
rauano  in  quell’  imprefa.  Perciò  cercando  il  Re  profeguire 
Tua  buona, & antica  amiciria  fm’al  fine, non  pofsendo  man- 
care al  Duca  per  la  lega,  è confederatione,  thè  tra  cllì  era, 
lirichiedea,  clic  dclìftcfsero  di  far  qualfiuoglia  offefa  nel 
Tuo  fiato,  c gli  refticuifsero  le  Terre, e Cartelle,  che  l'hauean  • 
tolte  dopò  che  fi  cominciò  quefia  nuoua  guerra  , perche  fe 
venifsero  in  qucfto  conpreftaefecutione.conolcenano.che  , , 
tcnca  certa  voluntà  non  folo  di  conferuare  la  buona,  & an- 
tica amiciria  tra  erti , ma  anco  dal  fuo  canto  agumcntarla.  .. 

F.ran  pochi  dì.ch’vna  galeotta  del  Rè.che  andana  alla  volta 
di  Genoua  con  altre  due  galere  reali , arriuando  àLigorno  F'orencini- 
conjfortuna  fu  afsaltata dalle fufte  de’ Fiorentini, che llaua-  préJono  ma 
no  in  quel  porto,  e ferirono  molti,  che  andauano  in  quella,  galeotti  del 
troncando  anche  le  dita  della  mano  à quel  che  tenta  la  bà-  Alfonfo. 
dieta  reale, & il  padrone  della  galeotta  Ferito, e porto  in  pri- 
gione.F.t  ancor  che  il  Rè  riniiiafseà richieder.che gli  tefti- 
tuifscrola  galeotta  con  le  genti,  & fi  fodisfaerftero  li  ciani, 
poiché  non  era  entrata  in  quel  porto  per  danneggiare, ma_j 
per  ripararli  da  la  fortuna  de!  mare  . Onde  e per  raggion_> 
delle  genti,  e per  termini  d'ofpitalità,  ancor  che  fufsero  fia- 
ti rumici, arriuando  al  porto  doueuan  efser  lìcuri,  e non  ri-  ' i 

ceucr  danno  almeno  per  vn  dì.  Stana  quella  Signoria  tan-  • 
to  vnita  con  Vcncriani,  etcì  Conte Eranccfco,  che  non  fe_?  • • 
potè,  nè  s’hcbbe  fperanza  di  poterla  ridurre  all'  amicitia,  e 
concordia  della  Chiefa,e  del  Ré,fe'non  con  rutti  due  gion- 
tamcnte.Li  dì  prima, auanti  de!a  fcfladella  Natinità,  haue-  Cardinali 
ua  il  Papa  creato  Cardinale  1’  Arciucfcouo  di  Milano  , e_>  frcati  «'a-* 
l'Abbate  di  S.PaoIo, facendone  due  altri  fecretamcnte,  qua-  TiP*  Euge- 
H fnronoTomafo  diSarzana  Vefcouo  di  Bologna  (che  fra  °* 
pochi  dì  poi  fri  eletto  Sommo  Pontefice, e fucccfsor  del  me- 
defimo  F.ugenio)  e Don  Giouàni  de  Carauafcial  eletto  Ve- 
fcouo di  Piacenza,  ch'era  fatturatici  Contefiabile  de  Carti- 
glia D.  AluarotìeLuna,  del  che  receuì  il  Rè  molto  difgu- 
rto.  Pochi  di  dopò  morì  il  Papa,  che  fu  à 23.  di  Fcbraro.  Morre_»di 
E ìitrouàdofi  pafsaro il Kè  col fuocampo il  iuoli à 24.  del  papa  Euge_ 
nicdefimo  inmo  luoi  Amballiadori  al  Collegio  de  Cardi'  nio  Quarte, 
nali  ad  efoi  tarli , crcchicdcrli,  che  nell’  demone  dell'  vni- 
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uerfal  Pallore  della  Chicfà  fiauefsero  principalmente  ri- 
guardo al  feruitio  di  Dio , ^AU>uonftaro  della  Chiefa_». 
L’Ambaleiadori  furono  Manno  Caracciolo  Conte  di  Sant' 
Angelo,  Gio:  Antonio  Vrfiuo,  Garlìa  Cauaniglia  Conte  di 
Troia,  c Carrafello  Carraia  ; Nè  rellarò  di  riferire  vn  par- 
ticolare degno  di  memoria , per  dimoftrar  la  grandezza-* 
dell'  animo  di  quello  Rè  , & è qupl  che  nota  il  Panorntita-* 
nel  fecondo  libro  De  diftis , & fzftis  Alpbonfi . Che  trattan- 
doli in  quello  tempo  l’ elettionc  del  nuouo  Pontefice,  molti 
così  del  Collegio  de’  Cardinali , "comcaltxi,  àchiimpor- 
tana quella  elettione  vennejo  al  Rè  in  Tiuoli,  e tutti  1’  of- 
ferlèro  , che  s'  efso  il  cotnandaua,  hauriano  eletto  vn  Pon- 
tefice à A; a voglia.  Gli  fù  intrepidamente  rilpollo  dal  Re, 
che  quegli  cleggefsero  per  Pontefice  perfona,  la  qual  più 
habile,  idonea,  e fufficientegliparefsc.  Pergouernar  vna_i 
machina  tanto  grande  , e portar  sii  le  fpallevn  carrico  di 
tanto  pefo,  e più  coty  riatto  ciò  feruir  à Dio  . E che  perciò 
da  fuaparte  l’ offerea  dittarli  in  Tiuoli  tutto  quel  tempo, 
per  aiucurarli  il  Campo,  & il  tempo  dell’  elettione  > e da_* 
perfona  del  mondo  potefseroefser  perturbati,  né  molella- 
ti  in  colà  alcuna,  come  che  {lattano  le  cofe  d’ Italia  in_» 
tanto  difturbo , e guerre,  non  folonelli  confini,  ma  anco 
nelle  medefime  Terre  della  Chicli . Vi  fù  dunque  vna  gran 
conformità  uel  Collegio , c 1’  elettione  fù  fatta  il  fecondo 
dì , eh’  eatrorno  nel  Conclauc  à 6.  di  Marzo , e vi  fù  eletto 
il  Cardinal  di  Bologna  fudetto  , chiamato  pochi  dì  aitan- 
ti Macttro  Tomafo  da  Sarzana  perfona  di  vita  eccellente.», 
& efemplare , il  quale  refiftì  quanto  pollate  alla  fua  afiim- 
tione,  affermando  efl’er  indegno  di  giungere  à quella  digni- 
tà, e fù  chiamato  N icolò  Quinto.  E perche  la  virtù , & ec- 
cellenza di  tal  Pontefice  iniìcme  con  la  buona  fortuna.* 
(attefo  in  vn’  anno  diuenne  Vcfcouo,  Cardinale,  c Papa-»,) 
ò pur  prouidentia  di  Dio , non  ritenne  la  penna  di  Barto- 
lomeo Facio  Illuttrc  Scrittore  de  fuoi  tempi  à comendar- 
lo  , meno  menerà  la  mia  nel  racordarlo  à chi  quelli  miei 
ferirti  leggerà  per  imitarlo.  Fù  egli  figliuolo  di  Ser  Gia- 
no di  Sarzana  ( picciolo  Caftello  della  Liguria  ) Medico, 
Intorno  veramente  da  bene  , e dandoli  di  buon’  animo 
allo  Audio  delle  facre  lettere  in  Siena,  &inBologna,  in.» 
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breue  tempo  per  la  difpofitione,  e prontezza  dell’ingegno, 
e per  vna  tenace  memoria,  ne  diuenne  eccellente  Fiiofo,  e_> 
Teologo;  onde  molti  anni  publicamente  in  que'ftudij  legì 
quelle  due  feieuze . Era  oltre  di  ciò  adorno  de'  buoni , e_> 
piaccuoli  coftumi , e per  quello  meritò  d'  eller  caro  amico 
a Nicolò  Vefcouo,  e Cardinal  di  Bologna  ginfiifTimo  huo- 
mo  ; E perche  egli  fi  portò  nobilmente  nell’  adminiftratio- 
ne  dell'  Vfficiodalui  datogli,  fu  dopò  la  fua morte  da  Pa- 
pa Eugenio  eletto  Vefcouo  di  quella  Città  à prieghi , & in- 
rerediione  di  tutto  il  popolo  di  Bologna  . Mandato  poi 
Nuntioin  Vnghcrìa,  & intuendo  iui  fecondo  la  mente  del 
Pontefice  foftenuto  quel  carrico  con  molto  fuo  honore , ef- 
fendo  al  ritorno  ancora  per  camino  » ottenne  il  Cardinala- 
to. Indi  morto  Eugenio  con  vniuerfal  coniènfo  de’ tutti 
i Cardinali peruenne al  Papato,  i quali  honori  confegi  ì 
egli  con  infinita  merauiglia  del  mondo  (com’è  detto)  nello 
fpariodivn  anno.OrintefadalRèlaeletuone  del  nupuo 
Pontefice  con  molco  fuo  piacere  à 7.  di  Marzo  da  Tùtoli» 
dotte  lui  ftaua  col  campo . Inuiò  fnoi  Ambafciadori  à darli 
obedienzada  fua  parte.  Furon  cofìoro  Honorato  Gaetano, 
gran  Protonotario  Conte  di Fundi , Don  Gtiglien  Ramon- 
do  de  Moncada , Carlo  Gambatefa  Conte  di  CantpobalTo, 
e Marino  Caracciolo . Quelli  furon  con  ogni  honore  lice- 
unti  dal  Pontefice  ; il  quale  sì  per  il  defider io  di  veder  vua_j 
pace  vniuerfal  d’Italia,  si  anche  per  compiacer  al  Rè,  man- 
dò à tutte  le  potenze  di  quclla»che  inuialiero  à Ferrara  per- 
fine, che  di  ciò  tratcallerojlaonde  il  Papa  vi  maudò  il  Car- 
dinal Morinenfe  Francefe , & il  Rè  Carrafeìlo  Carrafa , cj 
Matteo  Malferito. 

Per  la  morte  del  Pontefice  Eugenio  mutandoli  lo  Hata 
delle  cofe  da  vn  Papa  tanto  guerriero,  à vn’  altro  defiofo  di 
pace  , ò per  vederli  il  Duca  di  Milano  molto  opprefl'o  dalla 
guerra,  chelifaccan  Venetiani,  c Fiorentini  deliberò  di  ri- 
ceuer  in  fua  gratia  il  Conte  Francefco  fuo  genero,  Se  il  Rè. 
ancor  che  li  fuifeftaro  molto  importuno , e terribile  auuer- 
fario.nó  lo  volfe  però  tener  per  più  nimico  di  quel  che’l  Du 
ca  pcrmetteria.Onde  fi  còcordò  tal  fatto  (lido  in  Tiuoli  do- 
pò la  morte  d’  Eugenio  con  gli  Ambafciadori  del  Duca,  có 
darli  la  códutta  di  Generale  m |orae  d’àbidue  pii  beneficio 
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detta  Chiefa,&  in  oltefa,  c danno  de  Vcnetiani,  e Fiorentini 
loro  comuni  nimici,  ciò  feguì  à a. di  Marzo,  nel  cui  tempo 
Al  cilindro  Sforza  Conte  di  Cotignola,  e di  Pefàro  venne  & 
A leflandr»  far  riuercnza  al  Ré  à Tiuoli , in  nome  del  Conte  Francefco 
Sfor^j  a Ti-  fuo  fratello, eJFederigo  de  Montefeltro  Conte  d'Vrbino.che 
tari!  Re*.  ftauano  già  col  Duca  di  Milano  confcderati.Furono  quelli 
riceuuti  dal  Ile  inficme  con  loro  flati  forto  la  fua  protettio- 
ne,però  procuraua  con  il  nuouo  Pontefice, che  non  lafciaife 


«I  Conte  le  Terre , e Cartelle  , che  fe  hauca  vfurpato  nella-» 
Marca,  nè  li  delle  li  Vicariati  franchi  come  lui  pretendea-». 
Jntefe  nel  medefimo  tempo  il  Rè, eh’ in  Venctias'armauano 
Galere  ir-  a*cune  galere, & era  fama  publica,che  ciò  fi  facea  ad  inftan- 
matedaVe-  zà  di  D.Antonio Centiglia,e  Vinremiglia  di  fonra  mcntio- 
nerianì  ad  in  nato, che  fù  Marchefe  di  Cotrone.  E perche  fe  dubitò,  che-» 
£.*nza-7*  ^ non  aliali  fièro  le  Terre  di  Calabria, e danneggiàlTero  quelle 
em'B  ia*  marine',  e particolarmente  quella  di  Cotrone,  il  Viceré  di 
quella  Prouincia  prouidde  fubito  , che  lì  fortèticalfcro  Co- 
ttone, e le  Càftelle  di  quel  Stato. 

, •>  Si  detenne  il  Rè  inTiuoli  tutto  queftottempo  , pcrelfer 
quei  luogo  molto  comodo  al  comunicare  col  Papa  le  cofe, 
che  s’offeriuano,  per  meglio  incaminar  il  negotio  della  pa- 
ced'Italia,  eperflar  più  vicino  eie  Venetiani , e Fiorentini 
*1  Duci  di  *n  caiò  di  qua  fiuoglia  rompiméto.Quiui  hebbe  auifo,  ch’il 
Milano  in-  Duca  di  Milano  fiaua  determinato  di  confignar  la  Città  d* 
rende  confi-  Alti  à Luigi  Delfino  di  Francia, e virto  quanto  ciò  fulFe  dà- 
cnar  Afti  al  nolo  per  lo  Stato  de!  Rè, e quanto  pericolofo  per  tutte  fuCj 
Delfino  di  iniprcfe.auucrtialDucadell’inconuemén.chediciò  feguir 
^rancia.  poteano,  efortandolo,  che  confideralfé,che  s’il  Delfiuo  ha- 


ueiìe  Afti  in  quel  ponto  intétaria  di  mouer  guerra  alla  Cit- 
tà di  Genoua , il  che  al  Duca,  ed  al  Ré  faria  di  gran  danno, 
maggiormente  venendoli  à perder  quella  Città,  c fua  rime- 
rà,nc  era  da  credere,  che  vedendo  Francefi  tener  libera  vna 


- tal  entrata  in  Lóbardia  fe  cótfntalTero  d’ Afti  folo,  e nÓdi- 
- ftédefièr  le  mani,  vedendo  cosi  buona  difpofìtiont  al  dipiù» 
perche  non  lì  fapea,che  Francefi  entrafièro  in  Italia , fe  non 
per  male, e dàno  di  quella,  & in  Lóbardia  il  Duca  nò  polli  a 
tenere  buon  fcruitio  da  Francefi, & Aragonefi;poiche  mag- 
gior guerra  faria  quella , che  fariàno  tra  eflt,  che  contro  li 
nemicj,  c però  faria  flato  neeeltario  , che  l'vna  parte  deltej 
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luogo  all’altra,  Giunfe  il  Rè  ad  auuertir  al  Duca,  che  in  Tua 
piano  feria  l’deggcr  quel  eli;  più  l'aggradiile.però  nó  cita- 
te ciò  dando  elTp  la  Città  d!  Afti  àFrancefi , eranecellario, . 
che  Genoucli  facefler  di  du^  cofe  V vna,  ò che  s accorilailer  , 

con  Francefi,ò  rompiflero  guerra,  e fi  s’accordaflcr,conue- 
niuaal  Rè  Far  guerra  à Genouefi  in  qualfiuoglia  di  quelle 
due  vie , & eflendoper  quello  impacciato  porria  men  poco 
/occorrer  à le  cofe  del  Duci.  Quello  fù  dando  in  Tiuoli  a-j 
la.di  Maggio. E ne  fegui,chc  fubito  il  Duca  li  domandò  co 
molto  initatua  l'inuiatfc  perfona  de  la  maggior  confiderà* 
che  tenelfe  apprefso  d’e/so,e  nel  fuo  Confeglio,  & intenoè- 
do,  che’l  Duca  non  cercaua  quello  fenzaqualche  grà  cauta, 
inuiò  Fra  Luigi  DezpuchClauerodeMontefa(che  il  Facio  _ 

chiama  Poggio  per  non  pofser  direnala  lingua  latina  Dea-  P.Lu  giD«c 
puch,  e cosi  anco  lo  chiama  Pio  i.pel  libro  de  diftis,& finis 
yllpbonft  con  errore)  à chi  il  Rè  remettiua  in  tutto  i raag-  piol* 
giori  negotij  del  Tuo  flato, ch’era  tanto  fuo  priuato,che  nil- 
Ain’  altra  perfona  vi  pofsea  andare,  à cui  ilRè  piùconfidjtf- 
fe,nè  che  meglio  lo  feruifsc  tanto  grande  era  il  fuo  valore, c . 
prudenza  (morfe  pochi  anni  fono  in  Napoli  Fràcefco  Dez-  Fnncefco 
puch  defeendéte  di  coflui,ò  dell’iftefsa famiglia  mio  amico  De^puch. 
Caualiero  nó  mi  di  buon  giudicio.e  valore,  che  quello  fuo 
prcdecef>ore  ; Zio  del  meritiffimo  Giudice  di  V icaria  il  Si- 
gnor Luigi  di  N iquefa,  che  ben  predo  fpero  vederlo  Confi- 

glicro  come  Rodorigo  fuo  padre  moh  i anni  fono  pafsato  Luigi  <flNi- 
à miglior  vira, 6 in  alto  fupremo  grado.)  Al  gingere  di que- 
Ho  Caualiero , gli  difeouerfe  fubito  il  fuo  animo  il  Duca-»».  CJria> 
ch’era  di  confignar  al  Rè  tutto  il  fuo  flato,  e che  ftefse  fono, 
il  fuo  gouerno , riferbandofe  le  Caftellc  di  Milano,  e Pausa, 
c che  la  gente  di  guerra  le  giurafse  fedeltà , e fe  ponefse  in~> 
tutto  fotto  il  gouerno,  ordine,  e difpofitione  del  Rè,  & efso 
nominafse  perfona  pcrlo  reggimento  delle  cofe  del  fuo  fla- 
to , c cosialfiftì  in  luo  nome  Luigi  Sàfeuerino  in  quel  carn- 
eo, /decedendogli  poi  fubito  in  quello  Luigi  Dezpuch.Qtic- 
fto  LuigiSàfeuerinoffecódo  io  auerto)è  di  Regno, e forfi  ql- 
lo,che  in  tempo  diLadislao  perfe  li  flati  di  M Ueto,e  di  Beh- 
caftro, poiché  de’fuccefsori  de  Leonello,  chcalligaorno  in_> 

Milano  nó  ritrouo  alcuno  di  tal  nomc.)Staua  nel  medeiimo 

tempo  io  Milano  conia  gente  d’ arme  del  Rè  D.  Ramondo 

Bujllo 
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D.  Rimo»-  Buijllo  Viceré  d’Apruzzo  , e quefto  Caualiero  per  ordino 
do  Buijl  in  jgj  hauea  procurato  di  deuiar  il  Duca  dal  cófignar  Afti 
Milano.  aj  j j Francja,  jn  quefto  ftefso  tempo  Iano  de  Cam- 

T j-  r-  P°  FreS°^°  Duce  di  Genoua.e  quella  communirà  cófirmo- 
P^Fre  ’ofo"  rono  *a  P^cc»c^e  tentano  col  Ré,e  ftabilirono  trà  effi  nuoue 
Puce  d?  Ge-  conditioni  pe;  tener  il  Ré  à fua  mano  quella  Città, il  Duce, 
nona.  c tutta  la  cafa  de  Fregcfi  , qual  confederatone  era  più  ftret- 
CóHrmatio-  radi  quella,  che  hauea  tenuta  col  Duce  pafsato.  In  tal  rem- 
n' dcl1*  K“  po  ancora  ordinò  il  Rè,  che’l  Conte  Francefco  andafse  cou 
fo  "e  Geno-  °8n‘  celerita  àd  afsaltar  i nimici,  di  maniera,  che  conofcef- 
uefi  icro, che  l’eran  fuperiori,  ordinando  anche  à fuoi  Commif- 

II  Rè Alfon-  fari)  D.Ramondo  Buijl, e Pietro  Monferrato, ch’eran  in  Lò- 
to yuole_>,  bardia, che  lo  feguifsero  in  tutto  quello  fufse  necefsario.Ha 
che!  conte  uca  pagato  il  Rè  la  maggior  parte  di  fua  gente,  e defidera- 
ridj^afja  ua.chc’lContc  prima  che  pafsafse  aliante  vfcifse  ad  incon- 
lir  i nimici.  trare  * nemici;  per  lo  che  toccaua  al  beneficio  comune,  fuo* 
c del  Duca,  acciò  che  quando  il  Re  arriuafle  , & hauefsc  al- 
cuna buona  occafione  di  efeguire  qualche  cofa  cótro  à Fio- 
rentini, hon  fiifse  difturbato  dal  Conte , perche  s' intendea, 
t che  ttnefee  alcuna  intelligenza,  e prattica  fecretamcnte  con 

. « cflì.  In  quefto  fe  pafsò  tutto  il  mefe  di  Maggio  , e Giugno, 
nel  cui  tempo  Carrafello  Carrafa , e Matteo  Malferito,  col 
Cardinal  Morinenfe , e gli  Ambafciadori  del  Duca  di  Mila- 
no trattauano  fopra  del  particolare  della  vniuerfal  pace  in 
; Ferrara;  e vi  rkrouauano  gran  difficultà  nel  fodisfare  i da- 
lli, eh’  il  Re',  & il  Duca  haueuan  riceuuri  in  quella  guerra-», 
che  ruppero  Venetiani , e Fiorentini  contro  il  Duca  tóglié- 
doli  parte  del  fuo  Stato,  folo  per  1’  occafione  d’ hauer  il  Rè, 
c’1  Duca  aggiutato.e  fauorito  la  Chiefa,  à ricuperar  lo  che 
l’era  flato  occupato.  Fra  quefto  mezo  Luigi  Defpuch,  chc_>* 
(comefidifse)andòal  Duca  di  Milano.faputala  voluntà  di 
quello,  ritornò  dal  Rè  inTiuoli,  venendoui  anche  da  parte 
del  Duca  Luigi  Cefcafes , per  il  quale  il  Duca  dichiarò  al 
Rè,  auifanéolo  che  fua  deliberatone  era,  che  tuttauia do-  • 
uefse  prender  à fuo  carrico  il  gouerno  del  fuo  Stato,  e della 
gente  di  guerra.  Ciò  intefo  dal  Rè  ritornò  ad  inuiar  al  Du- 
ca il  Dezpuch(quefta  vltima  andata  di  quefto  Caualiero  fù 
in.  del  mefe  d’Agofto)fignificandoli  che  penfando  conti- 
nuamente à quel  che  toccaua  al  fuo  honorem  flato, nó  meno" 

che 
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cheal  proprio,cófiderandp  cbe  l’efercko  de  Venètiani  s’er* 
fonato  dal  campo  di  Lecho  > e eh’  il  Conte  Francelco  hauea 
«onfignato  Mieli , c s era  partito . c eh'  egli  era  per  partirfi 
preftò  da  Tiuoli,  faria  fiato  caufa  di  prolperar  molto  i Tuoi 
negotij,  e daria  molto  disfauore  à gli  nimici , dicea  perciò 
il  ile,  che  li  pareuache’  lDuca  douelle  io  per  fé  de  re  per  quel 
tempo  di  darli  quel  goueruo  , per  il  dubio  che  temea  non.» 
folle  caufa  di  difgufto  al  Coucc.il  quale  fperaua  eflergli  fuc- 
ceflorc  nel  ftato.  Perche  pigliando  allora  il  Re  la  polfeflìo 
ne  di  quello,  e della  gente  di  guerra  , non  faria  altro,  cho 
dargli  ad  intendere, eh’ era  già  priuo  della  fpcranza  d’haucr 
cofa  alcuna  del  che  fperaua . E quello  lo  potea  indurre  in* 
tanta  difperationc,  che  facilmente  prenderla  partito  có  gli 
nimici,  ò almeno  fi  retardaria  in  profeguir  la  guerra,  e deìl- 
derar  ottenerla  vittoria.  E qualfiuoglia  di  ciò  era  per  rifui- 
tare  in  gran  danno  del  Duca,  e del  fuo  ftato;  gli  commifo 
anctìgfi  dicefle,  non  fe  marauiglialfc  fe  per  prima  non  l'ha* 
uca  stufato  di  quelle  raggioni,  perche  coniiderando  ora  il 
pericdlo,  in  cui  fi  ritrouaua  lo  ftato  del  Duca  , non  volta-»» 
chepenfalftcheJofaceaperpocaaffettione,  cheli  tencflcj; 
o per  dubiO  della  potenza  delli  nimici  lafciaua  di  prender 
quel  carrico,  e eh’  il  fufpctto  di  ciò  non  fufle  caufa  de  fargli 
pigliar  altro  partito  dannofo  al  fuo  ftato, & honore.ma  non 
perche  non  vedelfe,  che  quel  che  addio  li  parea  era  il  mi- 
glior partito  di  non  far  nouità  veruna  per  nonefafperar  il 
Conte  Franccfco.  L’ordinò  finalmente  il  Ri,  che  s’il  Duca 
era  di  quello  parere,pigliafle  bona  licenza, e fe  ne  tornaflt-», 

& in  cafo  che  in  tutti  modi  perfeueralfe,  che  prendefle  quel 
gouerno,  eh’ efeguilfe  quel  ch’il  Duca  ordinalfe.  In  quella  Duci!!  d! 
delibcratione  del  Rè  fuccelfe,  eh’  il  Duca  pafsò  all’  altra  vi-  Milano, 
ta  fra  due  dì, che  feguì  à 1 5.  d’  Agofto , & vn  dì  aliante  fè  il 
fuo  reftamento  reuocando  ruttili  alCi'i,c’haucaordinato,ej  Tdlimenr* 
lafciò  per  raggione.e  titolo  d’inilifutione  à bianca  Maria-»  del  Due*  di 
fui  vmea  figlia  legitimatatnoglie  del  Conte  Fràcefco  Sfor-  M‘Jan0, 
za  Vifconte  Cremona  col  fuo  diftretto,  Territorio , e iurif-  . 

.dittione , etutta  laraggiope,  che  li  cpiqperea  in  quel  ftato, 
le  fue  gioie , e recamera.  In  tutte  falere  Città,, Terre,  e Ca-  ^ j 
lidie  , di  quel  ftato  così  feudali , come  allodiali,  & in  tutti  <jei  Duci'di 
J’altrì  beni , e raggioni follimi  herede,  yniuerfaie  il  Serenif-  Milano, 
vTcihoj.  L fimo 
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fimo  Ré  Alfoufo  d’  Aragona ,’  ii  quale  ftimaua  in  luogo  di 
figlio , e comandaua  ad  Anconellóde  Serafico  Caddi  ano 
dici  Cartello  deporta  Giouc  di  Milano,  Sci  Franccfco  de-* 
Landriaho  fuoCamariero,à  Domenica  Feceiino,  & à Gio. 
Macceo  Butricellafuoi  Secretar ij,à  Broccardo  Perii  co.i  Bò 
nifacio  de  Belengicro  Tuoi  familiari,  & à tuffi  li  Tuoi  Capi- 
tani,e gente  d’armi,  i CafteUani,&  Officiali,  che  poaefTero. 
iacfecutione  quella  fua  vltirna  volunrà,  & in  tucra  obcdif- 
fcro  al  Ré,&  à fuoi  Ambafciadoi  i»  Mìniftri,e  CommiflarijV 
Lenza niflunaeccetcionc,  con  titti  li  fupplementi.c  forzo*, 
chcfe  polTcaaordinare.teftificòilCeftamenroGiacopo  Re- 
chetto  Secretano  del  Duca  nel  Cartello  de  I orca  Gioue  io. 
presézadel  Conte  Antonello  de  Serafico  Cartellano  delCa- 
dello  tìglio  di  Gabriele,  de  Francefco.de  Làdriano.fuo  Ca- 
mariero  tìglio  di  Bartolomeo,e  di  mote' altri  tertimoni.Nó 
faprei  certo  giudicare  in  vn  fatto  tanto  grande  come  que- 
llo,q.ual  fii.maggiorgrandczzad’animo,à.qudlodcl  Duca- 
la voler  lafciare  vn  tal  fuccdfore  ncl.'fuo  ftato  per  poner  ia 
quello  vn’  equale  competitore  al  Conte  Franccfco , il  quale 
il  Duca  tenea  per  indegno, che  gli  fucccddle,  fol  chcil  Ré, è 
lacafadi  Erancia.  O pur  queiladel  Ké  d’ Aragona, che  con 
animo  tanto  grande,  e gencrofo  confieliauail  Duca,  chc_> 
prouedelfe  i laconferuatione  di  quel-  fiato , come  più  con- 
ueniua  al  fuo  honore,.e  riputatione;  conofcendo  la  diuifio- 
ne  delle  patti,  e l’odio , che  comunemente  fé  tencaallana- 
#ri  tiene  Catalana,  forra  nome  della  quale  fe  confprendcano 
Mil*ao  Jo—  tuIt*  della  Corona  d’  Aragona.  In  queflo  fu  tanto  il 
pò  U morte  moto  in  Milano  per  la  morte  del  Duca  tra  quelli , che  chia- 
dd  Deca.  mauan  Braccefchi, e qudli  nominati  Sforzefctìi,  che  tutto  il 
Popolo  di  p0poJo  fi  noie  inarmeic  Don  Ramondo  Buijl, ch’era  iui  per 
fe  IcamL  ^ ^ ® aitrctto;à  ritirarli  al  Cartello  di  Porta  Gioue  .E  tur- 
. tele  fue genti furondirtruttc.  ConqueftanuouailRé  ,ch* 

Alfoafopir-  cra  ^aco  otro  mei*  inTiuoli , parti  fubito  per  la.via  di  To- 
te di  TimoIì  fcana,  per  dar  animo  à Milanefi  fuoi  partege  iani,  e dubiti*- 
per  1»  Tele»  do  fe  fèguir  douefie  la  via  diTofcana,  o diLóbardia,  inuid 
à chiamar  D.Scimen  Peresde  CoregliiCóre  deCocctaina, 
Matteo  de  Pofciade,  c Giouanni  Olzina , per  lafciargli  l’or- 
dine,che  tener  fi  douea  in  fua  afseza  ndgouerno  ddrtegno, 
eh  cran  principali  della  fua  natione,  & hauenan  da  rimanc- 

rencl. 
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re  nel  Configlio  4d  Duca  di  Calabria  fuofiglio.Fermò  poi 
il  (ho  campo  vicino  àPallerano  del  Territorio  di  Komaio 
a^.di  Agofto.In  quefia  turbolenza  del  Raro  di  Milano, mof- 
fo  fi  con  gran  furia  il  Góte  frauccfco  àpi  cnder  la  pofieffio- 
ne  di  quello,1iebbc  gran  cótradicrionc,e  relifienza  da  quelli, 
eh’  cran  dalla  parte  contraria, e del  Popolo  di  quella  Città, 
non  tanto  per  non  cóplirc  la  vofontàdcl  Duca,  difendo  no- 
torio.che  hauean  Iafciato  herede,  e fnccellòre  il  Ré , quanto 
con  propofito  deponerfi  in  libertà, & vfciredalla  fuggetrio- 
nc  di  qualfiuoglia  Prcncipe,per  Io  cho pcnlorno  d auualerfi 
de  V encrixnu  c Fiorentini . Però  il  Duce  di  Geno u a Cubito 
corfeadofFerirfc  al  Re',  c fùde  i primi,  die  l’aui forno  della 
morte  del  Duca.  Cominciò  il  Re  à trattar  per  via  de  r.rgo- 
tio,e  de  minacci, che  conuennero  per  ridurle  Città,c  popo- 
li di  quel  fiato  à fuadiuorionc  s’haucfibpoiluto:  macófide- 
rando  quanto  importaua  tener  prima  aggiuntate  le  cofe'del 
Regno, godendo  in  fua  poflèffione  del  frutto  delle  Vittorio 
pallate  con  gran  prudenza  defeftidi  profeguir  la  fua  giufti- 
tia  per  via  di  nuoua  guerra , e conquista  come  hauea  da  fc- 
guire , tanto  più  che  in  quella  1’  haueauo  da  ctler  contrari/ 
molti  inimici, non  folo  il  Papa, e nitri  i Prencipi  d’ira]  ia.sé- 
za  ecccrtion  di  nefiuno  , ma  anco  l’ Imperadore,  & il  Re'  di 
Fràcia,come  contro  à vnPrencipe.ch’afpiiauaalla  Monar- 
chia, & ad  occupare  il  Reame  d’ itali* , come  parca  che  do- 
uca  eflcr  tenendo  il  Regno  di  Sicilia  dell’  vna,  c l'altra  parte 
del  Faro.s  haoefTe  anco  la  Signoria  de  Lóbardia,maggior- 
mente,chc  laftetrione  cheporraua  al  c cofedi  Caviglia,  ed 
à nò  lafciar  de  ponet  e la  mano  uel  gouerno  di  quella,  come 
fua  propiia  naturai  patt  iate  l’ imprefedcl  Rè  di  Nauarr&_» 
fuo  Rateilo  lo  diuertiuano  d’ haucr  ad  inttrarc  vn  fatto  ta- 
to grande.  Nè  furon  anche  di  ciò  picciola  parte  li  regali  fo- 
lo della  Città  di  Napoli , chehauriano  polluto  far  domefii- 
co,  & ammanfare  qualfiuoglia  Prencipe  per  molto  valoro- 
fo  , e guerriero  che  iulFe  ; quanto  maggiormente pofierte_> 
oprarlo  la  perlona  del  Rè  Alfoofo,ch’ei  a in  età  tanto  decli- 
nata à vecchiaia, e eh  hauea  pallàio  tanti  trattagli, e perico- 
li per  mare.e  per  tcrra_». 

Ncll’vltimo  d’  Agofto  tenne  il  Rè  campo  vicino  à Cafiel- 
laccia,  c di  là  inuiò  fuoi  Auibafciadori  all’  Vniucrfità  della 
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Citta  di  Milano,  e furono  Carrafello  Carrafa,  GuinttWé» 
Barzazio,  Luigi  Defpuch,  e Matteo  Malfemo;Quefti  gion- 
tainétc  con  D.  RamondoBui/1  differo  àèjwili  del  gouétnd 
della  Città , eh’  il  Ré  hauendo  Caputo  la  morte  del  Duéadi 
Milano, il  qual  elfo  tenta  in  luogo  di  padre  s’era  di  ciò  moJ 
to  ramaricato,  e molto  piò  per  n6  hàuer  pofluto  dimoftrar 
in  fua  vita  tanto  compitanlente , quanto  hauriadefiderato 
il  grande  amore  ,*che  tenea  non  fidamente  alla  perfbna  del 
Duca,  ma  anco  al  fuo  flato  per  la  prattica  , che  nel  tempo 
gallato  hebbein  quella  Città  iepcrliferuiggi,  chédaeffi 
hauca  riccuucojchemetciò  refendo  informatiòne,che’l  Dn- 
£a  ^ ^auea  lafciatò  Tuo  herede,e  fuCcèflore  Timiìaua  àquella 
communità , per  notificarli  come  ! intentkme  del  Rè  circa 
quelloera  procedere  con  lor  bona  gratia , & offrirli  appa- 
recchiato ad  agiutarli(fe  ad  cfìì  praceffe)  contro  quelli, clic 
volellero  turbare  il  beneficio,  e pacifico  fiato  di  quella  Ck- 
,tà,e.di  Lombardia.  Dichiararono  di  più,  ch’il  Re  hauea  fa» 
jputq,  che  D.  Ramondo  Buijl,  e la  gente  d’arme, ch’era  fiata 
jnuiata  in  foccorfo  dei  Duca  furan  tetenuri , eflèndoli  an- 
che tolte  Tarme, e cauaHi,e  beni  per  ordine  di  quella  Vniucr 
lìti, che  fiaua  merauigliato,  poiché  p raggione  d’ofpitalirà 
quella  gente  douea  elìer  ficura,  ancorché  ìufl'e  trà  infedeli,  e 
non  douca  riccuer  danno  niffiuno,  tanto  più  quanto  era  co- 
la certa,  che  fu  inuiata  in  lor  agiuto,  e foccorfo.  Era  quefla 
iiubafeiaria  con  principal  fine,chc  procn  rafie  harter  il  tefia- 
meuto  delDuca,e  fapcre  quel  che  ordinò  in  fno  fine.  Pafisò 
f.a  quefìo  rnezo ilRè  à poner  il  Campo à Monte  polo^one 
à a.di  Settembre  iurefè,  che  Milane!!  :haueiiano  deliberato 
reggerfit  per  Popolo,  e Comunità,  e ai  là  fù  a porli  vicino  al 
fiume  Farfo.Jnqucfio  i Venctiani  nó  contcntandofideloro 
limiti  haueuan  occupato  alcuni  luoghijch’eran  fiati  del  Du 
ca  di  Milano, quali  il  Rè  prete ndea  ìi  fpettauauo  per  Thcre- 
dirà,e  con  eflì  s \nirono  i Fiorentini,  A in  tal  modo  s’inco- 
mincio del  tutto  à turbarfi  la  prattica  moffa  de  procura?  la 
pace  d’Italia.  Tcuendoil  Rè  il  campo  vicino  àFarfa  inuiò 
D.  ScitnenPeres  de  Cor-eglia,  e Giouanni  Oleina  fuo  Secre- 
tano al  Papa,  per  hauer  alcuna  fomma  de  denari,  per  pa- 
gar la  gcntedarme,  che  tenea  in  la  M arca  Sigi  fimondo  Ma- 
ìat.fia.  Et  egli  con  reale  magnificenza  celebrò  l’efcquieL* 
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oel  Duca  come  haueffe potuto  fare  per  la  memoria  del  Rè 
ìuo  padre.  Di  Fàrfapafsò  auanti  con  l’efercito,&  entrò  nel 
territorio  di  Siena,  c fermò  il  Reale  vicino  àSarciano  nella 
miti  d’Orrobre,ouc  vennero  gli  Ambafciadori  Sanefìà  rac-  . 
comandarli  quel  Contado,  à quali  non  folo  diede  grata-»  dorTsanefi* 
vdienza, acquetandogliela  anco  mandò  à quella  Commu-  mandati  al 
ruta  Battila  Platamone, e LuigiDczpuch,fignificandoli,che  Uè  Alfosfo^' 
con  ella  tenca  buona  amicitia  , e che  non  era  andato  in  To- 
scana, con  animo  di  far  ingiuria,  ò danno  alcuno,  ma  folo 
per  indurre  Fiorentini  alla  pace,  e far  riuocare  le  lor  genti 
oairafTcdio  di  Milano, e di  li  s'incominciò  à dichiarare, che 
rauédo  conquiftaro  pergratia  di  Noftro  Signore  il  Regno, 
che  li  fpettatia  di  giufìiria , contentandoli  di  quella  parte.* 
dTtalia , non  inrendea  intricarli  ad  altra  imprefa , fe  non^ 
quanto  conueniflè  alla  pace  vniuerfalc , la  qual  elio  haueua 
diuerfe  volte  offerto  così  à Vencriani,  come  à Fiorentini,  & 

ad  altri,  e che  per  diuerfe  vie  era  Hata  da  quelli  differita,  ej  » , 

ricufara  in  tal  modo, eh'  effendofucceflala  morte  del  Duca  i • 
di  Milano.inurò  à chiamare  l’Ambafciadorc  de  Fiorentini, 
cheftaua  in  Roma,  e l’offerfedi  voler  tenere  bona  pace  con  “ 
effì,confìderando,che  per  la  morte  del  Duca  ftaua  in  Aia  li- 
berti , e poffea  fare  quel  che  gli  pi3ceffe  ; però  fri  breui  di 
rifpofcro.ch’dTì  ftauano  in  lega  con  la  Signoria  di  Venetia, 
e non  poffeano,  ne'  voleano  entrar  in  pratrica  alcuna  fcnza_» 
quella,  e così  ricu  forno  la  pace.Oltre  di  ciò  i Veaeriani  ha- 
tiendo  fatta  dimoftratione  métre  viueailDuca,che  la  guer- 
ra, ch’cflT  facevano  era  per  defenderfi  da  eflò-.Eflèntlo  mor- 
to A sforzorono  d’occupar  tutta  la  Lombardia,  dicédo  eh* 
hauea  da  effer  robba,e  fpoglia  de  vincitori.  Perciò  defìde- 
rando  il  Rè  la  pace  vmuerlalc  d’Italia , era  andato  per  1<l_> 
ftrada  diTofcana,  tanto  per  fermarla  con  Fiorentini  fe  la-» 
voleffero  de  buona  volontà, come  non  volendola  per  ripor- 
tar vittoria  d’dTì-e  reprimer  l’infolcnza  de  Veaeriani,  edi- 
fturbarillor  pen/ìerod’acquiftarlaLombardia,  artefo  fta- 
ua ben  certo, che  Venetiani,e  Fiorencinis’haueuano  già  di», 
uifo  in  mente  loro  tutta  l’Italia.  Dimandò  perciò  il  Rè 
Sencfi  per  mezo  de  fuoi  Ambafciadori.che  li  deffero  il  palio 
per  lor  flato,  e vittouagliaper  mezo  del  Aio  dinaro,  per- 
suadendoli,che  nò  crcdeflèro,checiòfi  gli  chicdeife, perche 
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volcfle  rompergli  la  pace, perche  in  tal  calo  fi  contenterà 
SsgeC  din*  che  cosi  anco  dettero  ilpaffo,e  vittouagUa  à la  gente  dtFicM 
rcnt*n*’  comc  aHa  &a  ncIle  lor Terre.  Ojidci  Studi  amore*» 

A - *'  uolmcreglixiicroilpaflò-libero  come  ii  fù domandato.  Da 

Sarcianocótiuuò  il  camino , e fù  à pone* campo!  Turrita* 
doue  dimoròfia’!  »2.di Ottobre,  indi fe n’andò iponer  il 
reale  à Campo  Petrofo  per  la  mità  di  Nouembre.con  finca 
d'incominciar  la  guerra  per  lo  Stato  di  Pióbino  , per  auua- 
lcrfiin  qucll’imprefa  della  f«a  armata  di  mare  còtto  à pio* 
reatini, e perche  la  maggior  neceffità*che  fe  dubitauaera  il 
mancamento  della  vittouagUa, ordinò,chcfe  prouedefie  da 
Sicilia,  e fi  conducete  al  porto  di  Piombino,  efùàpone* 
-campo  contro  del  Monte  Caftcllo,  e s’incominciò  à có  bat- 
tere à «.del  mefe  di  Nouembre,  e come  che  fiaua  con  ri  fo- 
li contea  lutione  di  far  la  guerra  contro  Fiorentini , come  più  vicini* 
Francete*  & il  Conte  Francefco  Jiauefl'e  pollo  mezi  di  ridurfead  ac- 
vuole  aeeor-  cordo  col  Rè,fe  non  lo  difturballè  ne  la  fuccdTioue  del  fiato 
darfi  col  Rè  di  Milano, il  Ré  difeendea  in  quello, con  die  il  Conte  rcftaf- 
jtel  ftatodi  Xé  fuo  vaffallo  per  raggione  di  quel  fiato , -e  per  lo  Contado 
Aluuo.  di  Pauxa,elifuls'  obligato  al  ferititio  militare  all’vfanzadel 

Regno , con  che  ancofuffe  tenuto  di  far  guerra  à Vcnetiani, 
& à tutti  i nemici  del  Re,  e defenderlo  contro  1* ideili  Venc- 
tiani  fin’  ad  acquifiar  le  Città  -,  c Terre  di  Brefcia , & il  Brc- 
fciano.Bcrgamo.&ilBergamafco, Verona,  Vicenza,  Pado- 
ua.Triuiggi.ela  Marca  Tri uiggiana,  ch’il  Rèpretendea  per 
elio.  Offerta  all 'incontro  il  Rè  daggiutar  il  Conte  con  due 
mila  cauaUi,  e mille  fanti,  e procuraria  di  condurre  al  fuo 
feruigio  per  Capitani  di  gente  d' arme  il  Conte  Luigi  del 
Vermo.c  Guido  Antonio  Signor  di  Faenza, Carlo  Gonfaga, 
& Attore  di  Faenza, e per  quella  prattica  fù  inuiato  per  ilRé 
al  ContcFrancefcoJLuigi  Dezpuchdal  Campo,  che  tenta-* 
contra  Monte  CafteJlo.e  con  MiLnefì  s’intétorno  altri  par- 
titi d’ accordi , però  quefii  cercauano  fempre  di  liberarli  da 
laSignoriadcl  Kè,e  del  Conte  Francefco.  La  guerra  s’inco- 
minciò à farfiuel  Scato  di  Fiorenzafuriofamente  combat- 
tendoli le  Caftellc,  e fortezze,  ponendo  à facco  i luoghi  del 
Territorio  di  Volterra. 

Tenne  il  Re  campo  vicino  al  bofeo  di  Cattigliene  de  la_* 
Pcfcara  nel  line  di  quell’ anno,  & in  la  fetta  della  Natiuità 
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ae!  principio  dell’anno  1448. vi  pofe  Taffedio,  e fé  li  refe  có  M48-- 
altre  Caftellc,c  di  là  fi  rifolfedi  ritornarcòtroRanaldoVr- 
finoiSignor  di  Piombina, cótro  del  quale  haueua  determina 
to.far  guerra  per  Finteli  igenz3,  che  tcnea  con  Fiorentini.  In 
qutfto  mezo  la  Città  , e C omunità  di  Milano  hebbe  ricorfo  “jr 

al  Rc,chc  le  riceueife  in-  fua  protettone,  c ftando  con  l’cfer-  òi  j ti  J(j 
cito  in  Tofcana  l’inuiorno  li  loro  Ambafciadori.che  furono  A!*6(o,chit- 
GiouanniHomodeo,£GiacopoTriuultio,fermòconefIila  dendolì  ia_». 
cófederatione;che  doraandauano.edirooftrò  molt’afftttio-  f“*  protet-^- 
ne  de  difponerfe  à procurar  la  conferiratione  de  la  lor  libet-  U0DC* 
ti,  come  fe  componeffero  le  difitrenze,che  tcnea  co’Fioren- 
tini,’, alche inclinaua  per  inuiarpiù preflo  il  foccòrfo  à Mi- 
lano. Defideraira  quella  Città,ch’ il  Rè  paffaffe  con  tórre  lt_* 
fueforzeiìn1  alle  parti  di  Padana  perche  fi  faceffe  la 'guerra 
in  Lóbacdia.e  per  quello  era  nccetiaria  vn’ecdefiiua  fpefa,  p‘ 
foftenervn’cftrcico  tato  poderofo  di  terra,  e di  mare,  coni’ 
era  <^ue!lo,che  feco  códucca.Offerfero  quelli  Ambafciadori: 
al  Re  alcune  cofe,ch’cran  più  tofio  vane,  che  d’ vtile,per  fo* 
ftcnerquell'imprefa,  com'era  ch’iti  fegno  d’amore,  e fingo- 
lar  diuozione  volcan  portare  1-  arme  del  Rè  à qui  rtieri  con- 
lad$  la  loro  comunità, e dar  al  Rè  ogn’anr.o  in  fua  vira  cer- 
to duono.il  Rè  hebbe  piacere  d’accettar  la  lor  offerta,  & cf- 
ferdiféfore, e protettore  della  lor  libertà, prédédo  quel  no- 
nie.Sitrattò  perciò,  che  quella  Città  Cófìdtradola  tata  fpe- 
fa,che  fi  preparaua  al  Rè  per  difefa  della  lor  libertà, & in  of~ 
fefadcllinimici  cótribucfftroin  vna  piccioli  parte  p il  té- 
po,  che  duraffe  la  guerra  per  terra,  ch’eranodiece  inila  do- 
cati  d’ oro  ogni  mefe , e con  ciò  era  contento  de  partirli  fri 
quindici  di  co  tutto  1’  cfcrcito , ecótinuaril  camino  fin’  alli. 
capi  di  Padoua,có  che  tutro  quello,cheacquiftaffe  da  quella 
parte  dell’ Adda  fiu’alla  Città  diVenetia  particolarméte  Pa- 
doua.Vicéza, Verona, eTiiuiggtcó  tutte  fue Terre,  eCaflcl- 
Ic*  e quel  che  li  fuffe  vicino  rimandfero  Cotto  il  dominio  del 
Rè,edalì’Adda  fìn’à  M ilano,  Brcfcia, Bergamo,  Lodi,  Cera- 
dada,  e tutte  l’altre  Terre,  c Coltelle,  che  tentano  Venctiani 
dall’ Adda  fina  Milano  fuliero  della  Communità  di-Milano.- 
Conqucfiolfi  dcfpedironol’Ambafciadori  dal  Campo, eh’ il 
Rè  tenne  vicino  al  Barefio  d’  Acquauiua  à 21.  di  Marzo,- 
e fè  Ja  guerra  per  tutta  la  Prin-.aucra  in  Tofcana,  enei- 
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. ( mtfe  di  Maggio , e Giugno  tenne  il  Reale  vicinò  l’AbbatHst 
Aifófo  affé-  del  Fango,  e de  Canapiglia,  & andò  à poner  il  Campo  coti- 
dia  Pióbino.  tro  piombino  nel  principio  del  mele  di  Luglio,e  di  11  iònio 
Ferruccio  di  Siena, e Pietro  Nugnes  Capo  de  Vacca, per  dar 
' ordine  , eh’  il  Capo  filile  prouilto  di  vittouaglia  da  lo  flato 
di  Siena  per  l'intprefa  prefa  contro  Rinaldo  Vrlino  Signor 
di  Piombino , il  quale  (hauendo  deliberato  il  Rèd’  andar 
| , col  fuoefercitpàCampig1ia)procurò,chcl’efercitode!Fio- 

’ ’.ji*,.  rentipi  yenilfcàPioinbinoj&offèrfe  di  raccoglierlo, e darli 

• ■ • vittouaglia  ppr  tutto  il  Tuo  dato.  Fù  il  Ré  ani  lato  di  quello 
per  v/a;de’  ptedefimi  nimici,  perche  da  là  à due  dì , eh'  il  Ré 
fu  nel  Campo  Copra  Piombino  la  gente  de’  Fiorentini  véne 
à Loreto,  A ini  raccolta . Hauendo  dato  ad  intender  à Fio- 
rentini, che  la  Communità  di  Siena  non  daria  vittouaglia-» 
all'efercito  del  Rè  fc  intcndeflc,  che  eflo  daua  vrtito  con  la_» 
Comunità  di  Fiorenza. Et  era,<he  s’il  Ré  non  pigliaua  que- 
t fiaimprcia  per  l’vna  via,ò  per  l'altra  Piombino  Ce  daua  in_> 

poter  de  Fiorentini  con  altri  luoghi , che  occupauano  gran 

Sarte  della  marina. Et  intcndea  il  Rè, che  dando  lotto  il  Tuo 
ominio,polfea  meglio  difendere, e contentare  lo  dato, e li- 
bertà di  Siena.E  per  dar  efempio  à quelli,  ch’imprcndelfero 
contro  di  elfo  limile  contradittionc  deliberò  di  prender  in 
fua  mano  quell'  imprefa  ancor , che  Fiorentini  li  sfofzorno 
con  tutta  laJor  portanza  di  foccorrcr  Ranaldo  Vrlìno.  Pre- 
tendea  il  Rè  dalli  Seneli,  che  già  che  non  li  dauano  virtona- 
glia, che  tampoco  la  defleroà  Fiorentini . Ma  li  contrari^ 
inimici  del  Ré  li  dauano  ad  intendere,  che  procurata,  chc_» 
Gr<}fl'etto,e  Telamone  Ce  le  rebelIaflèro,&  ogni  dì  li  poneua- 
no  nuoui  timori  del  Rè , vedendolo  tanto  vicino.  Se  accor- 
dò nel  medefimotépod’inuiareinfoccorfodeMilancfiqiiac 
tronfila  caualli,  e pafsò  per  tal  effètto  aitati  il  Conte  Carlo 
con  li  mille.  (Era  quedo  Conte  dell’  Jlludre  famiglia  in  Re- 
gno diGàbatefa,comc  ch’hoggi  fia  fjéra,  e fù  di'molto  va- 
lore^ tcnea prouirto, ch’il  Sig.di  Forli  andalfe  có  l’altra  par 
te  (che  morie  in  que’  dì.)  L’eicrcito  d’ inimici  in  tanto  ven- 
ne,accodandoli  à Piombino , nel  cui  porto  il  Ré  tenca  l’ ar- 
mata,ch'eradi  diccc  galere  di  quelle, che  chiamano  in  que- 
llo tempo  fottili.quatrro  galeregrolte,  c cinque  nani,  ch<_» 
la  minore  padana  fctreceqto  fonile,!’  arriuorno  dcl  Re- 
gno 
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trio  dì  Valentia,*  de,Catalogna  alcune  compagnie  de  bale- 
rieri.  Stando  il  campo  de’  Fiorentini  vicino  a Campiglia, 
inuiomo  à Porto  Baratto  quattro  galeazze  con  victouaglÌ3 
per  fornire  lo  lor  campo;  & il  Re'  ordinò,  che  vfciltero  con- 
tro d’cflì  fei  galere, & vna  galeotta,e  tré  naui  picciole,cho 
le  feguiflcro  a polla  del  fole  vn  poco  più  alto  del  Porto  Ba- 
ratto afl’altorno  le  galeazze , e fu  tra  dii  vn  gagliardo  com- 
battimento , & auàti  di  due  hore  guadagnorno  quei  del  Ré 
due  galcazze.c  l’altrc  fopraucncndo  la  notte,c  rinfrelcando 
il  vento  fe  pollerò  in  faluo  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te morc«,e  ferita, (aluandofi  in  Ligorno,dandoli  lacactia  le 
galere  del  Re.  E perche  l’aitre  fe  pollerò à Tacco  mano,  non 
lì  polfccte  tanto  pretto  raccoglier  la  gente , il  dì  feguemo 
andorno  fopra  le  ga!eazze,e  rimborchiandole  per  poppa-», 
entrorno  con  quelle  nei  porto  di  Piombino,  cs’  impadro- 
nirno  dcll’Ifola  del  Giglto.  Haucdo  determinato  il  Ré  d’v- 
feire  con  parte deH’cfercito  per  trouari  nemici  douc  tenean 
il  campo, lafciando  l’altra  parte  nel  reale, tifi  la  notte  fegué- 
te  leuorno  il  campo  , e rkornomo  per  lo  camino , che  ha- 
uean  tenuto,  & inuiomo  i carriaggi  perla  via  della  monta- 
gna. 11  Martedì  à io.  di  Settembre  lì  dié  l’aflalto  à Piombi- 
noj,  c non  fi  polferte  sfoszare , ftando  il  campo  molto  dimi- 
nuito,perche  trattenendoli  in  quel  luogo  tutta  1*  diade,  fo- 
pragiunfe  in  quella  gran  peftilenza , c té  ramo  danno  ne  la_» 
gente, che  fù  forzato  lcuar<ìdall’a(icdio,oome  fotte  fiato  fti- 
perato  dall'inimico, e ciò  feguì  alia  mità  del  mele.  A i y.poi 
dello  fteflb  fe  ritrouò  col  campo  vicino  Cattigliene  dePe- 
fcara,  e là  fi  trattenne  alcuni  dì,c  pafsò  per  quel  di  Siena  a_* 
ponct  il  ftendardo  vicino  alia  Cidogna  nel  principio  d’ Ot- 
tobre.da  oue  inuiò  Don  Scimeli  Pcres  de  Coregìia  Conto 
di  Cocentaino,  e Gionàni  Miraballo  CaualktoNapolita- 
no(dai  quale  difeende  il  Marchette  di  Bricigliano,  ch’hoggi 
viue  con  nome  di  honorato  Signore  Jal  Duca  di  Calabria-* 
fuo  figlio, perche  l’ inni  atte  rannata  in  Cinica  Vecchia.Da-» 
laCcdognapoi  arriuò  in  Ciuirà  Vecchia  alla  mitàd’Otco- 
bre,di  là  per  marepcruéue.có  mal  tepo  in  Gaeca,e  l’cfercito 
fe  n’andò  per  terra.Si  Icgnalcrrno  molto  in  quella  guerra  in 
varie  occslìoni  D. Pitti  o di  Cardona,  D.Bercgario  d’Eril.c 
Galeotto  Baldafino  Siciiiano  de  la  Città  di  Catania,  che  fù 
Tomoz»  M vno 
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GalcottoBil  vfìo  delli  più  fcgnalati  Caualieri  in  valore,  e forze  iti  quel 
uahcro’sH*  tcmP°*  Furono  le  forze  , e valore  di  quello  Caualiero  me- 
li*no[°e  fuò  rauigliofe>  e molto  lodate  da  tutte  le  nationi , nellequali 
jiiore,  auanzò  alli  più  robufti,  e valorofi  foldatl,  e Capitani,  che-» 
fegnalorno  nelle  guerre  d’ Italia , cosi  combattendo  à pie- 
di, come  à cauallo,  fenza  mai  ritrouar  nilfuno,che  vokfle_> 
combatter  con  effo , che  non  fufle  vinto.  Le  fue  prodezze-» 
non  s’ incarifcono  come  dell'  altri  del  fuo  tempo , fe  non_» 
dell’  eccellenti  Caualieri',  che  lalforno  per  molti  fecoli  im- 
mortai memoria  d’  effi.  E per  non  defraudarlo  di  quanto  fe 
Pioli)  gli  deuc,  non lafceiò di  riferire  quel  che  Pioli.  Pontefice.» 

di  qucfto  valorofiffimo  Capitano  fende  nella  fua  Europa-» 
con T ifteflc  fuc  parole:  In  eo  prxlio  (parla  di  quella  di 
Piombino  ) multorum  virtus  emtuit , inter  quos  duo  Antony, 
alter  Fuxanus , alter  Caudata  ad  muros  par  iter  valentes  inter  es- 
tero! pugnare  fortiter  ammadutrfi  funi , fed  omnibus prxlatus efl 
Caleatius  Baldaftnus  natione  Siculus , qui  ter  muri  fajìigio  ap- 
prsbenfo  , qua  prius  tormenta  \diftccerant  conatus  efl  oppidunt—* 
trruere.  Cxterum  feruentis  aqu.t , viuxai  caldi, qua  inter  arma 
ingc/ìa  vbi  ad  corpus  pcnetrauerat  perurebat  artus , vi  deterritus , 
grauique  faxi  i£lu , cum  reuulfa  aggeris  parte  detuvbatus  eft.  Fuit 
autem  Galeatius  jlatura , qua  mediocrem  excederet , robuflis , ac 
teredini  membris , corporii  magnitudinem  vira  refpondebant , 
Inda,  i3u,  faltuque  nulli  homtnum  ce/Jtt , membrorum  robori  par 
animus  erat,  equo,  ac  pede  in  afla  bellator  acerrtmus , armatura 
grani  armatiti,  galeatufque  burnì  fìans  ,ftniflra  fellam  , dextra 
aflam  equxflram  tenens  ,flrcnuo  jdltu  , grandi  jlatura  equm  infi- 
liebat, /iugulari  certamine  quater  prsliatus,  bis  in  Italia, bis  in—. 
Galli  a tranfalpir.a  toties  vittor  euafìt,  à tribus  bo/lium  equìtibus 
eo  ipfo  Fiorentino  bello  peritus , Vnum  ex  bis  gladtj  copulo  fimi 
ttccem  equo  dccuffis,  alium  citato  equo  medium  amplexus  e fella. 
extradum , burnì / ìrauit , iertium  cubito  grauiter  percn/fum  in _» 
fugam  verdi.  T anta  porrò  mode/jia,  vt  nunquam  ipfe  de  fe , vel 
rogamibus  amili  s diccrct , vita  cultu  , monmque  clcganda  om- 
nibus gratus , dileclufque . Molte  maggiori  atrioni  di  quelV 
huomo  valorofo  racconta  Matteo  feluaggio  Catancfc  in_» 
Mirteo  fri-  vna  f°a  Cronica , intitolata  Opus  pìtlcbrum,  &c.  /lampara-» 
ojggio.  in  Venetia  l’anno  1 545.  che  per  atreoder  alla  breuita , non 
idei  ifeo, dirò  folo, ch’egli  ferine,  che  morfe  naturalmente-» 

in 
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In  la  patria,  eflendo  Barone  de  Martini. 

Stando  il  Re  col  campo  vicino  à Cioità  Vecchia  à n. 
d’ Ottobre  fù  auifato  da  Luiggi  Dezpuch  de  lo  Stato  di 
Lombardia,  e li  fcrilfe , che  li  nncrefcea,  che  hauefle  leuato 
il  campo  da  Piombino , c non  hauefse  participato  della-» 
vittoria,  che  hauean  ottenuto  i Milanefi:  IlRclocon- 
folò  , dicendogli , che  non  fe  fpantafse , e fufse  certo , cho 

f»iù  fon  le  cofe,  che  fpantano,  che  quelle  che  condannano,  eh’  era-, 
uo  ordinario  prouerbio  , e lo  certificò , eh’  efso  perlèuera- 
ria  in  aggiurare  i Milanefi , & approuare  la  lega , che  hauea 
conclufa  con  cflì,  e non  muraria  nifsuna  cofa,  ne  fégtiiriiu. 
altro  camino , con  che  1’  ofscruafsero  quel  che  promefso 
l’haueano. 

Non  mi  pare  di  lafciar  indietro  vn  particolare  degno  di 
faperfi  per  la  rarirà  del  cafo  deferitto  da  Pio  ILnel  luogo  di 
fopra  citato  prima,  ch’io  palli  alianti  notando  l’illuftri  at- 
tioni  di  quefto  nobiliflimo  Rè(fe  bendali' Autor  fudetto  nò 
raggionaco  diftintamente , per  non  hauer  vfata-diligenza,  e 
viltol  autentiche  , e publiche  fcrittureda  meticonofciutc) 
ch  e la  raggione, ch’egli, e Tuoi  fuccefsori  tènero  nel  fiato  di 
Piombino,  che  s’é  coutrouerfa.e  tutta  via  fi  controuerrt-», 
e per  il  che  pochi  anni  fono  il  Viceré  del  Regno  imiiò  à fe- 
quefirarlo,c  tenerlo  in  nome  di  Sua  Maefti,fequendo  parti- 
colarmente per  efser  protettore  della  nobiliflìinaCafa  Ap- 
piana vtilc  Signora  di  quel  Stato,  e del  Stato  medemo  j 1 a_» 
quale  per  efser  fiata  sépie  congionta  in afifettione, paretela, 
eprotettionede  i Rè  d’  Aragona,  e fuoi  fuccefsori,  eh’  han 
dominato  quello  Regno , né  dirò  conforme  à tempi  alcune 
cofe.  Perciò  li  dè  fapere,  che  dorò  la  partirà  del  Rèdi  Pió- 
bino  per  la  peftilenza,che  giunfe  nel  campo(come  s’è  detto) 
e per  la  careftiadel  viue.  e, non  molro  dopò  Rinaldo  Vrlìno 
ingiuftamente  con  l’aggiutoci  Paola  Colóna  madre  di  Ca- 
terina Appiana, figlia  di  Gherardo  Leonardo  Signor  dil-ió- 
bino.e  moglie  di  detto  Rinaldo  s’era  fatto  Signore  di  detto 
Stato,  toccando  per  raggione  del  fidcicómifio  di  Gherardo 
ad  £manuele,e«on  à ( aterina,  che  veniua  efdufa  da!  tefìa- 
méto  paterno , e chiamato  à quello  dopò  la  morte  del  fecó- 
do  Iacopo  staa  figlioli  malchr,  onde  nella  pace, che  fcguìcó 
il  Ré, Fiorentini, & alti  i Potetnatijfù  accordato.chcRinaldo 
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tlcfl'c  al  Re  per  tributo  ogn'anno  vn  vafo  d’oro  de  feudi 
500.  quale  fù  pagato  per  più  anni.  Morto  Rinaldo  Cate- 
rina, inuiò  Oratori  al  Uè,fupplicandolo  à non  darli  traua- 
glio  per  li  misfatti  del  marito,  che  lei  feguei  ia  pagarli  il 
tributo,  e preltaria  ogni  tìbedienza,  del  che  rimale  il  Ré 
contento.  Da  li  à poco  morfe  anco  Caterina , per  il  che  fù 
chiamato  da  Cittadini  di  quel  luogo  Emanuele  fudetto  le- 

§itimo  Signore, & vltimo  tìglio  di  Giacopo,  che  fù  Signore 
i Pifa,  e di  Piombino,  padre  anche  di  Gherardo,  che  ven- 
dettePifa  àGio. Galeazzo  DucadiMilano»  e fe ritenne-» 
Piombino,  l’Ifola dell’Elba,  e fuo  Rato, ch’il  tutto  fegul  con 
l’alfenfo  deU’Imperadore  Vincislao, chiamato  Còte  di  Pió- 
bino.  Hora  ritrouandofi  Emanuele  perfeguitato  da  la  Co- 
gnata, da  Caterina  fua  nipote , e da  Gambacorti,  attefe  fri 
quello  mezo  all’ efercitio  della  guerra,  doue  non  acquili© 
nè  troppo  nomc,nè  hauere.e  fe  rittouaua  iu  Troia  Città  del 
Regno  in  Capitanata,  doue  ftaua  cafaro  con  Cilia  de  Giu- 
dici nobile  di  quella  Città , de  la  quale  hebbe  il  terzo  Gia- 
lle TI.  copo,  che  li  fuccelfe  nei  Rato,  & vn’  altro  dell'  iReflò  nome, 
faci»,  che  fù  Vefcouo  di  Grauina.  Pio  II.  & il  Facio  vogliono,che 
i Cittadini  di  Piombino  feguita la  morte  di  Caterina,  ri- 
cordeuoli  del  buon  trattamento  de  Tuoi  predecelfori,  t_» 
eh’  à quella  legitiraatnente  fpettaua  quel  Rato  l’ inuialfero 
per  lor  Ambafciadori  à chiamare  fin' à Troia,  e ch’egli 
quafirifuegliatodavn  fonno,  abbracciale  col  fauorc,  Se 
agiuto  del  Rè , fandoli  l' homaggio , e preRandoli  il  giura- 
mento de  pagarli  ogn'  anno  il  tributo  del  vafo  d’ oro  Ri- 
detto quello  fauorc  di  Fortuna,  ò per  dir  meglio  della-» 
Prouidenza  di  Dio  quando  men.  vi  penlàua.  Altri  voglio- 
no , eh’ hauendo  Emanuele  intefa  la  morte  del  fecondo  Ia- 
copo, e che  Rinaldo  Ridetto  hauea  occupato  Io  Rato  ten- 
tò conaggiutidi  Baldaccio  d’ Angiaridi  fcacciarel’  Vrfi- 
no,  e uon  riufcédoli,  il  medefimo  fè  altre  volte  con  l’aggiu- 
todeSencfi,  nè  anco  effendoli  ciò  riufeito  s’  andalfe  tratte- 
nendo vicino  lo  Rato  afpettàdo  l’occafione.chc  (cguì.  Mor- 
ti Rinaldo, e Caterina, chiamato  dal  Popolo,fù  introdotto, 
Se  accettato  per  Signore , il  che  è tenuto  per  più  certo,  poi- 
ché à ;o.di  Fcbraro  del  145 1.  morfe  Caterina,  & il  fegato- 
re  giorno  Emanuele  fù  chiamato,  eletto,  c riconofciuto  per 
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Signore  di  Piombino . Di  là  à pochi  dì  poi  vennero  la  mo- 
glie,e figliuoli  in  Piombino,  e ne  fù  fatta  gran  fefta.Goucr- 
nò  li  Tuoi  popoli  amoreuolmente , e fù  Tempre  cariflìmo  al 
Re  Alfonlo  re  morto , reftò  fuo  fucceflbrc  Iacopo  terzo  fuo 
figliuolo,  del  quale , e d’  altri  farò  à Tuoi  tempi  mcntione.» 
nelThiiloria,  per  chiarezza  della  verità. 

Hor  gionto  Alfonfo  in  Napoli,  trottò  , che  poco  innanzi 
Ifabella  fu  a Nora  hauea  partorito  va  figliolo  « che  fù  chia- 
mato Alfonfò;  il  Pafsaro  riferifee  efser  nato  à 4.di  Nouem- 
bre  il  lunedì  nello  fpuntar  del  Sole , e eh’  in  quella  notte  ap- 
parue  nell’  aria  va  trauo  infocato  (prefagio  certo  della  ter- 
ribilità , eh’  hauea  da  efser  in  lui.  ) I Napolitani  per  l’ alle- 
grezza del  ritorno  delRé>e  per  il  nafeimento  del  nipote,  fe- 
rono  gran  fegni  di  giubilo, e frà  gli  altri  fi  congregò  gran-» 
numero  de’Signori,  e Caualieri,  i quali  di  notte,  e con  torce 
accefe  nelle  mani  caualcarono  per  la  Città,  e poi  entrati  nel 
Caftello,con  alte  vocili  congratulauano  dell’  allcgrezadcl 
Rè,  e del  Duca. 

Or  doppo  ch'il  Re  inuiò  il  foccorfo  de  genti  d’arme  in-» 
Milano,  fe  procurò  foftener  la  Città  di  Parma , perche  fteP 
fe  per  la  Città , e Signoria  di  Milano , e fi  pofe  in  quella  Cit- 
tà per  ordine  del  Re  , & in  fua  diftnfione  con  alcune  com- 
pagnie d’huomini  à cauallo,  & à piedi  del  Regna . Il  Conte 
Carlo  di  Campobafso , e dimorando  il  Conte  in  quella  Cit- 
tà, l’ordinò  il  Rè  nel  fine  di  Febraro  1449.  eh’  andafse a_» 
giuntarli  col  fuo  Viceré , che  tenea  in  Lombardia , per  far 
guerra  contro  del  Conte  Franccfco  Sforza*  dando  allora-» 
molto  accefa , il  Cardinal  Patriarca  d’ Aquileia  andò  i vi- 
etar il  Ré  per  ordine  del  Papa , e s’incontrarono  nel  Ca- 
mello di  Traietto,  oue  infieme  s’ accordarono  il  Rè  , &il 
Cardinale  in  nome  dellaCittà*  Signoria  di  Milano,  e del 
Confeglio  generale  di  poo.che  raprefentauano  quella  com- 
munità.  Ch’  il  Ré  a fue  fpefe  fufs’  obligato  di  prendere  a_> 
fuo  carico  la  difèfa , e mantenimento  di  quella  communiti 
contro qualfiuoglia  fuo  nemico,  e mantenerli  in  libertà, 
« così  anco  tutte  le  Città , e Cartelle , che  tenea  in  quello 
tempo,  eeonquiftar  tutto  quello , che  ftaua  vfurpatodi 
q.nel  dominio  per  il  Conte  Francefco.  . Pigliò  à fuo  car- 
neo de  procurare,  che  laCittà  di  Pauia  > e fua  Cittadella-», 
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Je  Cartelle,  c Fortezze , che  rtauano  in  potere  del  Conce , o 
de  fuoi  fi  conquiftalle . Li  Milanefi  haueano  da  tener  àlor 
foldo  tre  milacaualli , e due  mila  fanti  per  curro  il  tempo» 
che  durarti;  la  guerra , e s’ obligauano  de  pagar  al  Re  ogni 
anno  cento  mila  docati.Ciò  feguì  a 25. di  Marzo, e nell’iftef- 
fo  tempo  trattaua  d’  accordarli  con  la  Republica  di  Vcne- 
tia,  fopradi  chcinuiò  di  Napoli  à 8.  d' Aprile  ilfudctto 
Luigi  Dezpuch  Clauero  de  Montefa.e  Matteo  Malferito,  inT 
tendendo, che’l  Duce, e quella  Republica  tencan  buona,  «-* 
Lana  incentione,che  fi  procuralfeia  pace, e tràquilliràd'Lta- 
liajpcrò  rotto  ciò  sii  codinone,  che  la  Comunità  di  Milano 
interuenifle  in  quella  prartica  , e fuoi  A mbafeiadori  in  fuo 
nome.  ^Dichiarò  anco  il  Rè, che  la  fua  intentione  era, che  la 
Città  di  Parma  rimanerte  in  libertà, così  come  liana  auanti 
fiifle  occupata  dal  Conte  Francefco . E fi  riuocalfe  vn  certo 
7»x  de  cincj;  per  ceco  importo  fopra  le  mercantie  de’  Cata- 
lam,e Siciliani  per  certa  reprefaglia.Dopò  quello  comejche 
luigiGoz»-  la  guerra  ftaua  molto  accefa  in  Lombardia, e le  compagnia 
h*di  Manto-  c‘c  Sent?  d’armi,  eh’  il  Ré  inuiaua  per  lo  foccorfo  dello  fta- 
ua  Generale  to  Milano  andauano  crefcendo,  il  Rè  creò  Luogotenente 
in  Lombar-  generale  in  Lombardia  Luiggi  Gonzaga  Marchele  di  Man- 
da» roua.chc  feguì  a io.di  Giugno.E  nel  medemo  tempo  D.In- 
dico  d’Aualos  partì  Capitan  generale  dell'ai  mata  de’Naui 
Famiglie  Se-  del  Regno  dal  Porto  di  Napoli,  per  far  guerra  à Venctiani, 
venate*  iiL»  ^ 2 Gcnouefi  per  via  di  leuante , e corta  di  barberia. 

Regno  con  A ^,iero  C°1  Rè  Allònfo  in  Regno  con  Toccafione  di  que- 
ll Rè  Alton-  R*1  guei  ra  molti  gentil’  huomini  Senefi,  che  militato  hanea- 
no  lotto  di  lui, e tra  gli  altri  iToloriiei.Salinbene,  Malauol- 
ra,  Ruffaldi,  Piccolomini,  e diTomalo.i  quali  furono  tutti 
dal  Rè  premiati  con  doni,  e magiftrati , e precise  Luigi  di 
Tomafo,  ch’elefle  per  fua  rtanza  la  Città  di  Capua,  come  nel 
regiflro  Com.i.Alfou.Duc.Calab.&  Vie.  General,  fol.154. 
anno  1459. 

Efercitioor-  Incominciaua  il  Rè  in  querto  tempo  à goder  la  gloria-» 

Rè  Alfoafo.  Pal*atc  Vittoriejed  alcun  ripofo,e  regalc.à  capo  di  tan- 
' te  Litiche, e rrauagli.chhauea  patito  tanti  anni, come  fù  nc- 
certario  nell’  acquifto  del  Regno  per  mare,  e per  terra.  Era 
perciò  il  fuo  ordinario  cfcrcitio  impiegato  alla  caccia  d'a- 
nimali volatili,  e filucflri , delcttandofi  anche  molto,  emen- 
do 
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4o  fopragionto  daH’etàjJdel  Audio  delle  bone  lettere  ncllaJ 
fogninone  de  la  grandezza  dell’ Imperio  Romano,  de  Tuo 
imprefe,  e vittorie, tenendo  ordinaria  lettione(come  nota-,  Perfone  fer- 
ii Fontano  nel  libro  de  Principe  ) de’  Amori  più  eccellenti,  *"flb<fe{aè 
che  le  lafciomo  fcritte , comunicandole  poi  con  huomini  Alfonlo. 
d’ eloquenza , e dottrina , che  per  tal  effetto  tenne  appreffo 
di  fc  Bartolomeo Fac io,  Lorenzo  Valla,  Trapezuntio  Gre- 
co, Aurifpa Siciliano,  & Anronio  di  Bologna,  detto  il  Pa- 
norama (il  quale  in  età  prouetta  fé  caso , e inorfe  in  Napo- 
li, fepolto  inlaChiefa  di  San  Domenico , li  cui  poft.ri  go-  panormita 
deno  Roggi  ne  la  Piazza  di  Nilo,  Nido  volgarmente  detto)  dediais,8c 
cauandonc  da  quelli  il  perfetto  modo  di  viuete  à fé  per  fi-  tàftwlib.  j. 
nente*,  che  perciò  folea  chiamar  i libri  ( come  ferine  il  fu-  JJP’  dgJ 
detto  Panormita)  OptimosConfilianos, perche  quelli  non  po-  Ré^ifonfÓ. 
teuano  dar  configlio, *nè  parere  per  pafiìonihumane,  ma-,  Confeglio 
ben  alla  libera  dimoftrarc  quel  tanto,  che  per  ben  publico  di  Srato  del 
farli  debbiaj  e perciò  era  folito  portar  per  imprefavn  libro  Alfbnfb. 
aperto,  come  fin  hoggi  fi  vede  nella  fata  Reale  del  Cartello  ^°'y  rto"“ 
nuouoàmandcftraìoprala  porta  di  quella,  volendo  in- 
ferite,  che  conucniua  molto  nelgouerno  l’hauer cagni-  principe  di 
rione  delle  buone  arti,  la  qual  s’  acquifta  col  continuo  leg-  Taranto,  e 
ger  de’  libri.  Nelle  cofe  anco  di  Stato  della  guerra,  e del  fuo  volto, 
gouemo  aflìrtea  con  molti  del  fuo  confeglio,  che  furono  Honorato 
Gio:  Antonio  Vrfino  del  Balzo  Principe  in  Taranto  ( il  cui  te  dimandi" 
volto  fi  vede  in  marmodimezo  rilieuo  in  vnTondoden-  e gr;  proto-? 
tro  del  Palazzo  dd  Duca  di  Grauina,  già  che  di  tanta  fua  notano  del 
grandezza,  & ampiflìmo  ftaro  non  ne  rimane  hoggi  altra-»  R^gno. 
memoria:  efempio  grande  de  la  volubilità  de  le  cofe  hu-  Giorgi»  *** 
mane)  Luigi  Dezpuch  fudetto.  Monorato  Gaetano  Conto  cótTdfpuì? 
di  Fundi,  e Gran  Protonotat  io  del  Regno , Giorgio  d‘ Ale- 
magna  Conte  di  Pukino,i  cui  porteti  lon  hoggi  poco  mcn,  Peiricontj 
eh' ertimi, Petricone Caracciolo  Contedi  Burgenza , Ma-  Caracciolo 
r ino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo,  e Gisberto  Dezfar,  fótediBur- 
inolto  poco  numero  appetto  di  quelli,  che  fon  hoggi  ap-  Ca- 

preffo  del  Viceré.  Errile  il  Re  AHonfo  il  Tribunale,  che  fin  racc;0ioCó? 
hoggi  dura  del  Sacro  Confeglio  di  Capuana(cos)  era  detto  tedi  S.  An. 
il  Palazzo  de  la  Vicaria)  perle  caufe  delJ’appellacioni,che_*  gelo, 
s’interponcno . E fe  ben  per  quel  che  fi  legge  in  più  luogh 
del  Regio  Archiuiojoue  h fà  mcntionc  del  Sacro  Confeglio 

ede 
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è de  Regi)  Configlieli  à prima  villa  pare  che  quello  Tribu- 
nale hauefle  hauuto  più  alto  principio , e per  la  prima  pra- 
macica  fotto  il  titolo , De  officio  Sacri'  Cor.ftlij  nel  libro  delle 
Pramatiche  (eh’ è di  maggior  difficoltà  in  quello  partico- 
lare) dimoftra  che  fia  originato  dal  Re  Ferrante  figliuolo 
lartolomé»  d’ Alfonfo,  e non  dal  padre.  Tutta  volta  e'  dottamente  fupe* 
Chioccarci-  rata  da  Bartolomeo  Chioccarrilo,giouane  di  molto  giudi- 
rio,  c dottrina , oltre  la  fua  profclfion  di  legge  in  vn  fuo  li- 
bro, o trattato  De  Origine , Inftitutione , & Prerogatiuis  Sacri 
Con  filli  N capottarti;  che  ben  prcfto  {pero, che  vfeirà  in  luct> 
con  molta  fodisfattione,  e piacere  de’ dotti, doueefattamé- 
to.con  vere  raggioni  chiarifce,  che  quando  nell’Archiuio  fi 
legge  de  Coniglio, e Configlicri  Regi/,  s’intende  de’Giudi- 
ci  delIaGran  Corte,  e Corte  Vicaria,  due  Tribunali  diuerfi 
vniti  fimilmente  in  vno  dal  Rè  Alfonfo , e che  la  Pramatica 
predetta  ò è apocrifa, c formata  da  poco  tempo  in  qua  da-» 
perfona  poco  intendente  de  gli  andamenti  del  Regno,ò  che 
fia  errore  de  gli  imprefseri , che  hauendo  voluto  nominar 
il  padre  han  detto  Ferrante  il  figlio,  il  che  fi  feorge  manife- 
ftamente  da  auriche  raggionaac’ predecefsoii  Tuoi  Red* 
Aragona;il  cne  non  può  intenderli  di  Ferrante,  il  quale  non 
fù  mai  Ré  d’ Aragona , fc  non  di  quello  Regno,  per  il  che-» 
neceflariamente  deue  dire , & intenderli  d’  Alfonfo,  che  fu 
Re  di  quel  Regno, e non  di  Ferrante,  e che  ciò  fia  vero, oltre 
Michel  Rie-  l’autorità  di  Michel  Riccio,  e di  Matteo  d’ Afflitto  Confi- 
ci®. glieri,  & Autori  prolfiimad  Alfonfo,  l’vn  de’  quali  al  4. lift. 

Mmeo«  At  Meapolitanii , cosi  fcriue  : Alphortfm  antera  non  mo- 

Ct°’  do,  exaflam , fed  ctiam  quarti  Magiflratm  in  poflerum  putabat 

exaduros,  temere profundebat : reddendi iure adeò flndiof <s , vt 
CONCI  LI  VM  CONSTITVEHIT , quòomnes  appellarent 
ex  loto  fuo  Regno,  cui  prxfecit  Epifcopttm  Valentia , qui  poftea. 
Nicolao  Quinto  fucceffìt,  & Califtus  efi  appellata 1,  cura  prius  ai 
Vicaria  T ributtai,  alicfqiie  minores  Regni  I udices confugcrc  coge^ 
rcntiir,&  inde  ius  petere.  Afflitto  nella  derilione  191.  num. 
così  dice  : Sic  fuit  fentcntiatnm-  in  Sacro  Confilio  tempore  im- 
mortala memoria  Regi!  Alpbonfi  Primi  de  Ar agonia  tempo) 
quo  prafidcbat  Epifcopus  Valentia , qui  poflea  fuit  Rapa  Cali- 
Marine  Fre^  VHt  T ertius.  Potrei  addure  Marino  Frezza,  & altri , chete- 
rà-,. ftificano  quella  verità:  Ma  baficria  per  tutti  l’illeflo  Ré,  che 

lo  dice 
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todicenelprieilegio,  che  fé  ad  Hono rato  G aerano  fudee- 
to  Conte  de  Fund  idi  Protonotario , il  quale  in  quel  tempo 
aflillea , & era  anche  propollo  i quello  tribunale  di  quello 

tenoro. 

, « . 

► 

ALphonfus,  &c.  Magnifico  viro  H onorato  Cattano  Locim~ 
tenente,  & Protbonotario  Pegni  ncjlri  Sicilia*  &c.  Su- 
gerente  culmini  nojlro  tua  probata  pàti  puritatc , qua  euidenter 
noi  longsua  experientia  docuit , vigilanti!  tua  diligenti a fiudio, 
quam  nobis  diuturna  conuerfatio  clarini  patefecit , nouittr  ptrfo - 
nani  tuam , ni  prxmia  fequeflrentur  meritis , non  indigni  Locv.m- 
tenente,  & rmhonotariatus  titulo  noflra  extellcntiainftgniuiu 
p'crnm  vt  pctìus,  &fccnrius  prsdiffum  extuere  pofiii  offitium , 
quo  tibi  qttod  fpeffet  ad  ipfum pt  potius  tnanifeftum , prsfenti  du- 
xintts  anneffenda  pagina , qua  ad  te  pr sfati  offici j catione  decernir 
tnus  perfinire-  Et  quidtm  ad]  ipfum  tuutn  ofjìcium  fp tifare  notre- 
ris  recipere  petitiones  omnes  de  bis , qua  fapìunt  expeditam  injii * 
tiam,  vel  fint  de  communi  forma,  & ad  ofjìcium  ninni  fpeffant  fa- 
tisi fieri  litttras  non  expefiata  audientia  infraferipta  . Si  z ero  ad 
aliar  ma  fpeffarent  offici  tim  sniffai  iilas  expediendas  per  eos . Rc- 
liqus  autem  petitiones  legantur  qnchbet  die  Dominico  in  demo 
Cancellarti , dtebus  autem  Luns , & Mercuri j in  Hofpitio  Regio 
infalavbicomedittmeUum,  vel  in  alio  loco  conuenicnti,&  in  pc - 
titionum ipfarum  leffura  fint  prsfentes  dielus  eifdcmCaruclla- 
rius,  Protbor.otarius  , Magifìer  lujìitiarius  ,zcleius  locumter.ens 
cum  Indicibili , Procuratoribus , & Patroni!  Fifci,  ac  affanni—, 
Kotarij,  Magìjhi  Ratinala , & illi  de  Notarvi  Canccllarix , o" 
ratior.um,  qui  abfque  alionim  regotiorum  impedimenti!  pcternnt 
interefe ; Nccnon  alij  de  CONSILIO  REGIO,  qui  ibi 
efie  pcternnt  ; in  ipfa  autem  leffura  Prothor.ctarius  rexipiat  pcti- 
ticnes,  adofficium  fuiim  fpeffauics  ; Magi  fin  Rationales  adeffi- 
cium  fiumi  fpeffantcs , & Magijler  lujìitiarius , ac  ludica,  qua 
ad  officiarti  fuum  fpcffauerir.t  ; & cernir:  fingali  faciant  deipfis 
lileras  Rcgias,  qus  in  ipfa  leffura  fattivi  ordinata  mitteudas  ad 
Cancellar  ìam  fuo  figillu  eornm.  Et  fi  in  prxdiffis  dubiti  Luns, 
& M trami,  quibus  petit  ione/  , legentur  in  Hofpitio  Regie  ex 
aliqua  infialiti , velnaefaria  , aut  vtilicaufafuper  àhquibus  ex 
petiticnibus  ipfia  Dominimi  Rcgcm  viderint  confulcndiim  , Cau- 
ti Ilari  m,  ùr  1 rot  bone  tarmi , velaltj  de  CON  SI  LIO  prò  parte 
Ton  o 3.  N rei:- 


9S  DEL  L’  HISTORIÀ  DI  NAPOLI 
relìquomm  ibi  prxfentium  vadane  ai ipfurn , & exponant  buiuf- 
ntodi  negotta  , qua  emergent  termrnanda , dónde  proni  ipfe  duxe- 
rit  ordinattdum  fìat;  illas  vero  petitiones , qua funt  de  Grafia , qui 
intererit  recipiat  de  mav.u  Ca  ncclkrtj , & fummatim  fcribat  in 
vno  t itala  , quarti  affigras  in  mar.ibus  Regis  ; quas  quidem  petitio- 
nes  de  gratin  Domimi  Rex  and:  et  quoltbet  die  veveris  fccreti, 
prafentibus  Ulti,  quos  voluerit  intere fc , & vt  petitiones  ipfx  per 
illos , ad  quorum  officiarti  periinet  facilini,  •&  melius  ha  beati  tur 
fcribatitr  in  eis  à tergo  in  tpfa  lettura  ofjfcium  , ad  quod  fpecìant. 
Et  fi  quando  aliqui  ex  Offìcialibui  ipfn  prafentes  in  lettura  nort-j 
e f te m.  Prothonotarius  mittat  jub  jfigillo  fuo  abfentibus  pertiner,- 
tet  ad  eoi.  Datura  in  Ca/iro  nouo  Ciu  itatis  ncjìrx  Ncapolis.  Dtc~t 
33.  menpt  Nctiembri  fonante  inàittionts  anno  à Natta  itale  Do- 
mini 1450.  Regni nojìri huius  Sicilia  cifra  PharttmamoXFf. 
altorttm  vero  Regnor  r.m  twflrorum  XXX  fi.  Rex  Alphonfus. 
Dominai  Rex  mandauit  tnihi  Arnaldo  F croi  leda , dr  vidi:  ecm 
N.  /].  Locumteneni  A' agni  Camerari t , C I\  Regii  patrimoni 
lonfcruatcr.  Regifìra'a  in  Camera  potei  Canccllanum  in  Rc- 
giflro  XI  II.  Not.  per  Gilfortcm  perii  Alagvum  Camera - 
rium ». 

Si  fà  ciò  fimilmrnte  mariifcfio  dall' Editto,  oueroPra- 
' «natica  del  ciato  Ile,  che  và  in  ottano  iiuitulato.  Ineipiunt 
Pragmatica •,  leges,  & confìitutionet , &c.  Stampato  in  Napoli 
del  15 eh’  incomincii  Edittum  Panama  Gloriofjf.mt , & 
Ditti  Alphonft  Regis  cminenttffmi. 

ALthonfus  Dei  Gratta  Rex  Aragcntm,  Sitili.*  citra  , & 
vltra  Pharum,  y aleuti* , Hicrufalem  f'ngarix  , M cio- 
nca rum  , Sardi  nix , Corftcx , Comes  Rarcbior.p  , Dux  Atkcna- 
rum  , & Neopatrix  , acetiamComesRoffilior.il,  infupcr  l llti- 
ftri  Ferdinando  de  Aragonia  Duci  Calabria  carmìnio  (ilio,  c r 
Locumto tenti  Nofìro  Prxftdenti  in  v.oftro  REGIO  CO  ASI- 
LI 0.  Nec  non  I lliiflrtbas , &c.  Sotto  la  data  in  tiòp.ris  falici- 
bus  Cajìris  propè  pentimam  die  2.  ntenfts  Augujli , ini.ttitfnis 
1454.  &c. 

Dal  che  chiaramente  fi  vede  , che  quefìo  Tribunale  del 
Sacro Coufegho  fù  fundato  da!  Re  Alionfo  Primo,  ptr 
1 appcllationi,  che  s'  haueano  da  interponete  dal  Tribttna- 
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le  d©  la  Vicaria,  & altri.  Anziferiue  Gio.  Battifta  Dolm- 
to  perfona  molto  dotta,  che  pafso  a miglior  .vita  pochi ait- 
ai lono  in  vn  breue  difeorfo  latino  .che :fè  di queito Tribu- 
nale , che  $’  appellala  anco  à quefto  de  decreti , e fentenzo 
de  la  Regia  Lamera  anticamente . E perche  in  efla  , clero 
il  Protonotario  , Prendente , e Configlieli , vi  furono  anco 
gli  Affilienti  pertutto  il  tempo  delli  Rè  Aragoncfi , & anco 
del  Rè  Cattolico  Ferrante  Auo  materno  d' immortai  me- 
moria dell’  Impòrador  Carlo  V.  credo , che  non  farà  dift 
caro  connumerare  per  Catalogo  cosi  l’Affiftenti.come  U 
Prefidenti  di  quefto  Tribunale  fin’  al  prefente  tempo,  cho 
Noi  fcriuemo,  poiché  di  ciò  non  occorrerà  altroue  far 
mentione,  e de  i Protonotanj , e Confeglicn  ; me  nc  rimet- 
terò à quel  che  n’  hi  ferino  sì  la  bona  memoria  del  noa.» 
mai  à baftanza  lodato  il  Dottor  Pietro  Vincenti  Regio  Ar- 
chiuario  delli  libri  de  la  Zeccba,  due  anni  fono  pailato  a-# 
miglior  vica , con  danuo  vniuerCalc  dell’  anuchiea  ; & il  fu- 

dCE  periòdico  Itegli  Affilienti  del’  Confcglio  à tempo 

^F^rrannfuo  primogenito  Duca  di  Calabria , il  qualo 
come  s’ è vifto  per  l’Editto  di fopra  detto , vien  chiamato 

“ilft^Sido  HMorawGactano  Conte  de  Fundi  Protono- 

tar7l  Sfurino  Caracciolo  Conte  de  Santo  Angelo, 
fratello  di  Set  Giano  Duca  di  Venofa,  e Conte  d Auel- 

1 np  anatro  Petricone  Caracciolo  Contede  Burgcnfiu». 
ìl  quinto  Giorgio  d*  Alctnagna  Conte  de  Pulcino  a tem- 
po del  Rè  Ferrante  Primo.  . . 

Orfo  Orlino  Duca  d’ Afcoli  Conte  de  Nola,  e de  U Tn- 

^Giouannid’  Aragona  Cardinale  figliuolo  del  Rè. 
Franrcfco  del  Balzo  Duca  d Anuria*  a 

Francefco  Carrafa  Conte  di  Ruuo, padre  d’Oliuicro.Ar- 
ciuefcouo  di  Napoli,  c Cardinale  Honorato,  e I itero  Ber- 
nardino Gaetani  Protonotanj , 1 vnCoutedcFundi  , o 
l’altro  di  V.orcone  al  tempo  d Alfonfo  Secondo  , <*o 


G’o.Satcifla 
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Ferrante  Secondo , e Federico. 

Ludouico  d’ Aragona  > nepote  » e Cardinal  di  Santa.? 
Chiefo. 

Ferrante  d' Aragona  Duca  de  Montalto , figliuolo  natu- 
tale  del  Rè  Ferrante  Primo , al  tempo  de  Ludouico  duodc- 
'cimo  Rè  di  Francia»  dopò  la  diuifione  del  Regno  col  Ré 
■Cattolico. 

Giouanni  de  Nicolao  Gran  Cancelliere  del  Regno , o 
nel  tempo  del  Rè  Cattolico!  e deH’Impcradore. 

Ferrante  de  Toledo  gran  Protonotario. 

Quei, che  han  retto  il  Sacro  Confeglio  col  nome  de  Prefi- 
dente, e V iceprotonotarij  fono  gli  intraferitti,  cioè 

Alfonfo  Borgia  Valentiano,  eVefcouo  d’efla  Città  dal 
1441.  fin  à io.  di  Giugno  1444.  che  fù  creato  Cardinale* 
del  titolo  di  Santi  Quattro  Coronati,  e poi  fù  Pontefice?, 
detto  Califfo  Tprzo. 

In  loco  del  quale  fù  eletto  dal  Ré  Alfonfo,  'Gafpare  de* 
Diano  Arciuclcouo  di  Napoli , come  fi  legge  nel  fecondo 
quinternione  della  Regia  Camera  fot.  1 9.  à tergo,  de  la  no- 
biliffima  famiglia  del  quale  fe  ragiona  diffufamente  dall’ 
Ammirato,  e vide  fin’  all'  anno  I449.inciufiue,  il  che  fù  oc- 
culto al  Boluito. 

L’ anno  poi  1450.  il  Ré  Alfonfo  riformò  quello  Tribu- 
nale, come  fi  legge  nel  priuilegio  de  Nicolò  Cantelmo  do 
NapoliJ,  Duca  de  Sora,  ael  quale  à ij.d' Aprile  14s5.de> 
la  13.  Inditt.  nella  Torre  del  Greco, Nicolò  fù  creato  Con- 
fìggerò Regio,  & ordinario  del  detto  Sacro  Confeglio  con 
annua  prouifìone  de  ducati  mille , il  che  fi  riferifee  in  vn_» 
altro  priuilegio  fotto  il  di  5.  d’  Aprile  de  la  1 5.  inditt.  l’an- 
no 1 45 1. al  Reglftro  del  1 45 1 . 5 a.. 5 3 . fol.  1 3 9.  à terg o p.  F. 
delaB. 

In  quello  tempo  non  leggo  né  Affiliente , né  Prenden- 
te del SacraConfeglio.  Però  nel  145 1.  leggo  Arnaldo  Ro- 
gicro  de  Pallas  Patriarca  Alelfandrino  Vcfcouo  d’  Vrgel» 
Cancelliere , c Preftdentc  del  Sacro  Confeglio , con  letto 
Confeglieri , tra  quali  il  primo  c il  fuderto  Nicolò  Cantei- 
ilio  » e s’ agumenra  il  numero  de  Configlieri  da  quattro  a_* 
fette,  fin  come  fi  legge  in  vna  lettera  fcritradai  Beai  det- 
to Vcfcouo  à 30.  diQcnnaro  1451.  de  la  15.  indirr.à  fo- 
gli 
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gli  150.  pare  perciò  che  viuafin’  all’  anno  1454*  inclufiuo 
(coftui  trasferì  il  Tribunal  predetto , il  cjual  fi  rcggeua  pri- 
mo nel  Cartel  nuouo,  c poi  nel  PalazzOjCne  fù  di  Carlo  Pri- 
mo appreflo  l’ Incoronata  nella  cafa  de  Pappacodi  al  Seg? 

fio  di  Porto , in  procedo  poi  di  tempo  cllendo  quello  Tn- 
unale  trasferito  nel  Clauftro  di  Santa  Chiara , la  cafa  pre- 
detta fu  dal  Ile  Ferrante  Secondo  donata  al  Duca  Faori- 
tio  Colonna,  com’  il  Terminioiche  perciò  fin’à  noftri  tem- 
pi sù  la  porta  di  quella  fi  feorgono  l'infegne  dì  dette  Fami- 
glio. 

Nell’ anno  poi  1455.  in  vnafententia  lata  nel  Sacro  Có- 
fcglioà  12.  di  Maggio  indirt.  3.  fi  notano  per  affittenti  il 
Conte  di  Pulcino , & il  Conte  di  Burgenfa , e per  Prefiden- 
te Roderico  de  Falco  Spagnuolo  j il  che  meno  fù  noto  al  , 
Boluito. 

Nel  1457*  Ritrouo  Prefidente  del  Sacro  Confeglio  Ar- 
naldo Ruggiero  de  Pallas  Patriarca  AleiTaudrino,e  Vefco- 
uo  d’Vrgel , à 28.  d’ Aprile  de  la  5.  indirt.  il  che  come  pro- 
ceda non  hò  portino  ofleruare,  faluoche  eflendo  forfè  chia- 
mato in  Roma  per  lo  Pati  iarcatoftdfe  fiato  infilo  luogo 
eletto  iUFalco.c  poi  ritornato,  li  furtè  fiato  redimito  il  luo- 
go di  Prefidentc_>. 

Nel  1459.  Dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfo  ricrouo  Prefi- 
dente del  Confeglio  Giouanni  Ruicz  Spagnolo  Conte  de-» 
Cocentaina,  fin  come  appare  per  vna  ìèutenza  del  detta 
Tribunale  lata  a 16.  di  Febraro  1459.  àlay. indici.  con_> 
fei  Configlieri  deferirti  in  quella,  come  nella  Banca  do 
Mondelli,  il  che  fù  Umilmente  occolto  al  Boluico;par  cho 
virte  quefto  Prefidente  fin  à Settembre  1465.. 

Perche  i 4.  Ottobre  del  detto  anno  fi  vedeno  fentenzo 
del  Tribunale  con  la  fottoferittione  del  Cardinale  Oli- 
uiero  Carrafa  Arciutfcouo di  Napoli,  conlafottofcrit- 
tionc  anco  de  1 o.  Configlieri , conila  » ch’à  quel  tempo  ftà 
sgomentato  il  numero  de  Configlieri  da  fette  à diece  , o 
fcriuea  quefto  Cardinale  il  fuo  nome  con  vn  O.  fedamen- 
te, come  fi  vede  per  molti  proceffi  nel  Sacro  Confeglio,  o 
vi  fi  leggono  anco  in  quelle  per  affittemi  del  Tribunale-» 
l’Illuftriffimó.eReuerendiffimo  Don  Giouanni  d’ Aragona 
Frotonotario  > c Cardinale  figliuolo  del  Rè,  & il  Indetto 

Conte 


Gio.  Albino 
Pattilo. 


im  dell*  hi  sto  Ri  adì  Napoli 

Conte  de  Fundi  Protonotario,c  v'interuicne  per  Configli^ 
ro,e  V iceprotonocario LucaTozzulo  Romano. 

Ritenne  quello  carrico  il  Cardinale  per  rutto  Fanno 
1469.  perche  dopò  lui  , leggo  nelle  fentenze  dcF  Configlio 
notato  Rcncrcndifjimns  , & lUufiriffitnus  D.  Ioanvcs  de  Ar ago- 
nia Gcncmlis  Locumtenens,  col  Conte  Ridetto, Luogotenente, 
e Protonotario,  che  commette  le  caufe  à Configlieri  con-» 
Valentino  Clauer.c  Luca  Tozzulo  altematim  I rotonotari/, 
e per  Affittente  Fràccfco  del  Balzo  Duca  d‘ Andria,  e Gran 
Comeftabuio  fin’  all’  anno  1471.  nel  qual  anno  poi  leggo 
per  affiliente  il  Ridetto  Don  Giouannid’  Aragona  Prcto- 
notario  Apoftolico,  figliuolo,  e Luogotenente  gererale  del 
Re,  e Luca  Tozzulo  Viccprotonotario,  il  quale  eferritò 
l’officio  fin’  ai  mefe  di  Marzo  1480.  Orfo  Orfino  Duca-? 
d’Afcoli,  Conte  de  Nola,  e de  la  Tripalda,  & il  Ridetto  Co- 
te de  Fundi  Protonotario  fin’  all*  a*mo  14 69.  eh’  il  Duca-» 
andò  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria  à la  guerra  contro 
Fiorentini, e fe  partì  da  Napoli  à 7-di  Giugno  del  detto  an- 
no , come  riferifceGiouanni  Albino  nel  Tuo  libro  de  bello 
Etrufco  fol.iz.c  notò  anco  Giuliano  Pattato. 

Da  quello  tempo  fin’all'anno  1485.  leggo  in  mflti  pro- 
ceffi efler  retto  il  Confcglio  da  Antonio  d’  Alefandro  Na- 
politano Nobile , e Caualiere  de  la  piazza  di  Porro  , il  qua- 
le creato  dal  Ré  Viccprotonotario  del  mefe  d’ Aprile  del 
detto  auno,  nel  quale  rimane  fin  nel  mefe  di  Nouembro 
deli’  ifìcflò , c ripiglia  1’  officio  predetto  Luca  Tozzolo;  al 
qual  tempo  ofléruoefièr  agumcntato  il  numero  de’  Confi- 
glieri fin’  à quindici;  indi  fin’ail’anno  1487. leggo  ctfcr  ret- 
to il  Confcglio  da  Pietro  Berardino  Gaetano  d’  Aragonia 
Conte  di  Morconc  Protonotario  figliuolo  d'  Honorato  fu- 
detro, Conte  de  Fundi, per  ciì’er  Rato  Antonio  d’Alefl'andro 
mandato  dal  Re  Oratore  in  Roma  al  Sommo  Pontefice.» 
Jnnocentio  Ottano  per  le  conti  ouerfie  decorie , tra’l  Rù , & 
il  Pontefice.  D’indi  fin'ail’  anno  1495.  effer  retto  da  Anto- 
nio d’A!cfiandro,&  da  Andrea  Mariconda  Nobile,  e Caua- 
licro  de  la  Piazza  de  Capuana  Viceprotonotario  per  1’ af- 
fenza  dc^'Alcfandro.  . 

D’indi  fin’à pebraro  1495.  Andrea  Mariconda  efcrcirò 
l'officio  de  Viccprotonotario  fin’  à Dccembre  149?.  cho  ‘ 

Anto- 


Digitized  by  Google 


ì : . I l B R ,(X  • V.  { J :j  ' ioj* 
‘Antonio  d'  Alefandro  ritornò,  e dopò  anco  per  J’ aflenzio 
dell’Alcfandro. 

In  queft’anno  à ai.  di  Fcbraro  il  Re  Carlo  Ortauo  Fran- 
cefe occupò  Napoli , & il  Regno  (come  fe  dirà  ) e quello 
tenne  per  Tei  meli , nel  qual  tempo  tutti  gli  Officiali  de  gli 
Ré  Aragonefi  furono  difcacciati , come  riferifee  Arnoldo 
Ferronio  Burdcgalcnfe  Regio  Confeglicro  nel  Aio  primo 
libro  dei  Ré  Francefi,  e dal  medefimo  furono  eletti  nell’ 
amminiftratione  delSacroConfeglioli  feguenti. 

Giouanni  Rabot  Franccfc  Amminiftratore  dell’  Officio 
di  Protonotario. 

Giouanni  Flcardo  Francefe  Reggente  la  Regia  Cancel- 
lati a_>. 

Antonio  d’Alcfandro  fudetto  Viceprotonotario. 

Andrea  Mariconda  Configlicro. 

Antonio  de  Gennaro  Napolitano. 

Geronimo  Sper’  in  Deo  Napolitano. 

Carlo  de  Ruggiero  Salernitano. 

Antonio  Baldaffimo  Catalano.  , 

Antonio  de  Cappeljis  de  Teano. 

Gio.Battifta  Brancatio  Napolitano. 

Franccfco  de  Maximis. 

Berardiuo  de  Monti  de  Capua,e 

Benedetto  de  Adamo  Francefe. 

E nel  medefimo  anno  à 7.  di  Luglio  Napoli » & il  Regno  fd 
recuperato  dal  Rè  Ferrante  Secondo  figliuolo  d'  Alfonfo 
Secondo,  il  quale  reftituì  tutti  gli  Officiali  depofti.e  confi  i- 
tuì  il  Confcglio,  nella  feguenre  forma,  cioè. 

Antonio  d'Alefandro  Viceprotonotario,  c Configiicri. 

Andrea  Mariconda,  Antonio  de  Gennaro, Carlo  de  Rug- 
giero, Camillo  Sconfiato  de  la  Cafielluccia,  Gio. 
Brancatio,  Antonio  de  Cappellis  , Franccfco  de  Maximis, 
Marcello  Gaczella de  Gaeta,  e Matteo d’ Afflitto  Napoli- 
tano.- 

t così  Arguì  fin'all’Janno  1498.  Nel  qual  tempo  fù  prcpo- 
fto  nel  Sacro  Confcglio  per  affiliente  Luigi , oLudouico 
d’ Aragona  Cardinal  di  Santa  Chicfa  nipote  del  Re  , e fcguì 
«(Ter  anco  Viceprotonotario  Antonio  d’Aleflandro , coso 
«ifer  detti  Configiicri. 
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Nel  i499.Venne  anco  prepollo  al  Confcglio  oltre  al  Car* 
dlnal  d’ Aragona  Ferrante  fratello  naturale  del  Rè , & An- 
conio  d’ A lelfandro  Viceprotonotario  muore  in  detto  an- 
no à i6.  d'Ottobrc  con  fama  d’ ottimo  Dottore , e buon.» 
chriltiano , come  fi  legge  nella  fua  Sepoltura  in  marmo  nel- 
la Chiefa  di  Monte  Olmeto  in  Napoli. 

Vacò  l'Officio  de  Viceprotonotario  fin  al  1501.  Nel 
qtial  anno  l’Efercito  de  LudouicoXlL  che  fiiccefle  à Car- 
lo Ré  di  Francia,  occupò  Napoli,  difcacciandone  il  Rè  Fe- 
derigo, che  fuccclfe  al  nipote  Ferrante  à ri.  d’  Ottobre  del 
detto  an  no , intrandoui  per  il  Ré , Ludouico  d' Ormignar 
Duca  di  Ncmurs , come  fuo  V icerè , & ordinòil  Confcglio 
Li  quello  modo. 

Prepofe  in  quello  come  Affiliente  Giouanni  Nicolao 
Franccle  Gran  Cancelliere  del  Regno,  Michel  RiccioNa- 
politano  Viceprotonotario,  Corrado  Curiale  de  Sanfeueri- 
noNapolitanodelaPiazzadePorto,  Diomede  Maricon- 
da  Napolitano,  Cataldo  de  Rainaldis  de  Taranto  , Camil- 
lo deScorciatis  fuderto , Antonio  Teppe  Francefe,  c Barto- 
lomeo dcU'Ecclefia , fimilmentcFranccfe . E così  feguì  fia_> 
all’anno  150$. nel  quale  à 1 6.  diMaggio  Confaluo Ferran- 
te de  Cordoua  Duca  di  Tcrranoua  ; detto  per  Eccellenza-* 
il  Gran  Capitano  entrò  in  Napoli , e come  Luogotenen- 
te, e Capitan  Generale  di  Ferrante  d’ Aragona  Rè  Catto- 
lico di  Spagna  cancellò  tutti  gl’  ordini  de  Francefi ,' e ncji_> 
lolo  depofeli  Configlieri  ordinati  per  il  Viceré  Francefe-»» 
ina  rcflituì  tutti  quelli,  che  il  detto  hauea  depollo,  efu- 
rono , Antonio  di  Gennaro  Viceprotonotario,  Gio.  Bat- 
tilla  Brancatio,  Carlo  de  Ruggiero  , Antonio  de  Raho 
Napolitano , Antonio Palmicro  Napolitano , Gio. Luifej 
Arcaldo  d’ Anerfa,  Matteo  d’AfHitto,  e Gio.  Tomafo  dc_> 
Gennaio  Nanolitano.F.  così  fegue  fin’  all’  anno  1511.  Nel 
qual  tempo  Iti  eletto  Prefidente  del  Confcglio,  c Vicepio- 
tonorario  il  fudetto  Antonio  di  Gennaro  fin’  all’  anno 
2 o-  Nel  cui  tempo  per  la  decrepita  età  del  dettodO 
ennaro , defiderando  viuere  in  vita  quieta , fò  eletto  dal- 
W Jrjvf  era<^.orc  Carlo  V.  e Ré  di  quello  ifegno  Cicco  Loffre- 
o Aapolirano  Caualiero  di  gran  bontà,  e dottrina  de  la_> 
1 u/za  de  Capuana  per  Prendente  > cViccprotonorariò 

col 
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io!  contento  del  Gennaro , e quantunque  i!  detto  fuctelVorc 
efercitafte  tutta  la  giurifdittione  ; chccfcrcirò  il  predccef- 
fore,  non  volte  mai  viuente  il  prcdeceflòrc  nominarfi  ; e fo- 
feriuerfi  Prefidente,  c Viccprotonotarioper  riuerenza  di 
quel  buon  vecchio  venerando , il  cui  ritratto  , oltre  quel 
del  Tuo  Sepolcro  in  S.  Pietro  Martire  de  Napoli , fi  vedo 
inlìeme  con  quel  d’ Antonio  d’  Aleffandro  apprefio  del  Si- 
gnor Confegliero  Felice  di  Gennaro  Caualiero  de  molta-» 
bontà,  c dottrina,  pronepotede  gli  detci,in  luogo  de*  quali 
fperamo,  che  federi, (tantino  i fuoi  gran  meriti, e così  teguì 
fin  l'anno  1611.  nclqualc  mancando  il  Gcnnaroi  20. di 
Giugno  il  Loffredo  te  forroferiffe  nell'efpediaioni  del  Cófc- 
glio  Prefidente  , e Viceprotonotariofin  l’ anno  1539.  ne!  * 
quale  fù  creato  Regente  di  Cancellarla  fiotto  il  di  4.diMag- 
gio,  in  luogo  del  quale  cioè  Proprefidente  fiì  creatoGiouà- 
m Marnale  Maiorcliino, il  qual  era  Confegliero, e Vidccan- 
celliero , & efiercitò  1*  officio  di  Proprefidente  fin'  à di  1 5 . 
d'Agoftodcl  1541.  Nel  qual  tempo  l'Jmperador  Carlo  V. 
hauendo  intefio  orare  in  fua  lode  Geronimo Seuerino  Ca- 
ualiero de  la  Piazza  de  Porto,  c di  molta  dottrina,  c bontà 
di  vira  lo  promoffe  all'officio  de  Prefidente, fin  come  certifi- 
ca i’infcrictione  del  fuo  fepolcro  in  S.Maria  de  la  Noua , il 
quale  non  hauea  cfercirato  , fin  à quel  tempo  officio  alcu- 
no , & effendo  fri  quello  mezo  Geronimo  de  Colle  Regen- 
te de  Cancellarla,  il  qual  hauea  clèrcirato  l’officio  de  Vicc- 
protonotario  fiato  eletto  Gran  Cancelliere  di  Spagna,  fù 
fiuiilmer.te  il  Seuerino  creato  Viceprotonotario  l'anno 
1549.  & vltimamcnteKegencc  di  Cancellarla,  la  qual  di- 
gnità non  poffettc  godere  per  l’infermità,  cheli  fopragiun- 
fe;  per  lo  che  anco,  e per  la  vecchiaia  deferti  d’etercirar  l'of- 
ficio di  Prefidente  , rimanendoli  folamentequel  de  Vice- 
protonotario , come  più  quieto , Se  in  fuo  luogo  à quel  di 
Prefidente  fu  detto  Alforfo  diSantiglianoSpagnuolo,  il 
quale  anco  dopò  là  morte  del  Seuerino  godè  I'  Officio  di 
V iccprotonotario , clic  viuente  l' iftelfo  hauea  goduto  con 
titolo  de  Protonotario  , come  fcriue  il  Boluito . Dopò  co-  Boluita. 
fiiruì  ò per  morte,  ò per  afienza,  che  non  mi  è noto.fù  afsu- 
to  al  Prefidérato.quel  fonte  di  bonti,edi  dottrina  Tornato  * 
Salernitano  Napolitano  nobiliffimo  de  la  Città  di  Salerno, 

Temo?.  O il 
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il  quale  fù  prima  Prefidence  de  la  Regia  Camera  della  Si- 
man  a,  dopò  fù  inuiato  al  Sercniffimo  Ferrante  d’Auftrùuj 
à defendei  le  raggioni  del  Rè  Filippo  Secondo  NoftroSi- 
V-ie  tcnca  Ducato  de  Bari,  contro  le  pretenfioni 
del  Re  di  Feloni*,  figliuolo  che  fù  de  la  Argina  Duchetì'adi 
- asari,  dopo  da  ordine  di  Sua  Maefià  andò  in  Sicilia  à rifor- 
mar  li  1 nbunali  di  quel  Aegno^itornaro  in  Napoli  fn  crea 

°ru'Vne  *refid«“  dci  Confcglio  nell’anno  1570.  Im- 
peroehe  à quel  tempo  efercitaua  r officio  de  Protonotario 

le  dl?T?tC  dl.CAà,CCI,i?ria Ffancefco Antonio  Villano,al  qua- 
‘ feriti  a * • Alcala*a!!ora  Vicere', era  fiato  tal  officio  con- 
• te  SaWn;f?d°  PrC1  ?u.d!o  Paffato*H’  vita  il  Prcfideo- 
-iftcfl'o  mr,  f n0*C^erC-,C0  anco  ! officio  di  Protonotario  nell’ 
-era  fiato  dai  v ' pt'inU  ^C-C‘  Somigliano , & al  Villano 
coijfecli  e or  1Cere  con^r,tc?  * Hauendo  poi  per  molti 
àSuaMaefìi  1'l’  e.Pe^9tci^*,neaHegadonidimofirato 
edcl  v£^^™*l-,offici,dd.  Pt^cmc  del  Contegno, 
na  del  Prefidente  e * fran,°^aci  (empre  vniti  in  perfo- 
ciòla  deterniiMatione  afpettaua (òpra di 

S'nce  * nell’ officio  d?i  Ae- 


Et.  in  quei  di  * c publico  beneficio, 

f lle?°  £i0uanni  Andrea  Confc8Iio  ® eletto  il  Coitfe- 

la  Città  de  la  Caua  fe  Ld  f UrtC’  ori&«nario,e  nobile  do 
politano,  perfona  dotta  de  mo, to  tempo  CittadinoNa- 
2^fto  fup?™“a  K2 L offici),  e gradi  afeefo  à 

Fe?ifcSua  Mae(U  deli-altro d*  v?£^CnnC  anco Priu.i,c- 


"“'Qt  «.  edefrlì  nA  ■ . «noi- 

tifare  , cht  «<«  tua  Jteal  Cor,.-  a-. 

*£  r,J  ciìa  Pwfooa , nelle  qn^i.  J1  °^c‘j deueno  relìdcre  in 
lu  “°"  fi  rnorfe  l'anno  i^7d  J8"'1}  con  «oh»  decoro, 
ftpolchro  nella  CW<*7£  da'l.'  ioferietione  del 

• „ _ *“  Seu“u“  “•  N-Po'i  «i 


. su~  ”v“«uh»  tu  ruapou  u 

« *«««*  . fi- 

U « Sorrento , l>eech£ nobiliffimo  della-. 

norma  de  tutti  li  Magiftratì 
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del  Tuo  tempo  prefenti , e futuri,  del  quale  perche  hà  for- 
mato degmffimo  Elogio  Giulio  Cefare  Capaccio  giàSe-  GiaJio  Ce- 
cretario  della  Cittàdi  Napoli  nel  fuo  libro  degli huomini  flre 
illnftti , me  ne  rimetto  à quanto  egli  lìnceramentc  hà  fcriiv  <l0‘ 
to  per  non  por  mano  nell'altrui  jnetfe,dirò  lì  bene, che  i Tuoi 
polleri  caminando  per  Torme  de  lor  maggiori , e di  cantò 
grand’  huomo,  e di  fomma  bontà  , quanto  fù  quello  Atro 
viuente  con  Tiftefla  norma , e decoro , hauendono  iiluftra- 
to  la  lor  nobilifiìroa  Cafa,  e famiglia, col  titolo  di  March?* 
le  di  Saura.  Fù  prima  il  Prelìdence  creato  Anocato  de  po- 
teri, dopò  del  Regio  Fifco),  cosi  inSummaria,  coment-» 

Vicaria,  indi  Configliero.vltimamrntcPrefidcnrcdel  Con- 
fcglio,  e Viceproronotario  , nel  quale  finì  con  molta  fua  lo- 
de,e publico  beneficio.come  diir.oftra  Tinfcrittione  del  fu* 
bel  (epolcio  ne  la  Chiefade  Monte  Oliueto  in  Napoli Fii 
il  Prendente  Orefice  per  cmulatione , & iniquità  de’  mali- 
gni fufpefo  nell’anno  1 5 S x .al  tempo  della  vifita  , • ma  dopò 
con  maggior  fua  lode , e gloria-fti  rdlituito , c reintegrato,  -y'3 
e per  qutfio  impedimento  il  detto,  c da  ben  Configlicr© 

Geronimo  Ohignano  Padouano.il  quale  dopò  i rumori  di 
Fiandra, ouc  Antonio  alla  morte  il  Conte  d>Agatr.one,  o 
d’  Orno  fù  trasferito  di  ordine  del  Ré  Filippo  Secondo  nel 
Regno  di  Napoli  per  Cordigliero  del  ConA  glio  , oue  per 
alcuni  meli  con  publica  , e lodatifGma  fodisfartione  de  rut- 
ti vniucrfalmcntc  tfercitò  l’cftieio  di  Proprtfidente.e  Vice- 
pi  oronotario,  ma  pere  he  dell’ vno,  cl'sltto  de  predetti  là 
formato  fimiimence  dotti , e vaghi  Elogi;  il  Capaccio , iùi 
rimetto  i Lettori.  - •* 

Apprello  à quali  douea  fuccedcre  il  Configliero,  eRegl- 
te  Giouanni  Antonio  Lanario  Napolitano  Originario  del- 
la Città  d’  Ansai fc , che  ritornaua  dalla  Corte  di  Spagna-» 
l’anno  1590.  illufiratoda  SuaMaeftà  , con  tirolo  di  Conto 
del  Sacco,  il  quale  prima  che  arriuaflc  in  Napoli , pafsó  a-* 
miglior  vita  in  Gcnoua  jlafciando  beni,  e gloria à fuoi  fi- 
gliuoli, il  maggior  de  quali  hi  ilhifi rato  la  luacafa , e fa- 
ldiglia de  più  lupremo  tirolo,  eflendo  dal  Ré  Filippo  Terzo 
Noflro  Signore  creato  DacadeCarpignano , oltre  d’ hauer 
efcrcitato  phi  volte  offici/  fu  premi  de  Prefide,  ò Viceré 
-4i  Prouincia.  Quelli  Tuoi  poderi  non  hanno  fin’  orahono- 

O 1 rat» 
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,10*  DELL*  HISTORIÀ  DI  NÀPOLI 
rato  quello  lor  padre  di  fepolcro , coslcom’  egli  honoròin 
vita  con  l’opre,&  fn  morte  co’ .fuoi  dotti  confegli.  ^ t 
Succede  dopò  il  Gran  Vincenzo  de  Franchi  Originario 
' Capuano  de  nobiliffima  Famiglia,  il  quale  feguendo  i ve- 
ftigij  de  Iacobuccio  de  Franchi  fuo  progenitore  già  Con* 
foglierò  fii  £nch’  egli  à 5.  di  Decembre  del  1565.  creato 
•Configiiero  con  applaufo  vniuerfale  per  la  fua  gran  dot- 
trina , e facilità  deli'  efpeditioni  ne  i maggiori  ardui  nego- 
<ij,  e liti,  che  occorfcro  nel  Configlio , dopò  per  fuoi  gran-» 
meriti,  effondo  flato  creato  Regcote  di  Cancelleria , fi  andò 
in  procinto  d’  andare  alia  Corte  di  Spagna , chiamato  da  la 
MacftàdclRc,  effondo  fuccefi'o  la  morte  del  Regen»,  o 

fodisfartione  vniuerfale.» 
Viceprotoaotario,hauen- 
beflo  Officio,  e dignità  per 
l' allenta , Se  impedimento  ue  i-rcfidenti , con  titolo  di  Pro- 
prefidente.  Di  quanto  valore  fufs’  egli,  non  occorre,  eh’  10 
col  baffo  mio  folle  lo  celebri,  hauendo  ciò  fatto  il  Capac- 
cio Ridetto  ne  i fuoi  Elogi/  , e dimoflrandolo  i fuoi  chiari 
icritti,  in  quelle  fue  auree  decifioni , le  quali  per  la  dottri- 
na , che  in  quelle  fe  ritroua , fono  più  volte  hoggi  da  Dot- 
tori, che  quanti  altri  innumerabili  volumi  feritrouano  fo- 
pra  la  legge.  Rifplende  hoggi  la  gloria  di  tanto  padrej 
in  tanti  fuoi  figli , poiché  tre  di  quelli  ne  le  dignità  Eccle- 
fiaftiche.de  Vefcouadi,  & Arciuefcouadi.hà  villo,  e vede-» 
il  mondo  in  quanta  veneratione , e riuerenza  fono  flati,  c-» 
fono  tenuti  perle  loro  virtù,  » degn’  opre,  e ne  le  temporali 
rifplendcno  il  Signor  Giacomo, meriteuule  Configiiero,  e_» 
Capo  di  Rota,  infignitodal  Ré  Filippo  Terzo  Noflro  Si- 
gnore del  titolo  di  Marchefcd’Otcauiano  interra d’Otran- 
co.  Il  Signor  Lorenzo  , che  con  merauiglia,  eftupor  infi- 
nito delafua  integrità  hà  efcrcitato  molti  anni  1'  Officio 
di  Auuocato  Fifcafc  di  Vicario  , odiofo  à tutti,  però  in  effo 
reuerito , Se  amato , & hora  degniflìmo  Prefidente  de 
Regia  Camera  de  la  Sunimarìa;  & il  SignorTomafofimil- 
mcncc  ne  la  legai  facoltà  Dottore,  il  quale  in  molti  carri- 
chi  , boffici/  Prouinciali  hà  dimoftrato  effer  tìglio  di  tal 
padre,  Se  vlcimamcnte  nell’ Officio  di  Relatore  introdotto, 
e /ponto  da!  Conte  di  Lcmos , c fi  fpcra  fra  poco  perlefuc^ 

rare 


Prefidente  Lanario , fù  egli  con 
fletto  Prefidente  del  Conleglio,  c 
do  anco  per  prima  efercitato  l’ il 
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rare  virtù,  e qualità  che  debba  anch'  egli  perpetuarne  nto 
federe  ne  i folij  de  Tribunali,  per  goucrnar  il  Regno»  come 
fuo  padre,  e fratelli. 

Fu  eletto  nella  degniti  di  Prefidentc,  e Viceprotonota-  D.Pfctroi»  , 
rio  Don  Pietro  de  Vera  d'  Aragona,  perfona  (ingoiare,  o 
d'ottima  vita,e  dottrina,  ii  quale  pafsò  à miglior  vita  Fan-  feJii0*e  Vi» 
no  1607.  Reffc  perciò  il  Confeglio  Don  GiouanniSanchez  «proton»-^ 
Decano,  con  titolo  di  Prosimi’  anno  1608.  fin  che  dalla-»  «rio, 
MaeftddeIRè  Filippo  Terzo  fù  eletto  all’  vna,  el’  altra  di- 
gnità l'ottimo  Giurifconfulro , c Regente  di  Cancellarla-* 

Camillo  de  Curte,figIio  del  già  detto  olim  Prendente  Gio.  Camillo  ii 
Andrea  de  Curté,  il  quale  vfei  di  vita  il  primo  mefe  dell’an-  C««e 
ao  i6cg.  (non fenaa  fofpetco  di  veleno  per  opra  d’ iniqui,  j. !jj0> 
per  quanto  li  difle)  con  danno  ,cdi(piacer  vniuerfale , e_>  5 

reffedinuouo  il  Confeglio  Don  Gionanni  Sanchczfin’  al 
iSij.chefùpromoffoàtal  degnici  il  Signor  Kegencc  Mar-  Marco  Ano 
co  Antonio  de  Ponte  dcgnilfimo  Giurifconfulto , il  qual’  aio  de  Potei, 
era  Rato  prima  eletto  Confegliero  da  la  Maeftà  del  Rè  Fi-  Recente,* 
lippo  Secondo,  e dopò  dal  terzo  Regente , c chiamato  nel-  Viceproto-^ 
la  Reai  Corte , fù  per  Tuoi  gran  meriti  creato  da  quella-* 

Marchcfe  della  Terra  di  S.  Angelo  , i progenitori  del  quale  Confejlio, 
già  nobililfimi  della  Piazza , o Seggio  di  Porta  Noua  con 
l’occafiont  de’  lor  beni  iui  fe  trasferirono  nella  CoRa  d’  A- 
nialfi,  c dimororono  per  alcun  fpatio  di  tempo  ; finalmen- 
te ritornati  in  Napoli , inolierò  lite  per  la  rcintcgracione_> 
de  gli  honori , e prcrogatiue  in  quella  Piazza  ; onde  fi  fpe- 
ra  di  cerco  , che  s'habbia  da  ottener  vittoria  per  la  molta-» 
raggionc,  che  vi  fi  tiene.  Vitic  hoggi  detto  Signor  Marche- 
fc  Prefidente,  e Viceprotonotario  del  Sacro  Confeglio  con 
molta  lode,  e fodisfattione  vniuerfale  per  la  iua  integrità, c 
diligenza  olferua  nell’  adminifiratione  della  g-iuditia  , di 
cui  più  direi  : ma  dubito  non  offendere  la  fua  natia  mode- 
ftia,  e bontà , fperando  fori!  in  altro  luogo  far  de  si  degno 
personaggio  più  degno  Elogio  » e de  Tuoi  poderi , che  per 
grafia  di  Dio  fon  in  copia , colmi  di  virtù , e gloria  per  lor 
rifpetro,c  de’  progenitori. 

Confermò  anche  il  Re  Alfonfo  il  Tribunale  della  Suin- 
xnaria  infiituito  da  Ladislao  per  l’appellationi  de’  ncgotij, 
che  fi  trattanano  nell’  altro  della  Zecca  à noflri  tempi  quali 

diin. « 
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• c/lfnro,  poiché  non  hà  altra  cogniriotte,  che  in  Napoli,  è J 
Ciflel  Nuo-  fuoi  delèritti.  Ampliò  anche  molto  il  CaftdNuouo  , e quel 
^F.dcll'Ouo.a:  il  Molo  grande.  Edificò  nell’Ifola  dlfchia  vn_. 
•pi.acodaiiti  fortifflirioCafteflo,  dandolo  ingouerno  à Giouamri  To- 
Alf»ufo.  rcl.'fe  Valcntiano  marito  di  Antonia  d’AIagni,  Torcila  di 
QjfleUo  d*lf;l-ucFecia , di  cui  apprcflofi  farà  mentione . Difècéò  le  pa-' 
!udi  predo  Napoli,  le  qualircndean  per  moto  cattino  (co- 
pi! udi  di  Si  inc  ritcr^cc  Capriolane' cento  Capitani  ilIuftri.)Fè  tnag- 
poli  diilèc-  8‘0rc>  eluminofa  la  grotta,  che  fà  la  ftrada  da  Napoli  su» 
c«cc.  Fazzuolo,  efìcndo  per  la  baflezza  molto  oicnra  , aliandola 
Aliprando  pili  di  5o.palmi,come  fi  fcorge  dall'infegne  Aragonefi,  che 
Q^rioli.  fin’ à noftri  tempi  fi  mirano  nell’ entrar  ai  quella  . Ampliar 
ancora  l’Arfenale , fc  altri  editìcij  à duicrfi  vii , & ordinò  il 
&££  - Fumico  Reale. 

-<rfenafcj.  £ ritornando  all’Hiftoria,  paifatala  guerra, e lo  ftrrpito 
Fidic*  & ra*  delle  armi  nel  Regno,edouepreualIcro  in  Lombardia, gó- 
le-». dendofi  vna  perpetua  pace , tu  richiedo  il  Re  dal  Papa,  dal 
* ‘ ' ;Marchefc  di  Ferrara  fuo  genero , e da  altri  Prcncipi  , e Po- 
tentati per  la  concordia  coi  Fiorentini , nella  quale  nó  vol- 
le condefcendere,  iè  non  li  rimanevano  CafWgltone  delia-» 

. Pefcara,  il  Giglio,  lo  Stato  di  Piombino,&  cuaffero,  cl  c_» 
hauefie  l'EIua.e  tutti  i luoghi,  che  tencano  dal  fiume  de  la_» 
Corgna  fin’àCaftiglionc,  eli  pagaficro  cinquanta  mila-» 
docati. 


Pace  tri  Mi- 
lanefi,  e Ve- 
nctiani* 


Seguì  dopò  la  pace  tra  Milancfi  , c Vcnctiani , fupplico- 
rono  quelli  perciò  il  Rè  hauefie  per  bene  d'  accettai  la , ar- 
tdòche  li  fu  riferbato  luogo  in  quella.  Non  volle  il  Rè 
per  allora  dar  ri  fpofia  alcuna  certa  fopra  di  ciò  ; ma  come 
fucceflc,  che  ’l  Conte  Francefco  Sforza  ( ancor  che  Alefl’an- 
dro  fuo  fratello  1 hauefie  accettata  in  fuo  nome  ) non  refii- 
tuiua  à Milanefi  le  pòrtene  , chele  I haueuai,o  da  confì- 
gnarc,  & inuiò  per  diuerfe  ftrade  al  Rè  ad  ofFerirfe , che  gli 
voleua  eflèr  buono  amico  , e creato,,  & efeguiie  quanto  gli 
fnflè  feruitio  di  comandarli  felo  riceueflè  in  fua  protettio- 
ne , e per  fccurtà  di  ciò  volca  pcr.er  in  poter  del  Re  fu a_» 
moglie,  c figli , c qi  anco  nel  mondo  tenea  facendo  anche.» 
molte  bone  , e larghe  promeflé.  Ciò  incelò  da  Venetiant,  e 
M ilancfi,  cominciarono  à dubitare , eh'  il  Kè  non  accettaf- 
fel’Gjferta,  e gli  delle  io  ciò  favore , -Onde  inuiorno  fu- 
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biro  *1  Conte  diuctfc  imbattiate  , così  per  la  reftitutiono 
Ridetta,  come  per  ridurlo  alla  pace . Dimofirò  il  Rè  d’ ef- 
fer  contento  d’  entrar  con  elio  m quella  pratrica , c per  ve- 
nir di  miglior  modo  àia  conclusione, gli  mandò  faluoeon- 
d orto  per  vnodefnoi»  il  che  feguì  fiando  il  Ré  nella  Tor- 
re del  Greco  à »7-’di  Noucmbre  di  queft’  anno,  e fin  à que- 
ftodì,  nc  con  quello,  né  con  Miiancli  dopò  la  pace  feguita, 

conclufe  cola  alcuna- 

Faccuan  anche  infianza  grande  i Fiorentini  per  acco- 
modai fi  col  Re , e Venctiani  per  aggiufiar  i lor  negori;,  in- 
. u ionio  Ambafciadori  al  Papa,  eMilanclì  dichiarauano 
d’efler  contenti  ofleruaral  Rè  tutto  quel  che  prometto  lh*- 
ueano.  Luigi  ancora  Duca  di  Sauoia  trattaua  di  confede- 
rarli col  Ré.  In  quello  Fiorentini  mandorono  ad  attediar 
Cattigliene  ne  la  Pefcara,  e perciò  il  Rè  , ancorché  l’inuer- 
no  falle  molto  innanzi , mandò  fubico  Simonetto  Contea 
di  Calici  pierò  à loccorrerlo  pet  terra,  e per  mare;  Vfcendo 
per  tal  cauià  dal  porto  di  Napoli  Bernardo  VilUmarino 
Gran  Ammirante  con  tutte  le  Aie  galere. 

Ne  lafcieiò  in  dietro(ferucndo  quefio  particolare  à quel 
clies’  hà  da  dir  appretto  ) che  in  quefio  annoi  1 1.  di  Mag- 
gio Amedeo  di  Sauoia  Antipapa  , cheinfyaobedienzafù 
detto  Felice  V.  per  prieghi  celi’  Imperador  Federigo,  ha- 
uendo  molto  tempo  perfeuerato  con  gran  pertinacia  nella 
fua  opinione  s’appartò  dal  Aio  errore  > deponeodo  il  fai fo 
Pontehcaco,  onde  rim  afe  con  la  degniti  di  Cardinale , o 
Vefcouo  di  Sabina , & il  Pontefice  Nicolò  V.  l' elette  per  le- 
gato perpetuo,  e Vicario  Generale  della  Sedia  Apoftolica_» 
in  Alemagna, celiando  lofcittna  nella  Chiefa  di  Dio* 

Si  celebrò  perciò  il  Giubileo  dell*  anno  Santo  nell’  anno 
1450.  per  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  , e per  ruttala  Chrj- 
Aianità  con  molta  diuorione,  e concorfo  di  diuerfe  nario- 
ni,  che  vennero  in  Roma  à vifitar  le  facre  Chiefe  , e guada- 
gnar ì*  indulgenza , e remiffione  de  lor  colpe , quiui  ritro- 
uandofi  Gafparo  di  Diano  Arciucfcouo  di  Napoli  detto  di 
lòpra,  fcriue  vna  Epiftola  congratulatoria  à Aioi  Cittadini 
Napolitani,  efortandolià  far  il  lanto  Giubileo  con  ogni 
iolenniti,  e diuocione. 

Facea  femprc  iattanza  il  Conte  Francefco  Sforza , eh’  il 

Kè 


Bernardo 
Villatnarino 
gran  Ammi- 
rante, 


Felice  Anti- 
papa viene 
all’  obedien- 
za  del  pon- 
tefice. 


Anno  Sant* 
in  Napoli. 


Digitized  by  Google 


ut  t DELL’  HISTORIA  DINAP  OLI 
II  Conte-»  Rè  Io  riceuefle  in  Tua  protettione,e  non  ricufsua  di  dar  per 
con  mo”fC°  °^aS§*  ^ua  moglie»®  Agii»  intendendo  che  con  ciò  folo  alfi- 
inftiiacer.  cnraua  la  fuccelfione  delio  Stato  di  Milano,  intercedendo 
c*  la  protec.  per  quello  i Marchefi  di  Ferrara  , e di  Mantoua.  Era  il  Rd 
rione  d’ Al-  contento  d'accertarlo  al  Aio  feruitio,  c condotra,  e l’oflèri- 
fonfo.  ’ua  acciò  lo  feruilfe  nell’ imprefa  contra  Venetianiducento 
mila  ducati,  con  che  il  Conte  Riffe  obligato  di  lerci  irlo  a-» 
Aie  fpefe  con  cinque  mila  causili  fin’ à tanto  baueilc  con- 
quidalo tutte  le  terre  di  quella  Republica  il  Triuigiano, 
& il  Priuli.  Domandaua  in  Acurcà  di  qucAo  feruitio,  eh’  il 
Conte  ponelfc  in  poter  di  Carlo  di  Campobalfo  tutte  le-* 
•fue  Tetre,  e Caftelle  , acciò  mancando  de  la  promeflk , ri- 
maneflero  in  fuo dominio.  Moleftauano  anco  il  Re'  per 
l’accordo  i Fiorentini, e vi  poneano  per  intercedere  il  Car- 
dinal d’  Aquilcia,  perche  ftaua  rifoluto  ritornar  à quell’ 
imprefa,  e ritornar  i far  guerra  nel  lordato  . Era  perciò 
certo,  che  An’  à quello  rempo,  quel  ch’era  feguito,  c fegui- 
ua  in  quell’ imprefa  contro  Fiorentini  non  era  per  altro, 
che  per  confcruar  la  ripurationc , & accrefccrla;  non  dubi- 
tando di  trauaglio  alcuno , nò  temendo  qualfiuoglia  peri- 
colo,acciò  nc  hifle  feguito  l’eflctto,  perciò  che  fc  quello  nó 
era  CaAiglione , & il  Giglio , che  fc  tencano  in  Tolcana  per 
il  Re,  non  meritauano , che  vi  ponelfc  tatuo  baflintento  per 
lor  difenfione,  e certificaua  il  Cardinale, che  così  come  ha- 
ueua  in  elfo  confidato  maggior  cofa,  così  anco  hauria  con- 
fidato quella  picciola  , la  quale  nell’  animo  fuo  non  era  di 
ripurationc  veruna. 

In  quello  i Milanefi  fi  diedero  al  Conte  Francefco  Sforza, 
preualendo  molto  la  fua  parte  fri  quelli,  sì  per  efl’er  figliuol 
C«riot  adottiuo,  e Genero  del  Duca  morto(comc  nota  il  Corio)  e 
per  certe  ragioni  d’hcrediti.s»  anco  per  efier  di  tanra  vma- 
nità,  c clemenza,  che  non  come  à Signore  fi  farebbe  porta- 
. to , ma  come  padre  del  Popolo  Milanefe , e perciò  à 2 6.  di 
Sforja*Duca  FcÀraro  di  detto  anno  lo  riceuettero  con  applaufo  grande,  « 
4,  Milano.  & acclamato  Duca  di  Milano  , e tutto  ciò  auantc  che  te_> 
cofe  negotiatc  fi  rid  lucifero  ài  iìabilirfi. 

In  quello  Hello  tempo  il  fudetto  Pontefice  Nicolò  V. 
adinfianza  del  RcASfonfo  col  confcnfo  de  tutti  i Car- 
dinali à sq.  di  Maggio  con  folennità  grande  canonizò  il 
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corpo  del  Beato  Berardino  di  Siena, morto  nell’anno  1 4 pr. 
nella  Città  dell’  Aquila,  oue  rifplendeua  di  molti  miracoli,  W B-  Bmr- 
afcriuendolo  nel  numero  de’Santi  Confefi'ori,  indi  ctfendo-  <hno  * s,e’ 
gli  nella  medema  Città  eretta  belliflìma  Chicfa  à 1 7.  di 
Maggio.dei  1472.  vi  tu  il  Sacro  corpo  con  gran  pompa-*  * m 
trasferito  , ouc  fin’  à noftri  tempi  è venerato  , come  nella-» 
terza  parte  delle  Croniche  Francifcanc  nel  primo  capo  del 
fecondo  libro  didimamente  fi  legge.  Nè  reftarò  di  raccon- 
tar vna  cofa  degna  riferita  dal  Cirillo  nell1  ottauo  libro  de 
gli  Annali  dell’  Aquila,  cd  è,  clic  Lodonico  XI.  Rè  di  Fran- 
cia, non  hauendo  ancor  figliuoli,  modo  dalla  fama  de'  mi- 
1 acoli  di  San  Berardino,  per  fua  diuotione,ò  forfi  per  otte- 
ner grafia  da  Dio  con  la  interccilìonc  del  Santo  , fe  far  vn_»  

Arca  d’  argento  di  libre  1 209.  ornata  di  figure  di  mezo  ri-  Frìcia  dtuò- 
lieuo,e  dorata  con  gran  artificio,  e nell’anno  1481.  la  man-  tùfimo  dì 
dò  ali’ Aquila  , acciò  in  effa  fi collocafl'e  il  Sacro  corpo,  & Berardino, 
efl'cndo  prima  condotta  in  Roma,fù  dal  Pontefice  Siilo  IV. 
con  gran  mcrauiglia  riguardata,  e con  Pontcfieal  cerimo- 
nia benedetta,  fconmnicando  qualunque  1’  haueflè  in  alcun 
tempo  profanata,  ò violata. 

Or  volendo  il  Rèprofeguir  la  guerra  contro  Fiorenti- 
ni, ordinò,  che  feponeflcr  in  ordine  le  fue  genti  d’ arm<_* 
perpalfar  in  Apruzzo,  edili  in  Tofcana,  finchefiridu- 
ceflcr  Fiorentini  ad  accordo , refiandogii  quei  luoghi, 

«he  per  efl'o  fi  tetieano,  eh’  cran  Cafiiglicne , il  Giglio , 

Canai  ra,  il  che  efeguito  pafsò  con  1’ efcrcito  à poner  il 
campo  à Monte  Milofo  in  Apruzzo  vicino  il  fiume  Pefcara* 
otiegiunfcrogli  Ambafciadori  de’ Fiorentini , eh’ cran.» 

Giannotto  Pandolfino, e Francefco  Sacchetti , cdopòlun-  *lte  »1 
ghe  difcufTìom  fù  conclufa  vna  perpetua  pace  Con  quella-» 

Republica  : onde  promife  iiRè,  che  non  proccdcria  più  e l°rctin'’ 
oltre  all*  offe  fa  del  lordato,  nè  dell’ Orfino,  qual  entrò 
rei  meden.o  accordo  , e fluido  vnito  con  Fiorentini,  ha- 
ucnco  da  dar  ogni  anno  al  Rè  vn  vafo  d’  oro,  de  valore  de 
cinquecento  feudi , & à Puoi  fuccelfori , che  v irte  pochi  dì 
dopò  quefio  accordo,  e recarono  in  poter  del  Rè  i luo- 
ghi fudetti  Cafliglione,  Giglio,  e Gaiiarra.  Seguì  tal’ ac- 
cordo nel  luogo  fuderto  di  Monte  Milofo , ou’i!  Rè  cerca-» 
il  fuo  campo  la  Domenica  à ai.  di  Giugno  diqueft’  an- 
T-omo % P no, 
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no  , & àia.  dello  Ite lfo  , chefùil  Martedì  (come  no- 
ta il  Partaro  ) nacque  Leonora  figlia  del  Duca  di  Calabria» 
e di  D.  Ila  bella  di  Chiaromonte  Antonio  Panorama  nel 
primo  libro  de  detti , e fatti  del  Uè  nota  per  co  fa  notabilità 
fimarattionc.e  parole  di  quello  in  quella  pace  conceda  a-» 
Fiorentini  prima , c poi  à Venetiani , dicendo  che  gli  Atn- 
bafeiadori  vennero  con  molta  hmnilrà  à dimandarla , & il 
Rè  non  oliarne  che  hauelfe  fatto  grandilliina  (pefa,  e furto 
co  i nemici  à ponto  di  far  giornata , con  molta  prontezza, 
& animo  lieto  glie  la  concederne  voife  poner  altro  prezzo, 
nè  paga  de  la  gratia  li  fè  de  concedergliela  , folo  d’  haucrla 
domandata  l'inimico  con  leginocchieinterra  .tanto  può 
nell’  animo  inuittod'vn  Ré  i'humilrà  dell’emulo.  Di  Mon-  ‘ 
te  Milofopoi  pafsò  à poner  il  campo  à Cartello  de  Sangro. 
E perche  pretendea  anco  in  quel  tempo  il  Duce  di  Geno- 
uà  , eh’  il  Rè  lo  riceuelfe  lòtto  della  fua  protecrione , Io  che 
egli  rienfaua , perche  quelli  d’ Illria , eh’  eran  poderolì  in_» 
Corfica  offeriuano  dftnutar  lo  flato  di  quell’  Ifola , per  ri- 
durla à fua  obedienza  , s’ efeufaua  perciò  il  Rè  col  Duco, 
che  llaua  molto  rifentito  del  mancamento  1’  haucauo  fatto 
alcuni,  eh'  hauea  riceuuto  fotto  la  fua  protettione  in  Lom- 
bardia, non  ofieruando  quel  che  promefTo  l’hatteano , par- 
ticolarmente que’  di  Milano , per  li  quali  hauea  fpefo  mol- 
te migliata  de  ducati , & al  fine  poi  non  l’ haucuano  corri- 
fpofto  con  quella  gratitudine, che  fi  gli  doucna.e  così  volea 
laper  dal  Duce , che  fectirtà  gli  daria  in  tal  fatto  : legni  ciò 
nel  principio  di  Giugno. 

Nel  medemo  tempo  efièndo  il  Conte  Francefconrriua- 
to  à tanto  grandezza , che  (com’  è detto)  Milanefi  1'  haue- 
uano  riceuuto  per  Signore , e legitimo  fucceffore , c corno 
adottiuo  del  Duca  Filippo  tutte  le  cofe  d’ Italia  incomin- 
ciorno  à prender  nuouo  Rato , e particolarmente  Venetia- 
ni , quali  fi  proniddero  contro  d’  vn  Principe  tanto  pode- 
rofo,c  vicino,  e così  valorofo,  e Guerriero,  e dclibei oro- 
no de  ligarfe  col  Rè  , con  confedcratione,  e lega.  Eraallq- 
ra  Franccfco  Fofcaro  Duce  di  quella  Republica  , e l<o 
principal  conditione  de  la  lega  finche  fc facète guerra.-» 
contro  Franccfco  Duca  di  Milano,  fin  che  quella  Città  re- 
ftaife  in  fua  libertà  con  le  Terre , c Cartelle  , che  fono  tr.o 
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lMdda.e  Tefiao,  con  le  medeme  conditioni, che  quella  Cit- 
tà ftcua  obligataalRi  ndflabilimento  già  prcfoco*  Mila- 
nefi  per  mezzo  del  Cardinal  d’  ^quilcia  in  nome , e cornea 
Comminano  di  quella  Città,  e fé  lì  conquiRalleio  Pàrma, 
Pauia,  e Tuoi  Contadi  liniero  del  Re , Cremona  con  tutte.’ 
le  Terre,  che  Ranno  dall'  altra  parte  dell’  ytfdda  fin’  à Venc- 
tia  fallerò  di  quella  Republicajl'altre  Città,  e Popoli,  che.» 
Ranno  da  qua  del  Pò,  e del  Telino, che  fe  teneano  per  il  Du- 
ca Franccfeo  fe  rcpartilicro  perla  Republica  , c per  il  Rè. 
trà  Capitani,  e Signori,  che  intrauano  in  quella  lega , ri- 
legando, eli' il  Contado  di  Piacenza  s’ hauea  da  dar  al 
Conte  Giacomo  Piccinino.  Quello  accordo  le  ftabilì  con 
Matteo  Vittorio  Procuratore  di  quella  Republica  à aq. 
d’ Ottobre.  M a quello  Principe , chccon  tanta  grandez- 
za d’animo,  e tanto  particolare,  & eccellente  valore  pofcj» 
lua  perfonaà  tanto  tratto , e pericolo,  in  tanto  grande* 
imprelà,  coniefù  1’  acquiftodcl  Regno,  e perfeuerandb 
tanti  anni  in  quella,  e nell’altre , che  fe  gli  ofièrfero  con  fine 
de  fundarc  in  total  pace,  e fermezza  il  Regno , che  Rubili 
lafciarlo  al  Ducadi  Calabria  luo  figlio,  in  qncRo  tempo 
ritrcuandofi  in  matura  età,  fu  diuc  trito  alquanto  dal!c_> 
cofe  della  guerra  dagli  amori  d’  vna  giouinetta  per  le  de- 
licatezze, erogali  di  Napoli , che  per  tal  camino  foggio- 
gorno , & effuninomo  altri  Capitani  più  feroci , & altri 
guerrieri.  Queflafù  la  tanto  celebrata  per  tutte  Ienatio- 
ni , per  li  fauori , che  queRo  Principe  li  fè,Lucretia  d’  Ala- 
gno , figlia  di  Cola  d' Alagno  Gcntilhuomo  Napolitano 
(difamiglia,  che  tiahc  origine  dalla  Città  d’ Amalfi  no- 
biliflìma)  e Signor  di  Rocca  Rainola , e Capitan  in  vita_> 
del  CaRello  della  Torre  del  Greco  difiantc  di  Napoli  orto 
miglia:  al  dominio  di  coRci , e comando  fc  fuggettò  di  tal 
modo  , che  fe  tenne  per  cofa  molto  certa , 'che  fe  fufle  mor- 
ta la  Regina  Maria  lua  moglie,  fc  fariacafato  con  quella-»'. 
QueRo  non  l’olo  vicn  notato  dal  Zorita  , ma  anco  da  Mi- 
chel Riccio  iuniore  profilino  à qu^  tempi  nel  fuo  libro 
de  Regibus,  con  quelle  parole: 

In  feniani  iam  vergrbat  Alpbonftts  cum  I.ucrctiam  de  Alia- 
mo pr «fiatiti  forma , t;ec  cbfcuro  genere  fucilarti  deperire  expit, 
adcoqne  impoten ter  ardere , vt  Xtatis , eiufquc  faflidv,  cblitns  pro- 
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pcmc cium  videretur , narri  vt  omittam  quantopere centrisi»  rebus 
a fuc: per  indulfit , illud  certe  incredibile  vidcri  pote/l , quid  ab  ett 
legaios  ad  Pontificem  mitti fuflinuit , vteius  nomine  petercnt,Al- 
phonfo  licerci  cius  vxorem  Mariam  dimittcre  ,pcr  cauj'am  fiorili - 
taiis,  vt  qua  nibilvnquam  liberar  uni  pepeperat,&  ipfam  Lucre- 
tiam  matrimonio  /ibi  i ungere . Nam  quod  cius  neceffarios,  & /au- 
gnine coniunttos adfummas  opes  eucxcrit , ingenfquc  curi  pondns 
intera pefliuus  hic  amor  abfutnpfirit  > in  tanta  nottua  referre  fu * 
peruacaneumforet. 

V Autore  de  Commentari;  di  Pio  IL' di  quella  Lucrctù 
cosi  ragiona  al  primo  libro,  notandola  lua  legatione  ad 
Alfonfo  in  nome  de  Senefi. 

Andito s G alganum,&  Leonardmn,  Alpbonfus  duriffima  exce- 
pit  oratione , multa  de  Senenftbtts  qiitftus  eft , nec  Oratore s ipfos 
pacifici! oculis intueri poterai , ai cum accepiffet  JfLnex  (quello 
era  il  primo  nome  di  Pio  ) bilari  z>ultu , boncfto /emione^ 

receptus , quem  vtprimum  Rex  intuitus  cfì.  Nunc  inquitlibct 
de  pace  loqui,  quando  mediatoracceffit,  quem  dihgimus,moxque~> 
tracia  tura  inijt , fed  cum  res  multo:  baberet  modo:,  & nona  in 
dies  etnergerent  dijficoltates,  ai  menfes  aliquot  produca  ; & modo 
N ea  poli  3 modo  Putcolis  , & alienando  a pud  7 ttrrim  GrxcanL _» 
tratta  cfl,  quibus  in  locis  Lucretiamorabatur , fpeciofa  mnlicr, 
feu  virgo  erat , N obilibus  inter  Neapolitanos  nata  parentibus  li- 
cei pauperibus . H anc  Kcx  perdite'  amauit , adeò  vt  in  tonfpcttu 
eius confi itutus  extra  fe  fìeret , ncque  videretquicquam  , nequ O 
audiret  quemquam  nifi  Lucretiam , oculosin  ea  Jempcr  kabebat 
intcntos,  laudabat  verba  citts , faptentiam  admirabatttr , proba- 
bat  gijhis , excellentiam  formp  raram  effe  indicabat , & cum  mal- 
ia ci  dona  Jet , & qua  fi  Rcgmam  bonorari  inf}ìjjet,ad  extremuttu* 
fc  fe  ila  pernii  fi  t , ncque  enim  exa  udiri  quifquam  ea  nolente  po~ 
tmt , Mira  vis  amor is,  Rex  rnagnus  Htfpaniarum  nobilifimix 
partis  Dominus , cui  Balcbarcs  infitlc,  cui  C orfica , Sardiniaque~> > 
& ipfa  1 rinarri  a parebat , qui  plurima!  Italia  trtitùncias {ibi 
fubiecerat , viccrat , atqne  potentiffttnos  in  armis  Duca,  ad  extre- 
innm  vittus amore  quafi  captiuus  mulierculx  feruiebat.  iVec  cam 
cognouit  (fi  vera  eft  fama)  folitamqne  cam  dtccreferunt , virgmi- 
tatem  nolenti  mihi  nunquam  Rcx  auferct , quod  fi  vim  inferri 
tentancrit , non  imitahor  Lucretiam  Collatini  coningcm,  qiix 
e dirti jl'o  f u.  ere  morta n fibi  confi:  ai  t-y.  Ego  facinus  morte  prxne- 

niam. 
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niam.  Ma  che  tanto  romore  di  quelli  Scrittori , cheAl- 
fonfo  Re'  fauio  ,e  di  molto  valto  valore , c giuditio  li  filile 
innamorato  d’  vna  vergine , e Signora  sì  bella  di  volto  , de 
membri , e via  più  bella  delle  qualità  dell’  animo , coìtici 
viendefcrittadaPio,  e da  fudetti  : feria  merauiglia  fe  lì 
fuflc  inuaghito  d’  vna  laida,  e difforme,  che  quello  li  fareb- 
be marauiglia  , e pazzia.  Mi  merauiglio  lì  bene , che  con- 
correndo in  cortei  tante  leggiadrie , e bellezze  quante  rac- 
contano, così  come  le  donò  fe  fterto,  e la  Aia  volontà, non_» 

1 hauelfe  anco  donato  l’integro  Regno,  già  che  concorda- 
no tutti,  & il  Coftanzo,  e’1  Carrata , e l’ Ammirato  , che  gli  Coftan20l; 
fc  due  fratelli  Conti , l’vu  di  Borrello,  e l’altro  di  Buccina-  Carrafa. 
nico  ,c  furo  i primi  titulati  di  quella  Piazza-,  il  primo  fù  Ammirato-.’ 
VgoGran  Cancelliero,  e 1’  altro  Mariano  hebbe  per  mo- 
glie CatarinellaVrlìna  figliola  di  Giouanni  Conte  di  Ma- 
nupello , del  quale  fin  hoggi  fi  vede  il  Sepolcro  nella  Chic* 
fadiS.  Domenico  di  Napoli  alla  Cappella  del  Crocefiflo, 
trasferito  à la  famiglia  Romana  di  Sorrento . Fù  anco  po- 
tilTìmacaufa  ilfauordi  cortei  col  Rè  di  far  elegger  Arci- 
uefeouo  di  Napoli  Rinaldo  Pifcicello  fuo  cugino  , fe  bcn_» 
credo , che  vi  concorrerti  anco  il  fuo  merito  ; lafcio  in  die- 
tro l’ampie  doti  conrtituitc  dal  Rè  alle  forche  maritate-* 
con  nobiliilìme  perfone.  E la  tanta  di  cortei  potenza  ap- 
prcfi'o  del  Rè  fù  caufa  che  l’iducefle,  elortata  forfi  da  gli  al-  Seggio  del 
cri  nobili  à far  deroccare  il  Seggio  del  Popolo  nel  145 6.  popolo  de— 
con  la  Cappella  gionta  dedicata  à S.  Chirico,  epoitraf-  roctato* 
ferita  nella  Chieia  diS.  Giorgio , che  ftauan  porti  al  capo 
della  rtrada  de  la  Sellaria  nel  principio  di  quella  di  S.Ago- 
flino , con  prctefto  che  impecliflfe  il  corfo  de  le  barrere , e_> 
de  le  giortre  , che  facea  far  il  Rè  in  quella  rtrada  , 011’  era-» 
ancolacafadi  Madamma  Lucretia,  così  erano  allora-» 
chiamate  le  donne  Nobili  . Perlo  che  quei  del  Popolo  , . 

tnmultuorno,  e fù  coftrctto  il  Rè  caualcare  per  la  Città, 
per  fedar  il  romore , & in  pena  del  tumulto  ne  reftò  priuo  Napoli, 
il  Popolo  de  la  voce  nel  gouerno  publico  , e di  portar  nelle 
feftiuitàla  mazza  del  Pallio,  chefin’  alla  venuta  di  Carlo 
Vili,  di  Francia  non  li  fùrdUtuita,  come  nota  il  Merca- 
tante nobiliflimo  Spagnuolo ne’  fuoi  giornali , che  fcrifl'e,  Mercatante, 
venuto  all’  horain  Napoli  da  Catalogna  fua  patria  con  il 

Re 


u3  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
Re . Quella  digreffione  da  noi  fatta  per  la  perfona  di  que- 
lla (ingoiar  donna  non  doucrà  difpiacere  , per  eflcrfìata_. 
così  rara , c contener  anco  rarità  d’  dienti  di  fortuna , già 
clic  la  di  colici  memoria,  c famiglia  rdla  quali  che  Ipenta-» 
in  Napoli,  non  vedendofene  fiicceflòri , fe  ben  in  Amalfe.» 
lor  originaria  patria  fe  ne  veggono  molti  adorni  di  virtù, 
Zorita^*.  c nobiltà,  fi  ritornando  alZorita,  fcriuc,  ch'il  meno,  che.» 

fé  il  Re  per  amor  di  quella  fuadiuafù  lafciar  à lei,  & a~* 
rutti  fuoi  parenti  colmi  di  molte  ricchezze , & ancor  che_> 
filile  cofa  certa , che  ftando  egli  in  età  , non  hauea  d’auucn- 
rurarlafua  perfona  cosi  facilmente,  come  per  il  paflato, 
ne!  che  hebbeintentionc  di  por  mano,  non  lafció  di  pro- 
neder  nelle  cofe  di  guerra  col  medefìmo  penfier  che  prima, 
per  mezo  de  fuoi  Capitani , e del  Duca  di  Calabria  fuo  tì- 
glio, il  cheera  molto  ragioncuole  , elfendo  quel  Principo 
molto  robufto,  e dotato  di  valore,  e virtù. 

Succelfe  nel  medefìmo  tempo , che  Federico  Duca  d’ An- 
Mat  rimomo  ftrja  figliuolo  del  Duca  Emetto  , che  fù  eletto  Rè  de’ Ro- 
DqcjVau-  imn*  ne*  principio  di  Gennaio  di  quell'  anno  in  luogo 
ùria, e Dòn»  dell’  Imperador  Alberto  de  la  medelìma  cafa , trattò  ma- 
Eleonora  di  trimonio  con  l’ infante  Donna  Eleonora  figlia  del  Rè  Don 
Portogallo . Duarte  di  Portogallo,  ch’era  nepotc  d’  Allonfo,  e per  fuo 
mezo , perch’  il  Rè  D.  Alfonfo  de  Portogallo  fuo  fratello, 
elfendo  molto  giouane,  lo  commifc  al  Re  fuo  Zio  , & e/lo 
lo  procurò , e finì , come  fe  l’Infante  fufle  Hata  fua  figliai, 
ancor  che  Luiggi  Delfino  di  Francia  1’  hauelfe  domanda- 
ta con  molta  Amanza , indi  fi  celebrò  Io  fponfalitio  in_> 
Napoli  per  mezo  di  Giouanni  Duca  di  Clcues  zfmba- 
feiadore  del  Rè  de  Romani  à io.  di  Dcccmbrc  di  quello 
anno. 

Non  fi  deue  lafciar  in  dietro  vnu  nouità,  chcfccme  fcri- 
ue  l’ificfiò)  fe  notò  per  tutore  innominato  , eh'  hauendo  il 
Fonc7^e-»  Rè  ordinato  nef  mele  d’  //prile  di  queft’ anno  lì  togli  effe  à 
e Regno  Lanch,jfo  Marramaldo  latcnentia  del  Cartello  di  Barlct- 
Catalinì  & ca  > che  * hauca  tenuto  trenta  quattro  anni , tutte  le  forrcz- 
Aragonclì.  ze  del  Regno,  dopò  fi  poffero  in  poter  de  Catalani , & A ra- 
gonefi,  Raggimi  di  ftaro,  ma  non  di  conuenicnza,  poiché.» 
non  fi  douea  fufpetrar di  quel  Catialiero,  cheincorfodi 
Cunei  anni  non  fiera  mai  di  lui  vdita  cqfamala;  anzi  nel 

par- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V/  ' 11 9 

parlamento  del  1443.  già  di  foprafcritro  così  prontamen- 
te concorfe  come  Barone  del  Regno  (conte  dicemmo.  )Era 
coftui  di  famiglia  cosi  principale  di  Nido , che  rcftó  fpen- 
ta  nella  morte  del  valorofo  Fabricio,  di  cui  conferito  l lin- 
magine  capitatami  à cafo. 

E cofa  anco  degna  di  memoria , che  hauendo  il  Rè  co- 
me fopra  fi  dille  procurato  di  far  canonizar  il  corpo  del 
Beato  Bcrardino  da  Siena , procurò  anche  con  nuouaj,  o 
mr  ita  inftanza  fe  canonizafle  il  corpo  del  Sant’  huomo  Fra 
V incenzo  Fct  rer  ./fragonel'e , de  la  Santità  del  quale  hebbe- 
ro  à quel  tempo  in  vira , & in  morte  tanta,  e tale  approba- 
tione,  che  continuato  il  procello , & informatione  dello 
fue  fante,  e ir.erauigiiofe  opre  , c miracoli,  che  in  dine  rio 
prouincie  de  la  chrifiianità  opt  ò Nofiro  Signore  per  que- 
llo fuo  feruo  , attendendo  particolarmente  in  ciò  tré  Pon- 
tefici, Nicolò  , che  con  molto  penfiero  ordinò  fi  formaflo  Canonlra- 
il  proctlio,  Califio,  che  lo  fini,  e lopofenel  numerode  San-  tione  de!  B. 
ri,  ePio  fuo  fucccfiòre  , che  comandò  s’  cfpedifie  la  Bulla.-»  Vmcéio  Per 
della  fua  car.o.imarionefcome  fi  dirà.)  Di  quella  fant’opra  rero" 
riccucrono  li  Regni  di  Spagna  grandilTìma  confolatione, 
e lat  ore,  e reflò  confcruata  la  Tanta  memoria  di  lui  nella-» 

Cattolica  C'hiefa  con  gran  diuotione , e riuerenza  de  tutte 
lenationi.  ■ 

Dopò  eh’ hcbfce.fpcdito  il  Rè,  il  Duca  di  Cleues  , cho  t 
partì  di  Napoli  nel  principio  di  Febraro  del  1451.  fe  n’an- 
dò à la  Torre  del  Greco,  doue  dimoraua  la  fua  amata  Lu- 
crerà , & ouc  folcua  oidinariamcnrcricrearfe  ; iui  à 5.  del 
mefe  il  Conte  ^ttanafio  Lafcari  ^mbafciadorc  di  Deme- 
trio PalcologoDifpoto  de  Romania  , edela  Morta  con- 
clufe  vna  molto  ftretta  confederatione  , e lega  con  il  Rè, 
nella  quale  fe  trattò , che  in  cafo  , che  il  Kè  prendefle  im-  Confedera- 
prefa  contro  il  Turco,  e paflàlTe  àie  Terre  del  Defpoto,  per  none  ni  il 
far  la  guerra , fufs’  egli  obligato  andar’  in  perfona  con  fei  Rè  Alfonfo, 
mila  caualli,  e con  lTnfàntaria , chepotefl'e  raccogliere,  * ''  Dl(Poto 
fuftcnràrli  à Tue  fpefe  per  il  tempo  , che  durafl'e  la  guerra-», 

& ordinafl'e  in  tal  modo,  che  in  cafo  quella  fe  monelle-»  rtiU/  * 
per  la  parte  d’  Albania  , eh’  era  fuora  del  dominio  del  De- 
fpoto iàccflc  guerra  al  Turco  perii  Tuoi  luoghi.  Prercn- 
dea  quello  Principe  di  hauer  àfuccedere  all’  imperiodi 
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Coftantinopoli  ; ò quello  lì cafafle con  vna fua figliai  fc» 
domandaua,  ch’in cafos'  acquiftaflel'  imperio , li  rima- 
neflero  per  tutto  il  tempo , eh’  il  Rè  viuefle  l’ Hellade , an- 
ticamente detta  da  Romani  Grecia,  e cominciaua  dal  fret- 
to deU'Iftmo  , e con  quella  tenefle  anco  le  Prouinciedi 
Tcll’agiia,  e di  Macedonia,  e da  Solini,  che  fin’  à la  Morea_», 
e Serre,  e Crifiopoii  fin’  à Varna,  chefià  nel  Ponto  Eufino; 
e tutte  le  Tue  Terre , c luoghi , che  fe  comprendcano  in_» 

Jjuefte  Prouincie , e fiperfnadeua,  che  col  fauore  del  Rè 
enz’  altro  otteneva  d’  elfer  Imperadore  di  Cofiantino- 
poli. Era  quefio  Principe  fratello  dell’  Imperador  Coftan- 
tino,  e n’  hebbe  vn’  altro,  che  fi  chiamò  Tomafo,  e tutti  due 
viddero  la  deftruttion  di  quell’ Imperio,  della  quale.» 
non  fu  picciola  caufa  Demetrio , perche  fiando  tanto  po- 
derofo  il  Turco  , facendo  à fuo  fratello  crudelillìmaj 
guerra,  effo  trattana  per  quella  via  di  fuccedergli , ela_» 
confederatione  con  il  Rè  non  era  per  la  conferuationcj 
di  que' Stati,  nè  per  la  guerra  contro  il  Turco,  ma  folo 
perche  afpiraua  alla  fucccllìon  del  fuo  fratello  nell’  Im- 
perio. 

Con  maggior  fede  de  la  di  quefio  Prencipe  pi  ocurò  di 
confederarfe  col  Rè  Giorgio  Cafirioto  Signor  di  Croi a^> 
principal  Città  dell’  Illirico , il  quale  per  il  fuo  gran  valo- 
re Ai  da  Turchi  chiamato  Scandcrbech , egualandolo  ifLj 
valore , e grandezza  d’  animo  ad  Aleflandro  Magno  Rè  di 
Macedonia.  Quello  Prencipe  inuiò  per  Tuoi  Ambafciado- 
ri  al  Rè, Stefano  Vefcouo  di  Croia, e I rà  Nicolò  di  Bergun- 
zi dell  Ordine  di S.Domenico,  &infuonomc,  edituttaj 
quella  Cafa  di  Calinoti , che  erano  gran  Signori  in  Alba- 
nia prometteano  al  Rè , che  inuiando  gente  in  lor  foccor- 
fo, quando  arriuaflcroncl  lor  fiato  conligneria  la  Città,  o 
Cafteilo  di  Croia,  eponeria  tutto  il  fuo  flato  fottoil  go- 
ucrno  della perfona  , che  il  Rè  vi  mandafle  ; e quel  cheli 
conquiftallt  rimanelfe  in  difpolìtione  del  Rè  , e loccorren- 
dolo,  eleuandoio  dalla  fuggettione  del  Turco,  venia  à far- 
li riucrenza,  & à prefiarli  homaggio  , c fedeltà  come  va  fi- 
fallo,  anzi  li  pagariano  il  tributo , che  dauano  ogni  anno 
al  Turco,  ciò  fcjui  fiando  il  Rè  in  Gaeta  à ad.  di  Marzo, 
e col  fuo  fauore,  & aiuto  fiando  il  fuo  fiato  più  vicino  al 
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Regno,  fi  foftcnnc  elfo , e tutti  dei  Tuo  Jegnaggio  per  molto 
tempo,  efucccfleoccafione,  che’l  fcruirio  poi  di  quefto 
Principe  fù  di  gran  foccorfo  al  Duca  di  Calabria  dopò  la 
morte  del  Ré,  come  fi  dirà. 

Nel  medefimo  tempo  anco  Arenito  Connoncuoli , cho  frenico  c«- 
era  Conte  in  Albania  ,'S’oftcrfe  di  feniir  al  Ré  nell’  imprefa  "oneuoli  cec 
contro  del  Turco,  e farfi  Tuo  vaflallo,  dandoli  il  tributo.che  • 

pagana  à quelloiquefto  hauea  tenuto  parte  de  la  Mufachia,  f*n^t 
che  l’hàueano  occupati  i Turchi, c precendea,  che  cran  fu«_^ 
l’Auelona.e  la  Canina  fin’  à Belgrado. 

Morfe  in  quefto  tempo  Leonello  d’ Erte  Marchefe  di  Fcr-  Mprtedil» 
rara,  marito  di  Donna  Mariad’  Aragona,  figlia  del  Re,  e_»  aeTD  d’afte . 
per  non  lafciar  fucccirore  , recadi  quello  Stato  à Borfo  fuo 
fratello  , & il  Ré  inuiò  à vibrarlo , e condolerli  con  quello 
Luiggi  DczpuchClauerodcMótefa(dicuidisùc  fatta  pili 
volte* mcntionr  ) & Antonio  di  Bologna  famofo  Dottore.», 
c Poeta,  detto  il  Panormita. 

In  quello  rempo  anco  fcriuono  alcuni,  che  quelli  del  Sta- 
to dì  Piombino  acccrtorno  per  lor  Signore  Emanuello  Emnmnuel- 
d’ Appiano  dopò  la  morte  di  Rinaldo  Orlino,  e con  vo-  l°d'-^ppU- 
lontà,  e confenfo  di  tutti  f ù riceuuto  in  quel  fiato  ( com*  c dl 

detto)  del  che  il  Ré  receuì  molto  contento , perche  era  fuo  ! 

creato  di  molta  ftima , e per  tenerlo  più  fermo  in  fuo  l'cr- 
mtio  contro  la  Rcpublica  di  I;iorenza  quando  fi  conuenif- 
fe,  ftando  nella  Torre  del  Grecò  à io.  di  Marzo  rinuiò  An- 
drea de  Gazzul  fuo  Socrctario , col  quale  le  dichiarò  il  con- 
tento, chetenca,  così  per  hauer  quei  di  Piombino  fatto  il 
lor  debito  in  quef  particolare , come  per  la  buona  volontà, 
chc’IRécenea,  perche  li  fù  fempre  particolare  affettiona- 
to,d  cui  hebbe  molto  caro, che  fulfe  ricaduto  quel  Stato  più  * 
che  in  altro,  c s’offcrfe  di  ricetierlo  in  fua  fpecial  proteteio- 
*e,  e fi  conclulè,  che  detto  Emanuele,  & altri , che  fuccc- 
dciìero  in  quella  Signoria  fùffer-  obligati  d’ ofléruare  per 
capitolo  efprc/To  pollo  nella conucntione,  e contratto  de  la 
pace  {labilità  con  la  coni  munirà  di  Fiorenza,  la  qual  fù 
accettata , & approbata  per  Catarina  de  dar  al  Ré  ogn'  an- 
no in  certo  dì,  Si  a’  fuoi  uiccelfori  vn  vafo  d’oro  di  cinque- 
cento feudi  j & andò  quefto  Secretarlo  i faper  dal  detto 
Emanuele  fe  tenea  incent  ione  di  adempir  lui  ancora  la^ 
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contienrio.ic  fù  contento  Emanuele  de!  medemo  riconofei- 
mcnto  al  Rè,&  à Tuoi  licrcdi  nel  Regno  ,reftando  efenti,  e_» 
liberi  d oga’ altro  valfallaggio,  ciò  leguì  in  piombino  à 28. 
del  inefe  di  Maggio  di  qucìt’anno. 

Staua  il  Ré  iiìqucfto  tempo  confederata  con  Veneriani, 

& hauca  deliberato  df  romperfi  di  nnouo  contro  Fiorentit 
ni  i Onde  annetti  il.  Cardinal  di  Lcrida,  elle  nella  patti» 
con  quelli  r.hauea  promcilò  da. parte  del  Papa.,  che  le  con- 
cederfa  fi»a  bulla , chonon  ofleruando  la  pace  i Fiorentini, 
reftalTc  afloluto  daJaconditione  del  giuramento,  che  fé 
r.ell*  inuefticura  del  Regno,  e li  tulle  permeilo riiuogerli 
gucrra.L’occal»one,chedi  ciò  hebbe  il  Rè  fòche  daFioren- 
za.fedauanofauori,  e foccorfo  à Francefco  Sforza  Duca-» 
di  Milano , il  quale  continuamente  artendea.  à perturbar 
la  pace,  e ripofo  d’ Italia,  e che  haueano  nouamente  Fio- 
reatini  fatto  lega  con  quello,  e perciò  inuiornoil  Rè,  e la_j 
Republica  di  Venetia  à richiederli  , che  delìftclfcro  da_» 
quello. 

Nel  nicdcnlo  anno  Francefco  Sanfeuerino  Duca  de  la_» 
Scalca,  e Conte  de  Lauria  fc  dimoftrò  impertinente,  e difo- 
bedienrc al  Rè.in  non  volerpcrmetterc,  che  fi  faceflero  cer- 
te lancie  , eh’  ordinò  ^’.vnilsero  nel  territorio  di  Lauria--, 
per  il  che  ordinò  il  Rè  fi  procedefsc  contro  di  quello  per 
termini  di  gjuftitia  .,  conforme  le  conRitutioni  del  Regno, 
fandolo.giudicare  da^fooi  pari, .per  ilchèafseftirGno  al  fuo 
Confcglio  contro  di  quelloGio.Antonio  Magano  Duca-» 
di  Scila,  Nicolò  Cantei  ino  Duca  di  Sora,  GarfiaCauani- 
g)ia  Conte  diTroia , e Viccrè-della  .Prouiticia  di  Principal 
to  Vltra  valle  di  Bencucnto.,  e Oapitanata.Franccfco  Pan- 
'done  Conte  di  Venafre,  Francefco  Sifcala  Vicerèdi  Cai a- 
bria.Carlo  di  Campobafso  Conre  di  Termine , Don  Pieri  o 
del  Mila  Gran  Camerario  , nepote  de  Doq  Ajfonfo  Borgia 
Cardinale  di  Valentia  , e Leonello  Acclozia  muro  Conte  di 
Celano,  e Capitano  de  genti  d’  arme  del  Regno-  » N on  leg- 
no altro  diquefto  Duca,  poiché  l’ Ammirato , che  di  que- 
lla Illuftrimma  famiglia  diffufamente.fcrifse  non  nc  fà  al- 
tra mcntione,  che  nominarlo  nell’arbore  per  difcendcire_> 
diTomafo  fuo  Abauo  , quinto  Conte  di  Marfico,  eche_? 
hcbbcpetmoglic  Elifabetta  Caracciola»  e di  efso  non  pone 

difeen- 
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difcendcncc , nè  altra  cola, legno  che  fù  difgratiato  dal  Ile1* 
e debbe  perderlo  Rato  per  La  Tua  baldanza. 

Ri  feri  Ice  Giouàniilodino  nel  Proemio  del  metodo  del- 
le fne  Hiftoric , che  efsendo  il  Re  Alfonfo.  granato  d’  vna_> 
certa  infermità , nc  potendo  per  oppa  de'  Medici  ribatter- 
li, leggendo  cafualmente  1'  Hilloria  di Ticoliuio  , r incon- 
trò in  vn  particolare,  dal  quale  nc  cattò  il  rimedio  da  gua- 
rirli ; laonde  intendendo  che  il  fcpolchro  di  quello  Ulorico 
era  à Padoua  nel  medefimo  anno  mandò  A ntonio  Panor- 
mira  Ambafciadore  à quella  Rcpublica , che  li  donafsc  al- 
cuna reliquia  del  corpo  di  quell’ Auiòrcjcoftui  andato,r.e_> 
ottenne  gratiolamcìite  vn  braccio  , del  che  appare  vna  in- 
fcrittionein  marmo  all' bora  polla  in  vn  monumento  con- 
ftituto  per  quella  nocata  da  Lorenzo  Scarderò,  ncllibro 
.'Monumcntorum Itali* fol.  3 a.- nel  modo  che  feguc. 

I^lyto  Alphonfo  Aragonum  Regi  Audio* 
rum  fautori,  Rcip.  Veneta?  federato  ( An- 
tonio Panormita  Poeta  legato  Tuo  orante, 

& Matthco  Vi&urio  huius  Vrbis  Pretore 
. eonfìanti/Time  intercedente,ex  hiAoriarum 
parentis , Titiliuij  oflìbus,  qua:  hoc  tumu- 
lo cònduntur , bracchiumPatauini  Ciucs 
in  manus  conceiTerc.  Anno  -ChriAi 
MCCCCLI.  Kab  Septcmbris 

Dopò  moltianni  Giouanni  Fontano  HHlorico  collocò 
quella  reliquia  in  Napoli  in  vn  luogo  à noi  non  ancor  no- 
to con  lafegucnte  inicrictionc  riferita  da  lJietro  Appiano 
nel  libro  / nfcri ptiomitotms  Miniti:  folti  1 4*  fecondo  il  nollro 
ceduo.  ■*'  • 


Glottidi  Bo* 
Oino. 


Braccio 
Ticoliuio 
Napoli. 

Lo;  CiO  Sctt 
4eco. 


...  ^^3;  ftì ! V*  ' 

ronfino. 

rietro  Ap- 
piano. 


Bft 
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T.Liuij  Bracchium,quod  Antonius  Panormi* 
taà  Patauinis  impetrauit:  Ioannes  louia- 
nus  Pontanus  mult.  poli:  ann.  hoc  in  loco 
ponendum  curauit. 

Un.  Se  ricrouaua  il  Ré  nel  principio  dell'anno  145  2. (ferino 
il  Zortta)  con  la  maggior  allegrezza,  e fefta  ne!  Regno,  che 
non  fi  vidde  in  cfso  per  molto  tempo  prima , ciò  fegul  do- 
pò d’ cfserfi  celebrato  il  fponfalitio  di  Federico  Ré  de  Ro- 
mani^ di  Leonora  Aia  moglie  in  Napoli  ( come  già  ftà  ri- 
ferito. Pafsò  poi  Federigo  nel  fine  del  precedente  anno  in 
. Italia à riceucr  rimperial  Corona,  menando  feco  Alberto 
fuo  fratello,  e Ladislao  Ré  d’Vngaria  fuo  nipote, & accom- 
, pannato  da  molti  altri  Prencipi  dell'  Imperio,  e con  pode- 

rolo  cfcrcito  entrò  per  lo  Stato  della  Signoria  di  Vcnetia-», 
cuitando  quel  di  Milano , perftar  vfurpato  dal  Duca  Fraa- 
cefco,  fenza riconofcimento  dell’  Imperio, & hauendo  rac- 
colto i Venetiani  tuttala  lor  gente  con  gran dimofiratio- 
ne  d’ amicitia,  c di  ftretta  contederationc  fen  venne  poi  aJ 
Ferrara , e Bologna,  e di  là  à Fiorenza  , & à Siena , con  in- 
tcntione  di  pattar  à Roma,  per  coronarli,  e dopò  in  Napo- 
li per  iui  celebrar  il  matrimonio  con  afiìfteiua  del  Ré. 
Venne  in  quello  medefimo  tempo  da  Spagna  la  Regina-» 
D. Eleonora  Aia  moglie,  c con  trauagliofa,  e lunga  nauiga- 
fiaea  Silvio,  tionc  arriuò  à Porto  Pifano,  accompagnata  da  Enea  Siluio 
Vefcono  diSiena  Configliero  di  Federigo  (come  lui  mede- 
fimo  nell’ Epillola  188.  del  Aio  libro  pienamente  raccon- 
ta) ed  indi  a Siena , oue  incontratali  con  il  marito , fi  trat- 
tennero iui  alcuui  dì.  Ititela  Allònfola  giunta  de  ifpofi  a-» 
Siena  vi  mandò  Albico  Giacomo  di  Collan2o  figliuolo  di 
Tomaio  nipote  del  gran  Siuifcalco  à vifitarli,  fc  aflillcr  ap- 
prefso  loro;  Federigo  hebbe  molto  cara  la  vifita , e fé  mol- 
ticarezzi  al  Coftanzo,  & ancorché # quella  venuta  di  Fe- 
derigo fù  molto  confidcrata,  e trattata  col  Papa,  alla-* 
quale  hauea  condifccfo  con  molta  volontà , tenendo  per 
certo,  ch'bauendo  il  Ré  d’ Aragona  tanta  parte  in  quella-?. 

faria 
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faria  con  la  riuercnza  , ericiuimcnto,  che  fe  douea:  ma_> 
come  che  Federigo  veniaa  accompagnato  da  Ladislao  fu- 
dcttoRè  di  Yngheria , e di  Boemia,  c d'altri  molti  Prenci- 
pi  , c con  vn  grand’  cfcrcito,  Capitano  del  quale  era  Alber- 
to detto  di  fopraDucad*  Auflria  fratello  del  Re  de  Roma- 
ni, ftaua  il  Papa  con  molto  timore , che  quella  venuta  non_* 
fuffe  caufa  de  ponerc  maggior  difturbo  nelle  cofc  d' Italia, 
e fé  diffolueffe  la  pace  vniuerfale,  che  tanto  fi  procurami-». 
Con  quefto  timore  inuiò  à domandar  confcglio  al  Rè , che 
douea  fare , tenendo  maggior  confidenza  d’  elfo , che  d’al- 
tro Principe , c potentato  d’ Italia . Il  Re  vifto  il  timoro 
del  Sommo  Pontefice , fraudo  nel  Cartello  di  Traictro  à a. 
di Febraro Pinuiò Andrea Gazul fuo  Secretano,  edelfuo 
Confeglio,  che  li  deife  fodisfattionc  fopra  il  parere , e giu- 
ditio  li  doraandaua  nel  reginiento  della  venuta  dell*  Impc- 
radore  in  Roma.Fù  certificato  dunque  il  Papa,che  potè*-» 
ftarc  ben  ficuro , che  così  come  fin*  à quel  dì  hauea  amato, 
guardato,  e difefo  fua  perfona , così  anco  intcndea,  c frauz 
difpofto  di  far  per  l’ iuuenire , anzi  migliore  (fe  migliorar 
fiporeffe)  come  chcftimaffc,ctcneffe  il  fuo  fiato,  e quel 
della Chiefa nel medemo grado,  che  il  proprio  . Perciò 
l’ affermarla , che  s' intendeffe , ò poteffe  prelumerc , cho 
rimperadore  andaua  con  animo,  òintcntione  di  trattare» 
ò imprender  cofa alcuna,  che  luffe  in  pericolo , ò fuo  de- 
trimento , e del  fuo  frato  , non  folamentc  l’auifaria  di  quel- 
lo: ma  col  tutto  fuo  potere , e forza  deuiaria,e  refifreria  la_» 
venuta  di  quello , e fe  difponeria  di  ponerfeli  incontro  con 
tutto  il  fuo  potere , ponendo  la  perfona,  lo  frato,  e tutti  i 
fuoi  Regni,  all'agiuto,  confeglio,  e protettionc  di  Tua  fatica 
per  fona,  e quantunque  l’ Iraperadore  Irancffe  prefo  per  mo- 
glie fua  nepote , e per  tal  vinculo  fuffe  Jigato  con  quello 
m grado  di  parentela*,  non  per  quefto  confenteria,  cho 
per  l’ Impcradore  fuffe  intentata  cofa  alcuna  contro  Sua_» 
Santità , né  cofa  che  fuffe  fria  propria,  anzi  fi  dechiararia-» 
per  quefto  fe  fufie  di  bifogno  in  tutto, -e  per  tutto , à parte, 
e volumi  di  Sua  Santità,  come  buono , & obedientc  fuo  fi- 
glio, c verace,  e cattolico  Principe , e come  perfona , cho 
Tempre  l’hauea  defiderato,  e defideraria  fornirlo,  [incorno 
fina  quel  dii'  hauea  ©fleruato.  Perciò  l'auisò,  che  addio 
. ha- 
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hauca  parfo  bene , che  continuando  quel  ch!hauea  inco^» 
mmeiato  nell’  inuiare  all'  Impcradore  legati  del  Tuo  Col- 
legio per  accompagnarlo , li  facclfc  tutti  quelli  buoni  ac- 
coglimenti , felle , & bollori , die  porcile  ,•  nè  dimoftraflo 
tener  di  dio  alcun  fulpetto , fecondo  all*  altre  andate  degl» 
. altri  Imperadori  , per  li  predeceflori  di  Sua  Santità  fi  co- 
ffumò  farli.  L’ Auucrti  con  tutto  ciò , che  fauiamente  pof- 
Ra  prouedeie  à quel  > che  con  honor  (ùo  gli  parelfe  doucr- 
lìprcuenire,.di  modo,  che  Sua  Santità  dubitaua  dei  cit- 
tadini , ódehPopolo  Romano,  pofl'ca  poncr le fue genti 
d’.  arme  in  Roma,  per  tenerli  friggerci , infecurtà , eflef- 
• fero  di  maniera,  Che  quantunque  volefl’ero,  nonpoteflcro 
mouere,  ò intentare  alcun  tumulto,  nèpenfaredi  farno- 
uità  alcuna , .perche  elfo  per  altra  parteordinaua  poncr  in 
ordine  le  fue  genti  d’  arme:  e per  quella  caufa  con  molta-» 
preftezza  fi  diede  ordine  acWnirle,  penfando  di  . porle  in_» 
parte,  che  ftefle  pronta  per  dar  fauorc  al  Pontefice,  fem- 
,pre  che  fuffe  richiedo.  Quello  fi  fé  tanto  cautamente,  chc_> 
dimortrò  il  Rè , che  non  poll’ea  con  maggior  penficre  , *a> 
•ftudio  vegliare  ndla  guardia,  c cófcruationc  di  Tua  propria 
perfooa,  che  in  quella  del  Papa , c del  Tuo  Stato  . Con  qué- 
sto animo  ingran  maniera  il  Papa,  che  ftaua  molto  ti- 
roorofo,  e folletto,  certificandolo,  che  non  fapea,  nc 
pofTca  penfare , che  l’ Impcradore  veniffe  à poncr  afsetto, 
nè  per  far  danno,  nè  nouità  alcuna,  & in  qualfiuogli«u»* 
calo  elio  ftaria  pronto  , per  far  tutto  quclche  fufsc  poflìbi- 
lcpct  fuohouore , eferuitio.  Et  in cafo,  Che  l’ Imperado- 
rc  intcntafseil  contrai  io  , non  hauria  maggior  nemico, 
che  efso.  Hor  finite  quelle  difiicultà,  ,fù  l’Impcradorc  à 8. 
di  Marzo  con  mcrauigliofa  pompa,  e fella  riceiiUtoin_» 
.Roma  , c furon  coronati , velati,  8<.  vriti  per  il  Sommo 
Pontefice  , e quelle  folcnnirà  furon  celebrate  à i $.  t6.  e 17. 
dello  fleffo  mele,  atrefo  riceul  prima  à 15.  lacoronadi 
ferro  come  Rè  di  Lombardia,  ài  6.  fi  veiorono,  e dopò  fu- 
ron coronaci  de  la  corona  d’ oro,  fecondo  le  cerimonie,  e-» 
fortumi  diSanta  Chiefa./  17.  paliate  quelle  felle,  pafsor- 
no  quelli  Prencipi  d celebrar  quelle  del  matrimonio  in_> 
Napoli  con  gran  defiderio  deH’tfmperadore  di  conofcero, 
abbracciare  il  Re  , la  cui  fama,  « gloria  era  canto  cele- 


Fatio. 

Coltanzo. 
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bre  pirtnttc  le  genti . Furono  in  Roma  per-  aUtfie  ralla-» 
coronarione,  & accompagnarli  in  Napoli  1*  Arciucfcouo 
della  Città,  Marino  Marzanol'rcncipc  di  Bofsano  genero 
ckl  Re  figlio  di  GiOv  Antonio  l)uc3-di  Scfsa  , Francdco  del 
Balzo  Duca  d’  Andria,  Leonello  Accrocciamuro  Conte  di 
Celano,  & Antonio  Panormira.  11  Fatio  feguito  daCo- 
ftanzo,  e da  altri,  vuole,  che  l’Arciucfcouo  di  Napoli  man- 
datodalRc,  fufse  flato  Nicolò  Pifcicello , credo  lìacrror 
di  fiampji;  poiché  fecondo  il  Mufcaj  Nicolò  Pifoicelloera- 
A+ciucuouo  di  Salerno;  equcl  di  Napoli  era  Rinaldo  Pi*;  ' V; 
lciccllo,  leggendoti  ne  inotanieuti  di  AndreaCotugncnchfe^  __ 
nel  1451.  rada  Papa  Nicolò  V.  eletto  ( come  aeccntiam-  * °“* 

mo  di  (opra)  al  quale  il  Capitolo  Napolitano  ferme  vntwj  5 
epiftolacongratulatoria,  riferitadall’  iftefso  : Et  il-Panui-  pannilo 
niofoggiongc , che  nel  145Ò.  Rinaldo  Pifcicello  Arciue- 
Jbouo  di  Napoli  fu  da  Papa  Cai  ifto  III.  creato  Cardinale-?, 
il.qual  poi  nel  1458.  morì  in  Nappi),  come  fedirà.  Reftòin 
Roma  il  Re  Ladisiaoffecondo  ftriiicil  <?ufpiniano)pcr  non  cufpiniaao. 
difturbarc  lafcfia , concorrendo  con  il-Rc  Alfònfo , che  te- 
nea  con  li  Tuoi  ritoli  anco  quel  d’  Vngaria  per  le  raggioni 
de  i figli  del  A’c  Cario  Secondodiqucfto  Regno,  com'c  no- 
to, c lì  difse  à fuo luogo;  Il  Zorita  in  deferiuer il  ricettiate-  Zorita.- 
to  del  Rè  fatto  all*  Imperatore  Federigo,  6 1 à Leonora,  Io 
giofire,  tornei,  e fcftc fe  tte  pafsa  fummariamente,  maper 
quel  chemi  pare  , già  che  foncofo  feguite  in  Napoli,  e-»  • 
rare  volte  ville,  defcriuerle  à punto , come  feguirono,  e le-» 
deferifie  il  Fario-,  che  vi  fi  ritrouò  prelcnte . Erano  i fudet-  Fattoi 
tiAmbafciadori  fiati  uiandatidal  Rè  ad  allìfter  in  Roma-» 
allacoionatione(com’è-dctto)&  àpcrfuaderlo,  che  itti  ,, 
facefser  la  fettimana  fatua  più  tofto , che  per  viaggio  tutto 
perhauer  il  Rè  più  tempo  de  por  à ordine  le  coie  conue- 
nioiti  per  ricettali , ò pur  incontrandolo  1’  accompagnaf- 
fero,  c lo  facefscro  da  per  tutto  con  tutti  i fuoi  alloggiaro  =* 
nel  più  honorato  modo- potàbile,  e per  vltimo  mandò  Fer- 
rante fuofigjiuolocongran  numero  de  Baroni,  e Signori 
ad  incontrarlo . Ma  Federigo  , che  defiaua  d’efscrprefto 
col  Rè  > e ben  fapeaciò  anco  più  defiderarfi  dall'  Impera-  - 
tricc , fi  pofe  in  via , & hauemio  intefo  la  volontà  d' Alfon- 
so, gli  fè  ri/pondere,  eh’-  egli  veniua  à trouark)  non  come? 

Uà-- 


n8  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
Impcradore  > ma  come  figliuolo , che  vi  ad  obbedir*  il  pa- 
dre , e però  volea  non  facefse  tanti  apparecchi , quanti  iq- 
tcndca  voler  fare.  Il  Ré  quantunque  lodafsc  molto  quella 
Immanità  dell’  Impcradore , ordinò  nondimeno , che  li  fi- 
nifscro  i preparamenti  incominciati , e deputò  per  allog- 
giamento della  perfona  dell'  Imperadore  il  Cauti  di  Ca- 
puana, con  tutti  i fornimenti  ncccfsarij  à riceuerlo , appa- 
recchiaudo  anche  nobiliftanze  da  viuer  per  tutti  quei  , che 
feco  vcniuano.  Fece  crigger  nella  piazza  dell’  Incoronata-» 
dodici  ordini  à guifa  di  teatro , doue  lì  potefsero  fiat  à ve- 
der i giuochi,  le  gioftre , e gl’  altri  fpcttacoli , che  iui  s‘  ha- 
ueano  à rapprefentare.Gli  altri  Ambafciadori  mandati  do- 
pòi  primi,  trouando  l' Impcradore  partito  di  Roma,  e-* 
giunto à Piperno , qui  gli  fero  riucrenza,  e l’accompa- 
gnoronodTerracina,  doue  Ferdinando  gli  baciò  la  ma- 
no , e ’1  Panormira  v'  hebbe  per  confenrimento  de’  fuoi 
compagni  vna  belliflìma  oratione  in  lode  dell'  Impcrado- 
rc.  Partito  da  Tcrracina  pafsò  à Fondi , oue  da  Honora- 
co  Gaetano  Conte  del  luogo  , fecondo  gli  fù  dal  Ré  ira- 
pollo  honoraraméce.e  sblciididamenre  fii  riccuuto, perche 
era  il  Conte  di  fua  natura  magnifico,  e più  d’ogn’  altro  Ba. 
ron  del  Regno  fpendea  à fuppelletrili  di  cafa  , cnonfolo 
abbondaua  di  gioie,  d’oro,  e d’argento,  e di  paramenti 
da  lui  comprati , ma  n’  banca  tanto , lafciateli  da  fuoi  pro- 
genitori,che  non  tu  huornò  mediocre  in  quella  compagnia 
tui  alloggiato , che  non  hauefle  almeno  vna  camera  capez- 
zata, con  ogn’  altra  commodità  nccefsaria , così  nel  dì  che 
giunfei’Imperadore,  com’il Tegnente,  che  arri  uò  l’Irnpe- 
ratrice,  con  la  quale  afscftì  Tempre  il  Duca  di  Calabria-». 

Caftan*».  Scriue  il  Coftanzo , che  fù  fama  , durata  fin’  à fuoi  tempi, 
che’l Conte inque* dì  fi  velli di  viliflimo  panno,  chiama- 
to zegrino  con  cappello  dell’  iflel'so  con  vn  cerchio  dì  gio- 
ie di  valore  di  cento  mila  feudi,  e la  moglie  ne  portò  foura 
altrettante  quando  andò  ad  incontrar  l’ Imperatrice , & in 
quello  receuimento  fpefe  in  due  di  più  di  dieci  mila  feudi, 
ch’à  quel  tempo,  ch’il  viuer  era  di  minor  collo,  parue  gran 
cofa.  Da  Fondi  venne  à Gaeta , doue  il  Re  hauea  manda- 
to D.  Indico  d’Aualos,  MarchefediPcfcara , cGranCi- 
mcriero , il  quale  fé  trouar  l’ apparato  poflìbile  à farli  per 

la  capa- 
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U capacità  di  quella  Città,  e l' Impcradore  con  que’Signo- 
ri  Tederchi  reftarono  ammirati  dell’  amenità  de!  paelè , <_» 
di  quella  odorifera  fpiaggia  per  li  fiori  di  cedri , tic  aranci, 
•già  ch’era  il  principio  di  Primaucra  ; l'Imperatrice  cornea 
nata  in  paefe  più  dolce , hebbe  piacer  grande  in  veder  la-» 
politezza,  e bellezza  di  quelle  donne  Pafsato  poiilGari- 
gliano,  vennero  à Sefsa , dou'  il  Prencìpe  di  Rofsano,  che_? 
n’era  Signore , e la  Prcncipeifa  figliola  jdel  Ré  non  volfcro 
eflèr  fuperate  da  la  magnificenza  del  Conte  di  Fundi, acco- 
gliendo gli  fpofi con  faufio  tanto  maggiore.quanto  tl  Pren- 
•cipe  fenza  comparatione  era  di  maggior  fiato  che'l  Conte. 
Da  Tcrracina  lin’à  Capua  v’eran  apparecchiate  per  tutte_> 
le  ftrade  le  menfr  por  riftoro  di  quelli , eh’  andauan  à piedi, 
che  la  maggior  parte  era  de  Tedefchi,i  quali  poteuan  man- 
giar, e bere  à fatietà.  Auuicinati  à Capua  tre  miglia,  l’Im- 
peradore  fù  dal  Ré , il  quale  v’  era  arriuato  il  dì  precedente 
incontrato , e con  paterna  affettionc  accolto  , & accompa- 
gnatolo dentro  la  Città,  e fatto  poner  in  ordine  quanto  bi- 
fognòper  comodo  di  tanti  gran  perfonaggi,  e gente  fc  ne_> 
ritornò  fubito  in  Napoli  per  l’ apparecchio  delle  cofe  nc- 
ceflàrieper  lo  receuimcnto , Jil  quale  hauea  da  fuperar  tutti 
i precedenti.  Il  feguente  giorno  l’ Impcradore  gionfead 
Auerfa,  enei  primo  d’ Aprile  tu  incontrato  dal  Rea  Meli- 
to,  luogo  trà  Napoli,  & Auerla  , con  tutta  la  Nobiltà , non 
folo  di  Napoli , ma  di  tutto  il  Regno,  e fnora , e co  i Magi- 
fìrati  della  Città  ( colà  fuperbiftìmaà  vedere,  però  chc_» 
non  v’  era  memoria,  né  anco  à tempo  de  padri , tic  aui , che 
iui  filile  gionto  altro  Imperadore  ) perciò  che  vi  vennero 
dall’  vltime  parti  del  Regno  tutti  i Baroni , e rutti  i Caua- 
lieri  benilTìmoin  ordine , pcrch’  eran  certi  di  farne  ferui- 
gioalRè,  e per  molto  tempo  non  fù  villa  pompatalo. 
Gionto  rimperadore  col  Ré  à Porta  Capuana  , fù  l’ Im- 
peradorc  riceuuto  fotto  vn  ricchilfiino  Baldachino  di  pan- 
no d’  oro  con  dodici  afte  dorate , foftenute  da  tanti  Caua- 
lieridiquel  quartiero  di  Capuana.  Et  entrando  nella-» 
CitcàilRépermodcftia,  loleguiua  alquanto  difeofto , il 
che  vedendo  l’Impcradore  non  volfe  in  conto  alcuno, cho 
dirai  modo  veniflc,  dicendo  che  più  prefto  non  v’anda- 
rebbe  s’ il  Ré  non  andalfc  feco  in  compagnia , c bcnch’  il 
Tenuti.  R Re 
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Re  ne  facerte  vn  poco  di  relìfìtnza , pur  così  volendo  )'  Im- 
pcrac!ore  , fé  li  pofe  à finirtra  (otto  il  Baldachinoi  nel  cui 
modo  caualcorono  per  tutti  i Seggi  dellaCittà . Nè  fepo- 
tria  credere  la  quantirà  delle  genti , eh’  eran  concorfe  da_> 
ogni  parte  per  veder  vna  nouirà  tale.  E pcrch'  era  (olito 
de  i Re  pafiati  in  limili  fcfliuità  far  alcuni  Caualieri,  gion- 
ti  l’ Imperadore , & il  Re  al  Seggio  di  Capuana , s'  ofierfe-  . 
ro  molti  auanti  l’ Imperadore , che  furon  tutti  fatti  Caua- 
Coftanzo.  lieri,  de  quali  non  trouo  (fcriue  il  Coftanzo)  il  nome,  folo 
che  di  Beitrano  Boccapianola,  e di  Gafpare  Scondito , cTc- 
guendo  per  l’altre  piazze,  e Seggi,  ne  fè  degl'  altri  per  ogni 
Seggio,  coni’  in  Porta  NouaSpat’infacce(cosìhauea  colmi 
nome)  nipote  di  Iacomo,  del  quale  fi  feruiua  il  Ré  in  molti 
affari.  Finita  la  caualcata  per  la  Città, l’Impcradore  fù  con- 
dotto nel  Cartello  Capuano,  oue  hebbe  il  fuo  alloggiamen- 
to, &inbreue  fpatio  furon  tutte  le  genti  collocate  in  di- 
uerfi  altri  alloggiamenti  fenza  ftrepito,  ò romore  alcuno, 
cosi  come  non  vi  furtero  altri,  che  i foliti  Cittadini  per  la-» 
Città.  Il  giorno  feguente  partì  di  Capua  l'Imperatrice,  & 
auuicinatafi  à Napoli  fiìfimilmente  dal  Rè  incontrata  con 
l' ifterta  pompa,  e comitiua , e torto  eh’  Alfonfo  la  vidde_j, 
pianfe  di  tenerezza , abbracciandola  caramente;  V feirono 
molte  Signore , e donne  ad  incontrar  l' Imperatrice  ; !e_> 
quali  furon  diuife* per  i Seggi»,  oltre  molte  altre , che  ftaua- 
no  ne  i palchi , e fineftrc  per  ogni  ftrada  oue  l’ Imperatrice 
pafsò  , la  quale  in  ogni  Seggio  fi  fèrmaua , e riceuea  le  i iue- 
renze,  c bafeiamaui , che  da  quelle  gli  eran  fatte;  la  (era  poi 
fi  ridufle  nel  Cartello  oue  refideuail  marito.  E perche  in_» 
que’  dì  fi  celebraua  la  fettimana  Tanta,  il  Rè  fè  rapprefenta- 
re  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  alcune  diuote  dimoftratio- 
ni  della  Palfione  di  Nortro  Signor  Giesù  Chrirto,  con-» 
bcllilTìmi  apparati  , oue  concorfero  à vederle  tante  genti, 
che  molti  pcricolorono  d’  affogar  ui  per  la  calca,  coire-» 
fuol  interuenirc  in  limili  occafioni . Seguì  poi  il  di  di  Paf- 

3ua,  la  qual  celebrata  con  magnifici  apparati,  com’era-» 
ebito , contrito  il  Ré  gli  fpofi  nel  Cartel  nuouo  in(ieme_> 
Splendide^-  con  Signori , e Prencipi  Germani , e dopò  vn  folennifi- 
V d'Alfnnfo  lìmo  delinare,  nel  quale  fedél'  Imperadore  in  vna  ricchiilì- 
ma  feggia  di  fintili mo  oro,  furon  condotti  i veder  la-» 
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magnifica,  c fontuofa  fpcfa  di  quello,  con  il  Aio  tcforo, 
che  non  vi  lupare,  donando  ad  atnbidue  ricchillimi  mo- 
nili , e gioie  di  grandifiìmo  valore , de'  quali  abbondaua-» 
il  Re  più  d’ ogni  altro  fuo  pare  , pafl'ando  il  refio  di  quel 
giorno  in  vari,  cdiucrliraggionamenti,  & honefti  pafla- 
tempi.Prcfentò  anco  ricchilTìmamente  1’  Arciduca  Alber- 
to, & altri  Prencipi  Germani:  Ma  quel  che  trapafsò  ogni 
fplcndidczza , fu  1’  ordinare  ad  ogni  firada  doue  fiauan  ar- 
tefici, quattro  huomini  degni  di  fede,  quali  domandauano 
à Tedéfchi  quel  che  deliderauano , & intefo  da  quelli  il  lor 
defideno,  li  conduceano  foco, facendo  loro  confignar  tutto 
quel  che  defidcrauano  fenza  pagamento  alcuno,  ponendo- 
lo in  conto  del  Re;  il  che  faputo  dall'  Imperadore,  deputò 
huomini  Tuoi , che  tenclfer  cura , che  quelle  fue  genti  non.* 
abufafiero  la  liberalità  Reale , e prouedeifero , che  quei,  eh' 
hauclfer  riceuuta alcuna cQfa , non  ritcrnallcr per l'altra.;. 

Intorno  à quefio  fcriuono  alcuni,  eh'  il  Re  ne  grauafle  i pa- 
droni de  beni  à quelle  genti  donati  ; indi  pigliò  occafione 
vn  Scrittore  de  le  cofc  del  Regno  pili  moderno  à confulrar 
iRè,  che  non  debbiali  grauare  i fudditi , eflendo  cofiu» 
di  mal  efempio,  e perniciofa , il  che  non  e'  vero  , come  ap- 
preso i pieno  fi  moftrerà,  tlfcndo  vn  Rè  tanto  fauio,  Se 
odiolìflimo  di  grauar  vaflalli , tornato  di  tutte  le  virtù, 
e ricco  oltre  modo,  ellendo  padrone  di  tanti  Regni  ; di  cui 
foleua  l' ifteifo Inipcradore,  arriuato  in  Germania  dire_', 
domandato  da  gli  amici , che  cofa  hauca  veduto  in  Italia, 
che  notabilità  ma  fi  fufle;  rifpondea,  hò  villoil/^è  Alfon- 
fo  (come  riferifee Giacomo  Spiegello  nell’  annotationi  al  SpiegeMo. 
libro  del  Panormira  de’ detti,  e facci  d’ Alfonfo)  dandoli 
à creder  quello  Scrittore,  che  ad  vn  Rè  tanto  grande , o 
potente  fi  fufie  mancato  il  modo  di  far  pagar  il  pregio  d <_> 
mobili  prefi  per  donar  à quelle  genti  dcirimperadore.?; 
evero,  che  Michel  Riccio  và gracchiando  contro  Alfon-  Ricci*, 
lo  non  sò  che  in  quelle  poche  parole  : Erat  enirn  liberali s Al- 
pbonfits , &c.  con  quel  clic  fieguc  : ma  douca  auuertire  an- 
co à quei,  che  fcriuc  il  Panormita  nel  4.  libro  de  detti , t-* 
fatti  d’AIfonfo , doue  nota  quefio  rctenimento , che  fè  all’ 
Jmperador  Federigo , & alia  moglie  fua  nipote  , e la  libe-  i>jaornica. 
ralità»ch’ vsòconle  fue  genti,  doue  nel  fine  di  quel  capi- 
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telo  nota,  che  molte  volte  intelc  affermare  dal  Scrinano  de 
Catione  , che  pagò  di  Ria  mano  il  dinaro , che  fi  fpefe  in_» 
quelle  Itile,  che  lenza  le  gioie,  e pi  efcnci,  &•  altre  prouifioni 
cofiorno  al  Aè  cento  mila  ducati  in  oro , e molto  più  , s’ il 
Aè  dunque  per  quefte  fpefe  n'haucfiè  granato  il  popolo,  «-* 
mercadanti  di  Napoli,  non  occorrea  farne  tener  conto  dal 
fuoTeforiero,  óScriuandi  Aationc,  dalchc  fi  caua  quanto 
s’ ingannò  quello  Autore.  Oltre  di  quello  Francefco  Tup- 
Franeefco  po  Napolitano  Dottor  di  legge  di  que’  tempi  nell’  ef- 
Tuppo.  pofitione  delle  fauole  d’F.fopo  nella  conlèrmationc  dcll’Al- 
legoriaal  numero  ^7.  Covfpiyatior.e  tncmbrornm  aduerfus  fio- 
TnAchum  , fcriue  di  quello  l'atto  in  cotal  modo: 
«LTmpcradore  Federico  Terzo , hauendo  in  legitimo  ma- 
trimonio pigliata  la  figliuola  del  AèdiPottugalloperle- 
«gitima  Conlòrte,  volendofc  coronare  de  lo  fuo  Imperio, 

» «ne  véne  in  Roma, A:  allo  Aegno  de  Sicilia  à vifitare  l’ im- 

«mortalc  corona  d’ Alfonfo  Chriftianiffinio  , c Aè  de  tutte 
«virtù  ornatiflìmo , fé  de  grandi  apparecchiamenti,  per 
«farle  honore  come  fe  richicdea  à sì  latto  Imperadorej, 
,crauc  vnTeforicro  chiamato Mcllèr  Perotto Mercader, 
«lo quale  volendo  fare  1’  vtilitàdc  Io  detto  Aè,  acciò  fa- 
ttile prouifione  de  tutte  le  còfe  de  mangiare , & altre  co- 
,fe,  e’1  buono  Alfonfo  dilfc , che  ne  li  facelfe  prello  memo- 
riale, fù  fatto  lo  memoriale,  quale  come  Ielle  lo  Ac  la  fua 
«vtilità , e lo  danno  delli  Tuoi  valfalli , così  allo  Tcforiero 
• .dille,  volete  fare  à me  come  fecero  le  mano,  e li  piedi  allo 
• .ventre,  fandole  mala  compagnia,  e pò  morfe . Io  fon* 
,Aè  de  fette  Aegni,  e tu  ti  chiami  Mercader  và  allo  dia- 
bolo, Teli  miei  Ridditi  non  hanno  guadagno  con  mico, 

• «come  pagaranno  le  mie  ratione  filcalc , c fc  loro  non_* 
«hanno , come  ftarrò  io  ? me  parterrà  Io  colore , perderrò 
,lo  Aegno , la  robba , e la  vita;  Crandiflima  vergogna-* 
«rcpmaua  Io  inuittìfiìmo  Alfonfo  nullo  Signore  lare-» 
.mcrcantia,  e lalfare  poueri  li  fuoi  Ridditi , che  come-*/ 
, intendono  li  Signori  à thefaurizare,  intendeflèro  all'  ar- 
,me,  la  militia  feria  fplendida,  e li  Riddici  mercarando, 
,ferriano  li  Aegni  ricchi,  e pieni  di  triompho  . Chi  c Du- 
ra nobile,  vada  alla  militia,  chi  è mercante,  facciala-* 
«mcrcantia  ;ò  Aè  (Thrifti  ani  {Tinti , àlaiuftitia,  àlebenc 
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.imprefe  vacare,  e trinnfarite.  Se  dunque  a]  Rè  Alfonfo 
difpiacea,  eh’  il  fuoTeforiero  hauefle  notato  li  prezzi  baf-, 
fi  delle  robbei  c’  hauea  prefo  da  Mercanti  per  fcruirfi 
di  quelle  ne!  reccuimento , eh'  hauea  à tare  all'  /mperado- 
re,  che  nc  inuiò  quello  al  demonio , fi  dè  confidcrare  ,<he_> 
difpiacere  haurebbe hauuto  fc  1*  hauefle  prefe  fenza  pagar- 
le? t.  fc  fi  legge , eh’  il  I<è  Alfonfo  fù  tanto  liberale , che  fen- 
tcndo  vn  dì  ricordare  , che  Tito  /mpcradore  foleadire, 
che  gli  parea  hauer  perfo  quel  dì , nel  quale  ninna  cofa  do- 
nato hauefle:  Egli  ringratiando  /ddio  , ditte,  che  per  que- 
llo capo  mai  hauea  giorno  alcuno  perfo»  comes’hàda_> 
credere,  eh’ vfafse  tanta  tirannide,  che  per  far  compli- 
mento ad  vn’  /mperadore  , & à fua  moglie  fuoi  nipoti, 
haucfse  douuto  far  ftare  i fuoi  fudditi  del  prezzo  dclle_> 
robbe,  che  per  ciò  prefe.  Tacciano  dunque  coftoroi  por 
la  bocca  in  difpreggio  di  sì  fatto  Rè , che  non  hebbe  pari  à 
fuoi  tempi . /I  Perotto  Teforiero  fiV  lo  ftipire , che  fundò 
in  Napoli  la  famiglia  , che  fu  poi  detta  all1  Italiana  Mer- 
cadante,  è la  quale  Ulnftriflìma  nel  Regno  d’  Aragona , ef- 
ftndoui  il  Contado  di  Brugnol  con  molti  feudi,  e m Napo- 
li nobiliflìma  fuor  di  Piazze  , della  quale  viuehoggi  con_> 
decoro  il  Dottor  Gio.  Tomaio  Mcrcadante,  figlio  del  Dot- 
tor G io.  Carlo,  gentilhuomodi  molte  virtù  , e merito  or- 
nato. 

Ma  ritornando  all’  Hiftoria  , apparecchiò  Alfonfo  per 
dar  piacere  à quelli  nouclli  fpofi  con  rcal  apparato  vna_» 
bellilfima  caccia  , dittante  da  Napoli  non  più  di  quattro 
miglia  apprefibil  lago  Agnano  , nel  luogo  detto  volgar- 
mente li  Aftruni  dalla  patria  così  anticamente  nominata-*, 
come  il  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  , ò pter  dir  meglio 
li  Strigoni,  benché  per  la  molta  fua  caldezza  con  raggio- 
ne  fi  potrebbe  dir  vn  de’  C ampi  Flegrei . In  a uefto  luogo  è 
vna  piauura  molto  batta  ridotta  in  giro  da  due  miglia  ìn_» 
circa,  don’ è vnftagno  con  acque  fulfuree , che  d’ ogni 
intorno  forgono , molto  gioueuoli  àgi’  infermi  ; è quello 
piano  cinto  da  vn’  erto  monte  , che  volge  d’  ogn’  intorno 
piaceuolmente  alto , in  vn  fianco  del  quale  fi  vede  vn  bellif- 
fìmo  bofeo  , tale,  e sì  fatto.che  in  tutta Italianon  v’  è luogo 
più  bello,  nè  piùdiletteuolc  per  cacciar , iTbofco  abboiv 
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Cacciatori , calauarro  precipitofamcntc  nella  pianura,  do- 
ue  fermati  da  cani , veniuano  pofcia  vocili  con  li  fpiedi , 8c 
altri  correndo  fcampauano  via  con  grandiffimo  piaco  e_> 
de’  riguardanti;  quel  che  fù  fegnalato  più  d’  ogn*  altro  in_» 
quella  cacciali  fù,  chela  maggior  parte  delle  fiere  cac- 
ciare vennero  à morir  Torto  il  palco  Imperiale,  delle  quali  il 
Re  di  Tua  mano  ne  fc  più  di  venti  perire.  Auuicinatali  poi 
la  fera,  elfendono  tutti  ripieni  d’ incredibil  piacere  , fe  nc_> 
ritornarono  tutti  lieti  alla  Città,  ammirati  di  tanta  magni- 
ficenza del  Uè . Onde  il  fontano  nel  libro  de  Magnificenti*,  Pontino, 
raggionando-di  quello  fatto,  proruppe  in  tali  parole  : N«- 
<fciam  an  fol  in  hoc  magnifìccntta genere,  quicquam  viderit  magni* 
fnentius. 

A i p.dcH’iftcflb  mefe  d’ Aprile  (come  dice  il  PaUaro)  per  P3®*™, 
cóplir  l’ vniuerfal  allegrezza,  e feda,  nacque  al  Duca  di  Ca- 
labria  il  fecódo  figliuolo , il  qual  fù  tenuto  al  batteftno  dal-  11 

rimperadorc,  e volfe  fufie  chiamato  del  Tuo  nome  ( che  poi 
fuccedcndo  al  Regno  , fù  nominato  Federico  Secondo)  o 
leuatoli  rimperadorc  vna  collana, guarnita  di  pretiolillìmc  ‘ 

gemme,  (limata  di  gran  prezzo , la  pofe  fopra  al  bambino, 
perJocuinafcimenroper  molti  giorni  fi  fcrono  nella  ftra- 
da  dell'  incoronata  bellillìme  giollrc  mantenute  dal  Duca  Q-l0^Tt 
di  Calabria,  i Giollrarori  furono  Sigilmondo  Malatefta_>  Nap0Ji. 
Signor  d’ Arimini.»  il  Prencipc  di  Taranto,  ilPrencipedi 
RotfanOjCarlo  di  Monreforte  Conte  di  Campobafcio,Gio. 

Paolo  Cantclmo Contedi  Populi,Galcazzo  PandoncjCon- 
te  di  Venafri,  Gio.di  Sanframondi  Conte  di  Cerreto , Gio. 
Caracciolo  Duca  di  Melfi, Luigi  Gefualdo  Conte  di  Confa, 

Matteo  di  Capua Conte  di  Palena,  Francefco  Sifcara  Con- 
te d’  Ayello , Margaritone  di  Lolfredo , e Giouanni  Annic- 
chino , e perciò  fù  fatto  nella  llrada  Ridetta  vn’  Anfiteatro 
di  legnami  capacitino  di  molta  gente , dal  quale  li  vidde- 
ro  per  molti  dì  le  gioltre  predette , godendo  si  felici  gior- 
ni. Volle  finalmente  il  Re  , chel'  Imperadore  prima  che  di 
Napoli  partilfe,  confumalfe  il  matrimonio  con  la  moglio, 
iaqnal'  era  ancor  donzella-,  oue  trattenutoli  alcuni  meli 
con  gran  fuo  diletto  volendoli  parrire , Alfonfo  per  com- 
pimento d’amoreuolezza  , gli  prefentò  dodici  bellillìmi 
caualli  ben  guarniti,  haucndonc  mandati  à donar  otto  al- 
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tri  à Ladislao  Re  di  Vngariafin’  àRoma,  c quattro  nc  do- 
nò al  Duca  d' Auftria,  & all’Imperatrice  vn  carro  con  quat- 
tro ruote  guarnito  di  broccato  con  quattro  leggiadrmìmi 
caualli  bianchi , & vna  lcttica  fodrara  di  ricami  di  gemme, 
e perle,  con  quattro  muli  di  molto  prezzo . Fè  poncr  à Tac- 
co da  gli  Alabardieri  dell’  /mperadorc  la  fua  cauallaritia, 
ou’  eran  più  di  duccnto  rozze  fornite  ; acciò  commoda- 
nicnre  poteflero  per  il  viaggio  caualcare,  e per  fine  di  com- 
plimento fè  pubhcar  hanno  per  la  Città , che  i Mei  cadanti 
iloueflero  dare  qualunque  forte  di  cofe , che  da  loro  hauef- 
fero  voluto  comprare  i Caualieri,  Nobili,  e Correggiani 
/mperiali  da  cento  docati  in  giù  per  ciafcheduno  lenza-» 
pagamento , badando  loro  vn  manifèllo  fcritto  della  rob- 
ba  data,  c ’l  prezzo  di  quella , col  quale  andando  al  Regio 
Tcforiere,  farebbeno  Ilari  pagati  i il  che  fi  oflèruò  rcalilTì- 
mamente.  Eflcndo  dopò  Federico  fu'l  partire,  e ritornar 
in  Roma  per  terra , per  il  ritorno  di  Germania , fù  dal  Rè 
per  lungo  trarrò  fuor  delia  Città  accompagnato,  e poco 
dopoi  partì  l’/mperatricc  dal  Rè  fin’  à Manfredonia  legui- 
ta.cd  iodi  per  marca  Vcnctiacon  le  galee  di  quella  Signo- 
ria fi  conduflc  , oue  trà  pochi  di  giunte  anco  1'  /mperadorc 
inuitatoui  tìa  Venetiani,  co’  quali  era  in  lega  (come  fi  difle) 
il  Rè.  Quindi  partiti,  c nobiliffimamcnteapprefentatida-» 
quella  Rcpublica , felicemente  inficmcin  Germania  fi  con- 
ferirono. 

Ne  gli  annali  di  Turchi  fi  nota,  clic  in  quefio  anno  fu  dc- 
fìrutrala Città d’Athene per  Mahumetto figlio  d’Amurath 
/mperadorc  de  Turchi,  & defolata  fin’  à fondamenti,  del 
dominio  della  quale , e conquifta  hauca  rifulraro  tanto  ho- 
nore,  c gloria  alla  nationc  Catalana  ne’  tempi  antichi,  del- 
la  quale  refia  perpetua  memoria  ne’ titoli  de  i Rè  di  Sici- 
lia, chepcrqueliorifpctto,  epcrefier  la  Città  di  Napoli 
capo  del  Regno  originata  da  Athcne  (come  nella  prima-» 
parte  fi  diffe)  ni’  hà  parfo  notarlo , c per  ricordar  anche-» 
la  fragilità  delle  cofc  mondane , già  eh e-Nibil  fui  fole  perpe- 

tUhVt >. 

Ruppe  quell’  anno  nel  mefe  di  Giugno  il  Rè  la  guèrra  à 
Fiorentjni  ad  infianzade  laRepublica  di  Venetia,  per  de- 
mani dall  aggiuto , che  quei  dauano  à Francefco  Sforzo-» 

Duca 
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Dac*  di  Milano*  c perciò  inuiò  Don  Ferrante d’ A ragon<u* 

Duca  di  Calabria  ilio  tìglio  con  tanto  poderolò  cfercito  in 

Tofcana,  che  vi  è Autore , che  afferma,  che  portami  icco  lèi 

mila  caualli,  e ventimila  tanti . Lacaufaoi  quella  guerra 

fù  (fiòco me  (crine  il  Fatio)  per  l' aggiuto  (inietto  , eh’  c(li 

dauano  al  Ducadi  Milano,  il  quale  dopò  eh' arriuòàqucl  * * 

Ducato,  dimandaua  à Vcnctiani  tutti  i luoghi  sù  l’Adda_j, 

come  à lui  fpettanti , A'  al  Ducato , à che  Fiorentini  non_> 

Colo  lo  fauoriuano,ma  lo  foccorreuano  de  danari, nè  s’eran 
da  ciò  rimoflì  auanti  della  tenuta  dell'  Inipcradore-*  » 
néàperluafioncdiLodouicoPodio,  & Antonio  Panor- 
mita  Ambafciadori  del  Rè  Alfonfo,  nè  meno  andando 
quelli  àVenetia  ammoniti  da  Matteo  Vittorio  Oratore-» 
di  quella  Kepublica;  anzi  ferno  pnblica  lega  col  Duca , no 
poffettcro  impedirgli , nè  l' Arciucfcouo  Alfonfo  Lufpano, 
e N uolò  Filiaco  Ambafciadori  Rcgij , nè  Triadamo  Gritci 
Orator  Venetiano , i quali  indotti  dal  Papa,  fieran  in  Ro- 
ma conferiti , oue  fi  ritrouauano  tutti  gli  Ambafciadori  de 
tutti  i Prcncipi  d’Italia  per  trattami  la  pace,  e non  vollero 
nè  anche  riceuer  Zaccaria  Triuiggiano,  fimilmente  Orator  — 
de’  Vcneriani , il  qual  venuto  à Peruggia  con  Cecco  Anto-  nio  Guìnda» 
nioGuindazzo  Ambafciadoredel  Ile , c dimandorno  in-  zo. 

(teme  faluo  condotto , Io  concedettero  al  Regio , e non  al 
Veneto,  fiditi  fomma  ogni  di  s’intcndeano  nuouedcgli 
apparecchi , che  Fiorentini  giorni  col  Duca  Francefco  la- 
ccano, che  ben  dimoftraiuno  d’ hauer  animo  riuolto  più 
tofto  alla  guerra , che  alla  pace.  Perlequai  cofc  (pinci  I 
Venetiani,  & il  Re  dopò  l’haucr  tentato  ogni,  ftrada,  per- 
che fe  vcnilfe  alla  pace,  ma  il  tutto  riufeico  vano , (i  dclibe- 
rorno  di  muouer  guerra  il  Re  à Fiorentini , c Vcneriani  al 
Sforza.  Onde  incotmnciorno  rutti  à fpediri  niedenit  Ca* 
pitani  vecchi  ,c  farne  anche  de  nuoiii,  con  apparecchiar  apparecchi» 
le  colè  ncctlfaiie  per  la  guerra,  c per  fpauentar  i Fiorenti-  di  guerra  di 
ri  concitile  il  Rè  di  far  maneggiar  quefta  guerra  da  Fer-  Alfonfo, ce- 
rante firn  figliuolo  Duca  di  Calabria,  gioitine  di  fiorita-,  *rdfior&ini 
età,  parendogli  cosi  conuenirc  per  maggior  fua  riputa- 
rione.  Era  Ferrante  di  bello , fi:  dettato  ingegno , e faci- 
le  ad  apprender  qualunque  negotio,  fù  adorno  di  molte.»  ci  j;  Cila-- 
lcien2c,  diede  opra  alla  faculid  ciuilc  delle  leggi,  per  pof-  bòa. 

Tomi.  S ferie 
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ferie  congiungere  con  l’armi,  le  quali  mite  fon  ncccffario 
à chi  hà  da  gouernare , c regger  fiati;  Imparò  à maneggiar 
l’arme,  c fu  buon  caualcarorc,  nel  falcar,  far  alle  braccia-», 
lanciare,  e funili  altri  efercitij  ; non  ccdeua  ad  alcuno  della 
fuactà,  mali  poflea facilmente  comparare  conqualch’  al- 
tro più  efperco  ; Era  affabile  , corteie,  modello,  vago  eli 
gloria,  e patientiffimo  in  foffrir  ogni  forre  di  difaggio , e_> 
fatica , Si  auanzando  di  dignità  , c riputarione  rutti  i fuoi 
eguali,  era  nondimeno  (colà  rara  ) amato  egualmente  da-» 
tutti.  Confidcrando  dunque  il  Rè,  che  quella  guerra  non 
era  da  dìlpréggiarfl,  andandoci  mafiìme  il  figliuolo,  ran- 
no vn’  eftrciro  difei  milacaualli.e  di  due  mila  fanti , par- 
te di  Regno  , e parte  di  forafticri , à quali  il  Cofìanzovi 
giunge  altri  due  mila  fanti  al  numero  di  quattro  mila-» 
lotto  quefti  Capitani  : Giouanni  Venrimiglia  Marihefo 
diGcraci,  Innico d’Aualos M arche fc di  Pefcara,  & Alfon- 
fo  fuo  fratello, Innico  di  GueuaraMarchefe  del  Vafio,Car- 

10  di  Campobadò  Conte  diTermoli , e Paolo  di  Sangro. 
Condulfc  anco  à fuo  foldo  Federigo  di  Monrefeltro  primo 
Ducad’ Vrbino,  Anuerfone , e Napolione  Orfini , l*vr_» 
Conte  dell’  Anguillara  prudentiffìmi , e fecuriflìmi  Capi- 
tani, etra  Baroni  del  Regno  Antonio  Caldera,  Leonello 
Accrocciamuro , Gartia  Cauaniglia,  & OrfoOrfinofi- 
gliuolo  di  Rinaldo  Conte  d’ Albe,  e di  Tagliacozzo  . Di 
rutti  quefii  fc  ben  era  capo  il  figliuolo  Ferrante,  reggea-» 
però  il  battone  del  Generalato  il  d'  Vrbino  ; e volfe  il  Rè, 
che  quattro  di  cofioro  fuflèr  i principali  Confeglieri  del  fi- 
gliuolo, cioè  il  Caldora,l’ Accrocciamuro,  1’  Orlino , c’I 
Cauaniglia  . Et  à fin  che  tutti  hauefl'er  da  ritrouarfi  vniti 
inficine  con  le  genti  nc’  campi  di  Capua , egli  fu  il  primo, 
c^-c  V ^ condulfc  col  figliuolo, douc  efVcndo  rutti  comparii, 
c fohccirata  la  partenza  di  Ferrante  da  gli  Ambafciadori 
Veneciani , douendo  liccntiarlo  gli  fè  la  bella  orationc  ri- 
ferita dal  Fatio,  c da!  Coflanzo , che  perciò  la  lafcio  in  die- 
tro,  c quella  finita  l’abbracciò,  bafeiò,  c bcncdiflc.  Partito 

11  Duca  prefe  la  ftradad’  Apruzzo , c fii  per  tutto  amore- 
uo  imiparnenre  riceuuto  . Pa dando  oltre,  giorno  alla  val- 
c,;‘;  pelerò,  arriuò  Federigo  d’Vrbinocoii  pochi  caualli, 
c orlcorfo  alquanto  del  modo  di  far  la  guerra , fenc  ritor- 
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nò  per  condur  le  genti.  Neil*  ilkflo  luogo  giunfe  il  Conto 
Aucrfo  dell'  Anguillaracon  vna  buona  compagnia  di  ca- 
uaili,  e prefa  la  brada  di  Pcruggia,  incefero,  che  1 Cittadini 
di  quella  Città  haueano  vietato  à quei  del  Contado , cho 
nonportallèr  vittouagliaal  Campo  : Ma  '1  Papa  A richicfta 
del  Duca  ordinò}  chela  vendelìeroà  quei,  che  volcano 
comprarla  . Pochi  dì  dopò  venne  Federigo  d’  V rbino  con 
caualli  di  fua  condotta  di  boniifima  gente , per  il  che  ve- 
dendoli il  Duca  con  gagliardo  cfcrcito,  pafsò  a Cortona-», 

& iuinon  fermandoli  per  il  forte  fito  di  quella  . pafsò  nel 
Contado  d’ Arezzo , e s’ accampò  cinque  miglia  vicino  !a_> 

Città,  c per  dubio  non  li  mancacela  vitiouagiia  , andò  à 
Fogliano,  mandando  à Siena  , per  haucine  da  qt:cl  Conta- 
do, i Cittadini  di  Siena  s’efcuforno,  dicendo,  eh’  haueuan 
riccuuti  molti  danni  da  Fiorentini , per  haucre  altre  voice 
dato  victouagiia  al  Campo  Aragoncfe , pur  al  fine  gliela-» 
diero  per  vince  di . Credca  il  Duca , che  Fogliane!!  non_» 
haudieroà,rcfifler  à tanto  efcrcito;  Ma  quelli  lperando,chc 
Sigifmondo  MalareAa  General  de  Fiorentini  veniife  i foc- 
corrcrli , fi  tennero  per  molti  giorni,  al  fine  poi  fi  refero. 

IJrefc  appreflò  il  Duca  due  altre  Cafìclla  conuicine , cho 
dal  Zorita  fi  tacciono;  ma  s’cfprimouo  dal  CoAanzo,  cho  rènd'ea'lDu- 
furono Regino,  che  tu  prefo  in  lette  dì , cCafiellino.  Indi  cadi  Cala— 
■ ruppero  Afior  da  Faenza,  il  qual  fu  il  primo , che  in  diferi-  br<a_«. 
fion  de  Fiorentini  vfcille,  c fi  molle  col  Campo  in  Aquaui- 
na,  da  oue  fi  guerreggiò  ruttai'  efià  pallata  contro  i nenii-  0 i0^0’ 
ci,  in  agiuto  de  quali  Francefco  Sforza  imitò  Alefiandro 
fuo  fratello  con  le  genti  ,..e  Sigifmondo  Malatefia  vi  giun- 
fc  anco  conia  fua , £ perche  la  mala  ftaggione  dcll'inucr- 
no,  che  fopragiunfc  hauca  pieno  il  tutto  eli  neue , nc  fe  pof-  Aflor 
feaprarticare  per  condur  al  campo  le  cofe  uccellane,  &i  72  r0ttodal 
caualli  per  mancamento  di  Ararne  à pena  fi  toscano  in_.  Duca  di  Ca- 
piedi,  li  ridulfc  con  l’ cfercito  à luoghi  vicini  al  mare , le-  labria. 
uandoii  dall’ aliedio  di  alcune  terre  di  nimici,  tanto  più  , 
eh’  vna  bombarda,  eh’  era  in  campo  , fi  ruppe  al  primo  ti- 
ro , e lenza  artigliarle  non  fi  polfea  far  nulla;  E tra  tanto 
mando  Diomeac  Cauafa  (quel  che  fù  guida  à foldati 
d’  Alfonfo  d’ intrare  nell’  acquedotto  di  Napoli,  come  fi  gUaftoaI  c5- 
dilfe)à  dar  il  guafio  al  Contado  di  Fiorenza  con  ticccnto  „do  di  Fi«- 

S a caualli  rema. 
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CJualli , e cinquecento  fanti  > il  quale  coti  molto  timore  dei 
Popolo  Fiorentino  {àccheggiò  molti  luoghi  vicini  à Fió- 
re» za  , e ne  menò  preda  de  più  de  tre  mila  capi  d’  animali» 
c l'efercito  del  Duca  fc  fermò  all’Abbadia  de  C»algano, luo- 
go aliai  commodo,  per  haucr  da  terra.e  da  mare  robbe  per 
viuere_*. 

Morirono  in  qucfli  conflitti GarfiaCauanigliaConte  di 
Troia,  e molti  Signori , c Caualieri  del  Regno  ; Il  Cauani-r 
glia  fù  molto  valorofo  Signore  , A’  vtile  al  Ile  , per  il  che_» 
v'  hebbe  in  duono  Troia  col  titolo  di  Conte  , c fù  il  primo, 
che  di  Valentia  (labili  la  fuaCafa  in  Napoli,  & in  Regno: 
fù  aggregato  a!  Seggio  di  Nido  con  tutti  i fuoi  defeenden- 
ti,  quali  poi  immirando  1' oprcdc’maggiori,  fon’ accre- 
feiuti  à noftri  tempi  eie  ricchezze,  de  (lati , e titoli,  poiché.* 
hanno  ottenuto  dalla  Madia  del  Rè  Filippo  Sccódo  il  Mar- 
chesato di  San  Marco  de  Cauoti  il  Contado  di  Montella-*, 
c d'altre  Terre. 

Alzorono  all’hora  Fiorentini,  de  quali  era  Qouernatore 
Cofmo  de  Medici,  le  bandiere  del  Uè  Carlo  Settimo  do» 
Francia,  c follccitorno , eh'  il  Rè  Renato  paflalTe  all’ impre- 
fa  del  Regno  ; inuiò  fubito  il  Rè  di  Francia  i fuoi  Amba- 
fciadoriàlRè  Alfonfo,  chiedendoli,  che  non volclfe far 
guerra  à Fiorentini  fuoi  confederati,  alla  quale  richieda-» 
rifpofe  il  Rè  con  poche  parole , che  nella  fcgucntc  Prima- 
uera  faria  andato  d fargliela  in Tofcana . Tri  tauro  hauea 
Pref*  inuiato  il  Rè  Antonio  Olzina  Comendator  maggiorede 
OIzìru.t0ni°  Mont’  Albano  con  fette  galere , & altri  nauigij  alia  coda.» 

di  Tofcana,  fopra  de  quali  andauano  ottocento  foldati 
per  lo  Campo,  eh’ il  Duca  vi  tcnea,  e pafsò  con  qued’ ar- 
mata aU'improtiUb  ad  additar  Vada  di  Volterà, ch’era  por- 
to de  Fiorétini  nel  Territorio  di  Pi  fa,  e guadagnata  la  for- 
tczza.fì  refe  quel  luogo  all'obedicza  del  Ré  à 6.  di  Dcccmb. 
di  qued’  anno.  Fù  dato  ordine  , che  quella  fortezza  ,e  la_» 
S^te  , che  fu  poda  per  difefa  di  quella  fulfc  prouifta  dall’ 
Ilo!a  di  Sardegna , da  douc  fù  prouido  ordinariamente  il 
Campo  del  Duca  , & fe  conduceano  le  vittouaglic  nel  me* 
luogo  à Cadigliene  della  Pcfcara.  Fù  porto  in  Vada 
P- Couernatore  vn  Caualicro  Catalano  , chiamato  Beren- 
iì*11  io  l ontos  (non  iò  fc  per  quedo  cert’ altri  per  la  (orni- 
gli anza 
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glianza  del  cognome  pretendano  godere  ad  alcuno  de* 

Seggi  di  Napoli)  con  tutta  quella  promiffione,  purpati- 

ua  J elfcrcito  del  Duca  molto  mancamento  de  vittouaglia, 

per  il  che  inuiò  il  Duca  al  Rè  fuo  padre  Francefco  Zano- 

gucra  Tuo  Teforiero  per  informarlo  de  la  gran  neccfiìcà,  . - 

che  patiua  l’efercitOj  il  Rè  1‘  inuiò  diccemila  ducati,  e die-  , 

de  ordine,  che  per  tutto  il  mefediGcnnaro  del  feguento 

anno  fe  pagafi'e  il  foccorfo  del  foldo  alla  gente  de  guerra, 

che  le  facea  nel  Regno  per  inuiarla  al  Duca.  Giunlc  anco 

nel  fine  di  quell’anno  la  nane  detta  di  Carboncllo  à Tala- 

mone  con  ottomila  tomolc  di  grano , & vn‘  altra  nane , e_> 

diuerfe  facttie  arriuornocarriche  di  farinai  Vada,  eia-* 

medemaprouilionc  fe  portò  àCitlliglione  della  Pcfcark-». 

Tal  che  con  quelle  prou ifioni,  e con  quelle, che  manòaua  di 
Sardegna  G iorgio  d’OrtafFa  Luogotenente,  e Goucrnarorc 
di  quell  lfola,  fòftenue  l’ cfcrcito  del  Duca.  Or  dcliderando 
il  Rè,  eh’ il  Duca  fuo  figlio  vnifl'c  tutta  la  gente  diqueli’ 
cfcrcito , che  I*  inuerno  pafiato  llette  diuifo  per  guarnirlo- 
nc  , & vfcilfc  con  quello  vni^o  in  campo , à fin  che  oflferen- 
doli  il  cafo  di  foccorrer  Vada , ò altra  qualfiuoglia  nccelfi- 
tà,  fcpotclfe  feruir  deU’elfercitoA  vfeire  à far  guerra  à gli 
nimici;  per  il  che  lì  fè  molto  danno  à Fiorentini . S’  attefe  s 
perciò  ancoà  fortificar  Vada,  come  luogo  molto  impor- 
tante, nel  cui  tempo  Allore  di  Faeuza  crattaua  di  ridurfe  al 
fcruitio , e condotta  del  Rè. 

In  quello  medefimo  anno  del  145  2.  il  Rè  Alfonfo  à pre-  il  Ri  Alfon- 
ghierede  Cittadini  della  Città  d’ Ariano  fcrifl'eà  Madtro  |®P^°.car? 
Antonio Cerdano di  Maidica  Teologo,  eCamaricro  del  n/delB1. 0- 
Papa,  Arciuefcouo  di  Meffìna  , e Cardinale  del  titolo  di  S.  toflc  a— 
Grilogono  fuo  amico,  rcchiedendolo,  eh’  interponefle  !<_*  ri»oefi. 
le  fuc  parti,  e col  Sommo  Pontefice , e con  l’ Arciuelcouo  di 
Beneuento,  rinunelfero  contenti , che  detti  Arianefi  pocef- 
fero  ripigliare  da  Beneuento  il  corpo  de!  Beato  Otone  lor 
difenfore , che  per  conferuarlo  dall*  inuafione  d’ infedeli, 
era  fiato  trafportato  in  Beneuento',  come  Città  più  forto,  , 

e cu/lodita,  per  la  qual  richieda  quei  Cittadini  ottennero 
l’intento,  fincome  appare  da  vna  copia  autentica  della  let- 
tera del  Re  da  me  villa  di  quello  tenore. 
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A tergo.  Rcuercndiffimo  inCbriflo  Patri  Domino  A.  titilli  San- 
Si  Chrif agoni  Prcsbytero  Herdan.  Amico 
cariamo. 

Intusvero.  "H  EucrcndijJtmcinChrifìo  Poter  Domine,  & 
X\_  anice  nojler  carijfme . Ciues  Ariani  cupiunt 
maiorem  in  modum,  vt  corpus  Beati  Otoni  Confejforis,  quod  tem- 
pore, quo  ir.fidcles  in  Italia  inuadebant  inuitis  Ariancnfibus  ab 
Ecclefia  Arianenfi  ad  Beneuentanam  fuit  translatum  ; Ecclcfue 
Arianenft  rejìituatur ; hoc  cnim  & bonejlum, & pium  ejì.  V.  Pro- 
pterea  B.  P.  ea  animi  vehementia,qua  poffumus  rogami! s,  ut  prò 
hac  reflitutione  facienda  ,&tum  SanSiffimo  Domino  noflro , & 
cum  Archiepijcopo  Bencucntano  vicesvefìras  interponatis , vt 
omnino  diSarcjlitutiofcquatur , qitod  nobis  ad  ftngularem  com- 
placentiam  accedei.  Datum  Puteolisdie  duodecimo  Mcnfis  Mar- 
tij anno  à Nat  innate  Domini  M.  CCCCLII.  Rcx  Alpboufus. 
(Rucgovoslo fagays.)  Rcx  Aragonum  f'triufque  Sicilia.  Do- 
minus  Rex  mandauit  inibi  Mattheoloanni.  ExtraSa  cfl  prajens 
copia  à fuo  originali, mibi  infraferipto  Notario  Ioanni  Felici  de.» 
Firrellis  de  Neapoli , exbibito  per  R.  D.  Io.  Francifcum  Marchi 
ad  prsfentem  copiavi  exemplandam , pojlmodnm  eidem  rejìitutio, 
faÙa  lollatione,  &c.  tneliori femper , &c.  & in  fìdern  bic  me fub- 
fcripfi,  &fignaui  rcquijìtus , &c.  con  l’ autentica  del  Sindico, 
& Eletti  di  detta  Città , fottoferitta  col  [ugello  di  erta , con 
ladaraiio.d’Agofto  1615.  cioè 

Julius  Cafar  raffer  Studierà , Celius  de  Atiguflinis Eletlus* 

V incentivi  S pai  camiglius  EleSus,  A ntonius  M a rra  ElcSus,  F la- 
nini de  Auguflinii  Secretarmi.  L’ infcgnadcl  fuggcllo  c vn_» 
A.  dentro  lo  feudo  con  vna  corona  Reale  di  fopra. 

Nella Primaucra  fegùénte,  che  fù  dell’  anno  1455.  feguì 
il  Duca  la  guerra  in  Tolcana  contro  gli  minici , e dando 
il  Rè  nella  Torre  del  Qreco  à 25).  di  Giugno  dcchiarò  a_» 
Luiggi  Dczpuch , che  ftaua  nel  campo  del  Duca , eh’  ha- 
uea  deliberato  di  fegu  ire  quell  aberra  in  perfona,  ecosl 
feguì  il  foccorfo  coi! umaro dei foldo,  eh’  [n  quel  tempo 
chiamauano  preilanza , fin’  à tré  mila  lande , e di  quedtj», 
quelle  che  più  predo  Ce  poflcttero  giuntare  $’  inuiorno  al 

Duca 
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Duca,  c con  Tal  tre  fe  publicò,  eh’  andana  il  Rè. 

Stana  inquarto  tempo  in  Corte  del  Rè  per  Ambafcia- 
dorc  di  Vcnetia  Barbo  Morefino  , e facca  molta  inftanziu-, 
che quefta guerra fcprofeguill’c  poderofamente  (tenendo 
il  Turco  aflediata  in  tal  tempo  la  Città  di  Cofiantinopoli, 
ritrouandofi  dentro  di  quella  in  vltimo  pericolo  l’Impe- 
rador  Coflantino  Paleoiogo)  come  fe  publicò,  eh’  il  Rè  de- 
libcraua  andar  diperfonancll'imprela  di  Tofcana  li  Fio- 
rentini vnirno  le  lor  genti , c quelle  de  lor  confederati,  & 
hancano  vn  tanto  buon  efercito  , eh’  erano  più  potenti 
dcntrololorfiatoafpettando  anco  quelli,  che  pofleano 
venir  in  lor  agiuto  jÈftauanoquefti  con  penfiero  dazia- 
re ad  aifalrarìi  Duca  > òporfeli  allefpalle  per  tenerlo  rin- 
fcrrato , e farli  quaich’  incontro  , ò danno  alianti  che  ’l  Rè 
col  fuo  efercito  andalfeà  gitintarfc  concilo.  Hauutodi 
ciònotitia  il  Ré  , ordinò  eh’  il  Duca  tenefle  confeglio  con 
Anuerfo  Conte  dell’ Anguillara , ch’era  arriuatoinque- 
rto  tempo  al  campo  , & con  1’  altri  Capitani , acciò  fe  deli- 
berane doue  fc  donca  ridurre  fin  tantoché  furte  più  poten- 
te de  nimici,  eper conferuar  la 'ripuratione,  ebuonopi- 
nionc  delle  genti  (eh’ c di  tanta  importanza  in  tutte  1 
cofe  ) dimorallc  nel  paefe  di  quelli , pur  che  non  fe  auuen- 
turaliè  de  porli  in  pencolo,  c fequertonon  porcile  fegui- 
rc  , andalle  fin  là  douefe  perdette  meno  la  ripuratione , & 
erto,  ed  il  fuo  efercito  ftelfer  ficuri  da  qualche  oltraggio  de 
i nimici. 

Nell’  ifteflo  tempo,  eh’  il  Rè  ftaua  in  Napoli,  e fi  ponchi» 
in  ordine  con  la  maggior  celerità,  che  poffibil  fuffe  per 
foccorrer  al  figlio , che  fù  alla  mità  di  Luglio  di  quert'  an- 
no, e dclideraudo  , che  le  cofe  d’Italia  fi  rtabiliflero  in  tem- 
po, che  i Turchi  ( come  fi  è accennato  di  fopra)  ftringeano 
tanto  l’ Imperio  de  Coftantinnpoli , che  haucano  già  atte- 
diato  per  mare,  e per  terra  quella  Città,  c l’Imperador 
' Coftantino , per  difender  fua  perfona , vi  fi  era  ben  ferrato 
dentro, quàdo  non  era  cofa  da  la  Crirtianirà  porta  in  mag- 
gior oblio,  chcpenfar  iPrencipidi  quella  di  foccorrerla, 
c molto  meno  da  tutti  quei  d’ Italia,  c d’effi  affai  più  meno 
la  Republica  di  Vencria,  che  per  molto  leggicr  negotio 
hauea  prefo  la  guerra  con  Fiorentini,  &in  quella  intri- 

catoui 


Alfonfo  fel- 
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catoui  il  Ré  Alfonfo , e ciò  confiderato  da  quello , e che  re-J 
nea  Aio  figlio, e tutte  le  forze  del  Regno  oppofte  à gl’inimi- 
ci, inuiò  Luiggi  Dezpuch  al  Papa  , perprocurare  l’Vniucr- 
fal  pace  d’Italia,  che  già  s’  hauea  proporto  nell'ingrdfo  del 
fuo  Pontificato  , & auanti  la  fua  coronatione , dechiaran- 
doinquefto  il  Ré,  che  nonpofiea  condcfcender  in  quel- 
la , rollando  Francefco  Sforza  nel  Stato  di  Milano , & offe- 
riua , eh’  appartandort  i Fiorentini  dalla  confederationo 
di  quello,  & vnendolì  conia  lega,  che  lui  tenea  conVe- 
nctiani  ,e  fodisfandoli  la  lpefa,  eh’  hauea  fatta  nella  guerJ 
ra,  condefcendcria  ad  honefte  conditioni  di  pace.  Ciò 
feguìrtando  il  Ré  in  Napoli  all’  vltimo  di  Maggio.  E ri- 
trouandofi  nel  Cartello  Nuouoà  6.  di  Giugno,  percho 
’ s’ hebbe  nuoua , che  già  duraua , e più  ftretto  l’ afledio  fu- 
, detto  di  Coftantinopoli , non  contento  d’  haticr  mandato 
, pochi  dì  prima  al  Papa  il  fudetto  Clauero  de  Montefa,  per 
procurar  la  pace  d’Italia,  e per  il  foccorfo,  e difefa  di 
quella  Città  , e dell’  Imperio  Greco , fenza  la  quale  non  era 
potàbile  confeguirfe,  inuiò  di  nuouo  al  Papa  vn  Rcligiofo. 
chiamato  Frà  Giuliano  de  Maiali,  dicendoli,  che  (liman- 
do l’ honore  di  Sua  Santità , come  il  proprio  lo  fupplicaua, 
fe  volelfe  difponere  à mandar  quanto  prima  il  lòccorfo, 
eh’  hauea  determinato  inuiar  all'  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli, acciò  fi  poteffe  meglio  aggiutare , e difendere  quel- 
la Cliccà,  e refifler  alla  potenza  del  Turco,  che  oltre  all’agu- 
mento  della  Chriftiana  Religione , fù  tenuta  vn  tempo  per 
vna  noua  Roma , e fe  per  calò  non  poteffe  mandare  tutto 
il  foccorfo , eh’  hauea  determinato  tanto  prefto , come  la-» 
neceffità  ricercaua,  hauefic  per  più  pt  erta  fpeditione  man- 
dato qualche  futàdio,  clic  più  potelfc,  poiché  trattenen- 
doli, c non arriuando  à tempo,  faria  imputato  à molto 
carrico  de  Sua  Santità , del  che  elfo  grandemente  fe  con- 
dolerla per  quel  che  rifultaria  contro  la  buona  fama  do 
fua  fanra  perfqna.  L'  auucrtiua  ancora , eh’  il  gran  Turco 
non  poflea  molto  tempo  Ilare  in  campo  fopra  Coftanti- 
nopoli, c che  s’tiauca  da  le u are  forzo famcntc,  cperciò 
elio  inuiaua  con  ogni  celerità  il  fuo  foccorfo , eh’ era  di 
quattro  galere,  e che  dotiea  Sua  Santità  penfarc , che  non_* 
ftariabene,  che  il  foccorfo,  che  haucan  preparato  tutti  i 
, • Prcn- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V.  145 

Frencipi  Chriftiani  fé  ritrouafle  là,  e quel  della  Santità  Sua 
non  vi  fufle  ancor  gionto . Et  in  quanta  difperatione , & 
inconfidenza  ftaria  l’ Impcradorc , e tutti  i Greci  di  Sua_> 
Santità,  edellaChiefa  Latina.  Furono  dunque  tali  quelli 
foccorfi  come  fe  non  fuflero , poiché  à tempo  eh’ il  Rè  ciò 
procuraua,  quella  Città  era  già  Rata  prela  dall’ inimico, 
c fu  morto  in  quella  l’ Imperador  Coftantino , e tutta  la-» 
nobiltà  dell’  Imperio  Greco , tanti  pochi  dì  innanzi , che-* 
fù  à 29.  di  Maggio , efaluornoTomafo  Palcologo , e De- 
metrio Tuoi  fratelli  per  maggior  miferia  fua.  Fù  prefaj 
quella  Città  ( fecondo  appare  nelle  relationi  del  Rè)  per 
tradimento  d’ vn  Giouanni  Longo  Giuftiniano  Genoue- 
fe , e con  quelle  fi  conforma  Cufpiniano  nella  vita  dell’  Ira- 
perador  Coftantino , nelle  quali  s’afferma,  che  diede  al 
Turco  vna  porta  della  Città , che  fe  l’era  data  in  guardia.» 
dall’ Imperadore  , con  la  confidenza,  eh’ hebbe  in  quello. 
V folli  nella  cattura  di  quella  infèliciflxau  Città  la  mag- 
giorcrudeltà , c ftratio  che  s’ vfaffe  giamai  con  gente  fu- 
perata , e quel  che  fù  di  maggior  dolor , eh’  haueflero  i ne- 
mici in  vu’  infiante  acquiftato  vn  tanto  grand’  Imperio  con 
la  perdita  di  quella  Città  , con  tanta  vergogna,  e disho- 
norede’  Prencipi  Chriftiani  di  quel  tempo  , ch’à  pena  vi 
penfauano , difqnitandofe  d’  vfeire  alla  difefa  d’  vn’  inimi- 
co tanto  potente  , e crudele , c trattauano  del  foccorfo, 
quando  non  v’  era  rimedio , effendo  fiata  alfediata  per  ter- 
ra , e per  mare , combattuta  , e prefa  in  24.  dì , con  la  per- 
dita , e defolatione,  della  quale  fini  l’ Imperio  Greco , elio 
1 129.  anni  era  durato,  e fi  comefotto  Cofiantino  figliuolo 
di  Elena  cominciò  , così  anco  fotto  Coftantino Paleologo 
figliuolo  di  F.lcna  vennemeno  , & in  vn  dì  poi  con  la  glo- 
riola morte  di  quello, il  fine  di  quello  Imperio  fi  vide.Stan- 
do  il  Rè  nella  Torre  del  Greco  a 19.  di  Giugno  di  queft’an- 
no,  intefe,  che  i Fiorentini  non  contentici’  efl'cr’  vniti  conj 
Francefco  Sforza  , haueano  follecitato  , eh’  il  Rè  di 
Francia  mandafic  il  Delfino  fuo  figliuolo  in  Piemonte  per 
paffar  in  loro  aggiuto  in  Lombardia  , & haueano  procu- 
rato , eh’  il  Re  Renato , publico , e notorio  fuo  nemico  ve- 
niffe  in  Tofcana,  conducendolo  à fuoi  comodi  co’  lor  dena- 
ri, e prouocandolo  con  tutto  lor  potere  contro  d’eflo.  Dcli- 
Towoj.  , T bc- 
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bcrò  in  ogni  modo  d'andar  in  perfona  contro  di  quelli,  & 
volendo  ciò  efeguirc, cominciò  à dar  la  parte  del  foldo,che 
chiamauano  preftanza  per  le  tremila  lancie , parte  de  quali 
haueua  inuiato,  ( com’c  detto  ) al  Duca  di  Calabria  , - e_» 
per  certificar  il  Papa  de  la  fua  andata,  inuiòà  Roma  Gia- 
copo  di  Coftanzo  Caualiero  Napolitano  (afcendente  del 
Giaeopo  di  prefente  Signor  Marchefe  diCorleto,  e Regente  di  Cancel- 
cofti^o  a-  faria,  il  quale  hoggi  più  che  maifiorifccjpcr  le  fuefingula- 
eran  r°  ? ridirne  virtù . ) Trattauafi  io  audio  mentre  per  mezzo  del 

S u valore.  claucro  dc  Montcfcia  de  condurr’  al  foldo  del  Ré , perche 

lo  feruifle  in  quella  imprefaSigifmondo  Malatefta  , e per- 
che'Bemardo  de  Villamarino  Capitan  Generale  dell*  Ar- 
mata , òpurGrand’ Ammirante  del  Rè  , ftauaconquel- 
la  à Vada  , gli  fù  da  quello  ordinato  , che’  andaffc  decor- 
rendo per  la  marina  di  Pifa,  daoueinniffun  modopartif- 
fc  , fin  che  non  fuffe  di  nuouo  auuifato  , acciò  fi  confer- 
uaffe  quel  luogo, hauendo  riguardo  al  pericolo  in  che  fi  tro- 
uaua  ; c perciò  l’ inuiò  in  più  fecurtà  tré  altre  Galere,  vna_> 
diGrageda  , 1’  altradi  Ruggiero  di Sparfa  , e la  terza  di 
Bernardo  di  Rethefens  . Cominciorno  inquefto  tempo  à 
trauagliar  l’efercito  del  Duca  di  Calabria  , qual  ftaua  in_» 
j,  . . , Tumulo  (luogo  conforme  al  nome  di  molto  mal  aere,  e di 

Due? die*.  molte  infermità)  in  cui  s‘  ammalorono  il  Duca  d’V rbino,  c 
latri*  appe-  molti  altri  Capitani  ; e fù  neceffitaro  il  detto  Duca  mutar 
flato  in  To-  il  Campo,  econdurfe  àPitigliano,  oue  refoluè , che  Ber- 
fcaoaj  nardo  de  Rethefens  fe  partiflè  con  parte  dell’  armata  per  1* 

Ifol3  di  Corfica  à dar  tauore  à i Baroni  della  cafa  d’  Iftria_>, 
c Cinerea  , & à fuoi  aderenti  , e chcftauano  fottol’obc- 
dienzadclRè  . DimandauaSigifmondo  Malatefta  condi- 
tioni  tali  al  Ré  per  condurfe  al  fuo  feruitio  , che  non  li 
parfe  d‘  accettarle . E così  il  Claucro,  che  ftaua  in  Vrbino 
andò  à Venetia  per  animar  quella  Republica  à ftar  di  buo- 
n animo  , e ferini  nel  fuo  propofito , perche  ftauanoti- 
- • morofi  » c vacillando  per  hauer  perfo  in  quei  dì  Gueda_» 

Cu«da  fida  Cartello  molto  forte,  e di  molta  importanza  , che  fi  diede. 
jforr*“ccfco  £ partito,  effendo  p affato  à combatterlo  Francefco  Sforza, 
l1'  e Lui^i  Gonfaga  Marchefe  di  Mantoua , efortandoli,  ch«_^ 
^««atoia.  non  ceffaffero,  ne  differiffero  deproueder*  alla  neceflìtà, 

,talia*  ancorché  intendeffero , che  Senato  veniffe  ad  vnirfe  con  lo 

Sfor>  ~ 


Digitized 


< GooqIc 


i 


LIBRO  V.  147 

Sforza  ’•  Fb  poi  Renato  condotto  da  Pietro  Fregolo  con_» 
due  galere  da  Marfeglia  à Genita , e di  là  ad  Alelandria  ,& 

1 Milano  con  rauca  poca  autorità  > e riputacione,  che  parea 
più  tolto  Capitano  condotto  com’era  da  lo  Sforza  * cho 
Rè  che  frguifi'e  maggior  hnprefa,  Daua  il  Rè  molta  fretta-» 
alla  fuaeipeditione Delfine  di  Giugno  con  deliberarono 
d’vfcir  da  Napoli  à 15.  d’Agoflo  , e con  ciò  il  Clauero 
diede molt’animo  al  Duca > e Senato  Venetiano,promct-  * 

tendolfrch’ ancor  eh’ vfrifl'e  il  Rè  tardo  in  campo  , equafi 
fopra  Tinuerno  , faria  tanto  effetto  in  danno,  & efternunio 
d’ mimici,  che  s*  emendaria  tute’  il  tempo.chc  era  qui  palla- 
ta di  quella  eftate  fenzaeflcr  fatta  cofa  alcuna  in  To fcani-». 

Defideraua  il  Rè,ch’in  quello  mentre,  che  eflo  fe  giuntafie_t 
in  Tofcana  con  fuo  figliuolo,  prouedeflc  la  Republica,  cho 
l’cfcrcito.che  teneano  oppofto  all’inimico,  ftcfl’e  tanto  prò-  • 
uillo , e fopra  di  sé , che  non  potelfe  riceuer  danno  alcuno, 
acciò  giungendo  eflo  in  Tofcana, fe  potelfe  flringcr  la  guer- 
ra in  modo  che  i Fiorentini  tencllero  neccflttà  del  Co ccorfo 
de  lo  Sforza,  e fe  1*  inuiafi'e,  veniflè  à debilitarli  , e dimi- 
nuirfi,  & all’  hora  quella  Republica  potria  efeguire  quel- 
che  voleife,  e fe  lo  Sforza  non  inuiaua  il  foccorfo,  veneria-» 
à perder  in  tutto  il  credito  con  Fiorentini,  e quelli  s’accor- 
darebbero  con  gran  vantaggio  de  la  lega;  Ciò  s’  ordinò 
in  modo  , che  il  Rè  cleflc  dì  pigliare  à luo  carrico  con  vo- 
lontà della  Republica  di  far  la  guerra  in  Tofcana  contro  de 
Fiorentini  . Però  in  ciò  fe  può  con  ogni  verità  affermare, 
che  già  mai  hebbe  il  Rè  intendono  , ne  defidcrio  di  figlio- 
ria  , nc  di  foggiogarli  , fe  non  d’  aftringerli  , & ap* 
preffarii  conia  velfation di  guerra  , che  per  quella  veniflè- 
roàconofcer  r errorloro  , & il  danno,  che  patiuano  per 
aggiutarloSforza,enonhauer  voluto  entrar  con  eflo  in-» 
lega , e reconofccndofi  fe  veniffeà  quella  , per  il  beneficio 
vuiuerfale  d’ Italia  . Stando  il  Re  molto  férmo  , e co- 
llante in  quello  propofito , propofe , che  fe  i Venctiani  con- 
dcfrendcilèro  nel  medefimo  , rirrouandofi  lui  nelterrico» 
rio  di  Siena,  iuuiaflcro  per  hauer  faluo  condotto  da  Fioren- 
zì  , acciò  con  quella  occafione  le  potelfe  inuiare  li  Tuoi 
Ambafciadori  , e li  perfuadeffero  la  pace  vuiuerfale  d‘  Ita- 
lia , c che  per  quella  lafciaflcro  il  camino  deuiato , che  fc- 
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nano,  e s’aftenefl'ero  d'agiutar  lo  Sforza, e quella  Signoria^» 
imiiaile  Tua  commiffione  all'  Ambafciador  Tuo  Giouanni 
Moro,  che  ftaua  nella  Coree  del  Rè  , acciò  potere  intrar  in 
praccica  con  Fiorentini. 

Con  la  noua  della  prefa  fatta  da  Turchi  de  Coftantino- 
foli  , edelladefolationc  , e rouina  di  quell'imperio,  che 
tii  tanto  intefa  , e lamentata  per  tutta  la  Chriftianità  , il 
Sommo  Pontefice, al  quale  più  dolea  lo  che  s’  era  patito  per 
quello,  il  quale  ancorché  ftaua  fuor  dell’  vbidienza  della-» 
Chiefa  Cattolica , rapprefentaua  pure  quel  che  per  elfo  era 
fiata  efaltata , e difefa  per  le  Prouincie,  e Regni  dell’Orien* 
11  Papa  ma-  te  ne'  tempi  antichi , inuiò  fubito  fuoi  Legati , e Nuoti; 
daLegatiper  tutti  li  Prencipi  , e Potentati  della  Chriftianità  ; acciò 
per'*!  l * eon tHttc *or  f°rzc  s’vniflero  à refiftere ad  vno  inimico  tari- 
cócro  il  Tuì  tofiero,  e crudele,  che  con  quella  vittoria  parea,  che  non 
co,  hauefl'e  à trouar  refiftenza  nifluna  fin  all’  infulto  della  tefta, 

e fede  della  Religion  Cbriftiana  , e dell' Imperio  Latino. 
De  primi  dunque  eh’  inuiò  come  Principi  tanto  potenti, 
e vicinial  pericolo  , fai  Domenico  Cardinale  di  Fermo, 
il  quale  quale  quando  fi  vidde  col  Re  , fiche  fai  alla  miti 
di  Luglio,  gli  referì  due  cofe  , la  prima  la  gran  neceflkà, 
che  vi  era  di  proueder  alla  difefa  della  Chriftianità  , per 
la  potenza  del  gran  Turco  , e correr  all'  offefa  di  quello; 
che  perciò dichiarò,che  il  Papa  dimoftraua  di  tenerui  gran 
volontà  , e sforzaua  , e richiedea  con  grande  inftauzail 
Ré  , che  volerti  difponerfe  à procurarla  con  tutte  le  fuo 
forze  , e potere.  La  feconda  era , che  confiderando,  che_> 
non  fe  polka  compitamente  attendere  in  quella  rimanendo 
la  guerra  traChriftiani,  e particolarmente  nelle  parti  d* 
Italia, che ftauaoppofta, e foggetta  al  maggior  pericolo, 
pregaualo  perciò, e li  domandaua  efpreflamente  , che  fc-» 
volerti:  conformare  ad  ogni  buona  pace , e concordia  con_, 
li  Prencipi , e Potentati  d’ Italia  . A quefta  richiefta  rifpo- 
fe  il  Ré  , eh’  Iddio  benedetto  fapea  la  buona  intentione.chc 
lui  fempreteune  in  difefa  della  Chriftianità , e nell’  augu- 
mento  di  quella , & alla  perfecutione , ed  offefa  de  nemici, 
e che  per  tal  raggione  à lue  fpefe  hauea  imprefo  di  tener  le 
fue  galere  in  Leuante  contro  quelli,fenza  chieder  foccorfo 
alcuno  per  foftcntarle  in  quei  mari  fin'  al!ora,con  hauerceli 
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tenute  tré  anni  continui  . Però  douendo  quelle  ritornare 
( perche  diuérter  queirimprefa  era  con  gran  noia,  e fno  di- 
fpiaccrc,  & attender  alla  guerra  contra  il  Turco  non  era-. 
polTìbilc  eflendo  di  gran  pefo,  c fpefa)era  neceflario  in  que- 
llo il  fòccorfo  della'Santità  fua. 


Quanto  alla  pace  d'Italia  diceaii Rè  , che  benconofcea, 
ch’hauendofe  da  attender  nell*imprefa del  Turco  , erane- 
cetfaria  la  pace  tri  Chriftiani , e fpecialmcntc  in  Italia , pe- 
rò che  fua  Beatitudine  ben  fapea , che  ftaua  in  lega  con  la-» 
RcPu|)l*catiiVenetia,  econ  altre  potenze  d'Italia , e fenza 
di  ciò  darli  notitia  non  poffea  rifpondere , e che  perciò  lo 
communicaria  con  Giouani  Moro  Ambafciadore  di  quel- 
la Signoria  . Con  tutto  ciò  dice*  anche , che  confiderando, 
'che  la  guerra,  ch’effo  facea  con  Fiorentini, era  folo  per  la  ne- 
'miftà  dello  Sforza,  e non  per  ambitione  de  dominare , però 
fé  per  lor  parte  fe  monelle  raggioneuol  partito,  1’  haueria-j 
parfo  bene  s'intendeffe,&  accettale  per  la  lega  per  1"  vniucr- 
fal  beneficio  di  tutta  Italia. 

Attendea  in  quello  mentre  Bernardo  Viilamarinoàfor- 
tificar  Vada,  e come  che’l  Duca  di  Calabria  per  la  grand* 
infermità  ch’hebbe  nel  fuo  eferciro,rmitò  il  Aio  campo  da-» 
Tumulo  onde  ftaua,  ch’era  luogo  d*acr  molto  infetto  , &_> 
Portigliano  , e tenendofi  pocoficuro  delSignore  diquel 
luogo  , perche  s' intendea,  che  tenea  trattocon  gli  inimi- 
ci di  far  al  Duca  qualche  mal  opra, per  ordine  del  Ré  fi  mu- 
tò di  là  in  vn’altra  parte  più  difpofta,  dotte,  fe  fuffe  nccefla- 
rio.fi  poteftc  ridur  coni’  efereito  fin  tanto  ch’il  Ré  fipotef- 
fe  vnìr  con  effe  ; tanto  più  che  1*  efereito  de’  nemici  faauea_» 
prefoRincino  , dopò  che  tutti  fi  giuntorono , e con  elfi  il 
Ré  Renato,  ch’era  entrato  con  alcune  compagnie  di  causili 
in  fati  or  dello  Sforza  , e con  il  figlio  Giouanni  , che 
anco  Duca  di  Calabria  -nomar  fi  faceua  . Era  Rena- 
to come  Capitano  auuenturicro,  e fe  vnì  con  Gugliel-] 
mo  Marchefèdi  Monferrato  , & lo  Sforza  per  tal  cauta-» 
diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  à Bonifatio  fratello  del 
Marchefe  , Venne  il  Rè  Renato  in  Italia  con  fperanza , eh* 
il  Sforza,  e Fiorentini  ftandotri  sé  vniti  l' aggiutaflcro  à 
profitguir  l'imprefa  del  Regno  ; ma  gli  fueceffe  tutto  al  ri- 
uscio  , pcc  ciò  che  il  Duca  <ii  Milano  Sforza  fi  ferid 
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della  riputacionè  di  quel  Principe  per  poter  refifter  al  Re 
Aifonfp,  &ajla  Signoria  di  Venctia  , e dopoi  concordan- 
do le  code  Tue , & afiìcurando  il  Tuo  (lato,  redo  Rena* 
ter  burlato  da  quello  , e necefiìtato  di  ritornarcene  in_* 
Proucnza  , redando  il  Duca  Giouanni  Tuo  figlio  per  Ca- 
pitano de  Fiorentini  . Però  in  tal  fatto  non  pollo  non-* 
marauigliarmide  gii  Scrittori  degli  accidenti  del  Regno, 
che  per  quello  ritorno  incolpano  Renato , e tutta  la  na- 
tione  Francefe  per  gente  incollante  , e volubile,  già  che  il 
Zorita  Autor  Spagnolo , e naturai  odiofo  de  Francefi,  fcri- 
ue,  che  vedendoli  deludo  dal  Sforza  , in  cui  douea  tener 

3 maggior  confidenza, Cene  ritornò  in  Francia.  Vorrei  dun- 
ue  (ape*  da  coftoro , che  fcriuouo  à cafo , che  polita  > ò 
ouealàr  altro  il  pouero  Renato,  vedendoli  di  sì  latto  me*, 
do  burlato  ? Fusi  bene  il  fuo errore  à fidarli  altre  volto 
di  chi  tante  volte  l’hauea  ingannato,  e mancato  di  fede:  ma 
la  padìone,  1’ intercide,  e la  Iperanza  inganna  à tutti  . Ma_» 
ritorniamo  all’  hidoria  ; I principali , de  quali  il  Rè  tenea 
maggior  confidanza  in  quella  guerra  , e che  aflìdeuano 
col  Duca  fuo  figlio , erano  il  Conte  Federico  d' Vrbino,  o 
di  Montefeltro , & AuerfoVrfino  Conte  dell'  Aoguiliara-*. 
Vi  ftauano  anche  altri  Capitani  fegnalati  nel  fuo  campo, 
eh'  eran  Aleflàndro  Orfino , Orfo Orlino,  NapolioneOr- 
' fino,  Leonello  Accrocciamuro  Contedi  Celano;  (la cui 
famiglia  e' già  fpenta  nel  Regno)  Carlo  de  Campo  bafeio 
( de  la  famiglia  Monforte,  poco  men  che  fpenta  ) Conte  de 
Allò!»  par-  Tremoli  ,Udcbrandino  Orfino  Conte  di  Pitigliano,  e laco- 
tedi  Napoli  poGaetano  de  Conti  di  Fundi  . Vfcì  il  Rè  in  campagna 
per  la  guer-  da  Napoli  à vndeci  dr  Agodo  , & d 1 5.  in  lafcftadcH’Af- 
rcarini?  10  dmeione  diNodra  Signora  fc  (piegar  le  fue  bandiere  nella 
Chieda  diSanta  Maria  Maggiore, Cadale  della  Città  di  Ca- 
puacon  la  folennità , che  fi  codimi  3 . E con  quelle  vfcìl’ 
altro  dì  in  campo  al  Mizzone  delle  Ro(è  , oue  venne.» 
ad  vnirfi  il  fuo  efcrcito , con  il  quale  deliberò  difeguirla 
ftrada  di  San  Germano , e continuar  il  fuò  camino  fin’  a_» 
Tofcana,  per  giuntarli  con  il  figlio  , e dar  aqimoà  Sene- 
fi  > ^ quali  inuiò  il  Duca  la  gente , che  li  domandomo.  Arri- 
uò  i!  Ite  à poner  il  campo  al  ponte, che  dicono  Annechino, 
li  hebbero  auifo , che  l’ inimici  haueaoo  guadagnato  Rin- 
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cino,  t(  andauano  fopra  Foiano,  dou’  il  Duca  inaiò  alcune 
compagnie  de  foldati  per  lordifenfione.  Stando  il  Rè  col 
campo  in  quel  luogo,  nebbe  gran  fperanza  da  Alettandro 
Sforza  fratello  del  Duc#di  Milano  di  padar  in  fuo  timore 
dal  campo  inimico,  c farguerraalla  terra  , e ftatodi  Sigif- 
mondoMalatefta,  queftofeguià  19.  diAgofto.  Inuiòpoi 
il  Re' alianti  con  le  gente  d’arme,  che  ftauan  più  in  ordine 
D.  Giouanni  Vcntimiglia  Marchefe  di  Giraci , e lui  andò  à 
poner  il  fuo  ftcndardo  di’  Agnina  luogo  vicino  à Capua,  è 
nell’  viti  ino  di  quel  mefe  vfa  di  là  per  la  via  di  pretenzano» 

‘e  s’ andaua  trattenendo  per  afpettar  la  gente  d’ arme , cho 
li  veniua  dal  Regno,  di  modo  eh’ auauti  die  Tutte  fuor  di 
quello,  fi  trouailero  tutte  vnite. 

Si  pofe  poi  col  campo  al  primo  dì  di  Settembre  alla^» 
fontana  del  Chiuppo,  nel  cui  tempo  hebbe  auifo  dal  Duca  Foiano  prè- 
di Calabria,  che  Foiano  già  era  perfo,  eia  caufa  ne  fù,  che  ù>  <U  Fioré- 
inimicandolìiFoianefi,  con  quei  che  ftauan  in  guarnirlo- 
ne,  i villani  aperfero  vna porta,  c ferono  entrargli  inimi- 
ci, i quali  pofero  à Tacco  i Cittadini, e quei  del  I{è  , chej 
in  lor  difenfione  Italiano.  Si  trouaua  Giouanni  di  Liria_» 
-Goucrnatore  di  Caftiglione  della  Pefcara  , e dubitando 
che  fe  gli  nemici  fapettero  la  nuoua  della  perdita  di  Foia- 
no,  haurian  prefo  vr.o  de’  due  camini,  ò d'  adattar  il  Duca 
di  Calabria,  ò di  por  il  campo  (opra  Caftiglione , fe  pofo 
dunque  con  gran  diligenza  nel  proueder  alla  guardia  , e 
difefa  dei  luoghi,  e Cartelle  di  Caftiglione,  Gauarrano, 
e la  Rocchetta  , che  fi  rencanoperil  Ré.  Nel  medefimo 
tempo  il  Villamarino  andaua  decorrendo  con  la  Tua  ar- 
mata per  la  riuiera  diGenouaper  foccorrere,  eprefidiarc 
il  Cartello  di  Vada,  c Caftiglione.  A 2.poi  dell’  metto  ftan- 
do  il  Rè  accampato  vicino  lafontaua  del  Chiuppo,  ordinò 
àDonLopesScimenesd’Vrrea,  eh’  era  rimalto  per  fuo 
Viceré,  c Luogotenente  generale  del  Regno  , chefaceflej  _ 
prender  Galeazzo  Pandone  figlio  del  Conte  di  Vcnafra , e ® . 

lo  faceffe  poner  carcerato  nel  Cartello  di  S.  Ermo,  racela_j  cerato  per’ 
caufa  ilZorita  , ma  debbe  effernegotio importante, poi  ordinedelRi 
che  il  Rè  non  hebbe  riguardo  in  queft’  ordine  à i tanti 
feruiti/ del  padre  , che  per  ciò  nel  fup  trionfo  lo  creò 
Concedi  Vcnairo  (come  fi  ditte  ) e dal  detto  luogo  fùà 
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podi  alla fòlua di  Vairano.  ; ..  ..  , . 

Come  la  prefa  di  Coitantinopoli  pofe  con  molta  rag- 
gione  gran  terrore  , e paura  alla  Chriftianità  , vedendo 
perderli  tutto  vn’Imperio.fenza  qi#Ui  intcnderfe,  ne  curar- 
le della  rdiftenzad’  vn’  inimico  tanto  poderofo.e  c’  hauea 
pofta  la fua  Tedia  , doue  i Prencipi antichi  teneano  Lotto 
di  fe  tutte  le  Signorie  d’ Oriente,  e d’ Occidente,  per  il  che 
non  più  Rè,  malmperador  di  Turchi  fi  fece  chiamaro; 
con  il  prefente  timore , fc  paflaua  il  tutto  in  deliberatio- 
ni,  e confegli  dell’  offefa,  che  s’ hauea  à far  à gli  infideli:  La 
prima  cofaera.ch’  il  Papa  facea  molta  iattanza  per  mezzo 
del  Tuo  Legato  il  Cardinal  di  Fermo,  ch’kil  Re  defifteflo 
dall’  imprefa  di  Tofcana,  auertendo  , e rapprefentando 
eh’  ancor  eh'  era  canto  commune  inimico  à tutti  i Pren- 
cipiChriftiani,  àchipiù  toccauaà  proueder  à tanti  perir 
còli,  eh’  erano  nella  Chiefa,  l’ Imperador  Federico  , il  Rè, 
e la  Republicadi  Veneria, perche  contro  efli  parea,che  s'au 
maua  quella  gran  tempcfia,e  per  quello  domandaua  al  Rè» 
che  defiftendo  dalla  guerra, che  tenca  nelle  mani,  la  qualo 
in  tal  tempo  era  tanto  fcandalofa,  & infame  per  tutti  , li 
conlìglialle,  che  proueder  fi  doueffe  peri’  offefa  di  tanto 
grand’  auuerlàrio,come  à Principe  di  ranta  efperienza-»,  e 
eh’  hauea  tanto  defiderio  della  vniuerfal  pace  d’.Italia , del 
che  elfo  era  tanto  buon  teftimonio.  Per  quefta  confulta-* 
inuiòilRèdaquelbofcodiVairanoal  Papa  Bartolomeo 
de  Rcces  fuo  federano  à a8.  di  Settembre, e li  lignificò,  che 
così  come  l’efperienza  hauea  dimolìrato  , quanto  fcria_j 
ftatomegliorconfeglio.ch’al  Turco  fi  fufse  rclìftito  nell* 
imprefa  di  Coftancinopoli,  doue  per  ladifpofition  del  luo- 
go (eli  potea facilmente oftare  , poiché  non  efpngnando 
quellafortezza,nonIiconueniuapafsarauante  , mahora 
tenendo  1’ animo  tanto  infuperbiro  per  quella  vittoria-», 
fe  1*  hauean  da  opporre  in  parti , che  non  tenefsero  tal  dif- 
pofitione  per  refiftirli,  ne  tanta  cfiftimacione  , che  lo  po- 
tefsero  baftantemence  retinerlo , ne  impedirlo  , e per  lo 
fuccefso  pofsea  intender  fua  Santità  quanco  faria  piùef- 
pedience,  e di  profitto  metter , e fuftentar  la  guerra  nelle-» 
parti  oue feri trouaua  l’inimico,  che  lardandole  perde- 
rete contender  con  quello  per  ie  d’  Italia,doue  (il  che  Dio 
i non 
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Dio  non  voglia)  venendo  il  gran  Turco,  fé  pofifea  conlidc- 
rare,che  non  fe  le  pofl'ca  facilmente  ne  anco  refifterc,  tenen- 
do turbati  l’animi,  e perdendole  l’ entrate,  come  fuoi  acca- 
dere per  fimili  inuafioni  di  guerra.  Perciò  notificaua  al  Pa^ 
paquel,che^lirapprcfentaua  in  quello,  e lo  fupplicaua  vo- 
lerle pronecrer  iti  quello  con  quanta  celerità , &:  opra  potef- 
fe;  per  il  che  oltre  deh’  errore  che  feria  il  lafciare  , com'  cfli 
dkeano»tal  negotio abbandonato,  .&eftender  quella  pe- 
ftilenza  in  quelle  parti  della  Chriftianità  , eh’  iui  rimanca- 
no, che  folo  per  fama  fe  ocneano  per  perle,  e ftauano  repar- 
tite  in  diuerle  Signorie , e Stati , e niifuno  di  cflì  per  le  te- 
nea  modo,  tic  forza,  nè  potere , per  refifterc.  Sua  Satirica  te- 
nelle  per  bene  rimediare  al  pencolo,  in  che  ftaua  tuttala-» 
Chriftianità , per  hauer  abbandonato  vn  fatto  tanto  gran- 
de , come  quello  d’  vn  Imperio , che  fe  perde  à fuoi  di,  len- 
za fare  iiifTun  cafo  di  erto , il  pericolo  del  quale  fù  tanto  no- 
torio, drintefo,  & il  riparo,  efoccorfodiuerfc  volte  do- 
mandato tanto  tempo  auante , che  fe  poftea  prouedero 
del  rimedio  . Teneail  Rè  per  certo,  che  non  fodisfacen- 
dofiinció,  feguitandoil  Turco  la  fuaimprefa,  come  Io 
faria  , faria  conuertere  tutta  la  Chriftianità  non  folo  in_» 
ani mirat ione,  ma  in  gran  fbandato  . Pareuagli perciò, 
che  fedouea  con  gran  celerità  prouedere  , che  ìi  rompef- 
fc  guerra  per  le  frontiere  di  Vngaria  contro  Turchi,  o 
s’  animaflero,  e sforzaflero  quanto  fe  potelfe  li  Stati  d’ A- 
lcimgna  , eh’  aggiutaflero  per  quella  paste  à Ladislao  Re 
d’ Vngaria,  e Boemia,  eli  delle  sforzo,  e fauore  alla-» 
Signoria  di  Venetiaqicr  rinforzare,  e fortificar  le  Prouin- 
cie,  che  tenca  nel  paefe  del  gran  Turco:  e s’ intendea  anco- 
ra efter  grandemente  uccellano  dar  ogni  fauore , e foccor- 
fo  à Scanderbcgh  , che  già  tcnea  à fuoi  confini  gran  par- 
te della  guerra  del  Turco  , e prouederlo  almeno  de  ini  Ilo 
folcisti,  perche  fu  ppofto,  che  perla  fuaperfona  era  mol- 
to vaiorofo,  c forte  Caualiero , &ilRèl'aggiutaiiacon_* 
buon  foccorfo  ; quello  però  non  baflaua  à refifter  à tan- 
ta violenza  , furia,  c potere  dell’  illirico,  e mancando  il 
baftimenro  della  ditela  à quel  Pfcncipe,  il  Turco  paffciu 
liberamente  fino  aila  marina  del  Golfo  di  Vcnetia,  cho 
feria  molto  gran  danno.  S aduertiua  ancora  il  Papa,che_» 
Terno  3.  V Lo- 
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Lonardj  de  Lonardo  de  Tocco  Caualiero  Napolitano  Defpoto  deli’ 
ITc°CCONaUa*  ^ cu‘  m3ggiori  acquiilorno  gran  Stato  in  Grecia, 

lì'taao  eDiT-  ^ tempo  de  i gran  Re  Angioini  ) auifaua  al  Rè , & a_» 
poto  ddl'Ar  ^PonGiouanni  Venrimiglia  Marchefe  deGeracifuo  auo, 
tha.  eh’  efl'o  tenea  gii  vicine  al  Tuo  fiato  grande , & innume- 

merabil  gente  del  7 ureo,  e che  con  tanta  furia  andana  . 
defiendendofì  quella  tempefta  perle  Prouincic  di  Tenà- 
glia, eMacedonia,  fin  ài  limici  dell'  A mbracia  , eh’ efl'o 
non  poflea  refiftere  , e fe  non  era  aggiutato , li  feria  for- 
za d’ accordarli , per  non  perder  lo  fiato  ; onde  terrea-, 
gran  defidcrio  d’ efler  foccorfo  per  mare,  e per  terra-». 
Dall’altra  parte  era  ben  certo , eh’  ancor  , eh’  il  Ré  fuflè_> 
molto prouocato  dal  Sforza  d’entrar  in  quella  guerra-,, 
e molto  richiefto , & indotto  à quella  contro  Fiorentini 
dalla  Reppblicadi  Venetia;  tutta  volta  il  fuo  principal 
Il  Duca  dì  intento  era  fempre  di  ridurli  alla  fua  lega,  c non  friggio- 
®r,l'ns  fi  garli.  In  quefto  Carlo  Duca  d’Orliens  , che  fu  figlio  de-, 
Rè^lfonfo  Luigi  di  Trancia  Duca  d’ Orliens  , e di  Valentina  figlia-» 
cótro al  Sfor  di  Giouan  Galeazzo  Vifcontc  primo  Duca  di  Milano^  fc_, 
V>  confederò  col  Re  contro  del  Sforza , pretendendo  efler  lc- 

gitimo  fucccflÒrc  nel  Stato  dei  Duca  Filippo  Maria  fuo 
Zio,  e procurarla  per  mero  del  Réhaucr  1'  inucfiinrra_> 
dei  Ducato  di  Milano  . Il  Rè  con  tutto  il  fuo  potere  fo 
dilponea  fempre  per  dar  foccorfo  con  la  fua  armata,  e_> 
genti alli  Prencipi  dell'  Irrfperio- Greco,  che refiorono  op- 
pofti  alla  furia  , e potenza  del  Turco  , & afsentìaide- 
fiderio  del  Papa  con  gran  volontà,  vedendo  tanto  ri- 
cino ilpcricolo,  iflcuifiauano  l’Italia,  c l’IfoladiSici- 

Pafsò  il  Rè  dalla  felua  de  Vairano  à por  il  campo  vi- 
cino à San  Vittore  deli'  Abbadia  de  Monte  Calino  , & il 
Papanell’ iftefso  tempo  ordinò  ài  Prencipi  , e Potentati 
Italia,  che  inuiafsero  i loro  Ambafciadori  à Roma,  per 
trattar  della  pace  vniuerfale  d’Italia;  Onde  il  Rè  perii  dc- 
fiderio  , che  terrea  di  quella,  e per  quel  che  hauea  offerroal 
pontefice,  s’andaua trattenendo  , c perbreue  giornate  ia- 
cea c'ii’ioftr ariane  di  profeguir  il  fuo  camino  per  l’ inrpre- 
là  di  1 ofeana.  Diedero  all’  bora  fegrro  Senefi , che  non  vo- 
ltano dar  paiso,  né  raccògliere  nei  lor  fiato  la  gerire  del 

Duca 
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Duca  di  Calabria,  c con  ciò  s’andò  più  trattenendo  il  ile, 
e deliberana  quando  arriuafse  à confini  del  Regno,  e del- 
la Chiefa  fermarli  in  que’  luoghi  finche  fufse  certo  d’hn- 
uer  ilpafso,  c tratanto  itiuiò  il  Marchefe  diGeracicon-, 
cinquecento  lancio , per  rinforzar  1’ efercito  dclDucafuB 
figlio  , e per  dar  maggior  animo  à quei  di  fua  patte , che^> 
ftauano  in  Siena  j e quando  iSenefi  non  voleisero  racco- 
gliere l’eferciti,  procurare,  ch’il  Ducainuernafse  ucllc  Tcì;- 
re  d' AuerfoVrlino  Conte  dell’  Anguillara,  ScilRèpcnfa- 
ua  relìarc  con  l’altra  gente  ne  i confini  del  Regno;  Segui 
ciò  alla  miti  di  Settembre.  Da  Santo  Vittore  poi  andò  ad 
accamparli  vicino  San  Giorgio  , edilàà  S.Giouanni  io- 
carrico,  douc  fù  à z6.  del  medefimo  ; & in  quel  luogo  nel 
principio  d’Ottobre  hebbe  nuoua,  che  iSenefi  h/fucaiio 
offerto  al  Duca  di  raccogliere  le  fu  e genti,  e dargli  vitto- 
naglic  in  certa  forma,  edomandomoalllè  , chciidePso 
per  Capitano  il  Conte  Carlo  di  Campobafso  ; onde  e_* 
per  quella  noua , e perche  fecredea,  che  l’ efercito  de  Fio- 
rentini fe  poneria  in  campo,  perafsediar  Gauarrano.cfeO 
fi  tenea  per  il  Rè  ; Il  Duca  fi  murò  con  1'  efercito , accollati-  p;orent;nf 
doli  perla  via  di  Mafsa.  Sepublicòall’  hora , che  i Fiorcn-  difeordia  c» 
tini  erano  in  gran  differenze  col  Rè  Renato,  non  pofsen-  Renato, 
do  compiile  con  quello,  quel  eh’  cran  obligati . Il  Rè  in_, 
tanto  lcuò  il  campo  di  San  Giouanni  Incarrico  à 2.  d’Ot- 
tobre, per  andare  ad  alloggiare  à confini  del  Regno,  e_> 
pofe  ilfuo  flendardo  il  Cair, poiatro , oue  à 6.  del  detto 
hebbe auifo, che l'cfercito  Fiorentino  pigliaua  la  firada_> 
di  Vada,  e non  di  Gauarrano , & andò  ù.  porli  fopra  V’ada. 

Oue  prouidde  fubito , che  s’  inniafse  alcun  foccorfo  alla—» 
gente,  che  flaua  in  difefa  di  Vada  convna  galea  d’ V- 
gh  e tra  de  Pachs , E rirrouandofi  nelli  confini  del  Regno, 

Fallendo  deliberato  di  feguir  il  camino  per  laviadiTof- 
cana,  vn  di  auanti,  che  pafsafse  il  fiume  del  Carigliano, 
che diuide  il  Regno  dalle  Terredella  Chicfa  , li  nacque-* 
vn  tumore  nella  gamba  finiftra  fott' il  ginocchio,  c ft-* 
l’aperfc,  e per  quell’  accidente,  hebbe  alcune  accezioni 
di  icóre , che  li  durorono  molti  dì  5 per  il  che  s’ indebolì 
molto . Per  quella  caufa  gli  fù  necessario  andar  al  Caftcl- 
jo  della  fontana  de!  Chioppo , Jafciando  lo  ftendardo  iiu» 

V z Cam- 
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D.  Innico  dì  Campohrro , doue  liana . E come , che  non  fi  ritrouaun-j 
Cucitura  [tó  t{ifp0ft0  di  porfe  à cauallo  , determinò  d' inuiare  Pon_> 
Ri  alianti-  ln<^co  Gueuara  Marche  fé  del  Vallo  , e Gran  Sinifcal- 
u di  Tofca-  fodel  Regno  con  tutto  l’cftrciro  , eh’ andarti:  ad  vnirfi 
».  col  Duca  di  Calabria  . Ciò  procurò  Giouan  Moro  Am- 

bafeiadore  della  Rcpnblica di  Venetia  dcuiarc  , dicendo, 
chelololariputatione,  chefe  daua  alla  iniprcfa  in  anda- 
re in  quella  la  perfona  del  {Re  col  fuo  efercito,  daua  più 
anime,  e fauorc  al  fatto , che  non  fariano  due  efcrciti  lèn- 
za di  quelj3  , c che  quello  folo  lacca  fiat  c i nemici  dubbio- 
fi,  e la  Signoria  con  quella  fperanza  feria  più  fàuorita-», 
e che  non  poflca  colparfi  tanto  la  diiationc  di  venti  di , che 
non  lj  ricuperane  più  riputatone  conia  fola  fama,  la  qua- 
le cefiaria,  vedendoli  andar  l’efer cito  lènza  il  Rè.  Stato 
determinato  il  Duca  d'ordinare,  che  lì  àbbandonaife  Va- 
da, perche  non  liana  prouifta  in  modo , chefcpotcfio 
difendere  dall’ efercito  inimico,  fe  vi  fude  andato  ad  af- 
fcdiarla , & al  Re  hauria  parfo  bene  il  fuo  penderò , più  to- 
lto che  lafciarui  perire  molti  valent’  li  uomini , che  vi  fi  rì- 
trouauano  denrro  in  fua  dilcfa.  FùcióàS.  d’Ottobro 
prima,  che  fude  andato  il  Re  al  Cartello  della  Fontana-», 
aggrauato  dall’  infermità  fudetta.  A 27.  poi  di  quelme- 
fe  lì  parti  il  Gran Sinifcalco  con  l’efercito,  che  rtauain_> 
campo  in  Pofi , e prefe  il  camino  in  Tofcan3 , c fù  in  tem- 
po, che  lo  flato  della  Republica  di  Venetia  fe  vedea  in  gran 
Grettezza  , e pericolo , ìnolellata  dal  Rè  Renato  con  grolfo 
cfercito  , c quello  accompagnato  da  Bartolomeo  di  Ber- 
gamo, Boniiàcio  da  Monferrato  , & A Iella  udrò  SfofSSL#. 
Tenendo  il  Ré  di  ciò  anifo , e che  i fuoi  fatti  in  Tofcana-», 
e quei  della  Signoria  di  Venetia  in  Lombardia  non  rtauano 
in  quella  difpofitione , che  lui  defidcraua , e che  Vada  cra_* 
Ponteuico  già  prefa  , & in  Lombardia  il  Duca  Francefco  Sforza-# 
prefo  dal  s’  era  impadronito  del  Ponteuico,  mandò  fubito  à folkci- 
Duca  Sforza  tar  ilGran  Sinifcalco  con  la  genre,  chcconducea,  che  con 
preftezza  andalì'c  à giuntarfe  col  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
glio , e non  fe  trartenefie  per  acque , ò per  altro  mal  tem- 
po, ma  che  caminalfc  ogni  dì , fin  che  s’  vnilfe  con  quello, 
perchc-confidcrandocomc  rtanano  Je  cofe , la  dilationc_> 
d’vnfol  di  era  molto  Januofa  . CondnceailGranSinifcal- 

co 
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-co  nel  fiio  efercito  la  maggior  parte  delle  genti  d' armo» 
eh’ ilRércncavnita,  & erano  poco  pili  di  cinquecento. 
Difpiacque  più  al  Rè  la  perdita  de  Pontcuico , che  quel- 
la di  Vada,  la  quale  dando  in  termine  di  renderli  a 18.  Vadaprtfi 
ti’  Ottobre  fc  non  foffe  foccorfa , pafsò  il  termine  fenza_>  da  Fiorirmi, 
foccorfodcl  Duca , e così  fi  perde . Se  ritrouò  nella  per- 
dita di  Vada  il  Capitan  Bernardo  Villamarino  ,jilqua!o 
fc  fognalo  di  molto  deliro , c valorofo  Capitano  » e così 
1’  altri  Capitani , e Caualieri , che  fi  ritrouorno  con  elfo, 
à quali  uonfolainentchel>be  il  Rè  per  efeufati  di  quanto 
era  feguito,  ma  fi  tenne  per  molto  feruito  da  quelli , par- 
che fu  certificato  , che  per  ruttili  fè  , quanto  fi  polfetto 
oprare  per  fuo  feruitio . E perche  le  galere  non  polfeano 
fare  in  miei  tempo  frutto  alcuno  in  quelle  parti,  ordinò 
il  Ré,  cneritornafie  con  quelle  in  Regno  in  Villamarino, 
e ricordandofe  allhora  delli  molti,  e gran  feruigi  di  quel- 
lo, li  diè  carrico  de  gli  offici  di  Gouernatore  , e Capita- 
no de  i Contadi  di  Roflìglione , e Cerdania,  che  vacaua- 
no  per  morte  di  Bernardo  Albert,  & ordinò,  eh’  andaflej 
in  Leuante  con  otto  galere,  e così  anche  a Giouan  de  Na- 
ne, eh’ era  molto  dcftro  Capitano  in  mare,  alfoccorfo 
dell^Terre de Venetiani contro  i Turchi,  e che  fe  giun- 
tane con  1’  armata  della  Republica  indifefadel  Stato  di 
quella((òn  hoggi  in  Napoli  i fuccedori  di  quella  nobil  fa- 
miglia di Naue,  quali  viuono  con  fama  di  buoni,  &ho- 
norati  Caualieri.  ) Deliberò  anco  il  Re  d’ inuiare  alcu- 
no, che  fuffe  fuo  Viceré , e Capitan  Generale  in  Albania-» 
con  buon  numero  di  gente  di  guerra;  acciò  fi  giuntaflo 
con  Giorgio  Caftrioto  Scanderbech  contra  Turchi  in_» 
difefa  del  fuo  flato;  quello  feguìnel  Caflello  della  Fonta- 
na del  Chiuppo  nel  principio  di  Nouembre,  eritrouan- 
dofi  migliore  della  fua  infermità , fi  condulfe  nel  Caflello 
di  Traetto. 

Come  per  il  Papa  fi  fé  molta  inftanza,  che  li  Prencipi,  e 
Potentati  d’ Italia  inuialTero  fuoi  Ambafciadori  à Roma 
per  il  trattato  della  pace  vniuerfalc  , e fi  delie  ordine  do 
conuertir  l’arme , e tutte  le  forze  della  Chriftianità  per  la 
difefa  delli  Stati  delli  Prencipi  dell'  Imperio  Grtco,  che_> 
ftauano  oppoftià  tanto  pericolo , & il  Ré  condefcenden- 
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do  à quello  con  gran  volontà  inuiò  {ubico , che  fu  richie- 
ftodal  Papa  per  quello  effetto  folo  Marino  Caracciolo 
Atpbifcìa-  Conte  di  Sant’ Angelo , e Michel  Riccio  Dottor  di  legge 
fo  11  ^l,°  Configliero  vno  de  quattro  da  efio  detti  nel  fuo  Con- 

* ai>1'  feglio  (come  fi  difle,  li  cui  porteti  vìuono  hoggidhaggre- 
gati  dalla  Città  di  Caftell’à  mare  al  Seggio  di  Nido,  con 
fama  d’ honoratì  Caualieri,  ) c comunicorono  con  quelli 
la  loro  deliberàtione  l’Ambafciadori  delia  Comunità  di 
Siena,  eh’  entrò  in  quello  tempo  in  lega  co!  Rè,  e con  la_» 
Signoria  di  Venetia . Tenea  molta  fodisfattione  il  Papa-» 
della  buona  unendone  del  Rè, che  non  fi  diftendcanel  dc- 
fideriod’  vfurpare,  nèditirannizarc  ninno  dìqueirtati, 
coi  quali  contendea:  ma  folamente  ricercare  de  ridurli, 
che  non  Tufferò  caufa  de  difturbarc  il  beneficio  vniuerfa- 
le,  che  fe  fperaua  dalla  pace  connine , per  poifer  refirterc_» 
à Turchi,  e trattoffe  dell»  mezi,che  (è  proponeano,e  prat- 
ticauano  per  quella , & il  Rè  era  contento  di  farla  paco 
co  i Fiorentini , dando  però  quelli  ficurtàdi  nonaggiu- 
tarc,  nè  fauorire,  nè  in  comune , né  in  particolare  il  Duca 
Sforza,  e fe  volefl’ero  entrar  con  dio  in  lega , e con  la  Si- 
gnoria di  Venetia,  li  piaceria  ammetterli  in  quella.  Però 
in  quel  che  roccaua  alla  parte  del  Duca  Francefco  ,-_era  il 
Rè  contento , che  lafciando  quello  à Venetiani  le  Terrò, 
che  Hanno  da  quella  parte  dell’  Adda,  e rdlando  la  Città 
di  Piacenza  al  Conte  Giacomo  Piccinino,  erdlitucndo 
anco  tutte  l’altre  Terre  , che  le  domandaua  la  Signoria  di 
Venetia,  e quelle , eh’  erano  di  Carlo  Confa ga,  & à Nico- 
lò Guerriero,  & à fuoi  parenti  quelle,  che  l’hauea  occu- 
pate, clic  perciò  pretenaea  il  Rè,  eh’  il  Papa  filile  arbitro, 
e mezano  tra  erti . Et  efièndo  in  ciò  concordi , faria  con- 
tento, pur  ch’à  quella  Signoria  piaccfic,  che  fi  eJFettuaflo 
la  generai  pace.  In  tanto  che  à quello  modo  s’ andorno 
incaminandolecofe  in  tal  termine,  chelaguerradiTof- 
cana  ccfsò  per  lo  tempo,  che  reflaua  dell’  inuerno,  ancor- 
ché in  Lombardia  fe  procedea  con  gran  rigore  tra  il  Sfor- 
za, e l’efercito  Veneti  ano  . Si  trattò  ciò  dando  il  Re  nel 
Cartello  diTraetto  à 25.  di  Nouembre  . Al  primo  poi  di 
Deccmbfediede  commiffione  à Luiggi  Dezpuch , per 
confertar  in  lega  Borfo  d’ Erte  Marchcfe  di  Ferrara  (il 
* quale  - 
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quale  era  Rato  creato  Duca  di  Modena,  eReggipdall 
Jmpcrador  Federigo  quando  ritornò  dal  Regno,  ftando 
in  Ferrara)  volendolo  il  Rè  ponerc  focto  Ja  lua  condutta, 
t l’ifteflo  trattò  con  Manfredo,  e Gisberto  da  Correggio. 

Si  trattenne  il  Rè  in  Traetto  fin’  alla  fine  dell’  anno  . Nel 
cui  tempo  ritornò  in  Prouenza  Renato, non  hauédo  opra- 
to infuo  beneficio  cofa , che  fufle  di  Rima  alcuna , più 
dello  che  couuenne  al  Sforza  nella  fua  imprefa  di  Lom- 
bardia^. 

Morì  in  quefto  tempo  G io.  Antonio  Marzano  Duca  di 
Sella  vaiorofiflimo  Signore,  efù  fcpolto  nella  Chiefa  di  Morte  ad 
San  Francefco  della  Città  di  Sella  (il  che  non  fu  noto  all’  Dacad^Scf- 
Ammirato  ) nel  cui  fepolcro  fui’  à noAri  tempi  A legge-»  „ 

qucftainfcrittione_j.  • - . - ^ 

Ioannes  Antonius  Marzanus  Dux  Siteffe, 

m 

Comes  Alifiae, Regni  Admiratus,hic 
fitus  eft.Anno  Dni  Mcccc.LIlI. 

Al  quale  fucceflc  nel  fiato,  ch’era  molto  grande  Marino 
Marzano,  vnico  Aro  figliuolo  Prencipe  di  Kofla.no,  e gene- 
ro del  Rè.  < ■ ' • • 

• Morfero  anco  in  quefto  medemo  tempo  Nicolò  Can-  Morte^cj 
telino  DucadiSora,  Gabriele  del  Balfo  VrfinoDucadi  d^^ìSo- 
Venofa,  fratello  di  Gio.  Antonio  del  Balfo  Vrfino  Prenci-  xa, 
pe  di  Taranto,ilqual  Duca  Lafciò  vna figliuola, che  fu  Ma- 
ria Donata  Yrlìna,  c fucceffe  nel  Rato  paterno,  per  il  cho 
ilRéfauorì  tutti  quei  Signori  della  cafàVrfina  , edelBal- 
fo,  e la  caso  con  Pirro  del  Balfo  figlio  di  Francefco  del 
Balfo  Duca  d’Andria. 

DimoròilRèinTraertoftn’  al  primo  di  Gennaro  dell’ 
anno  1454.  &il  Duca  di  Calabria  h aura  ripartito  il  fuo 
efercito  per  guarnirioni  nel  Territorio  di  Siena,  e Renato 
<ì’  Angiò  (com’  è detto  ) hauea  nel  medemo  tempo  aban- 
Ronato  la  caufa -di  Francefco  Sforza , nel  che  tanta  poca.» 
ripuratione  li  era  feguita , che  venuto  in  Prouenza , c di  là 
andato  al  Rè  diFrancia , li  domaudò  con  grand’  inftanza 
Jo  foccorretfe  di  fciccfito  Jancic  con  Aioi  frezzieri,  fecódo 
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l'vfànra  della  cala  di  Francia,  confidato , che  iutcndca  far 
tanta  guerra  nel  Contado  di  Rolfiglione , che  hauria  dif- 
fatro  il  Rè  d' Aragona  , che  li  tenea  occupato  il  fuo  Regno 
ingiuftamentc  -,  Però  fi  hebbe  per  cofa  molto  certa,  eh’  il 
Rè  di  Francia  gli  rifpofe , eh’  il  Rè  d’  Aragona  era  gran-* 
Caualicro,  e per  nifiuna  caufa  intcndea  far  nouirà  per 
la  via,  che  lui  li  domandaua , maggiormente  che  non  pof- 
fea  lafciare  de  conofcere , eh’ al  tempo  de  fuoi  trauagli, 
quando  l’Inglefi  l’ occupauano  , e corrcano  la  terra , & in 
fuoi  Regni  era  partialiti  de  grandi  di  quello  , che  pofero 
in  tanto  pericolo  il  fuo  Stato , il  Red’  AragonaT  hauria_> 
polluto  tar danno,  e non  fù  mai  poflibile  eflcrui  indotto, 
nè  perfuafoj,  che  Io  taccile , & all’  hora  come  Principe  ec- 
cellente inuió  ad  offerirli  d’  effer  in  fuo  agiuto  con  tremi- 
la combattenti , c perciò  non  volea  innifl’un  modo  dif- 
inenticare  li  fuoi  buoni  offici  ; ma  fc  jponeria  tra  erti  co- 
me tnezano.  (Tanto  vagiiono  nclli  animi  Regij , c gran- 
di le  buone  volumi.)  Or  trattcnendofi  il  Duca  di  Cala- 
bria col  fuo  campo  nell’imprefa  di  Tofcana  controFio- 
rentini.ilRè  trattò,  c firmò  lega  tri  effe , laSignoriadi 
Venetia,eSienapermeao  di  Francefco  Arringhieri  Am- 
bafciadorc  diSenefi , ciò  feguì , (landò  nel  Cartello  di  Na- 
C1"  poli  à 13.  di  Marzo.  Etàp.d’ Aprile  s’  era  già  dichiara- 
ta la  pace  , che  fc  flabili  fra  il  Duce  Francefco  Fofcari , c-» 
la  Signoria  di  Veneti» , & il  Duca  Francefco  Sforza , che_» 
fe  mode,  e pratticò  prima  in  Roma . Furono  le  condieio- 
ni  della  pace  fecrere , che  non  fi  publicorono  per  all’  hora. 
Che ’l  Sforza  reftituilfe  le  Terre,  ch’hauea  occupato  nelli 
Conradi  di  Brefcia , e Bergamo  , c fe  rcnefi'c  quelche  tenea 
da  quella  parte  del  fiume  d’ Adda,  e rimanelfero  Vcne- 
tiani  in  Crema,  e poteflè  il  Duca  ricuperare  con  l’ armcj 
le  Caflellc  , che  1’  hauea  occupato  nel  Contado  di  A leflan- 
dria  il  Marchele  di  Monferrato , e li  Correggi  li  rcrtituif- 
fcro  tutto  quel , eh’  hauean  occupato  nel  Contado  di  Par- 
ma, dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuo  focero. 
Et  ancor  eh’  i!  Rè  li  difpiaceflè,  chei  Venetiani  conpre- 
fiippofìto della  lega  pcnfafl'cro  obligare  tutta  Italia,  & 
elio,  c quei  che  ftauano  di  fua  parte,  dando  in  Pozzuolo 
vua  domenica  à 1 a.  di  Maggio*dicdc  rifpoftain  prefenzi 
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di  quei  del  fuoconfeglio,  la  qual  fu  di  queftó  tenoro.' 

Che  dopoi  che  per  gratta  di  Noftro  Signore  dio  hauea-» 
prefo  la  pofl'eflìone  del  Regno  , niffuna  cofa  hauca  più 
defiderato  , che  la  pace , e beneficio  vniuerfale  di  tutta-* 

Italia,  e s’  alcune  volte  hauea  prefo  Tarmi  fuora  del  Re- 
gno, non  fiì  per  altra  caufa , che  perla  difefa , e confcrua- 
tione  dello  Stato  della  Chiefa,  de  fuoi  amici,  e confede- 
rati. Però  conftdcrando,  che  la  publicatione  della  pace-» 
tràlaRepublicadi  Vcnetia,  eie  parti  io  quelle  nomina- 
te > nella  qual  fi  dicea  clfer  dio  comprefo , era  venuta  au* 
fua  notitia,  c non  li  coftaua  per  autentica  fcrittura  dello 
conditioni  di  quella  ; per  quella  caufa,  dfo  conférmaua, 

& approuatta  la  pace,  che  Tempre  hauea  defiderato,  refer- 
bandofe  di  poter  dichiarar*  quel,  che  conueniente  gli  pa- 
rtile à la  fua  degniti  , e fiato,  quando  luffe  certo  dclli  pat- 
ti, e conditioni  di  quell’accordo,  diede  diciòauilòal 
Duca  di  Calabria  à 14.  del  detto  mefe,  c comandò,jchej 
la  pace  fè  publicafle . Nel  medemo  tempo  (fu  cofa  publi- 
ca»  chei  Veneriani fi  fcrono Tributari;  del  Turco,  dan- 
doli ogn’ anno  cinquemila  docati , &vna  pezza  di  broc- 
cato . E quello  s’intefe , che  fu  caufa , che  s’ accettaffo 
quella  pace  per  il  Ré  generalmente  con  quella  coudi- 
tiono. 

Stanano  in  quefio  le  cofc  d’ Italia,  & il  Duca  di  Cala- 
bria  ancora  afiìftea  nell’  imprefadiTofcana,  & il  Rè  con-  forre  Scader 
tinouando  nel  fuo  penfiero  di  foccorrere  Giorgio  Ca- 
flrioto,  che  chiamauano  Scanderbegh  ( di  fopra  più  volte 
mentionato)  che  fu  sì  valorofo  Principe,  e gran  Signore-/ 
nel  Regno  d’Albania,  i’inuiò  con  fua  armata  alcune  com- 
pagnie de  gente  d’arme  , e foldati  per  foccorfo:  E vi  man- 
dò per  Viceré,  e Capitano  di  quella  gente  Ramondo  di 
Orraffa  Caualiero  Catalano , e di  gran  valore,  ilqualo 
haueffe  d' aflìftere àia  guardia,  eSifefa  dcleCafielle  di  té^ell'Alba- 
quel  fiato, òraflìgnaffeà  Scanederbegh  certa  fummapcr 
il  Rè  ogni  anno  lopra  le  faline,  eh’ ordinò  al  fuo  Viceré 
farli  nel  capo , che  chiamauano  d’  Aragona.  Si  diede-» 
anco  trattenimento  ad  vn  Signor  principale,  chiamato 
Aremiti , per  foftener  il  Caftello  di  Crepacorc . E così 
* anco  à Giorgio  Strezi»  à Gio. Mifaich,  & àMifaich  Tafia, 
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& ad  altri  Baroni,  e Capitani  A Ibanefi , e con  quella  pro- 
nifione  quella  Prouincia  fi  pofe  in  buona  difefa  con  il 
valor  grande  de  Scandcrbe^h.  I Carte  llani  anche  de  le-» 
Cartelle  di  Croia,  eh’  era  la  certa  di  quel  Regno,  e di  Sca- 
rluzzo,  c del  Capo  d’ Aragon,  e dell’  altre  Cartelle  fi  pofe- 
ro  ben  guarniti  nella  medema  difefa.  Nominò  di  più  il 
Réperiuo  Capitano  Generale  in  Albania.  I!  Scander- 
b*?gh  diede  autorità  a Raniondo  fumetto  fuo  Viceré  di 
poter  battere  moneta  in  Croia.  In  quello  fe  fuperfedì  la 
guerra  contro  Fiorentini,  sì  per  la  grand’  inftanza(com’é 
detto  ) che  fé  di  quello  il  Papa  , sì  anco  perche  fi  vedea  il 
pericolo.in  che  fi  ritrouaua  il  Duca  di  Calabria  con  tut- 
ta la  fua  gente  per  lo  mal  aere  di  quella  regione,  t Bendo 
già  il  fine  di  Giugno;  che  perciò  ordinò  il  Ré , che  fe  nt_> 
ritornafle  in  Regno  per  1»  via  d’  Apruzzo , e perche  fofsc 
ben  accompagnato, come  fi  conucniua,  fc  prouidde,  eh’  il 
Conte  d’ Vrbino,  Napolione,  e Roberto  \ rfini  con  le  lo- 
ro compagnie  de  genti  d’arme,  s’vniflero col  Duca,  o 
l’ accompagnartelo  fin’  a’  confini  del  Regno . Tcnea  in.» 
quello  tempo  il  Duca  il  fuo  campo  à la  Quannina , e per 
la  Tua  partita  l'iuuiò  il  Ré  Diomede  Carrata,  e Francelco 
Canogucra , e partendoli  col  fuo  campo  da  Tofcana , fe* 
guì  illuo  camino  con  la  gente  d’  arme,  prendendo  la  ftra- 
da  d' Apruzzo , & arriuato  a’  conlisi  del  Regno , licentiò 
il  Conte  d’  V rbino,  e gli  altri  Capitani,  che  le  ne  ritornai- 
fero.  Benché  nel  medemo  tempo  partifse  di  Napoli  Don 
Ramondo  di  Riufech  Conte  d’  Oliua , che  per  altro  no- 
me fù  chiamato  Don  Francelco  Gilabertdi  Centiglia-», 
con  quattro  galere , feguendo  la  via  di  Talamone,  da  oue 
inaiò  il  dinaro  per  ToccotTo  del  foldo  de  la  gente  d’ar- 
me, che  ftaua  col  Duca  di  Calabria,  conia  cui  occafione 
andò  poi  difcorrcndo  per  quella  corta  fin’  à Piombino, 
& Elba  con  rifolutionedi  combatter  con  le  naui  Geno* 
uefi,  quali  fperaua incontrare  come  d’inimico,  attefo 
eran  rotti  prima  col  Ré,  efsendono  {"degnati,  che  quello 
hauefse  più  da  riceuere  il  vafod’  orodaloropromefso 
(come  fidifsc)in  giorno  determinato,  e con  trionfai 
pompa  , il  Rèl'hauea  per  tali; Prouidde  anco  le  Ca- 
rtelle di  CartigHone  , oelaPeicara,  de  Ganarrano,  la.» 
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RoccelL , & il  Giglio , che  fe  reneano  per  il  Rè  in  Tofca- 
15 a.  Succefse , che  nel  medefirno  tempo  ancora  di  quella 
diate , ledici  naui  grofse , & vna  canaccha  di  Geuoudi, 

\ennero  da  li  mari  di  Ponente,  per  accompagnar  altre-»  ArmauiN 
naui  di  mercantie , e con  imprefadi  bruggiare  due  gran-.  Genetici;  uri 
naui , eh’  il  Rè  hauea  ordinato  farfe  di  molta  grandezza,  ma,lc  N** 
& anco  per  ricuperare  cert’  altre , che  1*  anno  pafsato  era-  *°’4' 
no  ftate  prelc  da  Capitani  del  Rè  ; Quell’  armata  fi  pre- 
fentò due  volte auanti il  molo  di  Napoli,  àp.&n.di 
Agofto.enonfiarrificoronodi  efeguir  l’imprefa;  indi 
auilorono  la lor Signoria,  chel’inuiafse  dicce  altre  ga- 
lere ben  armate , che  teneano  ne  la  riuicra  ; le  galere  ven- 
nero , e giuntate  con  le  naui , ò per  tempo  contrario , ò 
perafpctcar  miglior  occalìone,  andarono  difeorrendo 
per  le  colle  d’ Italia  fin’  al  primo  d’  Ottobre  , frà  il  qual 
tempo  fi  polletre  finire  di  reparar  quella  parte  del  molo, 
doueftauano  quelle  due  gran  Naui,  e fi  fortificò  con~» 
molte  artiglierie  di  bombarde  grolle,  ed’  altre  meaano, 
fi  altri  tiri  minori  di  poluere , che  chiamano  troni, e fpin- 
gardi  in  numero  di  quattro  mila  , c s’ hebbe  ancor  tempo 
d’armare  quattordici  galere,  con  quelle , che  franano  con 
l’armata  Reale,  Tenendoli  ordinato  tutto  ciò  à n.d’Ot- 
tobre  vfcì  Bernardo  de  Villamarino  con  quelle  galere.» 
dal  Porto  di  Napoli,  drizzanuoli  verfo  Ponza  , perfaper 
refe  frana  in  quell’ Ifola  l’armata  Genouefe,  con  intento, 
che  fi  non  vi  fiefle  di  pafiar  più  oltre  per  la  via  de  la  fiocca 
di  Roma,  douc  fi  dicea  , che  quell’  armata  s' era  ridotta-». 

Era  il  penderò  del  Rè,  eh’  il  Villamarino  haucife  acce-  vj]f”narii<> 
lerata  l’ andata  , c fatto  di  modo  , che  quelle  galere  non 
fi  hauefl'ero  pofliito  vnire  con  le  Naui , e quando  ciò  non  jì  con  1-^t 
hauclìc  potuto  efeguirc,  fuflie  fiato  attento  , che  pafl'an-  mata  Reale, 
do  quell’ armata  per  la  viadi  Napoli,  di  ritornartene-» 
con  tutte  le  galere  , che  conducea , & a tri  ualle  prima-» 
in  Napoli  lui,  chel’armata  nemica,  hebbe  anco  ordiiiej 
di  non  pattar  più  oltre  de  la  fudetta  foce  di  Roma  , fe_> 
non  foliè,  eh’  incontrandoli  con  quella , li  delle  caccia-», 

& in  tal  cafo  le  feguilfc  fin  i tanto , che  fe  vedette , ò filile 
foor  di  fperanza  di  farle  rendere  . Pofe  il  Ré  in  queflo 
tanto  particolar  penderò,  come  molto  al  fuo  Stato  im- 
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portarti:,  actdòliparuc  fouerchio  attriuimentoquel  «li 
Genoueli,  voler  auanti  gli  occhi  Tuoi  farli  quell' ingiuria, 

& affronto  di  bruggiarli  le  fue  Naui,  quando  tutti  i Pren- 
cipi,  e Potentati  d’ Italia  trattauano  di  pace  vniuerfale, 
benché  fi  fufte  vn  poco  prima  morta  prattica  d’ accordarli 
il  Re  con  la  Signoria  di  Genoua  , per  mezo  del  Cardinale 
di  Fermo,  ediGio.  Filippo  Fieico  Capitan  Generale.» 
deirarmata'di  quella.  Quel  di  vedo  la  fera  il  Villamari- 
no, il  Conte  d’Oliua,  e molt’  altri  Signori , e Capitani  an- 
dorno  in  Ifcha,  e 1'  altra  notte  feguente  pafforno  all I fola-,  . 
di  Ponza,  doue  ftettero  fenza  difeoprirlì , in  quello  le  die- 
te galere  de  Genouefi , che  veniuano  difquietate , e molto 
dilcofte  dalle  Naui,  diedero  in  quelle  del  Rè,  le  quali  va- 
lorofamcnce  vfccndo , le  pofero  in  fcompiglio  tale , cho 
fubito  ne  prefero  vna  , eh’  era  vua  galeotta , e feguendo 
l’altre  noue , tré  ne  fuggirono  verfo  Terracina,  oue  inca* 
gliorno,  e la  gente,  chepoffette  fcampare,  fidifperfej 
per  le  colle , e furono  prelì  per  quelli  del  contorno , e fè- 
g tienilo  l’ altre  fei , le  quali  non  poflèndoeflèr  foccorf<L> 
dalle  lor  Naui , perche  le  galere  Reali  Rauano  in  mezo, 
furono  in  breue  prele,  c dopoi  bruggiatc;  oade  reftò  l'ar- 
mata di  Genoua  in  modo , che  fenza  le  galere  non  pollate 
far  il  danno,  che  penfaua  di  fare  ne  la  colla  del  Regno.  Or 
ftando  molto  auantc  l' inuerno , vfcì  il  V illamarino  con., 
le  fue  galere  dal  porto  di  Gaeta  , e pafsò  alla  riuicra  di 
Genoua  à danno  di  quella  , e poi  rana  feco  vn  figlio  di 
Lououico  Campofregofo , che  diede  in  ortaggio  per  fi- 
curtà  dell’ accordo  , eh’  hauca  latto  il  Ré  conquello. 
Quello  hauea  offerto  d' impadronirrtdel  Cartello  di  Bo- 
nifacio, e di  confignarlo  al  Ré , e per  qncrto  fe  l’hauea  da 
dare  vna  de  le  galere  de  l'armata  Reale,  e '1  Villamarino 
hauca  da  foccorrer  Rafael  de  Lecha  , che  lo  tcneauo  afle- 
diaro  in  vn  Cartello  di  Coi  fica,  e di  là  tcnea  ordinedi  cor- 
rer la  corta  fin'  à Prouenza,danneggiando  i fudditi  di  Re- 
nato d’Angiò. 

Per  ilmedefimo  tempo  il  Turco  andò  impadronen- 
dofi  de  la  maggior  parte  de  la  Scrina , per  il  che  il  Difpo- 
to di  quella,  fù  neccflìtato andar  à faluarfi in Vngheria-», 
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Maggior  partede  la  gente  di  quattordici  anni  in  sù  fa-t 
cea  ammazzare  . Ma  nella  parce  d’  Albania  fù  rotto 
vn  Capitano  di  Turchi  con  gran  moltitudine  di  gente» 
che  lo  leguiuano.  Perl’eftatediqudt’annoà  i4.  d’Ago- 
fto  appare  nella  relatione  del  Rè  , che  inuiò  à Francelco 
Sifcara  Viceré  di  Calabria , che  cercaile  prender  D.  An- 
tonio Conreglia  ,e  Vintimiglia,chefù  Marchile  di  Co- 
done, e 1'  hauea  colto  quello  flato  ( come  di  fopra  è det- 
to) e li  diede  il  Marchefatodi  Ceraci  nella  medeftraa-» 

Prouincia  di  Calabria . E tra  gli  altri  del  itti , la  caufa-> 
che  molle  à comandar  il  Rè , che  fuflc  prefo  in  publico, 
fù  tener  alterata  quella  Prouincia  con  partialità  » ,e  do- 
, pò  s’efegui  per  il  Re  controdi  eflò  ( come  nel  fuo  luogo 
li  diri)  perche  venuto  in  Napoli,  fùquiui  prefo, il  limile 
ordinò  concia  il  Conte  di  Sinopoli , & altri  Baroni  del 
Regno(Quefto  era  de  la  famiglia  Buffa, parente  delMar- 
chefe  per  la  moglie)  quali  non  voleauo  pagar  le  giorna- 
te pertinentino  alla  Corte,  e viueano  inobedicnti in_* 
quello. 

, A za.  di  Luglio  di  queft’  anno  pafsò  all’  altra  vita  D.  Efeqtùételé.' 
Giouanni  Ré  di  Cartiglia , per  la  cui  nuoua  lì  celebror-  brace  in  Na- 
no in  Napoli  l’ efequie  nella  Chiefa  maggiore  vn  lunedì  PoI‘  Pe^ 
i 26.  d’ Agoflo  con  grandiffimo  apparato  , e pompa-» 

Reale,  e fi  legnalo  in  quelle  per  cola  molto  ftrana , cho  1 

foto  l’ Ambafciadoredela  Signoria  di  Venetia  vicom- 

parfe  veftito  di  fcariato,  eflendoui  venuto  il  Rè  coti  tur-  , 

talafuacorte,  e gli  altri  Ambafciaderi  de  Potentari» 

che  refideuanoappreifo  del  Ré  vertici  di  lutto»  e di  tri- 

■flo  panno  negro,  e facendofi  l'oratione  funerale , s’acce- 

fe  fuogo  à la  Tomba,  eh’  era  vn  gran  Cartello  di  quattro 

torri , & vn’  altra  di  maggior  altezza  in  rnezo  dalli  lumi 

delle  torcie,  in  tal  modo,che  fi  bruggiò  quafi  la  metà  di 

quella. 

IlMercordì  feguente  à 28.  di  detto  mefe  ritornò  il  Sofr«*&^ 
Duca  di  CalabriadaH’imprefadiTofcana,  & entrò  iru»  '51" 
Napoli, oueftìriceuutofortovMÌFchiffimo  pallio, la-  * *"• 
feiando  la  gente  d’ arme,  che  portò  feco  nelle  frontiere  v 
de  le  terre  della  Chiefa.  Quefto  ritorno  del ’DucaiiL,  prictfco  ci. 
Regno  vien  anco  notato  da  Francesco  Contareuo  nel  meno. 
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fecondo  libro  de  Commentari/,  eh’  ei  compofe  De  rebus 
Senenfium  in  Etruria geflis contra  Florentinos , &c.  ooe  in- 
colpa la  tenacità  de*  miniftri  del  Re  Alfonfo  vetfo  i Sol- 
dati di  quella  guerra;  Onde  Io#  che  hòper  feopo  di 
fcriuere  più  tolto  le  glorie  di  quello  Ré,  che  i manca- 
menti;' lo  referirò  con  le  proprie  parole  di  quell’ Au- 
tore, fe  pur  da  pafsione , oda  emulationenon  fù  inof- 
focosì  àlcriuere,  le  cui  parole  fono  : lnterea  Alphonfus 
JRex  pccuniam  Ferdinando  in  ftipendium  miferat , qua  inter 
milita  diflributa , itaut  trini  Equità  quinos  nummosaureot 
inter  fediuiderent,  per  Polìgnos , Feftinofq-,  Neapoltm  conten- 
diti vix  triamillium  mihtum  Ferdinando  fuper  erant,  qui  cune 
rerum  omnium  inopiam  diu  tolcraffent  ( id  ruod  diffìcile  diÙu 
eft)  exiguafìipcndij  pane  contenti  Regiornm  fordes , atqi.t~> 
auaritiam  perferre  acquo  animo  pofuerunt  . Federicus  quidem 
yrbinatium  Princeps , Ferdinando  in  pandi  conte  eumNea- 
polimvfqueperfecutus  ejt . Cum  adzeflinonm  Oppidcnt-^ 
( Aquilani  appellant ) ventum  effet,  laute 1 , magìiiftcéque  acce - 
ptus,  atque  adeò  quacumquc  incederete  tanquam  ncnvitlusip- 
fe,  fed  magna  de  hoftibus  vittoria  parta  , Neapoltm  rediret, 
'triumpbantis fpeciem  prsfeferens,  efi  Vrbem  inuettus . T an- 
ta enim  celebrità s dicitur  fuijfe , vt  plebi  vniuerfa  partii  effu- 
fa,  plaufu,  acelatnatione , Ixtifque  omnibus  aduenientem  exce- 
pertr-  Lucretia  Alphonfi  Rcgts , ornatisftma  vtfle  cum  purpu- 
ratis  Regus,  ac  matronarum  cimo  , illi  tam  obuiam  progreffa. 
Non  poflea  feguire  quello  receuimentodel  Duca  lènza 
Madama  Lucretia  d’Alagni,dc  la  quale  con  più  raggio- 
nepolfea  dirli. 


Jguxfnit  Alpbonfi  quondam  pars  maxima  Rcgis. 


Che  non  dille  ini  ilefl*o  di  Gabriello  Curiale,  (corno 
fi  è inoltro  di  (opra  ) nel  fepolcro  di  quello  in  Monto 
Oliueto,  la  quale  hebbe  con  quello  tanta  parte , che  non 
folo  i fratelli  (corn’é  detto  ) fublimò  à ricchezze,  e Itati; 
ma  anco  i fuoi  parenti , poiché  llanaldo  Pifciceilo  fuo- 
aio  non  contento  d’ hauerlo  fatto  creare  pcf  mezo  deL 
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Ré  Arciuefcouo  di  Napoli , lo  fè  promouerc  à la  Spre- 
gia degnicà  <ii  Cardinale  da  CaiiflolII,  come  ferino 
Pioli,  ne’  fuoi  Commentari;  al  primo  libro  dicendo 
così  : Cumque  adefsent  aduaitus  Chrifli  Saluatoris  tempora, 
qus  Cardinaltum  propemodum  corniti a dici  pofsuut , Cali - 
fi :is  Cardinale!  nonos  {ex  creauit,  Kainaldum  rifckelhm—* 
jdrchiepifirnpum  Neapolitanum  , Lucrai 4 amiti ailum-* , 
quoti  vt  illi  moretti  gereret  emxifsimé  pctebat  Alpbcn- 
fus.  -, 


I quello  mentre  vacando  1’  Officio  di  Protocbirur- 
godel  Regno,  il  Rè  n’  inuefli  Saluatore  Sanrafede  di 
Napoli, con prouifione de docati  300.I' anno  , ch‘  erso 
più  della  folica  prouifione  docati  160.  come  appare  nel 
Priuilcgio,  fpedito  nella  Torre  del  Greco  à 21.  di  Set- 
tembre 1454.  regiftrato nella  Regia  Camera,,  eli  con- 
ferii in  pergameno  per  Gio.  Giacomo  Baratto  di  Na- 
poli, principaliffimo  Dottor  Chirurgo  de  noftri  tempi, 
oue  eleggono  quelle  parole  : Gb  merita  [incerte  deuotionis, 
& {idei  viri  nobn  Saluatoris  S. mela  fi  dei  Militi s , Protocirur- 
gici , <&■  familiaris  fidelis  noftri  diletti.  Del  che  appare  rif- 
contro  in  vn’ ìltromento  in  pergameno  del  1480.  qual 
ficonferuaper  Cornelio  Vitignano,  gentilhuomo  di 
belliffime lettere  ; oue  fi  legge  la  reemione  di-dote  di 
Margarita Samafede , moglie  di  Giouanni  Vitignano, 
figlia  del  detto  Saluatore , oue  vien  nominato  , à Ma- 
gnifico Domino  Saluatore  Sar.fl  afide  Regio  Protocirurgico. 
Qual  officio  nel  tempo  predetto  era  diuifo  da  quello  del 
Protofifico , del  qual  modo  fu  efcrcitato  fin’  à tempi  a_> 
noi  proffimi , che  per  la  morte  di  Galieno  d‘  Anna  Pro- 
tochirurgo,  c di  Pietro  d’  Afeltro  Protofifico , 1’  Jmpe- 
rador  Carlo  V.  ritrouandofi  in  Napoli  l’anno  1535.  in- 
neflìdell’ vna,  e l’altra  degniti  N arci  fo  Vcrtunno  fuo 
Medico,  fottoootne  di  Protomedico,  nel  cui  modo 
quell’  officio  .è  flato  efercitato , e fi  efercita  fin’  a’  noftri 
tempi,  mutandoli  ogni  tre  anni , prouifto  dal  Rè  di  per- 
fona  della  Città,  ò Regnicola,  come  nelli  Capitoli  con- 
«effi  dall’  iftcffolmperadorc  nell’  vltimodi  Pecernbre.* 
del  15  54.  che  fi  leggono  nel  libro  de’ Capitoli  conccflì 
ad  offa  Città  di  Napoli. 

• - Entrò 


Pioli.  . 


Saluatorej 
Santifede_* 
Prcrochirur 
go  del  Re- 
gno. 

Gio-Giaco— 
mo  Barano, 


CornelioVi- 
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■Protomedi- 
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i4fft  Entrò  l'anno  145  5. nel  qual  tempo  fi  teneano  per  il  Ré* 

alcuni  luoghi  nell’  Ifoladi  Corica  ( come  fi  accennò  di 
(òpra)  con  parte  delti  Baroni  d’ Iftria  , e Cinerea , c nel 
gouerno  di  quelli  refediua  vn  Viceré,  c Luogotcnento 
in  fuo  nomejper  il  che  nel  principio  di  quell'anno  vi  in- 
uiò  da  Napoli , acciò  che  refideife  in  quel  carrico  per  la 
guerra , che  tenea  con  Genouefi  Don  Berengner  a* Eril 
Ammirante  d’ Aragona , al  quale  haueua offerto  Luiggi 
di  Campo Fregofo, di confignar  ilCaftcllo,  e Città  di 
Bonifacio  per  tutto  li  15.  diFebraro  di  queft*  anno,  «-» 
quelli  de  la  parte , che  tenea  il  Rè  in  quell'  Ifola  hauea- 
no  da  concorrer  in  quello.  Era  venuto  in  Napoli  il  C ar- 
TT  ini  filini  Domenico  Capranico  Romano,  del  titolo  di  San- 
iCapranic*  ta  Croce,  perfona  di  molta  prudenza,  & autorità,  o 
pardinale-  Legato  della  Sede  Apoftolica , per  trattare,  e conclu- 
der col  Rè  laconfederatione , e lega  generale  de  Pren- 
oti* infra-  cipi,  e Potentati d’ Italia , & à fua  inftanza  in  nome  del 
Papa,  con  interuento  di  Geronimo  Barbadico,  Procu- 
ratore di  S.Marco.di  Zaccaria  di  Treuiggi,e  di  G iouan- 
niMoro,  Ambafciadori  de  la  Rcpublica  di  Venetia,  di 
Bartolomeo  Vifconte  Vefcouo  di  Nouara,  e del  Conte 
Alberico  Maletta,  Ambafciadori  dì  Francefco  Sforza-»# 
Duca  di  Milano.  Di  Bernardo  Antonio  de  Medici  >c-» 
Dio  te  falui  Nerone  Ambafciadori  de  Fiorentini.  Il  Rè 
in  filo  nome, e del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  fè  raccor- 
dò, e fermò  Ja  pace.fc  amiciria  col  Duca  di  Milano,  cj 
con  Fiorentini.  ConfirmofTe  anco  in  quella  la  conuen- 
donetràlaSignoriadi  Venetia,  & il  Duca  di  Milano^ 
e che  Crema  refi  affé  à la  Republica , c l’altri  luoghi,  o 
Caflelle  , che  fi  teneano  per  il  Duca  nc  li  Contadi  di 
' . Brefcia,  c “Bergamo,  che  s’hauefler  da  reftituireà  detta 

Signoria.  Si  dichiarorno  di  più  li  limiti  de  gli  Stati  de 
laSignoria,  del  Duca  , cdcIMarchefediMantoua-», 
cche  rofifefe  , e danni  farti  in  quella  guerra  crà  il  Rè, 
e la  Signoria  di  Fiorenza  fi  rifaceffero.  Seguì  quello 
à 26.  di  Gennaro  di  quello  anno  ; e Hel  mederao  dì.ftan- 
dó  il  Rè  nel  palazzo  acll’  Arciuefcouo  di  Napoli  in  fua-» 
ppefenza,  e del  legato  ad  inftanza  delli  medemi  Amba- 
feiadori  , per  lo  flato  pacifico  della  Chiefa  apj>ro~ 
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bò,  e confirmò  vna  lega,  che  s’era  fatta  tra  la  Signoria  di 
Venetia , Fiorenza , & il  Duca  di  Milano  à 30.  d’  Agofto 
dell'  anno  palpato , e reftò  riferbato  al  Duce  di  Genoua, 

& à quella  Signoria, che  potefi'ero  entrare  in  la  lega,  con- 
fidcrando  che  haueano  approbato,  e confirmato  la  pace, 
cheli  fétra’l  Duca  di  Milano,  e la  Signoria  di  Venetia-» 
el'iftefla  riferba  li  fé  aBorfo  Duca  di  Modena,  e Reggio, 
al  Marchefed'Efte,e  fuoi  figli.  Si  dichiarò,  che  fulfe  que- 
lla lega  per  la  confcruatione , e difefa  de'  lor  Rati  contro 
quaUìuogliaPrencipe, ch'iti  Italiano  fuor  di  quella  le  1110- 
leftaflero.  Si  obligorno  ,che  per  lo  tempo  di  quella  lega-» 
tencrialallepublicadi  Venetia  in  tempo  di  pace  lei  mi- 
la Caualli , e due  mila  Soldati  à piedi  di  bona  gente  à lor 
foldo,  & il  Duca  di  Milano  altrctanti , eia  Signoria  di 
Fiorenza  cinquemila  caualli , c due  mila  pedoni  . I!  Ré 
hauea  datenere  in  tempo  di  pace,  e di  guerra  altretanta 
gente  conforme  la  Signoria  , e non  li  haucuano  da  dar 
aginto,  né  foccorrer  per  mare  il  Ré,  e la  Signoria  di  Ve- 
netia . In  quella  lega  non  li  facca  pregiudiz  io  al  Ré  , né 
alla  ragione  , che  pretendea  tenere  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano, e contro  la  Signoria  di  Genoua,  e finche  non  fuf- 
fc  determinato  , non  $'  haueano  da  intromettere  il  Duca 
diMilano,  e laSignoriadi Venetia,  eFiorcnza,  fenon 
per  procurare  la  concordia,  né  dar  fauore  al  Duce  di 
Genoua,  né  à quella  Signoria.  PromctteuanoilRé,  e_> 
li  confederati  di  fauorire,  e difender  l'autorità,  dignità, 
c Stato  de  la  Sede  Apoftolica,  del  Sommo  Pontefice,  e de 
fuoi  fuccelTori  eletti  canonicamente,  & il  legato  in  no- 
me del  Papa  accettò  , c confirmò  la  lega,  la  quale  fi  fundò 
principalmente  per  impiegate  le  lor  forze,  e fiati,  contro 
Turchi, & Infedeli. 

A i 1 . del  mefe  d’ Aprile  tegnente, ritrouandofi  in  Na- 
poli D. Antonio  Centeglia,c  Vintcmiglia  Marchefc  diGì-  ' 
raci,  ordinò  il  Re,  clic  fullc  prefo , & carcerato,  hauendo 
fatto  infianza  gride  l amio  pattato, che  tu ffe  fiato  ciò  efe- 
guito  nel  fuo  fiato  in  CaIabria(come  fi  ditte)  & al  medeiì- 
ino  di  fi  diede  auifo  de  la  fua  cattura  à Francefilo  Sifcart 
Viceré  di  quella  Prouincia,  il  quale  fubito  hauuto  detto 
aitilo,  partì  da  Cofenza  per  la  via  di  Girace,  & imi  iòti 
Temo?.  y Capi- 


Motte  JiNl 
colò  V. 
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Capitano  Antonio  di  Cotina , che  prcndelfe  in  fuo  pote- 
re i luoghi,  e fortezze  di  Santo  Lucido , & di  Fiume  fred- 
do, e poneiTe  in  ricapito  le  cartelle , c fi  procurò  con  gran 
promeffe , che  Faccio  Malarbi , il  quale  per  lo  Marcherò 
tenca  la  guardia , e difefa  del  Cartello  di  Giraci  lo  confì- 
gnaflc;  per  il  che  il  Viceré  s'impadronì  di  Geraci,&  ordi- 
nò , che  vfcille  di  là  la  Marchefa , e fuoi  figli,  e li  fece  an- 
dar in  Cofer.za  . Tal  che  quello  Caualierefe  viddedut-» 
volte  carcerato , e priuo  de  floi  fiati , la  prima  di  quel  di 
Cotrone,  e dopò  di  quel  di  Ceraci , A-  ancor  ché  lacaufa» 
che  le  publicò  de  la  fua  cattura , era  per  haucr  alzato  ba- 
diera , e tener  alterata  la  Prouincia , nondimeno  fi  tenea 
per  più  certo,  che  vedendoli  priuatodel  Marchcfato  di 
Cotrone,  attendea  à nouità  , il  mifero  fine  del  quale , do- 
pò più  volte  fuggito'*,  & ritornato  in  carcere , lo  vedremo 
ne  i serti  del  Ré  Ferrante,  che  fuccelfe  ad  Alfonfofuo 
padre.*. 

Dopò  querto  non  ville  il  Pontefice  Nicolò  due  mefi  , il 
quale  hebbegrandiflìmodefidcrio  di  vedere  cóuerlé  tut- 
te le  forze  de  la  Chrifìianità  contro  Turchi , c morfe  in_j 
Roma  la  vigilia  de  la  fefla  dell' Annunciamone  di  nollra 
Signora,  c tu  eletto  in  fuo  luogo  à 8.  d'Aprile  dopò  quat- 
tordici dì,  che  vacò  la  Sede  Apoftolica  D.Alonfo-dc  Bor- 
gia Cardinal  di  Valenza  (di  foura  minrionato)  huomo 
di  gran  lettere,  oltre  la  icggé  cit  ile,  t canonica, e di  grati’ 
vfo  ,&  cfpeiicnrA.  Era  ne  la  Città  di  Xatiuatralccafio 
de  Canapieri , c gente  nobile,  che  trahcuauo  lalor  origi- 
ne da  la  conquida  di  quel  Regno,vna  famiglia  deli  Bor- 
gia, de  laqualederiuò  vnCaualiero,  che  fi  chiamò  Rc- 
’drigo  Gii  de  Borgia,  ch’in  tempo  del  Ré  Don  Pietro  era 
in  quella  Città  rnolro  principale , &•  era  in  quella  vn-  al- 
tra famiglia  d‘  vn  medemo  cognome  di  Borgia,  però  di 
tanta  minor  conditionc , thè  polimero  hauer  prefio  quel 
cognome  de  que,  di  Borgia,  ch’era»  così  generofi,e  com’ 
erti  diceano  allora  creati , per  cflerno  flati  allieui  di  quel- 
la cafa , & incarnino  così  la  lor  buona  forte,  e veurura—', 
thè  quella,  ch’appena  di  ciò  s'honorauano,  tulTero  alzati, 
& accrcfcinti  per  vno  di  quella  pouera  famiglia.  Di  que- 
rta  dunque  tra  Domenico  Borgia  ,«hs  fù  ncll'irteffo  tem- 
po 
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po  de  Rodrigo  Gii  Borgia,  e tenca  vna  pouera  faculri 
nel  luogo  del  Canale  ne  li  Borghi  di  Xatiua»  coflui  hebbe 
vn  figlio,  che  li  chiamò  Aionio  Borgia,  che  fegui  lo  Au- 
dio delle  buone  lettere,  e fù  molto  lcgnalato , ciàmofo 
Dottore  in  legge  Ciuile.e  Canonica, & in  tempo  di  Bene- 
detto^ dopò  Ili  Auditore  de  la  Camera  Apoftolica.Pcrò 
il  fertiitio , che  Alonfò  Borgia  fè  alla  Chicfa  vniuerfalo 
nelpcrfuadereairintrufo,  cheftauain  Penifcola,  acciò 
rinuntiaflela  raggionc,c  titillo, che  s'vfurpaua,&:  in  Ieuar- 
loda  qnclluogo.fù  tanto  fegnalato,  che  quel  che  pretcn- 
dea  elfer  Sommo  Pontefice , lì  fodislcce  con  1’  Lecitila  di- 
Maiorica,  & Alonfo  Borgia  (come fi  dille)  prouifto  del 
Vcfcouado  di  Valenza  , e fecondo  elio  dicea,  fu  il  primo 
Vefcouo,  eh*  hebbe  naturalezza  in  quella  Città,  però  che 
fuppofio,che  fuo  padre, & elfo  nafceileio  in  Xatiua.la  ma- 
dre, che  fi  chiamò  Francina,  era  nata  in  Valentia;  alianti 
d’ elfer  Prelato  hebbe  gran  luogo  ne  li  Confegli  di  fiato,  e 
ritrouò  tanto  fau oreoe  la  grandezza  d'  animo,  e gratitu- 
dine del  Ré,  che  per  fuoi  gradi  meritò  d’elfcr  promolfo  à 
ladegnità  di  tanto  piincipal  Chicfa.  Fù  il  primo  Riccio 
Prefidente  del  Sacro  Configlio  di  Napoli  infiituitodal 
Re  Alfonfo,  com'è  detto  perrefiimonio  di  Michel  Binio, 
dopò  à quella  del  Cardinalato  , e finalmente  al  Sommo 
Pontificato.  Hebbe  quattro  forelle.e  la  terza, che  fù  chis-  ifjbeit*  Bor 
mata  Ifabella,  col  fattore  del  fratello  fùcafata  con  Ciuf-  già  forelta 
frè  Borgia,  che  fù  figlio  di  Rodrigo  Gii  Borgia,  la  cui  iiCaJiftoj, 
moglie  hebbe  nome  Sibilla,  che  gcnerorono  PierLuig- 
gi  Borgia,  che  fù  Prefetto  di  Roma  , e Capitan  Gene:  ale 
della  Chiefa,  e tenne  il  gouerno  di  fiato,  e patrimonio 
di  quella  in  Italia  . E Don  Rodrigo  Borgia,  che  fù  crea- 
to Cardinale,  e per  rcnunza  del  Papa  nel!  articolo  di 
morte  prouifio  del  Vcfcouado  di  Valenza  . Fù  quella  fo- 
lcila de!  Tapa  donna  incito  vii  ile,  e di  gran  punto,  t_* 
molto  difforme  dall'  altre,  che  le  cònformatiano  con  U 
qualità  dello  fiato , nel  quale  erano  nate , e casò  le  fue_j 
figlie,  la  maggiore,  che  fe  chiamò  Donna  Giouanna_» 

Borgia  con  Pietro Guillcn  Lanzoi,  eDonnaTecia  con_» 

Vitale  Villanoua,  e l’altra  chiamata  Donna  Beatrice-* 
con  Don  Scimeli  Pcres  d‘  Arcnos,  tutti  de  gente  tanto 
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principale,  & illuftrc,  che  alcuna  volta  il  Papa  fuo  fratei» 
lo  fc  vide  confufo.eflendo  Papa, in  haucr  da  complire  eoa 
la  grand’  ambinone  de  li  mariti  de  fue  nepoti , c dicea-»» 
che  Tua  fòrclla  contro  fua  volumi,  e coni'eglio  hauea  ca- 
fato  le  Tue  figlie  con  que’nobili.  Per  altra  parte  il  Papa-» 
l ù di  conditionc.e  naturalezza  tanto  aItiero,che  non  mo- 
ftraua  niflun  fegno  del  pouero  nafeimento , c luogo  da-» 
oue  difccndea , anzi  in  tutto  raprefentaua,  con  edere  di 
molta  età,  9J1'  era  di  molto  eleuato  penfiero,  e per  grandi 
imprefe,  e così  trattò  Cubito  d’ingrandire , & inalzare  a-» 
gran  fiati  i Cuoi  nipoti.  E cofa  molro  diuulgata,  e riferi- 
ta per  diuerfi  Autori , eh’  hebbe  tanto  la  fperanza  certa-» 
d’ cfler  prò  modo  al  Sommo  Ponteficato,  ò per  fua  fanta- 
sia , ò per  lo  che  ftà  molto  riceuuto  , per  hauerlo  così  fe- 
gnalato  in  fua  fanciullezza  il  Santo  huomo  Fra  Vincenzo 
Ferrerò , che  molto  tempo  auante  hauea  deliberato  di 
li  Poorefica-  chiamarli  Califto , e con  tal  nome  di  Sommo  Pontefice-» 
to  di  Califto  fg  f0]icnne  voto  per  fcritto,  come  fe  fufle  in  publico  Con- 
|redetto  da  ciftoro,  nel  quale  giuraua,  promettea,  efacea  voto  à Dio 
Ferrerò!"1*  fommo  potente, che  pcrfegucria  conterrà  continua, e-» 
perpetuai  Turchi,  e non  mancheria  dajquella,  ecosìlo 
dimoftrò  J,che  lo  cenea  fcritto  in  vn  libro,  quando  prefo 
il  nome  di  Califto  ; per  il  che  Cubito  nominò  per  Capita- 
no di  dicce  galere  della  Chiefa  vn  Catialiero  del  Regno 
’oronatio-  di  Valenza,  chiamato  Don Giaimo  de  Villaragut.  Seguì 
ne  di  Cali—  la  lua  Coroiutione  à ao.d’  A pi  ile;Et  il  Rè  con  vna  dimo- 
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ftratione  d’ vna  molto  grande  allegrezza,  in  veder  fubli- 
mato  ne  la  fomma  degniti  de  la  Chiefa  vn  Prelato, eh’ era 
fua  fattura , e fù  molt’  anni  del  fuo  Confeglio  , e con  fuo 
fauorc  creato  Cardinale  . Ordinò  d’ inuiarli  à dar  l’ obe- 
dienza  per  Cuoi  Regni , con  la  più  folcirne  ambafeiata-», 
che  fi  vide  giamai,  à 28.  d’Aprile.  Furono  gli  Ambafcia- 
dori  D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d' Alefsàdria, 
e Vefcouo  d’Vrgel,  ch’era  fuo  Gran  Cancelliere,  D.Gio- 
uanni  de  Ventimiglia  Marchefe  di  Giraci, ch’era  de  li  più 
eftimatf  Caualieri,  ch’hauea  quel  tempo , huomo  di  mol- 
ta età, Don  Pietro  d’Vrria  Arciucfcouo  di  Taragona,Ho 
norato  Gaetano  Contedi  Fundi,  Nicolò Pifcicel lo  Arci- 
nefcouo  di  Salerno,  Don  Giouanni  Ramon  Foleth  Conte 
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«li  Pradcs , l’Arciuefcouo  di  Napoli , Don  Cuiglicn  Ra- 
mon de  Moncada  Conce  d'Aderna,  e Macftro  Giuftitiero 
dell’ ifola  di  Sicilia , DonLuiggi  Dczpuch  Macftro  de_s 
Monrefa.Don  Carlo  di  Luna,c  de  Peralta  Conte  di  Cala- 
latabcllota,  Don  Giorgio  deBardcxi  Vefcouo  di  Tara- 
zona, il  Conte  d’01iua,il  Vefcouo  di  Tricarico, Giouanni 
Soler  Canonico  di  Lerida,  e Pietro  di  Villarafa  Decano 
della  Chiefa  di  Valenza. Con  canta  grande, e fontuofaAm- 
bafeiata  come  quefta  . Ordinò  il  Rè , che  s’  andaffe  à di- 
chiarare al  Papa  la  grand’  allegrezza,  eh’  haucariceuuto 
della  fuapromotione  al  Sommo  Pòtificato  per  fuoi  gran 
meriti,  per  li  quali  noftro  Signore  l’hauea  inalzato,  e fat- 
to capo, e Pallore  de  la  fua  Santa  Chiefa, e per  quella  buo- 
na incentionc , che  dichiararla  tenere  all’imprcfa  contro  i 
Turchi.  Porrorno  principalmente  quelli  carico  di  dare 
in  nome  del  Rè  al  Papal’obedicnza,  come  canonicamen- 
te eletto.  Dopò  di  quello  fupplicorono  al  Papa  infuo 
nome,  che  tenclfe  memoria  dell'inftanza,  eh’  il  Rè  hauea 
facto  col  Pontefice  palfaco  ( come  fi  dille  ) de  la  canoni- 
zationedcl  fanto  huomo  Frà  Vincenzo  Ferrerò,  e che  per 
fua  infermità  non  s’ hauea  pofiuto  concludere  il  procef- 
fo-. Procurò  il  Papa , che  fi  follennizalfe  quello  atto  de  la 
canonizatione,  con  la  diuotione,  e fella,  che  fi  richiedea, 
del  qual  procedo,  cflèndo  lui  Cardinale,  era  flato  Com- 
miliario; Perche  dal  dì  della  morte  di  quel  Santo  huo- 
mo,  come  in  fua  vita,  e morte  oprò  Noftro  Signore  gran 
miracoli , li  Duchi  Giouanni , e Pietrosi  Bertagna,  eli 
Rè  d’ Aragona  , e Cartiglia  , tk  altri  gran  Prencipi,  e Si- 
gnorie della  Chriftianita  ferno  grand’  iftanza  con  Papa-» 
Martino.c  dopò  con  Eugenio, e Nicolò,  che  fulfe  canoni- 
zata  la  fua  memoria  tra  Santi . Hauea  comincilo  il  Pon- 
tefice N icolò  à li  Cardinali  d’ Oftia,  e Valentia , che  rice- 
uefleroinformatione  de  i meriti , vira,  e miracoli  di  que- 
llo Santo  huomo  ;per  il  che  prefero  informarioni  nella.» 
Corte  Romana,  e commifero  à Don  Arnaldo  Roger  dt_» 
Pallas  Patriarca d’Aleffandria,a!l  Arciuefcouodi  Napo- 
li, & all’  Arciuefcouo  di  Maiorica , che  la  riceuclTero  in.» 
quel  di  Napoli,  & ad  ad  altri  gran  Prelati  per  tutti  l’ altri 
Regni,  cProuiucie,  donde  fù  molto  ben  conofciuta,  c 
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manifeftata  la  vita,  c predicationc  di  quello  Santo  huo- 
mo,  e non  efl'endo  concililo  il  procedo  in  tempo  di  Nico- 
lò, Califto  nc  li  medefimi  dì  de  la  Jfua  promotionc  com- 
inifead  Alano  Cardinale  di  S.  Praflède,  che  in  fuo  luogo 
adirtene  à la  concludone  del  procedo.  Non  fi  si,  che  in_* 
fimil'  atto  habbiano  concorli  reftimonij  di  tante , e sì  di- 
uerle  nationi , cotn'  interuennero  in  querto  » in  approba- 
tione  dclaSancità,  e miracoli , che  noiìro  Signore  mani-  ' 
feftòalmondodiS.  Vincenzo  fuo  ferii o . ErilPapain.» 
prefenza  de  i Cardinali, e Prelati, che  artìrtirono  à laCor- 
tc  Romana  à j.di  Giugno  di  quell’anno  d’vniuerfal  con- 
fenfo  di  tutti  dichiarò,  e pronuntiò  , che  douca  edere  ca- 
nonizata  la  fua  memoria  nel  numero  de  Santi  eletti  da_> 
Dio , à quali  la  Chiefa  fà  riuerenza  con  pcblica  diuotio- 
ne,  e feftiuità  del  popolo  chriftiano , e li  legnalo  dì  acciò 
fi  publicade  con  la  folennità,  e cerimonia,  che  fe  richie- 
dea  ne  la  feda  di  S.  Pietro  , e S.  Paolo  fcgucntc  . Si  giun- 
tò con  il  rigorofo  damine,  che  fopra  ciò  fi  fè,  la  partico- 
lar  notitia,e  memoria, ch’il  Papa  hebbe  de  le  marauiglio- 
fe  opre  , e fanti tà  di  vira  di  querto  gloriofo  Santo  , e così 
fi  celebrò  quel  dì  la  fèlla  de  la  fua  canonizationc  con  Ia_» 
folennità,  e diuotione,  che  fi  douca  à fua  memoria,  e co- ' » 
mandò,  che  fi  celebrane  ogn’  annoi  6.  d’Aprilc,  c li  pro- 
ceffi, che  fi  ferono , tur  polli  nel  Sacrario  del  Monafterio 
di  S.  Maria  de  la  Minerua  dì  Roma,  c perche  nons’efpedì 
la  Bolla  de  la  canonizatione  per  Cai  irto  , ordinò  poi  s’ef- 
pcdifle;  il  Pontefice  Pio  II.  fuo  fucccdbre  nel  primo  anno 
del  fuo  Ponteficato. 

Non  pafiorono  molti  dì  dopò  la  crcatione  del  Sommo 
Pontefice , clic  s’ intefe,  che  quello  non  folo  tr, arteria  lc_> 
cofedel  fuo  fiato  con  la  libertà  , che  fi  rkhiedca,  ma  fen- 
za  rifpetto  alcuno  de  lo  che  douca  a!  Rè , però  che  inten- 
de* diminuire,  e far  affai  minor  parte  dell’  autorità,  e fa- 
uore,chc  dalli  partati  Pontefici  ottenne. Ciò  l'abito  fi  fco- 
uerfe  in  certo  rompimento,  c guerra,  che  fi  molle  tri  la_j 
Signoria  di  .Siena,  X:  il  Conte  Giacomo  Piccinino  d' Ara- 
gona. Fra  (ficomcfì  difse)  firmatala  pace  genera!  d' Ita- 
lia con  comune  confenfo,  e voluntà  di  tutti , con  fir.e.'* 
di  poter  refirtere  à la  furia , e portanza  grande  di  Mao- 
metto 
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metto  Imperador  de  Turchi,inimico  potentiflimo,e  cru- 
delilfimo  della  chriftianità , perche  tutti  i Prencipi  gioli- 
ti inficine  li  haueflero  à rclìflcre  , & vfcifleroalla  dife fa-di 
quella  ; & acciò  che  quello  fé  confeguiffe,  dicca  il  Rè,  che 
poco  flimaua  le  molte  gran  commodità  , che  tenea  tra  le 
mani,  e le  molte  grani,  & intolerabili  ingiurie  per  caufa_» 
della  religione  . Stabilita  poi  cjrefta  pace  , fù  necdlario 
licentiar  pai  te  de  le  Tue  genti,  quelli  che  le  teneano.e  tra-» 
quelli  la  Signoria  di  Veneti?,  & intendendo,  che  per  allo- 
ra non  hatteanodi  hifogno  di  Giacomo  Piccinino  (ingo- 
iar Capitano  di  que’  tempi,  lo  licentiorno  con  molto  ho- 
ncre,  c cortefia.  Colui  per  trattenerli  da  quella  perfona, 
ch’era  , c lo  più  honefi  amcntc  porcile  , procurò  per  mezo 
del  Rè  render  condotta  dalla  Chiefa,c  dal  Papa.  E vede- 
do  il  Rè  , che  quello  faria  flato  in  grand’  vrilità  di  rutta-» 
la  chriftianità , procurò  con  molta  inflanza  con  diuerfe 
ambafeiate,  ch’.il  Papa  con  qualfiuoglia  foldolo  condu- 
cete alido feruitio, anzi  offeriua,  cheluiancoracontri- 
buiria  in  quello, con  couditione,  che  paffaffe  in  Dalmatia 
con  l’efe;  cito  delia  Chicfa,  il  che  era  non  folo  molto  con- 
ciliente , ma  necdlario  alla  chriflianità  tutta,  perfofle- 
ner  la  guerra  in  quel  Regno  contro  1 infedeli.  Però  il  Pa- 
pa non  volle  concorrer  in  quello  , & all’  hora  il  Piccinino 
co»  fue  genti  pafsò  nel  Contado  di  Siena,  fenzafar  offefa 
alcuna  nel  camino  col  fuocférciro,&  auante  che  arriuaflè 
nclSencfc,  iiu.iò  à pregare, e richiedere  quelli,  chegouer- 
nauano  quella  S gnoria , che  le  pagalfero  certa  fummadi 
denari , che  doueano  à Nicolò  Piccinino  fuo  padre  ; ciò 
inrefo  da  quelli,  non  fi  curorno  nè  anco  darli  rifpolta:pcr 
il  che  mollo  dallo  fdegno  , e dalla  necdliti , per  foflentar 
l’cfcrcito,  incominciò  à far  guerra  àSencfi;  ilchevdito 
dal  Papa  , ordinò  fubito  s’vniffc  vn  potente  efercito , per 
foccoi  re r à quelli  in  quclj.’ affronto.  Il  Piccinino  fecondo 
diaa,  perche  non  potea,  nè  volea  refiflcr  alle  forze, Se  au- 
torità della C hiefa  , andòà  ritirarli  in  Calliglione  della-» 
Tefcara,  luogo  del  Regno, come  à refugio  de  la  clemenza 
del  Rè,  il  quale  vedendolo  abbandonato  da  ogni  fauore, 
raccordandoli,  eh’  era  figlio  di  quello  , da  chi  hauea  rice- 
uuti  leruigi  lingolari  , e con  quanto  amore  hauca  fuo 
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concordia  della  Chic  fa,  rcmouendo  da  la  Chriftianità 
ogni  difl'cnfionc , e fcifma , con  hauer  anco  intieramente 
fatta  reftituir  la  Marca  d‘  Ancona  alla  Chiefa,  fenza  fpe- 
ranza  alcuna  di  remunerationc,  e confiderando  qucfto  la 
^Santità  Aia,  intenderla,  ch’il  fuo  fine,  c propofito  conia-» 

Sede  Apoftolica  era  molto  puro,  e (incero,  c che  non  do* 
uea  filettare , eh’  elio  hauea  da  impedire  l’ apparecchio 
contro  Turchi,  anzi  l'hauea  d’aggiurare  à promouere,  o 
per  quello  con  gran  volontà  ponea  fuoi  Regni , la  perfo- 
ra, e la  vita.  £ che  nelfuna  altra  cofa  defiaua  più  , che  cu* 
ftodire  la  pace,  e quiete  generale  d’Italia,  della  qual  elfo 
non  era  il  minor  Autore , maggiormente  che  defideran- 
dofi  da  douero , che  con  efhcacia  fulfe  l' elpeditione  con- 
tro gl’  infedeli,  conueniua , che  prima  fteife  l’Italia  paci- 
fica, il  che  (tana  in  mano  di  Sua  Santità  fe  lo  voleftc,  e co- 
sì conueniua.  E perciò  dunque  difmcnticandofi  la  Aia-»  Califfo 
indignatone,  & ira,  riconcimile  in  fua  gratia  il  Piccini-  ui*  ]ealtj  i 
no.  Seguì  quello  nel  fine  d’Agofto, quando  il  Papa  hauea  Principi  per 
eletto  quattro  legati,  clic  fubito  penfaua  mandare  per  j„rl^rredc^ 
commoucr  tutta  13  Chriftianità  per  la  guerra  contro  del  ri0. 
Turco . Però  per  quefta  contentione  del  Piccinino  il  Pa- 
pa hauea commolfo laSiguoriadi Venetia,  erutti  liPo- 
tentati  d’ Italia , per  vigore  de  la  lega  generale  contro  dì 
quello.  Dall’  altra  parte  il  Rè  daua  tutt’  il  fauore,  chc_> 
poffeua  al  Conte . Et  il  Papa  non  fapendofi  cou  che  fine 
indotto  da  alcuni  (fecondo  il  Rè  dicea  ) eh’  eran  di  mala 
intcntione , non  folo  fè  poco  conto  di  prender  à fua  con- 
dotta il  Piccinino , però  fè  penderò  conucrterli  1*  armo 
contro . E quantunque  il  Rè  diuerfe  volte  mandafl'e  a_> 
fupplicar  il  Papa,  che  à contemplation  fua,  e per  il  beno 
comune  della  chriftianità  defiftefle  da  quel  propofito; 
quello  pur  fempre  perfeucrò  in  fua  perfidia  ; per  il  cho 
dicea  il  Rè , che  non  li  poflca  (Accedere  cofa  piu  molefta, 
e contraria;  onde  prefequefto  negorio  molto  da  douc- 
ro,  per  elìèr  il  primo, nel  quale  il  Papa  fi  dichiaraua  d’an- 
dai  lc  tanto  alla  mano;  e perciò  domandò  al  Duca  di  Mi- 
lano (il  quale  r hauea  mandate  le  fuc  genti  per  vnirfio 
.con  quelle  della  Chiefa,)  che  per  l’amicitia  perpetua,  la^» 
qual  fi  fperaua  douer  elTer  tra  effi , per  Tuo  amore,  e per  il 
Tomo  3.  Z.  buon 
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buoii'flato  della  Religione  chriftiana,  voleffe  permezo 
de  luoi  Ambafciadori  inrcrceder  col  Papa  , e con  tutte  le 
fue  forze  procurare,  che  rcuocalfe  l’cfercito,  ch’andaua_» 
contro  al  Conte,  e loriceuefic  in  fua  gratia;Perche  tutto 
quel  che  fe  trattalfe  per  fuo  mczo  tra'l  Papa,  e’I  Contc.fe- 
ria  ad  eflo  di  molto  piacere, & offcriua,che  da  là  auanto 
non  feria  mai  obediente  il  Conte  alla  volontà  del  Duca» 


Matrimoni]  eh’  allafua.  Tenca  già  in  qutAo  tempo  il  Re'  molto  afFer- 
*ri  Alfonfo,  lionato  il  Duca  di  Milano  per  caufadc  matrimoni; , che 
c' 1 Duc*  poco  prima  s’eran  trattati  tra  D. Alfonfo  d'Atagona  fuo 
nipote  Prcncipc  di  Capua  , & Hipolit3  figlia  del  Duca,  e 
tra  D.  Eleonora  d’  Aragona  forella  del  Prcncipc con^» 
Sforza  Maria  terzo  genito  del  Duca  , con  proposto,  clic 
Aando  l' Italia  in  pace  per  tutte  le  parti , e confermata  in 
quella , fe  poceflc  facilmente  porte  in  ordine  l’ cfpcditio- 
ne  contro  Turchi,  c con  maggior  potenza . Or  tenendo  il 
Re  confettati  quelli  matrimoni;  de  Tuoi  nipoti,  mandò  i 
fupplicar  il  Papa  haucfl'c  per  bene  d’imiiarli  alcuna  per- 
fona  d’  autorità  » con  intcruento  della  quale  fi  fiabilifieto 
i fponfalitij , e facendo  (òpra  di  ciò  grand’  infianza  col 
Papa,  che  quali  importunato  inuiò  al  Re  vn  Keligiofo, 
chiamato  Mariano , il  quale  come  per  rcuelationi  /referì 
diuerfe  conteniplationi  al  Re , incaminatc  più  tolto  a_» 
difloluere  quei  matrimoni;,  eh’  à contralierli.  Affermaua 
il  Re,  ch’elfcndo  indotto  ad  clfettuare  quei  cafamenti  per 
diuerfe,  e molto  honefie  confiderationi,  c caufe , fegnala- 
tamente  pcròfe  mouea, acciò  che  la  pace  d'Italia  re  Halle 
più  ferma,  e (labile  ; perche  quando  s' intcudelTe,  eh’ ef- 
fo,  & il  Duca  non  (blamente  fteffero  vniri,  e confede- 


rati in  amicitia  : Ma  anco  obligati  con  parentela  non_j 
fe  telici  ia  ricorfo  à nilThno  d’ efiì,  come  prima  fe  facea_i, 
come  à capi,  e promotori  de  difienfioni,  e difcordic/anzi 
per  la  loro  amicitia,  & vnionc  s’obligariano  à co nfc ma- 
re la  pace  , la  quale  non  folo  fi  conlèruaria  vniuerfalmen- 
tc  per  tutta  l'Italia  con  que’  matrimoni;  ; ma  anco  iingo- 
larinentcla  tranquillità  della  Sede  Apollolica;  certifi- 
cando perciò  il  Papa,  che  à tutto  fuo  potere  daria  à quel- 
li prdlc^coniplimcKto . Seguì  quefio  à £4.  di  Settembre; 
Il  matrimonio  dunque  del  Principe  di  Capua, c d 'Ipolira, 
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fi  conclufeà  li.  d’Ottobre,  c fe  li  dierono  in  dote  duccn- 
to  mila  feudi.  Nel  cui  di  anche  fi  {labili  quel  di  D.  Eleo- 
nora d’ Aragona  forclla  del  Principe  . Scrifie  all’horail 
Rè  ai  Papavna  lettera  di  molte  poche  parole  di  quello 
tenore. 

Santo  Padre,  ftgni franto  à f'ojlra  Santità , che  per  la  gra- 
tta di  Nofiro  Signore  s'  è già  confricato  il  parentado  fri  *«_»» 
e Ì indilo  Duca  di  Milano,  lo  quale  [pero,  eh'  à tutt'  Italia  f era 
prof  pero , e benauenturato  ; à y offra  Santità  domando  quanto 
poffo  fe  degna  benedire  qtiefìi  matrimonij  in  Nofiro  Signore^ 
Giesù  Cbriflo,  e fecondo  ilfuo  colluvie,  mi  tenga  nel  [no  amore, 
e gratta. 

Però  ancorché  quelle  parole  fi  dicelfero  in  villa  con_> 
tanta  diuotionc.e  cortcfia,  furono  nondimeno  di  rifenti- 
mento , e lamenratione  più  tolto , che  de  complimento, 
per  la  mala  volontà,  eh’  il  Papa  dimoltrò  à quella  confe- 
oeratiosc,  e parentela. 

Hauea  in  tanto  il  Rè  nel  fine  di  Luglio  pafl'ato  inuiato 
Triflano di Gueralt,  cGiouanni  Margarita  Caltiglione 
diPefcaracon  dodeci  mila  ducati  di  loccorfo  per  il  Cò- 
te Giacopo  Piccinino,  ordinandogli , che  fi  glidcflcro  in 
cafo,ch’il  Conte  fielfe  in  parte,  che  fe  porefi’c  di  quelli  au- 
ualere  contro  de  Tuoi  nemici , e non  fi  tulle  accordato  col 
Papa, nc  hauefle  abbandonare  le  fuc  genti , nò  li  luoghi, 
che  teneade’Senefi , nè  futfe  andato  perla  via  di  Lucca_>, 
di  Perugia,  come  s’intendea.  Haueano  inuiato  i Scncfi  al 
principio  diuerfi  Ambafciadori  al  Rè.fupplicandolo.chc 
ì’inuiaifc  alcuna  perfona  del  fuo  Confeglio,  per  compo- 
nete le  differenze,  clic  tentano  col  Piccinino,  & il  Re,  che 
fedimoflrò  in  gran  manicradcfiderarlo , l’inuió  Matteo 
Malferito , qua!  fapcua  efier  molto  accetto  à Scnefi  > co- 
ltili non  folo  perfuafe  il  Piccinino  all’  accordo  ; ma  acca- 
po con  quello,  che  Ji  ri  fi  itili  fi  e le  fortezze,  e caflclle,cho 
l’hauea  tolte  r & ancorché  referirono  gran  erarie  al  Uè 
per  quello  beneficio,  pur  in  vn’ infrante  indotti  dai  Pa- 
pa,facendo  poco  conto  dell'accordo , non  folo  prolcgui- 
rono  la  guerra  contro  il  Piccinino  , ma  anco  contro  di 
quelli, che  non  gli  erano  contrari;,  nc  in  colpa,  nc  in  car- 
neo alcuno,  anzi  prefcio  diuerfi  conuicini  vafiàlii  del  Ré 
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à Gaeta,  quali  era»  andati  all’  Ifola  del  Giglio , e li  l'ero* 
no  grand’  opprcfiìoni,  e forze, e li  derono  diuerfi  tormé- 
ti . In  quefio  il  Rè  incominciò  à far  molta  dimoftratio- 
ne  di  voler  effettuare  l’imprcfa  contro  del  Turco;  publi- 
cando,  che  per  ell’cr  paliate  tanto  tempo , che  la  Città  di 
Coflantinopoli  eraftata  da  Turchi  prefa,  e cheperniuno 
Prencipe,  o Signore  della  chriftianirà  non  fi  Iacea  cafo  in 
effetto  d’cfecutione  d’ imprendere  quell’  efpeditione,  per 
difefa  della  chriftianità  , con  quali  elfo  potria  haucr  in- 
telligenza , acciò  che  ad  vn  medefimo  tempo  fufi'c  il  T ur- 
eo oifefo  per  diuerfe  parti;  e confederando  lui  li  benefi- 
ci) , che  da  Noftro  Signore  hauea  riceuuto , & ogni  dì  ri- 
ceuea,  per  rendergli  il  debito,  che  l’era  obligato,  hauea_» 
dilibcrato  fen/.a  più  afpettare  andare  perfonalmcnte  con 
il  maggiore  cfcrcito  maritiino, che  poffibil  fufle,  có  quel- 
li amici, e vafl'alli.ch’  haueffero  voluto  andar  con  effo  in 
difefadellachriftianità,  & inoftefa  degli  nemici  della-# 
fede.  Perciò  ordinò  per  tutti  i fuoi  Regni , e terre , che  fi 
faccffero  l’apparecchi  dell’  armata  de  mare  neccfi'arij,  ac- 
ciò lo  più  prcfto,  che  poterti  eflcr  quella,  & il  fuo  efeicito 
{tdfc  in  punto:  quello  tu  alla  miti  d’  Ottobre , fin’  al  cui 
tempo  niflùna  delle  potenze  d’Iraùanon  comunicaua-» 
col  Re' per  tal’ Ini  pre  fa,  ancor  eh' il  Papa  con  gran  vo- 
lumi, e follicitudinc  ordinaria  s’ armaifero  la  maggior 
quantità  di  galere,  che  fi  polfea . Tenta  già  in  quel  tem- 
po il  Rè  in  Albania  le  fuc  genti , che  da  le  cartelle,  e terre, 
che  teneano,  difendeano  quella  Prouincia  dall’  entrata,  e 
{correrie  de’  nemici, e fe  non  fufle  ftato  per  quello,  feria-» 
già  Hata  foggiogata . Or  perleuerando  il  Rè  in  quella-» 
opinione  per  cominciar  l’ imprefa  , ordinò  vnirlì  inNa- 
poli  quelli  del  fuo  Confeglio , e li  dichiarò  la  fua  volon- 
tà, così  dicendoli.  Io  raggionai  con  voi  li  dipartati  fo- 
pral’  imprefa  contra  Turchi;  epereflèr  negotio  tanto 
grande,hòafpcttato,chefemoiieriano  altri, & hò  differi- 
to la  determinatione  di  quello.  Già  vedete,  che i Rè, c-» 
Principi  chriftiaui  mirandono  1’  vno  all’altro, dormimo: 
E così  l’animo, e l'ardire  dell’inimico  femprc  s' augumcn- 
ta,  e crcfcc  per  offender  la  Religione  chriftiana  ••  Io  con- 
fiderò hanere  riceuuto  grandifjnna  gratia  da  N offro  Si- 
gilo re 
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gnore  fenza.  meriti  mici,  e riconofco  ,che  fono  nel  mon- 
do altri  Re,  e Prencipi,  che  per  fapere  , e potere  fono  più 
difpofiidimc,  per  imprendere  , e portar  tanto  carneo. 
Però  vifto , che  da  tutti  fe  mira , e niiTuno  s’ apparecchia, 
ne  difpone  : Volendo  fodisfare  à infinite  mercedi , cho 
di  Noftro  Signore  hò  riceuuto  non  quanto  deggio  : inu 
quanto  porto  per  fuo  feruitio  , c del  Ecclefia  ftò  difpofto, 
& hò  deliberato  ponerc  la  perfona,  eli  fiati  per  difefa_> 
delachriftianità , & in offefa  del  Turco.  Dacquàauan- 
te  già  la  maggior  parte  de  la  mia  vita  è paffuta , perche-» 
tengo  fertant’ anni  ,o  poco  apprcrto,  e fin  qui  tutta  l’hò 
difpenfata  in  feruitio  del  mondo, c mi  pare  cofa  ragione*- 
uolediftribuirein  feruitic,  di  Dio  lo  che  me  refia.  Quan- 
do io  prefi  l’imprcfa  di  quefio  Regno  , lo  feci  morto  da  la 
giuftitia,  eh’  in  erto  tenea , e per  acquiftarequelche  diret- 
tamente mi  fpcttaua,  il  quale  dopò  de  molti  trauagli,  «-» 
fpefe , Noftro  Signore  1’  hà  portato  al  fine  perme  defidc- 
rato , come  vedete.  Se  lo  che  toccaua  à me  folamento 
s’è  indrizzato  tanto  profperamente,che  tengo  da  fperarc 
di  quello,  ch'à  erto  principalmente  tocca?  e perche  lo  de- 
libero imprenderlo?  In  quefio  Io  non  pongo  nifl'una  cofa 
mia,  la  perfona,  la  vita,  li  fiati, c beni  da  elfo  li  ten^o,  a-» 
erto  1’  offerifeo , che  fuoi  fono  , e li  rendo  quello , eh’  è 
fuo,  e per  elfo  lo  pofsedo  . Tengo  ferma,  e fecura  fperan- 
za,  ch’il  mio  propofito,&  imprefa  le  porterà  à felice  fine. 
Anco  me  raccordo  , eh’  à noftri  dìingran  difseruitiodi 
Dio,  Si  in  offefa  della  Fé  cattolica,  vn  Uè  è fiato  prefo,c-» 
fatto  tributario  ad  Infedeli , & vn’  altro  morfe  in  batta- 
glia, e gli  fù  tagliata  la  tefta , & vltimamente  è fiato  am- 
mazzato l’Imperadore,  e s’è  perfo  la  Città,  & imperio  di 
Coftantinopoli,  ch’e  ra  à noi  altri  vn  riparo, e trincierà-»; 
c fon  venute  in  potere  d’ Infedeli  tante  Ecclefic , reliquie, 
e colè  facre  indegnamente  , e fenza  alcuna  riuerenza , che 
fono  cofe,  che  molto  m’inducono  à feguire  quell’  impre- 
fa, e s’  à voi  altri  parirà  il  contrario , fiarò  à quello,  che 
me  configliarcte . Intcfe  tante  fante  parole,  e tanto  de- 
gne d’  vn  Prencipe  così  eenerofo  , e di  canto  grand’  ani- 
mo tutti  quelli  del  Confeglio , fenza  diferepare  nifsuno, 
lodovouo  il  fuo  Tanto , & animofo propofito , offerendo 
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generalmente  le  perfonc  , vite , c beni  al  feruitio  del  Rè 
nella  profecutione  d’  vna  tanto  giufta  imprefa  j per  il  che 
il  Rè  inoltrò  contento  grande,  e dille,  che  non  fperaua  al- 
tra rifpoftadatali,  c tanto  fedeli  fudditi,  e vallarti.  E nel 
mcdtmo  tempo  iniiiò  Don  Giouan  Fernandes Signore^ 
d' Ixar  al  Papa, per  auuertirlo.quanto  difturbo,e  dilatio- 
nehaucacauratoper  3’ e/peditione  contro  il  Turco  il  ru- 
more fatto  contro  il  Piccinino,  c per  Applicarlo,  di’  ha- 
uefse  per  bene  lafciar  lo  fdegno , che  contro  quello  tcnca, 
e riceuerlo  in  fua  grafia,  perche  cefsando  quello  impe- 
dimento, più  liberamente  il  Papa,  c 1*  altre  potenze  d’Ita- 
lia potefsero  attendere  alla  difefa  della  chriftianità,  e_> 
cefsafsero  Pinconuenienti,  che  pofstano  fcguirc.Dichia- 
rò  all’hora  il  Rè,  che  volea  inuiar  il  Conte  in  Albania,  o 
diede  ordine,  che  in  cafo , che  ’l  Papa  non  volcfse  proue- 
dcre  al  che  li  fupplicaua,  procurafse  D.Giouanni  d’Ixar, 
che  fi  congregafseii  Collegio  dc’Cardinali,  e fi  notificar- 
le tutto  ciò  al  Concifioro.  Et  in  quello  mezo,  ch’ilRè 
procuraua  ridurre  in  gratia  del  Papa  il  Conte,  occupò  la 
Città,  e Cartello  d’ Orhitello , eh’  era  de’  Senefi,  per  non_> 
haucr  voluto  quella  Signoria  accettare  il  partito,  che  fe_» 
gliolFeriua.  A quel  che  alianti  fi  fupplicaua  al  Papa  per 
il  Re,  non  volendo  quello  coiidefcendere , vennero  dopò 
Senefi  à lafciar  le  differenze, che  teneano  col  Conte,  alla-, 
detei  minatione  del  Rè , & il  Papa  col  defìderio  grande.» 
diprofeguirl’  imprefa  contro  del  Turco  conienti  dopoi, 
che  fi  delfe  fine  alla  guerra  incominciata  tra’l  Piccinino, 
e Senefi,  perche  fe  ben  al  principio  fi  mefiró  ritrofo,  e ri- 
gorolo  contro  quello , vifto  poi  eh’  il  Rè  prcndea  la  fua..» 
, difefa , lo  raccolfe  con  gran  clemenza  , e commi  fe  al  l\c, 
che  prenddTeà  carrico  di  componer  le  differenze , chcj> 
teneano,  conofcendo  il  defiderio,  ch'il  Rè  tenea  de  la  pa- 
ce d’Italia  ; e quello  ordinò  à Giouanni  de  Liria  Gouet;- 
nator  d’ Apruzzo  , che  ddìftefse  di  far  guerra  à Senefi. 
i4f$.  Nel  principio  deH’aniìo  1456.  fi  celebrorno  le  r.oz/c_» 
Princfpc  di  Don  AlfonfoPrencipe.di  Capoa.e  di  D. Eleo- 

Capo  a*,^:  Hi  nota d’ Aragona fua folcila,  nipotedel Rè, ed'Hipoiita-. 
politi  sfor-  Sforza  figliuola  del  Duca  di  Milano , e Sforza  Maria  ter- 
za, etra  Sfor  zo  figlio  del  Duca  con  gran  feAe , & andorono  in  Milano 
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Macino  Caracciolo  Conte  di  S. Angelo , e Michel  Riccio 
pcralTifterc  à la  conclnfione  di  quelli , che  hebbeilRc 
molto  certa  la  Cafa  del  Duca»  per  fiabilire  li  fuoi  fini,  e-» 
per  goder  della  pace  vniuerlale  d’ Italia , l’arbitro , fk  au- 
tore de  la  quale  fù  dio, e di  quella,  ch’era  fiabilira  con  gli 
fuoi  vicini. 

Nelmcdemo  tempo Gio.  Antonio  del  Balzo  Vrfino 
Prcncipe  di  Taranto , accasò  Canarina  V rfina  fua  figlia-» 
eonGiulio  /.cquauiua tìglio  primogenito  di  Giolìa  Du- 
ca d’Airi.chechiamauauo  il  Conte  Giulio,  c li  diede  in_> 
dote  il  Contado  di  Conuerfano. 

In  quello  tempo  ancora  morirono  fra  pochi  giorni  tré 
fratelli  della  gran  fameglia  Vrfina  , Francefco  Prefetto  di 
Roma,  Gio.  Antonio  Conte  di  T agliacozzo,  & Orfojcon 
turtociò  il  Rè  Alfonfo  nel  medefimo  Carncualc  per  com- 
piacer alla  fua  Lucreriad’  Alagni  ordinò  belliflimagio- 
ftra  nella  piazza  della  Sellaria  (ouc  lei  habitaua  ) con  rea- 
liflimo  apparato , à richicfta  della  quale  ( come  ferine  il 
Paflaro)  a 1 a.  di  Febraro  fè  disfabricar  la  cafa,  che  ftaua 
in  quella  piazza , la  qual  impcdiuala  villa  à molt’  altre-», 
qual  cafa  era  (ita  in  quell’ampio.ch'hora  fi  fcorgc,trà  la_» 
fontana,  e la  cafa , che  nella  noftra  età  è conucrfa  in  Tri- 
•bunale  della  Corte  del:'. arte  della  Seta. 

. Tcncn  il  Re  all'  ideilo  tempo  fotto  la  fua  protettione  li 
Fregoli  diGenoua  , c perche  Iodato  di  Pietro  di  Campo 
Fregofo  , ch’era  Duce  di  quella  Città  in  tal  tempo  ftau«o 
in  molto  pericolo  , inuiò  Bernardo  di  V illamarina  coru 
la  fua  armata  di  galere  in  foccorfo  del  Duce,  e del  fuo 
fiato,  contro  qualfiuoglia.ch' offender  lo  voleffc,  & hebbe 
ordine  di  flabilirc  con  quello  noua  confederatione  , e le- 
ga , e fe  Gio.  Galeazzo  Crampo  fregofo  , che  tenea  in  fuo 
potere  il  Caftello*di  Sauona  volefl'e  entrare  in  alcuna-* 
prattica  diridurfcalferuitiodel  Re  fe  li  deflc  ogni  buo- 
na fperanza, animandolo  con  buone  promeffe.  Fù  quefio 
foccorfo  tanto  à ponto  , che  refiorno  le  cofe  de!  Duce  de 
maniera,  che  fc  confcruò  nel  fuo  carneo  con  molta  ripu- 
rationc;  E perche  nell’accordo , che  fe  fermò  fra  il  Rè, 

Lui  ggi  di  Campofregofo  (del  che  s’ è fatto  meationt-») 
ch'hauea offerto  dicòfignare  al  Rè  La  Città,  & il  Cfftcllo 
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di  Bonifacio , fe  contcnea , che  l’hauea  da  fauorire  ii  Ré, 
pcracquiflar  il  carrico  di  Duce  di  quella  Signoria,  A ef- 
fo  s’ ooligaua  de  prefcntarc  ogn’  anno  vn  barrile  d’ oro, 
per  rordine.che  ne!  pafl'ato  s’era  dato  per  il  Duce, e com- 
munità di  Genoua  in  fegno  d’honore,e  riuerenza,  c che.* 
daria  anco  quel  che  ftaua  per  inuiarfi . Il  V illamarino  lo 
trattenne  nella  medefima  prattica  fenz’  altra  determiiu- 
tionc.  Dall’altra  parte  Gio.  Filippo  Frefco  Conte  di  La- 
uagna , & Ammirante  di  Genoua , fi  pofe  fotto  la  procet- 
tione,e  fauore  del  Re  con  fiic  galere, e cartelle,  che  tcnea_* 
nella  riuiera  di  Genoua,  e fermò,  ch’il  Ré  non  ftabìIiU'cj 
pace , nè  accordo  col  Duce  , o con  la  communità  di  Ge- 
noua, nè  alcuna  triegua,  fin  tanto,  ch’elio  fufie  prima  rc- 
fiituito  ne  gli  Tuoi  honori, preminenza, & intereffi. 

Nel  particulare  de  la  guerra, che  fii  tràScne(3,&  il  Con- 
te Giacopo  Piccinino,  s’era  lafciato  (com’  è detto)  alito 
dererminatione  del  Rè , il  qual  ordinò  quel  che  li  parfo 
fopra  le  lor  differenze, e fi  dierono  al  Conte  quaranta  mi- 
la ducati;  li  trenta  mila  ce  li  diede  il  Papa , e li  diece  mila 
il  Rè,  perche  tutte  le  potenze  d’ Italia  confidorno  nel  Re, 
che  s’ accordaflè  quella  differenza,  e fe  fermaflc  pace  tra  ’i 
Conte,eSenefi.  Etra  l’alrrecofe  dichiarò,  che  il  Debran- 
dinoVrfino  Conte  di  Pitigliano  s’ intendere  elfcre  fiato 
comprefo,perfe,e  fue  terre, e fudditi  ne  la  pace, che  fe  fta- 
bilì  tra  detta  Communità  di  Siena,  & il  Conte, con  quella 
conditione , che  lo  Callcllo  di  Mone’  aguto  del  Patrimo- 
nio della  Chiefa,  eh’  era  fiato  prefo  à Sencfi  per  il  Conte, 

10  confignaffe  in  termine  di  trenta  dì  in  mano  del  Rè,  o 
di  chi  dio  cligefie , acciò  ordinale  di  quello  , come  àef- 
fo,  & à MadTroGiouanni  Soler  Ambafciadore  del  Papa 
meglio  pareria  . Però  in  cafo  eh’ il.Contc  di  Pitiglia- 
no non  tolette  entrare  in  quella  pace , & il  Conte  ricu- 
falìc  di  confignar  il  Cafiello,  il  Re  s’obligaua  fra  trent’ al- 
tri di  acquiftar  quello,  c di fponcre  d’  dio  del  modo  che-» 
hauea  trattato  col  fudetto  Giouanni  Soler.  Inuiò  perciò 

11  Ré  à richiedere  il  Conte  , che  complifì'e  quclche  s’  era_» 
ftabilito  , òdichiaralfe  , che  non  volta  effer  compre  lo 
in  quella  pace,  e l’ordinò,  che  confignaife  quel  Cafl  el- 
io à la  perfona,  eh’  il  Papà  ordinaria , e con  il  medefimo 
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mandò  ad  offerirgli  la  fua  condutta  , e darli  in  tempo  di 
paca  quattrocent»  ducaci  l'anno,  e s’ haucffic  bifogno  pct 
guerra , l’ofTcriua  dar  foldo  per  la  condutta  delie  lande, 
che  tenne  in  Tofcana . E con  ciò  fi  finì  di  pacificar  lo  fia- 
to de  Senelì. 

Nel  medemo  rompo  inuiò  Galzeranode  Torcglia_j 
Commendatore  de  Bainoli  dell1  ordine  di  S.  Giovanni 
Giefofolimicanoà  Demetrio  PakologoDefpoto  de  la-> 
Morsa,  con  il  quale  s’  era  trattato  de  matrimonio  tra  D. 
Enrico  figlio  dell’Infante  D.  Enrico  nipote  del  Rè,  con  la 
figlia  del  Defpoco;  Però  dopò  vifto,  che  quel  figliuolo  nò 
tenea  fc  non  otto  anni,  e la  figliuola  del  Difpoto  di  molta 
maggior  età  non  hebbe  il  matrimonio  effetto , c fi  trattò 
darli  à D.Giouannì  d’Aragotu  figlio  del  Re  di  Nati  ai  ra, 
e di  vna  donna  di  nobil  legnaggio,  e di  quelli  d’Aucglia- 
nada , il  quale  era  di  ecidi  diecedotto  anni , c liana  nella 
Corte  del  Rè. 

In  quello  battendoli  all’  efpcditione  de  la  guerra  con- 
tro ilTurco,  fùdalRò  inaiato  in  Sicilia  Martino  Diaz 
d’  Aux  fuo  Cameriero , per  dar  ordiue , che  s' apparcc- 
chialfe  1’  armata  di  quel  Regno  per  tal’  effetto  , nella  qual 
commilfiotie  fi  morie  quel  Caua liet  o in  Palermo  all' viti- 
mo  di  Fcbraro  di  quell’ anno . E fe  nominò  Legato  per 
quella efpeditione  perii  Papa  il  Cardinale  Camerlengo 
Patriarca  d’ Aquileia , il  qual  fù  Capitan  Generale  dell’ 
armata  della  Chiefa,  &arriuò  a!  porto  di  Napoli  à 5.  di 
Luglio  di  quell’  anno  con  fei  galere,  per  condurre  l’ altre 
quindici,  eh’  il  Rèhaueadadaie  peri’  accordo  fatto  col 
Papa,  e s’haucano  da  vnire  con  Falere  (ette,  che  D. Pietro 
d’ Vrrca  Arciuefcottodi  Taragona  tenea  in  Leuantcpcr 
il  Papa,  & haueano  d’andare  à far  guerra  nc  i mari,  c ter- 
re del  Turco. 

Sraua  in  quello  tempo  in  Napoli  Ferrerò  de  la  Nuza_» 
Giullitiad’Aragona,  per  procurar  l'accordo  tra  il  Rèdi 
Nauarra,  & il  Rè  D.  Enrico  di  Cartiglia  , perche  vi  era_» 
maggior  dubio  del  Re  di  Cartiglia  in  quel  che  roccaun_» 
à dar  fauore  alle  cofc  del  Principe  Don  Carlo  del  Regno 
diNauarra,  con  il  quale  rtaua  molto  confederato,  edi- 
nioflraua  feniprc  odiare & abborrire  il  Rè  fuo  padrej. 

T tnia  i.  A a Hauea 
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Ambafcudo  Hauea  inuiato  il  Re  di  Gattiglia  in  Napoli  il  Protonota- 
n jjel  ^ r*°  Luigi  Gonfalesd’  Attienìa  Decano  de  Cordoua,  & 
Na  ol'*  10  Lnrigo  di  Figueredo  per  fuoi  Ambafciadori  per  ftabilir 
ai>°  **  le  confederattoni,e  lcghe,ch’crano  trà  elfo,&  il  Ré  d’Ara 
gona,vna  delle  principali  cofe, che  prctendcail  Ré  di  Ga- 
ttiglia, era  perche  ne  i Capitoli  deh’  accordo , che  fe  fer- 
mò per  inezo  della  Regina  d’Aragona,  fù  aggiuftato,ch* 
il  Ré  di  Nauarra  fupplicafl'e  al  Ré  d'  Aragona  , che  pro- 
mertcfse  per  fermo  contratto  far  ofseruare  à lui , & à D, 
A! Tonfo  d' Aragona  Tuo  figlio, quel  che  li  toccaua,è  le  có- 
tenea  nell’  accordo,  cioè  eh’  il  Ré  di  Nauarra  lafceria  li- 
beramenta  al  Rè  di  Gattiglia,  ch'in  qnefto  tempo  tenea_» 
in  goucrno  il  Magiftrato  diS.Giacopo,  le  cartelle,  villo, 
fortezze , & intrate , che  fpettauano  à quelli  in  quelli  Re- 
gni, e fe  confignariano  al  Rè  di  Cartiglia,  acciò  riceuelfe 
l'entrate  del  modo, che  le  rcccuì  nel  tempo  del  Rè  d’Ara- 
gona Lorenzo  Suarez  de  Figueroa  Gran  Maflro  diS.Gia- 
copo,e gli  altri, che  furono  prima  d'efso,e  tenefsero  il  Re 
di  Cattigliaper  adminiftrarore,c  gra  Mattro  di  quell’Or- 
dine,  e che  quello  s’ofseruafsc.c  complifse  fubito,nel  che 
s’olferiua  maggior  dilturbo,  efsendo  il  Ré  di  Cartiglia  il 
gran  Mattro, che  fe  vi  fufse  altro. Quàdo  arriuorno  quelli 
Ambafciadori  in  Auerfa,  per  trattarli  nell’  imbafeiata  il 
nuouo  regnare  del  Rè  D. Enrico,  il  Rè  Alfonfo  ordinò  le 
li  facefse  fontuofo  riceuimeneo.  Vfcirono  però  àrice- 
io°r  r d ucr*°  Mar‘no  Marzano  Prencipe  di  Rofsano , c Duca  di 
gl’Ambafcìa  ^e^sa  mar‘to  di  D.Eleonora  d’Aragona  figlia  del  Rc,e  Fe 
dori  del  Rè  lice  Orlino  Précipe  di  Salerno,  D.Indico  diGueuaragrà 
di  Cartìgli»  Sinifcalco,  D.Indico  d’Aualo  Conte  Camerlengo,  e tutti 
-in  Napoli,  li  Baroni , e Grandi  de  la  Corte , con  li  Rè  d' arme  vcftiti 
conlor giubbe . Furono  accompagnati  con  la  Maeftà, 
che  fe  coltumaua,  e lìn’hora  li  colluma  ne  la  cafa  Reale.*, 
ch’in  ogni  magnificenza  e-ccefsc  à tutte  l’ altre  di  quel  tc- 
po.  Le  receuì  il  Ré  nel  cartello  nuouo,  con  gran  dimo- 
flratione  d’ allegrezza,  ftando  prefenti  il  Duca  di  Cala- 
bria, e D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d’  Alefsan- 
dria , & altri  Ambafciadori  de  diuerli  Prencipi.  L’  altro 
dì  andorno  à ricrouare  li  più  principali  della  Corte , e 
1 accópagnoruo  al  Rè,  il  quale  ritrouorno  folo  col  Duca 
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di  Calabria  Tuo  figlioje  col  Protonotario  Arnaldo  de  Fo- 
noglicda,  & in  fua  prefen^a  il  Decano  de  Cordoua  efpli- 
cò  la  fua  Ambartiada , dicendo  che  vide  1*  offerte , cf  .o 
Fcrrer  dela  Nuza  Giuftitia  d’ Aragona  da  parte  del  Re 
fiè  al  Re  D.  Giouanni  di  Cartiglia  bona  memoria, e dopò 
fa  fua  morte  al  Ré  fuo  figlio  in  préfenza  della  Regina 
d’ Aragona,  cconfiderando  la  gran  parentela , eh' «su» 
tra  effi  > conformandofe  il  Rè  fuo Signore  ,con  1*  animo,. 
& intentionc  d’effo  Re  Alfonfo , volendo  dimoftrare  con 
l’opere  la  fua  voluntà,  e propofuo,  li  piacque  condefcen- 
dere  all’ifteffo , e far  pei  fuo  rifpetto  in  li  particolari  dei 
Ré  di  Nauarra  fuo  fratello  alcuna  cofa  più  di  quel , dio. 
la  raggione  ricercaua,  e le  piacea  di  ftabilire  con  quel  Ré 
vera  amicitia , fecondo  la  parentela  tra  erti  lo  1 khiedea, 
di  modo  che  li  lor  Regni,  & il  beneficio,  c danno  di  quel- 
li s’ eftimaffero  per  vn'ifieffa  cofa.  Offeriua.cbe  per  i!  Ré 
fuo  Signore  feriano  offeruati , e conferuati  li  Regni  del. 
Ré,  come  li  fuoi,e  li  fuoi  Ridditi,  e vaffalli  feriano  hono- 
rati , e beneficati . E che  per  dare  conclufioneàqucrta-» 
conformità,  con  ogni  perpetuità , e fermezza  l’ inaiati 
il  Rèdi  Cartiglia  lor  Signore . Dimoftrò  il  Rè  gtan  con- 
tento di  quel  che  le  li  propofe,  con  defiderio  di  fare  qucl- 
che  all’honore  del  Rè  fuo  nipote  conueniile.come  fuo  ve- 
ro figlio,  diccndo.ch1  in  quel  grado  lo  tenca, quello  fegui 
nella  mità  del  mefe  di  Maggio  di  queft’ anno.  Haueano 
quelli  Ambafciadori  vifitaro  prima  il  Papa  da  pai  ce  del 
lor  Principe,  rimettendoli , eh'  cfplicarianolalor  Amba- 
feiata  al  ritorno,  nel  quale  ritrouorno  molto  fcandaliza- 
to  il  Papa,  il  Collegio  de’Cardinali,  e tutta  la  Corte,  & 
anco  quali  tutta  Italia  , per  elici  fi  publicaro , eh’  il  Rè  di 
Cartiglia  per  dinari  hauea  fatto  pace , e tregua  col  Rè  di 
Granata,  in  tempo  che  tanto  fauore  fe  dauaairin>prcfa_» 
conno  ilTurcoi  effendo  tanto  neccffario  , che  ali  Mori 
fuffe  fatta  guerra , e fuffer  anco  offelì  per  quelle  parti. 

Incominciando  gli  Ambafciadori  à trattare  con  lo 
Giurtitia  d’ Aragona  ne  la  prattica  delaconfederationc 
vna  volta  comunicandolo  col  Rè  , e più  volte  col  gran_» 
Sinifcalco , c con  il  Protonotario  Arnaldo  Fonoglieda_>, 
ftandoin  procinto  dcconduderfc , fe  pofe  in  quello  al- 
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cuna  dilaùone  , per  cfler  arriiuio  in  Napoli  D.  Scimen_» 
Pcrcsde  Corcglia  Conte  di  Coccnraina,cfù  per  quel, che 
toccauaà  D. Enrico  figlio  dell'Infante. D.  Enrico  nel  par- 
ticolaredc  la  ricompuifa  fc  1’  banca  da  dare  per  lo  flato» 
che  fuo  padre  hcbbc  in  Cartiglia,  &:  arritiorno  gli  Amba- 
fciadori  ad  offerirli  dodecimila  fiorini  d’ intrata  per  mol 
to  gran  cofa,  con  gran  rifcntimcnto  del  Rè  fuo  zio. 

Sopragiunfe  anco  vn’altra  nouità,  che  causò  maggior 
dilatione,  perche  gli  Ambafciadori  dimoftrorno  da  par- 
te del  Rè  di  Cartiglia  tener  per  cofa  grane  , emolrortra- 
na,  eh’  il  Conte  di  Coccntaina  haueffe  fatto  partito  con 
Mori  del  Regno  di  Almeria  , acciò  fe  poneffero  fotto  l’o- 
bedienza  del  Rè  d’ Aragona , la  qual  conquifta  dicca  il 
Conte  pubicamente, ch'era  il  Regno  d’AImeria.Al  fine-, 
de diuerfi  aggiuntamenti,  c conliiltc  fe  rifolfc,  ch’il  Gin- 
ftitia  d’Aragona  có  procura  del  Rè  venirti:  à ftabilir  l’ac- 
cordo có  il  Rè  di  Cartiglia  de  la  maniera,  clic  s’ cracom- 
meflb  à querti  Ambafciadori, che  la  concludcffero  in  Spa- 
gna^ con  ciò  s’ efpcdirono  querti  dal  Rè  di  Cartiglia  per 
il  mefe  d’  Ottobre  di  queft’  anno , e fe  ne  ritornorno  con 
molto  contento , non  tanto  per  la  bona  diinoflratione-., 
che  ritrouorno  nel  Re  per  confederarli  col  lor  Principe.?, 
che  fu  con  gran  fegni  d’amore  , quanto  per  cfscrfi  intefo 
in  Corte,  eh’  il  Rè  ftaua  con  molto  difcontcnto  del  Rè  di 
Nauarra  fuo  fratello,  edimortraua  lamcntarfi  molto  di 
quello, e ftat  ne  difdegnato,  principalmente  per  ladifsen- 
tioncvch’cratrà  efso,&  il  Prencipe  fuo  figlio,  e per  nóha- 
ucre  hauuto  ne  la  Corte  di  Catalogna  il  mezo,  che  com- 
piila al  fuo  feruitio,  8c  hauer  trafgredito  le  fue  cómiflìo- 
ni,per  lo  che  fi  difsolfcro  le  Corti  fenza  nifsuna  cóclulio- 
nc  nel  particolare  del  donatiuo  de  li  quattrocento  mila-» 
fiorini,  che  l’hauean  offerto  l’ anno  pafsato,  & auanti  per 
la  fua  venuta  à querti  Regni.Di  ciò  hebbero  molto  csrto 
il  gno , perche  cfscndo  arriuata  in  Napoli  la  noua  della-» 
morte  di  D.  Dalmaode  Mur  Arciucfcouo  d j Zaragofk-», 
che  morie  à i i.di  Settembre  di  qucft’anno,  à z6.  del  me- 
defimo  credendo  ogn’vno,‘chc  prefenteria,  fufsc  prouifto 
ili  qucrtaChiefa  D.  Gicuanni  figlio  dei  Rè  diNauarra->, 
clic  (com’c  detto)  ftaua  in  fua  Certe  , determinò  di 
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proncderla  in  perlbna  di  D.  Enrico  Tuo  nipote,  eh’  era  di 
ctàd’  vndicianni  , e figlio  non  legirimo  del  Duca  di  Ca- 
labria. Si  dicca  anco , eh’  in  altre  apparenze  il  Rè  dimo- 
flrauapocafodisfatione,  ccontenxo del  Rèdi  Nauarra, 
per  efser  tanto  determinato, Srarrificato  ne’  fuoinegotij, 
t ranco  amico  de  moti,  c foiierchio  guerriero,  c che  folea 
dir  alcuna  volta,  come  in  prouerbio,  mio  fratello , il  Rè 
di  Nauarra , & Io  nacquemo  d’  vn  \ cntre  : ma  non  Temo 
d’vna  mente. 

Dichiarò  il  Re  in  qucflo  tempo,  che  in  ogni  modo  Ra- 
uca diliberato  d’  andare  à vifitar  i Tuoi  Regni  la  Tegnente 
Primaucra  , per  complire  con  il  defio  vniucrfaledcfuoi 
Ridditi,  c procurar  Y accordo  tra  ’1  Re'  di  Nauarra , & il 
Principe  Tuo  figlio;  onde  moftrò  (lare  in  ciò  molto  rifo- 
luco  dopò  che  fe  difsolfcro  le  Corti  di  Catalogica , acciò 
non  fidicele,  che  folo  quel  feruitio,  che  fe  li  facea,  con_> 
che  venefsc  lo  tiraua,  e non  la  parentela  del  fanguc,  com’ 
-era,  e di  vifitar  que’  Regni  perii  beneficio  generale  di 
quelli;  auanti  che  tal  rifolutionc  publicafsc  à 1 6.  d’ Ago- 
Ito  di  queft’  anno  inuiò  al  Papa  il  Conte  di  Cocentaina, 
acciò  in  gran  fecrero , li  communicafse  , che  lui  fenza  far 
nifsuna  diincffrationc,bauca  determinato  andare  à riuc- 
dere  i fuoi  Regni , già  che  all’  hora  cefsauano  le  guerre.» 
d’Italia,  e v’era  pace  vniuerfale  ; A quello  s’aggiunfe  vn’ 
altra  cofa  per  il  Conte  con  ordine  del  Rè,  che  fii  dirli,  eh’ 
ancorché  lui  tenefse  le  bolle  dell’  inueftitura  del  Regno,  e 
de-li  Vicariati  di  Beneuéto.e  Terracina  per  maggior  cau- 
tela riceueria  grana  dalla  Santità  Sua , che  ce  ii  deffe  di 
nuouo.  A quello  ii  Pa^a  s’  efeusò  con  alcune  parole, dalle 
quali  cauauail  Conte, che  ciò  apertamente  denegaua,  in- 
cendendoli ad  ira;  e come  che  il  Conte  Io  conofcca  tanto 
t:mpo  addietro,  cilaua  molto  ben  informato  del  ifini, 
che  trattaua.loflrinft  terribilmente,  rapprefentandoicj 
quanto  differenti  etano  le  caufe , con  le  quali  s’efcufaua_> 
dall’  animo  ,e  determinatione  de  far  grandi  fuoi  nfpoti, 
come  l’ hauea  dimotìrato  ; attefo  ne  la  prima  fett  imana_> 
di  Quadragefima  di  queft’  anno  hauea. creato  Cardinali 
due  fuoi  nipoti  figli  di  due  Torcile , c fecondo  elio  mede- 
fimo  dicca,  non  s’ era  villo  giamai  in  vn  di  creare  due.» 
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nipoti  Cardinali , e publicò  la  creatione  à ai.  di  Settem- 
bre, l'vn  dc’qualifù  D.Luigi  Giovanni  del  Mi/a,  figlio  di 
Giouanni  del  Mila, e di  Donna  Caterina  Borgia,  forella^» 
c el  Papa,  ch’era  Vefcouo  di  Segorba,  e fù  inuiato  per  Lc- 
g-toin  Bologna,  la  cui  famiglia  dal  tempo  d'  Alfófo  go- 
de nella  piazza  di  Nido,  detta  volgarmente  Milana , ori- 
ginata in  Napoli  da  Auxia  del  Milo,  marito  di  voa  To- 
rcila della  famofa  Lucretia.  La  qual  famiglia  iui  anco 
godea,  -e  rifplendehoggi  ne’ Signori  Claudio,  e fratelli 
buoni,  e finceri  Caualieri  ; e per  dirlo  alla  noftra  vfanza-» 
de  la  maglia  antica.  E l’altro  D.Rodrigo  Borgia  Proto- 
r.otario  Apoftolico  (che  poi  fù  Papa,  come  vtdrafse)fòt- 
toil  titolo  diS.  Nicolò,  che  lo  prouiddepoi  Delegato  de 
la  Marca  d’  Ancona;  Per  altra  parte  Pier  Luigi  Borgia-», 
fratello  maggiore  del  Cardinale  D.  Rodrigo,  era  Prefet- 
to di  Roma,  e Capitan  Generale  deH'efercito  della  Chie- 
fa, e trartaua  il  Papa  di  farlo  Duca  di  Spoleto;  creò  gion- 
tamente  Cardinale  con  fuoi  nipoti  D.  Giaimo  di  Porto- 
gallo,figlio  dell’Infante  D. Pietro,  e nipote  di  D.  Giaimo 
Conte  d’Vgel,  efiendofi  molr'  anni  auanti  procurato  con 
li  Pontefici  pallati , che  fe  li  deflc  il  Cappello , c fempto 
s’era  ricufato  di  darfelo , & ad  altri  del  Tangue  Reale;  il 
che  lo  face/fe  il  Papa,  per  far  maggior  difpetro  al  Rè,  che 
fù  inimico  dell’Infante  D.  Pietro  fuo  padre;  e per  inalzar 
la  memoria  del  Conte  d’ Vrgel , che  concorfe  con  il  Rè 
Ferrante,  e gli  altri  concorrenti  à la  corona  d’ A ragona—-, 
comediffufamente  racconta  il  Zorita  . Diceadipiùil 
Conredi  Cocentaina  al  Papa,  che  non  volefle  tutto  ad  vn 
tempo  ingrandir  tanto  fuoi  nipoti , che  fe  dimenticali^-» 
di  quel  che  toccaua  allo  flato  del  Rè , che  tanti  fcgnala-i 
feruitij  hauea  fatto  alla  Chiefa;  quando  però  non  fi  ri- 
cordane de  i benefici;,  che  da  fua  mano  riceuuti  hauea.  E 
che  alcuna  volta  in  quel  Rato,  e degniti,  nc  la  quale  Id- , 
dio  l hauea  collocato,  fi  ricordane  del  fuo  nafeimento,  e 
del  luogo  de  Canales,  douc  imparò  à leggere , & bauea-» 
cantato  la  prima  Epiftola  ne  la  Chiefa  di  Sant’  Antonio. 
Quello  fù  grandemente  abborriro  dal  Papa , e rifpofe  al 
Conte,  che  lui  non  polita  foffrir  la  profperità  de  la  cafa-» 
Borgia,  che  quella  fufl'e  profperata , & ingrandita , e la-* 
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fuafteffe  Tempre  m-llofteflò  grado  in  cui  fi  trouaua.  On- 
de ne  nacque  iuimicitia  grande  era  ’I  Pontefice , c'1  Con- 
tesi tutto  perche  ii  Rè  trattarti  per  mezo  di  qucfto  il  par-  • 
ticolare  dell’  Inuèftitura.  Oltre  la  prouifione  delle  Chie- 
fe  di  Zaragofa,  Valentia,  & Oriuola,  quali  dicea  il  Papa, 
che  non  Te  poneriano  à Tacco, mentre  elio  viuefle:percho 
il  Rè  volea , che  la  de  Zaragofa  fi  prefentaflc  in  perfona-» 
dil>.  Enrico  Tuo  nipote,  però  il  Papa  nonviconfenti- 
ua;  nè  anco  il  Rè , che  quella  di  Valenza  fi  defie  al  Car- 
dinal Borgia;  e che  tutto  ciò  1*  attribuiua  il  Papa  al  Con- 
feglio  del  Conte  ; per  quello  li  diede  la  Tua  maledizione 
il  leguenre  anno  , e poco  dopò  intirmatofi  pafsò  di  vita; 
fin  com'’  da  alcune  lettere  di  Tua  mano  appare  . Confide- 
i andò  perciò  il  Rè  , eh’  il  Papa  in  cosi  graue  età  di  circa  Alfófo  pro- 
cttant’  anni , ter.ea  alti  penlìeri , e che  non  ricufaua-»  cur»  tou- 
pet altro  di  concedere  i’inucrtitura  del  Regno  , come  la-» 
domandaua , fc  non  per  confermare  nella  fuccefiìout-»  nj„iu. 
di  quello  il  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  ; & intendendo  li  3 
fini  > à quali  era  portato  da  Tuoi  penlìeri  ; incominciò  a_* 
procurare  di  cenerfcla  col  Ré  dijCafliglia  ; incafocho 
lui  togliere  l’vbbidienza  al  Papa,  e pigliò  per  mezo  il 
Marchefe  di  Vigliala, per  intercc Rione  del  qualecofa  al- 
cuna parca  gli  poterti  mancare  di  non  ottenerfe  da  quel- 
lo. E come  che  i nimici  del  Marchefe  erano  molti;  per 
opprimer  quelli  di  niun’ altro  Principe  tenea  maggior 
neceflìtà , come  del  Rè  di  Aragona  ; c così  feguì  tra  i Rè 
Alfonfo  , e quello  vna  molto  rtrecta  concordia,  la  qual 
venne  in  effetto  per  mezo  di  Ferrerò  de  laftuzza.Fé  durt-  Conditionl 
que  il  Marchefe  giuramento  ligio , che  trauaglieriacon  della  confc- 
tutt' il  fuo  potere , ch’il  Rè  di  Cartiglia  fuo  Signore»?  deratlone-» 
prometteria,  anzi  giuraria,  che  Tempre,  che  per  il  Rè,  ò 
per  fue  lettere, ò imbafeiata  fi  gli  facefse  inftanza  , che_?  *. 
difcacciafTe  da  Tuoi  Regni,  e Terre  Genonefi,  Venetiani,e  1 
Fiorentini,  e qualfiuoglia  altri  di  natione  Italiana  , fenza 
diiationc  alcuna  la  faria.  E che  leuando  medeiì inamente 
il  Rè  T obedienza  à Papa  Calirto , gli  farebbe  anco  lcua- 
ra  dal  Rè  di  Cartiglia^  {e  morifTe,  lor  doi  fulfer  d’accor- 
do in  dar  1” ybidienza  al  fucceffore,e  nouo  eletto  nel  Pon- 
teficato,  e che  ’1  Rè  di  Cartiglia  nonio  vbidiria  fenza  ef- 
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fo , & in  confcrmatione  di  tutto  quefto  fé  quel  Ré  giura- 
mento ligio  fecondo  il  coftumc  di  Spagna  in  mano  del 
Ferrera  fudetto,  E dichiarò , che  in  calo,  chc’l  Rèdi  Ca- 
rtiglia facetle  il  contrario,  fufle  di  niun  effetto  quelchcil 
Re  li  promettea  . Hauca  poco  prima  dato  il  Ré  vna~» 
fcrittura  firmata  del  fuo  nome  col  giuramento  ligio,  che 
fé,  in  potere  dello  flefib  Ferrerò , lòtto  la  data  delli  i $ . di 
Nouembr$  di  quell’  anno , nella  quale  fe  contenta;  Che-» 
confiderando  il  gran  defidcrio,  e vera  affettionc, che  fem- 
pre  conobbe  in  D.  Gioiianni  Pacecco  MarchefediVi- 
glietu  Maggiordomo  maggiore  del  Ré  di  Cartiglia, in  Ar- 
guirlo, e fcruirlo  in  tutti  1 modi , che  hauea  pofluto,  in_» 
iòdisfattione,  e fecurti  di  fua  perfona,  e flato  Reale, e co- 
me andalTe  femprc  quello  accrefccndo , & augumentado, 
ponendo  per  elio  fua  vita  in  ogni  pericolo;cofli  accrefcé- 
doli  feruitori,&  amici,  edeuiandoli  ogniinconuenicnte, 
e danno , fecondo  era  notorio , e fpetialmentc  in  quello 
tempo,  tenendo  rifpetto , e confideratione  à le  grandi,  o 
propinque  parentele,  eh'  erano  tra  quello,  & il  Ré  di  Ca- 
rtiglia, procurò,  che  fi  ftabililfe  moka  ftrettaamicitia-» 
trà  erti,  per  rifpetto  del  che  lo  riceuea  per  feruitore,  & 
amico , e procuraria  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita , che  fe- 
ria ofleruato  come  fufle  la  fua  perfona,  degniti,  e flato,  e 
non  faria , che  fufle  diftratto  dal  Ré  fuo  nipote  : ma  feria 
infuofauore  ,&  agiutocontraogni , e qualfiuoglia  per- 
fona , che  lo  volefle  diucrtire  da  la  volutiti , e perfona.» 
del  -ffè.in  tal  modo, che  ftefle  corti  congionto  con  quello, 
e le  fufle  guardato  I houore,  che  ailhora  tenea,  & anco  ac- 
crefciuto  più,  fc più  efl’cr  porcile.  Che  non  confenrcri a-», 
cheli  fufle  fatto  male  alcuno, né  danno, né  diminuito  ìoj 
fua  perfona, honore,cafa, vali  al!i:e  ftato;anzi  /alcuno  an- 
corché coftituito  in  degniti  reale,  e fufle  congiunto  al 
Ré  in  qualfiuoglia  grado  di  confanguinirà , ò affiniti,  Io 
che  fi  dichiarane  peri'  illeflòRédi  Cartiglia,  ò per  quel 
di  Nauarra,  che  lo  volcflc  offendere, l’aggiutaria, c dilén- 
deria  con  tutte  le  fue  forze,  dandole  ogni  fauore,  & ag- 
giuto,  che  per  quello  uccellano  fufle , fegnalacamcnte  ila 
legenti  de  luoi  Regni  d’ Aragona,  e Valentia,  pacifera^ 
no  vicine  à Tuoi  flati;  in  tal  modo,  che  fua  perfona, hono- 
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re, cafa,vaflalli, e Signorie, li  fuflèro  rutti  guardatile  confcr- 
uaaje  fc  per  alcuno  cafo,  ò cafì  di  qualfiuoglia  qualità,  e_» 
conditione,che  fu  fièro, per  dcflè,ò  pur  le  pigliarle  qualfiuo- 
glia perfone  le  ville,  e beni , che  tenea  ne  li  Regni  di  Carti- 
glia, e Leone,per che  era  certo  il  Rè,  che  quello  feria  per  al- 
cune difgratie,e  non  per  Tuoi  demeriti,  l’ailìcuraua,  e pro- 
niettea  per  fua  parola,e  fé  reale,  che  in  quello  cafo  coman- 
daria fnfiè  raccolto  ne  li  fuoi  Regni,  e le  dal  ia  in  quelli  be- 
ni, e Ilari,  con  che  potelfe Ilare  honoratamente , e viuere  fe- 
condo cotnpliua  al  fuo  honore , e ftaro . Di  quello  modo 
Vera  prouilìo  il  Marchefedi  Viglicna,  per  fauorirfedcl  Re 
in  qualfiuoglia  tcmpertà,che  le  ioprauenefic  dentro  di  Ca- 
rtiglia, e fuora  di  quella, e tutto  ciò  perche  il  Rè  non  fi  vo- 
lea  auualcr  del  fuo  potere  per  altro  diètro , clic  per  quello 
toccaua  à la  perfona  di  Califto,  e de  gli  Jraliani.che  cimo- 
raflèro  nel  Regno  di  Cartiglia, che  lo  tenea  per  gran  bafto- 
ne,  per  tener  reprertì.c  fuggetti  Genouefi,  Venetiani,e  Fio- 
rentini, nel  che  fpcttaua  al  leuar  l’vbidienza  al  Pontefice-». 
Rifpofe  dopò  il  Rè  di  Cartiglia,  che  in  tutte  le  cofe , che  le 
iutiero  poflibili , & honefte  elfo  haucri a gran  piacere  de-, 
conferniarfe  con  il  Rè  ; & in  quello  cafo  lo  pregò  molto, 
che  miraflè  principalmente,  al  cheli  douca  al  Pontefice  >& 
à quel  che  ad  erti  come  àPrencipi  Chriftiani  pertenca  fa- 
re, c che  fi  douea  confiderare  , che  il  Papa  era  naturale  di 
Spagnai  c fpecialmente  del  fuo  Regno  di  Valentia  j e che-» 
più  principalmente,  che  gli  altri  Rè , e Prencipi  per  quella 
rag  ione  doueano  tenere  gran  penfiero  in  fua  prorettionc,e 
ditela.  Per  quello  il  Rèdi  Cartiglia  ftaua  molto  attcntoà 
procurar  di  d^fuiarlo  da  quel  propofito , eh'  era  non  dar 
luogo  àia  fucccfìione  del  Duca  di  Calabria,  tenendolo 
che  poi  fuccefiè.  Et  in  quella  parte  di  non  volere  conceder 
di  nuouo rinueftitura  del  Regno. 

Il  Papa  Pio  II. clic  fuccefiè  à CaIirto,l’andaua  efeufando, 
dicendo, che  non  la  volfc  concedere,  perche  il  Rè  li  domà- 
daua,  che  giungeUc  al  Feudo  del  Regno  la  Marca  d' Acco- 
lla, & altre  colè, le  quali  douea  intender  Pio  per  li  Vicaria- 
ti di  Beneuento,e  'I  erracina, ch’il  Conte  di  Cocenraina  do- 
mandò in  nome  del  Rè  fc  conccdcfièro  di  nuouo. 

E perche  l'inucftitura  del  Rè  Alfonfo  c contraucrtita-» 
da  alcuni  Scrittori  poco  allertiti  de  i fatti  del  Regno, elfen- 
Tomo  3.  B b domi 
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domi  ricapidata  nelle  mani,e  datami  dal  Signor  Marc’An- 
latc’Anto.  tonio  de  Campieri  perdona  di  belle  lettere  vinte  confacol- 
nio  de*  Ca-  tà  legale,  non  ìn'hà  parlo  defraudarne  i curioh,già  che  da 
ualiern  quella  dipéde  in  vii  certo  modo  il  dominio  vtile  dell’iitcf- 
lo  del  Ile  d' hoggi  noftro  Signore,  e fegue  in  cotai  modo. 

’GF.NIJ'S  Fpifiopus,  <Gc.  Ad  perpetrimi-* 
rei  memoriamo  Regnam  in  alti(fimìs,ai  :rum- 
pbas  Rcckfia,cm  Pater  aternusCali,V  Fer- 
ra , Dominai  or  Dominiti  prcefiedignofcttur, 
cui  fi  San  fforuni  mmìtram  agminè,&  Angc- 
lurum  la ndes gloriano  decantane.  Vicariar » / ibi 
tu  terris  couftititit  F.cdefiam  m Munte m,V in- 
genito Filio  Dei  vini  Domino  noftro  I efu  Chriflo  ineffabili  con- 
iunflione  copulatami  biuta  namq-,mtliumtu  Ecclefìa  regimai 
ticct  inaiti  diuina  difpofttione  vocali  circa  quarumlibet  fidelità n 
vatiortum  feltcem  (ìatttm,  & animar um  falutem,  prout  ex  debito 
tenemttr  Summi  Potificatns  officij , vi  prxfertur  nobis  iniun&i,co- 
gitatus  naftros  libenter  cffndttuus,at  parici  Apoflolica  follicitudi- 
nis  adimplcmus,fed  illa  noi  cura  propenfius  vrget,  atcf,  eompcUii , 
vt  nobis 5 ac  Roman » Fede  fu  fu  bietta  Regna , Ciuitaics,  T a ras, 
atqjota  omnia, & fingala, per  noftne  promfionis  minifteriu, [tibia- 
us  ab  ca  finifìris  quibuslibet, ac  omnibus,  & fingulis  eornmfalu- 
tcm,&  fclicitatcm,  (ìatttm , ncc  non  defolattonis  enitatione  concer- 
nentibus  mature, ac  debite  compenfatis  vttltfftmi,ac  felieiffimi  re- 
gimimi pr.e fidio  fulciantur,  pacijq-,  tranquillitatis,&  quieta  dul- 
eedinc gaitdeant,ac  ex  kniufinodi  pacc,<zr  traquillitatc  dia  noftra, 
& diftx  Romana  Fede  fu  Ciuitates,  Ferra,  & loca  à gucrrarum 
turbinibns , earumq ; fufpidionibus  liberati  profferii gratulcntur 
aicnt ibus,ipfaq,otnnia,&  ad  laudem,& gloriarti  chriftiani  nomi- 
v d , di  ffxq  ; Fede  fi  a (ìatum  falubrè  felieia  fpiritualinm,&  tempo- 
ralium  fufcipiant  incrementa-, dudum  fi  quid  bona  memoria  1 can- 
na Secunda  otim  Regina  Regni  Sicilia  , «ir  T erra  cifra  pbarum, 
qux  iuris,& proprictatis  ciufdem  Romana  Ecdefixxxifìunt gra- 
ttibtts  immicornm  fiiorum  opprc(ftbusvcxata,&  conculcata  carif- 
fttnum  Cbnftofìliummftrum  Alpbonftm  Aragonurn  RegE  Illtt- 
ftretn  in  fui  fubfìdium,& cauteUm,bofliitmq;propnlfationem  ad- 
uocauit,qui  no  fine grauibus  laborib.impenfis,& per iculis,r elici is 
regnis  f ttis,omniq',alia  cura  pofìpofita  cu  copits,& gentibus  fius,ac 
potenti  elafe  ad  liberationem  pradifta  Regina  per fonalncr  ve- 
li io,s 
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vittime  a»  fa  ami  Hat!  te  Domini  prsfidio  libcrauit,&  in  versem  fui  ip- 
fius  liberi  alcm,falHttmqyreduxit,  in  cuius  memoria»}, ac  f urtimi  bene- 
fici' compcnfattonettt  prsnominatum  Regem  Aragonum  ni  fìlium  ar- 
rogatili, eidem  Regnum.prsdittum  ami  omnibus  iuribus  finis  iis  melio- 
rihus  vits,& modis  quibufitumq,  potui t per  publica  infh  umetita,  qua 
bit  haberi  prò  expreffis  volumus , fiuifiqi  legitimis  fucceffimbus  dedit, 
tradidit,  & conceffit,  pofl  cuius  quidem  Regime  obitttm  Kcxipfc  nulli 
parccns.fuofuorumq, pencolo,  nulli  indulgens  labori,  ncc  non  impcn - 
fitrim  profluuio  relitta  fina  Regina  prò  ditti  Regni  ■recuperationc  pe- 
cumjs,rebus,& bonispcnè  Regnnm,&  T errarti  prxdittam, propinan- 
te ad  hoc  fìbi  altiffimo,eiuficp,ad  hoc  eccedente  frenila  animi  virtute,& 
magnammitate, ac  grandi  confi antia,  catcnficf,  virtutibus,  qitibus  einn 
Dominus  omnipote»s,infìgnimt,dotauitq',  in  dies  fortis  congrcfTus , 
acri  morte  pendente  acquifìiùt,omnefq-,  l'nnapes, Dm cs, Marchiane:, 
Comites,&  Baroncs,<&  Regnicolas,nec  non  Cinitates,T crras, Casel- 
la,& tandem  Inclitam  Ciuitatem  Neapolis  UH  ioni  finte  fnbegir,Cum 
itaq\  fieni  prò  parte  ditti  Regis  nobisnupe-r  expefitum  extitit,  omnes, 
& fingiti*  Regni  T errx  pr  editti  Principcs,Comites,  Cr  Baror.es,  nec 
non  Cimtatnm,Caflrorum,  T errar um,  & locorum  infra  Rcgnum,  C~ 
T errarum  buiufimodi  confìftentium  communitates , & vninerfitates 
prxfientium  pofi  exptam , vt  prxfertur,  eandem  Ciuitatem  A' ca polita- 
nani  prxfatum  Regcm  in  corum  vcrum,& legitinmm  Rcgcm,atq-,dc- 
tnitium  recognonerint,& prò  talt,eum  teneant,&  reputent,  fìbiqitar- 
quam  Regni, & T errarum  pr ^dittarti  vero,  & lcgititno£egi,ac  Do- 
mino in  omnibus parcant,obcdiant,& intendati r, ac  ctiam  ditti  l'nnci- 
pes,  Comitcs,  & Barones,  & corum  /iuguli  in  manibns  finis  fidclitatis 
fiolitum  luratnentum  prxftrtcrint,& alias  ipfie  Rex  Rcgmmi,&  7 er- 
rata prsdittam  in  pace , quiete,  & tranquilli  tate  de  estero  tenere  (Ot:- 
fidat,  ac  vt  deuotiijìmus,  <&  Catbolicus  Pr  incetti  uoflris,  & ditta  Ro- 
manie Bcclefiix  mandati!  debite  parere,  & intendere,  na(ìrum,&buiuf- 
tnodi  Ecclefitet  fìatum,iuxtà  fiacultatem  fiibi  defuper  oro  tempore  tradi- 
tam  coferuare,defenderc,&  aligere  proponat,  & ad  id  fio  fpetialitcr  of- 
fe rat, nec  dubitetur  in  pofìeffione  Regni,  & Terra  buiufimodi,  perque 
vis  alluni  facile  perturbavi  poffe  prò  parte  ipfitus  Regis  fitiit  nobi sbu- 
rri liner  fiupplicatiim,vt  Regnai n Sicilia , ac  T et 'ras  atra  pharum  ba- 
ili firn  odi  cutn  Territorio, ac  dtftriciibus,alttfq-,  iuribtr,  V pertinenti' s 
finis  fìbi  prò  fie,  & finis  hared  'bus  mafcnlis  in  perpettium  concedere,  ó" 
donare, & de  illis  eum  initcfiirc,ac  alias  fiuper  hoc  ei,&  incredibili  pre- 
dichi op  or  tutte  prolùdere  de  benignitate  A pofl  oli  ca  dignaretur . Nos 
igi  turi  um  Celebris  recorda  tiojiis  Regis  Terdinandì  gcnitorisfui  ma- 
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a irne  inextirpando  à Dei  Ecclcfia  tunc  vigente  pejlifero  fàfmatejnm 
dirti  Regi*  Alpbonf  acqnirenda,  refìituendaq',  ipfi  Ecclefix  Marchia 
A ni  onitano  prx/ìita  obfequia,  ipfufqi  Regis  predirti  poteri!  ia,  & prò 
ipfm  parte  nohis  expofita , aliaqy  omnia  pr/tmifa,  & lìngula, nec  non 
etiam  damila, fandala,atq\pemuU  granì a,& immeufa,qux  ex  perfo- 
ra cuiuftus  Regnimi, & T erram  Imi nj modi  abfqi  fpccialis  fedi!  Apo- 
folux  priitilegio  dctincr.tis^u  è contrario  vtilia,& falubria,& gridio 
er  codcm  fi  furi  pernioni!  bniufmodi  fauorabilnèr  annuatur  tiobis,  ac 
fatui  noflro,ac  Romanie  Ecclcfx  facile  prouenirc  poffent,matura  dcli- 
bcmior,c,ac  iufla  rei  tatti  grandii  exigenti  babita  prouider.tia,compe- 
fantes,’ir  etiam  attendente!, nei  non  PrintipibiaJ)ucibn!,ComitibH!, 
&■  alpi  nobili  I.Comitibm  quoq^vniner  fi  tatti. ,ù~  inculi  s prxfcntibia, 
& futuri!  (liuitatim,Caflrorum,  7 errarum,& locoru  Regni, &T er- 
ra: prxdirtorum  ne  de  catterò  vlterioribm  guerrarum  turbinibui  cut» 
tanto  excidio,& gratti detrimeto fnbiaccant  prouiderc  volete:, ac  fpc- 
rantcs,  quod  dulia  Re. v propter  prouidcntiam,&  plitrimarm « virtu- 
tum  excellctiam , quibm perfonam  fuam  illarum  largitor  Dm  inftgni- 
nit, Regnimi, &T erram  buiufmodi  felicitèr  reggere, & falubritiYgu- 
bernare,nccnon  more  progenitorum  fu  or  uni  noflri,ac  fedis,&  Ecclefito 
■prxdirtoru  fatta  csnfernator,& defenfor  proci  punì  effe  debeat,buiuf- 
wodi  fitpplicatiombu!  inclinati, ad  omnif  otcntiì  Dei  Patri!,  Etiti,  <S~ 
Spirititi S.  ticc  nongloriofx  Virginii Manx  Dei  Genitrici!,  ac  Apo- 
ftolorum  Petri,&  Vanii  totim  Curia:  cxleflis  tandem,  & gleriam,  nec 
non  nofrarum  fedi!  Eccleftm,  Regni, C'È  erra:  prxdirtarttm  falubrem , 
flatnm,&  honorem,  Rcgnnm  Sicilia:  prxdìrtim  cum  T erra  p rad  irta, 
qnx  eft  atra  pbanim  vfo;ad  confine!  T crrarnm  di  thè  Ecdefx  Rema- 
meli cepta  Ciuitatc  noflra  beneuctana  cìi  toto  cita  T e rritorie,ac  om- 
ntbm  di(ìriclibin,&  pertincntiji  fuii)pcr  nos,ant  Romano i Pontifica 
diftinrtis,vel  difiitigneudis,qnam  dirta  Romana  Ecdcfìa  fibi  ohm  reti- 
»nit,ac  referuauit,  prout  nobitetia  barum  ferie  referuamm  etili  fi  ipfa 
Regnimi,  & 7 erra  ad  no:,&  prxdirta  Romana  Eccltfam  per  abitimi 
clarx  memori x Ioannx Secando Sicilia  Regina, vcl alias qnaliterchij-, 
feti  per  mortemhuiufcuniq, alterine  per  fon  a,  & ex  quaumq, tanfo  va- 
cet-fcu  quouu  mode,aut  t'.v  alterna  cuiufcuniq ; perfonx  dcuolutu  exi- 
flatfin  fendimi  perpetuum  fibi  cari  (fimo  in  Cbnflo  filio  noftrò  Alpbofo- 
Regi  prxdirto  Ucci  abfcnti  prò  fc,fuifqi  hsrcdibus  defeendentibu j per 
tertam  lineam  mafculis  iam  nati!,&  in  poflcrum  nitfcituri!,cu  modi f, 
& formi!, conditionibu!,adiertionibui,promiffionibu!^auteli!,daufu- 
lh,volnntatibu!,&  ordinationibia  inferita  denotati ! ex  certa  fetenti a 
de  pAtrnm  nofroxum  i onftlio,  & offerì fu,g ’/  Apofi elice  potefatis  ple- 
num- 
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nrtudine  tenore  pr&fcntutm  conceJimns,&douamus,at  in  te,&  bsredef 
tuo;  fupradiflos  totali  tcr,ac  plenarie  tran;ferimtts,&  tra fpor  tamii;, nec 
non  deipfìs  Regno-, c*r  T erra,  eorumq ; iuribn;,&  pertinenti*  svniuerfis 
te  cium  cibfi  meni  in  perfonam  diletti  fili*  noflri  Alphonf  HifpaniNo- 
tarij  vepri  ex  parte  ad  no;  prefcntialitèr  depinati  per  anuli  noflri  eiuf- 
dem  Alpbonfi  digito  anulari  traditionem,  & impoptionem  prsfer,  fiali - 
tir  inueftmus  recepii;  tamen  pria;  à te  in  forma,  qux  fequitur  fidelita- 
tt;  debito  iuramento,ac  pieno  homagio,&  feruitio  vaffallagio,  ligio, prò 
huiufmodi feudi  debiti s,  & confuctis.Codiuone;  vero  prfdilff  flint  vi- 
di luci',  Promi ttetis  cnim,ct  intubiti;  tam  tu , quàm  tui  in  dillo  Regno 
hétrede;  quando  nulla;  vnquam  confpiratione;,  vel  colligaiionc;,cutti—' 
quibufeumq;  Regi  bit;  Principibus,fén  Magtfiratibu;,contmunitatibus, 
ant  pcrfouisalu;  fidehbu;,aut  inpdclibu;  cantra  no;,  vel jMceejmes  no- 
Prc;  Rom.  Pont. canonici  intratitcs, aut  Romanam  Ectleftam,  feu  in  co- 
vimi dàmntim  facictis , ncc  fieri  confentieti; , feu  perniittetis,  qmntum 
in  tc,vel  in  illi;  crit , nec  falla;  rata;  babebiti; , et  quod  nunquam  à no— 
fira,et  fradicia  Ecclefit  obedicntia  recedeti; , nec  aliquod feifma  contra 
nos,velfnccefsores  nofiros , aut  Romanam  Ecdcfiam  predillo; facictis, 
aut  cuiufeumag,  fcifmati;,feu  barefi;  imitatore;  enti s,  feu  fautore;,  ncc 
huiufmodi  confpiratione;,  feu  feifma  contra  no; , vel  fuccejfore;  nofiros, 
aut  Ecclefiam  predilfam  facictis,  aut  fcifmaticos,feu  htreticos  rccepta— 
bitis,  feu  quocumq,  modo  ci;  fauebitis,  aut  eis,  vel  eorum  alteri  aliquod 
auxilium,  confi  bum,  vel  fauorem  prsftabitis,  nec  aliquo s nobi;,aut  di- 
lle Ecclefif  rebclles,  aut  nofiros, feu  ipfìus  Eccltfix  bofies,  vel  inimico;, 
feu  rerum,  vel  honorum  ipfìus  Ecclefif  inuafores,  atti  occuparne;  ift—r 
Regno, vel  T erra  prxdilhs, aut  in  aliquo  ipfotum  pane,  aut  alioquouìs 
loco,  in  quo  tempo ; alem  poteflatem  babebiti s receptabitis , aut  per  alio; 
quoquo  modo  rcccptari  patiemini  , feu  pemittetis  feienter  , fed 
ilio;  cfficaciter  per fcqueminr, quod autemfupradicìtur  de  inimici;, et  rc- 
bcllibus  extra  Regnttm,  et  T erram  predilla;  non  reccptandis  intelligi - 
tur  de  notati;, et  declaratis,  feu  declaradis,vel  alias  neminandi ; per  Sh- 
pium  Pontificem,in  Regno  autem,et  7 erra  prxdilft;  intelligitur, prosit 
fttperiusefi  exprcffitm  f vero  in  tuo , vel  tuorum  in  dillo  Regno  bare- 
dttm  obitu  legitimum,  prout  fubfequitur,baredc,vel  ipfos  hxredes  tuo s, 
quod  abfit  non  balere  contingtrit,  Regnum,et  7 etra  predilla  ad  ipfant 
Ecclefiam  Romanam, eiiifjfiiifpofitionem  libere  reuertatur.  Et  de  libe- 
ri; duobu ; maribu ; per  eandem  linea  concurrentibus  primogenitus  prp- 
feratur,in  Regno  verò^t  Terra  predilli;  nullus  fuccedat,  qui  non  fue- 
vit  de  legitimo  matrimonio  procrtatus',  ad  bxc  tam  tu,  quarn  tui  in  dici 0 
Regno  bxredes  R egnum,et  T erra  prxdttta  nullatenus  diuiiptir,  fedfn- 
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pfr  itia  fub  bui  ufi»  odi  condii  ioni  bus  immediate,  et  in  capite  nomine  T.c- 
dcjìx  Romana  ter.cbitisict  tam  tu,quàm  pr aditi:  tui in  ditto  Regno  h.t- 
rcdes  fub  propri; s nomimbus  nobis , & fucceficribus  noftris  Rom.  Pont. 
Canonici  intrantibns,ac  nomine  Ecclefix  expreffis  noflro-xt  ipforttm  no- 
minibus  ligi ttm, homagium  facietis  ditlum  turami tutti  fiddttatisfacìc- 
do  mentionem  cxprcfi'am  de  prafentibus  literis,vtprpfertur,prxfìabitis 
huiufmodi  antem  ligium,homagium,tu,et  dilli  baredes  faacnt , et  lura- 
mcntumfìdelitatis  prpfiabuntiuxtà  fubfcriptam  formami, fi  Rom. Pon- 
ti fex  in  Italia fucrit  infra  fex  tnenfcs , fi  vero  extra  Italiam  effet  infra 
annumipofiquam  Regni  dominili  adepti  fueritts  tcneamini  nobis,  et  fin- 
gulit  fucceJforibus,ac  ctdcmRom.  Ecclcfie  renouabitis  tam  ipfimligitc 
homagium,  quam  etiam  huiufmodi  iuramentum,  in  opinione  autem,& 
beneplacito  cnt  Rom.  Pontif.  feu  prediti p Ecclcfix,  te,  & htredestuos 
prudi flos  vacare  ad  prpftandum  perfonaliter  iuramentum  fidelitatis,& 
ligium  homagium  huiufmodi  Rom. Pont.  &eiufdcm  E cele  fise  dnmodò , 
ad  hoctibi,vclillistum  locumftatuant,  & affiglimi,  velaliquemCar- 
dinalem  ipfius.Ecclefic,aut  alium,qui  vice  Roto.  Pomifìcisiuramctum 
iuxtà  eandem  formam , & homagium  huiufmodi  rccipiat  defìinarr,  tu 
quoq;  enrabis  ad  prpfens  te  ad  hoc  fpetiaìitcr  obligatnm,  & tam  tu  qua 
pr editti  m in  ditto  Regno  h prede s nobis , & fingali s fuccefforibus  prp- 
ditlis,ac  eidem  Ecclcfip  quando  prp/ìabitis,& preflabunt  huiufmodi  iu- 
ramentum fidclitatis  iurabitis  vos fpetiaìitcr  adhoc  obligatos,  qued  vn- 
quam  tu,vel  ipfi  per  vos, feti  alium,vel  alios  quocumq\modo  procurabi- 
tis , vt  eligemini,vcl  nominabimini in  Regem , vel  Imperatorcm  Rom. 
vel  Regem  T heutonip,ant  DTiium  Lobardip,  vel  T ufcip,fcumaiorcm 
parte earundt  Lòbardip,vcl  T ufcix,crfi  elcttionem,velncminationem 
ad ipfum,vel  Regnimi  Rom.feu  ad  Regnu  T he, atonie,  aut  Dnium  Lo- 
bardip,vel  Ttifcie,  feti  maioris  partis  tarimi  devobis  cclebrari  contin- 
ger it  nnllum  huiufmodi  elctìioni,vcl>iomhiationi  affenfum  pre/tabitis , 
nec  intromittetis  vos  nullo  modo  de  regimine  ipfius  I mperij,  vel  Regni 
Rom.vcl  Regni  T heutouif,aut  Domimi  Lbbardip,feu  T ufeie,velma - 
ioris  partis  carmdem  ad  quodctmiq; coroni  nominati  fueritis,  vel  cicchi 
quod  fi  tu,vel  ali  qui  tuornrn  in  ditto  Regno  he  redii  fi  u dentib  ns,  e?"  pro- 
curawtibus,te  aiti  in  Imperimi  ipfuw, fine  additlu  R cgnum  Rom.feu 
Regni  Tbeut otti*, aut  Di  inm  Lombardie, feuT ufi ip, feti  maioris  par- 
ti.s carumde  eletti,  feu  nominati  fuerunt,  aut  fi  pojl  tal t elethonem,  vel 
nommattionem  Impera, vel  Rom. Regni, vel  Regni  T ben  tenie,  aut  Do- 
minif Lombardi;, feti  T uf eie, aut  maioris  ipforit  partis  regimcn,  tu  vel 
ipfi  manifeflète  intromiferis,  velipfi  te  intromiferim  fineexpreffo  no - 
fi  io,  vel  fucccfferum  nojìrorum  mandato > coipfoiurepreditioru  Regni, 
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& Terre  cadas,& cadavi  ex  toto,ipfaq,prorfus  amittas , & amittat.et 
cadetti  Regnu, et  T erra  ad  Ro»z.  Ecclc/u  libere  dcttol  naturi  fi  ante  tu, 
"vcl  itliijui  e v ditti  f bfredtbus  elettroni, vel  nomination  '!  fatte  non  procu - 
minibus, te  vet  ipfis,aut  proiurantibus tonfev ferii,  vel  confcnfcrint,& 
buie  elei fiotti ,jeu  nomiti at ioni, feu  iteri  opinino  rcnitnties,fcu  renmtient, 
& rjuod  1 ntpe rio,  J'eu  aliquo  alio  premifforii,  ad  tjttod  clettus,fcn  eletti, 
feti  nomtnatus, vel  nominati  fuerint, ant  fucrint,nullatenus  te  introniti- 
tas,v«l  ipjì  fé  intromittant  ; & fi  moviti  infra  quatuor  menfium  fpatiu 
fojì  mcmtionem  btiiufmodi  tali  elettioni,  feti  tiominationi,  vel  iuri  non 
r enunci auens, vel renuciauerint,vel  de  ipjo  Imperio, feti  de  aliquo  prc- 
mifforn,ad  qnod  elettiti, feti  nominarti r,  ant  eletti,  feu  nominati  fueritis, 
vel  fuerint  tc  intromiferis,vel  ipfi  fc  intromifcrint  qnoqkomodo,  ex  hoc 
ps,&fint  eiufdem  Regno  Siali},  et  T erra,  et  orniti  prorfuseorum  iure 
f>riuatHs,atq;prinati,et,vt  dittum  efl,Regnmn,ct  T erra  ad  R om.Ecclt- 
fiam  libere  dcuoluanturiCi  vero  ad  tc,vel  ad  tuos  in  codem  Regno  hcre- 
des  non  poterit  commodc  talis  mcntio pertienire,fupcr  quo  vtiq-, impedi- 
mento videlicet  quod  numeri  comnodé  ncqiieatis,  vel  nequeant , erede - 
tur, et flabitii)  affertioni  Rom.rbtif.fufjiiiet  monitio  publica,  & fol/nis 
itaq ; fi  infra  [ex  mcnfcs,&  pojì  illa  non  renunciaueris,  vel  beredes  ipft 
non  renuciauerint,aut  de  Imperio, & de  aliquo  alio  prpdittoru,ad  quod 
tu  elcttus,  vel  nominatili , vel  hcrxdes  tui  preditti  eletti,  vel  nominati 
fueritis,  vel  fuerint  quomodolibet  te  intromiferis  quoquomodo , ex  hoc 
fis,&  ftnt  cifdem  Regno Sicilif,  & T erra , & ninni  prorfus  eorirn  iure 
priuatus, atq-, privati,  &,vt  dittimi  efl,idem  R egnnm,  & T erra  ipfa  ad 
Rom.Eccleftam  liberi  deuolnantnr,vcl  ipft  fe  intromiferint  quoquomo- 
do,vt  hoccadas,vel ipft  cadant  ab  omni  iure  ipj orimi  Regni,  et  vt  ditta 
eft,vtfupra.C  eterum  fi  continuerà aliquem  de  ipfis  beredibm,qui  debe- 
rent  in  ditto  Regno, et  T erra  fuccederc  in  R egetn,vel  I mperatorl  Rotti, 
feti  R egem  Thcntonip,vel  Dominium  Lombardi ?,  ant  T ufcie,vel  ma- 
iorii partii  eantm,feu  eligi,vel afflimi  millatenus  corundcm  Regni , & 
T errp pojfefìoncm nacifcatnr,vcl babcat,nec fede  illoru  cura, vel Do- 
niinijs,ant  regimine  per  fe,vel  alios  aliquatentts  intromittant, ni  fi  pritis 
Imperio,vel  Regno  Rom.feu  Regno  T bcutovie,<&  Dominio  Lombar- 
die, feti  T ufi  e, feti  maiorii  eorn  partii  ad  qnodcumq,eorum  elettus,aut 
monittts  fuerit,vel  affumptus,ct  omni  iuri  competenti  ftbi  in  illisomni- 
no  renuncict,et  illornrn  aliquodafttte  de  iurefiuc  de  fatto  illud  tenes, Re- 
gnimi Sicilie  dimittat,ipfum  nullo  vnqua  tempore  reaffumpturus,  alio- 
quin  cadat  ab  omni fuccefftone,ct  nire,quc  in  Regno  Sicilip,  et  T erra-* 
predittis  fili  competerent.ipfo  fatto,  itaq,  eadem  Regnum,  et  T eri  a ai 
Rom.Eccleftam, einff, ad  difpofitiàficm  piene,  et  libere  dcuoluantur,  fi 
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fruriibus,&  obuftionibus Regnile  Terra  prxdiriorum,cx  quibusfum- 
ptus  necejfxrij  faciendi  prò  corundem  Regni, &T errx  cufiodia  deduccn- 
tur, Regno  referuandis  eidem,&  lucro  alterine  ratione  ipftus  cufiodix  no 
cenfurosifi  Regi  prxmortuo  liberi  non  fuper fiat, & Vater  I mperator  ito 
remntiauerit , Regnum, & T erra  ipfa  ad  Rora.  Ecclcftam  liberi  deuol- 
. vantar,  Regnum  quoq-,  & T erra  p raditi  a 1 mperio  nullo  modo fubda- 
tur,feu  nullo  vnqua  tempore,  aut  modo  in  eadem  perfora  quomodolibct 
vniftur,  & prxcisi  fuper  hoc  articolo  tam  per  perfonas  fpirituales,qua 
alias  cantiores  cauebitur  iuxtà  Ecclefi*  voluti  totem , quadocumq ; Reni. 

Pontifex  hoc  duxerit  requirendum,cnm  prorfus  intetidris  Rom.  Eccle - 
flit  fin  vt  Regnum , & Terra  prxdiria  nullo  vnquam  tempore  vnian- 
tnr,vt  fcilicct  Rom. Imperatori  Strili*  Rcx  exiftaf,quod  autem  circa 
vrionem  Regni»  & Terra  cum  Imperio  dicimus  hoc  ipfum  circa  vnio- 
nem  Regni,  & T errx  prò  diri  or  tim  cum  Regno  Rom.  & Regno  T bai- 
tonica,  feu  cum  Lombardia, vel  T «fri*,  feti  cum  maiore  parte  ip forum 
Lombardia,vel  T ufeia  intelligimus , & volumtts effe  diflum-,  prò  toto 
Regno  vero  generali  ccfu  tpforum,  & T errx  olio  millia  vntiartm  auri 
ad  pondus  ipftus  Regni  in  fefio  B.PauliApofloli  de  merfe  / ur,ij  vbicuq ; 

Rom.  Pontifex  fuerit  ipji  Rom.  Pont.  & Rem.  Ecclefiaannisfingulis 
perfeluentur ; fi  vero  tu,vel  tui  in  dirio  Regno , & T erra  haredesquo- 
cunq-, termino  non  folueritis  integre  cenfum  ipfum, & experiati  per  duos 
menfes  termimm  ipfum  immediate  fequentes  de  ilio  ad  plenum  r.onfa- 
tis  feceritis , eo  ipfo  cntis  exeommumeationis  vincalo  annodati-,  quodfi 
fecundo  termino  infra  fequentes  duos  menfes  eundan  cenfum  fine  dimi- 
nuitone qualibet  non  perfolueritis,totum  Regnum  Sicilia,  & tota  T er- 
ra prxdiria  Ecclcfiaftico  erSt  fuppofita  inter  diritti  vero  nec  infra  alios 
duos  menfes  proximè  futurosper  plenam  fati  sfati  ionem  illius  eiufdem 
cenfus  nobis  duxeritis  confuledum-.itaq\tranfarits  eodem  tertio  termino % 

& ditobus  proximus fequentibus  menfibus  non  fit  de  diriis  oricmilhbus 
huiufmodi  vntiartm  auri  primi  termini  ipft  Ecclcfis.  integri  fati, foriti, 
ab  eifdem  Regno, & T erra,ipforumq\iure  cadatis  e.v  toto,  ir  Regna ,&  / 

Terra  prxdiria  ad  Rom.EccUfiam  integri, & liberi  reuertantur;  fi  au- 
tem de  cento  orio  millium  vnciarum  huiufmodi  primi  termini  infra  di- 
rios  temum  ,■  & duos  fequentes  menfes  pienarii  fatisfeceritis  nihilomi- 
nus  femperprofingulis  orio  millibus  vnciarum  fiugulorum  terminerà 
fintili  modo  fi  in  exrum  folutione  ccjfauqritis , vcl  illas  non  folueritis  in 
fimilcs  pa  nas  incurretis  faluis  alqs  panis,& procefftbiis,qux,velqui  dg 
iure  inferri, vel  haberi  poterint  per  Rom.Potificem,  in  hoc  caftt  in  quo~ 
liba  etiam  semino  dabis  tu,6'  tui  in  dirio  R egno,  & terra  hxredcs  da_ 
bunt  nobis, velfuccefforibus  nofiris canonici  intrantibus  vnum  palafrc- 
Tomo  2.  ' Cc  num 
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rum  album,  pulchrum,  & bonum  in  recognif  ione  veri  Domini]  muri» 
dcm  Regni, et  Tementi  baepoflquam  tu  pradittimRcgnuni,  etTarrd, 
% >el  tantum  de  ipfis  acquifìeris,  et'habucris , qtiam  etiam  ahqux  Ciuita - 
tes,velmonitioncs,  vel alt  qua  loca ip forum  Regni,  ctTerrx adhnc  re - 
belila  tibifucrint,et  pojfit  ipforum  Regni, et  Terrx  Rex,et  Dominus  re - 
putarìs, foluas  nobis,et  prxdittx  Romana  Ectlefta  quinquaginta  millia 
menar  nm,  flerliugorum  per  infraferiptos  termino s videìicet^juod  infra 
fex  menfes  pofiquam  ditta  Rcgntm,et  Terrari  acqui fierieis,  prout  ditti * 
efi,  foluas  Hob.s,et  cidera  Eccìefix  decem  millia  mcrcarum , flerlingori, 
et  infra  fingulos fex  menfes  fucceffiuc foluas  fingala  decem , dor.ee  tota, 
prf ditta  quinquaginta  militimi  mercar  um  fierlingorum  fumma  fuerit 
integrò  pcrfoluta-.quod  ft  in  huiufrnodi  termino  non  foluas,  liberum  erit 
nubi;,  vcleidcm  Row.  Pontifici  contra  te  prò  fingiilis  terminisad  pa- 
nas  f uri:  naie  s,  et  temporale  procedere,  prout  nobis , vel  ipfi  videbitur 
expedire  quandoi  umque , aut  Rom.  Pontifex , qui  prò  tempore  fuerit , 
ajf erti  crii, vel  dixent  Rom.Ecclcfiam  indigcre,  itaq;fuper  indigftif  hu- 
iufmodi  Rom . Pontificie fimplici  verbo fietur, tu,  vel  tui in  ditto  Regno 
hxredes  requifitiab  co  in  }'rbem,in  campaniam,in  maritimam,in  patii- 
tnouium  £. retri  inTufciain  Ducato  Spoletano  Marcbiam  Anconita- 
nam  in  prsmijfam  Ciuitatem  Beneucntana,  et  eius  Territorinm,ct  per- 
tinemias,quc  prout  prifertureidem  remanebunt  Ecclefip,  et  indiata' 
tes  nofiras  Pcrufin.Ciiutatem  Caflelli,  Bonon. Ferrarci! fem,  Auinionc- 
fcm,et  Comitatum  Fenaifini , et  in  omnes  alias  Ter  ras  ipfius  Etclefif 
vbicumq-,  confifientcs  trecentos  mihtes  cquis,ctarmis  dccenter  in  unito  s, 
et  paratosi / ta  vnufeuifq, ipforum  babeat  qitaruor  eqmtaturas , vel  tres 
ad  minusrn  Tede ftc  prelibate obfequium,etfubfidtum  tranfmittct’.s  per 
tres  menfes  intepros tuis,ctdittorunt  tuorum  in  predittis  Regno, et  Ter- 
ra bpredum  fumptibus,et  Jtipcndiis , fernet  tantum  in  anno  in  feruittjs 
eiufdem  Ecclcfu  moraturos  menfibus  ipfis,  à die,  qua  indè  mihtes  T er- 
rarti tui  domini], vel finem  tui  dijlnttus  ingreffi  fuerint  per  vulgarcs  di - 
ttas,etfolitas  computandas,  et  fi  maluerit  Ecclefta  aliter  ingruente  ue- 
ceffitate,  fupcr  qua  fietur  verbo  Ro>w.  Pontifica,  vt  ditti  um  cfì,  nauali 
exercitu  innari, preditti  milites  debita  taxatione,  et  recopenfatione  pre- 
libata,in  nauali  prtfidio  ccmmutentur  ; verumquia  prpditta  Ciuitas 
Bencuentana^fuam  battenus  Ecdesia  Romana  sibt  retinuit,  et  in  fuum 
Demanium-.ct  Dominium  cum  omnibus  tur. bus , et  pcrtinentijs  refer- 
uauu  tenimcntumCiuitatis  eiufdem  cum  finibili  eius  antiqnis  , quos 
Rom.  Pontif.  qitandocumq;  fernet  tantum  sibi  placuerit  bona  fide  sibi 
difìinguet  cidem  Ecclesif,  et  in  eius  preprietate  libere  remanebit,  nullo 
iure  tu  eis  tibi  *vtl  cuamque  alio  de  Regno  predillo  retento  ,feu  quo- 
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modolibct  referuato,  difcretioni  quoq;pcr  Rom.  Ponti ficem  fcmel  fa - 
cienda,vt  dittum  efì  babitistu,& preedi&ì  tni in  dillo  Regno, & T erra 
hteredes  sbf]\  contradiUione,#  refragatione  quacumquc,  prout  ipfa  di- 
flinHioper  literas  Apofiolicas  apparebit,  prò  di  eia  quoqi  Ciuitate  Bene- 
uentana,reparanda,rcficienda,  # fortificando  prò  Romana  Ecclefia  ex~ 
ponentur  per  feptennium  prò  lignaminibus,omnia  nemora  tpfortm  Re- 
gni, # T erra,#  omnem  materiam  ad  adificia  opportuna, puta  lapidei, 
arenaq ; pnteolana  vocatur , cementum,  & ftmilta,  fine  pr.tiuduio  iuris 
fmgularnm  perfonarum  ad  vnam  dietam  propè  Beneuentum;  prxfiabi- 
tis  etiam  ipfis  Bencuentanis  fecuritatem  per  totum  Regnum  , & T erra 
praditlam-, priuilegia infuper diche  Cimtatis,à  Regiuus,  & Principi- 
bus  conceffa,illibata  feruabitis : omnia  fiatutà  per  quoti. Fedcricum  ohm 
Romanorum  Imperatorem,feuquòfcumq,alios  Reges,&  per  quon.Ioa- 
nam  Reginam  prxdifìam  fatila  contro  Ciuitatisciufdem  libertatem  re- 
uocabitis,&in  omnibus,# per  omnia, qua  libertatis  fucrinttattris  Re- 
gnicoli! prxftabitis,  illa,  necahqua  fiatata , feu  aliqnas  leges  condctis  in 
poflerum,  per  qua  dilla  C untati  diretlc,vel  indirete  poffet  praiud.ge- 
neran,  & per  Apoflolicte  Sedis , & B.Bartbolomci  Patroni  Ciuttatis 
eiufdcm  reuerentiam,fidentiam  ab  omnibus  rcmitti  faciatis ,&  remitte- 
tiscifdcm  , fidentiarum  autem  remiffio  efì  conceffto  libertatis,  & Ciues 
Beneuentani  poffint  libere  vincas,#  Terrai  excolerc  ipjarum  fruga, et 
frufius  rccolligcre,& eafdem  vineas,  & T erras  vendere ,&  de  ipfo  prò 
fua  voluntate  difponere,  fine  aliqua  ex  a fi  ione,  vel  muncris  dati  ove,  tu 
autem, & dilli  tui  in  eifdem  Regno , & 7 erra  bxredes  in  dilla  Ciuita- 
te,& eius  T err iter  io,  w pertinenti]  s fuis,qtta  Romana  rematiebunt  Ec - 
c le  fa, ve  l in  Vrbe,feu  in  campania,vel  maritima,feu  in  Ducato  Spole- 
tano,aut  Marchia  Anconitana, vel  in  Patrimonio  B.Petri  in  T ufeia. _#> 
aut  in  Ciuitatibus  Perufin.  Ciuitate  CafletU  Lonon.  Ferrarien.  Auin- 
nionem,& Comitatu  Vcinafmi,fcu  in  alijs  quibufeumq-,  T erris,  aut  de- 
mani] s,  fiue  feudi  s ipfius  E cele  fi  a vbilibe:  confi  it  ut  is  ex  ficccsfione,  vel 
legato,  aut  venditionefeu  donatione,  aut  alio  quocumq-,  iure,  fitte  titulo, 
flue  contrada  nibil vnquam  vobis acquiretis,vel  vendicabitisfcu  potè - 
ritts  acquirerc,  vel  quomodolibet  vendicare,  & nibil  vnquam  recipere , 
vel  habebitis,vel  retinebitiufeu  poteriris  babere,recipere,vel  etiam  re- 
tinere,ac  nnllam  potefìariam Capitaneam,vel rc-'J ariani,  nnl!aniq;aliu 
bonorem,nullatn  dignitatcm,feu  poteflatem  fenatoriam,vel  quameumq; 
aliam  adminiflrattonem,nec  comendam,nec  quodcnmiy,aliud  officiami 
recipietisfeu  recipere  poteritis  in  eifdem,  hoc  autem  intelligimus  de  illis 
hxredibus  tuis,& tuornm  in  didis  Regno,#  T erra  hxredum,  qui  iris 
eifdem  R :gno  Sicilia:,#  T erra {accedane, volumus  enim,quod  debit um 
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aliorum  h&redum , qui  fuccedent  tibi , vel  ilìis  iti  Ciuitaiibus  > vel  alijs 
T erris  fuis,  vel  ipforum  in  penavi  baredis,  qui  efi  tibi, r ei  ipfis  fuccef- 
furus  in  Regno, & T erra  prxdiffis aliquatenu } ofiendatur,nec  vero  ku- 
tufmodi  alij  bxrcdcs  tui,vel  ipforum  contea  ea,qua  in  ijìo  cetirentur  ar- 
ticulo  alio  forfitan  tempore  venire  praf umant  acauirendo,vel  vendica - 
do,aut  recipiendo,vel  habcndo,fcu  retinUdo  fili aliquid  in  T erris  in  ar- 
tkulo  ipfo  exprcffis, feti  comprebcnfts,vclrecipicndo,  habetido,  vel  reti - 
vendo  in  T erris  cifdcm  poteflariamfen  Capitaniam,  vel  rctforiant,vel 
ahquid  aliud  de  iis,qua  inarticulo  ccntinentur  eodem,ftc  fcmcl fuper  ijs 
duximusprouidendum,vt  videlicet  nulli  etiam  huiufmodi  alioru  bare -* 
dum  tuorum,  vel  ipforum  t dio  vnquam  tempore  liceatftbi  quicquctn  in 
cifdem  T erris  acquirerc,  feu  vendicare,percipere,habeie,vel  etiam  re ■» 
tinerc  potefiariam , vel  Capitaniam,  vel  reftoriam,  vel  aliquod  aiiudin 
ijs,qu«  prout  diftum  ejl  in  codem  articulo  plenius exprimnntunquUuq-, 
autem  ipforum  fecus  profump ferii  eb  ipfo  exb*redatus  exifiat,  tiee  ipfe, 
ve  c eius  pofteri  in  perpetuum  poffint  in  cederà  Regno  [uccidere , fi  eis  in 
cafu  aliquo  huiufmodi  fucceffo  differeretur , fed  ab  illa  repellantur  om- 
vinoi  ntbilominus  illc , qui  tunc  eifdem  Regni  gitbernacttlo  pr&ft  debit 
Rem. P enti f. contra  cura,  affftere  teneatuv.fi  vero  tui,  vel  aliqnis  tui  in 
ipfo  Regno,&  Terra  haredes  pradiffam  Ciuitatem  Beneuentana  T er- 
ritorium,& pertincntias,eiufq,remanebunt  F.ccle fi  a,  vel aliquam  pat- 
tern eorum,aut  campaniam,  vel  mantimam,fcu  Frbemrvel  Bucatura 
Spoletanum,  aut  Mar chiam  Jnconitanam,  fiuePatrimonium  B. Petti 
in  T ufcia,aut  Ciuitatem  Peruftn.Cmit&tem  Camelli  B onori.  Ferrar ien. 
jluimonen.autComitatum  Penai ftni.feu  alias  quajcunq>  T erras  Kom. 
Fcclcfix  vbilibet  conflitutas , vclipfarum  aliquam  partem  occupati eri- 
tis,  feu  occupare  fcccritis  , aut  fuper  ij  so  fender  iti s » velmolefiaueritis 
F.ctlefiam,feufeceritis  moleflarc,&  pofiquam  fuper  hoc  à Rem.  Ponti - 
ftee  moniti, 6'  requi [iti,  vel  fi  comode  moneti , aut  requiri  nequiueritis, 
iuxtà  ipfius  R otn.  Peti ficis  affertionem,  vel  diflum  pofiquam  de  hoc  pu- 
blicèr&  folemnirirtc,  vel  baredes  ipfosmonuerit , & infra  tres  menfes 
non  reftitueritis  integrò  omnia  occupatalo  ipfo  ab  eoritm  Regni  Sitili*, 
& T ere*  iure  cadatis  totalitèr,  ipfao;  Regnum , & T erra  prorfus  am- 
mittatis,&  ad  Rom.Ecclefiam  liberò  dcuoluantur,  quod  fi  etiam  refli- 
tueritis  occupata  nihilomìnus  ad  plenum  dtvniuerfis  iniutijs,  <&■  dam- 
nisillatisad  damnum  eiufdem  Rom.Potifieisfatisfacerctencatuini;  alij 
qnoqibtcredes  tui  videlicet  qui  tibi  non  fuccedantin  Regno  oceupare,vcl 
occupati  facete  eafdem  T erras  Rom-Fcctefi a , feu  moleflare , aut  mole- 
lari  facete  fuper  iltiscandejn  F-cclefiam  attentent  ; illi  vero  qui  fecus 
fcceriut  prava ffas  pervas  racumut , vt  videlicet  co  ipfo [ut  exccmmu- 
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nienti  ta  m ìpfi > <?«<«»»  eorumpofteritas  inperfctuut»  ad  fitte teffim 
Rcgni,&  Terra  predifiorum  in  aliquo  forte  cafiu  etufdcm  fiate ffio  de 
t,oìuerctur,ad  illosnullatenus  admittantur,&  Rex  Sicilia, qui  tutte  eri 
tencaturaffiflere  Rom.Pontif.contraipfios,vifiupenus  ejl  e xpr  e J]  unga- 
ne omnibus  Ecclestjs  tam  Catbedralibus,  <juìm  alqs  regulanbus , etje- 
cu/aribus.nec  non  omnibus  Pr flati,, et  Clerici;, ac  vniuerfis  perforiti  ec- 
cleftaflicis  fixculanbus,et  rcgulaXibus,& quibuficumqirehgiofits 
gni,&  T erra,  predi  florum  plenarie  ùimit tentar,  et  refttt stentar  in  cg r 
omnia  botiacorum  mtnobilia  à quibuficumtji  abilita , vel  occupata  Jin» 
& per  quofcunup,  dctineantunmobilia  veroni,*  cxtant>&  potermi  - 
utniri  refUtucntur  eifdemibccautem  reflitutiofictabfq centrami  i > 
tei dificultatc  qualibtt , ficut  nancifcimini pradifioruni  Regni  ici  > > 
& Terra  poffejfionem  hoc  modo fcilicct  quodflatim  in  sua.  parte  iit.s  > 
et  T errfrfua  ftbi,vel  ipfis  haredibus  obedient  reflitistio  ipfajiat,ipjaqy 
poflmodum fucajjiuc confimabuntur,  ficut  eadcm'Rcgrntrn,  & erta 
kabebuntfNè  autemfiuper  ijs  rebus  rellituendis  orin  pojfit  aliqua  diffi- 
cultas,  deputabuntur  à Romano  Pontifico  aliqui viri  difcreti , ad  «hot» 

tnandatum,&arbitriumannorum,&rernm  mobiliumjtc  immoto  u » 
qua  extant  reflicutio  piena  fietjtaqita  de  quorum  dominqs.vclpropne- 
tate,feu  poffeffiorte  netum  fuerit  ad  corum  arbitrium  , et  man  a 
reddeturun  dubbi  vero  peripfum  deplano,&  abfiqiiudicijflrepi  « i 
gentius  veritasinquiretur,jufiiciat  autem  vocariCamranum,ve  ~ 

curato-rem, feu  Balium  in  caufis  iurifdi£ìione,ycl  baliuaficu  eri  » 
bona  de  quibus  agetur  ajfiflant  ad  videndum  inrare  teftes,  qui  . m > J- 
modi  defittone  deponenf,omnes  infuper  Ecclefu  tam  cathedrales,qua 
alia  regulares,  et  faculares,  & religiosa,  et  qttacumqi  religioni s oc 
Regno, et  Terra  prfdifits  confifientia  cum  omnibus  boms  fms  incletlto- 
nibus,  pofìulationibus , nominationibus , prouifionibus , et  ovini  us  a q 
piena  liberiate gmdebunt,nec  ante  deflioncm,fiuein  elezione,  velpoft 
RegisalfenfusXR  confi, lium  aliquatenus  requiretur.  quam  vtiq,  liber- 
tatem  tu,et  tui  in  ipfo  Regno  hfredes fempcr  manutenebitts - , ac  confier- 
uabitis,et  mantenere,  et  cofierUare  faeietis  ab  omnibus  fiuèditisvejtns, 
diRfq-yEcclefif,et  perfione  utenti, r libere  omnibus  boms,  ctitmbusjnis, 
Caino  tibi,ct tuis in  Regno  hfredibus  iurepatronatus 
quantum  in  hac  parte  patroni,  Ecclefiarum  Canonica  nfi  i h 
dnntfvbi  antiqui  R eges  Sicilia  huiufmodi  iufipatronatus  in  tpJisEc  ete- 
sii, babuermf,  cmnes  etiam  cauje  ad  forum  eulcfiafitcum  in  Regno , et 
Terrapreditìis  pertinente*  liberà  ab  frullo  impedimmo,  agitabunt, 
treflabuntur , et  ventilabuntur  cor  am  ordinarti  s > et ali] s ecclefiafiucss 
ludicAus\  et  te-minabuntm  per  tos>etfi  ad  Sederò  Apoftohcamfitipet 
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buiufmodi  eau/is  appellare  contigerit  ,tam  appellantes , quàm  appella- 
ti, ad  eandem  venire  Sedctn  prò  appellationum  profequutionibus  Libel  é » 
et  abfq-,inhibitìonealiqua  permittcntunS aeramela  vero  fidelitath  prf- 
fiabuntur fecundùm  antiquam , et  rationabilem  confuetudinem,  proni 
Canonica  I nftituta  premittant  ab  illis  Ecclcfiarum  Prxlatis,  quorum 
prxdecejfores  antiqui,  illa  Sicilix  Regibus  prfftiterunt  ab  illisautcm u» 
Prxlatis,ct  Ecclesijs,qut  regalia,feu  temporali  bona  tenent,ft  qui  tamì: 
funt  qui  buiufmodi  bona  teneant  à dominio  Rcgni,et  alijs  dominijs  tem- 
porali bus, et  ratione  honorum  huiufmodiab  antiquo  confueuerunt  Reg«- 
bus,et  ipfis  Dominrs  temporalibus,  et  ratione  libere  buiufmodi  bonefta , 
et  antiqua  feruitia  fecundùm  rationabilcm,et  antiquam  confuetudìncms 
etftcutinftituta  patiuntur  canonica,  impendetur  ,faluis  tamen  circa. 
Ecclefias  alias  regulares,et  fecularcs  perfonas , et  loca  ecclefiaftica  pre- 
dilla tam  in  faciendis proni ftonibus,  et  elcfiionibus  confirmandis,  quàm 
in  omnibus  quibufeumqi  alijs  Romani s Pontificibus  Ecclefix  Romane 
Iurifdi8ionc,et  autboritate  plenaria,et  libera  poteftateireuocabitis  etia 
tu, et  tui  tn  di  fio  Regno  hxredes  omnes  conftitutiones , et  leges  per  difiu 
Federicum  Regem  Sicilie , fine  per  Corradum  ipfms  Federici  filium , 
aut  Manfredum  Principem  Tarcntinum  fupradifia  qnon.  Ioanna  Rf- 
gina,vel  alijs  Regi  bus, aut  Reginis  Regni,  aut  T erra  predi  fiarum,  Jeu 
alijs  quibufcnmq-,pditas  cantra  eccleftaftkam  libertatem : nec fcatuta,  et 
confuetudines  edetis,  aut  promulgabitts,  per  que  iuri,  et  eccle ftaf tic  t li- 
bertati  in  aliquo  derogetur.promittetis,  etiam  quod  nullus  Clericus,  vel 
ecclefiaftica  perfona  eorundem  Regni,  et  T erra  in  ciuili , vel  criminali 
caufa  ad  faciendum  fidem  de  titulo , vel  poffeffìone  clericatus  conucnta- 
tur  cor  am  Indice feculari,nifi  fuper  f e udis  indi  ciò  petit  or  io  conucniatur 
clmliter,fed  omnia  Ecclcftc  Monafterìa,H ofpitalia,  et  alia  pia,et  reli - 
giofa  loca, et  perfonp  ecclefiaftica  Regni, et  T errepredifiorum  omnimo - 
dè  erunt  liberi,  et  nulli  Regi,  vel  Principi  fubiacebunt , nullas  in  fuper 
T alliasfcn  colle  fiat  imponetis  Ecclesijs  Monaftervjs , vel  locis  prtdi- 
fiis,autClericis,fcu  vins  ccelefiajìicis,  vel  rebus  eorum,  et  in  Ecclcstjs 
in  di  fio  Regno, et  T erra  vaiantibus,  tu  vel  prfdifii  tui  in  Regno  hpre- 
des  nulla  babebitis  regalia  nullofq-,frufius,redditus,et  prouentus  nullas 
etiam  obnentiones,ac  nulla  prorfusalia  recipicttsabeifdem,  cuftodia _• 
Ecclcfiarum  eamndcm  interim  liberam  remanente  pcnès  perfonas  Ec- 
cleftafticas,iuxta  canonica : fanfiioner,  Comitesvero,  Earoncs,  milites » 
et  vniuerfi  bomines  Regni,  et  T errp  prfdifiorum  venient  in  illa  liber- 
iate,et  babebunt  illas  immunitates,  illaq ; priuUegia,  ipfaq;  gaudebunt , 
quos,&  qua  tempore  clarx  memorix  Guillcrmi  Scarnili  Sicilix  R egist 
Ù «Jais  antiquis  temporibus  babuerunt  omnes  exulcs  Segni  Sicilix , & 
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T erra  pnài&onm  cuiufcumq’,  conditionis  exifìantad  madatum  Rota* 
Ecclcftx  recita entur  ad  Regnimi, & T t er  a m prxdiftamùpfifqidc  boms, 
& iuribus  eius  debitis  reflitutio  piena,  fitt,  in  huiitfmòdt  xutem  rejiuu- 
tionc  féZundhn  prsfcnptam  fortnam  in  capitalo  de  bonis  Ecc.ejiarum 
refi  itaci  Jis  contentata  tatn  in  notarvi, quarti  i n dubijs  proccdetur,omncs 
captiuos,&  oh fidts, qui  tenentur  tn  Regno,  & Terra  prxdicfisregmco- 
las , Rornanos, &alijs  de  Terrà  Ecclcfìx/cu  iuribus,vel  Lombardos,aat 
alios  bona  fide  refìituetiseorum  libertati  propofse  ; Ius  edam  quod  qui - 
cunup,  Ecdcfix  Romana fideles in  alijs Ccmitatibus,&  Terrà , CaJ  ris, 
viltà  ,feu  lodi,  à Sede  Apofiolicajcu  à Regibus , vtl Principtbusjibt 
concepì  obtinon,necnon  ita  qttod  prillati  à iure > vel  per  proce pus  Apo- 
ftolhos  ohm  babebant , fi  ilhs  ad  illud  r, /litui  contingat  et tam  pentita 
/alunni  eritree  per  Imiufmodi  prxfentcm  Regni, & Terra  conccjjionem 
Comi  tatn  s , fcualtorum  concejforum  buia/ modi,atiqì  quoad  proprietà  - 
tem , '>  po/fc/fioncm  prxiudicium  generetnr.  Regio  in  omnibus  vijsiure 
femper  faluo,nullam  edam  confcderationtm/cu  paftionem,  velfccieta- 
tetn  cani  aliqao  Imperatore, vel  Regc,feu  Principe,  vel  Barone,  ò.i>a- 
ceno.Cbriftiano,  vel  Greco,  aut  cum  aliqu a prouìnaa,  feuC  iaita:e,aat 
Commuti  nate,  fui  loco  aliqao  contra  Romanam  Ecclefiam,vcl  in  eius 
damativi  facietis,&  fi  fecus  fìcret,quam  faftumfucrit,  fu  ipjo  ture  nul- 
la, & ft  cani  feceritis  ignoranter  nihilominus  quaterna  de  folto  tdfece- 
ritts  iirdilaté  teneamini  ad  mandatum  E cele  fi  X reuotarc',  denique  omnes 
prxmiffas  ennditiones, qux inperfotia tua  opponuntur , circatuosetutm 
in  ditfts  Kcgno,ó~  Terra  btcrcdes,&  fucceffores  intelligmus,  & volu. 
mus,cffe  didas,  filai  s omnibus,  qua  circa  alios  tuos  bxredes  ordinata — » 
conflhint,prout  fupcrius  eft  expre/fum,  verum  quia  in  qaibufdam  arti- 
ci! lis,  feti  capitulis  prxdiliarum  conditionum  continetur  exprejséquod 
in  cajibusytu,  & prsdiiU  tui  bxredes , excommunicationtsfentenM  in- 
curvata, & ditta  Regnum,&  Terra,  ac  tu  tua , & tuorum  hxredum-. 
Terra  ftnt  Ecclefiafiico fuppofitx  Interdillo,  & ad  Romanam  EciUjia. 

Regnum,&  T erra  prxiilfam  libere  deuoluantur.Nos  huiufmòdt  Jen- 
tentias  vidclicet  excommunicationà  in  te,  & eofdem  bxredes,  & inter- 
dilla in  Rcgnum,&  Terram  prxdiftarumfi  tua,vel  ip forum  culpa  bu- 
iufmodi  cafns  emerferint  de  prxdiflorum  fratrum  conftlio  ex  nuncau- 
thoritate  Apoflolica  tenore  prxsetium  promulgamus forma  autem  pre- 
dilli iuramenti  per  te  infra  duos  annos,ntc  non  tuos  in  diuis  Regno  > Cr 
T erra  bxredes  in  manibus  noftris  > vtl  per  nos  deputandi  talis  cjt. 
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z/ltam  podeflariam,Capitaniam,  vel  rcttoriam,  nuUimq;  aliud  officiarti 
recipiam,fcu  recipere  potero,habebo,fcu  tcncbo'Jiabcrc.feu  minerò  po- 
terò in  ei]dcm,aut  ipforum  attquo,nccetiam  occapabo,  aut  occupati  pcr- 
mittamfeu faciam,  permiffaq:  vel partcm  alienarti  eorundcm , nec  ìlu 
offendenti, vel  ».olefìabo,ncc  etiam  Rotn.Ecdcfiam  quoqi  modo  fui  ceh - 
furis,& pernii ppiritualibits,  & tcraporalibus  in  fupradittis  condii  ioni - 
bus,\&  in  fcudationc  contentis , quas  bic  baberi  volo  in  fingali*  fuisfar- 
tibus  alias  fpecificc  repetitisetiam , & e.xpreffis;  ltem  perdilionis  allin- 
do Amedeo  H cretico,&  feifmatico  à fide  deuio  & ab  ipfa  Ecclefia  pre- 
cisò fentcntialitir  condemnato,ciufq;  fcguacibns , & datitibus  auxilìum 
confitiim,vel  fanorem  non  dabo  quouis  modo,pcr  me,vcl atta, fica  alias 
dirette, vel  indirette, publicè,vcloccultc  auxilìum,  confili um,  vel  fatto- 
reni, nec  ab  atijs  qmntv.m  in  me  fuerit,feu  impedire  poterò  daeipermìt- 
tam,fed  eos,  infia  poffe  meum  doncc conuertantur , profeqnar,  & inua- 
dam, fiume  Deus  adinuet,&  adSantta  Dei  Evangelia -,  tnctiam,&  di- 
ttimi in  eifdcm  Regno, & Terra  baredes  habebitis  pnuilcgium  vejlrìi 
nofiri,& ditta  Rom.  E cele  fi  a Aurea  bulla  bullatum,in  quo  proprio  iu- 
ramento  fatebimini,  & recog nofictis  exp ref  iò  Regnum  Sicilia  in  totam 
T orrarmipfius , qua  cfl  citrà  pbarum  vfq-,  ad confinia  T errarum  Rom. 
Ecclefia  (excepta  Ciuitate  Beneuentana)  cum  T erritorio,& pcrtincn- 
tijs  eius,quc  Ecclefia  remanebit  cidcm , ex  fola  gratta,  & mera  liberali- 
tate  Sedis  Apoflolica  tibi,tuifqi  barcdibtis  de  nono  fuiffe conce/fa,  vofq; 
retepijfe,&  tenere  Regnum, & Terrai»  buiufmodi,à  nobis,&  ditta. _» 
Rom.  Ecclefia,  fub  patth,modis,<&  conditionibus  fupradittis.Nos  enim 
intcntioncm,volnntatem,  & deelarationes  noflras , nec  non  Conflitutio- 
nem,ordinationcrn,flatum,infeudationcm,translatìovem,donationcm,  et 
iniiejlituram  dittorum  Regni,  & T erra  per  nostibi  Regi  Alphonfo,& 
dittis  tuis  hxredibus , x t praniittitur  fattas  de  Confitto , & ajfcnfu  fra- 
trum  nojirorurn  prxdittorum  ex  nofìra  certa  feicntia , antbcritatc  Apo- 
flottca,  ac  poteflatis  plenitudine  harum furie  volumus , & ’detcrnimus 
perpetuò  valitura,  ac  irritimi , & inane  qui  equi  d per  alios  quofiumque, 
& qualitenumqi  & qtiauis  authoritatefeicnter,  vel  ignorantcr  in  con- 
trariar» iam  forfait  attentatimi  e/l , aut  in  pofhrum  ccntingentqucmo - 
dolibct  attentari,  cónccffionibus,feudationibus,  inuejlituris,  & Corona- 
tionibusdc  dittis  Regno, & Terra  pcrquofcunuji  prxdccejfores  nofiror, 
ac proRomauis  Pontificibus fegert ntcs  prò infettis inualidis, irritisi 
inaniscxi/lentibus.aut  qjiibnfuisattjs  fattis, &conceJfis, nec  non  iuribiis, 
ConJlitutionibnsfnni.dll bus, ac  Regni,  & Terra  prxdittorum  Con/iitu- 
tignibus,acalijs  coi:trarqs,\qux  pojfcntpramijjìs  aliquatcnus  obuiai  e_-»j 
Tomo  5.  Pd 
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qua  omnia  habcri  volumus  proexprtffisnon  obflantibus  qurbufcMweji 
ijwuimò  eis  quatcr.us  pr  sfatti  ncflris  voluntàtijtnteticr.i,  decrciojiatu- 
lo,  coiucifioii, ih  fondai  toni , & ir.uefliturs,ac  alijs  prstnijf.t,  aut  alieni 
torti  in  aliquo  obuiarctit,fcier,tia,author  itale  potcftate,&  tanfi  s pài  flit, 
&:alijs  animarti  mjìrnm  tnouenùbus  deregamus  cxprcfsc,ctiantfi  talia 
efft'nt,in  quorum  derapi  ione  quscuntqialia  verbo  ,/<  u acius  aliqki  altf 
requiureinur.ac  etiam  ima,  conccffior.ee,  cr  confuètndincs  huiufmoii 

tuan  tutti  ad  potcjlatcm  conccfftonem  qucmiuus  ipfa,  ac emtiia,&  fu  gu- 
i in  eo  contenta, nane  vel  in  poflcrum  funi»  plenum  fortiri  pojfint  effe- 
fi  un.  qiwu is  modo  impedientia  rcuccamus,ac  e.:,  qua  aditi  prò  it.fettis 
habcri  •volumus  oninetn  de  fette  in, fi  qui  s in  prttniffis,  autaliquo  i [forti, 
vel  circa  ea,aut  corniti  aliqucd  forfait  in  tffet  fkpplentes,fiier.tia,autho- 
ritate,  confitto,  & caufis  prsdittis,ac  de  ciuf  dòn  plenitudine  potefiatis , 
nulli  Ergo,&c.r,ofirs  declarationis,con(Ututioiiis , ordinatioms,  concef 
fionis,wucfliturit,intetionis,Yefcrnationis,cxccpticnis,  decreti,  vcluntu 
tis,& protr.ulgatiotiis  infingere,  &c.fi  quii,  ère.  Incurfurnm.  Cunei is 
vero  prsmifid  feruantibus  fu  Fax  D.  N.  lift  Chrifii  quatevtts , cr  me 
fruttus  bona  aciionis  pcrcipiant , & apuddifirittnm  ludiccm  pratili* 
sterna  pacis  inncniant  Amen.  Datimi  Sons  anno  Incarnatiopis  Do- 
minici M.CCCC.X.L.iq. Pont.ttoflri  anno  xitj. z.Idns  1 ulii,&c. 

Ego  Eugcnius  Catholicx  Eccjcfix  Epitcopus  fubfcripfi. 
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Eio  D.  Fhifiopns  Fortuenfis  Cardinali s Terracimr.fis  confcnfi,ct 
uh  pi  oprta  fubfcripfi. 

JFgb  Jean  un  EpificpHS  Fri  ntflìmi:  Cardinali s LateraKgnih  mann  pi 

pr.asue  fubfiripfi.  Ego 
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EgoNìcolaus  tituli  S.MarcelliPresby ter  Cardinali s confenp.  *>  . " 

Ego  S.  Tituli  S.Anaftafu  Presbyter  Cardinalis  confenp, et  Ma- 
nu propria  mefubfcriùp. 

Ego  B.Baftlicp  i z.Apojìolorum  Presbyter  Cardinalis  Vicenps 
‘ confenp,  & manu  propria  me  fubfcripp. 

Ego  G.  Tituli  S.Marit  in  Trófteucrim  Presbyter  Cardinali s 
Comanenps  confenp, & me  propria  manu  fubfcripp. 

Ego  profper  S.  Georgi)  ad  V cium, ac  etiam  Diacontts  Cardinali s 
de  Columna  confcnp,  et  manu  propria  me  fubfcripft. 

Ego.Albertus S.Euflachij  Diaconus  Cardinalis confenp, & ma- 
nti propria  fubfcripft. 

Ego  Petrus  S.  Mcrip  Nottp,  Diacontts  Cardinali s confenp , et 
manu  propria  fubfcripft. 

Ego  A.  Sancii  Grifogoni  Presbyter  Cardinalis  Pcrtugallenps 
confenp, & manu  propria  fubfcripp. 

Ego  L.  Tituli  S.  Lqurcnttj  in  Damafo  Presbyter  Cardinalis 
Aquilcgienps  confcnp, et  manti  propria  tue  fubfcripp. 

E.  Woucrella. 

A.  Deftreffa. 

In  quell®  tempo  venne  auifo  in  Napoli  del  feliciflìmo  Tranfiro  del 
tranfito  di  F.GiouànidiCapiftrano  Frate  dell’  Ord.  diS.  cà°*iKra* 
Franccfco,  colmo  di  opre  fante,  c miracoli , che  per  efler  1 ,r  * 
noftro  Regnicolo, nó  mi  hà  parfo  pafTarlo  in  filétto.  Que- 
llo gran  fcruo  di  Dio  nacque  in  Capitlrano, Terra  della-» 
prou inciad’Apruzzo  Vltra.di  nobili  parenti,  & hauenda  * 

dato  opera  alle  leggi , venuto  in  età,  prclo  il  grado  del 
Dottoralo  con  ottima  famadiuene  Giudice  della  Vica- 
ria à tempo  di  Ladislao, e pai  cdog!i,che  in  quel  fiato  ba- 
llerebbe potuto  facilmente  porte  V anima  in  pericolo,  có 
gran  offela  della  Diuina  bontà , rinunriato  1*  officio,  Il fè 
Frate  Francefcano(comelì  difl'e  nella  prima  parte  nel  ca- 
pitolo dc’Tribunali)onde  diuenuto  ottimo  Predicatore, 
fè  gran  profitto  nelferuigiodi  Dio.cddl’animcde’  fede- 
liifinalmente,illuftredifantità,e  de  miracoli  à 23. d'Otro- 
bre  di  quell’anno  pafsò  à miglior  vita  in  Vallachia, Città  CroniciF-3 
d’Vngberi,  ou’canco  fcpolco,  come  più  didimamente  lì  cifcana, 
legge  nella  terza  parte  della  Cronica  Francifcana.  Terremoto 

Fù  anco  nel  fine  di  quello  anno  vn  grandiflìmo  terre-  yandiflimo 
moto  in  Napoli,  c quafi  per  tutto  il  Regno  à 5.  Decem-  NaPo!/,  c 
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bread  hore  n. Stalli  3o.dcU'ifteflb  adhore  16.  quello® 
così  terribile, che  non  fù  mai  per  alcun  tempo  intefo  il.fi- 
milc  . E quello  Terremoto  fummariamente  riferito  dal 
Zorica,  dal  Colcnnuccio,  & altri  Scrittori  del  Regno.  Ma 
perche  fù  vn  fucceflo  molto  horrendo,  c de  li  più  fpauen- 
teuoli  che  fulfcro  piaifuccellì  in  Regno, & in  Napoli, per- 
che oltre  la  defolatione  deanolte  Città , c Terre  vi  morfe- 
ro  infinita  quantità  di  perfonc;  ni*  è parfo  perciò  riferir- 
lo dell*  ifteflo  modo  , che  lo  fcriue  Santo  Antonino  A rci- 
uefeouo  di  Fiorenza  nella  terza  parte  delle  Aie  Croniche 
nel  cap.  14.  §.  3.  Autore  di  que’  tempi , che  Io  riferife 
molto  diftintamente  per  auertimento  di  chi  legge,  e di 
tutti  perche  fi  deuc  ftar  Tempre  bene  con  Dio , e con  la_» 
confcicntia  pura.  Scriue  dunque  il  detto  Santo  incorai 
mòdo.  Li  terremoti , che  fucccflcr©  nc  le  parti  del  Regno 
di  Napoli  l’anno  predetto  1456.  à 5.  di  Decembre  d 1 1. 
bore  di  nortc;c  l’altro  à 30.de  1’ifteflo  mefe  à 16.  hore  fu- 
rono grandiflìmi.in  tanto  che  non  vi  fù  tale  in  memoria 
d’huomini,  & à pena  fi  legge , che  vi  fuflero  mai  fiati  li- 
mili,tanto  vehementi,  c che  tanto  fpario  di  terre  hauefle- 
ro  occupato,  e caufato  tanto  dàno  come  quefio  così  nell' 
edifici, come  nc*Ie  perfone,per  Ja  morte  che  ne/eguì  à di- 
uerfi  . S' intefero  però  altri  terremoti  trà  il  primo  , c fe- 
condo, & anco  dopò  il  fecondò,  però  piccoli,  c leggieri» 
che  nifluno  , ò piccioliffimo  danno  fecero  nc  le  perfonc, 
&:  cdificijpcró  quelli  due  furo  ftupendifiìmi  , epcròin_» 
particolare  ((incoine  da fidelifiima  rclatione  h'ò  incelò) 
d’alcune  Città, e Caftellcrnc'quali  ferno  grandilfimc  rui- 
nc,c  perciò  infiniti  opprefiì,e  morti, e dall’ altri  poi  in  ge- 
nerale , incominciando  da  le  Città  più  notabili  di  Terra 
di  Lauore  ; In  Napoli  Città  Reale  molti  palazzi  rouinor- 
110, molte  cafc  caddero , l'Ecclcfie  riceuerno  molta  ruina 
in  gran  lor  parte , e vi  fumo  opprefie  trentaquattro  per- 
fone.  Cadde  anco  allora  la  Ciucia  Cattedrale , c quella-» 
di  S. Domenico,  sì  ben  altri  equiuocàdo  dilfero  S.  Pietro 
Martire,  di  quelle  due  Chiefe  rouinatc  in  Napoli , riferi- 
fcc  il  Terni  inio,  che  poi  il  Rè  Ferrante  primo  ne  facefie-» 
rifar  vna  parte, c con  la  fua  cforcatione  molti  Prcncipi,  c 
Signori  Napolitani  rifecero  que’  pilaRrf,  eh’ bora  vi  fi 

/cor- 
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fc ergono  colloeandòui  ciafctm  di  loro  le  proprie  infe- 
gne,  fincomc  habbiamo  villo  fino  alla  noftra  età,  8c  allo- 
ra rouinò  il  fcpolcro  del  Rè  Carlo  I.con  gli  altri  lepokri 
Reali , che  rifatti  poi  non  vi  furono  altrimenti  riporti-* 
l’in fcrictióni, Il  Cartello  detto  di  S.Elmo,chc  ftàfopra_> 
la  Chiefa  di  S.Martinp(fcriuc  il  detto  Arciucfcouo)roui- 
nò  tutto.e  vi  morfero  ortoperfone  di  quella  ruina.jslella 
Città  d’Auerfa.ch’è  dinante  da  Napoli  otto  miglia  roui- 
norno molte  cafc, eia  fua  fortezza  , ouer  Caftcllo  receuì 
molto  danno, & il  ninnerò  dc’morti  fu  incerto.  Capila-» 
pati  detrimento  ne  le  cafc , c parte  de  le  Torri , che  v’era- 
no  per  cuftodia  de  la  Città  cafcorno,&  il  numero  de’mor 
ti  non  fù  referito  , fe  ben  molti  vi  perirono  . Il  Caftcllo 
d' Arpaia,  che  ftà  porto  verfo  Bencuento  calcò  tutto,  fe_> 
ben  per  fanorc  della  Macftà  di  Dio  non  vi  morfe  alcune. 
La  Città  di  Beneuento  notabiliflxma , doue  refiede  il  de- 
gniflìmo  Arciuefcouo,per  la  maggior  parte  fù  dal  terre- 
moto dirtrutta,  e la  Chiefa  Catredale,  oue  ripofa  il  Cor- 
po di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  vi  róuinò  coniamone-» 
di  350.  perfone.  La  Terra,  ouer  Caftello  diPadulafin’ à 
fondamenti  fù  rouinata  con  morte  di  x 3 3. pcrfone.L'  an- 
tica Città  di  Larinoin  Capitanata  fin  da  fondamenti 
con  morte  di  13 13.  pcrfonc.  Il  Cartello-di  Montecalui 
dell’iftefla  Pronincia  fi  diftrulfe  con  morte  di  8o.-huomi« 
ni.  La  Terra  d’ Apice  in  tutto  fù  dcfolata  conia  morte-» 
de  loro,  perfonc. Tocco  nella  Valle  di  Beneuento  fù  in-* 
tutto  ertinta,  che  perciò  il  numero  de*  morti  non  fù  no- 
tato. Mirabella  pati  l’ irtelfa  rouina  , e vi  morirono  184. 
pej-fone.  IlTuoropatiilmedemo  con  morte  di  35.  per- 
fone.  11  Vinchiaturo  non  fù  niente  differente  ne  lami- 
na de  le  predette , e vi  morfero  da  1 20.  huomini.  Il  Ca- 
falcdi  Cernanda  fù  equalato  alla  terra  con  morte  di  160 
pcrfonc;  La  Città  d’ Alifi  per  la  maggior  parte  rouinò, 
e fotto  la  rouina  fnron' trouati  da  60.  perfone.  Oltre.» 
molte  Cartelle, Villaggi,  e Cafali»  che  riceucrono  notabi- 
liflìmo  detrimento  per  quefti  terremoti  per  tutto  il  Re- 
gno,come  furonoZuneoli,Fragrrito,Aucllino,Buruto, Su- 
pino,Loratino,SetTano,Labatina,Cafacaléda,  Lignaccio, 
Rechino,  Ponte  Landolfo, Ducenta, Duravano,  Corma- 

colì. 
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cofi,Campochiaro,  e lo  Buffo.  Di  querti  nominati,  ch£_» 
nò  patirono  unta  mina,  non  s’ hebbc  il  numero  de  mor- 
H,cs'in  alcuni  vi  fù, non  tu  eccettuo.  Vcrfo  l'Apru^zo» 

& in  altre  Prouincic  del  Regno  furondiftrutte  moire  ca- 
lè , c per  lo  cafcar  di  quelle,  vi  perirono  molti  huomiru* 
Tocco  rouinò  tutta , e vifù  oppreflo  il  Signor  01  quel  a--* 
con  tutta  la  fua  famiglia , e molti  altri  in  numero  di  5 $ 

J.a  Rocca,  Vall’ofcura,  il  Rato,  c Cinque  ville  furono  iiu* 
turco  diftrutte’con  la  morte  d’ alcuni.  Il  Cartello  di5an_» 
Giouanni,  e la  Montagnctta,chc  vi  fopraftaua  .calco  »o- 
pra  di  quello  , c lo  couerfc  con  44*  perfone . Riomgro, 
Foflaccca,Seflanola,Cattelluccio,Sanro  Angelo,  Boccaci- 
cuta,  il  Cartello  di  S.  Vincenzo , Caftiglione  de  li  Scault, 
la  Rocchetta,  Cartellina  del  Duca  di  Sora  , la  Couatta— »»  _ 
Speronafinojla  Rochcl!a,Ciuita  Noua,Terella,  Santo Stc-  ; 
fano,  lo  Picfco,  Carpennone,  Pettorano,  Santangclo  m_» 

Gratula, Varanella,  Santo  Nicito, e SpinetajQueftcpicco- 

- le  Terre, e Villagi.oticr  Cafali.c  limili, non  fur  deicritte_>, 
però  per  fìmile  rouina  tutte  defolorno,&  in  quelle  vi  mo- 
rirono alcuni  ; però  pochi.  D’ altre  non  vidde  il  numero 
particolare.  Ma  la  Città  detta  di  Scino  ne  li  confini  d A- 
bruzzo  fin’ à fundamenti  rouinò,  doue perirono 1 100. 
perfone  per  tal  rouina.  La  Città  di  Boiano, ch’era  capa- 
ce di  fei  inilia  fuochi,  fù  à fatto  eftinta,  c dopò  fommerfa 
dall'acque,che  fcaeurirono  per  il  Terremoto, c dou'era  la 
Città,  hora  è il  lago  , con  morte  di  1300.  perfone.  Mac- 
chiagodano  da  fondamenti  rouinara,  con  morte  di  350. 
hnomini . Frofolone  in  gran  parte  cade' , con  morte  di 
3 1.8.  perfone . Limofano  rouinò  tutto , con  morte  di  3 5. 
perfone.  Cerza  piccola  fù  battuta  da  fimil  flagello,  evi 
perirono  88.  perfone.  Alnito  fù  diftrutta  in  parte,  con_» 
morte  di  27.  huomini.  Acquauiua  fu  in  tutto  rouinatsu/, 
con  perdita  di  3 5. huomini;  Cerza,  & vn’altra,  detta  Spi- 
na, fimi  lenente  cftinteje  nell’ vna  40.  c nert'altra  4 6.  perfo- 
nc  vi  morirono. Alcune  Ville  ancora,  oucr  Cartelle,  fufte- 
. nero  vna  gran  rouina  negli  edifici; , & alcuni  vi  morfe- 
rofenza  Paper  fene  numero.  Nella  Prouincia  di  Capita- 
nata nella  Città  di  Lucerà  vi  rouinò  il  Cartello, ouer  For- 
tezza con  molte  cafe  della  Città  in  numero  di  3oo.maiI 
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numero  de  morti  non  fi  Teppe. La  Ccrenza  iti  tutta  ridot- 
ta in  piano , inlicmc.  con  la  Fortezza)  rione  efiendo  morta 
la  moglie,  il  fratcllojfisliuofi,  e tinta  la  famiglia,  folo  ri- 
mafe  il  Conte  Signor  della  Città, d.c  fi  fal,uò  in  camifcia, 
e 1200.  altri  vimorfero.  llfortifiìmo  Cafiello  di  Cano- 
ra , coni’  ogn’  altro  fimilc  in  quella  Prouincia  rouinato 
tutto  i La  Città  diTroja  difirutta  , e laChicTa  Vcfcouale 
con  altre  cafe  in  numero  diducentp  roninorno  . Acca- 
dia vicino  Monteleonc  fu  buttata  à terra  , & il  numero 


*1 


de’ morti  non  fi  Teppe.  A Tcoli  in  molta  parte  fù  diftrur- 
tacon  la  Tua  fortezj»a , Tcnza  però  morte  d'  alcuno;  la  Ci- 


dogna  TùdiftFutta,  c dcTolata  , e la  maggior  parte  de  gli 
huomini  col  Capitano  andarono  all’  altra  vita.  L’  alti 
Città;  e Cafiellc , che  apprello  fi  nominano , in  gran  par- 
te furon  dittante,  come  Tù  Venola,  Arella,MelTe, Bonino; 

Brindifi|(  che  con  la  rouina  coutrTe  , e Tepellì  quafi  tutti  ì 

C ittadini,come  nota  il  Colennuccio,che  per  molto  tem-  Cclénuccfo 

po  rclìòdifiibtrata,  auuenendo  il  lìmite  alla  Città  d’iTer- 

r.ia)  Noccra , e Volturno  (che  vuol  dire  Caftcll’  à mate-» 

del  Voltut  no.)  Óltre  il  numero  deferitto  de’  morti  da-» 

quefìa  mina»  che  trapaffa  molte  migliara  d’hnomini, fin- 

come  da  lettere  de. fedeli  ocrTone  ho  auiTo,  molt’ altri  più 

Ton  morti.  Et  voglia  Iddio  in  Tua  gratia  , e così  all’  irn- 

prouiTo  , che  non  pollettero  prepararli  à ben  morire , 

perciò  {pelle  volte  deue  cadere  in  menre'di  chi  viue  quel 

che  dice  il  noftro  Saldatore:  J-/W parati, quia  refeitis  diem , 

ncque  borami  Ma  né  anco  il  luogo, nè  il  modo.  Però  beati 

Ton  quelli,  che  moretto  nel  Signore , cioè  efifienti  in  Tiu>_> 

gratia,  vniti  con cflo : Opera  enim  illorum  fequuntur illos, 

cioè  al  premio  , perche  fon  buone,  e meritorie  . Fin  qui 

così  Tctiue  Santo  Antonino,  e che  quello  feguì  anco-in_» 

Fiorenza  per  tutta  la  ToTcana,  Romagna , & anco  in  Ca- 
talogna, talché fùgiudicio  d’iddio  quafi  vniuerTa!e_> 
nella  chrifìianirà.  lì  numero  de  morti  del  Regno,  Te  ben 
non  viene  eTprcfl'amcnte  notato  da  qucfto  Santo , tutta_> 
volta  fi  tiene  per  certo,  che  morilfero  40.  mila  perTonC-*, 
bcr.chePio  II. dica  $0.  mila , e Gio.  Francefco  BuTcano  Bufciaito. 
nelle  Tue  memorie  Tcriua  cfl'erno  (lati  60.  mila. 

Scrine  il  Paflaro,  che  in  quell’ hora  del  fecondo  Terre- Tafiaro. 
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moto  firitrouauail  Rè  Alfonfoàfentir  la  Meda  nella-*. 
Chiefa  di S.  Pietro  Martire , eveggendofi  quel  Tempio 
fcuoterfi, parendo  che  rouinar  douelle.ogni  perfona  fug- 
gì^ il  Ré  fiandofi  intrepido.c  fermo  co’luoi.fè  anco  fer- 
mar il  Sacerdote,  che  celebraua,  e volea  leuarfi  dall’  alta- 
re.facendolo  continuar  il  Sacrificio.  Laonde  dimandato 
il  Rè  dopò  per  qual  cagione  in  quel  pericolo  non  fi  era-» 
Salinone.  morto  ? rifpofc  con  la  fentenza  di  Salamoile  : Corda  Rcgis 
in  manu  Domini. 

In  queftoxempo  hauendo  intefo  il  Re,  ch’il  Principe-» 
®on  Cido  Don  Carlo  fuo  nipote  figliuolo  del  Rè  di  Nauarraperle 
À Nauarra*  differe'nz®,che  tenea  col  padre,  era  pacato  al  Rè  di  Fran- 
inNapolL  cia,dubitado  de' pericoli,  chepofleano  fcguirlo,de  poncr 
• la  perfona  fua , e lo  fiato  in  poter  de  Francefi , inuiò  a-* 

pcrfuaderli , che  venifle  da  elio  in  Regno  ,con  intcntione 
di  trattar  di  ridurlo  à buon  accordo  con  il  Rè  fuo  padre. 
Il  Principe  ciò  intefo,  l’vbbidi  fubito,  e viftofi-col  Papa-» 
In  Roma, e querelatoli  del  padre,  che  l’vfaua  mali  termi- 
’ ni, e lo  volcua  priuai  e del  fuoRegno, indotto  dalla  matri- 

gna, arriuato  in  Napoli, dimofirò  gran  volontà,  c defide- 
rio  dell'accordo  con  fuo  padre,e  di  voler  compiile  qua- 
to  il  Rè  l’ordinaua  ; E perciò  deliberò  fi  Ré  d' inuiar  fo- 
lenne  imbafeiaria  al  Rè  fuo  fratello  , & à tutto  il  Regno 
di  Nauarra.Intendendo,che  le  cofe  fiatano  in  gran  rom- 
pimento, inuiò  con  gran  diligenza  Rodrigo  Vidale  prin- 
cipal  minifiro  di  fua  Cancellaria  al  Rè  di  Cartiglia, che_> 
lo  pregaflè,  che  per  beneficio  de  la  pace  , c concordia  trà 
padre,  e tìglio,  che  tanto  fe  douea  procurare , & antepo- 
nete ad  ogn'altra  cofa,e  per  contemplationc,c  fuo  ricet- 
to, ch'hauca  prefo  i fuo  carrico  tal  negotio , delle  luogo 
alla  prartica,  & intelligenza  dell’  accordo;  c che  per  la_» 

• parte  fua  non  permettere  cofa  in  contrario, che  delle  im- 
pedimento,ò difturbo  à quello  ; poiché  non  poflca  ertere 
maggior  beneficio, & honore  del  Précipe,  che  procurarli 
la  gratia , amore , e beneditrione  di  fuo  padre , c confcr.- 
nal  lo  in  quella,  perche  fperatia  ridur  il  negotio  à tal  rer- 
r mine,  che  feponeria  in  buon  fiato,  e confederarono 
d’amore,  e dar  fine  alle  lor  differenze,  e contefc,  ch’erano 
tanto  dannofe,  edifl'oueftetràloro.  Quarto  fegui  ftando  ' 
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il  RènelCafalcdiprencipeàao.  del  racfe  di  Marzo  di 
quell'  anno. 

Dopò  quello  cominciò  il  Ré  à trattar  col  fudetto  Prin- 
cipe di  Viana  Tuo  nipote , che  lafciaflè  tutte  le  differenze» 
che  tenea  col  padre  alla  fua  determinatione,  e celfalfero  i 
mali,  c danni  de  la  guerra,  che  fouraflauano  à Nauarra-» 
con  T intrata  del  Conte  di  Fox  ; e fe  delle  fine  à quello  di- 
fturbo,  & alla  differenza, ch’era  trà  lui,  e fuo  padre  fopra 
il  reggimento, gouerno.e  polfeflìone  di  quel  Regno.  Có- 
corlè  volentieri  il  Principe  in  quello  per  fine  della  pace, 
e concordia,  e per  pacificar  quel  Regno , e pofe  tutte  lc_» 
differenze  in  mano  del  Rè  fuo  zio  ; Segui  quefto  in  Na- 
poli neU'vltimo  del  mefe  di  Giugno  , & in  quelche  al  Rè 
di  Nauarra  toccaua, acciò  facellc  il  medefimo.vi  fu  mag- 
gior dilatione,  attelò  con  quello  lì  diflurbaua,e  disfacea 
tutto  quelche  llaua  trattato , e conclufo  col  Conre  di  Fox 
fuo  genero.  Stauano  le  cofe  di  quello  fatto  tanto  altera- 
te , che  non  pareua  poterne  feguire  nelìun’  accordo , nè 
bona  conformità  con  l’vni, accordando  con  raltrijElfen- 
do  già  tanto  dechiarati  nemici  il  Principe, e la  Principef- 
fa  fua  lorella,  e l’Infante  Donna  Eleonora,  & il  Conte  Ri- 
detto di  Fox  fuo  marito . Fù  mandato  per  quella  caufa 
in  quei  Regni  Luigi  Dezpuch,  del  quale  s' è fatta  più  voi-  i.u;gj  De?.— 
tedi  fopra  mentione,  ch’era  già  Maelìro  di  Montefa,  & pugKiuNa- 
huomo  di  gran  valore  in  quelli  maneggi , & altri  affari;  uarr*| 
con  ordine  del  Rè  , per  procurare  eh’  il  Rè  di  Nauarra-» 
facelfe  il  medefimo,  ch’il  Principe  fuo  figlio,  in  rimettere 
tutte  le  fue  prctenfioni , e differenze  ne  la  determinacione 
delRè.c  così  l'efcguì, prendendo  il  miglior  appuntamen- 
to,che  poteffe  con  il  Conte  di  Fox,  al  quale  non  conueni- 
ua  tener diuifo,  edifpiaceuole  fin’  al  vedere  il  /uccello, 
che  haueano  da  tenerle  cofc  dt  Nauarra, e confermò  l’in- 
ftroinento  del  Compronieffo  in  Saragofa  à 6.  di  Decem- 
bre  di  quefto. 

S’ hebbe  anco  in  quello  alcuna  tardanza  per  parte  del 
Re,  perche  fù  neccffario,  eh’  intcndclfe  la  nouità  fuccefl'a 
in  Nauarra,  hauendo  iui proceduto  ilGouernatorcDon 
Giouanni  di  Rreamonte , e quelli  del  Corfiglio  del  Prin- 
cipe có  tutta  la  fua  partialità  in  alzar  la  pedona  del  Prin 
Tomo  3.  E e cipc 
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cipe  nc  la  degnità  Reale , e darli  quel  titolo  quando  fo 
trattaua  d‘  accomodar  tutte  le  lor  differenze  -,  del  che  re- 
ceui  if,Rè  molto  difguflo,&  il  Principe  anco  dimofirò  ha 
uerne  gran  difpiacere  ; Ordinò  per  quello  Albico  il  Rè  al 
HacAro  di  Montefa , & à Don  Giouanni  Signor  d’ Jxar 
fuoi  Ambafciadori  facefferdi  modo, ch’il  Gouernator  di 
Nauarra,  e Tuoi  parnaSi  defìflelkro  da  vn’atto  tato  fean- 
dalofo,efe  confoimaffero  con  la  volenti  del  Principe-* 
nel  particolare  del  ccmprcmcflò  » Eri!  mcdelìmol’in- 
uiò  ad  ordinar  il  Principe  per  mero  de  fuoi  Ambafcia- 
dori. 

In  queflo  mentre,  cerne  eh’  il  Re  hauc3  dato  gran  fa- 
ttore , e foecorfo  à Pietro  di  Campofrcgofo  Duce  di  Ge- 
nua.e  Bernardo  Villamarino  con  lua  armata  era  sili  Aito 
tanto  tempo  in  fuadifefa,e  mai  quello, nè  Luigi  di  C5po- 
fregofo  haueano  complito  col  Rè  quclche  gli  haucan’  of- 
fei  to,  ch'era  di  confignarli  la  Città.e  Caflcllo  di  Bonifa- 
cio^ Giouan  Filippo  Ficfco  Còte  di  Lanagna,  &:  Ammi- 
rante di  Gcnuadì  pofe  (come  Aà  riferito)  lotto  la  pi  orcr- 
tioneclelRc  con  le  Terre,  eCaflclIe  , chctcnca  in  la  riuic- 
ra  ci  Genua,e  l’hauca  promeffo  il  Rè, che  non  hauria  fac- 
. to  pacc,nè  accordo, ò tregua  col  Duce, fc  primo  non  luf- 
fe reflituit©  in  fua  preminenza,  e flato.  Ruppe  la  guerra-» 
il  Re  conti  a li  Fi  egofi  nel  mefe  d’  Ottobre  dell’  anno  paf- 
fato,  & ordino  s’ armalieto  vinte  galere , con  le  quali  an- 
dò il  Villamarino  à far  guerra  nelariuicra  di  Ccnua-,; 

E diede  ordine  à Palei  n o Napolitano  , che  per  terra  an- 
dalle  con  i Addati,  che  tenea  in  Tofcana , c Lombardia-,, 
per  attediarla  Città.  I ti  il  line  di  quella  imprefaperdi- 
Aacciar  tal  gouernodi  quella  Signoria  li  Fregofi,  ere- 
Airuirc  rei  Aio  { rimo  flato  il  Conte  Giouan  Filippo  Fie- 
•fcc,  Barnaba, e Rafael  A domi, c quelli  delia  lor  parte,  che 
Aai.au  difìerrati,  ma  il  principale  per  foflener  quelli,  che 
Aauanoncll'  vbbidienza  del  Rcnell'Ifola  di  Corfica-». 
Ftebbc  il  Duce  ricorfo  al  Rè  Callo  di  Francia, clìercndo- 
gli  la  Signoria  di  quella  Città,e  del  Aio  flato.  Ciò  inrefo 
il  Rè  Carlo  , ordinò  fubitoà  Giouanni  d’Angiò  Duca  di 
Lorena  figlio  di  Renato,  cheli  ponelfe  in  ordine  perla-» 
dilcul.oncdi  quel  flato,  epcr  prender  la  polli  flionc  di 
• • ’ quella 
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quella  Signoria.  Pafsò  il  Villamarino  con  Tarmata  a-» 

Portofino, c s’ accrebbe  Tefercito.di  modo  che  pofc  quel- 
la Città  in  molta  Grettezza,  c fi  guerrcggiaua  nei  luo- 
ghi, e Caselle , che  fe  teneano  perii  Fregoli.  Era  Capita- 
no dell'  armata  Nauale  PierGiouanni  di  San  Clemente-,  Pier  Gio.4» 
Cittadino  di  Barzellona , perfona  moltodeftra , c di  gri-  ^Cleaicace' 
deefpctienza  . II  Villamarino  tenca  quattordici  galere, 
e fe  r,e  poneano  in  ordine  altre  Tei  '.  Si  vnirono  con  quell' 
armata  le  galere  di  Galzerano  de  Richefens  Gouemator 
di  Catalogna,  e quelle  di  Vitale  di  Villanoua  ( che  fu  ca- 
lato con  DonnaTccla  Borgia , nepote  del  Papa , forella 
del  Cardinal  Don  Rodrigo  Borgia)  ediSuerodi  Naua, 
e di  GiouanniToreglia,  e le  compagnie  di  Soldati,  c cU_» 

Baleftrieri  faceano  refidenza  in  Portofino . Era  la  miti 
del  mefe  di  Giugno  di  quell’  anno , quando  la  guerra.» 
andò  più  (IringendofifE  ftaua  il  Rè  tanto  accefo  in  quel- 
la, che  ritrouandofi  nella  Torre  del  Greco  in  vifita  della 
lua  Lucretiaà  ai.diGiuglio  ordinò,  che  s’armalfcro  tut- 
te le  galere,  che  fe  poteffero  hauere  di  quelli, che  chiaman 
di  Eonauoglia , acciò  con  ogni  preftezza  lì  feguiflè  1*  im- 
preca, fin  eh’ il  Conte  di  Laua^na,  e gli  Adorni  fulfer 
reftituiti  nel  lor  primo  (lato  , quali  flauano  in  quello 
tempo  in  Pifa , & erano  li  principali  di  quella  famiglia-» 

Barnaba  Conte  di  Renda , ( Io  qual  (lato  fù  tolto  à Gio. 
della  Noce,  che  aderì, come  s*  è detto, al  Marchefedi  Co- 
cronc)  Rafaclc,  Geronimo,  ArAmbrolio  Adorni.  Facea 
il  Ile  in  quella  guerra  il  maggior  sforzo , che  poflèa,  du- 
bitando del  pericolo  in  che  fi  poneano  le  cofe  d’ Italia-», 
fe  li  Fregoli  faceano  padrone  di  quel  (lato  il  Rè  di  Fran- 
cia ; In  quello  le  genti  del  Rè  dìmoflrauano  valor  gran- 
de , attefo  il  Villamarino  per  mare , & il  Conte  di  Laua- 
gna  con  gli  Adorni  per  terra  ; e Giouanni  del  Carretto 
Marchefe  del  Finaro  con  le  compagnie  de  genti  da_» 

Cauallo , & à piedi , che  conducea  al  ^foldo  del  Rè  dall’ 
altra  parte;  molto  opprimeuano  il  Duce  Fregofo , e la-* 

Città  di  Genua.  Seguì  quella  guerra  per  tutta  TeJftà,  & 
inucrno  di  quell' anno,  facendo  fempre  il  Rè  inftanz*-» 
grande,  che  non  ceflalTe  il  Villamarino  vn  punto  d’offen- 
dere all'inimi<y,_ofterendo  che  gli  daria  tal  potere,  cho 

E e a non 
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non  douelTs  dubitare  del  foccorfo , che  fperauano  li  Fre- 
goli: Per  ordine  anco  del  Rè  la  Città  di  Barzellona  ar- 
maua  con  ogni  celerità  Naui,  e Galere  , per  dar  aggiu- 
to  à quella  imprefa,&  eracofa  di  merauiglia,  veder  quan- 
to ftaua  pofto  il  Ré  nell'  impiegare  tutte  le  fue  forze  per 
quanto  fpectaua  all’efecutione  di  quella  guerra.  E fegué- 
dofi  con  furia  grande , andò  Villamarino  à combatter  la 
Città, e Cartello  di  Noli , qual  lì  guadagnò  per  gran  for- 
za, e valore  de’Capitani,  e gente  di  guerra  de  le  galere-». 
Attediò  poi  Recho  con  tanta  ftrettezza , che  già  iìaua  per 
renderfi,mafù  foccorfo  dall'armata  delle  Naui  del  Duce 
diGcnua.  Però  infittendo  di  nuouo  il  Villamarino  con 
valor  grande  guadagnò  Recho, e Camuggio,due  Cartelli 
molti  importanti , e liprocedeua  all’  imprefa  fempre  con 
furia  incredibile,  ancorché  l’ inuerno  flette  tanto  aitanti. 
Dopò  quefto  andò  il  Villamarino  ad  attediar  la  Città  di 
Genua , la  qual  fu  brauamente  combattuta  per  mare,  e_» 
per  terra,  e fe  li  diede  vn’  attalto,  e combattimento  cerri- 
DÌle,con  fperanza,  che  quelli  di  dentro  fi  ritiraflcro,  però 
cttendo  riufeita  vana  la  pranza , il  Rè  n'  hebbe  molto 
cordoglio,  non  tanto  per  luo  intereflè,quanto  per  il  dan- 
no.chc  intendeaftar  apparecchiato  douer  fcguire  à quel- 
la Città  affai  più  del  palfato . Si  perfuadeua  il  Rè  , chc_> 
inai  quella  Città  ftaria  in  tranquillità , finche  non  ftefifcL» 
fotto  il  gotierno.di  Earnaba  Adorno , eh’  era  quelch’  il 
Rè  defideratia,e  tutto  quelche  pretendea , e con  eifer  il  fi- 
ne di  Decembre,  non  voiea  alzar  la  mano  da  quell’  im- 
prefa, anzi  inuiatiaà  sforzare, & animar  il  Conte  Giouan 
Filippo  Fiefco,e  gli  Adorni,  e tutti  i fuoi  partigiani,  che 
la  profeguiffero , e compì  la  fua  armata  fin’  al  numero  di 
trenta  galere  con  tanta  affettione , come  fe  fotte  in  dife/à 
de!  Tuo  proprio  fiato,  e per  non  permettere,  eh'  il  Rè  di 
Francia  s’inrromettcffe  in  quella  Signoria , e s' impadro- 
nifle  di  quella. 

Staua  quefta  guerra  molto  accefa , c fi  procedea  in_» 
quella  con  molta  celerità  per  il  mefe  d’ Aprile, ettcndo  fo- 


1458.  pragiontalaPrimaueradiqueft'anno  i458.per  ordine,? 
II  Duca  di  de!  Rè.  Entrò  in  quefio  tempo  in  Italia  in  foccorfo  n»  . 


Loreno  jj  Fregefi,  e della  Città  di  Genua,  Giouanni  Duca  di  Lo- 
w *'  reno 
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reno  figlio  dei  Duca  d’  Angiò  Renato  già  Rè  del  Regno, 
con  compagnie  de  genti  d’arme  per  ordine  del  Rèdi 
Francia,  il  qua!  fi  facea  chiamare  Duca  di  Calabria , te- 
nendoli per  legitimo  fuccellor  del  Regno  , & entrò  in  Sa- 
ponai ao.del  mcfed’Aprile.ritrouandofi  le  cole  d’Italia 
In  fiato,  ch’il  Papa  teneala  fua  armata  in  Lcuante  per 
l’imprefa  del  Turco  , e quella  del  Rè  nella  riuieradi  Gc- 
noua  contro  la  parte  Fregola,  e l’intrata  del  Duca  di  Lo- 
rena caldana  alcuni  difturbi  ne  li  fiati  di  Lombardia.So- 
prauenne  in  qtiefto  la  rriorte  del  Rè  Alfonfo,  che  fù  caufa 
di  gran  mutacioni  in  tutte  le  Signorie , e Potentati  d’ Ita- 
lia. Hcbbe  la  fua  infirmità  principio  à fi  S.  di  Maggio» 
nel  qual  dì  gli  fopragiunfe  vn  rigore  con  febre , e fubito 
s’incominciò  à publicare,  eh’  iì  fuo  male  era  pericolofo, 
& à »4.di  Giugno ftando  nel  Cartello  Nuouo  molto  gra- 
uato  dall’infermità  fi  mutò  di  là  al  Cartello  dcH’Ouo,oue 
morfe  il  martedì  à 27. del  detto  mefe  all'alba, dopò  haucr 
riceuuti  liSantifliuii  Sacraméti  della  Chicfa,  come  mol- 
to Cattolico  Principe  con  grand’humiltà,  e diuotione.o 
con  {iugular  riceui mento,  e riucrenza . Scriuono  alcuni, 
che  monile  à 7.  here  di  notte,  e Bernardino  Corio,  & al- 
tri,che  lo  fegueno  affermano, che  morirti  al  primo  diGiu 
gno,  il  che  fià  aggiuftato  non  effer  così;  ma com’è  detto. 
Haueafiipulato  il  fuo  teftamento  ildì  auanre  à 2 6.  del 
detto  mele , fenza  tenerli  notitia  alcuna  de  la  forma  di 
quelio,chc  haaefl'e  ordinato  il  Rè  Ferrante  fuo  padre.pcr- 
che  fi  ritroua  nelle  memorie  de  fi  rcgefti,che  à i4.diGiu- 
gno  s’ordinaua  à Giaimo  Garfia  , che  tenea  carneo  dell’ 
Archiuio  Reale  di  Barzellona , che  rirrouaffe  il  teftamen- 
to  del  Rè  Don  Ferrante  fuo  padre, e s’inuiaffe  la  copia  di 
elfo  autenticata  ad  Arnaldo  di  Fonoglieta  fuo  Protono- 
tario  ; Affittirono  per  teflìmonij  al  teftamento  F.Gio- 
uanni  Garfia  Vcfcouo  di  Maiorìcafuo  Confdfore;Don_* 
Giouanni  Soler  Vefcouo  di  Barzellona  Nuntio  del  Papa,’ 
e Giouanni  Femandes  eletto  della  Chicfa  di  N apoli,  eh* 
erano  del  fuo  Cohfeglio,  e furono  eletti  per  efecutori  del 
teftamento, il  quale  fù  letto  dal  Protonatario  per  fuo  or- 
dine in  fua  prefentia.  Ordinò,  che  fe  moreife  nel  Regno 
furti  deportato  il  fuo  corpo  nel  Conucnto  di  S.  Pietro 

Martire 
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Morte  de! 
Ri  Alfonfo. 
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Martire  dell’  Ordine  diS.  Domenico  in  Napoli , e fuflcj 
porto  oc  la  Cappella  maggiore  di  detta  Cniefa,  acciò 
quanto  piò  breuementefe  potflTe  lo  porraffero  al  Mona- 
nero  de  la  Madonna  di  Pobleto,  e 1’  mtcrraflcro  nell’  en- 
trada  de  la  Chicfa  del  Monaftero  in  nuda  terra, acciò  fuf- 
feefempiod’humiltà . Scriuono alcuni,  e precife  il  Co- 
Cofttneo.  rtanzo.che  ordinò,  che  s’ edificane  vn  Monartcro  di  Santa 
Maria  della  Pace  dell’Ordine  della  Mercè,  nel  luogo 
chiamatoCampo  vecchio,  douc  tenne  il  campo  contro 
laCittà  di  Napoli  tanto  tempo  ; Però  quello  lo  fè  dall* 
hora  nell’anno  1442.  come  nel  principio  della  Tua  vita  fù 
danoiauuertito.  Comandò  fi  faccrte  vna  Cappella  nella 
bocca  del  pozzo , per  doue  vfeirono  le  fue  genti  quando 
entrò  nella  Città,  con  inuocare  S.  Giorgio,  c ne  la  cala.» 
douertaua  il  pozzo  vn’  altra  Cappella , fott'  il  nome  di  S. 
Michel  Archangelo,  & vn’  altra  lòtto  il  nome  di  SS.  Pie- 
tro,c Paolo, nella  vigilia  de’  quali  vinfe  la  battaglia  cam- 
pale contro  Antonio  Caldora  nel  luogo  detto  Sedano  del 
Contato  di  Molife.  Lafciò  ordinato , che  fediftribuifle- 
ro  feflanta  mila  ducati  nell’armata  de  le  galere , che  do- 
uea  andare  contro  al  Turco>elibcraflero  dalle  Tue  galere 
tutti  li  forzati  , e li  carcerati  ad  inrtanza  del  Tuo  Fifco. 
Nominò  per  fucceflore  di  querto  Regno  il  Duca  di  Ca- 
labria fuo  figlio, e Tuoi  heredi  inrtituì,  Se  il  Ré  di  Nauarra 
fu  ©fratello  nelli  Regni  de  la  corona  d’ Aragona , e Tuoi 
difendenti,  conforme  al  tenordel  tertamento  del  Rè 
Don  Ferrante  fuo  padre.  Però  è gran  cofa,e  di  grande* 
confideratione,  che  in  detto.tcftamcnto  non  fè  mentionc 
alcuna  de  la  Regina  D.Maria  fua  moglie, cfsédo  vna  mol 
to  Illuflre  Principefla , che  diede  in  quel  tempo  fingolar 
efempiode  la  fua  grand’ honeftà,  e virtù.  Il  che  fa  mol- 
to verHiraile  quelch'  vn  Autore  eftraneo  fcriue  del  Rè, 
che  fe  rolfe  appartare  da  la  Regina,  e lo  procurò  per  ca- 
farfe  con  fucretia  d’ Alagno.  Quefto  non  è tanto  fenza_* 
fondamenti,  che  non  fe  ritroui  in  vna  lettera  di  Papa-, 
Calirto  fcrittadi  fua  mano  in  Roma  à 6.  di  Noucmbrc-» 
dell’anno  1 457.  oue  dice,  che  la  Regina  d' Aragona  l’era  ^ 

più  obligata,  che  à fua  propria  madre, che  l'hauea  parto- 
rita, che  quella  materia  non  era  per  difehiararfe , e chcj 

nell' 
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nell’  iflcffo  anno  fù  Lucrctia  d’ Alagno  in  Roma  per  vili- 
tar  il  Papa,  con  tanca  grandezza  , e pompa,  che  non  pof- 
fea  cffer  maggiore  fé  Riffe  ftata  Regina , e dkea  il  Papa-.* 
che  pensò  ricrouarc  quel  che  non  pcffette  ottenere  da-»- 
elidi  c che  non  volea  andar  con  elfi  all’  Inferno . Morì  di 
età  di  anni  6 4.  hanendo  regnato*  nel  Regno  di  Napoli 
auni  21.  & atlanti  la  fua  morte  apparfe  per  molti  dì  ne  la 
parte  d'  Oliente  ne  la  regione  de’  legni  di  Cancro,  e Leo- 
ne vnaCoincra,  che  fediflendeaper  tanto  gran  fpatio, 
che  , con  li  raggi  de  fuoi  crini  occupaua  in  lungo  diffan- 
tia  di  due  freni  del  Cielo, & appreffofeguìfubitolamor-- 
te  del  Rè,  che  difturbò  non  folo  la  pace  del  Regno , ma-» 
ìntroduffe  vna  molto  pericolofa , c lunga  guerra  in  effo. 
Nelle  virtù  , che  appartengono  à Rè , e le  ita  cosi  bene-*- 
com’ il  regnare , pcreffcrealla-mifùradegli  animi  gran- 
di, e gencrofi;  in  tutte  fù  illuftre  Principe,  e più  eccellen- 
te,  eh'  hebbe  Italia  fin  dal  tempo  dell’  Imperadore  Carlo 
Magno,  perche  fù  molto  valorófo,giufto,feucro,graue,  e- 
magnanimo, e con  quello  molto  clemente,  largo,  bendi -- 
co, e liberale , de  le  grandezze  del  quale  reftano  infinito^ 
memorie,  non  folo  in  Italia,  ma  in  tutte  le  parti  della-» 
chriftianità.  Lafciò  vn  gran  Angolare  efempio  di  quan-- 
to  grand’  ornamento  fia  à gli  Re,  che  con  la  grandezza-» 
dell’  animo,  e col  valore,  e confeglio  meritano  chiamarli* 
Prencipi  de’Prcncipi,  e defiderano  imitare  le  grandezze- 
di  quelli,  che  di  loco  lafciarono  perpetua  memoria  , non- 
folo  à fuoi  lùcceffori',  tnà  à tutte  le  nationi,  e genti  occu-- 
parlicon  gran  penfiero , così  ne  li  lludi; delle  lettere , co- 
me nei  regimcnto  de  le  cofe  publiche,  enell’efetcitio  del- 
le armi>procurando  lafciar  negli  animi  de  tutti  aperta-»] 
vnito  con  quello  la  luce  del  vero  honore,  e fcolpirla-» 
maggior  gloria,  cheli  può  acquiftarc,  e verainfegnadi 
lode . Perche  dopò  d*  haucr  pollala  fua  perfona  à tanti 
pericoli  per  terra,  e per  mace,&  in  fin  de  tanto  tempo  ac-- 
cuiftato  con  l’ arme  la  migliore , e più  eccellente  parto 
a’Italia.e  lafcìando  così  fondato  quello  Regno  ricchifli- 
mo  per  fuoi  fucccffori.Leggeua  ordinariamente  V Autori 
più  eccellenti,  che  feriffero  le  memorie  del  principio,  & 
augumcnto  de  la  Republica  Romana  j Et  era  il  iuopa-- 
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Iaggio  tra  l’ altre  grandezze, che  fe  raprefencauo  in  quel- 
lo.vna  fcola  de  li  più  fegnalati  Oratori, che  fufi'cro  in  fuo 
tempo.  Et  hebbe  per  ,fuoi  Maeftri  tanti  eccellenti, & ili u- 
ftri  huotnini(come  ftà  referìto)dedicando  certe  hore  or- 
dinarie per  la  Iettionede’  fatti  illuftri  de’  pafl’ati,  come  fe 
polfeano  fegnalare  per  la  dottrina,  & infegnare  i fuoi  ni- 
poti . Et  eflendo  morto  Bartolomeo  Facio  nel  mefedi 
Novembre  dell’  anno  paffato,  intefe  la  fua  morte, come  le 
fulfe  mancato  vno  de  li  principali  miniftri  del  fuoCon- 
feglio  • Con  quelle  virtù  fù  in  quello  Principe  celebra- 
to molto  il  fuo  ingegno,  prudenza,  memoria,  e dottrina, 
& il  fuo  efquilìto  intelletto,  & aucrtimcnto  in  rutto  quel, 
che  s’haucua  da  nrouedere,&  efeguìrc  in  quel  che  fe  deli- 
beraua.  AncorcheS.  Antonino  Tcriua,  chehauendola- 
feiato  à Ferrante  fuo  figlio  il  Regno , & vn  gran  teforo» 
acciò  che  potefle  regnare  quietamente , e non  haueflo 
oftacoli,  l'auertì,  che  non  feguiffe  la  ftrada,  ch’eflo  hauea 
tenuto,  ma  faceife  tutto ’l  contrario.  E primo,  che  tutti 
gli  Aragonefi,e  Catalani, eh’ elfo  hauea  efaltati,  e s’era 
quelli  confidato  l'hauelfe  in  odio, e l’alienaffe  daeflo.e  ne 
la  fua  corte  tcndfe  Italiani,  e principalmente  dimoftrafle 
amare  quelli  di  Regno, e promouefle  à gli  offici;,  li  qua- 
li nondimeno  eflo  come  fufpetti  non  riguardaua  con  lie- 
ta faccia.  La  feconda,  che  lenouigrauezzc , &efattio- 
ni»che  lui  hauea  inftituito  nel  Regno  , e l'antiche  hauea_> 
alterato,  le  quali  erano  tante  , che  li  popoli  non  poteano 
refpirare,  che  l’hauelfe  rimofle  tutte,  e l’ hauefle  ridotte-» 
all’ vfanza  antica,  perche  erano  molte  1’  cftorfioni,  che  da 
lui  erano  frate  introdotte  nel  Regno  , e racconta  ( per  ta- 
cere dell’  altre)  come  lui  fcriuc.Ii  benefici;,  clic  vacauano 
ancor  che  minimi,  niifuno  in  corte  le  pollca  otrenere,  fe_> 
prima  non  hauea  piene  le  mani  del  Re,  de  quantità  non_» 
picciola.  Il  terzo  precetto  , che  l'ordinò,  fù,  che  non  ha- 
udfe  violato  la  pace  per  elfo  fatta  con  la  C hiefa e con_» 
l’alrrc  Communità,Rcpubliche,  e Prencipi,  ma  le  confer- 
uafl'e.  Li  quali  precetti  furonSantiffimj,  ma  non  furono 
dal  figliuolo  ofseruari , à rifpet'to  dei  quale  il  Rè  Alfonfo 
fiì  fantiffimo . E per  dar  qualche  faggio  à chi  legge  del- 
lcbuone  qualità  d' Alfonfo,  .foggiungerò  alcqpì  de  fuoi 
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fatti,  e motti  gratiofi  racconti  da!  Panormira,  acciò  da_> 
quelli  fe  portano  conofcere  gli  altri , de* quali  difliifa, 
dottamente  fcriuc  1*  Autor  predetto . E prima  intenden- 
do vna  volta, eh’ vn  Ré  di  Spagna  foleadire,che  non  con- 
ueniuaad  vna  perfora  illuftre  attender  alle  lettere , dico- 
no,che  come  fpantato  d’vdire  tal  ftecoragine.hauelfe  rif- 
poftoiperccr/oquertaerapropofitione  di  bne,enó  d'huo- 
mo.  Raggionando  alcuni  iniuaprefenza,vi  fu  vno,  ch<_. 
difle,che  l’VccelIi,detti  Arpie,erano  /oliti  viuere  nell'Jfo- 
Ie;  vi  ftatia  à cafo  vna  perfona  prefente,che  viuea  in  vna_» 
Ifola.e  l’hebbe  molto  à male, e fi  prefe  gran  difgufto  d’in- 
tender qnefto  ragionamento  ; del  cheaucrtito  il  Ré,  gli 
dilfe,  mira  amico,  già  P Arpie  hanno  difabitate  P Ifolò, 
e ne  fono  andate  iviuer  in  Roma,  e là  fanno  la  lorrefi- 
denza.  Stando  il  Ré  mangiando,  dicono, che  fopragiun- 
fc  vn  vecchio.importuno  à negotiare  col  Ré  tanto  mto- 
lerabilmente.e  pefato.ch’appena  gli  daua  luogo,  che  po- 
terti mangiare;  né  pofl’cndo  foffriril  faftidio.chc  li  daua, 
con  alta  voce  dille  à quelli,  chelifiauano  prefentc, certa- 
mente é affai  miglior  vira  quella  degl' Afini,che  quella  de 
i Ré,  perche  almeno  quando  quelli  mangiano, li  padroni 
li  lafciano  mangiare  in  pace,  cripofo;  ilcheliRénon_. 
poflòno  mai  ortenere.  ' 

Era  in  Napoli  vn’Auocato,  che  rtauacafato  con  vna-» 
donna  eftremamentc  brutta , e l’ erano  flati  rubbati  tre- 
cento docati , che  gli  erano  rimarti  da  la  dote , che  l’ ha- 
ueandato.  Il  Dottore  molto  trauagliato  del  calò,  chc_> 
l’ era  fucceflò,  fapendo  ciò  il  Ré, dille  cèrtamente  meglio 
opra  feria  Rata  le  P haueflèro  rubbara  la  moglie  , e non  li 
denari. 

Accadde  vn  dì,  eh’  il  Ré  ( come  lo  t<^nea  fempre  in  vfo) 
andaua  à piedi  accompagnando  il  Sanci/linio  Sacramen- 
to , che  fi  porraua  ad  vna  inferma  , la  qual’  era  vna  po- 
llerà vecchia  , che  Rana  vicino  alla  morte  per  vn  fiuflo  di 
fangue . E dimandando  il  Ré  dell’infcrtnità  della  donna, 
gli  fu  da  quelle  genti  notificata  ; comandò  fubito , che  fi 
pigliane  vna  fua  pietra  pretiofa,  ch'hauca  virtù  di  (ta- 
gliar il  fangue  , e fi  ponclfe  a!  deto  dell’ infermai  Et  egli 
ritornò  accompagnando  il  Sacramento  alia  Chicfa  . Di 
Tomo  j.  •>  Ff  là  à 
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là  à pochi  dì  rifanata  la  vecchia  con  Ja  pietra  del-Rè,  li 
venne  à render  gratie  de  la  fallite , e beneficio . E ciò  fa- 
cendo ditte  alli  creati  del  Rè,che  li  domandauano  la  pie- 
tra, che  lei  fhauea  perfa  di  maniera,  che  non  l'hanea  pof- 
. fuco  più  ritrouarc , li  creati  incominciorno  ad  alterarli 
con  la  vecchia,diccndoli  alcune  parole  dure,  c pefate;  Il 
Rè  forridendo  li  dille,  vatte  con  Dio  madre  mia,&  habbt 
cura  de  la  tua  falnte,che  quelli  matti»  che  te  parlano,non 
curano  de  la  de  lor  tetta. 

Portorno  vna  volta  al  Rè  vn'imagine  di  SanGiouan- 
ni  d'oro,  per  vendergliela,  equelchelaportò.’eravno 
chiamato  Iacopo  Alemano  Chriftiano  battezzato  , però 
figlio  di  padreGiudeo,  edomandò  al  Rè  per  quella-* 

* cinquecento docati,  il  Rè  intendendola  dimanda  efl'er 
cforbitante,  li  rifpofe  argutamente  ; Per  certo  che  cu  non 
feialcrimence  ignorante, anzi  hai  molto  differente  giudi- 
ciò  de’  tuoi  maggiori , che  per  l’immagine  del  difcepolo, 

f e creato  domandi  tanto  prezzo,  Se  etti  al  medefìmo  Mae- 

* ftro, Signore,  e Rè  de  Giudei  non  lo  aporezzorno  più  che 
trenta  datari. 

Son  tasti, c tanti  i motti  piaceuoli,  e le  fèntenze  di  gra 
giudicio  di  quello  Rè»chc  ogni  fuo  cenno,non  che  paro- 

• la,e  fatto,  fu  di  merauiglia,e  ftupore,  che  fe  tutti  s'hauef- 
fèro  à notare,  non  giungemmo  al  fine, ma  chi  di  queUc-» 

Pinci-mica.  gUfta(re , je  potrà  leggere  diffùfamente  nel  Panormita-», 
che  coin’ è detto  ne  compolè  vn  dotto  libro  in  lingua-» 
latina , che  per  la  fna  dottrina , e vaghe 2za  è flato  trasla- 
cato  involgare,  Francefc , e Spagnuolo > lertione  vera- 
mente da  Kè,e  perfone  eraui,  cauàdofene  Tempre  dettri- 
. n3,e  buoni  documenti  da  tal  lettione,  ch’EneaSiIuio,che 

Ej*»5ihuo.  ^ il  Papa  pio  Secondo,  poi  vi  aggiunfe  altri  efempi,e_j 
di  grandiffimo  contento » e lòdislattionc  per  chilikg- 
1 ge-'* 

» lafciara  dunque  il  Rè  Alfònfo  quella  fragil  fpoglia-» 

mortale » e volatofene  nella  fempiterna  gloria  per  fi.t— » 
buone,  e fant’  opre , quantunque  bauellc  ordinato,  eh’  il 
fuo  corpo.fuffe  trasferito  in  San  Pietro  Martire,  come  ftà 
riferito,  lì  vede  nondimeno  hoggi  la  tomba  di  quello  co- 
nerta di  drappi  di  Cera  nera  ripolla  deutro  la  Sacrcftia_» 

di 
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diS.Bomenico  di  Napoli,  otte  in  vn  cartoccio  di  Tocco  lì 
leggeua  fin’  all'anno  1598.  quello  dittico. 

Inclitus  Alphonfus,qui  Regibus  ortus  Hyberis 
Hic,Regnù  Aufoniae  primus  adcptus,  adeft. 
ObijtM.CCCC.LVHI. 

E dopò  di  ordine  della  Maeftà  del  Ré  Filippo  Il.fucccfr 
Tote, la  bona,  Se  immortai  memoria  del  Conce  di  Miran- 
da Viceré  in  quello  Regno, hauendo  fatto  rinouarc  ncn_» 
folo  quella,  ma  tutte  Taltre  de  i Ré  Aragoncli,  che  domi- 
no rno  dopò  del  Ré  Alfonfo,vi  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
rdo. 

Memoria:  RegumNeap.  Aragonen/ìum  tem- 
porisiniuriaconfumptaz , pietate  Catholici 
Regis  Philippi,  Ioannc  Afìunica  Miranda: 
Comite,&  inRcgno  Neap.  Prorege  curante 
Sepulchra  infuturata.  A.D.c  1 a.  1 dxc  1 v. 

Retta  per  compimento  dell*  anioni  di  quello  Ré,  e per 
ofleruare  l’ordine  tenuto  có  1* altri  nella  prima,  e feconda 
parte  de  notare  li  titillati  del  Regno  da  lui  inftituiti , de* 
quali  il  Regno  ne  fù  Tempre  abbondante,  & all’  horano 
crebbe  grandemente  il  numero. 

E le  ben  da  gucl  che  s’é  detto  Te  ne  potria  -hauer  piena 
noticia  , tanto  degli  Officiali  dela  Tua  Corte  , quanto  de’ 
Titulati  Ridetti  in  Tuo  tempo , tuttauolta  per  feguir  1’  or- 
dine prede tto,feguirò  rifletto  fiile.  E dico  in  quanto  à fu- 
premi  vffici,  che 

Il  gran  Conteftabile  fù  Gio;  Antonio  del  Balzo  Vrlìno 
Principe  diTaranto. 

Il  gran  Giufticiero  fù  R amondo  Vrffno  Principe  di  Sa- 
lerno.e  Conte  di  Nola. 

L’officio  di  grand’  Ammirante  l’ cfcrcitornodiuerfi. 
Gio.  Antonio  di  Marzano  Duca  di  Sefla;Michel  Cofcia 

ET  2 quarto 


n8  DELL’  HISTORIA  Di  NAPOLI 
quarto  Signore  «li  Procita, come  nota  l’ A ni  mirato  al  dif- 
corfo  di  (uà  famiglia  ai  foglio  88.  Marino  di  Marcano  al 
limile di  fua  famiglia  fol.  1 90.  E lìcrnauio  Villamarinò 
Catalano,  del  quale  nell’  Hiftoria  s’é  più  volte  raggiona- 
to  ili  diuerfe  efneditionidi  guerre,  la  cui  famiglia  s'eftirf- 
fe  in  Regno  con  la  morte  d' I Tabella  vlrima  Principetfa_» 
di  Salerno  moglie  di  Ferrante  Saufcuerino , à cui  nocque 
più  il  liuorc  altrui,  che  la  fua  colpa,  e con  colui,  del  quale 
Pacello.  tè  mentione  il  Pacello  Poeta  de’  noftri  tempi  nel  Capato- 
lo, ouer  trionfo  d*  Amore, trasformato  in  Capitolo  di  po- 
llata in  cotal  modo  dicendo. 

fillantarm  vieti  poi,  à cui  l’ingrata 
Sorte  la  rebba  infime,  e il  figlio  tolfe 
Ond'  bora  orbato,  e nudo  al  fol  qui  guata. 

Il  gran  Camerario  fu  Francefco  d’ Aquino  Conte  di 
loreto,cSatriano. 

Vrfino  Orlino  fù  gran  Cancelliere, e poi  Vgo  d’Alagni 
fratello  di  Lucrctia,che  nell’iftpfib  dì  fù  anco  creato  Con- 
te di  Borrelio,cotnc  l’ifteflb  Ammirato  fol.73.  al  difeor- 
- fo  di  fua  famiglia. 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera.c  Montuori  gran  Si- 
nifcalco- 

Il  gran  Protonotario  fù  Honorato  Gaetano  Conte  di 
Fundi.e  di  Morcone  figliuolo  di  Giacomo  Conte  di Fun- 
di,  coni’  ho  detto  intorno  all’  erettione  de]  SacroConfe- 
glio.  E Tuoi  y iceprotonotarij  fri  gl' altri. 

Cicco  Antonio  Guindazzo. 

Nicolò  deStatis  di  Monopoli. 

Antonello  Petrucci  d’Auerfa,  che  fù  poi  Secretano  del 
Regno,  e 

Rodorico  di  Falco, che  nell’anno  i457.Sufcriuealipri- 
uilegij  inficmc  con  Valentino  Clauer  Vicario  de  Nicolò 
Fillac  Regentc  di  Cancellarla,  come  ne  i Regi  A ri  di  Can- 
principio  de’Capitoli  di  Napoli  appare;  o 
Pietro  VI»-  noto  anco  la  bona  mem.del  Dotror  Pietro  Vincenti  Reg. 
«e*«,  Archiuario  della  Zcccha  nel  difeorfo  de*  Protonotarij. 

Fù  anche  Viceprotonotario  l’IUuftriffimo  Cardinolo 

Oli- 
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Oliuiero  Carrafa  Arciucfcouodi  Napoli'»  com’è  detto. 

1 Titillati  furono 

Ferrate  d’ Aragona  figliuolo  del  Ré  Duca  di  Calabria, 
titolo  fpettateà  primogeniti  dei  Rè  di  Napoli;  del  qua* 
ledifìc  Andrea  di  (ernia,  che  Primogenitus  Regi*  dicitura  -fudrej't» 
ÌXegeinucfiitus  de  regione  illa,  et  babere  eam  in  feudum  in  capi.  ^erlua' 
tuia  priino  iu  principio,  quii  dica  tur  T)ux,  dinar -in  cap.  primo 
in  fin.de  alien.feud.  Paris,  & Lipar.in  add.ad  Jferniam. 

Gio.  Antonio  del  Balzo  Orfino  Principe  di  Taranto.  • 

Ramondo  Orlino  Principe  di  Salerno, e Còte  di  Nola. 

Francefco  Orfino  Conte  di  Grauina,  e Prefètto  di  Ro- 

Gio.Antonio  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo. 

Nicolò  Orfino  Conte  di  Popolo,e  Manupello. 

Gio.Antonio  di  Marzano  Duca  di  Sella. 

Marino  di  Marzano  figlio  di  Gio.  Antonio  Prencipo 
di  Rollano. 

Antonio Sanfeuerino Conte  diTricarico,di  Chiaro- 
monte,d’ Altomóte,e  di  Curigliano,  e Conte  di  San  Mar- 
co. £ gli  iuccede  Luca. 

Gio.Antonio  Sanfeuerino  Conte  di  Marfico’,  e di  San- 
feucrino,  figlio  di  Tomafo,  di  cui  fi  mentione  il  Fontano  Pon,“*‘ 
de  bello  Neapolit. 

Francefco  Sanfeuerino  Conte  di  Matera , e Lauria,  e li 
fuccedè  Stefano. 

Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  e Gafparo 
fuccelfore. 

Giouanni  Sanfeuerino  Conte  diTnrfi. 

Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

Battifta  Caracciolo  Conte  di  Giraci. 

Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’ Angelo. 

Petriconc  Caracciolo  Conte  di  Burgenza. 

Nicolò  Cantelmo  Duca  diSora,e  Conte  d’Aluito. 

Antonio  Vintemiglia,  alias  de  Centeglia Marchefedi 
Cotrone. 

Bernardo  Gafparo  d’ Aquino  Marchefe  di  Pcfcara. 

Errico  di  Gueuara  Conte  d’ Ariano. 

AlfonfodiCardona  Conte  diRiggio,  & Oriolo. 

Perdicaffo  Barrile  Conre  de  Montcdorifi. 

Fran- 
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Francefco  Pàdonc  Conte  'di  Vcnafri.e  Signor  di  Pratiu 
Leonello  Accrocciamuro  Conte  diCelanoi  e gli  fuece- 
de  Roggicro  fuo  figlio. 

Luigi  Camponefcho  Conte  diMontorio. 

Luigi  di  Capua  Conte  d’ Altauilla  * icuifuccede  An- 
drea fuo  figlio. 

Corrado  Acquauiua  Conte  di  S.  Valentino. 

Giouanni  della  Rath  Conte  di  Caferta. 

• Guglielmo  Sanframondo  Conte  di  Cerrito . E gli  fuc- 
cede  Giouanni  fuo  figliuolo» 

Iacopo  Antonio  de  Mariero  Conte  de  Mariero. 
Giorgio  d’ Alemagna  Conte  di  Pulcino. 

Sanfone  Gefualdo  primo  Conte  di  Confa. 

Il  Conte  Antonio  di  Pontedera, 

Couella  Ruffa  ContefTa  d*  Altomonte. 

•Criftoforo  Gaetano  Conte  di  Fundi. 
D.GarfiaCauaniglia  Conte  di  Troia,donatolidalRé 
dopò  la  partita  dal  Regno  di  Giouanni  Coffa. 

Vgo  d’ Alagno  Conte  di  Borrello  donatoli  dal  Ré. 
Marino  d’ Alagno  Conte  di  Bucchianico  datoli  dal  Re. 
Barnaba  Adorno  Conte  di  Renda. 

Antonio  Caldora  Conte  di  Triuento,  e 
Il  Conte  d' Aicllo  Sifcara, 

Et  il  Conte  di  Campobafio  Monforte. 

Marino  Curiale  diSorrenro  Conte  diTcrranoua. 
Segue  il  difeorfo  di  Ferrante  Primo,  Teff  gie  del  quale, 
come  fi  vede , l’hauemo  fatta  ritrarre  dalla  Cappella  dei 
Sepolcro  nella  C-hiefadi  Monte  Oliueto  ; benché  in  altri 
luoghi  anche  in  Napoli  quella  fi  feorga,  come  al  Soppor- 
tico  de  li  Scrignari  all' Armieri;  sù  la  porta  delli  Scorna- 
ti à S.  Paolo,  che  hora  la  cafa  é del  Cortefe  ; E nella  Cap- 
della  de’  tré  Maggi  nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Cannine, 
poue  i tré  Maggi  fono  Ferrante,  Alfonfo,  e Federigo. 
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DI  FERRANTE 

DI  ARAGONA 

v * 

Primo  di  quejio  nome  XIX.Kè  di  Kapok. 

C A P,  li, 

VANTO  felici  furono  gl’anni  de! 
regnare  de!  Ré  Alfòuio  padro, 
jphe  veramére  in  quel  tempo  l'età 
aurea  potette  chiatnarfi  nel  Re- 
gno,e Città  di  Napoli  ; per  con- 
tro,infelici  fegu  irooogb  anni  di 
Ferdinando, che  Ferrante  primo 
comunemente  fù  detto,  tutti  coi- 
mi di  guerre,  di  calamità , di  ri- 
bellioni de  Baroni,  e de  morti , come  fegaendo  femo  per  . *< 

dimofìrarc;  che  perciò  ben  dille  colui  , che  apprello  (1 
buon  tempo  fegue  il  cattiuo . Impcroche  .quantunque  il 
Ré  Alfonfo  lafciò  ben  fondata  la  Macftà  , e grandezza  di 
quello  Regno  con  tante  vittorie,  e parea,  che  refi  alle  i n_* 
pacifica  poflcflìone  di  eflb  Ferrate  Duca  di  Calabria  Tuo 
figlio  già  riccuuto,?  dichiarato  per  legirimo  fuccel?òre_» 
per  la  Sedia  Apollolicajpur  ne  la  morte  de!  Ré  mutando- 
fi  lo  flato  de  rntte  le  cole,  quelli  che  maggior  obligario- 
nc  teueano  di  dar  ogni  fattore  al  Duca , li  furono  i mag- 
giori nemici,&  in  vno  inflantc  fc  mutorno  le  cofe  di  mo- 
do, che  tutti  confpirorno  contro  il  fucceflòrc,  e fu  bifo- 
gnonon  folo  difenderli  con , l’arme:  mà  di  nuouo  acqui- 
ftarfe  il  Regno>conVii  Re  fuo  pàdre,nc  con  minor  rifico, 

Tomo},  Gg  ' epe- 
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e pericolo,  come  punruatmcnce  ippreffo  noteremo. 

Morto  il  Re  Alfonfo,  e celebrate  l’ efequie,  e pompo 
funerali  magnifica,  e (plendidamcnte , come  conucniua.» 
à vn tanto  Ré , e padre,  nel  Tegnente  di, che  furono  li  *8. 
di  Giugno  i458.Ferdinàdo  Duca  diCalabria  Tuo  rigliuo. 
daffare*  lo  circa  le  1 1.  ore  caualcó  ( come  fcriue  il  P&lfaro)  coji_> 
tutto  il  Baronaggio  ,e  palliando  per  il  Seggio  di  Nido,o 
qnel  di  Montagna  peruenne  alla  maggior  Chiefa,  oue  fù 
riceuuto  có  molto  appi  a ufo  dal  Cardinal  Rinaldo  Pifci- 
cello  Arciuelcouo  della  Cittd.'il  quale  accompagnato  có 
il  Clero  s'incontrò  con  lui  aitanti  il  coronella  Cniefa,  o 
giontamentc  andarono  appretto  le  fcalc  dell’  Aitar  mag- 
giore , oue  inginocchiati , e fatta  oratione  fi  cantò  per  il 
Clero  1'  Hinno  Te  Dentri  laudamut..  Il  che  finito  il  Cardi- 
nale,mentre  il  Duca  li  ftaua  auanti  ingenocchiato  ,Io  be- 
nedille con  Pontcfical  bencdittione,e  l'aiutandolo  lo  chia- 
mo Rè  di  Napoli,e  tofio  fi  leuò  vn  gran  fuono  di  trombe 
con  gridi  di  tutta  la  moltitudine, dicendo  viua  il  Re  Fer- 
rante . Indi  caualcò  con  pompj  grande  accompagnato 
dal  Baronagio , e da  quelli  de'  ioprcini  cftieij  con  gran.» 
numero  di  Signorile  ricchi  Cittadini, e paflato  per  il  Seg- 
gio Capuano,  per  S.  Agoftino,  per  il  Seggio  di  Porta  no- 
ua,  per  quel  di  Torto  ,c  per  la  pòtzza’dcU'  Cimo,  ritornò 
n; I CafielNuouo,  eritrouatolo  fcfritq  ; chiamò  il  Ca- 
ftclh.r.o  Arnaldo Sanzi  c jjll  ditte  Affi,'  rifpos’  eg??,fete 

voi  il  Rè  Don  Ferrante  titolo  della  felice  memoria  dtl 

Arnaldo  Sà^.  Ré  D.  Alfonfo,  replicò  il  Rè  si, ch’io  fono  ; il  Cartellano 
Cartellano  torto  dimandò  molti  Baroni, ch’eran  fcco,fi  conofccuano 
dJ  Cartello  ji  nuono  Re effer  figliuolo  del  Re  Don  Alfonfo, c rifpon- 
Nuouo.  dtndo  tutti  di  sì,  il  Cartolano  ne  fe'  far  iflromento  publi- 
co  per  N«jjro , £ Giodice  , e jcfìoui  per  cefiixnoni)  rutti 
cui'  Baroni, th'eranpTcfenri  fi  ajwìla  porta,  c fòbico  có- 
fcgaok  Chiaui  del  Cartello  d Ferdinando,  il  quale  hauc- 
dolc  pi  efè  nelle  mani, ce  le  reftituì, ordinandoli  che  atren- 
deffe  à ben  coftodir  quella, fortezza, comehauca  fatto  per 
Ferrante-»  il  pattato,  il  che  fatto  fi  lcuoroo  gran  voci  di  tutte  le  geu- 
manrta  Jm-  ti.viua  il  Rè  D.  Ferrame. 

bafo  adori  al  jj  ^ fe£rUfnte  poj  ferrante  mandò  Ambafciadoi  i à Ca- 

2 Umadel  libo  Pontefice  per  lacófermationc , &:  inuefìitura  del  ftc- 

Ko--  ' * - * fShb 
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gno<come  nel  libro  del  Duca.fcgnito  dal  Coftanzo  ) ncn  Duca, 
dubitando  di  cola  alcuna  , che  per  parte  di  quello  li  po-  *•©**»**•• 
tefle  rifulrarc  nella  Tua  fùccefiìone , ( attefo  che  dubio  ac- 
cadevi potea  di  quel  Pontefice,  eh*  eraftato  Tuo  macfìi'ó, 
cconk  forze  del  Padre  cri  à quella  degniti  foblimato?)  t 
Auifandoli  della  morte  dei  Rè  fuo  padre, C dopò  gli  fenf- 
fe  vna  lettera,  ne  la  quale  dichiaròl'obligatione.chc  diu* 
ogni  parte  tcnea  per  conferuarfigli  in  perpetua  amicitia» 
o concordia,che  fù  di  qudto  tcaore. 

' Molte  Sunto  Padre. 


QVeJU  dì  ne  la  maggior  turbulcnga , e forra  del  grx;t-> 
dolore,  e rifentimento  fcrifji  à V.  Santità  , dandoli 
aiiijo  de  la  morte  de  laglo/icfa  memoria  del  Rè 
mio  padre  tanto  breucmentc , come  in  carta , che  fe  fcriffe  tra  i' 
iflefc lagrime  . Adefforiiiolto  vn  poco  in  nè, lanciando  da  par. 
te  il  pianto,  anifo  ày.  Santità , che  vn  dì  auante , che  pxffaff<~* 
da  quefìa  vita  mi  ordinò  , che  prima  di  tutte  V altre  cofc  prefe- 
riffe  lagratia,  e fi  ini  a di  V.  Santità , e de  la  Santa  Madre  C hie- 
fa  , e che  con  quella  in  niffttn  modo  contendere , affermando  cl.eta 
Jèmprc  feria  facce ffo  danno  à quelli , che  la  contraftafTcro,  e rcji- 
fleffero  j lafciando  da  parte , che  per  il  commandamento  del  Rè, 

’ e per  contemplationc  dell' autorità  di  V.  Santità,  e della  San- 
ta MadreChiefa  cosi  lo  dcggio efeguire . Particolarmente  in  iri- 
dile e , Ó obliga  à quello , che  non  mi  poffo  dimenticare , d e_> 
dalla  mia  famiullcrga  y.  Santità  mi  fù  dato  come  da!  Cielo  per 
mia  guidai  ihegiontamente  ne  diedemoà  lavelada  Spav  <a_.> 
c come  per  fato,  ( eh'  è la  volontà  diuina  ) mi  fù  ccnctffo,cl:'vnx 
Nane  nc  portaffe  Noi  due  in  Italia  ; V.  Santità , che  cionca  effer 
Sommo  Pontefice,  & io  Rè -,  E così  per  di fpofit ione,  e comanda- 
mento dì  mio  Padre , e per  la  volontà  di  hicfui  confutiate 
y.  Santità,  e voglio  effer  fuo  fin'  alla  morte  . Perciò  fupplico 
molto  humilmente  V.  Santità , clic  correfpoudende  à qmft'  arto- 
re,  mi  riceua  per  fio  figlio , ò per  meglio  dire  hauendome  già  ri- 
cenuto  tanto  tempo  auante,  me  con  firma, e tenga  in  flagra:  <£-*• 
Perch'Io  da  cquà  auante  oprarò  di  modo  > che  non  poffa  V.  Lca- 


Lcttera  di 
Ferrame  al 
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titudinc  defi  Aerar  da  mù , nè  maggior  vbbidien^a  , nè  più  indi-» 
. naia  diuogione  . Da  Napoli  il  primo  di  Gitiglio. 

Calift*  ripa  Staua  già  il  Papa  ben  dichiarato  in  quel  che  fé  , cho 
al*  'a-  ^enza  dimmulationc  alcuna  fubiro  procedi  à publicare, 
Ferraste!  **  C^1C  non  ^aria  luogo  à la  fucceflìone  di  Don  Ferrante  , il 
che  fri  caufa,  c principal  occafione  di  dichiararli  i ribelli, 
e dubitare,  e vacillare  qucl!i,chc  non  v'crano.vedcndono 
non  efl’erui  condifcefo  ii  Papa, che  pur  era  fattura  del  Ré, 
à conceder  di  nuouo  l’ inueiiitura  del  Regno  , nè  dichia- 
rare legitimo  fuccclforc  in  quello  il  Duca  fuo  figlio.  Et 
intenderfe  douc  andauanaà  parar  ipenfieri,e  fini  del  Pa- 
pa,ch’andana  cercàdo  occafioni  per  alzar  in  gran  degni- 
ti Pier  Luigi  Borgia  fuo  Nipote  già  Duca  di  Spoleto.Pet 
l’altra  parte  non  ni  meno  occafione  dipenfar  molto  in_» 

auel  che  fe  doucaproucderc  ne  lalegitima  fucccflìono 
el  Regno,  la  ragione  che  in  elfo  tcnca  il  Ré  Dou  Giouà- 
ni  di  Nauarra,  e rirrouarfi  in  Napoli  al  tempo  de  la  morr 
. te  del  Ré  Alfonfo  il  Prencipc  Don  Carlo, herede  legitimo 

de’  Regni  de  la  Corona  d’ Aragona,  c dell'lfoladi  Sicilia, 
parendo  àia  maggior  parte  de  ii  Baroni  del  Regno, cho 
incito  inhuniana,&  ingiuflacofa  era  pritiar  ilRéD.Gio- 
tianni  de  la  fucceflìone  del  Regno,  l'imprefa,  e conquida 
del  quale  s’era  fatta  có  tanta  parte  del  patrimonio  reale, 
e con  il  fangue,  c detratio  delli  naturali  J'  Aragona , no 
fu  quella  picciola  occafione  eh’  il  Papa  tanto  ditrrmina- . 
temente, come  lo  fé,procedefle  à dichiarare , eh’  il  Regno 
era  ritornato  à la  difpofitione  della  Chiefa  ; E come  te- 
ntano que’ Baroni  particolar  odio  al  Duca  di  Calabria, 
cofsì  ftauano affettionati  all’humanicà,  e manfuctudino 
del  Principe,  anzi  hebbero  con  elfo  particolar  trattato, & 
intelligenza  Ciò:  Antonio  Orfino  del  Balzo  Prencipc  di 
Taranto,  e Don  Antonio  Cenreglia  , e Vineemiglia,  clic-» 
fù.Marcheft  di  Cotrone  , c dopò  di  Giraci  in  Calabria-», 
(ch’era  Rato  due  volte  carcerato  per  il  Ré  Alfonfo, e cac- 
ciato dal  fuo  flato , e dopoi  efcarcerato , come  fi  dille-») 
che  furono  li  principali  ribeHij,  cche  prima  procurorno 
cacciare  da  la  fucceflìone  del  Regno  il  Duca  di  Calabria 
in  confidenza  del  Papa,  c d’ eflcr  intrato  pochi  dì  auante 

in  Ita- 
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in  Italia  il  Duca  di  Loreno  figliuolo  già  dei  Re  Renato, 
che  Ce  ficca  chiamare  Duca  di  Calabria , e de  la  part*_>, 
clic  rcncano  ilei  Regno  trattorno  d’ indurre  molte  Città, 
e popoli  di  Puglia,  e Calabria  à lor  opinione , e farli  po- 
nerinarme;  eifcndo  il  Prencipe  di  Taranto  i?io  della-» 

Duthciìa  di  Calabria . Ma  quello  pericolo  tanto  prefen- 
te  di  ritrouarfe  il  Prencipe  Don  Carlo  iu  tal  tempo  trà 
fuoi  ribelli, fù  di  molto  crauaglio  al  Duca , dal  quale  con 
gran  diflìnhilationc , e prudenza  fù  fchiuato,  e cacciato 
quell’inimico  da  fua  cafa  ; perche  llando  H Principe  dub- 
• bioio,  fc  (idouefle  dichiarare  conforme  al defiderio di 
que'Barom,  e di  lor  pai  tialità  ai  prender  l’imprefa, come 
legitimo  luccelfore  contro  il  fuo  Cugino, c fc  conuocaria 
li  Baroni,  e Popoli,  quali  fapea  che  l hauean  da  feguiro. 

1 ratto  ciò  con  diucric  perfone  ( dando  nel  ponto  della-» 
morte  il  Re  fuo  Zio  ) e con  timore  che  gli  fif  porto  da  al- 
cuni deila  parte  del  Duca , che  s’  era  già  difeouerto  il  fuo 
pernierò , determinò  imbarcarli  fopra  vna  Naue  per  paf- 
lar  in  Sicilia , c pcrfcueradiìo  in  qucJla  d itemi  ioàrione  il 
Duca  D.l  crrantc  li  fè  grande  o(fcrtc,c  li  confermò  dode- 
ci  mila  ducati  d’entrata,  ch'il  He  fuo  padre  li  donaua  per 
fuo  vitto,  e nel'  muió  con  fua  buona gratia,  leuandofi 
quel  grandoftacolo  d’auariti . F.lfentlo  tanto  corta,  e mi- 
krabilc  la  ventura  di  quel  Principe,  che  fuggendo  vici  113 
aa  quel  Regno,  che l’amaua, e delrderatia’,  c non  perniile 
ch  ciléndo  cacciato  da  fua  propria  cafa,e  patrimonio  ha»- 
li  Jk  meglior  fortuna  inql  che  Rana  in  pofieflìon  d'altri. 

Nelli  i3.di  Luglio  (fecondo  il  Panuinio  ) Rinaldo  Pi-  Panninio. 
feieelio  Cardinale, 8r  Arciuefcouo  di  Napoli  palsò  all’al- 
tra vita  oéiriiteifa  Città , c fù  fepolro  nella  fua Chiefa  nel  Morte diRI- 
piano  auanti  l’altar  maggiore,  ouelin'a!  prefente fifeor-  j-’ 

ge  il  fuo  limulacro,vertiro  in  Pontificale  Icolpito  in  vna_>  *c3j  ° 
tauola  di  marmo  con  quella infcrittionc.  «?«iuefcou»  «ii 

. : Napoli  , » 

Rainaldus  Pifcicellus  primo  Pontificio  iuri 
operam  dedit  mox  Archiepifcopus  Nca-  * 
politanus  j deinde  Cardinali  euafit , in 

vtro- 
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vtroque  per  humaniter  verfacus  mirificè 
ójferuabatur  1 Deccffit  anno  gtatis  fuae 

xli  i i.Sc  hic  clauditur  annoMcccclvi  1 i. 

✓ 

Nel  tempo  ifteflo  morì  Raimondo  [Orfino  Preocipe  di 
Morte  ai  iu  Salerno  , e Conte  di  Nola  gran  Giuftiqcro , il  quale  , per 
monJo  Or-  j^auer  hauuto  dal  Rè  Aitònfo  priuilegio  di  poter  diuider 
*>e°di  Siler-  ^ ^uo  ^aco  à tré  tigli  naturali , die  hauea , lafciò  Felice.» 

’ Prencipe  di  Salerno,  e Conte  di  Nola»  Daniele  Conte  di 
Felice  Orli.  Sarno.e  Giordano  Conte  della Tripalda,  pefilcha  veden- 
no  Prencipe  do  Ferrante  di  quanta  importanza  era  quel  fiato , dilibe- 
di  Siierno , ,.5  dar  Maria  Tua  figlianatorale  per  moglie  al  Prenci- 
e Conte  di  pe>  benché  poi  per  la  fua  ribellione  nonl’efeguiifc. 

Morto  dunque  ( com'c  detto)  il  Ré , c partito  il  Pren- 
cipe di  Napoli,  i Titillati  ,c  Baroni  del  Regno  (fecondo  il 
Pontino.  Pontano)e  tutte  le  Città  mandornoAmbafèiadori  à Fer- 
rante , c fiatta  adunanza  in  Capua , perciò  eh’  era  Napoli 
dalla  pelle  travagliata, ftì  per  Rè  giurato  Ferrante  ; nel 
Pefte  in  Ni-  qual’ atto  v’interuénero  anche  due  Ambafciadori  di  F nà- 
poli. ccfco  Duca  di  Milano , i quali  perfualero  i Baroni  all’  of- 

feruanza  della  fede , e goderli  della  pace , che  canti  anni 
Baroni  giu-  era  continuata,  per  la  qual  il  Regno  era  venuto  in  tante.» 
rino  omag-  ricchezze  , aggiungendogli’  il  Duca  lor  Signore  era  per 
gioì  -cura*  p0rrc  ii  Aato,  c la  vita  in  ogni  pericolo  per  iaurir  le  cof«o 
di  Ferrante,  con  che  i Baroni,  e Sindici  ritornaro  àcafa 
con  fperanza  di  quiete . Con  quello  benché  parelfero  1 o 
cofe  Ilare  in  qualche  bonaccia , nondimeno  ftaua  pur  fu- 
fpecto  il  ^è , e licentiara  quell’  adunanza,  fe  nepafsò  irL> 
Apruzzo  , facendo  il  rimanente  di  quella  cftate  refidenza 
nellaC’ittà  di  Chieti,&  in  quella  Prouincia  , quiui  dato 
buon  ordine  col  tempo  alle  cofe  di  quel  paefe,  (e  ne  venne 
[ in  Puglia,  doue  hauea  determinato  ftarfene  l’ inuerno.In 

Califto  opri  tanto  il  Pontefice  Cai  ilio  ofiinato  nel  fuo  pefiero,  e come 
molte  colite»  poco  ricordevole  de  i benefici  d’AIfòn(b,coh  l’autorità, e 
cancro  fpr-  ricchezze  del  quale  prima  Cardinale , e dopò  morto  Ni- 
tXMe'  colò  V.  era  fiato  creato  Papa,  incominciò  ad  ordire  ma- 
chi  nationi  piene  di  perfidia  contro  il  Rè  Ferrante  con  i 
primi  de  le  Città , e Prencipi  del  Reano , nafeofaménte  la 

ribcl- 
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ribellione  de  i popoli  trattando,  & à tanto  fi  fieft  la  luo 
periccurionc,  che  fe  la  morte  non  bau  elle  i fuoiconfegli 
interrotti*  tra  per  vederfi  cruda  , e fangu inopi  guerra-», 

(come  apprello  mortrercmo)Erac©ftui(dice  ikPontano)  Pontino, 
tu  labil  tede,  perspicace  iagegno»di  vario  confeglio  , e 
*.i  precipitosa  ambizione, oltre  che  hauefldo  incomincia- 
to ad  aprir  gl'  occhi  d gli  allentatoti , hauea  diliberato  à 
Pier  Luigi  Aio  nipote  dar  gran  figlio:  ia  nel  Regno, (coni’ 
è detto)  nu  hebberoin  vn  tempo  fine  i penficri,e  la  vita-, 
di  Caldi©  come  appr  elio  diremo  . Totendédo'danq;  il  Rè 
Ver: ante  il  modo, come  ftauanodifpofti  gli  aurini  de’  Ba- 
roni, e d’ altri  Preneipi,e  ch'il  Tuo  competitore,  & inimi- 
co ftaua  in  Italia,  & il  Papa  foliecitaua  per  mezodelVe- 
feouo  di  Modena  Aio  Nuntio  il  Duca  di  Milano,  e lori- 


ehiedea  con  Uretra  confedcratione;  promettendoli  noit-* 
Solo  tutto  lo  Rato, eh’ ebbe  nel  RegnoSforza  Aio  padie— *> 
n à anco  il  feudo  di  elio, e che  iper  dubiodi  ciò  il  Rè  ino 
padre  hauea  diliberato  di  togliere  l’vbbidienia  à Califtov 
d quale  li  gli  eragid  dichiaracominucodairhora,  che  ri- 
cuso di  concsd'ergli  di  nuouo  1’  inueftmira, considerando 
l«  nouit.l  poi, che  lì  gli  apparecchiauano  per  tutte  le  par- 
li, conobbe  cV  il  maggior  pericoto'li  veniuadù  done  piu 
certo  li  dotte  a effer  il  rimedio, fc  nel  Tornino  Pótcfìce  luf- 
fe fiata  la  graekudittd.&co  AaiwffjOhf  cik  idonea  ; e (Vendo 
ftato  dopò  la  grafia  dU>l©- farai??»  del*  Rè  fuo  padre  , e 
"DÌ  fi  dimoftf.'Hiacofi  aullc  re  verft>  di  lui.  Perciò  cono- 
f endo  rambitiont  di  quello, e l’amo?  che  portauaa  Pier 
luigi  Aidetto  Aio  nipote,  & al  Può  fratello  Don  Rodrigo 
Borgia  Cardinale, e Vice  Cacelliero  delaSedc  Apoftoli- 
ca,al  quale  hauea  rinuntiato  il  V efcouad©  di  V aknza  dov 
‘pò  cflcr  morto  il  Rè, lo  qual  tene  fuperfefio  in  vita  per  lai 
differenza, ch'era  tra  il  Rè , &pflb  Sopra  la  prouiAone  di 
quella  Chiefa,  e ch’il  Papa  era^gouernato  per  quelli,  eh’ 
eian  della  Aia  nationé, ancorché  l’  hauefle  auifato  Libito, 
(come  Aaccéno)della  mòrte  delRè.volfc  pure  iquutU  Ar 
naldo  Sancisti  più  volte  menrionato, Cartellano  del  Ca. 
fìcllo  Nuouo  diNapolU  Cancelliere  del  Regno  di  Va- 
lentia,il  quar*£ra  molto  accerto  al  Papa,c  Aio  paefauo  , c 

facendo  la  Aia  venuta,  cofi  come  tuante  lo  «olca  nceuei 


ferranti*, 
manda  Ani- 


bafeudore 
-I  Papa. 
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in  Palazzo, l’inuiò  il  Papa  à dire,che  poi  che  \ eniua  man- 
dacodal  Rd, andafie  à pofar  in  altra  parte,  perche  nel  fuo , 
palazzo  non  poflea  capire, & hauendo  differito  .alcuni  di 
per  intenderlo,  al  fine  con  gran  dilficultà  li  diede  vdien-' 
za,  c volendo  prefentarli  la  lettera,  che  li  portaua  di  ere-* 
d.nza,  li  domandò  s’ era  del  Duca  Don  Ferrante,  efelì 
chiamaua  in  quella  Rè,e  dicendoli  che  sì, non  la  volfe  ri- 
ceuere  : ma  hauendo  incefo  abbocca  rimbafciadore,fù  la 
rilpofta  il  dirli  male  del  Rè,  e d' altri,  e riprender  lui  per 
hauerli  confignato  il  Catello.  Finalmente  gli  diflc,ch’  il 
Duca  hauea  in  gran  modo  errato  per  efferfi  chiamatoRè, 
e che  fe  (ì  fuffe  pollo  nelle  fue  mani,  & à fua  difpofitione, 
come  perfona  particolare, 1*  liauria  trattato  come  fuo  ni- 
pote.Le  parole  dunque,  & offerte  eh’  il  Rè  gli  fè  quando 
morfe  il  padre,  e tutto  quel, che  quello  Ambafciadore  da 
fua  parte  prometea,  hebbero  molta  poca  autorità,e  for- 
za col  Póteficc, ch'era  già  dichiarato  fuo  nimico, e eh' ap- 
pena hauura  la  noua  certa  della  morte  del  Re,  incomin- 
ciò à dire.ch’il  Regno  era  ricaduto  nella  difpofìt ione  del. 
la  Sede  Apo(lolica,e  così  ordinò  fi  publicaffc  per  fue  let- 
tere,quali  volfe  che  s’affiggclTero  nelle  porte  di  S.Pietro, 
efipublicalTeropertuttalaChrillianità , e fù  la  data  di 

Snelle  à n.diGiuglio di  quello  anno,  che  fù  il  quarto 
el  fuo  Pontcficato;  lignificando  in  quelle, che  confidera- 
do  ch’il  Regno  di  Sicilia  citra  il  Faro , ch’erg  del  patri-  * 
monio  di  S.Pietro,  e per  alcuni  sómi  Popt^fici  per  li  tepi 
p affati  s’era  dato  à diuerfi  Rè,  & ad  altri  Signori  tépora- 
li  fucceflìuawente  in  feudo  con  certe  conditioni , fc  vlti- 
mamenre  fe  teneaper  il  Rè  Don  Alfonfo  de  bona  memo- 
ria, celiando  quell'  infeudatone  per  la  lìta  morte , era  ri- 
tornato legitimamentc  alla  Chiela,  e pertenea  al  Papa.  E 
defìderandojchc  li  fudditi  del  .Regno,  che  1'  erano  imme-r. 
dilaniente  fuggetti  godelfero  della  pace , e quiete  fotto 
del  fuo  reggimento, gomandaua  à Patriarchi,  e Prelati,  e 
perfone  Ecclefiaftiche,  à li  Baroni, Prencipi , à le  Città , e 
Popoli, fotto  pena  di  fcomunica , & interdetto,  diconfe- 
glio.e  Collegio  de’ Cardinali, che  non  vbbidiffero  à ni- 
fciuno,nè  facelTero  giuramento  di  fedeltà,c  fc  Muucffcro 
fatto  l’affolueua  da  quc|lo,  e rcuocaua  cali  giuramenti. 

Quello  * 
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Qnèfto  ordinò  con  prefupmolìto,che  s’ alcuno  prétesidefic 
tener  raggione  alia  fucccflìone  ftaua  difpoAo  , & appa- 
recchiato per  fargiuftitia , e che  incnmbca  ai  fito  pallo- 
ral  officio  proueder  in  quello  virilmente,  acciò  eh’  il  Re- 
gno non  fullc  difirutto,  ut  tirannicamente guafio.Di  più 
di  quello  eflendo  Rato  il  Conte  Giacopo  Piccinino  per  vipt  Caii  - 
gran  tempo  nel  fcruitio  del  Re’  Alfonfo  , procurò  con_»  A°  «««  If- 
grand’  inftanza  appartarlo  dal  fcruitio  del  Rè  Ferrante^ 
con  gran  promeffe  de  dinari , c ftato  , per  implicarlo  iru,  .lei*  Ré 
guerra  contro  di  quello,  e lomedefimo  procurò  con  il  Ferrante* 
Conte  d Vrbino  con  perfuafioni,  e minacci . Similmente 
diede  fubito  ordine,  che  Pier  Luigi  fuo  nipote  Capitana 
Generale  de  la  gente  d’arme  de  laChiefa  facelfe  più  com- 
pagnie per  palfar  neiRegno.hauendoA  anco  penlier  gran- 
de di  foHecitariiLuogbitenenti,  Capitani,  Baroni  ,'e  po- 
poli di  elfo  Regno , che  fi  ponclfero  forto  1’  vbbidicnziw 
de  la  Cfcicfa.  Andana  di  più  ogni  dì  il  Papa  difcoprcndo 
l’odio  che  tenne  al  Rè  Alfoufomon  folo  fauot?endo>&  ag- 
giittando  gli  Tuoi  nimici  ,mà  anco  contro  il  fuo  honorem 
cafa  d’  Aragona,  moftrandolo  in  vita  Aia  con  parole  in- 
giuriofe,  e di  molto  carico,  affermando  ch’il  Rè  Alfonfo 
non  fidamente  poffedeaquefto  Regno  ingiuftamente,  o 
fenza  buon  tieulo,  mà  anco  tutti  gli  altri , che  tenca  , cj 
eh’  elfo  fapea  quel  che  dicea  , e che  addio  folo  lpecraua_> 
prouederli  tutti,  &àniflim  altro  . QupAo  fu  riferito  al 
Rè  prima  .che  moriffe  . Con  vna  nouità  dunque  tanto 
ftrana , c non  penlìra  come  quella , e con  tal  occafio,no 
non  folo  il  Regno,  mà  tutta  Iralia  in  vn  punto  fi  pofe  in_» 
armi;  & il  Rè  Ferrante  ordinò  co»  molta  fretta  s’vniffero 
le’fuc  genti , c formarli  vn  potente  efeteito,  sì  per  oliare.» 
alli  penfìeri  del  Papa , come  per  caAigar  i ribelli  • Però 
prima  d’ intentare  nouità  alcuna , volle  mandar  vn’  altro 
Ambafciadoreal  Papa,  acciò  li  delle  di  nuouo  l’vbbidié-  uo  Amba— 
za, e riuerenza  debita, e faceffc  i!  riconofcimento,  ch’era_j  fcùdore  il 
obligato  alla  Sede  Apoftolica,  però  il  Papa  nò  folo  fè  po-  ^pi- 
co  conto  delle  fue  offerte, mà  proruppe  di  nuouo  in  mol- 
te ingiuriofe  parole  contro  di  quello, dicendo  molte  cofe 
indegne  . Il  Rè  dall'altra  parte  ciò  intcndcndo»c  conlìde- 
rando.chc  lui  s’  era  offerto  molto  pronto  à fcruirlo.c  che 
Tomo  3.  H h in 
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in  luogo  di  benedirlo  lo  maledicea  , e che  difiando  elio», 
che  la  pace  d’Italia  fi  conferuafle  , il  Papa  fi  mouea  ad  ac- 
cender nuoua  guerra  , e che  dando! il'  vbbidienzaproce- 
dca  contro  di  cito  con  indegnità,  e cenfure . chiaramente 
dimoftrando.che  defiaua  il  Regno , il  quale  per  la  difpo- 
fitione  diuina,  e per  la  prouidenza  di  fuo  padre  glielo  ha- 
uca  lafciato  lenza  difeordia  alcuna, anzi  molto  ricco  d'ar 
me , e di  genti . Ordinò  con  gran  celerità  fi  finifle  d'  vnir 
1*  cfcrcito,  per  poner  in  quella  caufa  la  Tua  pedona , c fia- 
to , in  offeia  de  fuoi  neriiici  ; & andò  à porli  in  Capoa,  cj 
fuot  la  Città  pofe  il  fuo  ftcndardo  nel  Cartello  del  la  Pic- 
mu».  ■ 

Mà  come  il  Prencipe  di  Taranto,  & il  Marchefe  di  Co- 
Baroni  man-  trone,  e li  Baroni  de  lor  partialità  viddero  ch’il  Prencipe 
«Uno  Amba-  DonCarlo  ritrouando  tanto  apparecchio  per  feguire  vna 
feiadori  al  tal’  imprcfa,  non  hebbe  animo , nè  valore  per  efeguir!a_>. 

Re  d’Arago  nella  quale  erti  credeano , che  feria  fiato  fauorito , & ag- 
na’  giurato  dal  Rè  fuo  padre  .poiché  per  quel  mezzo  giufta- 

mente  fe  poflèa  refiftere  al  Papa , acciò  non  caualfe  il  Ile-  . 
gnodala  fuccefiìonediqucl  Principelegitimo  fuccello- 
rede  la  Reai  cafad’ Aragona,  conofcendoil  gran  valore. 

Se  animo  del  Re  fuo  padre, e che  in  tutta  la  vita  pallata  il 
fuo  principal  efercito  era  fiato  nell’  arme,  & in  quel  s' era 
porto  contro  fuo  figlio  per  non  lafciar  di  regnare  . Ten- 
nero per  cofa  molto  certa,  & indubitata,  che  non  haueria  ^ 
defiftito  di  profeguir  la  fua  ragione  p la  (uccdlìotie  d’  vn 
tal  Regno,  qual’é  quello, per  la  vicinanza  che  tenea  con_» 
l’Ifoladi  Sicilia.  Epareali, che forebbe  fiata  codi  molto  * 
aliena  d' vn  Principe  così  guerriero  à non  arrificar  la  fua 
perfona , e /legni  ad  vna  imprela  tanto  giufia , e di  tanto 
honore,  fehauefTe  voluto;  tanto  più  per  non  dar  occa- 
fioue  al  Duca  d’ Angiò  , che  di  nuouo  entraflc  in  tal  im- 
prefa,  come  douca  fiar  certo  eh’ dio , ò il  Pontefice  ha- 
tieano  da  entrar  in  quello  con  lo  aiuto  de  lor  cófederati; 
e con  tal  confidenza  inuiomo  i lor  meflaggicri  fecreta- 
mente  al  AcDon  Giouanni  à Applicarlo,  che  veni  (le  i 
prender  la  fucceflìonedel  /legno,  come  vero,  c legitimo 
iiicccflordi  quello. 

Hauca  uà  queflo  mezo  il  Rè  Ferrante  dato  auifo  al  Rè 
1 fuo 


c 
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fuo  Zio  de  la  morte  del  Rè  fuo  padre.prima  con  Giaimo 
March  Caualieredi  molta  Rima,  e poi  per  Mefl'er  Miche- 
le Peres  , &vltimoper  tnezo  di  Martino  della  NuzzA-j 
Bailo  Generale  d’ Aragona,  notificandoli  lo. Rato  , nel 

3uale  fi  ritrouauano  le  cofe  del  Regno , c con  occafione_> 
ell’efequiedelRè  lafciòil  Zio  di  rifp'onderli , haucndo 
benda confiderare  , edeliberare  quel  che  fardoueaper 
rimprefa  del  JJegno;eflèndo  da  vna  parte  chiamato  dalli 
Baroni  di  dio,  e dall’altra  mirando  à quel  che  l’ honeRà, 
e raggione  diiedca , il  che  poi  in  progrefl'o  di  tempo  non 
fù  dà  altri  confiderato , come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Final- 
mente non  tenendo  all’  hora  Rabilite  le  cofe  del  Regno  di 
Nauarra,&  à pena  elfendo  entrato  nella  pofl'eflionedo 
fuoi  Regni  diede  il  miglior  difuiamenco,che  pofiettc  à la 
richiefia , & infianza  che  fe  li  fc  da  parte  del  Principe  di 
Taranto , e del  Marchefe  di  Cotrone , dichiarando  cho 
fua  volontà  era, che  tutti  deflero  1’  vbbidienza  al  Duca  di 
Calabria  fuo  nipote,  al  quale  permettea,  che  fuccedcflit_j 
nel  Regno , promettendo  anco , che  laria  di  modo , cho 
quello  gouernafi'c  con  quella  moderanza,c  clemenza, che 
conucniffe. 

In  quefio  tenendo  il  Rè  Ferrante  il  fuo  campo  vicino d 
Capoa, in prefenz3delNuntiodel Papa , ricufando l.i_» 
fua  perfona,e  non  la  degnità  interpofe  la  firn  appellarione 
de  la  dichiaratione.,  chefèilPapa  di  cflèr  caduto  il  Re- 
gno alla  difpofirionedella  Chicfa,  e fcrifle  al  Papa  dicen- 
doli, chehauendo  viRoilfuobreue,  rifpondeaà  quello 
breuemente  come  vedria . Quello  era , che  lui  per  la  gra- 
fia di  noRro Signore,  c per  beneficio  del  Rè  fuo  padre.e_j 
per  conccllìonedelii Sommi  Pontefici,  c confentimenro 
de*  Baroni , e Città  del  Regno  era  /(è  di  Sicilia , e che  di 
tal  modo  era  Rè , e con  tanto  giuRo  titolo , che  nifeiuno 
Principe  lo  pofl'ea  defiderare  più  giuRo , e la  fua  ragione, 
( che  ’l  Papa  nel  fuo  penfiero  intcndea  elfer  fua  ) fe  dimo- 
Rraria  quando  fufl'e  di  bifogno , e Dio  feria  giuRo  giudi- 
ce in  qucRo  , che  non  permetterà,  eh’  elio  fi  rendeile  per 
forzarne  per  arme, nè  per  fuoi  minacci . Con  queRo  fcrif- 
fe  anco  al  Collegio  de’  Cardinali,  che  non  poflca  perfua- 
dcrfi,che  con  lor  confeglio  lì  fufl'e  fatto  quel  decreto, per- 

H h a . che 


» 


Ambirmelo, 
ri  del  Ite  Fer 
rante  al  Rè 
d’  Aragona. 


Ferrite  fcri- 
uu  dinuotro 
al  Pontefice. 
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che  fapea  bene , che  amauano  la  pace,  e tranquillità  pu- 
blica,  e ch'crano  di  tanta  prudenza,  che  pcnfariauo.cho 
nò  era  lecito  ad  va  Principe  d'animo  vigorolo  lafciar  vn 
Regno,  le  noti  vnito  con  la  vita  . Rapprefentò  al  Colle- 
gio, eh’  erto  poifedea  quel  Regno  pacificamente  con  vn_» 
incredibile  confeiftimento  di  tutti , e ch’era hgl io  della-»  ' 
Santa  Madre  Chiela,  ccosì  voIeuaelVcrui,  e Uaua  appa- 
recchiato di  riconofccrla  in  quel  chedouea;  perche  dun- 
que Io  voltano  far  leuarc  da  quel  quieto,  nel  quale  Rana? 
poiché  veramente  ferria  vfficiodiquelfagrafo  Collegio, 
c de  Ior  Immanità,  e manfuctudinc  di  placar  il  Pontefice, 

& ammonirlo,  e richiederlo  alia  pace  vniucrfaleje  li  s'ha- 
uea  da  tratrar  diguerra,che  li  conuertilfe  più  prclio  con- 
tro il  Turco,che  contro  la  Chriliianità. 

Staua  in  quello  il  Rè  in  punto,  e con  poter  tale , cf/cra 
non  folo  per  retiller  all’oft'efe,  che  gli  louraflauano , ma-» 

Il  Duca  di  per  far  a;cro  ancora;  Onde  il  Duca  di  Milano  prefc  cfpe* 
Milano  man  diente  di  mandare  à {applicar  i!  Papa, che  gli  favelle  gra- 
dod  afra  * na  llon  nuioucriI  contro  ii/i’t  Ferrante  in  cofa  al  cu  n a,  at- 
1,4  ‘ipl  tefo  lì  lo  taccile , egli  era  nccdLirio  di  prender  lafuadi- 
ftla  non  folopcr  ragion  della  parentela,  che  tià  elfier.o, 
ma  anco  ptr  le  condizioni  deila  lega  tra  loro  . Ma  ne_» 
anco  con  quello  fi  placò  il  Pontefice  , arcefo  durando  pur 
‘la  pallìonc  tu  elio,  e ciò  vedendo  il  Rè  con  Tuoi  pa:  ligia- 
jtmbafciado  *fi>dif<rminomo  di  nuouo  mandar  ^u.bafeiadori  in  no- 
ndd  Regno  me  del  Regno  a!  Papa,quali  furono  il  Conte  di  Sant’ Ali- 
ai Pontetìce.  gelo  Caracciolo , & il  Conte  Carlo  di  Campobaiiò  de  la 
famiglia  Montone,  particolarmente,  perche  inrerpotic£- 
fcro  vn’ altra  limile  appellatione,  come  quella  del  Rè . Di 
piu  di  ciò  tutti  li  Ila rom,  che  quiui  fi  trouorono  prefeuti, 
e liSindo  ideila  Città  , A.  Vniutrlità  del’ Regno  ingrana 
conformità  in  prefenza  del  Nuntio  del  Papa  in  cófcg’io, 
cfuoradiqucllo  pubicamente  diiiero  , che  kitcndeano 
poner  le  ioio  portone , e flati  in  difcnfionc  dd  Re  contro 
quafiiuoglia  Principe, Signoria , ó Collegio  lenza  eccet- 
tuar mimmo . All’hora  inuiò  ai  Papa  il  Rè  in  fuo  nome 
^trbsfciaào  altri  fnqi  Ambafciadori,  che  furono  Fraucefcodel  Balzo 
n dtl  «tal  Duca  d’Audria  A il  Dottor  Cecco  Antonio  Guindazzo, 
apa*  . per  che  il  terzo  eh’ era  il  Canee  di  Celano  (lana  infermo, 

. . * cfuio- 
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e furono  riceuuti  come  Ambafciadori  del  Rè , e del  Re- 
gno, ancor  che  per  dar  il  Papa  infermo  non  furono  inteu . 
per  elfo.Pero  dando  il  negotio  in  molto  pericolo  lì  fero- 
do li  atei  uccellari)  per  ciaicheduno  de  gli  Ambafciadori 
in  nome  di  chi  l' inuió  , acciò  rimaneìfe  la  raggione  del 
Rè,  e del  Regno  in  fatuo . Ricuforono  per  fofpecca  la  per- 
fona  del  Papa,  la  quale  dal  Rè,  c dal  Regno  p molta  rag- 
gione  era  hauuta  per  tale , e non  la  fua  dignità , allegali-  ^ 
doellcrdi  nifeiuno  effetto  , e vigore  quel  che  s eradi- 
c Inarato  per  fua  bolla, reclamàdo,  & appellando  da  quel-  v. 
la;  e dichiarando  in  nome  del  Regno , che  così  come  te- 
ncai.o  il  Rè  Ferrante , per  ior  Rè , e Signore  > così  fuppU-» 
cauano  il  Papa,  che  l’ ìnueftifle  del  Regno,  come  à feuda- 
tario, e legituno  Rè.  Or  ritrovandole  il  Papa  ir»  quello 
tempo  tanto  infermo, che  s’intendea.che  non  polfea  cam- 
pare ».;a  quella  infermità.  Il  Rè  diterminò  di  non  mouerlì 
punt-  , per  veder  1T  elìto  di  cjuella,  e lì  vi  fuccedelfe  morte, 
alpcc  ar  linchc  tulle  creato  altro  Pontefice , il  quale  lì  per 
fuad  fgracia  tulle  cale,  che  volete  contro  di  ellaproce- 
dcr  eli  quel  modo  come  volea  tar  Calili©,  ’a  prima  co 
attenda  la i la  giuflificatione  della  luacaufa , e poi  li  dil- 

poneriadi  difenderli  fuo  Regno  per  tutte  levie  che  po- 
rtile , coalpcranzadi  portarli  di  modo,  che  lena  loc.ato 
di  qualliuoglia  perfona  di  buon  giudici©  , & intelletto. 

At  e. idea  principalmente  a tener  certa  coiifèderacionc»&; 
amie  iti  a con  il  DucadiMilano,  e con  la  Signoria  eh  Ve- 
neti a . E pecche  il  Duca  di  Milano  s’ era  dichiarato  ( cp- 
jvìc  di  su  è detto  ) di  voler  ponere  la  perfona , e Irato  per 
la  difefadcl  Re , dubitando  che  daciò  nonconcepiUtro 
Venetiani  alcuno  nuouo  fofpetto , aflìcurò  la  Signoria-* 

permezodel  fuoambM'ciadore,chequeirotertadel  Due* 
di  Milano  s'  ammettea  per  fuo  beneficio , e non  per  offe  la 
di  tti£ciunoPrincipe,nc  Potentato  d'Icalia.E  perche  An-  ^fnronlo  <Iì 
toniodiPcfarohaucaferuiro  cómolta  fedeltà  al  Re  fuo  ycfaro.efu* 
padre,  c fù  di  (cacciato  dalla  Republica  di  Vcncria  come  1 

nublico  inimico , lo  ritenne  in  fuo  feruitio,el’ordin>o  che 
taccile  venir  in  Napoli  tutta  la  fua  famiglia , che  itaua— » 
in  qucfto  tempo  in  Ferrara , e procurò  che  quella  Signo- 
ria u delle  il  faluo  condotto  per  lo  palleggio,  elamedc- 
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Rina  confedcracionc  fi  procurò  con  la  republica  di  Fio- 
renza. Scaua  il  Papa  in  ranca  lunga  età,  che  minori  ac- 
cidenti de  tante  gran  nouità,  e moti  d’  arme  come  s'cran 
Morte  dì  Ca  molli,  baftauano  à finirli  la  vita , e così  pafsò  nell'  altra-» 
lift»  j.  à 6.  d’ Agoffo  à capo  di  tré  anni , e quattro  meli  del  fuo 

Ponccficato  , e Ir  tuoi  penfieri,  e quella  tanto  albagia  di 
voler  alzare  in  tanto  grado  il  Prefetto  Pier  Luigi  fuo  ni- 
pote hebbero  fine  con  la  fua  morte,ancor  che  futlero  cau- 
ta di  grand'  inconuenienti , e mali , e d’  vna  molto  crude! 
guerra  dentro  del  Regno,  chepofe  lo  Rato  del  Ré  Fer- 
rante in  gran  pericolo . Del  Duca  di  Spoleto  Pi*r  Luigi 
fuo  nipote  nonreRò  altra  memoria  fol  che  hauerfe  fatto 
forte  ne  la  Rocca  d’ Affili, e tenendola,  per  mezo  poi  d'vn 
Calteli  ano  Catalano  la  confegnò  al  Conte  G iacopo  Pic- 
cinino , eh’  era  Capitan  Generale  de  Genti  d’  arme  per  il 
Re,&  il  Duca  predetto  dopò  fù  difcacciato  da  quel  Rato 
per  riReifo  Piccinino, e ville  pochi  di  fenza  lafciar  fuccef- 
Ron  alcuna , ancor  che  il  Cardinal  di  Valencia  fuo  Ratei- 
lo refiò  con  grand’entrate , e Vice  Cancellici o della  Sede 
ApoRolica  . Il  Ré  Ferrante, morto  il  Pontefice , & afpct- 
tando  la  nuoua  del  Ricce  flòre, non  tenendo  intendimento 
alcuno  del  modo , eh'  il  Ré  d' Aragona  riceuefl'e  il  parti- 
colare de  la  fuafucceffione.commifc  à D.  Luigi  Dezpuch 
Macitro  di  Montefa,  che  Raua  in  Spagna,  che  gli  faceti*./  fl 
relatione  di  tutto  quello  paffaua,  acciò  fapeffe  eh'  il  fine-/ 
di  Califlo  fe fondaua  peri’  inimicitia, c'  hebbe  contro  la 
perfona,  e Rato  del  Ré  fuo  padre, e con  la  medefima  tenea 
ali'hoùore.c  cafa  Reale  d'Aragona.e  che  così  lo  dimoRrò 
fubito , che  hebbe  notitia  de  la  morte  del  Ré , follcciran- 
do  col  Vefcouo  di  Modena  fuoJNuzio  il  Duca  di  Milano 
airimprefadel  Regno  , offerendo  di  darglielo,  & infeu- 
darglielo liberamente. Che  lapcffe  anco  che difuiandofi 
il  Duca  dalla  mal’  intentione  di  quello , non  fidamente-» 
non  volfe  accettar  l'offerta , però  per  diuerfe  imbafeiate,  4} 
che  inuiò  al  Papa,  & à Prencipi , e Signori  d’ Italia  , di- 
chiarò che  fua  intentione , e propoiìto  era  di  dar  ogni  fa- 
uore  alia  tua  raggionc,  e giuRitia , & auuenturar  per  elio 
la  fua  perfona,  e potere . Affermò  il  Ré  che  di  queflari- 
fpofta  hebbe  il  Papa  cauto  cordoglio, e trauaglio,chc  già 
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mai  dopò  fi  vide  fano , anzi  che  con  quella  malinconia-» 
finì  1*  vltimi  fiioi  dì  ; Però  ruttali ia quell’  inibafciate  del 
Duca  di  Milano  fcrono  tal  effetto  , non  follmente  con_> 
li  Prcncipi,e  Potentati  d’Italia,  però  con  li  Baroni,  e Cit- 
tà del  Regno  , per  lo  che  il  Rè  li  reftò  in  tanto  obligo, 
come  filile  fuo  padre  . Con  la  morte  di  Califfo  procurò 
il  Rè  per  mezo  di  que’  Tuoi  Ambafciadori , e del  Regno, 
e dell' Arciuefcouo  di  Bcncuento, e d’altri, che  inuiò  dopo 
con  tutte  le. fue  forze,  che  l'elettione  del  nuouo  Pontefice 
fu  Re  in  per  Ama  di  fuaaffettione,  feciòpotdfe  accapatn 
per  altra  (trada',  come  in  cofa , nella  quale  v’andaua  tut- 

toil  fuofiato.  tfeguendo-ciòà  19.  d'Agofto  del  prefen-  . _ 

te  anno  l’ifteflo  dì, che  fù  Creato  il  Aicceflor  di  Calilto,  che  fcrcanonea» 
fù  EneaSiluio  Piccolomini  di  Siena  , detto  Pio  Secondo,  ‘ *» 

che  fù  grand’amico  d’  A Ifonfo,  perciò  che  cficndo  Segre- 
tari^ dell’Imperador  Federigo  Terzo,  venne  con  elio  m_» 

Napoli,  c participò  dclli  tauori  del  Ré;  giunfero  gli  Am- 
balciadori  di  Ferrante , quali  furon  riceuuti  per  il  nuouo 
Pontefice  con  molta  beneuoIenza,dimoftrando  gran  zelo 
d’amore  per  la  pace  vniuerfale  d'Italia,  e che  tutti  i Pren-  / 
cipi  volgellero  li  lor  animi,  e forze  contro  Turchi  , e con 
molta  gratitudine  de  li  bencficifiche  tutt’  Italia  hauca  ri- 
tenuto dal  Rè  A Ifonfo, e ltimàdo  molto  la  fua  memoria, 
ditcrminò  di  riceuer  tome  vbbidiéce  figlio  di  Sàta  Chic- 
fa  il  Rè  Ferrante.  Tra  tanto  intefa  il  Rè  Ferrante  l’dct- 

tionediPio  , tutto  lieto , fenz’ 3ltra  dilationc  di  tempo  . ,, 

vi  mandò  Antonio  d’ Aleflatidro  Giurifctìnfulto  nobile-»  ^|e|fanaro 
N apolitàno,  la  dottrina , e fapienza  del  quale  il  Papa  con  ^mbafàa<jo 
tutto  il  Collegio  de’ Cardinali  ammirò,  c benché  molti  rej  pl0  ». 
Cardinali  contradiceflero  (come  più  appiedo  fi  dirà) 
tuttauolta  alla  dimanda,  eh’  ei  fé  dell’  inuelfituradclluo 
Rè.gliela  diede, dittata  colconfegliodi  detto  Ainbafcia- 
dore,comc  fi  legge  nell’  Oratione  funebre  recitata  pei  il 
celebre  Francefco  Puccio  in  morte  di  elfo  Antonio, come  Francefco 
altroue  fi  dirà;  anzi  gli  promife  il  Pontefice  il  fuo  fauore,  ■pucoo. 
e protettione,  acciò  fi  cfifendeffe  nel  Jfegno  cótro  de  luoi 
nimici,e  ribelli, li  quali  andauano  Oj»ni  dì  più  dichiaran- 
doli , c diicourendofi  in  quello . Si  fè  quello  per  il  Ponte- 
fice Pio  con  tanta  d!terminatione,c  volontà,  e tanto  libe- 
ramente, 
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mittente , eh'  cflcndofì  coronato  à 3.  del  mefe  di  Settem- 
bre fcgr.ente-,  i io.  di  Noucmbredi  quell’anno  li  concef- 
fc  rinuciticur^  del  Regno, e commife  al  Cardinale  Latino 
Vrfino  , eh’ inuiò  per  fuo  legato  , che  riceucfledal  Rè  il 
giuramento  confueto  farli  per  li  Rè  di  Sicilia  , conforme 
al  tenore  dell’  inueflitura  concerta  alRè  Carlo  Primo,  e-» 
con  l’illclfe  conditioni.e  fundoflì  da  le  conceflìoni  fatteli 
da  predcceflori  Pontefici  Eugenio  IV.  e Nicolò  V.  per  li 
quali  era  (lato  concerto, che  come  legitimo  poteffe  fucce- 
dere  al  Regno , e che  li  Baroni  in  vita  del  Rè  Alfonfo  fuo 
padre , e dopò  l’ fiancano  fatto  il  giuramento , e l’ homa- 
gio  come  à lor  Rè, e legitimo  fucccflorcdi  fuo  padre,  che 
per  fuo  tellamento  Io  dichiarò  per  tale  , c perche  tutti  li 
itioi  vafl'alli  pcrfeucrartfero  nella  fua  fedeltà , & vbbidiéza, 
conlìderando.che  fuo  padre  hauea  ottenuto  dalla  Chiefa 
il  dominio  di  quel  Regno  in  feudo  per  fc,e  fuoi  heredi  có- 
fermò  ai  Rè  Ferrante  con  confenfo  del  Collegio  de’  Car- 
dinali,e di  nuouo  ordinò  fe  li  delie  l’inuellitura  per  ripo- 
fo,  e quieto  de’  Baroni , e de  le  Terre, & Città  del  Regno, 
econliderando  anche  la  neceflìtà,  e qualità  del  tempo, ri- 
uocò  il  decreto,  e lettere  Apoflolichc  dell’inhibitione  , & 
efcomunica , che  fc  publicò  per  Califto , c quanto  s’ era-* 
ordinato  in  preiudicio  del  Rè  Ferrante;  Dichiarò  nulla  la 
fentenza  di  quella  fcomunica,  & interdetto , elordlituì 
nel  fuo  primo  Rato . Quello  fi  concede  per  il  Sommo  Pó- 
refice  à 1.  di  Deccmbre . Indi  il  legato  pafsò  in  Puglia, & 
in  Bari,  fecondo  il  Zorita,  e fecondo  altri  in  Barletta, oue 
eflèndofi  fatti  i debiti  preparamefui  fù  coronato  il  Rè  per 
inan  di  quello, oue  interuenne  anco  il  Vefcouo  di  quella-* 
Città  in  prefenza  quali  di  tutti  i Baróni , à-f.  di  Febraro 
di  quello  anno  con  molta  folennità,  e fella . E fu  chiama- 
to Rè  di  Sicilia,  ediGierufalem  , e d’Vngheria  , del 
clic  fan  fede  le  monete  d’oro,  e d’ argento,  che  furono  a_» 
quel  tempo  battute , delle  quali  in  mio  potere  fe  ne  con- 
feruano alcune, quelle  d’oro  chiamate  Ducati  , e quel- 
le d’argento  Coronati  , che  da  vna  parte  fi  fcorgeil  Rè 
fedente  in  Maellà  con  lo  feettro  , e mondo  nelle  mani, 
col  Cardinal  alla  delira, & il  Vefcouo  alla  finillra , che  Io 
coronauo,  c l’ infcrittion  attorno , Coronata*  , quilegi- 
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tintè certauit , cdel  riuerfolì  vede  la  croce  del  Ducato  di  Monete  di 
Calabria  con  quefte  parole  : Ferrandus  Dei  grana  Ke.x  Si-  ' * 

cilitc , Hierufakm  , & f'ngarix.  Nè  c da  lafciarfi  in  dietro 
quel  che  fcrillc  l' iddio  Pio  ncTuoi  Comcotarij , dicendo 
nel  fine  del  primo  libro,  ch’haucraio  inrefo  Ferrante-» 
l’elettione  di  Pio,  li  fù  molto  grato , e felice  cotal  auifò, 
fapendo  efl'er  eletto  nella  Sede  di  Pietro  vn  Jgrand’  amico* 
di  fuo  padre  ,& hauendoinuiato  li  fiioi  Ambafciadorià 
rallegrarli  de  la  piomotione  nel  principio  del  lor  ragio- 
namento al  Papa , li  raccordorno  la  memoria,  e 1’  amici- 
tia  del  Ivè  fuo  padre,  che  grandemente  l'amò,  mentre.* 
eh’  eflendo  Vefcouo  di  Siena  fua  patria,  era  affcftito  ap- 
prelìo  d’eflo  cóme  legato  dell'Imperador  Federigo, e per- 
ciò lo  fupplicorno,  che  non  difpreggiafle  il  figlinolo  d’vu 
tanto  fuo  amico  , nè  voltile  negare  il  paterno  Regno  r&-> 
quello,  che  tutti  i fuoi  popoli  domandauano , à quali  ri- 
fpondendo  Pio  dille  , Aitonfo  per  la  fua  gran  virtù  e l'ha- 
uemo  amato,  & ammirato , e ciò  giouerà  molto  alle  cofe 
di  Ferrante,  le  verfo  la  Romana  Chiefa  farà  quel, che  li  dà 
bene  , e dimandato  da  gli  Ambafciadori  di  quel  che  ha- 
uelfe  à fare,  dille  il  cenlo,  che  fi  dette  à la  Camera  A pofìo- 
lica  dal  tempo  de  la  Regina  Giouanna  fin'  à quello  dì  non 
pagatol’ haucrà  da  pagare,  ccosì  continuare  ogn’ an- 
no; Predarà  volentieri  al  Pontefice  Romano  agiuio  fem- 
pre  , che  ne  fcrà  richiedo  ; Non  porrà  mano  à le  ragioni 
«iella  Chiefa;  Hauerà  da  ordinare  al  Piccinino,  che  fi  deb- 
ba rodo  partire  da  i luoghi,e  territori;  di  quella,  c fe  non 
vorrà  vbbedirc,  lo  codringerà  con  l’arme  ; Concederà  à 
Sigifmondo  Malateda  quella  pace, che  dirà  il  Pontefice-*; 

Rcdituirà  Beneucnto  al  Pontefice  Romano  ; Tenera  Tcr- 
racina  per  diec’  anni  à cenfo’,  e dopò  la  rcdituirà  al  Pon- 
tefice Romano.  Parfero  à Ferrante  quede  corni itioni 
molto  dure , onde  mandò,  e rimandò  più  volte  Oratori, 
che  riducefleroIamentediPio  à minori  conditionidej 
le  propodc , à quali  fù  rifpodo , eh’  il  Pontefice  non  er.u» 
mercadante , che  dimanda  più  di  quel  che  vuole,  per  ha- 
uer  poi  meno , eh’  egli  hauea  detto  nel  primo  raggiona- 
mento,  quel  eh’  in  vltimo  s’hauea  àdire;  Nèdoueril  Rè 
/perarc  miglior  conditioni (quantunque  il  Pontefice  s’ha- 
Tomoì.  li  uefle 
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utile  à partire  di  Roma  per  Mar.toua,  done  hanea  con- 
uocato  a la  dieta  i Prencipi  Chrifliani  per  difponerli  có- 
rro il  Turco  , e che  eoo  quelle  leggi  hauea  da  ottener  il 
Regno,òdi  quello  hauea  da  reftar  prruo.  Fùartretto  fi- 
nalmente Ferrante  à éontentarfi  di  quanto  Pio  chiede»-», 
efsendo  Tempre  ncll'iftefsa  opinione,  e volonrà.  Fù  rimef- 
fo  il  negotio  al  Collegio  de’ Cardinal i,però  quei  ch'erano 
dala  parte dcllaSedia  Apolìolica.e  del  Re’,  eccetto  iFrà- 
cefidauan  orecchio,  e confcntiuano  alla  volontà  di  Pio. 
Benché  all’ vltimo  pur  conuinti  i Francefi  dalle  raggio- 
ni,ch’eran  apportate  dal  Pontefice  fopra  quello- fatto  có- 
fentirono  anch’  elfi , e giudicorno  il  configlio  diPioeifcr 
molto  vtile  alla  Chiefa,  & alla  pace  d'Italia,  e perciò  do- 
uerfi  conceder  il  Regno  à Ferrante;  benché  impetrorno 
dal  Papa  , che  noofuflètoaftretti  à lottofcrii.erfjaf  de- 
creto. LeggcfinelF  altreoperediPiovnabdliffì-maora- 
tiOne  daini  fatta  i Cardinali  fopradiciò,  la  quale  la_# 
lafcio  indietro,  potendoli  da  curtofi  iui  leggere  . ErairL» 
quel  tempo  in  Roma  il  Decano  di  Carnuto  legato  del  Rè 
di  F:  ancia, il  qual'  era  venuto  in  Roma , per  trattare  con 
Califlo  predeeelsore  lv  iuiprcfa  contro  Tui chi . Quello 
ftudiofo,  & \fficiofo  verfoifuoi  grandemente  Tacca-» 
ifìanza  T che  non  Te  concedefsc  il  Regno  à Ferrante  » di- 
cendo, chel  Tuo  Rè  1 haueria  malamente  Topportaro  , e_>  ' 
che  Te  ne  feria  vendicato  conti  o de  la  Sede  Apoltolica-». 
Frani  anco- venuto  il  VefcouodiMarlcglia.huomo  loqua- 
ce imiiaro  dal  Uè  Renato,  il  quale  domandaua , d ii  Re- 
gno fi  douefse  conlèruare  al  Tuo  Rè,c  Tacea  gran  p:  omcC- 
le  à la  Corte  del  Papa,  £c  le  Tue  preghiere  haueano  luogo, 
ehc  alrrair.étc  ferk  andata  in  mina.  Incefeco&urpiiV  vol- 
te Pio,c  promettendo  gran,  co  Te , li  domandò  Te  potcfse-* 
con  k aune  Renato  difcacciarc  ^Piccinino,  ch’infeliaua 
grandemente  lodato  della  Chiefa  ? Al  che  hauendo  colui 
riTpoflo  di  nò,  lirifpoleil  Papa,  che  dunque  aipetraremo 
da  quello,  le  Ttàdomoiin  mal  termini,  non  ci  può  dar  ag- 
gitito ninno;  Nel  Regno  v’  c nccefsariaperfona,  cho 
pofsa  defèndere  Te fiefso,  eNoi.  Voi  folle  priui del  Re- 
gno, e fin'  i tanto  ne  farrete , che  non  haurete  forze  da-» 
pofser  difcacciarc  H inimico,  volendoNoi.  E così  diede 
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fine  à ftu  tal  legationc  piena  più  di  parole , che  d’effetto. 
Fù  dunque  cóccfsoil  Regno  per  decreto  del  Collegio  de* 
Cardinali , e fùinuiato  in  Puglia  il  Cardinale  Vrlino,  il 
quale  iuiponefse  i Ferratela  Corona,  e prcdefse  da  quel- 
lo il  giuramento  d’ efser  vbbidiente , e propitio  à Sant.uv 
Chiefa.al  Pórefke,&  à Tuoi  fuccefsori(come  fi  à riferito)e 
col  Cardinale  s' accompagno  Nicolò  eletto  Vefcouo  di 
Tiano.che  fù  poi  Cardinale, acciò  trartafse  col  Rè  alcune 
cofeocculte;  Venneui  allora  tra  gli  altri  in  cópagnia  del 
Cardinale  Luigi  d'  Antinoro  nobile  Fiorétino  di  iiobilif- 
fima  famiglia, il  quale  hauédo  prefo  moglie  di  cala  Santo 
MangoinSalernoiuipcr  occalìonede’  molti  Caltelli  có- 
* prati  in  Sanfeucrino.dc’quali  fc  ne  pofsedeno  hoggi  bona 
parte  da  pofteri  fiabilì  la  cafa , i quali  continuorno  à far 
matrimoni]  nobilitimi  in  Napoli  co  famiglie  di  Capua- 
na^ Nido,Zurla,Capece,Pifctcella,Cuindazza,&  altre.», 
Viue  hoggi  di  quella  famiglia  il  Signor  Andrea  gentil- 
Liiomodi  molto  valore, di  nobilitimi  coftumiA  adorno 
d’ogn'altra qualità  conueniente  à perfone nobili.  Scriue 
il  CoAanzo , eh'  il  Rè  in  quella  fua  coronacione  vinfe  1*_» 
fua  natura,  perciò  che  fi  moftrò  contarti  i Tuoi  Baroni 
amoreuolitìmo,  donandoli  titoli, offici;,  c degniti,  c_» 
quali  tutti  li  Sindici  delle  Terre  fc'  Caualieri.  Et  il  Potano 
Secretario,  che  fù  del  Rè  Ferrante  nota,  eh’  in  quel  dì,  eh’ 
egli  fù  corona to*  come  benegno,«  grato  à tutti  gli  amici 
vsò  con  parole, c con  fatti  gran  cortclìe,  & à fuoi  cólcdq- 
raci  fenile  letrert  di  molto  amore , che  non  volefsero  di- 
menticarli della  vecchia  amicitia,ptomcttcdoloro  all'in- 
cótro  di  voler  Tempre  cfsere  lor  fido  amico,  e compagno, 
offerendoli  allaconfirmatione,  e qualunque  fede  d'amici- 
tia,confederatione;e  che  egli  contétodcl  Regno  paterno 
volta  alle  lor  bone  fortune  fecondare  con  ogni  Audio, pa- 
ce,e quiete,  e voler  con  tutti  ainicitia,  & amore,  eccecto 
con  chitentafse  porre  in  guerra  1’  Italia  , del  quale  fi  di- 
chiarami inimico  capitale.  Ne  di  ciò  contento  concefse 
à Popoli  del  Regno, & ip  publico,  & in  prillato  nuoui  be- 
nefici/, fgrauandoli  di  gabelle, & i Prcncipi , e Baroni  be- 
nignamente raccolti,  tutti  de  nuoui  doni , priuilegij , e_- 
decreti  honorò , & àSpagnuoli , che  volfero  appreso  di 

li  a se 


Loigi  d’A-n 
tinoro. 

Coftanze.' 

fontana. 


| diaria  i'A- 
ragona  Du- 
c beffa  d*  A» 
malfi. 


flotte  della 
Regini  Ma- 
ria moglie-* 
del  Rè  Al- 
fonfo  f • 


151  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
sè  rimanere  próirjife  la  fua  familiarità,  & à quei  ch*e  vol- 
lero ritornare  in  Spagna  còti  doni  honaratilTimamenre-» 
die  licenza.  Riconofccndo  dopò  il  fauor  del  Pontefice-*, 
diede  Maria  fua  figliuola  naturale  già  promdfa  al  Prin- 
cipe di  Salerno  (come  fi  dille)  ad  Antonio  Piccolomini, 
nipote  di  Pio , dandoli  in  dote  il  Ducato  d’  Amalfi  con  il 
Contado  di  Celano  , e l’ vfficio  di  Gran  Giuftitiero  vaca- 
toli per  la  morte  dell’  Orfino.  Venuto  poco  dopò  Anto- 
nio in  Nàpoli  à celebrar  le  fontuofe  nozze  con  le  galere.» 
del  Pontefice,  per  memoria  donò  le  couerte  delle  galere^ 
alla  maggior  Chiefa,  fecondo  latradition  de‘vecchi,^le_> 
quali  fin’  à noftri  tempi  fi  veggono  fpiegate  fotto  1’  Arco 
maggiore  diquella.nelle  quali  fi  feorgono  l'infcgne  di  ef-  • 
fo  Pontefice  con  mirabil  artificio. 

Seguì  tra  quello , che  pafsò  à miglior  vita  la  Regina-» 
Maria  moglie,  che  fu  del  Rè  Alfonlo  à 4.  di  Settembre  di 
quello  anno  nellaCittà  di  Valentia , efùfepoltanel  Mo- 
nallcro  de  la  Trinità  di  quella  Città , eh’  c di  Religiofe-» 
dell’Ordine  di  S.Francefco.molto  fauia,  honefìa,e  Tanta-» 
donna,lodata,c  magnificata  da  gli  Scrittori.  Non  mancò 
il  Rè  Giovanni  il  fecondo  , che  fuccefl'e  à li  Regni  d*  Ara- 
gona,e di  Valentia  dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfo  fuo  fra- 
tcllo  di  far  molti  officij  per  beneficio  del  Rè  Ferrante-» 
fuo  nipote",  perche  informato  di  quanto  era  pattato  tr  a-» 
quello, c’1  Pontefice  Califfo  per  la  fucceffionc,&:  inueftitu- 
tadel  Regno  di  Napoli  per  il  Maeltro  di  Monrela,  per 
Giaimo  Marchefe,per  Michel  Peres  Regente  di  fua  Can- 
cellarla,che  furono  inuiati  per  Ambafciadori  dal  Ré  Fer- 
rante, auertì  al  Duce  di  Venetia,  al  Duca  di  Milano,  à tut- 
ti li  Baroni,  e Città  del  Regno  , del  modo  che  doueffero 
pigliare  la  protettione,e  difefa  del  R<?fuo  nipote, & à fuoi 
Baroni,  e VafTalli  di  perfifìere  ne  la  fedeltà  , & obedienza, 
che  li  dotiear.o,  del  modo,  ch’haucua  auifato,  & ordina- 
to per  il  Macftro  di  Montefa , hauendo  deliberato  di  pré- 
der  la  caufa  di  quello  per  propria,  e tenerlo  in  luogo  di 
figlio  in  tutte  le  cofe , che  potettero  rifiatare  in  conferua- 
tionc  del  fuo  honore, e flato, maggiormente  dopò  ch’heb- 
be  notiti.!  de  la  dichiaratone , che  per  il  Papa  era  fatta-» 
fopra  la  fucccffioncdel  Regno, dopò  la  morte  di  Califlo, 
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*e  deH’clettionc  di  Pio  . Hebbc  gran  contentò  il  Re  d*  A - 
ragona  deU’aniore,e  diuotione,che  dimoftrò  hauer  tenu- 
to al  Kc  Alfonlo,e  dell'offerte.che  di  nuouo  facea,che  co- 
sì continuarla  col  Rè  Ferrante»  e de  la  bona  intentionej, 
che  tenca  nelle  colè  del  Regno.  $’  era  trattato  diuetfe  vol- 
te in  vita  del  Re  Alfonfo  di  ridurre  à feruitij  di  quello  Pe- 
rino  di  Campofregofo  vltimo  Duca  di  Cjenoua  , per  me- 
20  di  Bernardo  Villamarino  Ammirante , e Luogotenen- 
te Generale  de  li  Contadi  di  Bottiglione,  e Ceritania-» 
con  Bernabò  Adorno  Conte  di  Renda,  con  Giouanni  del 
Carretto  Marchcfe[del  Finale,  con  Gio.  Filippo  Fiefco 
Conte  di  Lauaglia,&  Ammirante  di  Genoua,  econlor 
adherenti , che  teneano  il  dominio,  efignoriadi  quella-» 
Città,  eh’ eran  detti  Adorni , e Spinola,  e s’eran  già  ac- 
cordati col  Rè  Alfonfo  . Parfc  al  Ré  d’ Aragona  nella  fua 
nona  fuccefiìone , che  fé  doueffe  accettare  quel  partito 
con  quella  parte  contro  di  quelli , che  ftauano  fuoradcl 
dominio, giudicando  effer  molto  vtile  à la  cafa  d’ Arago- 
na , e del  Rè  Ferrante  fuo  nipote , acciò  .Renato,  e’1  figlio 
fullero  in  tutto  cacciati  da  quel  dominio,  egouernodi 
quella  Città,  coniìderaudo  ch’era  di  maggior  vtilità,  o 
minor  fpefa  prenderai  partito  di  quella  partialità , per- 
che pigliando  iLpartito  di  quelli, che  ftauan  fuora  del  do- 
minio,era  più  pericolofo,  e d’ infinita  fpefa,  come  s’  cra_» 
vitto  pereiperienzain  vita  del  Rè  Alfonfo;  Per  quefta-» 
càufa  diede commiilìoneàGiaimo  March  , ftàMichele 
Peres,  che  feguendofi  quel  partito  per  il  Villamarino  di 
Pcrino  Campofregofo  le  receueffe  la  miglior  ficurtà , che 
li  pareffe,  e le  l’inuiaffe  il  bacile  d’ oro  per  la  forma , c»» 
modo,  che  fe  coftumaua  prefentarfi  al  Rè  Alfonfo , 
procuraffe  di  prender  ficurtà  d’ alcuna  fortezza  d’im- 
portanza nella  riuiera  di  Genoua , e la  fpefa  fi  faceffe  per 
la  difefa  di  quelle  fi  pagaffe  per  Ferino , e fuffero  per  la_» 
ficurtà  della  pace , concordia , e confcderatione.  E con_» 
quefto  fe  firmafle  pace,  e tregua  temporale , ò perpetua-», 
non  rompendola  confirmando  la  tregua,  e pace,  cho 
molto  tempo  era  fi  fè  per  il  Rè  Alfonfo  có  Rafaele  Ador- 
no,ch'era  allora  Duce  di  Genoua,  c con  gii  Adorni, espi- 
nola per  il  .Regno  di  Corfica.  Di  più  era  il  Aè  d’ Aragona 

in 


«459* 


*54  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
m opinione,  che  coafìderata  la  qualità , e prattica  ddisu* 
poca  conftanza,c  fermezza  de’Genouefi,  fi  douea  prima.» 
procurare  di  Jiauere Bonifacio,  e Calbipiù  Acutamente, 
di  quel  che  s’era  agglutino  con  li  Spinoli , & Adorni;  Di 
piu  non  fi  volea  ponete  nell*  jmprefà  di  Corfica,  fe  prima 
non  hau else  Calbi  Bonifacio  ; In  calo  che  il  Villamarino 
e Ferino  non  s’accordaflero.Ordinò  perciò,  ch’il  fuo  Ge- 
nerale fi  ti-attenefre  con  Tarmata  lòtto  nome,  c fauore  de 
la  voce  del  Red1  Aragona,  C con  l’ordine,  efpefadeJRc 
l’errante  fuo  timore.  E con  Fregofi  non  fi  ftabilifsc  ac- 
cordo mfsunofenza  ordine  del  Rè  Ferrante,  etràtanto 
donafseogm  fauore  à quelli , che  Italiano  fuor  del  domi- 
nio,per  ponerli  détro  di  Genoua,&  in  calo  che  li  poncfse 
nello  Rato, egouerno  di  quella,  ò effi  per  Jorfteflìli  ricu- 
perarsero.ofseruafsero  al  Rè  Ferrante  quel  che  promefso 
haueano  al  Rè  AJfonfo.  T enea  in  quello  tempo  il  Villa- 
marino  quinari  galere , e cóquelic  fi  preparila  à refifte- 
re  al  Duca  di  Loreno , & à li  Spinoli , che  ceneano  lo  fiato 
di  Genoua  ; pero  ancor  che  firrauagliauano  di  aggmftar 
il  partito  del  Campofregofo,  con  ordine , & inrefifgenaa 
del  Re  Ferrante,  nond.meno  il  Rè  d’Aragona  fegreramé- 

tecoinmife al  Capitan  generale delU  fua  armata,  cho 

quando  il  Re  Aio  nipote  non  lo  volcfse  accettare  , arrefo 
che  per  quella  guerra  d,  Gcnouefì  era  cefsato , ©fé  perdca 
il  commercio  della  mercanria  ne’fuoi  Regni.e  che  la  pace 
di  Oenoua  era  il  miglior  mezo , che  rener  fi  potici,  per  rii 
parare  al  commercio  ; & arricchir  di  denari i Tuoi  Re-n  , 
procurafse  la  pace,  e conchiudefse  il  partito  con  Perfnò 
ancorché  fhfse  fenza  fapura  di  Ferrante  fòo  nipoti,  fc  pué  ' 
non  volefse  concorrer  in  quello.  r * 

Segui  rutto  ciò  per  l’  anno  1 45  g.  Succcfte  poi  T anno 
1459.  nel  quafir  trouadofi  H Principe  D.  Carlo  fudertp  in 
Sicilia, non  lafciaua  d,  continuare  le  fue  pratriche  «ii  co- 
mincute(come  fi  accenno)  con  il  Princme  diTaranro 
Tuoi  feguaci  ; E l andò  in  Meffina , fc  n*  indo  in  Palcnim 
nel  mele  d Aprile,  da  oue  mando  à vifitar  il  Rè  Ferrante 
Tuo  cugino,diccndoli,  che  fi  raljegraua  molto  de’  Tuoi  fc- 
lici  fucceffi,  e che  il  tutto  fuisc  in  danno , & opprefllono 
de  Tuoi  emoh,  e di  haucr  mtefa  la  fèlla,  e folcunità  de  1 H 
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fua  corcrutionc.ilche  r.on  sò  fe  fufle  cosi  col  core , come 
con  la  bocca  tal  allegrezza»  fiate  quel  ch'era trà  loro  paf- 
fato  (comefidiffe.) 

Dopò  la  prima  offefa  di  Califto'  Pontefice  rchcriccuì 
il  Re  Ferrante  nel  principio  del  fuo  regnare  (come  fi  dif- 
fe)  legni  la  feconda  del  Principe  diTaranro  , quando  li 
panie  Ilare  nella  pacifida  pofl’tflìonc  del  Regno, c che  niu- 
no  lo  potette  impedire  in  quella,  effondo  confederato  con 
la  cala  d'  Aragona,  e con.  il  Duca  di  M ilano , e poflea  ben 
dire  quel  verfetto. Homo  in  quo  fperabatn  me  impugnai. Orz- 
ilo ftì  il  Principe  fudetto  » che  incominciò  à profegnirlo 
per  cacciarlo  da  la  pofleffione  di  quello»  à tempo,  eh’  ha- 
uea  riccuuto  tanti  fauori»  e benefici  dal  Rè  Alfonfofuo 
padre, & e Ifer.do  zio  de  la  Reginalfabellafuamoglie.Era 
motto  il  Principe  sì  dalla  fua  maligna  natnra,come  difor- 
dinata  auaritia,  e tirannia,  dubitando  che  volendo  il  Re 
viuer  con  lafplendidezza , con  che  hauea  viffuto  il  padre, 
il  quale  hauca  pofleduti  tanti  Regni,  egli  che  nò  hauea  al- 
tro , che  vno  haurebbe  vn  giorno  fetuitofi  del  fuo  fiatone 
d’  altri.  Si  anco  fecondo  elio  dicea  pertal  ragione , ch’il 
Rè  non  poflea  foffrire  la  fua  grandezza , perche  oltre  al 
gtan  flato, che  lui  pofl’edea.fe  li  pagauano  di miouocome 
à gran  Conteftabile  dei  Regno  ae’pagamentififcali  cento 
siila  ducati  l’anno  per  le  compagnie  de  genti  d’arme, che 
tenea.  Incominciò  com'  era  fuocofturae  aliar  molto  fo- 
fpetro , e timore,  e per  dimoftrarfi  più  prudente,  e canto' 
conPinimiciriafcouerta,  che  viuere  con  dubio  della  ma- 
la  intensione,  & animo  del  Rè,  e di  peggior  opre»  ch’etto 
dicea  tenea  per  l’amicitra  tìnta»  per  quella  cònfideratio- 
ne,,  e per  tener  miglior  occalioned’  efferlr  nimico,  mof- 
fc  guerra  contro  quei  di  Venofa»  ch’era  diPirro  del  Bal- 
zo figlio  primogenito  di  Franeefco  Ducajd'Andria , & 
cracafato  (com’ è detto)  con  Maria  Donata  Vrfina,  ne- 
potedel  Principe,  figlia  di  Gabriele  Orfino,  Duca  di  Ve- 
li ofa  fuo  fratello, e pretendeailPrincipe , chedouea  egli 
fuccedere  in  quelloilato»e  non  fua  nepote.  Erail  Duca-* 
d’Andria  molto  prineipal  Signore, e fu  molto  fauorito,& 
amato  dal  Rè  Altbnfo  , c dopò  fua  morte  feruì  al  Rè  fuo’ 
figlio  con  grandiffimo  amore  » e fedeltà»  Mandò  pesciò* 
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ii  Rè  Ferrante  à comandar  al  Principe, che  ceflafle  di  rao- 
leftar  al  Duca  di  Venofa;  il  Principe  di  ciò  fdegnato  inco- 
minciò à far  nuouedimande  al  Rè,  e primo  che  ordinafl'c 
reftituir  àGioliaAcquauiua  padre  di  Giulio  Antonio  fuo 
genero  Atri,  e Tera.mo  in  Apruzzo , & ad  Antonio  Centi- 
glia  Marchefe  di  Giraci,  il  Marchefato  di  Cotrone  con  il 
Contado  di  Catanzaro , perche  hauea  intentione  di  darli 
vtf  altra  fua  figliuola  per  nora.Quefte  dimande  ancor  che 
pareffero  arroganti, e che  molti  Configlieri  diceffero  effer 
contro  la  riputationc,  c diguità  reale  reftituir  tante  terre 
importantiflìme  à nitnici  fuoi,  quali  à comandamenti  al- 
trui., tuttauoltail  Rè  fi  tenne  al  parere  de  i più  prudenti,  i 
quali  diccuano,  che  trovandoli  Sua  Macftà  nuouo  nel  Re- 
gno douea  fmorzar  le  guerre, tanto  più  à tempo  che  Gio- 
uanni  d’ Angiò  figlio  di  Renato  fi  trouaua  in  Gcnoua  j e_> 
cosi  attaccatoli  il  Rè  à quello  Cófeglio,  rifpofe  à gli  Am- 
bafeiadori  ainorcuolmcntc  dicedo,  che  ancor  ch’il  Duca 
Giofia , & il  Marchefe  di  Cotrone  fuffero  ftati  tanti  anni 
nemici  della  cafa  reale, haucua  pur  determinato  compia- 
cer al  Principe, il  qual  teneua  in  luogo  di  padrc,fpcrando 
che  con  le  fuc  perluafioni , e con  quelli  benefici  gli  fareb- 
bono  fedeliftimi.E  per  far  andar  allegri  gli  Ambafciado- 
ri , fè  loro  molti  doni , accompagnandoli  con  due  cómif- 
larijd’vno  che  douelfe  andar  in  Apruzzo,e  l’altro  in  Cala- 
bria à dar  la  polTeflìone  di  quelli  flati,  ch’ancor  fi  reneua- 
no  per  il  Fifco  al  Duca,&  al  Marchefc.Ciò  intelò  dal  Prin 
cipe,madò  con  gràdilfimafimulatione  à ringratiar  illlè, 
c fi  c.ominciorono  fpeflò  à mandar  l’vn’all’aUro  vifitc,  o 
lettere,  mali  Principe  conofcédo  hauer  offefo  la  cafa  rea- 
le,quàto  più  erano  amoreuoli  le  lettere  defilò,  tato  mag- 
giori crelceano  i fofpetti,  giudicando  la  natura  di  quello 
crudclc,vindicatiuo,;&  attilfima  à limular  il  contrario  di 
quello  teneua  nel  cuore , e non  fidandoli  ftar  fìcnro  dallo 
lue  infidie,  tolfe  le  prattiche  de*  feruidori  del. Rè  dalla  fua 
corte  ; edifponendofidi  venir  colui  à guerra  feouertain- 
fieme  col  Marchefe  di  Cotrone,  il  Principe  di  Rollano,  & 
il  Duca  Giofia  mandò  fegretamente  àGipuanni  Rè  d‘  A- 
ragona,follicitàdolo  che  veniflc  à prender  il  Regno, che  li 
fpettauapcr  legieijna  fucccffione  dopò  la  morte  d’Alfófo 
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, fuo  fratello.Giontigli  Atnbafciadori.trouorno  il  Re  tra- 
uagliato,  & oppreflo  da  grauiflìme  guerre  in  Catalogna, 

& in  Nauarra,  perche  i Catalahi  fìcran  follcuati , non  po- 
tendo foflfrire, ch'il  Ite  ad  infiigationc  della  moglie,  figlia 
deH’Ammiràte  di  Cartiglia, renette  per  inimico  il  fuo  pri- 
‘ inògenito,&  voIefTe  i Tuoi  Regni  per  Don  Fernando  figlio 
procreato  con  la  feconda  mogiie.  Rifipok  perciò,  che  lui 
defideraua , che  i Baroni  offeruaflero  la  fede  al  Ré  fuo  ni- 
pote,e che  del  retto  egli  non  curaua  delle  raggioni.ch’ha- 
uea  nel  Regno,  pur  che  quello  rcftaffc  fotto  k bandiere^ 
d' Aragona.  Hauuro  di  ciò  odore  il  Ré  Ferrante,  mandò  -fmbafcia- 
fubitoinlfpagnaTurcoCicinelloCaualicrodi  molratti-  ‘,ori  del  Rè 
ma,&:  il  Dottor  Antonio  d' Alefl'andro  di  foura  métionato  » j^f'nte  aJ 
à fiipplicar  al  Ré, che  nó  volette  macarc  di  aggintarlo  nel-  f"/ftiS0'* 

la  quiete  del  Regno.ebéche  nó  hauefl'ero  molta  faticane!  ’ * 
pcrfuadcrlo  per  la  caufa  di  foura  addotta, nódimcno  heb-  ' 

bero  pur  che  fare  in  faldar  vn’alti  a piaga  maggiore , per- 
che elfendo  poco  innanzi  (come  dicemmo  ) morta  la  Re- 
gina Maria  moglie  d’Alfoufo.elafciatohcrcdeil  Ré  Gio- 
uanni  delle  fue  doti;ch’erano  400. mila  ducati, & ilRéGio 
uàni  pretendea,  che  fi  doueffero  cauare  dal  Regno  di  Na- 
poli,e dal  teforo  Iafciato  dal  Ré  Alfonfo , finalmente  con' 
gran  fatica  ottennero,  che  fi  pagatt'ero  in  dice'  anni.il  che  Mjrco 
condufo  tornarono  gli  Ambafciadori  allegri  in  Napoli.  R«h. 

Tra  quello  tempo  nó  mancò  anche  il  Principe  di  Tara- 
to di  follecirare  il  Principe  di  Rollano  fuo  collega  per  me 
zo  di  Marco  della  Rarh  genero  di  Giouanni  Colla  Napo- 
litano,che  fi  parti  con  Renato  dal  Rcgno.dic.cndogli,  che 
non  elfendo  fucceffol'inuito  farro  al  Jvè  d’A  ragona.man- 
dalkro  in  Genoua  ad  inuitar  Giouanni  d’Angiò  figliuolo 
di  Renatoci  quale  hauendo  feco  il  Colla  Ridetto,  che  do- 
pò Tcfilio  di  17.  anni  defideraua  tornar  alla  patria , egli 
era  fiato  dato  dal  padre  come  macfiro.gli  diede  tant'ani- 
mo, che  fi  pofe  à far  gran  preparamenti  pei  Fimprefa,  ol- 
tre che  haueua  anco  effo  Principe  in  vn’iftelfo  tempo  nu- 
dati altri  Ambafciadori  al  Rèdi  Francia;vedcndoli(com’ 
è detto)  cfclufo  dall’ Aragonefe. 

Scritte  Michel  Riccio  Napolitano,  e Configliero  del  Ré  Ricci*, 
ncjfuo  libro  Zie  Kegibht  Niapohtanis.  Che  il  primo  mo- 
Tomo  3.  ,Kk  to,c 


258  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
Sepolcro,  & to,  e cada  di  qucfla  guerra,  fù  che  Galeazzo  Pandone  (il 
oPan*  tu*  fcr  o!cic>  & tfligie  fi  vede  in  S.  Domenico  di  Napoli 
ione?°  an_  f°tto  l'o:  gano)  tenta  alcune  Cartella  tolte  penforza  a! 

- _ Conce  di  Vcnafro  filo  fratello  ,&  cflendoli  ordinato  dal 
Rè,  che  da  quelli  donefle  togliere  i prefidi)  iui  poftfiricu- 
sò  obedirc  confidato  à le  forze  del  Duca  di  Sella , e Prin- 
cipe di  Rollano  per  il  cheti  Ré  fe  rifolfe  di  profeguirlo 
con  efercito  formaro./t?/;  initium  tumultui  in  Regno  fuit. 
Cosìfcriue  il  detto  nel-p.lib. 

Caracciolo.  Trillano  Caracciolo.che  fcrifle-intorno  à queirempi  il 
fibroine  Variegate  /'m/fKit.  Ragionando  derfattt  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  fcriue,  chelacaufaddlmal’  animo  verlo 
del  Rè, fu, che  elfendo  nato  odio  interno  tra  lui, e Pirro  del 
Ballò, marito  di  fu  a nipote, figlia  del  fratello  Duca  diVe- 
• nofa,  per  caufa,  ó per  pretefio,  mancò  da  la  fede  verfo  il 

Rè, come  fauoreuole  diPirro;r»dèccm'(fcriue  egli)fw  in- 
ventici nmla,&  pnua:a,&  pub  he  a produ/Je  videmut  in  dubitila 
ejl.  Q^etìo  fi  commemora  inquanto  al  Principe  di  Tara- 
to. In  quanta  al  DucadiSefla.e  Principe  di  Rollano  fcri- 
Marchctèv  ue  Francefco  Elio  Marchefenei  fuèdifeorfo  de  la  faroi- 
gliaToraldo,  edere  fiata  la  canfa  de  Ta  fila  ribellione  >-i  ri- 
porci al  Kc  de'  Nobili  di  quella  famiglia  de  la  Città  di 
Scfl'a,imperodic  (dice  egli)  hauendo  il  Uè  Alfonfo  primo 
fufpetta  la  potenza  d'aLuui  Prencipi  delRcgno  „ vlatist-» 
qutft’artc,in  ciafcunaCiccà,ò  Terra  di  colloco  ponea  al- 
cuni cittadini  ad  silo  affretti,  & obligari,  dando  à quelli 
benefici, Magifirati  A unali,ò  alcuna  degniti  equefirc;  per 

10  che  quelli  rigati  da  la  cegal  libera! irà,  ò li  sforzi  de’  lor 
Signori  lompiuano,  ò non  podendol rompere  auifauano 

11  Rè  , che  fe  guardale  da  le  madrine  di  quelli  •,  per  lo  che 
clfcudo  tra  Signori  del  Regno  dopò  Gio.  Antonio  Vrfina 
Principe  di Tararo,G io. Antonio  Marzano  Duca  diSrifa, 
pe  r potenza,  & autorità  il  primo  ; ilUè  Alfonfo  aggrandì 

. UT orafdUiqnali  da  Toraldo  cafaldiSefl'a  traeuano  ori- 

gine più  toflo  Ficchi,  che  nobili, per  le  lor  ricchezze  li  no- 
bilitò, e per  altre  promeffe  li  tirò  alfafua  volutici  , Fo  che 
difpiacque  molto  al  Duca  di  Scila.  Morto  dopò  Alfonfo, 
il  Rè  Ferrante  fuo  figlio  feguentfo  li  paterni  vtftigi,fèri- 
ikilòiPuò  morto  Gto.Auconio  Duca  diScfla,M  arino  vni 

co 
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co  fuo  figlio,  hauendo  per  moglie  la  lorella  del  Re  Fcrra- 
re,fù  fatto  Principe  di  Rollano, & accresciuto  di  forze, e_* 
dominio  incominciò  à perfeguitarc  i Toraldi,  quali  vo- 
Jendo  difendere  il  Rè,  alienò  1*  animo  del  Principe  da  se. 
f 'ndè  tot  mala  inititmbabuetc.  (così  fcriue  ) Nam  l’rinctps 
cum  locwne  Amic^aucnfi  comtonniuitis  ziribus confilvs  pa- 
rum cibfwt  qui»  & Regno,&  vita  pru.‘arct,&c.  Quelle 

dCiquc furori  le  caule  dell’alicnationi  degli  animi  di  que- 
lli Prencipi  dalla  fede  del  Uè, e uó  altra.  ìmperoche  quel- 
lo,che  fcriuono  altri, che’l  Rè  haucd'e  voluro  trattare  con 
la  Sorella  moglie  del  Prencipc,  quali  vn'  altro  Manfredi, 
non  mi  parucro  vcrifimile , e fideuebauer  più  rollo  fede 
à gli  Autori  fudettijche  furo»  vicini  à quei  tempi,  che  ad  ' 

altri, che  ne  fur  difianti.  Peròhò  voluto  portarquiui  tut- 
te le  fudette  opinioni  con  le  altre  precedemi,acciò  il  Let-  4 
tote  ne  creda  quel  che  più  gli  aggrada. 

Dopò  l’alfuntione  fi  dctra  al  Sómo  Ponteficato  di  Pio, 
con  gran  femore  ddl’accrefcirrétode  la  Santa  Fé  Catto- 
lica,à nifluna  cola  egli  attefe  con  maggior  penfiero,  che  à 
fommoucre,&  vtiire  tutte  le  forze  de'  Prencipi  chriftiani, 
perche  refifteflèro  à Turchi, & in  pleafiero  le  k>r  armate, et 
elèrciti  in  ©fida  di  quelli,  e fol  per  quello  ordinò  fe  con- 
gregane il  Concilio  generale  di  foura  ntétionato  di  tutta 
laCbriftiamtànel  principiodi  quell’ anno  nella  Città  di 
M ricotta, come  in  luogo  oporruno.e  difpofio.doue  fe  pof- 
feano  vnir  i Prencipi  cosìdeirimpcrio  , come  de  gli  altri 
Regnùe  Prouincie.e  tutti  i Potentati  d’Iralfa,àquali  tato 
imporraua,chequdl'imprcfa  fe  profeguifse.e  nò  salpet- 
tafse.chc l'infedeli  vi  pafsafsero có  lor  armate,e  la  Chiefa 
Cattolica  in  quel  tempo  di  nifsuna  cofa  tenea  tanta  nc- 
ccffità,ouanto  della  confederatione,&  vnione  de’Précipi  *- 

per  qudtafanta  im prela  ; di  modo  che  quel  Concilio  per 
nifsun’  altra  caulàle  procuro,  quanto  per  dar  ordine  in_» 
che  modo  li  Rè,  e Prencipi  chriftiani  conucrtifsciole  lor 
armi, e forze  contro  d’vn  nimico  tanto  fpauéreuole,c  ter- 
ribile com'il  Turco,  poiché  né  Icifma,  nc  herelìadauano 
trauaglio  in  quello  tòpo  alla  Chiefa;  per  il  che  fe  douclse 
congregar  Concilio  vniuerfale.  Inuiornoperqutlloei-  Ambafcìado 
lìtto  lTmpcradore,c  turni  Prencipi  inMàtoua  li  lor  Am-  ri  denigri  1 

K k 2 bafeia- 
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T>rci  tipi  *1  hafciadori,  e particolarmente  il  Rè  Ferrante  v'inuió,  fin- 
ganone come  p*° llc  * fu°i  Comentarij  al  terzo  libro  l’Arciuefco- 
i>ie!<0n  1 . uo  di  Beneucnto  Giacopo  della  Ratta, Rouarella,  e Fran* 
n cefco  del  Balzo  Duca  d’Andria.  Fù  intefol’ArciuefcouQ 
in  cóciflorio  publicamentc,  il  quale  acramence  s' infumò 
contro  de  Genoucfi, acculando  lalor  perfidia, & infoléza* 
clic  contro  la  fede  data  fuffero  molcfti  al  fuo  Re.  Il  Pon- 
tefice lo  correre  gì auemente  dicendoli,  che  non  douea_» 
commemorare  !' inimicirie  priuate  in  quel  luogo, doue  fé 
trattarla  de  la  publica  pace,c  fallite  de  Chrifìiani,  però  le 
lettere  del  Rèfurono  affai  megliori  de  le  parole  degli  Am 
bafi  iadori,  i quali  pochccofe  difièro  per  la  difenfìone  de 
la  religione.  Ma  le  lettere  del  Rèdimoftrorno  il  fuògràd’  ' • 
animo  per  la  difefade  la  fede, e/ccitàdofì  in  pnblico  l’au- 
torità, c procure  di  tutti  gli  Ambafciadorì,nifiuno  fù  più 
ampia  di  quella  del  Rè  Ferrante, imperoche  quella  conte- 
neailvoto,  e giuramento  di  far  guerra  contro  il  Turco, 
nella  quale  mitre  ftabiliuaaccingerfi,rrauagliato  dall’inp- 
fidie  elei  Principe  di  Tarato, incorfe  in  gran  calamità  (co- 
me appreffo  diremo.  ) Inuiò  anco  il  Principe  al  Concilio 
il  fuo  Ambafciadore.che  fù  vn  certo  Pirro  Frate  dell’Or- 
dine dc’Myiori,  perfona  moltodotta,il  quale  alcune  vol- 
te raggionando  del  fuo  Signore  al  Papa, dicendoli,  ch’era 
fede!  figliuolo  della  Chicfa  , & ornato  de  fingulari  virtù, 
gli  rifpofe  il  Papa,  che  vuoi  che  ri  dica  ì II  tuo  Principe  è 
pergiuro, e traditore,  il  quale  hi  prefo  l’ armi  cótró  il  fuo 
Chriflo,  chiamando  i Turchi  contro  Chriftiani,  di  quelle 
doti  Tappiamo,  che  preuale  il  tuo  Signore,  ma  che  d’altre 

Trattato  di  v‘rtl1  ornato  no  Tappiamo. 

pace  tra  'I  ' Qiicfto  diffe  il  Pontefice  del  Principe  di  Taranto.E  mé- 
Malatefta—*,  tre  ciò  fi  rrattaua,Sigifmondo  Malatefta,  eh’  craopprdfo 
e’1  Piccinino  dall’armi  del  Piccinino.hora  à Fràcefcò  Duca  di  Milano, 

& hot  a al  Papa  fi  raccomandaua.  Veratro  anco  per  que- 
lla caufa  ftari  mandati  dal  Rè  Ferrante  il  Vefcouo  diBi- 
tóto,huomo  non  meno  fagacc,chc  allegro, & Antonio  Ci- 
ancilo vno  de’  Configlieli  del  Rè,  i quali  grandemente^ 
fupplicauano  il  Papa,  che  componefle  la  pace  firà  quello 
patti,  à quali  dicea,che  non  pofl'ea  far  cofa  alcuna, fe  nó  li 
luffe  data  libera  poteflà  di  flabilirla,poich’era  già  fpirat» 

il  ter- 
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il  termine  del  compromefl'o,&  eral’intentione  fua  di  finire 
lclor  differenze  per  mezo  del  bene,  e del  giuflo.  Il  Rè,  c__> 

Federigo  Duca  à'Vrbino,&  Giacomo  Piccinino  lotto  cer- 
te conditioni  affentiuano  alla  pace,  le  quali  pareano  molto 
dure.  Fù  trattato  quello  negotio  per  molti  dì, vltimaméte 
confennrono  fe  ffabilifle  come  piacea  al  Pontefice , e con_j 
le  conditioni  deferitte  dall’  Autor  fudetto,  le  quali  non  cf- 
fendono  cofe  attinenti  al  Regno,  nV  hà  parfo  bene  lafciarle 
in  dietro;  folamenre  dirò,  che  fra  falere  fù,chc  Pergola,  zj 
molti  altri  luoghi  doueffero  clfer  in  dominio  del  Duca  Fe- 
derigo d’Vrbino,'Senegaia,  Mondauio,  col  Vicariato,  «-» 

Monte  Marciano  in  nome  di  pegno  doueffero  rimanere-/ 
in  man  del  Papa,  fin’à  tanto,  che  quello  fra  vn’annovbbi- 
diffe  alla  fentenza,  che  fe  douea  proferire  per  il  Papa,  altri- 
menti le  terre  fudettelafciate  in  pegno  doueffeto  cedere  al 
Rè  in  folutum,  & à Sigilmondo  non  li  fufle  lecito  prender- 
gli  l’armi  contro  frà  due  meli. 

Fù  13  conclusone  del  Concilio  di  Mantoua  nel  mefe  di 
Febbraio  di  quell’  anno  1459.  Dopò  celebrata  laMcffa  il 
Pontefice  dal  fuo  trono,  hauendoordinato  il  (ilentio , dille 
quefte  parole  in  publicoal  Popolo  . Senio  qui  flati  otto  ParoJc'éiPio 
mefi,  fratelli,  e figliuoli  afpettando  quelli,  eh  erano  flati  »•  al  Popola 
chiamati  àqueflo  Concilio,  hauete  vifto  quelli , che  fono 
venuti, è vano  fperare,che  venghi  altro, che  poffa  dar  agiu- 
to  à le  cofe  noflre,n’è  lecito  dunque  da  qui  partirci*  haue- 
mo  già  operato  quel  che  fe  douea  inquefto  luogo,  Vo- 
glia Iddio,  che  lia  ben  fatto  quel  eh’  è fatto,  benché  concc- 
peiTìmo  nel  principio  affai  meglio  di  quel*,  c’habbiamo  ri- 
trouato,  non  perciò  non  habbiamo  fatto  cofa  alcuna,  né  è 
>11  tutto  perfa  la  fperanza , refla  da  dire  in  che  è ridotto  il 
negotio,  acciò  fappiano  tutti,  che  v’  è di  fperanza  , e quai 
Rè,  e popoli  fiano  pronti  à difender  la  fede , e quali  negli- 
genti. Gli  Vngherife  ferannoaggiutati  con  gran  volun- 
tà  , e con  tutte  le  lor  forze  affameranno  i, Turchi;  iGer- 
maniprometteno  vn’  efcrcitodi.42.mila  foldati;  11  Duca-/ 
di  Borgogna  fei  mila;  l’Italiani , fuor  che  Venetiani,  e Ge- 
nouefi , daranno  le  decime  del  Clero  , & i Popoli  le  trigefi- 
me  de  gli  annui  redditi^  le  vigeflme  de  le  fuflanze  de'Giu- 
dci>  de’  quali  l' esercito  nauale  fe  potrà  fuflentare.  Il  me- 

detno 
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demo  farà  il  Rè  Giouanni  d’  Aragona;  I Ragufei  offerì- 
feono  due  galere;  Quei  di  Rodi  quattro;  Quelle  cole  come 
tutte  certe,  per  folenne  Aipulatione  fono  Rate  promefle  da 
Prencipi,  e da  lor  legati;  IVenetiani  quantunque  publi- 
camente  non  habbiano  prometto  cofa  alcuna , nientedime- 
no quando  vedranno  apparecchiata  1'  efpcditione,  non-» 
mancheranno , nè  patiranno  di  mo  Ararli  d’  ctter  da  meno 
de’  fuoi  maggiori.  L'iAcflò  (ì  può  dire  de’  Francefi,  de  Ca- 
sigliani , e Portughefi.  L’Inghilterra  da  moti  ciudi  nonu» 
promette fperanza  alcuna,  nè  anco  la  Scoria  rinchiufa-» 
nell’ intimo  Oceano.  La  Daria  anco,  Suetia,  e Noruegia 
Prouincie  molto  remote,  che  loldati  poflono  inuiare  ? Nè 
poflono  inuiar  dinari  contentefolo  de  pefei.  GliPollac* 
chi,  che  confinano, per  la  Moldauia  à Turchi  non  haueran- 
jio  ardire  mancare  àia  lor  caufa.  Gli  Boemi  ne  farà  lecito 
condurli , perche  non  guer  reggeranno  à lor  Ipèfe  fuor  del 
fuo  paefe.  In  quefto  flato  fe  ritrouaoo  le  cofe  de’Chriftia- 
ni.  Il  dinaro  d’Italia  preparerà  l’armata,  fe  noi  farà  Ve- 
neriatGenoua  ,ò  Aragona  uonferà  minore  di  quei  che  ri- 
cerca ilnegotio.  Gli  Vngheri  armaranno  vinti  mila  caual- 
li,e  de’foldati  à piedi  non  minor  numero,  i quali  congion- 
ti  cou  Gei  mani, & à Borgognoni  s hauerà  da  uouanta  mi- 
la foldati  nell'efercito . E chi  non  crederà,  che  con  tanta-» 
copia  ferà  fuperato  d Turco?  A queAi  fi  giunterà  Giorgio 
Scanderbech,  c gran  copia  de  forufljmi  Albanelì,  e molti 
per  la  Grecia  mancheranno  da  la  fede  d’inimicùe  nell’ Alia 
il  Caramano,  e gli  popoli  d'Armenia  feriranno  dalle  fpal- 
le  i Turchi.  Non  è perciò , che  non  habbùmo  da  fperare-», 
ch’iddio  benedetto  non  habbia  da  fauorirei  noAri  princi- 
pi/; andate  à cafa  à riferire  quel  che  qui  fi  è fatto, & auuer- 
tite  i voAri  Signori,  che  complicano  quel  eh  haupromel- 
fo  al  fuo  tempo,  e con  l’opra,  e con  1’  ©rationi  pregate  ia_» 
diuina pietà, che  ne  lìa propitia.  Ciò  detto,  tutti  quei,  eh* 
erano  prefenti  confirmomo  le  lor  promeffe.e  quei,che  non 
haucano  offèrto  cofaalcnna,tacquero,riinanendo  confuti, 
c così  fi  diede  fine  à quel  Concilio. 

E perche  di  fopra  s’ è fatta  mentione  d’ Antonio  Cici- 
nello  vn  de  gli  Ambafciadori  del  Rè  Ferrante  al  Papa,  che  > 
l’Autore  de’  fuoi  comeutarij  lo  chiama  Vnus  ex  Regis  pur- 
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furata,  che  da  niun’  altro  è nominaro , fi  de  fapcre  per  Tua 
gloriale  poderi,  e de  13  patria, che  fu  d’antica  nobiltà  in_> 

Napoli  de  la  piazza  di  Montagna  , & i fuoi  predecellori 
. fur  detti  de  C.icino  dall’  infegnadel  Cigno,  che  fanno  nel- 
l'arme,come  chiarifce  l’antico  fepolcro  in  Santo  Agoflino 
à delira  dell' Altare  maggiore  . Quello  hebbe  l’ agnome  de 
Turco, conforme  l'antico  vfo  della  Città, fù  figliuolo  d’vn’ 
alno  Antonio, perfona  molto  rkca,come  fcriue  ilTermi-  Terminio; 
nic,  il  quale  cfl'endo  fiato  intimo,  e caro  alla  Regina  Gio- 
uanna Seconda , dopò  la  cui  morte  , ancor  che  furti:  fiato 
vn  de’Goucrnatori,che  chiamorno  Renato, quando  venne 
in  Regiro  non  volfe  feruirfe  di  lui,  perche  li  fri  detto, che_^ 
hauea  configliato  la  Reina  in  vita,  che  fi  riconciliafie  col 
Rè  Alfonfo,  e perciò  lèguì  la  parte  Aragonefe  . H coftui 
figlio  detto  il  Turco  fcrui  molto  ne  gli  virimi  anni  del  fuo 
regnare  Alfonfo,andàdo  có  l'armatapcr  introdurre  i fuo- 
raiciri  in  Genoua,ch’erano  à diuotione  del  Rè, e nel  prin- 
cipiodel  fuo  regnare  Ferrante  temendo,  che’l  Rè  Giouàni 
fuo  Zio  volcrte  tarli  guerra  per  la  fuccefliouc  del  Regno,  .p 
ert'er  lui  naturale, lo  mandò  imbafciadorcà  quel  Rè(come 
fidirte)e  fe  portò  con  tanta  prudenza,  che  non-  folo  otténc 
à non  mouerli  la  guerra, mà  lo  fpinfc  à fauorirlo  contro  il 
Duc&Giouanni,  e quando  ritornò;  il  Rè  Ferrante  li  donò 
Carpenone  buona  terra  in  Contado  di  Molili,  dell’  antico 
fiato  deCaldori,  e lo  tenne  fra  li  Tuoi  più  cari  Configlieri, 
es'auualfe  diqcelloncgli  fuoi  piò  graui  negoti/,  come  ir» 
queft'altra  ambafeiaria  à Pio  Pontcfice.Se  ritiene  fin’hog- 
gi  di  la  polfeflìone  diquefia  terra  da  luoipofteri  , eh' è il 
Signor  D. Antonio  Quadra  figliuolo  di  D.  Aluaro,e  di  Po- 
litala Cicinella  nipote  di  D.  Ferrante  Regio  Configgerò  **  Ferrante 
Signore  di  fuauiflì mi  coftumi  , che  per  le  lue  rare  qualità,  • £*„**”’ 

bonrà,ecfottrina,e  riuerito , Scamato  da  ogni  perfona.-  |i°ero.°n  * 
Aflìftirono  per  iF  7?e  d’  Aragona  nel  Cócilio  il  Vefcouo'6 
d\Elna,&  altri, prcftandol’vbbidienza al  Papa , offerendo 
aggiuti  come  gli  altri  per  la  guerra  contro  il  Turco  con_>  Kacgione_i 
jrèbJico  voto  .Vi  fù  anco  DJ?ranctfco  Vefcouodi  Selgor-  de  Fa  rendita 
be  con  GiouannrGalfac  Vice  Cancelliero  per  il  Regno  di 
Sicilia, il  quale  per  erto  ,&  in  nome  di  Francrfco  dei  Balfo  “ al  AcJu:*7 
Duca  d’ Andrialmbafoiarore  del  Rè  Ferrate  fece  il  mede-  cinciglia/ 
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fimo  voto.e  giuraméto.e  ciò  feguico,  come  vuole  il  Zorica 
pafsò  il  Vicecancelliero  in  Napoli  per  dichiarare  in  nome 
del  Tuo  Rè  al  Rè  Ferrante  il  contento , e piacere  eh’  hauea 
riceunto  del  profpero  fucceflò,  c conclufione , eh’  eran  re- 
gniti per  la  fucceffione  del  Regno  di  Napoli  della  Chiefa. 
Perche  fe  fulfe  feguito  il  procedo  incominciato  per  Cali- 
fto,  hauria  dato  gran  difturbo,  & impedimento  al  Regno; 
E perciò  hauea  parlò  à quel  Ré,có  prudente  deliberatione 
d‘ hauer  prefo  l’ infegne  de  la  Corona  per  mezo  del  Latino 
Legato  del  Papa.parédoli,  che  non  farebbe  altro  refiato  à 
fare.che  attender  con  efficacia, e dar  compimento  al  quie- 
to del  Regno,  e confermare  il  Rè  fuo  nipote  in  fuo fiato,  c 
che  per  cntte  le  vie  fi  pacificali  il  moto  del  Principe  di  Ta- 
ranto , c di  D.  Antonio  Centiglia  , perche  fotto  quel  velo 
polTeano  coprirfe  diuerfe  gente  di  cafa.e  ftraniere  difpofte 
à nouità,  che  forfi  penfauano,  che  con  limili  moti  tenendo 
il  lor  Signore  in  neceffità,  c guerra  fariano  di  quello  à lor 
modo, c da  molti  crrori,&  attriuiméti  cauarriano  roller à- 
za,&  impunità , così  nel  che  fpettaua  all’  entrate  , e deritti 
reali, come  in  altre  imprefc,foffrendo  tal  inlolcnze,e  defat- 
rini,  che  feriano  degni  di  pena, e caftigo, perciò  dicea  quel 
Rèjchecófiderado  spericoli, che  fi  li  proponeano  nel  prin- 
cipio del  fuo  regnare,  e non  mirando  à quel  che  fe  l’ appa- 
recchiaua  détro  de  fua  cafa  per  fua  propria  opra  defidcrà- 
do  la  cóferuatione  del  fuo  fiato  auàte  che  i fatti  arriualTc- 
ro  à termine  di  tener  molto  difficultofo  il  rimedio.e  ripa- 
ro, hauea  deliberato  d' inuiarle  il  fuo  Vicecancelliero , al 
quale  ordinò.che  fuo  nipote  l’haueife p bene  s'interuenef- 
ìe  da  fua  parte  trà  quello, & il  Principe  diTaràto.e  D.An- 
tonioCétiglia,&  altri  Baroni, che  fullero  de  la  lor'opinio- 
ne,  per  ridurli  à la  vera  vbbidienza  comedi  Aè, e naturale 
lor  Signore,  e parie  al  Aè  d’ A ragona,che  fuo  nipote  douca 
dar  luogo  alla  reftitutione  del  Marchcfato  di  torrone,  e 
del  Còtado  di  Catàzaro, fiati  del  detto  Marchefe , e pmer- 
tcre  per  quanto  tollerar  fi  potefle  al  Principe  di  Taranto, il 
qual  s' era  già  dichiarato,  che  per  la  parentela  eh’  hauea-» 
contratto  con  D.Antonio.e  per  altri  interrili,  era  la  caufa 
propria, e per  tener  tate  terre  nel  Regno  com’era  notorio. 
Perciò  diede  quel  Re  ordine  al  Vicccàcelliero  fudctto,che 
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mentre  à fuo  nipote  piaceflc  in  fuo  nome  trartaflc  col 
Précipe,&  andafle  da  quello,  e da  D.  Antonio  à pervader- 
li l’vbbidienza  del  Rè , ricordando  à ciafchcdur.o  di  quel- 
li quanto  vtile  feria  ad  eflì  la  concordia, c ’1  ridurli  in  liuu» 
grafia, c quanti  grani  pericoli  erano  per  feguire  all'  incon- 
tro alla  lorriputadone  , e particolarmente  lì  perfuafe  al 
Principe , che  riduceflè  à fua  memoria  l'antica  naturalez- 
za , che  fua  cafa  tenea  con  la  rea!  cafa  d’ Aragona,  e con  li 
grandi  di  quella,  il  parentado, & affinità  che  tenea  con  la_> 

Regina  D.  Ifabcl!a,e  con  li  figli  del  Re  fuo  nipote  ; A Don 
Antonio auuerriffe, ch’il  Rè  d'Aragona  non  poflèa  manca- 
re ali’honofe,  e conferuationc  dello  fiato  di  fuo  nipote  piò 
ch’ai  fuo  proprio , e li  faria  molto  graue,  che  faccllc  cofa_> 
che  lifufle  di  molta  vergogna  per  la  naturalezza, eh’  elfo, 
e fuoi  tentano  nel  Regno  di  Valentia  , Onde  con  qucfic_» 
ammonizioni, e per  rintercciTìone  del  Rè  d’Aragona, il  Rè 
Ferrante  che  ben  conofcea  la  condizione  , & incofianzì-» 
del  Principe  per  trattenerlo,  o fe  filile  fiato  pofiìbile  di  ri- 
dnrlo  alla  fua  fede  , & amifià,hauelfc  confcntito  che  fe  rc- 
fiituiflero  Atri,  e Teramo  àGiofia  Acquauiua,  il  Mar- 
chefatodi  Cotrone,  eContadodi  Catanzaro  à D.  Anto- 
nio, penfando  che  con  quello  fi  riduriano  in  (uà  gratia,  ta-  p-  aI  MaI 
ro  più  che  in  quella  concordia  v’  interuenne  Pafqual  Mal-  pjero  ducc 
pierò  Duce  di  Venetia,  al  quale  il  Rè  portaua  molta  par-  di  Veneti», 
ticolare  affèttione,e  fi  ritrouorono  nel  fiabilirla  l’Imbafcia 
. dori  di  quella Republica,  che  furono  Lione  Viaro,  elici- 
nardo  GiufiinianojK  ciò  fiì  la  cagione  della  rendita  fndet. 
ta  delli  fiati  à i fudetti  rxbelli(coine  vuol  il  Zorita). 

In  quello  il  Principe  di  Taranto  con  il  Centiglia,  & al- 
tri Baroni  fudetti  ( come  accennammo  di  foura  ) per  In » 

poca  fè,e  malignità  perfeuerauano  ne  la  loro  ofiinazionc, 
afpettando  la  venuta  del  Duca  di  Lorenopcr  ribellarli. 

Mon  venne  fol per  quefio  il  Vicccancclliero  del  Re  d’  Ara- 
gona: mà  anco  per  follccitar  la  reftitutione  della  fudetra 
dote  de  la  Regina  Donna  Maria  d’  Aragona,  nella  quale^» 
il  Nè  fu  dichiarato  erede  , e per  quella  li  pofe  altro  difìur- 
bo,e  fù  nel  difcarrico  del  tefiamento  del  Rè  Alfonfo,  & era 
fumma  notabile  , ancorché  li  beni , de’  quali  s’ordinaua_> 
la  rcfiitutionc  di  detta  dote  bafiauano  per  ogni  cofa.  Pre- 
‘jcmoì.  LI  ten- 
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rendeuaanco  il  Re  d’Aragona,  cheli  beni, che  potrò  il  Ré 
fuo  fratello  da  quei  fuo  Regni , ó che  fe-1’  inu ionio  dopò 
per  fuoordine , fc  li  doueuano  reftituire,  vfandofeli  in_» 
quello  liberalità,  e corretta;  le  quali  pretenlioni , e raggio- 
ili  furoncaufapoidddifpoglio,epriuatione  del  dominio 
di  quello  Regno  de'  poderi  del  Re  Ferrante,  come  tratta- 
remo  al  fuo  luogo  ne  i fatti  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico 
figliuolo.efuccdforedi  quello  Giouanni. 

Teneali  per  fermo, che  con  il  fauore,  eh'  hauea  ammini- 
_ Ribellione  (Irato  il  Sommo  Pontefice  rio  all'  vtile  dominio  delRe- 
*e*  Baroni.  gno  del  RcTerrantc,  c con  la  pacificatione  del  Principe  di 
rJ  Taranto,  e reftitutione  ddli  Rati  à G torta  Acquauiua  , & à 

* D.  Antonio  Centeglia,  le  cofe  del  Regno  hauetteroftabili- 
mcnto:mahchbero  ( come  tutte  le  cofe  del  mondo , cho 
non  danno  mai  in  vn  medetttno  dato)  molta  perturba tio- 
ne,che  fubbito  fapurofi  l'ordimento  fudetto  dc'Bàroni.chc 
lollecitauano  la  venuta  del  Duca  d'  Augiò,  li  mamtedò  la 
ribellatione  di  quelli.e  la  guerra  in  Regno , Perche  D.  An- 
tonio Marchefedi Cotrone,e Giraci,  chcdopò  la  morte 
• del  Rè  Alfonfo  fuggì  da  Napoli, e riparò  apprettò  del  Pré- 
cipe  di  Taranto, e per  fuo  ordine, e con  foglio  pafsò  in  Ca- 
labria per  foilenare  quella  Prouincia  concrodd  Re',  andò 
follccitando.li  Baroni , c.popoli  di  quella  » lignificandoli 
eh*  elio  feria  il  primo  à pigliar  1'  armi  per  liberarli  da  la-» 
dura,&  auara  (uggettione  de’  Catalani , e poneria  per  dQ 
lafuapcilona, eliaco,  ìfcandò atFetr  tonandoli  alla  diuo- 
rionedd  DucadiLorcno  , che  pott’eagià  ttardimentica- 
ta,  inalzandole  virtù,  e gran  parti  di  quel  Principe  , efua 
notoria giuftitia,  peri*  che  rutta  quella  Prouincia  inco- 
minciò ad  alterarli. 

Haueua  nobilito  in  mente  mia,  in  deferiuere  qnefta_» 
Z orili-.  guerra  del  Duca  Giouanni  col  Re'  Ferrante,  foguire  come 
(in  hora  hò  tacco  il  Zorita  fcriccore  accorto , e giuditiofo, 
& a!  quale  fur  noti  infiniti  particolari;  che  non  fur  coli 
riianitifii  i gli  fa  utori  del  Regno;  mahauendolo  ofl’erua- 
Poata.  to,  che  quant*  cali  nota  in  qctcfla  guerra  lo  caua  dal  Pon- 
tan  n-jflro.chcTh  prcfentc  à quàco  fuccettè,però  mancàdo 
de  la iurte  mólti  particulari  necettarijlfimi  per  intdligen. 
i,;  di  rotai  gtcrrsjhò  j cr  ciò  in  :ta  o pcnlkro , c feguirò 
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in  ciò  il  Pontano.OlTeruando  anche  di  dire  qoelche  di  più 
n’haueranno  fcricto  il  Zorita,  & altri, fcemàndo  quel  chcj 
mi  parerà  non  neccdario,così  notato  dall’vno,  come  dagl' 
altrt.  E perciò  dico  , che  battendo  il  Re'  ititelo  il  feguito  in 
Calabria  per  li  mqti  del  Ccnrig!ia,vi  fpinle  con  molta  pre- 
ftezza  Carlo  diMonforte  Contedi  Campo  Ba(To,&  Aliòn- 
fo  d‘ A uolo  con  molta  gente, per  dar  rimedio  à quei  tumul- 
ti: ma  il  Centiglia  hauendo  alcuni  caftel li  occupato,  più 
nella  leggerezza  di  que’popoli,  & in  fe  Redo , che  nella  po- 
ca gente,  ch’hauca  confidato,  incominciò  ad  intentar 
guerra.  Fù  quello  tumulto  feguitoda  molti  di  diuerfi  luo- 
ghi, onde  fù  ragunato  groflò  esercito  de’  villani, tratti  dal- 
la preda, che  fperauauo.e  coiti  ni  olii,  si  per  la  paura, sì  per  il 
delio  di  ribellare  : ina  quel,  eh’  impedì  i difegni  del  Centi* 
glia,  fù  la  gran  prellezza  d’ Alfonio,  che  modo  con  buono 
efercito  verfo  Cropani.bauendogli  d’improttifo  afl’aliti.gli 
ruppe,  e pofe  in  fuga,  il  che  fù  caggione  di  contenere  in_* 
fedeltà  mólti , che  alla  ribellione  erano  volti , attefo  eflFen- 
do  già  Hate  redimite  4e  Città , eCafielli  alGiofia,  8eal 
Centiglia  ( come  fi  difiè  ) mentre  fi  fperaua , che  li  rumori 
di  Calabria  douedero  paflar  più  quieti,  e parcfl'c,che  l'ani- 
mo del  Prencipe  mitigato , allora  al  maneggio  principia- 
to fi  vide  maggiormente  intento, perciò  che  le  genti  ch'ha- 
uea alfoldatò in  Lombardia,  end conuicino lolleciraua-» 
con  molta  preftezza  li  fude  condotta  per  mare  . Facea  fe- 
cretamente  patti  con  i principali  Baroni  del  Regno,  e con 
ogni  induftria  follecitaua  il  Duca  Giouanni  figliuolo  di 
Renato;  Trafl'e  alle  fue  parti  Giacomo  Piccinino,  che  fiot- 
to Aifonfo,  e Ferrante  hauea  militato  contro  Sigifmondo 
Signor  d'Arimini,  c quantunque  fi  ricordade  de  molti  be- 
nefici da  quelli  riceuuti,  corrotto  da  le  molte  promede,  «-» 
del  Prencipe  , e di  Giouanni  cominciò  pian  piano  à pren- 
der Farmi  in  fitto  fauore,  e fin  gii  altri , ch’à  fua  diuotione.? 
ridulle,  fù  Marino  Marzano  DucadiScfi'a,  ePrencipeùi 
Rodano,  nel  quale  non  era  parte  alcuna  (della  nobiltà  del 
fangue  fuora)  clic  fude  degna  di  lode . Quello  da  G iouar.- 
ni  Antonio  fuo  padreeraftaro  difcacciato.conofcédolo di 
peffitna  inclinatione , nè  volea  da  figlio  riputarlo , fe  il  Re 
Alfonlò  per  la  figliuola  Eleonora  datogli  per  moglie  ncn_» 
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] haucife  in  grada  del  padre  redimito  , c nondimeno  il  pa- 
dre viuendo  , conddcrando  i penierii  coftumi , e brutti  vi- 
ti) di  quello  i diedi  iianrr  co  i più  iotrinfccht  più  d‘  vna_» 
v olta  detto, hauer  coftui  la  caia  de’  Marzani  da  iundatnen- 
tiàrouiuarc.  Ccrcauaquefto  Marino  con  diuerfe artio- 
prarc  di  perfuackrcai.Rc  Ferrante  ; che  per  acquiftarfihu, 
bcneuolenzadc’  vallali!  , voltile dal  Regno  cuttigiiSpa- 
gnuoli,  clic  appretto  di  fé  tenca  difcacciare , né  di  quelli 
fidarfi , ma  l’ adminiftratione  de  le  Tue  cole  douelTe  confi- 
dare àgli  altri  Italiani , c cercauache  Giouan  Paolo  Can- 
telmo  Duca  diSora  Aio  parente  con  molti  aicri  principali 
del  Regno  far  ribellare  con  v-arij  modi,  e dopò  che  vidde*» 
profpcrainentefiiccedergli  il  dileguo,  incominciò  aperta- 
mente à perlcguitar  i Spaglinoli . E prima  ad  odiare  aper- 
tamente Memorato  Gaetano  Conte  di  Fondi,  e dopò  con- 
tro di  quello  à difcoprirli  mani  fello  inimico , conlideran- 
tlo , che  quello  era  ai  Re  Ferrante  molto  grato,  e poter  ef- 
fere  à.liioi  difegoiprontiflìma  cagione  d’ impedimento. 
Haueua  già  contro  Galeazzo  Pancione  motto  l'armi,  epo- 
do Falledio  à Capreaci  luogo  del  Pandone . Vfaua  ancho 
per  ininiftro  di  quelli  trattati  Marco  della  Ratta  ( di  cui  lì 
fé  di  foura  inamene)  Aio  cugino  lumino  inquieto  , e par- 
tiale  de’  FrauccA , la  cui  moglie  era  figliuola  di  Ciouanni 
Cofsa,  che  feguì  Renato  in  Prouenza , cll’endo  Napoli  da_» 
Alfonfoprela,chepsrefserne'ncgorijdel  mondo  molto  e f- 
perto,  e per  la  fua  buona  eloquenza  s’  haueagran  riputa- 
tione,  e fauorc  ap prefso  i Preucipi  acquiftaro , i cui  poderi 
fin  hoggidi  viuono  in  quel  Regno  de  nominati  Monlur  di 
Colse;  c finalmente  per  la  grand’ opinione  della  fua  pru- 
denza Ai  da  Renato  àGenua  mandato  con  Ciouanni  fuo 
figliuolo  per  Aio  ConAgliero.e  Maeftro,cortielidifse.  Per 
il  mczodi  quelli  attuti , efagaci  miniftri , molti  intcruen- 
nero  iti  quefìa congiura , fra  quali  AiCiacopo  della  Ratta 
Àrciucfcouo  di  Beneucnto , che  causò  gran  difturbo,  e ca- 
lamità à le  cofe  del  Ré  Ferrante . Hauea  coftui,  il  Ré  in- 
ficine con  Francefco  del  Balzo  inuiato  à Mantua  (com’ è 
detto)  ambafeiadore , dou' il  Pontefice  hauea  fatto  con_» 
molti  Prencipi  Chriftiani  dieta nella  quale  erano  i legati 
di  Renato,  c Cario  Redi  Francia  venuti,  richiedendolo, 
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che  doucfse  mauutcner  falue  à Renato  le  raggioni  del  Re- 
gno di  Napoli . Nel  qual  tempo  Giacopo  contro  la  fede, 
eh’  al  fuó  Rè,  che  mandato  l'hauea  debita  , e contro  l’ho- 
pelìo,rhumane,  e le  diuine  leggi,  era  flato  mezano  di  tutte 
le  fceleraggini , che  dal  Principe  di  Taranto,  da  Marino 
Marzano,  e dal  Duca  Giouannis’erano  ordinate . Ritro- 
uoffi  in  quella  dieta  Francefco  Duca  di  Milano , con  l’au- 
torità, e confcgliò  del  quale  s’  ortenne,’che  il  Pontefice  di- 
chiarò le  dimande  dc’Francefi  elser  indebitc.e  publicamé- 
te  promife  non  venir  mai  meno  al  Rè  Ferrante , & efsere_> 
obligaroà  così  fare  per  la  memoria  del  Ré  Alfonfo,  per 
opra],  e beneficio  del  quale  la  Rcpublica  Chrifliana , e la_> 

Santa  Chicfa  haucuano  riceuuto  augmento  d’  autorità,  & 
imperio.  T rà  quello  mezo  hauendo  conofciuto  il  f^è  l’ar »-•  Venofa  prft 
damenti  dal  Prencipe,  per  ingannare  i Tuoi  difegni,  ch’era  &,*f«cheg 
di  prendere  con  inganni  Venofa,  nel  che  panca  gran  fpc- 
ranza  della  fua  vitcoria  fermò  il  campo  à Canne.  Pafs&-> 
quello  fiume  tré  miglia,  ò poco  più  lontano  da  Venofa , & 
entra nelllantro dcl'Ofanto.  Eraalladifefadi  Vem>faPir- 
ro  del  Balzo  tìgliuolò“di  Francefco  di  fopra  nominato, 

Giouane  al  Rè  molto  caro,  e fedele . Era  Venofa  al  Rè  di 
gran  fofpctto  per  il  giufio , e clemente  imperio  di  Gabrie- 
le Vrfino  fratello  del  Principe,  eh’  hauea  quella  fignoreg- 
giato,onde  la  maggior  parte  de’cittadini  fauoriua  il  Prin- 
cipe^ molti  v’erano.che  l'haucano  dato  intentione  di  dar- 
gliela nelle  mani.dalla  quale  fperanza  egli  indotto , s’ciwu» 
con  l’cfercito  à diece  migha  lontano  in  luogo  comodotì- 
dotto , & auucnga  che  non  fi  fufse  da  ninna  parte  feouer- 
to  principio  di  guerra,  era  nondimeno  ciafeun  d’effi  vigi- 
lante neH'infidie,  benché  fufse  più  l’vnoà  ripararle,  chc_» 
à farle  intento.  Né  mancò  molto,cheefsendoin  fperanza 
l’Vrfino  di  prender  la  Città,  ScilRè  all*  incontro  del  fuo 
difegno  auuedutofi,efsendofegli  oppoflo,non  fufse  per  na- 
feer  prima  tra  loro  la  giornata , che  bandifea  la  guerra-». 

E benché  hauefs*  egli  tentato  d’  hauerla , l’ottenne  vltima- 
mente  con  fraude  : mafù  il  Ré  sì  predo  à dar  fbccorfoa-» 
luoì,  ch’entrato  per  vn’ altra  porta,  la  riprefe, {cacciando  i 
nemici, & ancorché  fi  temprafse  da  vccifione.fur  nódime- 
ao  taccheggiati  i cittadini.  Hauea  il  Principe  fatto  dife- 
- ' ,£n0 
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grio  s'ottenea  quella  Città , che  false  fiata  vn  baftione  del 
luo  efercito,  & vn  granaio , per  efser  territorio  fertile.  Se 
abbondante  di  palcoli.  E quella  Città  in  le  parti  mediter- 
ranee fitu  ara , e poflain  luogo  fortedi  Tua  natura,  e capo 
di  quel  paefe;  la  quale  lì  come  in  tutta  la  Puglia , che  giace  - 
verfo  i monti  (bttopolla  al  Rè  , promettea  correrie  facili» 
così  la  Città , c Territorio  di  Taranto  ferrando  di  dietro, 
difendea , eh’  il  Rè  non  porefse  danneggiarlo . Tentaua-» 
ciafeuna  delle  partii  cittadini  di  Trani,  e di  Barletta,  O 
precipuamente  Francefco  Duca  d*  Andria  conmolt’  altri 
popoli  conuicini  con  inganni, forze,  promefse,  e minaccie 
per  l’opportunità  del  luogo  alla  Ria  diuotione  tirare.Que- 
ìlo  mouimento  dimollrò  qual  fafse  l’animo  del  Principe, 
•nè  douere  molto  indugiarli  à manifdlarfi  la  guerra  » an- 
corché l’Ambafciadori  dell’ vna, d'altra  parte  fpefso  man- 
dati dinuntiafsero  efser  le  cofe  pacifiche  d’ ogni  parte,  el> 
quiete.  Dimoftraua  l’Vrlìno  con  le  paroledelìar  la  paco, 
ma  con  fatti  s’ apparecchiaua  alla  guerra , e lotto  (pedo 
d’accoitii  fi  trartenea,  fin  che  da  congiurati  fufser  le  cofo 
al  fuodifegno  ridotteci  quali  andaméti  reneano  molto  fo- 
fpefo  l’animo  del  Rè , e li  faceano  diuerfi  confcgli  riuolge- 
re  nella  mente  non  efser  da  fidai  fi  di  ninno,  llipetea  nel  Tuo 
animo  l’ antiche  di feordie del  Regno,  gliodij  domefiicj 
de’  popoli,  1’  amicitie  finte  de  i Prencipi , e con  l’efperien- 
za  de  le  guerre  pafsate  mifuraua  quanto  hauefse  ne  grani- 
mi degl’huomini  potere  l’ inconlìanza,  e la  leggerezza,  «-» 
quàto  l’auaritia,e  delìderio di  vendicarfanè  rantoli  péfie-- 
ro  dclgiufto,  e^ell*  honcfto  , quanto  il  rifpettode  la  prò-  ' 
pria  vtìlità,  e l’appetito  del  polsedere.  Pondcraualimil- 
mente  le  forze  fue, 'del  Principe,  e quelle  di  Renato,  e quel 
che  Francia,  e fuoi  fcguaci  per  mare,  epcrterrahauefser 
pofsuro  contro  di  lui.-Or  mentre  in  quelli  penficri  era  im- 
inerfo  il  P è,  fù  auifato  del  buon  fuccefso  de  la  vittoria  de* 
fuoi  Capitani  contro  i villani  Calabrefi,  eh’ fiancano  tu- 
multuato, le  rcliquiede’  quali  efsendo  fparfe,  nè  hauendo 
capo  apprefso  cui  ridurli,  fatto  fra  lor  confeglio , elcfsero 
per  lor  Capitano  Nicolò  Tolto , del  quale  non  era  prima-» 
memoria.o  cognitione,nè  meno  de’  fuoi  antenati,  e detcr- 
minorno  aH'improuilb  afsaltare  Alfófo  d’Auolo,à  cui  per 
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la  morte  di  Carlo  Monforte  fuo  collega  era  tutto  il  pefo 
deU'efercito  rimailo,  e confidatofi  ne!  lor  gran  numero, 
eh'  Aifonfo  le  n'andaua  per  quei  luoghi  pa.irico , con  efer- 
cito  non  molto  gagliardo  , c lènza  lofpetto  (i  inodoro,  e lo 
trouorno.ch'hauea  il  campo  pollo  in  vna  pianura  fra  Mai- 
da,  e Nicaftro  . Con;j  arie  la  prima  fquadra  di  quelli  vil- 
lani in  vn  còlle  , focto  del  quale  erano  1 nemici  , sfatto 
vna  gran  grida  con  empito  calarono  al  ballo  . Turbato 
Aifonfo  di  quello  fubiro  alìalco , mentre  i fuoi  impediti, C_? 
non  prouifii  pone  in  ordine, mandò  auance,  che  s intende f- 
fe,  ehecofacra,.  e che  cerchino  quello  empieo  trattencro 
con  parole.  Cofioroà  primo  cominciorno  à domandare 
la  remdlìoue  de'  tributi  (cola  che  fpelVo  dà  trauaglio  à po- 
poli) e poi  chi  vna , t chi  vn’  alcra  cofa  cercauano  ottene- 
re , alle  quali  dimande  hauendo  benignamente  Aifonfo 
rifpofo,  dop òche viddei fuoi  in  punto,  alfalìconem- 
pito  i villani , 1 quali  quantunque  combattettero  bene,  ef- 
iendo  fenz'  ordine,  e Capitano  gli  pofe  in  fuga,  c con  mol- 
ta vccilione  feguendoli  gran  parte  ne  prefe,  i quali  indi  a_> 
poco  tempo  fè  morire.  Nè  molto  dopo  hebbe  auifo, ch'af- 
fai maggior  numero  del  primo  gli  veniua  fopra,  & che-» 
fe  non  li  fuflc  affrettato  de  pollar  il  fiume  Sabato  da  quel 
luogo  appretto  vinte  miglia  lontano  , farebbe  rimailo  con 
tute’  il  luo  efcrcito  fracàìlaco,  e morto;  e mentre  appena-» 
haucua  pallàio  con  i fuoi  vn  palio, che  dal  fiume, da  bofehi, 
e da  monti  t ra  impedito , vidde  da  le  cime  de  monti  i ne- 
mici à fquadrc  correre  per  occupargli  il  palio,  co' quali 
fcaramucciattdo  gran  pezza,  ne  rimafero  più  di  7C0.  mor- 
ti, c dicefi  di  elodeci  miglia  lontano  eflcr  à quello  tumul- 
to concorfe  le  genti. Con  quello  buon  fucccflò  fc  ritirò  A 1- 
lonfo  in  luoghi  ficuri  verfo  Cofenza.  Del  che  turbato  il 
Rè,  chiamando  afe  A Ifonlo,  acciò  del  fiato  delle  cofe  Io 
ra^uagliaflc  , deliberò  verfo  Calabria  porfe  in  cammino; 
Onde  dato  buon  ordine  al  prelìdio  di  Venofa,  equiuila- 
feiato  con  gente  à baftanza  Mafe  Barrcfc  Siciliano , fene_> 
venne  al  fiume  Bardano , doue  fi  fermò  per  alcuni  dì , per 
rinfrancarli  dal  caldo.  Tra  quello  mezo  Nicolò,  che  per 
Capitano  la  aubade’  villani  feguinapc menino  nelTerri- 
toriQ  di  Cofenza,  in  breue  de  le  genti,  de  i caftclli,  e luoghi 
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rione  maggior  animo  accrebbe  àGiouanni  ; Si  ribeilor- 
no  infieme  con  Marino  molti  popoli  di  Terra  di  Lauoro, 
e del  Sannio.ch  hora  dicono  d’Apruzzo,e  Contado  di  Mo- 
lili, non  raffreddando  l’animi  loro  la  pace.e  1*  efperienza-» 
de  gli  affanni  di  quei,  che  fono  in  guerra  alleuati , non  lej 
gran  ricchezze  da  efli  fotto  il  Rè  Alfonfo  acquiftate,  non 
la  facce  della  guerra,  eh’  è canto  pauentofa,  e terribile , ej 
più  tale  appare , quanto  è Rata  più  lunga  la  pace  ; non^ 
finalmente  la  fteurezza  de’  poderi , ne'  quali  abbondando 
le  Città  fcriduceano,  népervltimo  I”  amor  delle  co fc./, 
chelalciando  tutte  perdeano , potè  loro  effere  d’ alcuno 
impedimento,  tanto  ciafcuno  à gara  dell’  altro  ardea  dif- 
ferii primo  à ribellare  . E Marino  ifteffo  hauendo  rotta-» 
l’impofta  legge  , dimenticatoli  d’ ogni  humana  , ediui- 
na  raggione , non  curando  T ingiuria  che  facea  al  padre.», 
il  quale  mentre  vifle  hauea  valorofamente  fempre  ditela-» 
la  parte  d' Alfonfo , l’ hofte  paterno  raccolte  in  cafa  , & a-» 
cosi  gran  misfatto  aggiunfe  , che  d’ vnfigliuol  mafehio» 
ch’all’horal'hauea  partorito  la  moglie,  volfe  ch’il  Duca 
Giouanni  lo  tenefleà  battefmo , e per  memoria  del  fatto 
l’ impoffe  il  nome  di  Giouan  Bachila , e giurò  con  folcirne 
Sacramento  di  tener  Renato  fuo  padre  per  Re  • Ciò  fatto 
non  effendo  per  all’hora  intimata  la  guerra  al  Rè  Ferrante 
egli  fi  pofe  àrubbareitcnimenti  dei  vicini  luoghi  diCa- 
poa,c  del  Gariglìano,  rouinando  il  tutto  , e facendo  de 
molti  bottini , e pregioni . S’ impadronì  de  Calui  col  cor- 
rompere le  guardie  pofteui  dal  Ré , mouendoia  diligente- 
mente , ingegnandoli  d’ empire  il  tutto  di  tumulto , e fpa- 
tiento  . Accrefcea  ne  i padani  il  terrore  la  lontananza.» 
del  Rè  , e non  hauere  per  loro  nè  efcrcito  ; uè  Capitano, 
che  à così  graui,  e repentini  cali  potelfc  opporli . £ perciò 
nilfuna  cola  vedealì  in  Napoli , nè  akrouc  licura  , e fem- 
pre il  timore,  e fofpettodiueniua  maggiore  ; Abbando- 
nauanfi  le  Ville,  e gli  Eddifìci  di  fuori , i vecchi , i fan- 
ciulli, e le  donne  fe  ricourauano  ne  i più  alpri,  e riporti 
luoghi , e traportandofi  i giumenti , e falere  robbe  in  J011- 
tamifime  parti, parea , che  tutto  il  moùdo  rimbombali^.» 
d’  anni . Nè  v’  era  colà  veruna  licura  nel  Regno  , douc.* 
ogni  giorno,  d' ogni  banda  s’vdiuano. ribellioni  de’  Prin- 
Tomo$.  Mm  cipi. 


RibelHotri 
diuerfe  de»i 
Popoli.  - 


IJDuea  Gioì 
tiene  al  bac- 
tefmo  vn  fi- 
gliuolo del 
Minano. 


Digitized  by  Google 


Amara  del  a7a  D EL  V H IST O R I A D I N A P Oli  * 
DucaD'An-  cipi,e  de’  Popoli.  Comparile  il  Duca  con  la  fua  armata-»! 
?ó°diNa  olì"  la<lua*c  eg'i  fermò  àuantc  il  porto  per  attendere  alcuna 
**  »P0J-  fuccefl'o  in  tanti  riuolgimenti  . Mà  la  Regina  Ifabella-» 
Prodezze,  e donna  d’altilfimo  cuore , e virtù , conligliatafi  con perfo- 
virtù  della_,  ne  perite  nell'efercitio  di  guerra , delle  prouifioni  , e del 
Regina  Ifa-  modo  di  difenderli,  guernì  tofìo  il  lido  del  mare  di  buona 
bella.  gente  per  impedire  a'  nemici  lo  fmontare  in  terra , e così 
anche  la  Città  di  guardie,  de’  ballioni , e di  trincee,  come 
il  porto  diartegherie,  e d’  altre  machine,  eh’  ella  fé  leuare 
di  Cartello  , volle  con  proprij  occhi  veder  tutte  le  cofo, 
c fatto  chiamare  con  molta  prertezza  d'  auantc  lei  quando 
pochi , e quando  molti  de’  Cittadini , e dopò  tutto  il  po- 
polo inficme  confoi  tò  tutti  con  bei  modi , porgendo  ani- 
mo à timidi,  & aggiungédone  à forti . Nè  contenta  di  ciò 
elortò  conamoreuoliflìmc  lettere, & huomini  apporti-» 
i popoli  di  Terra  di  Lauoro , che  nella  fede , c diuoziono 
del  Ké  fuo  marito  fapcua  rtar  laidi  à nò  timer  di  nulla , fa- 
cendo lor  certi , eh’  egli  non  era  per  mancar  di  ritrouarfi 
qu  iui  con  l’efcrcito. 

Soggiunge  il  Duca , che  trà  tanto  Giouanni  Coffa  fpin- 
fe  con  l’armata  più  oltre  accollandoli  nella  Ipiae  già  del- 
la Madalena  fperando,  che  i Cittadini  li  douefièro  muouc- 
te  à far  nouita,  mà  gii  riufeì  vano  il  penlìcro , perciò  do 
non  sì  prcrto  hebbe  cominciato  à fmontar  le  fne  genti  m_» 
terra  ( come  fegue  il  Fallato  ) che  li  fù  aH’incontro  Carlo 
Carlo  Pagi-  F“S;U1°  con  vna  compagnia  de  Napolitani  , e facendo 
ho,c  tuo  va-  oltacolo  al  nimico  gi’impcdì  lo  fmontar  de’  foldati , Ce  at- 
tore, taccatoli  il  fatto  d’armi  con  qucUch’eran  difceft  in  terra-», 
ìFrancdì  refìorno  rotti  , e porti  in  fuga  verfo  i battelli 
delle  Calere  con  grandiflòra  loro  ftragc,c  mortalità, end’ 
il  Ptgano  fi  ritrouò  hauer  guadagnato  lo  rtendardo  Reale 
Francete,  dei  che  la  Regina  prendendone  contento  gran- 
de, volte  per  memoria,  e guiderdone , che  ii  Capitan  Car- 
lo, e fuoi  discendenti  vlaiiero  attorno  le  fne  Arme  quello 
del  rtendardo  Angiuino,e  benché  quello  fatto  venghi  rac- 
contato dal  Pairaro,  nondimeno  lì  fà  chiai  o dalle  infegne 
Infegne  «Iti-  di  quella  famiglia  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  nella-» 
ls  famiglia  Cc!  tma  di  broccaro , e nella  Cappella  del  detto  Carlo,  iti 
tomo  allcquali  li  (rotgeue  !'  inlcgnc  Reali  dell’  Angioi- 
no 


Duca. 


Pafsrro. 


i’agana. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V.  *7} 

noicioè  i gigli  d’ oro  con  la  Croce  di  Gierufalemme  . E 
benché  il  Terminio  nell’ Apologia  delli  tre  Seggi  affermi  Terraim«. 
il  feruiggio  del  Pagano  nella  predetta  giornata  , non  di- 
meno dice  , chef  infegne  reali  furon  concefle  à quella  fa- 
miglia molto  prima  per.priuilegio  di  Carlo?.  A quello  ^udouico 
propofito  fcriueLudouico  Domenichi  nelle  fue  facetie-*,  oinen,c  <• 
ch'il  Duca  Giouanni  portò  nelle  infegne,  quello  motto.  Mott()  nejj, 

F uit  homo  mijjustcui  nomtn  erat  Ioanws.  infegn-jxii 

Il  che  faputofi  dalla  Regina  fè  porre  nelle  fuc  bandiere,  Giouanni  d* 
Et  ip/i  eum  non  receperunt.  Angiò. 

Hauuto  1‘  Angioino  quella  fcolfa , girò  l’ Armata  verfo 
Cartello  del  Volturno,  e fermatoli  ad  Ifchia(  co  me  nota-»  _ ..  . 
il  Giurtiniani  ) li  gionfero  diece  galere  mandateli  da  Re-  Gwfttiìu» 
nato  fuo padre , tri  tanto  Bartolomeo  Pernice  mcrcadan- 
teGenouefe  girando  quell’ Ifola  conobbe  nella  Piaggia-* 
fcogli  Alummofi,  cioè  atti  à far  Alume,  e pigliatone  vna_> 
parte  la  fè  cuocere  in  vna  fornace, che  riulcì  perfettilltiro;  Atte  fat, 
e così  Bartolomeo  dalla  Città  di  Rocco  di  Soria,doue  ha-  Alarne  craf- 
uea  gran  tempo  negotiato,  riuocò  in  Italia  l’arte  di  fubri-  ferita  nel  «e 
car  f Alume,  la  quale  per  gran  fpatio  di  tempo , era  trala-  6no- 
feiata,  & intermelfa. 

Mentre  in  quelli  termini  ftauano  le  cofe , la  ChiclaNa- 
politanaritrouaudofjfenza  Pallore,  il  Papa  non  parendo- 
li  più  differire  di  prouederla  , conferì  quello  Arciuefco-  ®Jlu,ero 
uado  ad  Oliuiero  Carraia  figliuolo  di  Francefco  ’,  che  fù  cj27fcou<fdj 
fratello  di  Nlalicia , detto  di  lòpra , Giurilconfulto  dottif-  Napoiq 
fimo. 

Frà  quello  mezohatiendo  il  Rè  Ferrante  rouinatoCa- 
ftiglione  s’ era  fpinto  à Martorano , con  penfiero  di  repri- 
mere con  laprefenza  f audacia  di  chiunque  hauclfevfato 
di  tentare  cofe  nuoue  contro  di  elfo , & anche  per  acche- 
tare con  più  agio  il  timore  feorfo  ne’  petti  de*  pacfani.Mà 
h unendo  auifo , che  Giouanni , eraarriuatc  con  l’armata 
ne  i Lididi  Sella  , fù  fouraprefo  dadiucrfiptnfieri  ; Perciò 
che  1’  hauer  egli  à lafciar  ia  Calabria  così  inquieta  non  ri- 
putami di picciol pericolo,  potendo i nicdefimi  rinouar 
da  capo  la  guerra  , e non  {occorrendo  à quel  tempo  a-* 
le  cofe  di  Terra  diLauoro,  non  giudicaua  ciò  di  minor 
importati* 3*Opprelìo dunque  da  così  fatti  contrari), rifol- 
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Centiglia_»  fe  di  leuarfi  da  tomo  il  Ccntiglia,  autore  de  tutti  quei  ma- 
carcerato.  jjt  jj  quaie  poco  auante  hauea  fatto  prigione  huomo  sfac- 
ciaro,peruerfo,  e prodotto  aJ  mondo  folamente  per  ordire 
inganni,  edifcordic,  & andato  à lui  non  tanto  con  buo-' 
no,  quanto  con  animo  finto,  per  non  faperc  egli  della  ve- 
nuta di  Giouannicofa  alcuna,  lo  fé  pigliare  , e guardare 
molto  bcuc,  e poi  mandollonel  Cafiel^nuouo di  Napoli, 
poi  battendo  fatto  appoggiare  le  fcale  alle  mura  di  Catan- 
/aro,  li  diede  vn  brano  all'alto  ; Quei  di  dentro  auifando 
di  non  pofi'er  foficnerc  lungo  tempo  1'  afledio  , dopò  il  fe- 
condo oattimento , nel  quale  vi  perirono  molti  di  loro  in- 
TdftNl*  6emc  co1  Tofto.il  quale fù  trapanato  d’ vna  factta,fe  diede- 
^ ol  ro  al  Rè.  Ridotta  infilo  podere  quefta  Città  antica  moL- 
ro,  c di  momento,  e principale  di  Calabria,  habitata  da_» 
molto  popolo,  e Nobili;  & acconcio  le  cole  nel  miglior 
modo,  eh’  ei  Teppe , haueudo  riceuutc’lc  lettere  de  la  rìbel- 
, lione  di  Marino  Marzawo,  molle  le  genti  con  velociffimi 
palli  la  volta  di  Napoli,  e fermatoli  in  vn  palagio  d’Anto- 
nio Caldora  nella  via  di  Capua , dou’  eglfhebbc  confìggo 
' di  ciò,  che  douea  fare  à beneficio  della  guerra,  conchiufe 
d’efpugnar  Caliti  prima  d’ ogn'  altra.  Per  lo  che  ordinato 
. 1’  cftrcito , e quiui  peruenuto  co’  fuoi  fioldati  veterani  lo- 
co congiunti , cominciò  con  l’ arteglieric  à batterla-».  E 
indio  Caini  in  piano,  e fuori  da  la  parte  voltai  mezodi, 
eh’  è vn  piede!  tratto  , rutt’  il  refio  è cinto  da  rupi , c via 
più  {in  quell’  altra  all'  incontro , ou’  elle  fono  più  alte  ; Se 
euui  vna  Valle , per  cui  Icon  e vn  fiumicdlo,  la  cui  acqua 
Cale*  Cittì  P°^ono  * Terrieri  vfare  ficuramcnte  ne  i tempi  di  guerra-», 
antica  oue-.  Stimali  eh’  iui  fulfe  l’antica  Cales,  Città  tanto-colma , e_> 
fulTc.  popolofa,  potendoli  dall’  intorno  vedere  di  lei  le  rottine-», 
c le  fundainenra  de  le  muraglie  ( hora  ridotta  à nienti, 
tanto  opra  il  tempo.  ) Hauendoil  Ré  piantato  il  Campo 
da  la  parte  d i mezo  dì , & approdato  P artiglierie  alle  mu- 
ra, cominciò  il  battimento  da  quelle,  che  foprafiauano 
alla  porta  con  notabil  mina.  Ma  deuenendo  le  cofeogni 
giorno  più  malagcuoli  per  la  cattiua  ftaggione  , né  po- 
tendo egli  cingerla  per  le  difiìcultà  delle  rupi,  fenza  che-* 
à et  ti  didentro  fi conducca  di  notte  da  Tiano  cinque*» 
miglia  difeofio,  ciò  clic  a loto  Iacea  di  bilògno  pervia.» 
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della  Valle,  e crefcendo  all’incontro  gran  numero  d’archi- 
buggicri,  che  v’erano  inuiati  in  aggiuto.  Quelli  finalmen- 
te conduflcro  à tale  quei  di  fuori  difarmati  di  bafiioni,  o 
d’ ogn’  altro  riparojt  che  à mano , à-mano  quali  tutti  1’  ve- 
tifero; Guardana  quella  Terra  Sancio  Carrigliahuomo 
dello,  e giuditiofo  con  gente  eletta,&  efperimenrata.  Ma_* 
gli  archibuggieri  Franccfi,  e Tedcfchi  afflifl'ero  grande- 
mente i foldati  del  Rè  Ferrante E benché  egli  riputaflÌL^ 
l’ imprefa difficile,  nondimeno  era  ritenuto d3  molti ri- 
fpctti  à non  tralasciarla . Perciò  che  $’  egli  fi  partiua  fenza 
alcun  frutto,  la  condition  del  luoco,  il  vitupero, c la  mole- 
ila  dimanda  de  i popoli  diTerra  diLauoro  hauerebbono 
accresciuto  tanto  animo  à nemici, quanto  à fuoi(prcnden- 
do  elfi  di  ciò  vn  male  augurio)  terrore , c viltà  . Poiché.* 
ciò  fembraua  anzi  meza  fuga , che  ritirata.  Mentre  ch’il 
Re  s’ aggiraua  sù  quelli  penfieri,Camillo  Caracciolo, gio- 
uanc  ardito,  e di  gran  cuore , & al  Ré  molto  caro,  perii 
fuo  valore,  il  quale  hauea carico  de  la  monitione,  trouan-  y. 
doli  la  muraglia  alquanto  battuta  da  certi  cannoni,  por-  • 
gelido  animo  à foldati , che  raccordatoli  de  la  folita  virtù 
loro  douelfero  gagliardamente  combattere  ; vi  diede  viu 
terribile  aflalto  con  gran  fpauento  de’Terracciani.  milloCarac 
quei  del  Rè,  dopò  molta  contefa , ne  furon  ributtati,  coxij  cjolp, 
morte  de  molti,  e dell’  ifteflo  Camillo,  che  fu  percolfo  nel- 
la teda  da  vn  colpo  d’artiglieria;  per  lo  che  bifognò,cho 
la  battaglia celfalfe,  & Antonio  di  Bologna,derto  il  Panor- 
mita,  Poeta  celebre,  & Oratore  del  Rè  in  quei  tempi  dolo-  pauormic^ 
rofo  de  la  morte  d’vn  tanto  valorofo  Caualiero  vi  compo- 
se quello  Epigramma , che  per  la  fua  fingolarità  non  m’ hi 
parfo  preterirlo , poiché  Uà  notato  à penna  in  vn’  opra  del 
detto  poeta, & è l’infrafcricto. 

Magnanimi  Iuucnis,  lapis  hic  tegit  offa  Camilli,  jjjjfj 
Patria  Parthcnopcsj  preclara  Carazcula  proles,  «*  in  morte 
Dum  fubit  ille  ingens  animis  hoftilia  primus  Caracciolo, 
Meniajdumqjfuo  prò  Rege  pericula  temnit* 
Occubu^taheff^uantu  conftabitfanguine  Cales, 

■“  ‘ Com- 
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Comprime  Rex  lacrymas,  armis  vuiciiceré 
Manes 

Militis , ille  etcnim  generofa  morte  perennis 
yiuet , & vnanimis  narrabit  Regis  amoretti. 

S’ era  il  Rè  determinato  de  non  partirli  dall’  attedio , fin 
che  non  haueffe  debellato  la  Città , però  le  fpeffe  pioggio 
di  quei  giorni , e la  nuoua  datagli,  che  Antonio  Caldoriu» 
hauedo  congionto  l'efercito  con  quel  di  Marino,  e di  Gio- 
tianni , ne  veniua  in  aiuto  di  Calui . Oltra  eh’  egli  non  fia- 
li R'  Per  *.  ua  ^ora  c°sì  prouifto , come  fi  richicdeua , l’ aftrinfero 

tcinVupoiì  abbandonando  L’ imprefa  àricirarfi  in  Capua  con  tutti  i 
fuoi,  e quindi  diftribuita  partede’  foldati  alle  ftanze  per  il 
Solleuaméto  Verno  fi ridutte  in  Napoli.  Inqueflomezo  ettendopubli- 
nciRegao,  cata  la  venuta  di  Giouanni  nel  Regno , molti  i quali  fi  ri- 
per  U vena-  trouauano  con  l’ animo  fofpefi  à ribellare , vdito  coftui  ef- 
fergiouane di  reali  coftumi,  edell'anticaftirpedegli  Rè 
* Ao jw.  Ang iojn i di  Napoli,  e vedendoli  la  crudel  Signoria, e la  in- 
fatiabile  voracità  di  chi  li  dominaua,  & elìer  venuto  chi 
doueualoro  fcuotere  il  collo  dal  duro  giogo  dell’  infolen- 
tiffimo  Principato  de  tanti  anni  de’ Catalani,  &Arago- 
nefi,  e liberare  da  tante  forze,  & ingiurie  tanti  popoli  op- 
preflì , e tante  depredate  Prouincie , cominciorno  così  ef- 
«,  come  infiniti  altri  dé  diuerfi  luoghi  del  Regno,  d di- 
' ’i  - * chiararfi  ribelli,  fpcnti  ancora  da  la  fperanza.cn'haucano 

d’ etter  da  coftui  dh-itra . e giuftamente  gouernati;tal  cho 
la  fua  venuta  era  cara  à ciafeuna  Prouincia , e fpecialmen- 
te  alla  Puglia  , ouequei  Signori  non  haueano  altro  inten- 
to giungendoui  egli , eh’  aprirgli  le  porte  delle  lor  terrò, 
aggradiua  il  nome,  e l'autorità  del  Duca  Giouanni , Gio- 
uan  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora  ; Nicolò  Monforto 
Conte  di  Campobatto  nipote  di  (Carlo,  che  morfeinfer- 
, uitio  del  Rè  in  Calabria  , e fuo  generale , come  di  fopra_j, 
e molti  altri  nobili , e principali  del  Regno , c fra  quelli 
GiouanniSanframondo  Contedi  Cerrito,  i quali  tutti  in- 
ficine con  i Caldori , il  cui  dominio  ne’  Peligni , ne’  Mar- 
jrucini,  e Fercntani,  (Popoli  frà  terra  di  Lauoro,  & Apruz- 
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20  Citra)  era  molto  grande, e potente,  gli  madorono  Am- 
bafciadori  per  gratihcarfi  con  ^quello  , & hauuto  frà  lor 
confeglio,  fù  conclufo , eh'  il  Duca  Giouanni  douefl'e  in~» 
Puglia  pattare.  Partito  egli  dunque  da  Tiano  tentata-* 
Ifcrnia , per  camino  de  la  quale  li  fù  ,data  fperanza , giun- 
ge in  Puglia  guidato  da  N tcolò  di  Monforte,douc  ritrouò 
il  tutto  difporto  à fua  volontà  ; Perciò  cheLufera  lo  rece- 
uì  à porre  aperte  , e Luigi  Minutolo  li  diede  il  Cadellodi 
quella  per  tradimento.il  cui  efempio  imitò  iui  à poco  San- 
feuero,  Troia  , Foggia  , e Manfredonia , e la  fua  fortezza-» 
perfe  per  dapocagmc  il  Capitano , che  v*  era  à guardia^, 
e fi  perfero  anco  tutti  i prelidij,  ch'il  Rè  vi  tenea.e  così  poi 
fero  l’ altre  terre  appailo  al  mare  d' intorno  il  Monte  di 
Sant'  Angelo,  detto  il  Gargano , e nelle  Montagne.  Rebel- 
16  con  1’  altri  Ercole  da  Eftepodo  dal  Rè  algoucrnodi 
Puglia fudorto  da  Eorfo  Duca  di  Ferrara fuo  fratello,  il 
quale  occultamente  fauoriua  la  parte  Francefe,  e dopò 
quello  Giouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi, Giacomo  Cò- 
te d’ Audi  ino  fuo  fratello.  Giorgio  d’ Alemagna  Conte  di 
Pulcino",  Carlo  di  Sangro  tanto  benemerito  del  Rè  Alfon- 
fo , e Marino  Caracciolo  , i quali  pottedeano  importantif- 
fìmi  luoghi  , e Cartelli  in  diuerfe  Prouincie  del  Regno.  I 
Mari!  ancora  etti  accrebbero  quello  numero , popoli  podi 
verfo  l’Apruzzo  Vltra , e così  Sabini , e l’Aquila  per  opra_> 
di  Pietro  Lallo  Camponefco  , e di  Francefco  Conte  do 
Marrieri.Ne’  Fcrettani.ò  vuoi.Capitanatafipublicò  Gia- 
comuccio  Conte  di  Montavano  , & il  medefimo  fè  Laudlo 
Quarata,  Molfetta,  e Bitonto  in  Puglia,  c ne’Dauni.  E da_> 
Napoli,  e da  molt'  altri  luoghi , i quali  fin’  all’  hora  ferba- 
uano  fede  al  Rè  infinite  perfone  vicinano  tratti , ò per  va- 
ghezza di  nouità,  ò per  dfer  eglino  di  Ichiatra , e fam'nn  . 
Francefe , rifuggendo  à Giouanni . Ne  la  qual  turba  s’ac- 
coppiò anco  Buffilo  del  Giudice  Napolitano,  ed  origino 
Amalfitano  Gouernatore  di  Beneuento , e di  Montelufco- 
lo  per  il  Ré,  il  quale  volle , ma  non  potè  dar  quei  luoghi  in 
poter  di  Giouanni  ; Fù  nel  principio  quella  ribellione  à 
gu  ifa  di  morbo , che  pofeìa  guadò  tutti. 

Vnitiinfiemeil  DucaGiouanni , e l’Orfino  Principe  di 
T aranro,  & hauuto  trà  loro  configlio  in  Bari , diuolgorno 

nella 


Ercole 
Elle  fi  ribel- 
la al  RèFer- 
rantt-», 
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di  molti  Ba- 
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1461 J nella  feguente  Primauera  del  già  entrato  anno  1461.  vfczr 
di  Puglia,  dou’ erti  allora  ifuernauano»  e paffar  in  terra-» 
di  Lauore,  & à Napoli , inuitati  da  Daniele  Orfino  Conte 
disamo,  e da  Giordano  Conte  de  la  rripalda,  e da  Felice 
Principe  di  Salerno , erano  quelli  fratelli , ma  non  d*  vna-» 
iftefla  madre,  figliuoli  di  Rantondo,  fratello  di  Gio. Anto- 
nio Orfino,  i quali  morto  Ramondohaueaegli  comegio- 
uani  tirati  à feageuol mente  con  fperanzadi  jpremio,  al 
che  volendo  il  Ré  rimediare , proniife  Maria  fua figliuola 
naturale  per  moglie  à Felice  (la  quale  fe  ben  di  sii  fi  dillo, 
eh’ era  Hata  data  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  di  Pio 
Pontefice , non  era  Hata  ancora  à quello  coniìgnata  ) tal 
che  quello,  e fratelli  à la  fua  parte  riuolfe  -,  Indi  partitoli  di 
Terra  di  Lauoro  con  l’efcrcito , e venuto  nel  Sannio,  oucr 
Beneucnto,  fi  fermò  non  molto  dittante  da  Monrefùfco- 
lo,  doue  non  fol  potea  comodamente  venire  in  certezza-» 
de  tutti  gli  andamenti , e configli  de  i nemici  : ma  oppo- 
nerfi  loro  con  maggior  fretta  bi  fognando  ; e frà  tanto  fe-» 
diede  à guaftar  il  Contado  d’ Auellino  con  fpelfe  correrie: 
Ma  hauendo  in  vano  tentato  di  prender  Frato  Cartello 
munito,  e forte , oue  perirno  molti  de’  fuoi  jhauuto  auifo, 
eh’ il  foccorfo , che  gli  mandaua  il  Papa  era  in  camino, 
propofe  di  condurli  con  ogni  prellezza  sii  lo  ftretto  di  Mi- 
gliano, per  vietare  à Marino  Marzano  l’ attrauerfargli 

3ucl  patto  ,e  per  inoltrarli  i nemici  più  formidabile , n’an- 
ò prima  ne  i luoghi  d’intorno  Campobaflo  , e quiui  ha- 
uendo facchcggiati , e bruggiati  moiri  Cartelli , fi  diftefo 
poi  in  quel  di  Venafro , e di  Tiano , e conducendo  feco  de 
gran  buccini , adagiato  l’efercito  pretto  Calui , e porto  Ie_j 
leale  à le  mure , vi  occife  con  notturno  affatto  le  guarditi, 
* prefe  la  terra,  e la  fua  fortezza,  vendicando  in  parte  la-» 
morte  de  Camillo  Caracciolo.  Qujui attendendo  l’ efer- 
cito  del  Papa,  che  già  più  dì  s’ era  motto  di  Tofcana,  die- 
de Irà  tanto  il  guaito  al  paefe  de  gli  Stellati , e de’  Sedici— 
.ni.  Ma  il  Marzano , che  s’era  motto  contro  al  Re  con  efe- 
crabile  odio , e leggerezza  da  giouane  inefpcrro  andaua-» 
Gr  io  diuifando  in  che  maniera  egli  poteife  ingannarlo , e fé  co- 
Co«giia_»  sì,  che  Gregorio  Coreglia  Catalano  per  hauerlo  aliamo 
taulauo,  da  fanciullezza  , c perciò  da  tutti  amato  , erifpettac 

lun- 
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fugo  tépo  à lui  conofeiuto>e  grato  al  Re  per  haucrlo  alle- 
uato  d<ufanciu!lezza,e  perciò  da  tutti  amaro, e rifpcttato 
andafie  fecrctamente  à ritrouar!o,col  quale  hauendo  egli 
domefticamente  raggionato  con  gefto  d'  clfer  pentito  di 
ciò, che  hauea  oprato  contro  al  Rè,lo  pregò, che  fulle  me- 
lano per  ridurlo  in  fua  gratia , chiamami  olì  ingrato, 
mal  conofcitore  sì  de  fcgnalati  benefici/, che  in  lua  cafa_> 
hauea  riceuuto  da  Alfonfo,cotne  la  ftretta  amoreuolezza, 
S;  amili  a , che  fin  da  primi  anni  hauea  contratto  coi  Rè, 
e non  meno  de’ tanti  ottenuti  figliuoli  dalla  Torcila,  o 
dall’  obligo , che  per  fiumana,  ediuina  legge  era  tenuto 
d’ hauergli.  Deteftò  la  Barbarica  infolenza  de' Fràcefi, ac- 
cusò Giouàni.e  dille,  ch’egli  non  fopportarebbe  già  mai, 
che  i Tuoi  figliuoli  difceli  dal  languc  di  due  Re , haueflèro 
à feruire  ad  vn’huomo  barbaro.Gregorio  credcndo,chii 
Marzano  hauefle  parlato  da  vero , e da  fenuo  ritornò  da! 
Re,  c riferitogli  il  tutto, & il  defidcrio  del  Prcncipe,  volle 
Ferrante*.  che  il  tutto  fi  manifèftafl’c  in  configlio  ; Indi  ri- 
mandato con  la rifpofta,  fùdopò  lunghi  maneggi cou- 
chiufo  d’ambe  le  parti,  che  Marino  douefle  abboccarli 
col  Rè  in  certa  Chieferta,che  fiaua  nella  via  publica,  vn_> 
miglior  me2o  dilcofta  da  Tiano,in  fronte  alla  quale  ver- 
fo mezo  dì  v’  era  vnacampagna ignuda  d’  alberi. Qudro 
tu  il  luogo  eletto  per  l'abboccamento.Il  Rè  hauendo  ben 
riconolciuto,&  aflìcurato  il  viaggio,  fù  il  primo, ch’arri- 
uaffc  à la  Torricclla,  così  era  detto  quel  luogo.e  diuiden- 
do  le  fue  genti , occupò  le  fircttczzc  de  palli , & i poggi 
più  alti , inuiò  le  Tue  cauallerie  in  molti  luoghi  diquella 
campagna,  e pofe  da  per  tutto  buone  guardi,  per  non  !a- 
fciarlcne.  alcuno  mal  ficuro  alle  (palle-  Di  quìauuiato- 
li  pian  piano  verfo  il  deflinato  luogo,  efiendouiconuen- 
tione  fra  effi.ch’ogniin  pòtefl’e condur  fcco  dui  compagni 
foli,  per  non  hauerfi  da  trattar  altro,  die  di  pace,  fù  dalla 
parte  del  Ré  eletto  il  inedcfìmo  Gregorio , per  il  qualo 
s’era  prarticato  il  ncgotio,huomo  debile,  e gì-afìo  d'vn_» 
braccio,  eGiouanni  Vintcmiglia  pedona  vecchia,  e più 
atta  per  l’età  àconfigliarc , che  à menar  le  mani . Mari- 
no dall’  altra  comparile  con  Deifcbo dell’  Anguillara  de 
gl’Vrfini  , e con  GiacomucciodeMontaguano  (foprala 
Tomo  3.  Nn  qual 
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qual  terra  io  giudico,  eh*  egli  hauefle  titolo  decente,  poi- 
ché alcuni  anni  appreso , così  fi  denotninauano  quei  di 
CapuaDucbidiTcrmoIi,  chel’hebbero  perfucctìnone, 
e di  quello  Re,  come  del  fecondo,  a quali  egli  haueaaui- 
fato  lo  federato  difegno,  che  tenea  d’ vccidcre  il  Rè.  Ora 
trottandoli  tutti  à cauallo , c ben  guarniti , hauendo  ciaf- 
cuno  fatto  rimanere  i fuoi  compagni  alquanto  lontani 
daquclla  Chiefettas'  andorno  ad  incontrare  l’vn  l'altro 
circa  de  nouanta  palli  dilcorto . li  Rè  hauea  preio  quel 
luogo  , che  gli  parue  più  aperto , per  poter  ben  volger c_> 
gl’occhi  d’ogni  intorno,  fofpettàdo  di  quello,  che  gli  do- 
uea  fucccdere.  Ma  il  Marzano  prima,  cn’ci  cominciane-» 
à dir  altro,  perfnafe  il  Rea  ritirarli  in  parte  più  ftretta_>, 
per  non  clfer  feouerti  da  Francefi , che  ftauano  à guardia 
del  Cartello  diTiano, dalle  quali  parole  venn’egliin'mag- 
gior  certezza  dd  tradimento, e molto  più  dopoi,che  Ma- 
rino cominciando  à trattar  della  caufa , per  la  qu.ale  s’ e- 
rano  prefe  1’  armi , elfo  versò  tutta  la  colpa  verfo  del  Rè 
difcolpandofe;  per  il  che  negando  il  Rè  quant’egli  dicca, 
e perciò  alterandoli  ambidue,ne  vennero  à malilfimi  ter- 
mini ; lo  che  comprefo  daDeifebo,  nel  qual  fegnoegli 
hauea  ordine  de  monerlì.volto  al  Ventimiglia,  &al  com- 
pagno dille  5 poiché  Marino  hà  già  acconcio  le  cofe  fue_> 
col  Rè,  è bene,  che  anch’  io  accomodi  le  mie,  & aggiran- 
do il  cauallo  fi  fpinfe  folo  à quella  parte,  il  Rè  vedendolo 
à fe  venire  col  pugnale  ignudo  in  mano,  eh’  ei  s'ingegna- 
ua  afeondere,  trahendo  ancor  erto  fuori  la  fpada  affrontò 
valorofamcnre  ambidui , c così  hor  1*  vno  , e quando  l’al- 
tro vrrando.e  percotédo  più  volte,  fè  sì,  che  gli  conftrin- 
fe  finalmente  à fuggire . Nel  qual  mezopotè  facilmente-» 
Giacomuccio  di  Monragano,fi.ando  infermo  il  Ventimi- 
glia , tener’  occupato  il  Coreggia.  Quello  rumore  fencito 
da  foldati  dd  Ré,  che  rtauano  iui  intorno  à cauallo, vedu- 
ta la  zuffa, vi  accorfero  fubito.ma  in  taro  dilungatoli  Ma- 
rino, e i compagni  fe  iie  andorno  via,  non  meno  ftupidi 
dd  valore,  c grand’  animo  dd  Re,  che  afflitti, e difperati, 
eh'  al  lor  penderò  non  era  fnccelTo  l'effetto.  Il  Rè  riunito- 
li con  fuoi  ritornò  all’  elfcrcito  pieno  di  fpirito,  c vigore, 
< ciò  anuenne  più  teflo,  per  mera  volontà  d’ Iddio,  che-» 
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$tr  humana  prudenza  ; percioche  mentre  De  ifebo  allac- 
ciando lafibia  dell’  elmo  ai  Ré,  fenza  eh’  egli  di  ciò  lo  ri- 
chieddfe , non  lo  hauefle  allora  col  pugnale  forata  la  go- 
la. Quefto  cafo  tanto  pauenteuole  al  Re,  & à gli  altri,  nó 
folo  fu  deferitto , e notato  dal  Pontano  nell'  hiftoria  di 
quefta  guerra,  che  noi  raccontatilo  in  quefta  noftra,  mu 
anco  da  vn  leggifla  Napolitano  di  quei  tempi  iftefiì,  il 
quale  eflendon  compiaciuto  di  tradurre  in  volgare  le  fa- 
uole  morali  d'Efopo  in  ogn’vna d’elle  vi  addufle  vn  efcni- 
pio  d’hiftoria  in  confirmatione,&  in  quella  al  numero  64. 
De  Paflore,&  Lupo,  che  conclude 

Paris  amatorem  fimulat  fe  perfidus  boflis, 

Cautius  •vt  Vulnus  cxitiale  ferat,  Cc. 

Vi  adduce  in  confirmatione  quell'  hiftoria,  la  quale  nó 
grauerà  al  Lettore  leggerla  co  le  parole  di  quello,  perche 
vi  pone  la  fine  di  quefti  disleali  valfalli , e la  mifericordia 
del  Rè  verfo  d’eflì.dopò  la  vittoria  di  quefta  guerra.il  che 
non  è notato  dal  Pontano, e fono  le  fue  parole  le  feguenti. 

Hauendo  la  Sacra  Corona  del  Rè  Don  Ferrando  dimo- 
ftrato  il  volto  all*  inuafore  del  fuo  Regno  Iohanne  Loto- 
ringio , e à tutti  i f.ioi  ribelli , & clfendo  fatto  fotte  da  ul 
in  dì , e ridotto  la  maggior  parte  per  forza  d’ arme  à la-* 
fua  obedienza,  cercò  Marino  de  Marzano  fuo  ribello  per 
tradiméto  con  finta  pace  non  folo  leuarli  lo  Regno, ma  la 
vita,  & ordinata  la  pace  tri  Tiano  , c lo  fuo  campo,  le  ri- 
dulie  à parlamento  con  fua  Maeftà . Era  accompagnato 
Marino  con  Dcifebo  dell’  Anguillara , c con  Iacobo  de_» 
Montagano,  huomini  in  arme  aliai  ftrenui,  e Sua  M3efta, 
con  lo  Conte  Giouanni  Vintemiglia  vecchiflìmo , e con 
vn  Caualierodi  cafade  Coreglia  fuo  maggiordomo,  clic 
non  erafano  de  la  perfona, e ridotto  con  lo  Prcncipe  Ma- 
• rino  à parlamento  lo  Screniflìmo  Ré , eh'  haueua  lo  core 
buono,  e Marino  fialfo  fe  lo  polle  incorno  de  li  compagni, 
e con  cortelli  venenati  le  voleuano  dare  la  morte,  lo  buo- 
no,e fagaciffimo  Rè  con  la  fua  prudentia.iuftiria, tempe- 
ranza,e fortezza  fe  defefe  da  tutti  tré, in  modo  che  rimate 
vincitore , e loro  fi  donato  in  fuga  ; Lo  facratiflìmo  Re 

Nn  ^ tor- 
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tornò  al  campo  vincitore, vsò  clemencia  al  IacomoM.on- 
taganojchc  lo  fè  morire  Signore, e fcordolfi  de  la  fuatra- 
ditione , al  Deifebo  perdonò  la  vita, che  mille  volte  gli  la 
polfette  leuarc;  & al  Principe  come  Signore  Io  fè,e  fa  fer- 
nire;  l'ora  laJibertà,inoftrando  edere  pio,  c non  curando 
le  tribulationi,  che  l'han  dato  li  falfi  lupi,  portando  fama 
eterna  del  tutto,e  per  tauole  tal’  hrftoria  ita  in  fcculo  in-* 
carta  dipinta  . E non  foto  in  carta  , ma  in  bronzo 
nella  porta  di  dentro  del  Cartello  uouo  di  Napoli  . ftà 
(colpita col feguito d i querta guerra  in  più  quadri,  iri-» 
ogn’  vn  de’  quali  vi  fono  l’ inlrafcritti  verfi , che  fpronati 
dal  limile  pcnficro  del  Rè  Ferrante,  e dall’atrocità  del  ca- 
fo,  n’  hà  parfo  tenerlo  viuo  in  quelle  carte. 

Nel  primo  quadro  di  effa  porta  alla  man  delira  dell 
intrare. 

li os  liex  Martipotens  animoflor  H ettaro  Claro', 

Senftt  vt  inftdias , enfe  micante  fugai. 
nei  a.  Hoflcm  T roianus  Fcrnandus  zàncit  ignarusi 
Stati  rompeium  C&firin  Eacijs. 
nel  j.  A qua  die  fortem  , aipit  Rexfortior  Vrbcm% 
Andegauos  pellens  Viribus  cximijs. 

Nel  quarto  della  finiftra. 

Prineeps  cinti  lacobo,  cum  Deifeboquc  dolofet 
yt  Regtm  perimant  colloquimi  fimulaat. 
nel  $ . T roia  dedit  nofiro  requiem  , flnemq)  labori , 

I n qua  Hoflcm  fudi,  fortiter  ac  pcpuli . 
nel  6.  Hinc  T roiam  vcrfus,magno  coticuffa  timore 
Caflrra  moneta  hofles.  Ne  Vrilo.  PS.  Ant. 

Di  tutto  quello  fucceflo  diede  fubito  auifo  il  Rè  al  Pa- 
pa.fcriucndoli  in  vnaEpirtola  latina  molto  bella, narran- 
doli tutto  il  fatto  minutamente, la  qual  hò  tratta  di  paro- 
la in  parola  dall  Epiltole  militari  di  elfo  Rè  ,perfodisfa- 
rc  à curioii  nel  modo, che  feguc. 

PIO  P A PAE. 


_ .»  ..  \ ydiathodiernodieSanttitasTuafacinusquidcm  horrcn- 

Ké  Ferrante*  x\-  è.'/m,  fed  & altaici  vnà  Dei  bcmgnitatem,atqUudicium. 
ì Pio  i,  * C urne  Saturno Cales retàffeìu , flatuiffemquc Marini  Marrani 
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perfidi,  atque  oflinatijfimi  boflis  (vt  bello  fit)  agros,  anta , va- 
llare , id  ille  fentiens , dolo  me  interfi cere  machinatus  efi , rae- 
cumq,  quafi  de  pace  in  colloquium  venire  denuntiat . Placate 
mibi  propofitum , vt  qui  dejtderabam , fperabamq-,  viri  perditi 
confaentiam , faltemvafiationismetu,  atque  alijsnecefjitati- 
bus  ad  fanita tem  poffe  reduci . Adfuimus  in  die , & loco  con - 
I Unito , ille  cum  Deifebo  Angui  Ilari , & Iaccbutio  Montaga- 
no  l-'iris  periculofiftìmis , & maimpromptis , Ego  cum  l canne 
V intimilio , & Gregorio  Corelio , quorum  alter  fcxtum,  & 
feptuagcftmum  annum  agii , alter  dextro  brachio  efi  debilis.  Iti 
quidem  ( vt  reor)  promfum  à Dco  fuerat  , vtomnes  intellige- 
rcnt  mortale s , non  borninum  fortitudine , aut  dolo , fed  Deibe- 
nigni tate,  & arbitrio  vittoriam  concedi . Acceffit  ad  me  primo 
Marinus,  reliquie  quqtuor  ad  iafium  teli , feft  continentibus} 
Cnmque  Ego  cXpeRarem,  vtille  aliquid  dicere  inciperet , pofi 
Judx  ofcnlnrn,  quod  mibi  dederat,  pallore  fuffufus,  vultuqud 
immutato , prorfus  obmutuit . Evo  vero  id  veteris  feeleris  con- 
feientia  eucniffe  ratus  multa  de  liberis  , & vxore  feifeitando 
animimi  adderò . T andem  proloquutus  ille  nonnulla  àmead- 
modnm  iniqua  petit  . Ego  vt  pax  fieret  omrua  illi  concederti 
Veteris  culpx  ventam  indulgere  : plura  ctiam  quàm  peter it  pol- 
licele . Hxc  & alia  cum  bumanitate  , & iocundù  per  bora 
plufquam  dimidiumfecumagerem-,  tandem  illefcelus  adpro- 
perans  è via  in  cauta  modani , vbi  incaute  deueftus  eram  irti 
apertumcampumfeproripuit,  Deifcbum  quafi  ad  offici  unti 
colloquendi  vocitans.  Ego  tum  primum  infidias  fufpicatus , in 
campimi  euniem , & ipfefubfequor  , & Deifebum  concitato 
equo  propè  iam  adeffe  mtueor , & inclinato  corpore  .velut  ma' 
num  Rcgiscxofculandam  peter  et',  in  Equi  mei  bàbenas  manum 
conqcere,  idque  Ego  iam  animaducrtens  adaptis  calcaribus  ca- 
ptionem  babenarum  probibeo,  iarnq-,  & enuaatis  enfibus  pugna 
conferitur  . Inflant  proditori  patefaSo  dolo  Regem  conf odo- 
re, & antequam  fubuentatur  teterrimum feelus , velvenena- 
tis  pugionibus  perpetrare,inter  hac,  & ipfe  lacobutius , magno 
iftugercujfo  Ioanne  V intimilio fene,  ad  me extinguendum  pro- 
uolr.t , gr  jam  tre s armati  omnes cantra  vnum  diutius  decer- 
tant,  fed  adfuit  Deus  innocenti , quinte  contra  dolos,  contra 
audacia  proditorum  borninum , fortem  » intrepidum,  iUpfum- 

que 
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fe; Ma qhefti  attaccando  vna  fcaramuccia co’ ninnici,  vi 
rimate  prigione  Giouanni  Malauolta  vn  de  Capitani  del 
Papajonde  gli  altri  temendo,  diffidorno  di  pailàr  auanti 
fenza  l’aiuto  del  Rè  Ferrante  ; Tal  ch’egli  immaginandoli 
di  po/Tereouuiare  à quell'  accidente  con  la  giunta  de  le-» 
fuc  genti  ,&  cfTer  parimente  fuperioredi  forze  à nemici, 
propofe  di  partirle  rantolio , & auifato  di  ciò  Simonctto, 
fe  rirronò  fu’l  luogo , per  il  quale  pafsò  fenza  combatte- 
re, e $’  vnì  feco  per  incontrare,  & adattar  Giouanni , e_- 
l’Orfino , caminando  fortemente  verfoSelfola . L’ inimi- 
ci intefo  quello , ne girorno  fubito  à Nola , lafciando  A- 
ccrra  à delira;  fi  fero  auanti  à colloro , che  veniuano,Fe- 
lice,  Daniello,  e Giordano  fratelli  Vrlìni , à quali  differo, 
che  farebbono  ciò  che  loro  venilfe  importo  con  i Cartel- 
li, e con  le  genti,  che  v’  erano  dentro . Ma  gli  nemici  co- 
rsofeendofi  inferiori,  ne'  potere  fc  non  con  manifefto  dan- 
no tornar  à dietro,  nè  meno  campegiare,  ò combatterci 
del  pari , fe  ritirorno  à la  foce  di  Sarno  (già  ch’il  Conto 
banca  giurato  omagioal  Duca  Giouanni  ) sàia  corto 
d’vn  monte, al  quale  fourafìà  vna  forte  rocca,  e nel  di  Cot- 
to ha  il  borgo  , che  fe  diffonde  à Leuantc.  Quindi  da  vn_j 
miglio  difeofto  sù  la  via  di  Nola  vengono  Cuora  dall’  e- 
ftreme  parri  di  quello  molti  fonti,!  quali  formano  vn  fiu- 
me, che  non  può  pafiiarfi  à guazzo,che  ritiene i’iftdTo  no- 
me de  la  Cirri . Dall’ altro  lato  del  borgo  verfoLeuante 
forgono  altri  fonti , e quelli  vniti  con  altri  picco)  i riui, 
che  featorifeono  in.diuerfe  parti  formano  ancor  elfi  vnj 
altro  fiume.  Quelli  torcendoli  l’vn  verfo  l’altro , come-* 
fe  a bel  rtudio  andalfero  à ritrouarfi  dopò  il  circuito  di 
due  miglia,  fe  vnifeono  infieme,e  fatto  di  due  vn  folo  iui 
prclfo  al  mare  ne  corre  verfo  mezo  dì;  11  Territorio  di 
mezo  vico  cinto  da  quelli  à guifa  d’ Ifola,  e chiufo  da  la-» 
parte  di  Settentrione  da  monti  continuati  inacceffibili,;e 
ripieno  de  viti,  e d’oliui , & è abbondantiffimo  per  fru- 
mento, e pafcoli  d’ animali.  Ritirati  dunque  inimici  in 

auel  luogo,e  veniuano  difefi  da  fiumi,  e da  monti  à guifa 
i trincierà.  Ma  il  Ré  pofatofi  con  1’  cflercito  ne  la  felua» 
detta  Longola  non  lontana  dafiumi,per  reftr  ingere  mag- 
giormente i nemici,  vi  fé  vnponte,  per  leuargli  la  ftraoa 

di  to- 


Efercito  Ec* 
elefuftic© 
vinto  con_» 
quello  deIRè 


Defcrittiofie 
de  la  Cicli 
di  Sarno. 
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di  togliere  i già  maturi  frumenti , & impedire  il  paflfar  de 
eli  animali;  la  qual  eofa  gli  fucceffe  facilmente!;  hauendo 
lotto  il  luo  dominio  San  Marzano  Caftello  molto  vicino. 
Tal  che  i nemici  fe  trouorno  in  vn  tratto  ( non  auueden- 
dofene  ) così  riflretti,  che  cominciando  di  ciò  à dolerli  i 
foldati  à cauallo , & à temere  i Capitani,  e fra  primi  Gio. 
Antonio  Vrfino, che  penfaua  fuggendo  di  notte  prouede- 
re  al  fuo  fcampo , vi  fur  anco  molti,  che  per  via  d’amici 
* cercauano  di  riconciliarli  con  il  Rè , e molti,  che  s’  appa» 

recchiauano  al  fuggire, e tutti  vgualmentc  cran  doloro!!, 
efpauentati , conofcendo  il  negotio  fenz’  alcun  rimedio. 
.Xrmtta  ^n-  in  quelli  giorni  il  Capitano  dell'  armata  del  Duca  cflen- 
gioina  à Sor  do  fmontato  ne  i lidi  di  Sorrento,  riempì  quei  luoghi  de 


di  Sorrento,  riempì  quei  luoghi  de 


tento,  genti  con  fperanza  di  piegar  l’animi  de’  Cittadini  verfo 
l’amor  antico  degPAngiomi , & impatronirfi  di  quella-» 
Città.  Ma  il  Rè  gli  mandò  fubito  incontro  Antonio  Ol- 
zinacon  feelta  de’  foldati  à piedi  per  aflìcurar  il  paefe.  I 
nemici  defiderofi  di  preda , traportandofi  più  oltra  de  la 
lor  commiffione , fe  ne  ftauano  diuilì  ; Onde  l’Olzina  di 
ciò  auertito  n’andò  lor  fopra  con  tanto  impeto, che  quaft 
tutti  gli  tagliò  à pezzi,  & alcuni, che  fuggiuano  alle  naui, 
vrtando  ne'loro  retini,  che  teneano  rinchiufi  tutti  i palli, 
eilcndo  cacciati  li  precipitauano  per  quei  balzi,  & altri,  i 
quali  hebbero  agio  di  faluarli  furono  vicini  à perderli, 
per  non  poflèr  i marinari  alzar  i ponti  per  la  fretta.Dato 
à ciò  fine  l’Olzina,  n’andò  inSorréto  con  i fuoi  forniti  di 
. v c.  fpoglie,  e bottini.  Onde  auuilito  Felice  Vrfino  per  tal  ac- 
no  prendpe  Adente, e mandato  fuoi  huomini  à fupplicar  il  Re  di  per- 
d,  jalerno^  dono,  iui  à poco  n’andò  anch’egli  al  luo  confpetro,  dan- 
te™* alla_»  dofegli  in  potere  col  Cafiellodi  Palma  propinquo  alle— * 
diuotione_>  foce  di  Sarno , la  qual’  egli  fornì  di  buone  guardie,  e fe.» 
del  Rè  Fer-  nijfc  có  maggior  diligenza  ad  attediar  Sarno,  e vietando, 
rantei  che  non  v’entrafie  alcuna  forre  di  vettouaglia,  diftut  ban- 
do continuamente  i nemici;  Tra  tanto  facendoli  alcune^ 
leggiere  fcaramuccie  con  quei,  chedi  dentro  vfciuano.fù 

Si  ciò  da  nemici  Pietro  Vbald ino  foldato.e  Caualiero  dei 
.è,  e lafciato  libero  con  perdita  fo!o  dell’armi,  e del  Ca- 
uallo (come  fi  cofluma)  riferì  al  Rè,  che  per  quanto  ha- 
uea  comprefo , ei  porca  di  leggieri  ottener  la  terra  fe  oc- 
cupati- 
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cupandofi  di  nafcofto  il  monte  da  fanti  haueffedopò  in- 
trodorti  i caualli  nel  Borgo  per  certa  porta  rotta, che  Ba- 
lia alla  foce . Perciò  che  prefo  à quello  modo  il  Borgo, 
hauerebbe  in  modo  riftretti:  nemici  ch’cflì gli  fi  farebbo- 
no  refi  per  fame,haucndo  il  Rè  ciò  intefo,  ordinò  fé  con- 
uocafi'cro  i capi  dell’  Efcrciio , e propofiogli  tal  partito, 
s’afferma,  cheSimonotto  leuatofisù.hancffcà  quello  mo- 
do raggionaro.  Coloro  Sacra  Maelti,  che  dicono  la  for- 
tuna hauer  così  gran  Imperio  nella  gucrra,parmi,che  nò 
fiano  in  tutto  prilli  di  giuditio,non  già  clic  fi  debbia  cre- 
dere, ch’il  maneggio  del  negotio,e  l’euento  della  v ittoria 
fia  in  Aio  potere  ; ma  per  l’improuifi  accidenti, che  fpeffo 
fogliono  occorrere  nelle  battaglie , i quali  c imponìbile, 
che  i Capitani  pollano  antiuedere,cófigliàdo  eflì,ò  dopò 
il  configlio  combattendo  có  valore . Perciòche  con  qual 
fortigliczza  d*  ingegno  potranno  giamai  aucrtire  il  cader 
de  caualli  la  fuga  de’foldati  i fallì  rumori, la  tempefia  del 
Ciclo,  l’incomodità  de’  luoghi  cambiando , la  morte  de’ 
Capi  di  fquadra,  c d’altri  Minifìri,  ò del  proprio  Capita- 
no,e cofc  limili,  che  poflono  occorrere , ò antiuedute  oc- 
corfe  proluderle  in  modo, che  non  apportino  danno?Già 
che  per  la  breuità  del  tempo  , e per  la  difficultà  de  le  cofc 
veggiamo  fouentc,ch’al  Capitano  nò  fi  li  dà  luogo  de  di- 
fcorrcrui  fopra,nó  che  in  vn  medelimo  tempo  egli  è qua, 
c là  podi  ritrouarli , nè  più  cofe  infieme  comàdare  ad  al- 
tri,ó egli  oprare, il  che  ardifeo  di  poffere  con  verità  affer- 
mare,nò  perch’io  li  habbia  in  fcola altrui  apprefo.ma  per 
refperiézafauijlTìma,efopr’ogn’a!trodottiflima  madira 
dell’humane  atrioni,e  per  eflère  hormai  intorno  à fefsàta 
anni,  ch’io  frequéto  la  guerra,  nel  corfo  de’quali  hò  fpef- 
fc  volte  veduto  efercito  vinto  deuenir  vincitore, e’1  vinci- 
tore rimaner  vinto;  l’efpericnza  dunque  de  tanti  anni,  c_» 
quefta  età,  ne  la  quale  mi  vedeteci  dee  auucrtireà  nóiu- 
cominciar  mai  fioltamentc.c  lenza  cófideratione  vna  im- 
prcla,  che  poi  con  vergogna  s'  habbia  à lafciare.  Perciò 
clic  tentar  la  fortuna  non  è fe  non  di  colui,  che  ritiouan- 
doli  in  periglio , e fuor  di  fperanza  di  poffere  per  altra.; 
viafcamparc  , e tal  confeglio  farebbe  da  prenderfi  da_» 
Giouannid'Angiò,  edaU’Vrlìno,  procedendo  tuttauia 
T omo  i . Oo  di  mal 
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di  mal  in  peggio  lecofe  loro , che  da  noi,  à quali  fauorc- 
ncli  fi  promette  la  fortunale  terremo  il  nimico  linchiufo, 
A ttefo  Hanno  foloierm  ì.non  dirò  trattenendo, auanzere- 
mod'autofità.eradoppiaremo  di  forza  , ellando  fermi, 
li  abbiamo  ricuperato  No  a,  e Salerno,  Città  nobìliffime, 
& importàtifJìrae  perla  guerra,  &:  oltre  ciò  ridotto  il  ne- 
mico non  più  ad  aflediar  Napoli,  come  s' ingegnaua  di 
fare, ma  foloàpéfare  in  qua!  modo  pofla.fuggire.Et  hab- 
biano  ancooperato.che  quei  dell'  inimica  armata, i quali 
baueano  pollo  tutta  quella  regione  in  conquaflo,  e riuol- 
ta,  fimo  llati  da  padani  feberniti,  e fatto  di  loro  sì  gran 
macello, clic  penfaranno molto  bene  de  venir  più  in  terra 
vn'artravolta.Adiuotiortnofìra.e  per  noi  habbiamo  Na- 
poli^ le  Città  vicine, le  quali  di  vittuagliad'arme,di  fan- 
terie, e di  frcfchicauallicr proteggono,  delkrquali  cole  i 
nimicilbr>priu!>opponendofigli  tanti  monti,  tante  valli, 
e tanti  fiumi  : ma  forfè  ne  meno  hanno  alcuna  fperanza-» 
di  faluezza.  Finalmente  allenendoci  dal  combattere.con- 
lèguiremo  fenza  alcun  pericolo noflro  il  fine  del  combat- 
tere,eh’ altro  non  é, che  la  vittoria, e l’inimici  nonhauran 
fatto  pocojquaodo-danoi  ortégono(quclche poffiono bo- 
ra per  auenturapenlàre)  che  per  balze,  e dirupi  de  mont  i 
procaccinofùggendo  di  notte  di  fcantpac  via,  Ibcnche  nó 
nùliaafcofo  quel  comune , & vfaro  pcouerbio;  Ch’ai  ne- 
mico, che  fugge,  fi  de  far  il  ponte  d’argento;  la  onde  poi- 
ché niuna  forza  ci  aflringc  ai  combattere,  rimouiamo  da 
Noi  il  defio  de  la  battaglia,  per  non  porgere  occafiouc  a’ 
nemici  di  pofl'er  per  quella  Arada  far  meglio  lecofe  loro, 
e perche  efll  quanto  più  li  vedranncrriftrectr,  tatuo  è più 
verilimile.che  penferannoàlafligai  per  quello  giudico 
necdlàrio.che  l’efercito  fe  trafporti  nel  capo  del  fiume  di 
quàde  la  tiua  fiotto  il  monte,  che  fiourallà  à la  foce,  sì  per 
recar  Toro  maggior  dilficultà  de  vittnag)ier  e de’  ptrfco- 
Iipcrcauallt,  come  per  indurgli  tanto  più  volentieri  al 
fuggire.  Il  Kè  confluendo  al  parer  diSimonotto,e  pre- 
fitto termine  alFelgedirione,  mife  infume  tutta  quella-* 
fanreria,che  po (Tette, chiamò  vecchi  folcati,  fcrifle  nuoui 
causili, e per  viade’fùggitiuf.e  depriggioni  procurò  d’in 
lèdere  i dilégui  d’inimici, e diede  carico  ad  huominipfptr 
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ti, e di  vatorc  di  riconofcer  jl  monte,di rirronar  l’vfcita,c 
di  cercar  le  ftrade.Ma  fra  quello  hauendo  iute  fa, eh  il  Pa- 
pa s’era  mutato  d’animo , e voleua  non  come  di  anzi  ha- 
uea  dimoftrato  di  fare  i fauor  fuo , ma  come  mezano  di- 
chiararti in  quella  guerra , & in  oltre  liauer  fcritto  à Sir 
monotto  lecitamente,  che  era  poco  douefl’e  ritirarli  nc  i 
Sanniti, & in  Beneuéto  Città  della  Chiefa  con  tutto  l’cfcr- 
cito.rifolfe  di  far  cfpcrienza  de  la  fortuna  de  la  battaglia, 
con propofto  rimanendo  fuperiore,di  volgere  il  Pontefi- 
ce da  la  fiia  parte,  ò auuenendogli  il  cócrario  fofpingerlo 
ad  odio  coatta  de’  Tuoi  nemici,  & anco  à delio  di  vendet- 
ta, fi  come  poi  fece.  Fermarofi  io  quefto,  c fatto  con  dili- 
genza apparecchiar  le  cofe  necefiarie  per  la  battaglia-», 
otrenne  da  Simonorto  à differire  il  partirli  dal  campo,  fin 
eh’ egli  haueffe  per  Amaalciadori  procurato  di  «idurtt 
Papa  al  primo  luo  in  tento;  e fieri  do  il  tutto  apprettato  fen- 
2.z  notitia  del  nemico, e fatto  raunare  in  Aia  prelènza  tutti 
i Capitani, e Miniftri  del)’efcrciro,dopò  hauerli  ordinato 
àritrouarli  in  ordine  sùledue  bore  di  notte  con  Glcntio, 
& inftruirigli  di  ciò,  ch’haueano  à fare,  confortò  tutti  có 
quefte  parole.  Nonédubio  valorofi  foldati , che  Tocca- 
tone, com’ ogni  dì  veggiamoe  di  grand  itti  ma  forza  ne- 
gl'accidenti  di  guerra,  la  quale  facendo  naruralmenre  fa- 
cile le  cofe  difficili,  dee  però  abbracciarli  da  ciafcun  Ca- 
pitano^ particolarmente  da  noi  con  preftezza;nondime- 
uo  ttimo,  che  due  cofe  fiano  fonimamente  da  offeruarfi  in 
ogniimprefà;  l’vna,  che  ciò  che  dee  farli, fi  faccia  fubito, 
perciò  che  none  cofapiù  breue,ne  più  fu gace, che T Qua- 
ttone, conforme  à quei  trito  Prouerbio. 

Fronte  capitiate  pofl  efì  occafto  tatua. 

L’altra,  ch’il  tutto  fegua  con  buon  ordine,il  che  nel!a_> 
guerra  è veraméte  fperaza,  e caggione  d’ ogni  fauoreuolc 
auuenimento.  Imperochelaconfufione , e’1  timore  fono 
affai  contrari/  all’efecutione  de  gl»  effetti,  e rare  battaglie 
fi  rrouano,  che  regolate  có  buon  ordine,  habbiano  hauu- 
to  infelice  fine.  Nò  quetto  è auuenuto  peraltro,  che-» 
per  La  dioerfa  efecuticne  degl’  ordini , al  che  non  credo, 
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che  Ha  neceflario  d’efortar  voi, nè  meno  perfuadtrci  à di- 
moftrare  l’vfato  ardire,  e franchezza  nella  battaglia,  che 
fiamo  per  dar  domani, poiché  dagl  andaméci  partati  pof- 
fo  bafteuolitiente  comprendere  il  voflro  molto  valore , e 
virtù;  Farete  dunque  buon’  animo , Lenza  temer  di  nulla; 
- perciò  che  tutto  quello,  che  da  me  douca  oprarli  per  vti- 
le  di  quella  imprefa,  è fiato  diligentemente  oprato,  fc 
auertito;  ma  quanto  ioliadopoi  per  tara  benefìcio  vo- 
ftro,ciò  conofcercte  da  gli  effetti, e cosi  piacerà  à Dio. Di 
ciò  folo  vi  ammonifco.e  per  l’autorità, ch’ho  fopra  di  voi 
vi  comàdo,  che  per  nò  lafciarui  vfeir  di  mano  cosi  opor- 
tuna  occafione,  non  vogliate  mancare  d’eleguir  con  dili- 
genzaordini  miei,  tanto  più  douendo  io  in  ogni  tempo, 
k in  ogni  luogo  trottarmi  con  voi , nè  è da  dubitare , che 
noi  non  fìantoper  vincere;  dato,  che  li  nimici  conoidi, ta 
la  noftra  deliberatione  fe  trouaffero  acconci  per  difen- 
derli, perciò  che  hò  notitia  per  ficure  fpie,  che  da  alcuni 
pochi  in  fuori,  che  fon  deputati  alle  guardie  , tutti  l’ altri 
dormendomi  diuerfi  luoghi  della  terra  fi  ritrouano  diui- 
fi,  come  afficurati  dal  fiume, e da’monti,,&  occupàdo  noi 
il  mótc,&  apredo  à forza  le  porte, prima  verremo  in  pof- 
fbflò  di  quella, ch’cffi  fucgliati  da  lo  ftrepito.fiano  proffi- 
mi  à ve!tirfi  l’armi , infellarei  caualli  ,ò  per  fpauento  del 
Il  né* Ferra-  repentino  affaltoridurfe  all’ordine.  Fatto  qui  fine  il  Rè 
te  entra  in  alla  fua  Oraticene , ciafcuno  de  i Capitani  ritornò  al  fuo 
Sarno  con-  luogo,  e venuta  l’hora  ftabilita,  egli  tnuiò  le  fanterie  per 
le  genti.  cingere  il  mòte, le  quali  hauendo  prefo  la  cima  di  quello, 
rncominciorno  intrepidamente,  e con  gran  filentio  à ca- 
lare verfo  la  terra,  ou’  anco  veniuano  appreffandofi  i ca- 
ualli.  Parendo  al  Rè  tempo,  che  le  fanterie  fe  conduceflc- 
ro  al  luogo- da  lui  eletto, fatto  il  Legno,  comàdò  à Rober- 
to Orfino , che  con  i caualli  fi  douelfc  impadronir  de  la_» 
foce;Roberto  fpingendofi  auanti  arditaméte  aliali,  e pre- 
fe  alcuni  derte  guardie  quali  dormendo,  altri  difendedofi 
vccife.e  pofti  in  foga  altri , gli  feguì  verfo  il  borgo.  Ma  la 
Pugna  Gerir.  gente  minuta  intenta  piò  al  guadagno,  che  all’houore.ef- 
fim*  tra  rt  fendofi carca di  preda,  fe  ne  tornaua al  campo,  corno 
e 'il  s c^a  hauetic  vinto  il  nimico  ; In  tanto  i Capitani  di  den- 
r, iì  s»rho.  tro  Vegliati  dal  rumore  delle  genti, e comprefo  il  perico- 
lo 
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10  diedero  di  mano  all’  armi,  e faro  porre  i loro  in  batta 
glia, opponendo^  gagliardamente  à nemici.Fù  quiui  at- 
taccata v'na  fieriflìmapugna.pcr  non  volere  i foldati  così 
dcll’vna,  come  dell’  altra  parte  pur  vn  paffo  ritirarti , e_> 
trouandoli  tutti  hauer  uergogna,e  la  morte  dopò  le  f pal- 
le combatteano  à tutta  potla . Ma  non  potendo  Ruberto 
(ottener  la  gran  calca  , eh’  à gotta  di  nembo  l’era  uenuto 
fopra,  cominciò  à ritratti  deliramente  : l’OrfinodalI’  al- 
tro lato  faceaattionimerauigliofe,  & incontratoti  tutti 
inticme  atlante  i loro,  furono  così  quefli,come  quegli  ui- 
cini  à rimaner  prigioni  d’ambe  le  parti . Intendendo  ciò 

11  R è,  mandò  fubito  in  foccorfo  loro;Simonotto  General 
dell’effercito  Eccletiaftico  con  buon  numero  de‘  Caualli, 
Non  perciò  quei  di  dentro, ch’haueano  notiria  de  le  ftra- 
de,e  de’patfi  occuporno, tutti  quelli,ne’quali  potfeano  of- 
fendere gli  auueriarij,  e quiui  quando  con  le  picche , o 
quando  con  gli  archibugi  à Ior  luoghi,  conduffero  à can- 
to mal  termine  i foldati  del  Rè , che  infiniti  di  quelli  a_» 
catiallo  ni  rimafero  morti , e feriti,  e gli  altri  coftrccti  a_, 
fuggire, hauédo  alla  coda  quatì  tutti  quegli  archijviggie- 
ri  ì che  nel  principio  di  quella  guerra  lateiando  il  Rè  per 
mancamento  de  le  paghe , s’ erano  paffati  à Giouanni. 
Perimo  in  quello  fatto  d’ arme  molti  Capitani,  e fegna- 
late  perfone  del  Rè , fra  quali  fù  Simonotto  de  Campo 
San  Piedro,dcl  quale  non  è da  tacere  quelche  di  lui  fcnue 
l’Autore  dei  Comentarij  di  Pio,  che  mentre  và  incontro 
i gli  nemici,  e fe  sforza  ritenere  i fuoi  foldati,  che  volta- 
nano  le  fpalle.fù  colto  da  vna  palla  di  fcoppetto.e  cafcà- 
do  di  cauallo,  nè  poffendo  dire  parola  aleuna , vi  lafciò 
la  vita,  il  quale  s'hauefiè  pollino  più  viuere , quello  fino 
defideraua,  elfendo  folito  dire  tri  fuoi.  Concedami  il  Si- 
gnore Iddio,  che  nell’officio  mio,  & in  feruìtio  di  Santa.» 
Chiefa  Io  podi  finire  la  vita,  Fù  il  fuo  corpo  ritrouato  da 
nemici,  e con  molto  honore  fcpolto,  accompagnandolo 
alla  fepoltura  il  Duca  Giouanni , e tutta  la  nobiltà  del 
fiio  eflercito . La  Città  dunque  di  Samo  fi  può  gloriaro 
di  ritener  l’ offa  di  quello  ralorofo  Capitano,  e di  Gual- 
tieri di  Brenna  molto  tempo  prima . Fù  anche  riguarde- 
uolc  in  quella  guerra  la  virtù  di  Roberto  Orfino  » il  q na- 
ie 
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le  fù  il  primo  ad  intra r dentro  Sarno,  e tentò  di  falire  per 
le  parti  più  fopra  de  la  Città.  Ma  eflendo  ferito  nella  uc- 
cia, fu  corretto  ritornare  in  dietro.  Il  figliuoloancora-» 
di  Giouanni  Malauolta.chc  feguiua  le  parti  del  Ré,e  del- 
la Chiefa.dimoftrò  con  molto  valóre  i principi/  de  la  fua 
militia,  il  quale  poco  dopò  ritornato  in  Siena , morfe  di 
fchre.  I primi, che  cominciorno  la  pugna , furono  gli  Ec- 
clefìaftici,  e quelli  furono  i primi  ad  elfer  morti,  o prefi, 
non  poifendono  fopportare  i colpi  delle  artiglierie.E  Ro 
berto  Sanfeuerino  ferito  nella  bocca  via  fcampàdoficó- 
dufle  doue  il  Rè  djmoraua,  che  nel  più  alto  della  foce  da- 
cia ordine  per  riftorar  la  pugna.Ond’  egli  non  mancando 
d'animo  incanto  pericolo,  animaua  iluoi,  aflicurandoli 
della  vita , e delia  yirtoria  : Ma  dilà  à poco  rapportato  à 
nemici , che  molti , i quali  hauea  lafciato  il  Re  nelli  pre- 
lìdi/, abbandonando  ilor  luoghi,  s’erano  per  fpauento 
polli  in  ficuro,  tutti  1*  altri  datili  vnitamente  à fuggirò, 
opròjch'eflì  aflalirno  con  sì  grand’empito  il  Rè, die  s’era 
ritirato  con  fnoi  in  quella  foce  per  ditenderfi,che  nè  erti, 
nè  quelli  non  ritrouando  alcun  riparo.fipofieroà  fciolte 
briglie  i fuggire , hauendoja  calca  fin  cu  là  dajfiumo, 
doue  flauano  gli  alloggiamenti.  Quiui  i vincitori  fer- 
mati sì  perla  preda , c fatti  di  grandiiTìmi , c ricchilfimi 
bottini,  sì  d'argento,  come  d’altro  fe  ne  ritornorono  ca- 
richi dentro  disamo  : glifcampati  dall’  vccifione  fe  no 
- andorno  parte  in  Nocera,  e parte  altroue  . iftlè  fuggen- 
do verfo  Napoli , fù  feguito  da  molti  de’  fuoi , de'  quali 
Air  prefi  buona  parte.  Fù  quella  miferabile  calamita,  fe- 
condo il  Paflaro  à 7.diGiugpo  di  quello  anno,  la  qualo 
fù  predetta  molti  dì  prima,  non  folo  da  alcuni  Aftrologi; 
ma  da  più  fegni , c prodigi , percheildìprimadela  bat- 
taglia fi  viddero  in  fchicra  volar  per  l’aria  molti  Corui, 
crocitando  intorno  al  padiglione  del  Rè,  e poi  pofarfi  ne 
i vicini  albori,  &àluiftelfo  vfeendo  fuori , cadde  d’im- 
prouifo  fotto  il  cauallo,  e fù  detto  anco  , che  in  diuerfo 
parti piouernoftille di fangue,  edi cenere,  comefù no- 
tato nelle  foglie  dell’ herbe  (come  nota  il  Pontano  ) Pe- 
rò non  è da  crederli  à cofe  tali 4’  Autore  de  Commenta- 
ri/ di  Pio  dìqueAe  rotte  fe  ne  Ipedì  in  poche  parolai 
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ma  vi  agglunfe  alcuni  particolari  notabili  di  più, dicedo 
il  Rè  fi  laiuò  con  la  fuga , battendo  perfo  lalioggiaraenri 
dello  clercito  , Se  il  tutto  faccheggiaco  da’  nemici , & ca- 
uaili,  oltre  il  numero  de  domila  vennero  in  lor  podere* 

Fù  opinione  (come  vuole  il  Duca)  che  la  Regina  Ifa- 
bella  dubitando  dell’  vltima  ruina  di  fuacafa  nell’  ifleiTa — » 
lèraandaifeàrrouare  il  Prencipe  di  Taranto  fuoziocon 
lafcorta  del  fuo  Confdfore  vefiiradi  Frate  Francifca- 
no,  e proftratafcgli  alianti  , io  lupplicò , dicendo  che_> 
battendola  egli  fatta  Regina, non  voleil'e  fopportare,chej 
FatielTe  da  fcrua  à morire.  Il  Principe  vinto  dalla  pietà  , c 
dalle  lacrime,  dandolibuon'  animo,  la  rimandò  indietro  • 

piena  di  buona  fperaza,edall’horain  poi, mutato  il  Prin- 
cipe dal  luopropofito,  cominciò  à proceder  lento  nel  fa- 
uorir  le  colè  del  Duca  Giouanni,  dando  tempo  al  Re  di 
rifar  refèrcico  come  diremo. 

Il  fi  gliente  giorno  dopò  il  Duca  Giouanni , e 1*  Orlino  Configlio  tri 
kebbero  tra  lor  configlio  diciò  eh'  era  da  fare  de’ prig io-  iiDucaGio- 
ni  , efiiconclufofidoueflèroinuiaretuttiàMarfegJia-»  u*nni,ebOc 
con  le  galeone  di  là  farli  ritornare  in  Ttalia  prima,cho  fino* 
non  fune  la  guerra  finirai  Mà  quantoal  fcguirclaVitto- 
ria,  vi  furono  due  pareri  diuerfi,l’vn  volca.che  s'inuiaf- 
fc  fubitol’cfercito  ad  aflediar  Napoli,  1*  altro , che  fi  dd~ 
tiean  prima  tentar  le  città , & i Baroni , che  fc  ritrouaua- 
noideuotionedelRc  ; Nel  qual  primo  voto  concorren- 
do molti  contro  il  parer  dell' Orfino,  c fpecialmente  Gio- 
uanni Collo,  diedi* ch'cgl i haueffe  così  raggionato . Scr 
laVittoria  di  Fieri  ci  inoltra  alcun  lume  per  condurrei 
à buon  fine  le  cofe  noftre,  e bencòuenientcà  non  lafciar- 
ci  vfeir  di  mano  V occafione , che  Iddio  ci  pone  auantCM 
Anzi  dirò  più  audacemente  fignori , che  1’  inimico  , il 
quale  à Napoli  s’ è ridotto, il  ved'eremo  inficine  con  la_*  * 

Città , e perciò  quel  tempo , che  noi  fedendo  confumare- 
roo  per conligliarci , tuttavia  gettarono  r e faremo lon- 
taniper  noftra  dapocagine  dal  fine  della  guerra,  che  fe_» 
rmi  facendo  impeto  haueflnna  vrtato  ne  gli  alloggiarne- 
ti  nemici,  non  c dubiorchegli  haueflìmo  rotti,  polli  iiu 
fuga,  & allegramente  feauiti  , anziinqucl  corrodi  Vit- 
toria , ò fatto  ac^uiRo  dell’  ifteflo  Rè, che  faggina , ò ta- 
* " gjiaa- 
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gljandolilaftrada  , non  ci  farebbe  mancato  modo  d’oc- 
cupare all' improuifo  Napoli,  ftando  ella  in  ficuro,  &ìivj 
Otio , e vantandofi  le  genti  per  le  piazze  , e lor  portichi, 
che  di  noi  non  s’intende  altro,  perche  ci  trouauamo  alTe- 
diati, che d’effer fatti priggioni:  Mà  quell’  errore  , in,» 
che  fiamo  incorfi,  ò per  poca  fatica  de  ioldaci,  ò per  defi- 
dcrio.ch’efli  hanno  nauuto  de  la  preda , ò per  allegrezza 
(la  quale  è fpdfo  caggione  d’  offufeare  il  giudicio  àgi* 
huomini  ) e di  miftero  de  correggere , & emendare  con-» 
preftezza,  e non  potendo  correggerli  perciò  che  dopò  il 
mal  fatto , in  damo  fi  penfa  al  rimedio  ) almeno  ciò  che 
fi  può  fare,  facciamolo  Cubito,  già  ch’é  in  arbitrio  noftro 
di  poflerloefeguire,  perlochehauendonoi  rotto  l’ inimi- 
co, ilche  nella  guerra  è fommamente  defiderato,  e ridot- 
tolo à termine  di  penfar  folo  à difenderli , che  ci  refta  al- 
tro ? ftando  egli  rinchiufo , che  cingerlo  con  ftrertiffimo 
attedio  ? egli  dopò  la  feonfitta  dell’efercito , e perdita  do 
tutte  le  fue  cofe,  folo  fe  n’é  fuggito  à Napoli  capo  del  Re- 
gno,nè  canto  confidato  conilo  credo  nelle  mura  di  quel- 
la Città,  ò ne  la  bcneuolenza  de’ Cittadini,  quanto  nel 
Cartello,  oue  non  è da  dubitare,  eh’  egli  non  fiaperfer- 
raruifi  dentro  veggendoli  attediato  , così  per  paura  di 
Noi,  come  per  l’odio, che  la  nobiltà  gli  porca,  della  qua- 
le gran  parte  habbiamo  con  Noi:  la  onde  qual  rifpctto 
né  ritarderà  domani  in  sù  l’apparir  dell’  Alba,  che  à ban- 
diere fpiegate  non  andiamo  alla  volta  di  Napoli  ; Noi 
tutte  le  forze  habbiamo  in  ordiue, habbiamo  le  genti  vit- 
tricùe(quel  che  piò  importa)  il  fauore  della  forama_>, 
c la  volontà  degli  huomini  volentieri  inchinata  à feguir- 
ne;  All’ incontro  la  forze  del  Ré  fon  diftrutte,  fon  fini- 
ti iTefori  d’Alfonfo,  i Capitani  di  valore,  che  gli  potea- 
no  eirer  fideli,  fon  rimali  prefi,  e’1  rimanente  dell'  eiercito 
lpogliaoo , & auuiliro  s’ è ricourato  à Napoli  fuggendo, 
di  che  habbiamo  noi  à rallegrarci  infinitamente , poten- 
do erti  fpenti  dalla  fame  fufeitarui  di  leggieri  alcun  tu- 
multo. 

Hà  forfè  il  Rè  pollo  in  ordine  alcuna  armata, ò alcuno 
efercito,  elfendo  tutto  il  paefeàdiuotion  noftra  , che«* 
venga  àfoccorrerlo  ? Ne  ajcrafperanza  me  fi  potrebbe 
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dire, che  egli  fia  rimafta.fc  nó  che  i medefiroi  Cittadini  dì 
dentro  pi  cdellero  à difenderlo  contro  di  noi,  fin  tato  che 
di  Spagna,  ò dal  Papa,  ò dal  Sforza  li  futfc  inniato  alcuno 
aiuto,  e con  tutto  ciò  faranno  eglino  mai  da  tanto  di  far- 
ci per  paura  lafciar  1’  alfedio , ò verranno  lòffi  ad  incon- 
trarfi?  D'intorno  la  fperàzade’Cicradini,  l'efperienzapcr 
dirla  come  l’intendo, ne  moftra  quàto  l’Imperio  dc’Cata- 
lani  fia  da  tutti  aborrito;Nella  nobiltà  non  hà  egli  da  có- 
fidare.cfiendo  tutta  rifuggita  à noi;Il  foccorfo  ch'egli  da 
Giouanni  di  Spagna fuo  zio  poteffe  lperare  , il  quale  non 
{blamente  è pouero.ma  mendico.Noi  Tappiamo, che  da_» 
quattro  nauigli  in  fuori, nó  potria  hauer  altro.Quato'poi 
al  Papa,&  à Francefco.che  aiuto  potrebbono  eflì  giamai 
porgerli, pollo  che  cosi  volellero.che  poteffe  cosi  torto  va 
licare  tanti  móti,e  tati  fiumi, tutti  prdi,e  rinchiufi  da  fol- 
dati  nortri.oltre  hauere  à fronte  il  Piccinino  con  l’eferci- 
to,che  prima  nó  fia  palliata  l eftate.c  fopragiunto  l’inuer- 
no?  frà’l  qual  tempo  dubitate  voi  forfi,  che  Napoli  nó  fia 
da  Noi  prefa  ò per  forza, ò per  fame^ò  pur  non  ci  s’habbi 
ella  à rcdcre  per  tumulto  de’Cittadini.che  de  la  bada  no-* 
lira  vi  fi  trouano  dentro?ò  {limate  pure.chrtutte  le-Terce 
delIaCalauiia.d’ApruzzOjedeH’altre  Prouincie;  ch’ancor 
à deuotion  del  Rè  fe  ne  ftàno,  vdita  la  noua  de  la  fua  rot- 
ta,e dell’alfcdio  di  Napoli,  noniiano  per  réderfi  fubito  in 
poter  nortro?  In  oltre  che  vi  date  voi  à crederebbe  fia  per 
oprare  quello  nortro  alfediar  Napoli, fc  non  vn  fpauentar 
Pio, e Friccfco,e  rimoucrli  da  queft’imprefa.pcr  conofcer 
erti  de  non  poflerc.fe  nó  in  damo, per  così  breue  tempo,  e 
per  così  lungo  camino  nudargli  foccorfo?Dall’altra  par- 
te intendendo  eflì, che  noi  procediamo  con  negligenza  in 
far  cotali  prpuifioni,e  diamo  à Ferdinando  tépo  da  pre- 
ga® loto,  e cialcun’  altro  à prouederlo  de  genti,  e danari, 
vferanno  ogni  diligéza  per  fouuenirlo,  oltre  che  s’alcuni 
prucurarterQ  di  trattar  alcuna  cofa  cótro  di  lui.qticrta  no 
lira  dimorano  farebbe  altro, che  ritirar  eflì  dali’imprefa, 
& aggiunger  animo, e forza  à nemici.Quefte  dunque  tate 
tagioni,fortiflìmiCapitaiii,vi  douerebbonofpingere.e  nó 
indugiar  à marciar  verfo  Napoli  có  rcfercito,ouc  la  for- 
tuna, c’1  fauor  de’Cicli  ne  chiama,  accioche  tagliato  vna 
Jmo'p.  Pp  volta 
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volta  il  capo  al  fcrpe.il  rimanente  del  corpo  ridia  ritinto. 
Hauendo  il  Coito  con  quello  raggionan.éro  tirati  molti 
di  qucili,ch’eraBO  del  tuo  parere, e particolarmente  Gio- 
uanni  d’ Angiò  principa!  capo  della  guerra,  il  quale  c col 
fembiante  , e con  la  voce  hauea  molto  lodato  il  cóiìglio, 
Giouanni  AntouioOrfino  gli  s’  oppofein  quello  modo. 
Nó  hà  Lenza  grandiffima  cófidcratione  cófigliato  il  Cof- 
lo.Inuittiflìmi  Capitani.l'alfedio  di  Napoli, efletido  quel- 
la Città  prima, e principale  del  Regnojpercióche  per  l’ef* 
perienza,  che  noi  de  molt'anni  habbiamo  d’Alfonfo.non 
opprimendola  prima, e pofeia  prendédola  ne  confegui  la 
vittoria, ma  volte  anco  l’honore,e  cóferuatione  d'elloRe- 
gno;  nondimeno  per  alcune  cote.chc  dirò  appreffodo  fo- 
no di  córrano  parere  d’  approflìmaruici  così  frettolofa- 
rnentc  l’efercito . Primieramente  la  Città  è limata  di  ma- 
niera, che  fuora  d’ vn  poco  piano  , che  le  ftà  appreifo  lo 
mura  verfo  leuantc,  ella  non  hà  niflun’  altro  luogo,  cho 
polla  patire  11  retto  afledio , né  meno  fi  vede  tenerlo  d<\_/ 
Ponente,  nè  da  Settentrione  perii  fpeffi  monti,  e valli,da 
quali  è circondata.  Hà  verfo  mezò  dì  atryrio  , c libero  il 
fi  parrò  così  ben  cinto,  e munito,  che  rannata  è 
corretta  nella  maggior  placidezza  dell'  onde  à Itarfeno 
suJ’anchore per  lungo fpatio lontano.  Oue  porto,  cho 
da  principio  fpiralìè  piaceuolmente  Aulirò , e Borea  , i 
quali  fono  molto  contrari)  à quel  feno,  cuttauia  non  vi 
potrebbe  dimorare  Lenza  pericolo.  Mouemi  anco  il  grafi 
popolo,  che  vi  è dentro, i foldati  Spagnoli  fideli;  ni  mi  al 
k>r  Rè,  la  copia  dell'  armi,  & vn  gran  numero  dc'caualli, 
col  quali  poch’ altri, che  vi  s’accompagnaffcro,  egli  facili 
mente  potrebbe  rifare  1’  efercito.  A tante  colè  s 'aggi un-1 
gono  anco  tante  fortezze  così  bea  munite,  che  non  è nil- 
ìirao  de  la  noftra  fattione  quantunque  intrepido,  che  be- 
ne anertendole,  e confiderando  parimente  la  prudeiifca,  e 
iollicitudine  del  Re,  non  diffidane  de  riportar  h onore  di 
quell’ afl'edio.Qu^nro  alla  nobiltà  di  dentro,chc  fia  rifug- 
girà à Noi,  piacelleàDio,  eh’  ella  per  il  noftro  meglio, 
mon  fi  t'ulfe  giamai  partita  di  Napoli , c che  altro  èReiler 
d nidi  vfeiti  tanti  gentilbuomini.fe  non hauere  tanto  più 
libera  lafciata la  Città  nelle  mani  di.Ferraittc?  laonde  efG 
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ben  pur  gli  Than  fatta  via  più  forte  di  quello , che  dianzi 
non  era,  ma  inuincibilc.c  ficura;  per  il  che  chiarimento 
potefie  vedere  quanto  all’  incontro  fìano  picciole  le  forte 
«olire,  e quanto  habbiam  meno  di  quelle  cofe,  che  fono 
più  ncccliaric  per  quella  imprefa  ; Ma  al  Re’  non  manco 
cofa  alcuna,  combattendo  per  lui  tanti  luoghi  forti, tanti 
Cartelli, tanti  militari  apparecchi  de  molt’  anni  cT  Alfort- 
fo.  Habbiamo  Torli  fperanza,che  piautato,che  hauetemo 
il  campo  auante  le  porte  di  Napoli,  egli  fi  rinferri  in  Ca- 
rtello , quando  non  impaurito  dalle  difficolti  de’  monti, 
non  da  fiumi , nc  da  altri  difaggi  l’è  ballato  rammollir- 
lo che  con  molto  Tuo  pericolo  ) d'  aflalfarci  fin  dentro  di 
Sarnol  Tentare  dunque  vn'alfcdio,chc  s’habbia  dopò  con 
danno  , c con  vergogna  à lafcrarc , non  c vn  macchiai  o 
tiolontariamente  con  uitupcrio  quella  uittorias  che  a ca^ 
fo  ci  uiene  auante,e  ce  fi  proferifee  $ ouero  con  lo  ftar  fer- 
mi in  Napoli  apportar  à popoli,  &:  à Signori , che  férno- 
no  Ferrante  occafioni  di  far  monitioni  di  uittouaglic_’, 
unir  foldati,e  dar  lor  tempo  di  fortificarli, e d’afficurarfi? 
Per  quello  dunque  io  auilb,  che  l’ifierta  raggione.che  pa>- 
re,  che  debba  noi  mouere , ci  detie  anco  giuftamence  ri** 
mouere  da  cotal  iinprefa,  e lodarci,  che  più  predo  fi  pro- 
curafse  di  ridur  prima  con  noi , ò per  forza,  ò per  bona- 
uoglia Roberto  Sanfeuerino,  e fue  Terre,  ch’habbiamo 
sù  gl'occhi,  e così  anco  tutti  l’altri  Popoli,  che  fono  con- 
trari) alla  fattion  noftra,  che  attendere  ad  altro;  c dato  fi- 
ne à ciò,  dubiteremo  noi , che  non  fia  per  renderfici  qua- 
topaefellà  porto  da  Napoli  fin’  aCofénza,  &aRiggio, 
mediante  l’efempio  di  Roberto,  cógiitgere  anco  con  noi 
Luca  Sanfeuerino,  che  hà  cosi  gran  dominio  in  Calabria, 
e tutti  l’alcri  Baroni, e luoghi  d’intorno, e fuor  di  Napoli, 
d’Aucrfa,di  Capua,  e d’Ac$rra,non  lafciaremo  a Ferran- 
te più  terreo  di  quello,  chefiftcndedaRiggio,  fina  Co- 
rrotte. Onde  Pio, e Francefco, fuggendo  il  Re'  così  abban- 
donato, c fneruato  mancheranno  di  pènfiero  d’ haucr  a_* 
mandargli  più  aiuto , e noi  allhora  potremo  ih  nome  no- 
ftro,  c di  Renato  inniare  Ambafciadori  ad  ambidue,  che 
con  humiltà  procurino  di  placarli , e con  gran  promefse 
indurli  alla  benenolenza  noftra  ; per  il  che  bora  ciafci  n_, 
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di  noi  può  liberamente  capire  fe  l’afscdiar  Napoli  è ficU- 
ra  uiadi  far  bene  i fatti  noftri  ; percioche  quanto  fia  ef- 
prefsa  pazzia  tentar  la  fortuna  > dou’  hà  luogo  il  confi- 
glio, ci  dee  ciò  auerrire  il  fuccefso  di  hieri , nel  quale  ella 
a bafianza  infegnò  a Ferrante  di  non  tentarla  così  facil- 
mente per  l’auuenire . Fù  1’  Orationedell’  Orfino  appro- 
nata  da  tutti  egualmente,  come  di  perfona  d’età  , c d'au- 
torità graue,  c molto  perito , oltre  che  egli  era  principal 
aurore  di  quella  guerra.e  parea,  che  la  fperanza  de  la  vit- 
toria non  d’altroue,che  da  lui  potelfc  dipendere.  E quan- 
tunque intrinficaniente  fi  lodalle  più  il  parer  del  Colio, 
che  il  luo,  non  perciò  vi  fù  alcuno , nè  meno  l’iftelfo  Gio- 
uanni,  ch’ardill'c  replicargli  cofa  alcuna  in  contrario.  AI- 
l’ incontro  il  Re  eifendofi  faluato  in  Napoli  con  le  reli- 
quie del  fuo  efercito  , hebbe  molto  da  penfare  à cali  fuoi; 
& particolarmente,  che  s’ il  Pontefice,  & il  Duca  di  Mila- 
no intendendo  la  rotta  del  fuo  efercito  , fi  bufferò  ritirati 
in  fouuenirlo,  e dargli  aiuti , e gli  rimanea  in  fecco , pen- 
sò ad  ambidoi  farli  intendere  il  fuccdìò  di  fua  bocca-», 
prima  che  da  altri,  & diminuirle  quanto  fulTe  fiato  poflì- 
bilc , per  non  diftoglirli  per  quella  dal  lor  agiuto  ; Per  il 
che  fi  legge  fin’  a quefio  di  vna  fua  lettera  al  Papa  nel  li- 
bro di  sii  allegato  di  quefio  tenore  per  non  alterarla. 

• • s 

PIVS  P A P 

ST udebo  ejuantum  poterò  ( Beat'tfs . Pater)  ittimicorum , atque 
bolìium  meorntn  iaftantiam  literis  prauentre . N am  cum 
fugenut  illud  iatiatorium  , Cr  lene  non  dubito  quia  vittoriani 
fuam  plus  vero , & literis , & nuntijs  extollant.  Pes  ita  fe  ba- 
bet.  Cum iuxtà Samum,  vbi  aduerfaru  nojlri advnum propè 
cmnes  conietii  erant,  tamplurtbusdiebus  cafra  habercmusjìa- 
tuimus  oppidnm  attentare , & ad  fui  t quidem  vittoria  primis 
tonatibus,fuburbu  porta , & monte  occupatis,  iam  ipfas  boftium 
tuies,  intra  fuburbium  aggreffi  illarnm  tres  fregimus . Cutnque 
miles  nofter  iti  diripiendis,  & trabendis  captiuis  octupetur , ma- 
lore vi  boftium  ingruente,  cedere  icmpulfus  cfl , & ex  vitìoi  t-» 
viclus  boleri . F.rat  Ictus  vbihac gerebantur  artiifftmus  : qu£ 
fuit  caufa,  yt  nos  nulla  via,  opem , àutanxilium  noftris  ferrtj 
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fojjimut.  Percutfo  itaque  exercitn  confi!»  fuit  receptui  car.ere, 
atque  ita  N capolini  nos  reiipcrc,pauas  militibus  captit , rutilo 
qucm  adbucfciamus,  monito  milite,  V't fino  tantum  ntoreleuiter 
faucio,fumus  igitur  N capoti , uhi  quanta  maxima  pofumus  di- 
ligenti.a procuramus  exercitum  recreare , ac  rcficere,mox  aduer- 
farios  peterc , net  fi  nere  eorttm  Utitiam  tum  Dei  admtorio  diu- 
titiatn  fore . Vale. 

lvifpofe  il  Papa  benignamente  al  Rè,  per  il  che  di  nuo- 
110  li  refcrifl'e  in  quello  modo. . 

SAnclitatis  T u£  UterasaciepifPater  Beatìffimc)quibus  amicò 
fini  al,  6'  fapienter  me  exbortaris , ut  Cladem  apud  Samum 
acccptam  nioderanter  feram,  vec  quicquam  proptereà  faceti 
omittam,  qua  magno , <&  forti  animo  per  agenda  uidentur.  Au- 
xilitim  quidem,  opemqi  polliceris , quibus  facile  bojìium  cxerci- 
tum  prodigati  queat , & reliqua  tum  benigne , tum  humanitcr. 
Ego  ( Pater  Beatiflìrre  ) Sarnenfcm  hunc  cafum  proinde  {quin- 
te animo  feram  , qnod  noti  ignauia,fed  audacia  potius  accidiffe 
p alani  efl,  nei  vèrtute hoflium , fed  noftrorum  mihtnm  animi s, 
& ardore , qui  dum  contra  perfida , & proditori  prò  influì  A. 
depugnant , etiam  intra  ipfumoppidum  natura  munitiffimum,et 
eos  perfequi  auft  flint . Inuidit  Fortuna  forttbus  viris , atquc  in 
locum  artbffimum  cos  coegit , vndè  fe  explicare  pofieà  nequiue- 
rint,  cecidi t in  prxlio  verno  pratcr  vnum  Simonetlum  prafian- 
tiffimimi  Ducem,  qui  diari  fìrenuc  dmicat,&  milttis,  & Jrnpc- 
ratcns  offici»  cxcrcens,  xtate,  pulucre,  & multitudinefuffocatus 
cecubuit  .Cateti  militesrnaiort  ex  parte  N capolim  fefie  recepe- 
re,  & nifi  eosurrttinuiffem,  veritus  fecundx  audacia  notam,iatn 
hofles  iter  urti  aggredì  fuiffent.  Incredibili!  nimirum  efi  ( Pater 
Eeatifiime)  noflrorum  militum  fiducia , fiuc  id  eueniat  qitòd  bo- 
fìium  ignauiam  fatis  in  [peti  ani,  & expleratam  babent,  fiuCj 
qnòd  bis  iufii.  io  alacritatern, atque  animum  fubminifiret : conti- 
velo  eos  tamen  qttoad  poterà  dum  Tua  Santi  itatis,  ac  bene- 
fi  centis.  auxilium  adueniat,  quod fperamus  breue  futumm.  farri 
Viies  ( Pater  Bcatiffime)  quam  modico  auxilio  nobis  opus  fit  ad 
bofies  profligandos , & in  vltimum,vfque  Apuli re  angulos  pro- 
pellendos.  Adpofterum  intelligat  Santi itas  S -a  milites  nofiros 
co  anima  perfìare,  vt  repellerai  potius, quam  impellcndi  videa- 
tur,  Neque  ahud  expeclare,  nifi  emfdcm  Santi  itati  s iuffum,  & 


DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
arbitrium:  T (intinti  defperet  Saudita!  Tua  , ut  probat  quoti- 
éie,  tantifq;  beneftcijs  à me  gratin  libi  refern  queat.,^uid  enim 
tribuam  ? Rcgnum  tnum  efì.  Me  ipfutn  , ac  filios  iarn  indurti -* 
tui  funt:  jnbftantiam,  & facili  ta'cs*.  At  hx  tam  mexfnnt,  quarti 
tuo  beneficio  concednntnr , ut  mex  fiat  • J^riod  vero  vuum  pof- 
ftm , tanta!  Sancitati  T uxgrntias  babeo,qt<antas  pojl  Dentri _» 
immortalem  habere  meritò  debeo , T e veruni  Chrifìi  Vicarmm , 
T t infittite  affertorem,  T e Dominimi , & Bcnefaftorem  mcurn 
perpetuò  decatatnrus.ltà  te  Dei  benignità!  nobisdiutiffmè  for- 
tori t incolumcmq ; fernet  » 

N'hà  parfo  inferire  in  queft’hiftoria  quelle  lettere, per- 
che comprobano  il  fatto,  e dimoftrano  l’animo  granilo 
del  Rè  in  le  tribulationi , & in  che  modo  s’  humiliaua  al 
Sommo  Pontefice,  per  inuocare  da  quello  agiuto.  Efcm- 
pio  da  imitarli  da  chi  fi  ritrouaffe  in  limili  frangenti, poi- 
ché. bmniliat  exalt  abitar . 

Il  limile  fè  con  il  Duca  di  Milano,  con  la  Republica  di 
Venetia,  e con  la  di  Fiorenza  perla  capitulatione  hauuta 
neltempodella  pacificationc col  Rè  Alfonfofuopadre, 
le  quali  o perla  naturai  propenfione  à Franccli,  ò per 
raggion  di  fiato , parendo  male  il  tirarli  la  molcftia  d’  al- 
ta addoflo,  conforme  all'antico  detto, 

R estua  tnne agitar,  paria cum  prò ximns  ardet. 
fé  ne  fiero  à bada,  e neutrali,  come  nota  il  Simonetto  nel- 
la fua  hiftoria  Sfortiaiie  al  principiò  del  libro  27. in  tanto 
TVrfino  tolto  daSarno  l’cfercitodofè  marciare  verfo  Sta- 
llia, detto  volgarmente  Cartello  à mare  s Qm.Ha  Città  ef- 
fendo  minata  da  fondameri,  come  gli  Scrittori  delle  Ro- 
mane hirtorie  di  ordine  di  Siila,  gli  lubitàti  fi  ricourcro- 
no  per  il  contorno, doppò  conduccdofi  col  tempo  diuerfe 
cole  per  comodità  del  luogo.il  quale  haueavn  porto,  \i 
furono  erte  alcune  capanne, ouc  accorfe  tanta  molrirudi- 
nc  di  gente, per  andarui  come  in  mercato,  che  fabricado- 
uifi  nel  più  alto  vna  Rocca  prefe  da  capo,  e nome  di  Ca- 
rtello, la  qual  Rocca  tenne  il  Rè  Alfònfo  ben  guernita,elì 
polita  foccorrere  per  vn  braccio  di  muro,  cTie  da  quella 
Im  a!  mare  fi  và  crtendendo,com'hoggi  di  fi  vede:  à guar- 
dia di  quella  Rocca, ò Cartello  fi  trouaua  allora  Giouani 
Gagliardo, vno  delli  amichi  creati  d' Alfonfo,huomo  lea- 
le, 
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le, e di  buona  gratta, ancorché  fi  fulfe  dato  troppo  in  preda 
alia  moglie. Iì.ra  cortei  Margherita  Minutoianuonna  di  no- 
bile, ed  antica  famiglia  Napolitana,  il  cui  fratello, ar.dàdo 
il  DuoaGiouàni  in  Puglia,  li  confignò  il  Cartello  di  Luce- 
rà per  tradiméro,  ò perche  Margarita  Lancile  perciò  àdif- 
porre  il  marito  à far  quell’  opra,  ò pur  inlligata  d^a  Capa- 
neo  l’altro  fuo  fratello, promettere  di  far  ciò, ella  fpótanca- 
mente  in  tempo, che  là  li  apprefiàua  / ellercito, entrati  i ne- 
mici nella  terra»nò  facendo  aifl'uno  refilléza,  per  cifer  i cit- 
tadini fuggiti  intorno  al  Cafteilo , eilì  incominciatolo 
bartered  ottennci  o dopò  «ó  molti  dì  dal  dcttoGagliardo. 

In  quello  iileflò  tempo  s’  arrenderò  à Giouauni  Vico,  « 
Mafia  .edubitoffi  diSorrento, per  temadclla famiglia  de 
gli  Acciapacci , i quali  ricordeuoli  de’  benefici  riceuuti  da 
gli  Angioini , fauoriuano  occultamente  la  parte  di  Reru- 
to:ma  il  prudente  gouerno  di  Antonio  Carata  (dal  qualcj 
difeende  il  prcfcntc  Principe  Luigi  di  Stigliano, ricco,e  la- 
ido Signore)ciìlladc  di  quella  Città,  fé  riufeir  vani  1 lor  di- 
fenili. Non  rimancano  fra  tato  i Capitani  dell’efercito  hor 
oiinacciandolo,  e quando  promettendoli  molte  olferte,  di 
tener  follecitaco  Roberto  Sàfcuerino  al  rendetfi,tal  ch'egli 
villo,  che  ogn’altto  Barone  s’era  piegato  à Giouàni,  c ver- 
fo  lui  folo  volgerli  lo  sforzo  della  guerra,  diffidido  di  po- 
ter piàoltrecontrallare,  gli  fi  diede  ancor  «ilio,  e cosi  tece 
itii  à poco  Luca  fuo  parente,  haùendo  rapportato  ncn  pic- 
ciol  danno  da  vna  zufta, ch'egli  attaccò  co’ncmici  in  Cala- 
bria. Erafi  in  quei  dì  fuggirò  di  notte  di  Cartel  Nuauò  per 
vna  porticciuola,  che  rifpondea  fu  i mare,  Antonio  Centi- 
glia, doue  il  Re  l'hauea  mandato  prigione»  corrumpédo  k 
guardie, e palpando  à Mangliano,e  nò  molto  dopò  andato 
i»Calabtia,lì  diede  di  nuouo  à porre  in  piedi  la  guerra, che 
tnaneggiauano  Alfonfo,c  Giuliano  luci  fratelli, infieme  có 
Giouanni  Trauerft)  fuo  Capitano;  DiuuJgatofi  ilrumorcj 
del  rendimento  di  Luca,  non  vi  fù  popolo,ò  Barone  di  Ca- 
labria(eccctto  alcuni  Cartelli)che  non  fi  voigtlle  à la  parte 
Angioina.Dopò  quefio  JiCapitani  ddl’efercito  propofero 
impadronirli  della  Caua,  e furono  per  riceucrui  notabil 
danno, perciòche  è quella  Citta  porta,  e fpatfa  Irà  monti, e 
copiofiflinia  di  gente  armigera, e guerriera,  oltre  Leder  di 

molto 
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molto  qtuditioJnduftno^c  fe  ^ po{Teuano  tenere  s’era- 
oaiuoWafciatn  Burchi.  » J ^ dlfficlH,  e quitti  . 

no  ritiratine  1 luoghi  p » ‘ ..fenderfi,  cochiufero(tr 


no  miratine  i luoghi  P»u  ak‘^Kfi>  cóchiufero(tro: 

confultarc  delVttpp»^»^  *emici  di  notte, tiro  pm 
uWidofi  ben' armati)  ^ alleare  ftrad  potendo  in 

di  buou’ animo, ellend  [ dd  negotio  facilmente  e*, 

o.ni  tempo  volger  fi  in  ^^diggo  p fpie, 

per  fucc edere, fe  non  vcniua ^ Qj^  fedeltà  dimo - 
i quali  fubito  fgombrorno  1 vittoria  ottenuta  de  nc 

ftrata daCauaioli.tu  caufa doP  t e e ne  l’inuiafle  c*r- 

S,chc4  Rè  rie  li  rendefie  «»£££  cbe  pcr  grati£ 

ta  ni  bianco, dicendoh, che  lcn  lUa  ComC  in  pro- 
da lui  voleano,  ch  eglicra  perconc^  ^ ^ n6  tanto  fu 

grefso  diiemo.D. . quefl*  "SjSrno.qianto  V incoftan- 
cagione  la  rotta, ch’il  Re  ^^jada  Felice  Orfino,  che  . 

-A  leggerezza  di  nuouodimoltra  . debita  fermezza, 

s'egli  fi  tufse  còtenuto,  come : ou<  ea^  dcl,a  battaglia, 

i nemici  non  haurebbero  PI  y inefperto  giouane  , 
die  la  preda,  cheritrtuonoNU^^^  £ ^ n0npure  • 
troppo  credulo  a c°nfcg  d ma di  fe  ftefso,  cli^> 

feci  Libilo  à «emiciddU te  ^ ^ ^ all.  Orlino 
fupplicneuolc  andò  nel  c P Noja<c  salerno,  Citta 
Vrcncipe;pcr  qucfto  dan  Roberto Sanfeuerinosforza- 

coinmodc ,&  abbondanti, Fu  Ro  f io  à cosi  tare  tutta 
to  à i ubellare  anch  egli,  c co  d R(ì  ferrante^  Ag- 

la  Calabria, il  che  trahfsc ^f.rfXTGefualdo  ne  gl’  Hir- 

giunfefi  à quello  la  perdit  S d quale  v ditale 

pini  (bora  detto  il  Contado  d Auell  no)  ‘H  _ c ^ an. 
di  lui  rotta,  e fuga  a s^rn°,  sera  volt  difccndeiitO 

co  hauca  tatto  Matteo  Stenda  ( Catlo' Primo, e t 

di  Guglielmo,  che  venne  in  cgn  Onde  n’auueniie, 

fù  fuo  Gran  Conteftab.le  (come  ArPaia, 

che  riceuuroGiouanm  in  fuapo  e armiti»  bora  di 

il  Re  fi  ritrouò  rinchiufo  dalla  parte  fj!  tantj{fimi  ma- 

Bcfteuento,e  di  Puglia- A quelli  tan  P.,  che  pranccfco 

li,  s’accrebbe  vn’ altro  non  minore,  P . „jj  pvccifione 
della  Rata  Conte  di  Cafcrta  , vdita  a ^ Baroni  Tuoi 

feguitainSarno.eladeditionedita  i p P ’ m0iti  niin^c- 

vicinijdopò  vna  lunga  fufpeiionc  d au  > 
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ci  fattigli  da’nemici,lì  publicò  à richiefta  della  madre, e di 
Tomaio  Brancaccio,  il  quale  ambedue  reggea  cól  fuo  con- 
iìglio.dalla  parte  di  Giouàni.il  che  sbigottì  fùor  di  modo* 
i Capuani , c gli  Aucrfani , via  più  incendendo,  che  Pietro 
Mondragoue,  che  ccnea  Mataloni  luogo  da  non  (prezzarli, 
hauea  fecretamente  confcntito  al  volere  de’  nemici , e già 
Aucrfa,  Accrra,  e Capua, città  di  qua  del  Garigliano.e  iolo 
tenute  per  ilRè  Ce  ricrouano  alludiate,  Di  qui  lì  fa  manifeilo 
quanto  fu  lubrica,  e pericolofa  1’  amminiiìracione  de  gio- 
uani, sì  perche  mancano  in  quelV  étà  del  difeorfo  naturale, 
e fono  in  tutto  inetti  al  gouerno,come  che  feguédo  l'incer- 
ti,&  inutili  negotij, credono  più  rollo  à vani  conlìgli  de’lu- 
fingheuoli  cóioltori,che  à quelli  de'buoni,c  fedeli. Per  que- 
llo temendo  il  Prencipe  Orfinodell’  incoftanza  di  Felice,  il 
quale  s'era  rubellato  tre  volte  in  poco  tempo,  ccncdolo  fe- 
co  in  campo, libero  in  apparenza,  & in  fecreto  prigione,  la 
nudò  có  buone  guardie  nel  cartello  di  Salerno  fotro  la  cu- 
rtodia  d*  vn  lido  Capitano,  e mandò  final mente  Orfo  ccn_» 
gran  quantità  de  caualìi,e  fanti, acciò  che  difcndendoNoIa 
dilcorrclTe  per  i cótoini  di  Napoli, e d' Acerra.volédo  egli 
palfar  in  Puglia, e menarui  Roberto  p vernaruirMa  Rober- 
to,che  moito  dubitaua  dell'  inlidie  di  quel  fallace, & accor- 
to vecchio,  procurò  in  ogni  modo  di  fuggirlo . Però  Gio- 
uàni,chc  cóprédca  di  quanta  importanza  era  1‘  hauerfi  ac- 
quiftato  vn  tal'  huomo  come  Roberto  per  amico,  cercò  di 
farfelo  anco  per  compagno  in  ladiuifa  dcli’infegna  della-» 
Tu»a  crefcentc;  Pcrciòche  è coftumc  de  Précipi  di  formar- 
li ciafcuno  a fuo  arbitrio  alcuna  rciigioia  militia  , nella-» 
quale  introduecdoui  poi  altri, lo  cotìringe  có  giuramelo  à 
douere  efl’er  fuo  compagno  in  quallìuogiia  accidéte  di  for- 
tuna; ne  per  qualunque  caggione  prenuer  1’  armi  contra  di 
lui,anzilèrbarli  perpetua  lede, & aiutarlo  con  l'armi, ò có- 
danari  ne  i bifogni  di  guerra  .oltre  ciò  fogliono  deputare 
alcuni  giorni  facri,  ne’  quali  fono  obligati  di  congregarli; 
chiamatili coltoro  fratelli, & honoranograndcméte.ò  viui, 
ò morti  gli  authori  di  quelle  religioni, ó fratanled'infcgne 
loro  fono  diuerfe,  lì  come  anco  diuerfi  fono  gli  Immoti  de 
gli  autori . Haueafi  eletto  Giouanni  per  imprefa  di  quella 
iua  militia  la  Luna  crcfccnte,  ò ver  cornuta,  e ciafcuno  de' 
Tomo  3.  Qji  compa- 
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fe-r. 
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compagni  la  porcaua  d'argento  Jigata  nel  braccio.con  !&_»' 
qual  religione  hauendofi  obiigato  Rohcrto,nè  fu  poi  aflo- 
hito  da  Papa  pio, come  colui, che  giudicaua  ciò  ertcr  di  cat 
tiuo  efl'empio.anzi  lupeiftitione,che  religione:  roà  có  tutto 
ciò  quello  la  riténe  {colpita,  e dipinta  nclle/ue  armi, come 
hò  vifto  , & ofleruato  pochi  anni  fono  fotto  il  portico  del 
fuobel  palagio  inNapoli,horaTépio,e  Cafade  Padri  Ge- 
foiti, mercè  del  tépo,che  diflòlue.c  dirtrugge  il  tutto:Mi  ef 
fendofi  trattato  di  Roberto  Sanfeuerino , cbe  per  il  fuo  va- 
Elogìo  dìRo  lore  fù  molto  caro, A-  ingràdito  di  titoli, e ci  ricchezze  dal 
berrò  Sanie-  Rè  Ferrante,nó  è ragioneuole  partar  in  filentio  i Tuoi  mag- 
uenno.  giori,  come  che  hoggi  in  tutto  fpenti  della  lor  linea  in  Fer-* 
rante  vltìmo,&  infortunato  Précipe  di  Salerno. Fù  il  cofìui 
padre  detto  Giouanni  Conte  di  SanfeuerinQ,buon  cartello 
del  Regno  preflòSalerno,rtato  ottenuto  da  progenitori  fin 
da  Normanni,  la  madre  altreli  detta  Giouanna  dell'  ifiefia 
famiglia;Venuto  il  padre  à morrete  lafciato  de  più  figliuo- 
li, la  follécita  madre  prendendo  cura  di  effi,  gli  alleuó  con 
gran  tenerezza,#  amore, e come  ch'era  d”  animo  grande,  c 
viuea limitatamente, e con  molta  mifiira,  ( il  che  è proprio 
di  dóne  fauie)  facea  in  vn  tempo  l’ofHcio  d i madre, c d i pa- 
dre, gouernado  i figliuoli, e loro  inrrate.Ma  ella  amò  fopra 
tutti  Roberto,  p douer  come  maggiore  fuccedere  allo  fia- 
to paterno, e procacciò  di  nò  folo  ampliarli  il  dominio, ma 
di  farlo  diuenire  quanto  ogn’ altro  della  fua  età  adorno  di 
tutte  quelle  buon*  arti, e diicipline,  che  fi  richiedono  ad  vn 
t,  Signore, & efiendo diadi  cótinuo  ftata àdiuotione  del  Rèi 

volle  ancoraché  così  fufle  inftituito  il  figliuolo, nò  artcdé* 
do  có  maggior  rtudio  ad  altroché  à ftabilirlo  in  gratia  di 
quello.  Peruenuto  il  giouaneinetà  conueneuole,  incomin- 
ciò à caualcarc,&  andar  à caccia.e  talora  fi  ertercitaua  nel- 
la fcrima,c  nel  lanciar'  il  palo, non  Jafciando  alcuno  dì  va- 
cuo di  così  nobili  efcrcitij,  nel  qual  tcpo  diede  ancor  opra 
alle  buone  lettere,  e molto  più  ciò  fece  cntràdo  ne  gli  anni 
di  buon  gitiditio,per  le  quali  attioni  egli  era  in  gràdiflìma 
ftima,c  riputatione  hauuto  da  gli  Precipue  dal  Re*,à  cui  fu 
molto  caro , per  efler  anco  ricco  de’  doni  di  natura,  artefo 
che  egli  ei  a di  bello,  e grato  alpctto,  d’alta,  e (ignorile  fta- 
tura,e  nel  fauellare  non  men  grato, e dolce,  che  libero, e fa- 
ceto; 
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ceto.In  oltre  fu  molto  affabile^  cortefe,e  tato  liberale,  che 
la  fua  cafa  era  j>  ordinario  aperta  à ciafcheduno  ( coftume 
ort'eruaco  poi  anco  da  Ferrante  fuo  vltimo  germe  à tempo 
de'noftri  padri)c  finalmente  dimortraua  in  ogni  Tua  attio- 
ne  euidenti  fegni  di  deriuare  da  quella  nó  meno  antica, che 
illuftre  progenie,  ond’egli  era  nato,  la  quale  vogliono, che  Origine  d4- 
venifle  più  corto  di  Francia,  che  d’Italia,  perciòche  hauen-  ** 
do  alcuni  nobili  Francefi  feguito  i Guifcardi  di  Normàdia  5anleuenn** 
contro  i Capitani  dellTmperadordiCoftàrinopoli.difcac- 
ciaci  quelli  di  Puglia.e  di  Terra  d'Otràto.fùà  quelli  in  me 
rito  delle  lor  prodezze.evirtù  Catto  dono  di  molte  terre  nei 
Regimo, alcune  de’quali  furonoVenofa,Matera,Cóuerfano, 
e Nardo, detta  per  auàte  Neritonio,il  qual  dominio  fù  poi 
per  il  valor  de’fucceflori  molto  ampliato:  ma  cadde  quella 
sì  nobil  famiglia  alle  volte  così  al  baffo  per  rimpaticza.che 
ella  hauea  in  lopportare  il  fuperbo  dominio  de  i Rè  di  Na- 
poli, che  in  tutta  lei  non  v’  hebbe  più  d’vno,  ò due  rimalli; 
nódimcno  al  tépo  del  Rè  Ferrate, fcriue  il  Potano, che  fio-  7onuu# 
ri  in  più  luoghi  d’Italia.  Altri  affermarono, che  detta  fami-  0 au*‘ 
glia  nó  da  Fracefi,ma  da  Italiani  haueflc  hauuto  origine, p- 
che  nè  àppreiio  de  Normanni,  nè  di  Francefi  v’  era  alcuno, 
che  dicea  hauerla  ititela  nominare  : ma  portar  il  principio 
dal  luogo,  ou’  ella  prima  hebbe  dominio.  Peròlefcritture 
mo  dernamentc  della  Trinità  della  Cauahanno  rtfolucola 
difficultà.Imperoche  Normandi  furono  li  primifbndatori 
della  famiglia,  ritrouandofi  di  quelli  alcuni  nominaci  Tur- 
gilìj, e Ruggieri  Normanni,  e fuccclfiuaméte  dal  dominio 
del  cartello  di Sanfeuerino, detti  poi  di  Sanfeuerino  ottenu- 
to per  dott  da  Prencipi  di  Salerno  Lógobardi  con  le  pare- 
tele di  figlie, ò forelle  di  quelJifcome  nel  primo  libro  fi  dif- 
fc)da’douc  alcuni, che  di  tal  famiglia  han  fcr  irto  moderna- 
mente l’han  tratto.fi  come  la  Celana,  la  Marzaua,  l'Euola,  fi- 
la Molifia.e  l’Acquauiua,  che  da  le  terre  così  dette,  che  do-  deJ 
in  inoro  no  vengono  denominate,  che  fuor  che  la  Ruffa, che  Rrsno‘ 
fono  le  principali  del  Regno  , quelle  chele  fette  vengono 
dette.Ma  è tempo  di  ritornare  al  primo  nortro  intero.  Tra 
tato, che  in  Sarno.e  ne  i luoghi  d’apprertofi  cractauano  que  Progredì  di 
ftecofe,  Giacomo  Piccinino,  che  feguiua  la  parte  d’Angió  Giacomo 
morto l’cfcrcito da Bcrtinoro, dou’.egli hauca ifuernato, e PlcclDin“” 
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pattando  per  il  Cefenatico,e  per  Arimino  peruène  in  diece 
dì  al  fiume  Cefano.tacc  il  Pontano  la  caufa  perche  ilPicci- 
?ont«o,'  «ino  tato  prima  deuoto  del  Rè  Alfonfo,  e quello  di  lui  co- 
m’è  riferiBo,  hora  fuffe  odiofo  al  Rè  Ferrante  fuo  figliuolo, 
e prendette  le  parte  Angioine:  ma  mi  piace  in  quella  hifto- 
Simoncna,  rja  ri  ferirla, come  la  ferine  il  Simonetta  nella  fua  Sforziade 
nel  principio  del  lib.ay.  dicendo, che  il  Rè  Ferrante  per  nò 
etter  in  vn  medefimo  tempo  implicato,  conforme  all’auifo 
de’Sauiiin  due  guerre,  fè  pace  con  Sigifmondo  Malatefta. 
Giacomo  Piccinino, che  ne’due  anni  pattati  infieme  col  Có 
te  allora  d’ Vrbino  era  fiato  Capitano  nella  guerra  col  fuo 
efercito  s’ era  ridotto  in  Cefena  à Malatefta.  Nouelloanti- 
co  fuo  amico  fdegnato  per  la  pace  fatta,  e perche  fi  vede*-» 
pariméte  fofpetto  al  Pontefice,  Se  al  Rè, e da  loro  poco  fil- 
mato , e perche  niuna  terra  gli  era  fiata  donata  fecondo  le 
promelfe  fattoli, e quello, ch’egli  doucua  riceuere,  PioJ’ha- 
uea  tolto  per  la  Chiefa,  già  che  nelle  conditioni  della  pace 
fi  cótenea,che  le  cartelle,  che  Sigifmódo  hauelfe  acquietato 
di  là  dalMetrofirttero  delIaChiefa;  Agiugeafi  à qfti  fdegni, 
che  il  Rè,  òftudiolàméte,òpnó  podere  nò  li  pagana  il  fuo 
foldo,e  p quefto  molti  de’ fuoi, prillati  de  foldi,  e delle  pre- 
de,co’quali  fi  fofteneuano,  fiiggiuano  à Federico  Conte  di 
Vrbino, e da  lui,  che  poco  aitanti  l’era  fiato  amico,  e com- 
pagno,come  da  nimico  erano  riceuuti,&  agiutati  d’arme, 
e caualli.laccefo  dunque  da  grand’ira  per  quefte  cofe  fe  de- 
terminò lafciare  Ferrante, e feguirc  Giouanni,  e’1  Principe 
H Due»  dì  di  Taranto.A  quefto  lo  cófortò  Borfo  da  Efi e,&  il  Malatc- 
Milano  foc-  fia:Ma  il  Duca  Francefco  di  Milano  màdò  fubito  denari  à 
corre  il  Rè  Federigo, co’quali  riteneffe  quelli, che  fuggiuano  dalPicci- 
Fcrrante.  nino, e corrópette  de  gli  altri  à fuggirfi  ; Per  il  che  in  breui 
giorni  molti  miomiiu  d’arme  gli  tolfe.có  tutto  ciò  il  Duca 
mandò  molti  à Giacomo  à confortarlo,che  non  fi  partittc 
> dal  feruitio  del  Rè.prometrédoli  dinari, c ciò  ch’egli  vole- 

ua>&  abbódàti  premij  delle  fue  fatiche,  gli  promife  dargli 
. Drufiana  fua  figliuola  per  moglie,  e che  oprarebbe  col  Pa- 

pa,c  col  Rè,  che  gli  farebbono  date  le  terre , che  gli  erano 
fiate  promette,  nelle  quali  honorataméte  potrebbe  viuere.  • 
Giacomo  nò  dimoftrado  (prezzare  le  fue  offerte, lo  richie- 
fc,che  màdaffe  alcuno  de’  fuoi  à Ferrara,  acciòchenel  cor- 
petto 
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petto  diBorfo  fi  conchiudefl'e.e  cófirmalTe  il  tutto.Querto 
oprò  il  Duca  di  Milano, ma  il  negorio  con  lunga  difputa,e 
varie  querele  di  Giacomo  in  molti  dì  fi  prolungò,  perche 
Giacomo  volétieri  tenea  tal  prattica.per  ottenere  miglio- 
ri conditioni  con  Giouanni,e  col  Principe  di  Taranto.Trà 
tauro  s’accordò  có  meffid’ambidoi, ch’egli  ragunafsepiù 
genti,che  potefse,&-  à primauera  andafse  cótro  alile', inte- 
le ciò  il  Duca  di  Milano, e che  Borfo  era  fiato  il  mezano  di 
tal  accordo,  ben  che  molto  per  fue  lettere  fi  ftufafse  ; per  il 
che  giudicò  efser  necefsario  togliere  la  ftrada  d Giacomo 
che  non  potefse  pafsar  nel  Regno.  Erano  in  rutto  due  vie, 
che  lo  pofseano  condurre, vna  per  Tofcana,e  per  ilDucaco 
nulagcuolc,c  difficile, l’altra  per  laM  arca  afsai  più  efpedi- 
ta, ordinò  dunque  ad  Alefsandro,checó  Federigo  fi  ponef- 
fe  con  le  genti  ira  Pefaro,&  Vrbino,ecól’agiuto  delle  riue 
del  fiume  della  Foglia,  le  quali  polseano  alzare  con  argini 
nò  lo  lafciafsero  pafsare;Et  in  Tofcana,e  verfo  Cartello  in- 
uiò  Crifioforo  Torello, e Giouanni  da  Tolentino, che  con- 
uocando  quàta  gente  pofseano  dalle  terre  conuicine  della 
Chicfa  prohibifsero  à Giacomo  il  pafsaggio.Dopò  niàdò 
Borfo  Sforza  fuo  fratello  có  due  mila  caualli  in  Romagna» 
acciò  che  nellaMarca.òinTofcanafi  congiungefsecon_» 
Aleffandro  ; ma  Giacomo  hauendo  riceuuto  molti  dinari 
dal  Principe  diTaràco  rifece  l’efercito, perche  Sigifmódo, 
e Malàrefta  molto  l’aggiutorno,facédo  fuggire  à lui  de  lor 
proprij  foldati,  tal  chehauécio  il  palio  per  quel  di  Rimino, 
& intendendole  géte  niunad’arme  era  à la  Foglia,  màdò 
per  mare  in  Abruzzo  le  genti  inutili,  e carriaggi,  & egli  al 
primo  dì  d’Aprile  del  1460. in  due  giornate  da  Cefena  per 
quel  di  Rimini, Fefaro, e Fano  con  incredibile  celerità  non 
fidamente  pafsò  la  Foglia, ma  il  Metro, e continuàdo  il  ca- 
mino per  la  Mar  carolando  poco  la  notte, pafsò  il  Tróto.et 
il  terzo  giorno  arriuò  in  Abruzzo, dotie  riceuuto  prima  da 
Giofia  Acquauiuadi  quale  s’era  ribellato  alRè, rifiorò  l’af- 
faticato efercito.Aldlandro, e Federico  ingannati  più  dall’ 
opinione, che  vinti  dalla  celerità  del  Piccinino,  perche  fo 
quello, che  non  credeano,ragunate  le  géti  che  pollarono, et 
à gli  altri  comàdato.che  feguiflero,  feguitorono  Piccinino 
la  notte, & il  giorno  pia  Marca,  al  quale  fpcrauano  podere 
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aggiugere.per  ritardarlo  il  pafl'aggio;  ma  eflo  vna  giorna- 
ta auante  non  moleftato  da  nirtùno,era  pafFaco.  Fù  opinio- 
ne,che  non  folo  Sigifmódo.ma  che  Federico, & Alctiandro 
l'haueflero  poflùto  ritenere  alla  Fogliaima  per  paura, che  la 
guerra  nó  fi  rinoualfe  ne'lor  paefi.c  durafie  più  che  nó  luu- 
rcbbono  volutolo  lafciaflero  paflare.e  l’iftefTo  dicono,  che 
morte  il  Legato  del  Pontefice,  ch’era  nella  Marca  à far  il  fi- 
mile  per  quella  Prouincia.  Alcfi'andro,^  Federico  gionti  ai 
Tronto, non  più  auàci  lo  doueflero  fegnirejper  lo  che, qui  fi 
fertnorono , e per  dar  qualche  riftoro  à fuoi  per  il  camino 
Aracchi,  & allettare  il  refto  dell’efercito.  Afpettorno  anco 
Bofioper  polfer  poi  con  genti  far  impeto  córro  nemici,  ef- 
fendo  già  ribellato  quali  tutto  l’ Apruzzo.Ragunato  dùque 
fi  volfono  contro  Gioita,  il  quale  de’nemici  era  il  più  pro- 
pinquo,e molte  delle  fue  terre,  ò a patto,  ó per  forza  prefe- 
ro; Finalmente  pigliorno  San  Flauiano,  Cartello  vicino  al 
mare,  più  per  nome,  che  per  il  fatto  degna  da  dominarli,  e 
dieronlo  in  preda , e perche  i Cartelli  forti  non  fi  pofleano 
debellare  fenza  machine,  & iftruméri  bellici, non  molto  lo- 
cano da  quel  Cartello  ftauano  quelli  afpettando  daMilano, 
che  doucano  condurfe  per  acqua.il  Duca  per  lettere  cófor- 
taua  i fuoi, che  in  quello  mezo  palfafl'ero  il  tìumePelcara,& 
infieme  con  Matteo  di  Capua, il  qual’ era  à Chieti  più  fran- 
camente rtringeifero  i nemici, e le  terre  deH’Apriizzo,  che_> 
non  erano  ancora  ribellate, manotcnefsero  in  fede,  al  quale 
Alcfsandro  rifpondea.che  i nemici  tutti  i ponti,  e palli  del 
fiume  haueano  prefo,e  tutte  le  terre  erano  in  poterti  deii’ir 
nimico, eccetto  che  Sulmona.e  quelle,  ch’erano  guardato 
da  Matteo  di  Capua, fin  qui  cosi  fcrifse  il  Simonetta  in  bre- 
Mtctma  feri  bene  delcriuere  quelli  progrelfi, che  furono  mol 
to  graui  con  le  parole  del  Ponrano,  che  vi  iù  prefente,  dice 
egli  dunqne.Trà  tanto  che  in  Sarno,  e luoghi  conuicini  fo 
trattatiano  le  cofeprederte.Giacomo  Piccinino,  che  fegui- 
ita  le  parti  d’Angiò.mofso  l’efercito  daBertinoro  dou’cgli 
liauea  ifuernato,  e pafsàdo  per  Cefena.e  per  Arimino,  per- 
itene in  dieci  dì  al  fiume  Celano: ma  Federico, & Alefsàdro, 
che  di  cómilfione  del  Papa,  e del  DucaFrancefcoofserua- 
uano  il  fuo  camino , cóprendendo  il  luogo  facile  per  pro- 
Jtibirliil  venire  auante, gucrnirono  di  trincee, di  fofiì,e  ba- 
llioni 
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Rioni  le  ripe  del  fiume, poi  temédo.'che  il  Piccinino  volgé- 
«Jofi  adietro  pigliarsela  ftrada  diSafsoferrato,glis’oppofc- 
ro  ardiraméte;  ma  egli  neli’iftcfso  dì  nò  hauendo  cótrafto 
. fi  códufse  al  fiume, etti  có  tutti  i foldati  rouinar.do  tutti  gli 
impedimenti  fatti  da'  nemichi!  perche  intefo  da  Sigifmon- 
do  Malatefia,  da  cui  era  léguito con  opinione, che  facédo- 
feli  al  fronte  Federigo,  & Alefsandro,  potefse  egli  di  mezo 
trauagliarlo  da  dietio , fi  rrouò  fubito  inquel  di  Fano.  Il 
Piccinino  venuto  inquel  di  Loreto,  vificaco  la  Chiefa  della 
G!oriofifs.Verginc,tirò  con  l’efercito  al  fiume  Potenza, te- 
nendo fperanza  nella  celerità , giunfe  la  notte  alla  foce  del 
fiume(in  qii3l  luogo  è detto  il  Porto  di  Fermo)e  dubitàdo 
che  il  monte, che  foura  ftà  allido.fufse  occupato  da  nemici 
vi  màdò  le  fpie.non  oftante  ch’ei  rifoluefse  di  pafsarlo  per 
forza, le  quali  rapportandoli  eh’  era  libero,  continuò  il  ca- 
mino, facendo  trentafetre  miglia  in  vn  dì,  e venendo  à Saia 
Benedetto  otto  miglia  lontano  dal  fiume  Tronro,quiui  di- 
morato  due  fiore  per  ripofarl’ efercito,  eperfuafii  foldati 
ad  ingànar  có  la  prefiezza  i nemici, arriuò  fu’lTronto  à vn’ 
hora  d i notte:  ma  leuàdofi  rumore  da  foldati, che  ftauano  i 
guardia  d’Afco!i,e  da  quei  della  terra, che  di  pafsoln  pafso 
icorgeuano  i fuochi, credédofi, che  i nemici  vi  fufsero  gió- 
ti  prima  di  lui, ragunato  tutto  infieme  i'eferciro, volle  che  (t 
fermafse  à modo  di  battaglia,  e tic  venne  con  tutti  i fanti  à 
numero  de  più  due  mila, e cómolt'  altri,  ch'hauea  adunati 
di  diuerfi  luoghi  per  tentar  il  guado  , doue  hauendo  rotti 
gli  argini,  e fpianati  i ripari,  fù  egli  il  primo  palsato  il  fiu- 
me à porre  il  piede  sù  l’altra  riua,il  chefcrono  anche  gli  al- 
tri,che  lo  fegniuano,  e poco  apprefso  tutto  l’efercito,  arri* 
uàdo  sù  le  tre  hore  à Cohìbella,  nel  qual  luogo  uededo  de’ 
molti  fuoghi,entrò  ne  i cófini  del  Regno.  Federico, &Atef- 
fandro  arriuati  quiui  molto  dopò  có  le  genti,  per  occupa- 
re prima  di  tutti  il  porto  di  Fermo,  ingànari  dalla  preftez- 
zadel  Piccinino  furon  coftretti  ad  attender  ad  altro,  Ma  il 
Piccinino  hauendo  rinfrancato  in  quel  luogol’efcrcito  per 
due  giorni  inuiatouida  Giofia,  ch’era  dalla  parte  Angioina 
pafso  di  là  à porto  Todino,.e  fatto  cauar  di  Ubili  ,artig)ie- 
rie,  & altri  iflromenti  di  guerra,  afsediò  la  Città  di S.  An- 
gelo guardata  da  GiacomoPadulio,il  quale  difaminato  di 
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pofserla  difendere  da’colpi  deH’artiglierie,efortò  i citradi 
ni  al  renderli-, Laonde  fi  diede  anco  il  fcgtiéte  giorno  Ciui- 
tà  di  Penna  fenz'afpettar  l*afsedio.Di  qui  pafsaco  à Loreto 
Calvello  col  batterli  le  mura  fi  refe  Francefco  d'  Aquino 
Marchefe,con  conditone,  ch’egli  con  le  fue  terre, ch’erano 
molte  lìdouefse  fimilmente  rendere, e i Loretani  fufsero  o- 
bligati  à sborfare  quattro  mila  ducati  di  taglia. Eftédédo- 
fì  poi  ad  Alterno  fiume , il  quale  dalia  terra,  per  cui  pafsa  è 
detto  Pcfcara,  gettatoui  il  ponte, e fatto  pafsare  l’efercito, 
giunfc  nel  territorio  di  Chieti,  cò  rifolutione  di  guadarlo, 
& iui  allettar  Giulio  di  Carnet  ino  da  lui  ftipcdiato,il  qua- 
le in  pafsar  il  ponte, non  hauea  più  che  quattro  fquadre  di 
caualii.Ora  decorrendo  egli  à danni  di  quei  popoli, fi  tro- 
uaua  ogni  dì  à fróte  fcaramucciàdo  Matteo  di  Capua,  che 
il  Ré  indotto  dalla  fua  fede, hauea  pollo  à guardia  di  quel- 
la Prouincia:Mcrita  la  virtù,  e valore  di  qudl’huomo  illu- 
ftre,che  in quefto  luogo  uó  fia  defraudato  dell’Elogio,  che 
gli  pofe  l’Antmirato  nell  hiftoria  di  fua  famiglia,  che  fù  fi- 
glio fccondogcnito  di  Fabritio , difcédéte  da  Bartolomeo 
gra  Protonocario.e  di  Roberto  secódo  Còte  d’AltauilIa,e 
séza  niun  dubio  nò  pòro  inferiore  à niuno  de' Tuoi  maggio 
ri, cosi  per  l'honorata  laude  della  fua  coliate, e perp  etua  fe- 
deltà, diche  meritò  premij  illullri,  come  per  lo  valore  del 
corpo, e dell’animo, c per  la  cognitione  dell’arte  della  guer 
ra.che’l  refe  à fuoitépidi  chiara, e famofa  memoria  fràtut- 
ti  i Capitani  della  fua  età,  non  rozzo  del  gouerno  della  pa- 
ce^ in  fomma  dorato,  & ornato  di  tutti  quei  fplédori , & 
ornaméti.che  fàno  gli  huotnini  g!oriofi,e  perche  nc  occor- 
rerà nel  difeorfo  di  queft  hifioria  far  di  collui  fouente  me- 
moria; poiché  per  la  fua  opra , fù  molto  vrile  nelle  guerre 
occ’orfero.nó  ne  diremo  altro  per  hora.Hor  bcche  Matteo 
hauclfe  feco  poca  gente,  nondimeno  fù  di  grandiflìmo  im- 
pediméto  à nemici,  perciò  che  caualcàdo  per  tutto,  & op- 
ponendoli virilmente  al  Piccinino, hor  con  afsalti,e  quàdo 
fpauétando  i fuoi  foldati  dalpolser  predare,difcfe  cò  mol- 
ta fua  lode  quelle  contrade,  e fece  bottini , e pofe  in  fuga-» 
molti  ncmiofcmétre  gli  veniuano  incontro.  Intédendo  poi 
il  Piccinino, clic  Federico, & Alefsandro.iquali  più  giorni 
haucano  afpcttaco  Bollo  Sforza  con  fcttcccnco  caualli , fi 
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trouauano  col  campo  d’intorno  à Tordino.fi  rifolle  di  tor- 
nar addietro  con  l’ efercito  per  combattergli,  c chiamati  in 
fòccorfo  ntioui  fanti, e !e  genti  de'Caldori.le  quali  da  li  pri- 
mi moti  della  guerra  s’  erano  volte  alla  parte  Angioina-», 
vennero  ambi  l’eferciti  ad  affrontarli,  hauédo  tra  loro  fola- 
mente  il  fiume  di  mezo,  che  gli  diuidea,  e pcrciò  crano  di 
continuo  in  arme,  & i lor  Capitani  non  ripofauano  vn  mo- 
mento per  fuperarfi.  Per  tal  caufa  andando  eflì  d’vna  parte 
aU’altra,  fi  vedeano  più  volte  quando  à piedi , e quando  a_* 
cauallo  vfeir  molti  da  gli  alloggiamenti , gridando,  e chie- 
dendo battàglia  . Fioriuano  in  quel  tempo  quefti  tre  Capi- 
tani famofi,  che  contendetiano  egualmente  di  gloria , e vir- 
tù, pari  di  forze, e non  difpari  d’audacia.Hauea  il  Piccinino 
in  quefio  conflitto  vn  gran  vantaggio, trouàdofi  il  fuo  eìer- 
cito  in  luogo  più  alt, o, ma  i due  s'erano  come  meglio  pote- 
rono accomodati  con  la  forza , e con  l'induftria . Il  Piccini- 
no fapendo,  che  hauea  à trattar  con  due  Capitani  valoro- 
fiflìmi  fi  dimoftraua  intrepido, e gagliardo. Coloro  più  che 
ardenti,  e folleciti  in  procurare  di  non  perdere  illoro,iixj 
molte  imprefe  acquiuato,  honore;  ftimulaua  l’vno  efercito, 
d’altro  lo  fdegno  delle  vecchie  fattioni , mantenuto  per  ta- 
ti anni  da  Braccio,  e dallo  Sforza  in  grandifltme  guerre  con 
mortalità  d’ ambe  le  parti  : Ma  quello , che  molto  premea_* 

1’ efercito  di  Federigo,  era  la  moleftia  della  fu  a infermità, 
per  cui  l’ era  vietato  1'  andar  à cauallo , ò à piedi  per  eferci- 
tar  il  luo  carico  . Erano  quefti  elèrciti  fin  come  de’  fazzioni 
.sépre  diuerfi.così  anco  d'ordine, e difciplina,  perciò  che  gli 
Sforzefchi  era  folo  intéri  in  tenere  à bada  i nemici, & i Brac- 
cefchi ànimi’ altra cofaartendeano,  chea  prouocargli.Per 
quefto  ifeorredo  talora  molti  de’  foldati  del  Piccinino, qua- 
li fin  sù  gli  alloggiamenti  de’nemici,per  muffargli  alia  bat- 
taglia,& incotitrandofi  qnado  folo  a (olo,  quàdo  più,equa- 
do  à fquadte  inficine, auuennc  vn  giorno.che  Saccagnino.di  Fatto  d’armi 
cui  aliai  fi  valea  il  Piccinino, vfeendo  fuora  del  campo  con_,  tr*  Giacomo 
pochi  caualli,  e buona  mano  de  fanti  eletti  in  vna  gran  pia-  ^'iC 'l°% 
mira, che  giacea  di  mezo  a i due  eferciti,  pafiando  il  fimnej  stofia'  « Fe- 
prouocò  ì foldati  della  guardia  dell'  altro  efercito  alla  tuffi?  derido  d’Vr- 
coloropoco,ò  nulla  ftimando  così  picciolo  numero  di  gé  bioo3. 
tc,fi  miifcro  infieme  con  Marc’  Antonio  Torcilo,  eh’  hauea_* 
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quel  carico  ad  aflalir  Saccagnino , il  quale  ancor  che  ardi- 
tamente fi  difendefle  , fù  pur  cedendo  ària  furia  della  calca-» 
rifpinto  oltre  il  fiume  con  molto  danno  de’fuoi.onde  il  Pic- 
cinino vi  mandò  fubito  Giulio  da  Camarino  con  grofla  ba- 
da de’foldati  : ma  Alefi'andro  apparecchiando  perciò  tutto 
Pefcrcito  alla  battaglia,  inuió  fette  fquadre  di caualliin_» 
aiuto  del  Torello;  Allora  il  Piccinino  moflò  dall’altra  parte 
col  remanente  de’fuoi, gli  diuife  iu  due  ali,  l’vna  raccoman- 
dando al  Conte  Giouanni e l’altra  ad  Annec- 

chino.con  ordine  di  non  partirfi  per  qualunque  accidente 
dalor  luoghi, fé  non  in  quanto  ritirandoli  l’auuerfario, egli- 
no s’ ingegnaffero  con  bel  modo  di  peruenire  alle  porte  de' 
Tuoi  alloggiamenti, e fatto  andare  Silucftro  Licinio  in  mezo 
della  battaglia,  elfo  hor  qua,  & hor  là  correndo  s’affatican  a 
in  porgere  animo  quando  à pochi , e quando  à molti  nuo- 
tando loro  à memoria  le  prodezze  da  effi  in  altre  zuffe  di- 
moftratednafprendofi  il  combattimento,  ei  fe  nc  giua  alian- 
ti à tntti.feguito  da  infiniti  foldati,  facea  fuor  della  mifchia 
trarre  li  feriti,  e gli  fianchi , e rinouaua  de  fimi , e de  frefehi 
le  fquadrejponendo  à qutfta  guifa  terrore  ne’ncmki,  e fpe- 
ranza  ne’  fuoi;  Vfciuatalhora  dalla  pugna  per  oilcruarl’or- 
diue  de  gli  auucrfari,e  quello  che  in  danno  loro.ò  in  fuo  be- 
neficio douea  oprare,  e finalméte  fodisfare  à quanto  per  ra- 
gion di  guerra,  eperefpcricnzadi  molt’annicraobligato 
di  fare.Quiui  fi  potea  veder  la  fortuna, signora  d’ambi  lì  efer 
citi, recare  quando  all’vno,  e quando  all’altro  la  vittoria,  & 
hor  quello, bora quell’altro  Capitano  ifchernirc,ne'  per  quel 
di  far  loro,  non  che  difcernei  e il  fine  della  vittoria,  ma  nc> 
pur  qual  parte  fi  portafi'e  dell’  altra  miglioro. 

Con  tutto  ciò  Alefi'andro  non  rimanea  di  comparire  in_» 
.qualunque  luogo,  e pericolo  della  battaglia,  fando  più  cofc 
in  vn  tempOjfi  ritenere  alcuni  dalla  fuga,com’  altri  animare 
con  parole>e  fpeflo  cennar  col  volto,  e có  le  mani  à far  q,uel- 
lo,che  più  profitteuole  conofcea.Così  la  battaglia  fi  mantc- 
nca  in  piedi  per  la  prefenza  di  quelli  due  Capitani,  e vedeafì 
datuttekparrLmoriremiferamente  molti  huomini  , e ca- 
ualliperlafirettezzadel  piano  ; Anzicra tanto, esi  fatto  il 
ftrepircdcll’armi,  l’annitrire  dc’cauaili,  e’1  grido  delle  gen- 
ti, che  da  mezo,  c da’lati  fcorrcano , oltre  il  gemere  de’  feri- 
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ti,  e liete  voci  de’ vincitori , che  per  quello , e per  i!  ru- 
more deli’ afte  fe’foidaci  accefi  à la  pugna, c per  lo  sbartimc- 
to  di  tanti  ferri,  &-  arme,  fendendofì  I’  aere  in  più  luoghi,  il 
tutto  era  inuolto  d‘  horrore,  e di  fpauento;  Mentre  ciafcima 
delle  parti  era  più  volte  ftata  dalla  paura,  e dalla  fperanza-» 
ingannata,  foprauenendo  la  notte,  il  Piccinino , eh’  hauea_> 
fpelfo  tentato  di  penetrare  li  fiaccati  de*  nemici  per  via  di 
certi  luoghi  paiuftri , nè  hauer  ciò  potuto  aflequirc  per  la_* 
difefa  del  fiume  verfo  leduehore  di  notte,comàdò, che  am- 
bedue l’ali  del  deliro, e lìniftro  corno  del  fuo  cfercito  douef 
fero  vrtare  impetoofamente  nella  banda  più  debole  dell'ini- 
mico; onde  lo  sforzo  fu  tale, che  trapanando  infino  alle  por- 
te degli  alloggiamenti  auuéne  con  vccifione.c  prefa  di  mol- 
ti , nel  qual  cafo  giouò  mirabilmente  la  prefenza  di  Federi- 
go, il  quale  fattoli  porre  àcauallo,  come  r ich ie dea  la  nece  fi- 
liti, vi  accorfie  in  tempo,  che  i fuoi  erano  per  dar  volta , e_> 
prouedutigli  di  gente  frefea  , & animati  tutti  ànon  dotiere 
di  nulla  temere, già  ch’eliì  fiancano  la  vittoria  in  pugno, mo 
fi rò  loro  il  modo  come  poteano  à ciò  peruenire.  Conobbe- 
ro i fuoi  lòldati  l’arte , e i buon  confiegli  del  loro  Capitano, 
tal  che  quando  alquanto  cedendo, e quando  terribilmente^ 
difcacciando  i nemici  fero  sì,  che  poco  danno  rapportorno 
in  quella  notte:Ma  il  Piccinino  coftretro  à ritirarli, s’acche- 
tò con  buone  guardie,  fando  con  le  fchieggie  , e frammenti 
di  tante  halle  rotte, gran  fuochi.  I!  Tegnente  giorno  aH’vfcir 
del  sole  fi  vide  nel  capo  vna  .grandiflìnia  llragge  d’  huomi- 
ni.Je  di  caualli , perciò  che  non  v’era  pur  vn  palmo  di  terre- 
no,che  nò  Tulle  couerto  de  corpi  morti, dal  fangue,e  dall’ar- 
mi.  Era  in  vero  fpauenteuole  , e miferabile  fpettacolo  il  di- 
lìender  gi’occhi  per  quella  campagna , doue  non  s’ vdiuano 
altro,  che  lamenteuoli  (Iridi  di  feriti, molti  de’  quali  vedeàfi 
di  punto  in  punto  perire;  Altri  piangeano  la  perdita , e cat- 
tura de  loro  amici , altri  le  cofe  oprate  nella  battaglia  nar- 
rauano.v’eran  di  quelli,  che  lodauano,o  biafmauano  il  cat- 
tiuo,  ò buon  ordine  de  lor  Capitani,  e tutti  inficme  diceano 
di  ritrouarfi  rotti, e fracaflati  per  le  fatiche, e trauagli  hauu- 
ri.  Ora  Fedcrigo,&  Alelfandro  temendo,  che  i nemicichiu- 
lelTero  loro  il  palfo  al  ritorno  adietro , & alle  vittouaglit-», 
nauuto  tra  loro  concerto  fi  partirono  la  feguente  notte  fe- 
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creramcntc  con  l’cfercito , lafciando  tutte  !e  cofe  inutili , Se 
hauendo  in  breuiflìmo  fpatio  fatto  gran  camino,  varcato  il 
Tronto, fi  fermorono  alle  Grotte  amare. 

In  quello  tempo  volendo  il  Rè  beneficare  i Capuani,  che 
in  tutti  gli  progredì  fi  gli  erano  moflrari  fedeli  gji  concede 
à fuo  bene  pìacito,che  portano  far  batter  nella  lor  Città  tor- 
nei! di  rame, e di  argento,  con  poteftà  di  potei  no  coniprare 
iti  ogni  luogo  rame,& argento  ,e  che  i venditoii  di  cui  fuf- 
fero  franchi  d’  ogni  gabella , e di  più  vende  alla  detta  Città 
per  ducati  4387.Calteilo  à marcdelVolturno  con  la  fortez- 
za, e vaffallaggio  col  mero , e miflo  imperio  con  tutte  rag- 
gioni,  e con  le  claufule  di  vendita  in  forma,  come  nella  pri- 
ma parte  del  Repertorio  delia  Cancellarla  di  Capua  nel 
14do.fol.42.  e 135. 

Il  Beato  Francefco  di  Paola , che  intorno  al  1436.  hauea 
fondata  la  fua  Religione , detta  de  Minimi  (come  il  Regio 
nellaVita)  in  queiio  tempo  venuto  in  Napoli  edificò  ì.u-» 
Chicfa  di  Santo  Lodouico  Rèdi  Francia  appreiTo  la  Cbiefa 
di  Santa  Croce  allora  fuora  di  Napoli)  il  quale  con  la  cor- 
ruttori di  voce  fu  detto  Santo  Luife  , Se  eflèndol  i detto  da_» 
molti,  che  lui  fabricaua  in  luogo  folitario , e pt  iuo  del  con- 
corfo  delle  genti,  e che  farebbe  vn  ridotto  de  banditi,  che_> 
per  le  piallane  di  Echia  fi  andauano  trattenendo,  rifpofe  il 
Beato  Frate,che  lui  antiuedeua  douer  eflfer  quel  luogo  noru> 
ricetto  decattiui,  ma  albergo  di  perfone  honoratiflune,  o 
principali,  fin  comeauuenne,&al  prefence  fi  feorge. 

Tra  quello  tempo  véne  à morte  Maria  Duchefla  d’ Amal- 
fi figlia  naturale  del  Rè, la  quale  con  degne  elfequie  fù  fepòi- 
ta  nella  Chiefa  di  Monte  Olmeto  de’  Monaci  bianchi  Bene- 
dettini, oue  dal  fpofo  fù  eretta  belliffima  Cappella  di  bian- 
chi marmi, oue  fin  hoggi  dì  fi  feorge  il  fepolcro  di  lei  di  me- 
raùigliofo  artificio  con  quella  infcrittionc. 

\Quis  legis  bete  fnbttiiffns  legas , 

Ne  dormientem  excites. 

Kege  Ferdinando  orta  Mariti 
Aragonea  hic  claufa  efi. 

Ntipfn  Antonio  Piccolomineo 
Amalfit  Duci Jlrenuo. 

Cui  reliquit  tra  filiat  Tigniti 
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Pignus  amoris  mutui. 

Puellam  <]uicfccre  credibile  eft» 
mori  digua  non  fuit. 

Vixit  annosxr.  Anno  Domini  MCCC.LX. 

Le  tre  figliuole  , che  lafciò  cortei  fecondo  rinfcrittionc_>, 
credo  che  due  ne  fuffero  d’vn  Col  parto,  poiché  non  più  che 
due  anni  viffccol  marito. 

Ma  pria  che  palli  à profeguirc  quel  che  narra  il  Pontano 
feguico  al  1461.0  bene,  ch'io  racconti  quel  che  1’  Autore  de 
Commentari)  fcriuc  effer  auuenuto  in  quello  fine  dell’  anno 
precedete  pretermeffo  dal  Pontano , il  quale  auueduto, e di- 
ligente à narrare  i trauagli  del  fuo  Rè,  del  quale  egli  era  Se- 
cretarlo, & intimo,  non  fi  raccordò  di  riferire  ì particolari 
concernenti  la  gloria  del  Pontefice  Pio,  e di  Santa  Chiefa-». 
Scriue  dunque  il  detto  Aurore,  che  in  querto  tempo  Giaco- 
mo Piccinino  inucrnaua  nell' Apruzzo,e  có  fpcflì  incurfi  in- 
fettata le  parti, e luoghi, che  fe  teneano  per  il  Rè;tna  Matteo 
Capuano , il  quale  alcune  volte  hauea  militato  fotto  il  fuo 
ftendardo,huomo  di  gran  corpo, e d’animo,  che  gouernaua 
quella  Prouincia  per  il  Rè,  e molte  terre  à Frac  efeo  d’Orto- 
na,  à Giolìa  Acquauiua  Duca  d’  Atri  hauea  tolte  con  le_> 
armfieffendofi  pili  volte  incontrato  col  Piccinino  l’haiica  in 
fugariuolto,c  dimoflrato  ai  Maftro.che'l  dilcepolo nó  s’ha- 
uea  à deprezzare,  nè  s’hauea  da  far  conto  della  vana  fama, 
la  quale  affermata  il  Piccino  effer  inuitto,  imperoehe  altre-» 
volte  era  flato  fotto  la  fua  difciplina.  Fra  quello  mezo  il  Rè 
volendoli  dimoflrar  grato  al  Sommo  Pontefice,  perj  hauer 
prefo  la  defenfione  del  Regno,  diede  il  Ducato  di  Stffa  ad 
Antonio  Piccolomini  fuomipote,  come  à lui  deuoluto,  im- 
perochc  Marino  di  Marzano , come  reo  di  proditione  del  a 
Macftà  fuad  hauea  già  perfo, benché  finallora  non  deftitutó 
della  poffeffione,&  effendo  flato  più  volte  inuafo  in  quella-» 
con  forte  animo  s’era  difefo,  foggiongendo  vna  bella  fenté- 
za,  e raccordo;  Che  non  fempre  cade  in  guerra,  quel  che  ca- 
de in  giuditio,  imperoehe  della  guerra,  è padrona  la  vitto- 
ria^ del  giuditio  la  ragione,  quantùque  alle  volte  li  giuditi; 
fon  peggiori.  Segue  vn  beiliflìmo  particularc  non  tocco  dal 
Fontano,  nè  da  altri,  che  prima,  ch’il  Pontefice  ritornane  in 

Roma  , 


pontinoì 


\ 


Antonio  ’ 
T>iccolomini 
Duci  dì 
Sedia. 
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Roma , i cittadini  di  Terracina  molli  da  ciuili  difcordie  in- 
cominciorno  à tumultuare  tra  effi  dcfperando.chc  i negotij 
dclRc  potclTcro  fortire  buó  fine, le  forze  del  quale  erano  già 
cadute  nella  rotta  di  Sarno , e perciò  altri  chiedeuano  li  ag- 
giriti de  Franccfi.fc  altri  della  Cliiefa,  però  fù  più  potente  la 
parte, che  chiedea  la  Chiefa,  la  quale  corfe  la  Città,  & inco- 
minciò ad  oppugnare  il  Cartello  , oue  era  il  Cartellano  im- 
poftoui  dal  Ré,inuiàdo  Ambafciadori  al  Pótefice,pregàdo- 
lo,  che  fc  degnarti  dar  agiuto  à coloro, che  dcliderauano  ri- 
tornarealla  Chiefa , perche  Terracina  era  del  dominio  di  S. 

Chiefa  : Ma  il  Re  Alfonfo  la  tolfe  ad  Eugenio  IV.  Pontefice, 

{>artc  perche  i cittadini  fi  gli  diedero, e parte  perche  fe  la  tol 
e con  l’armi , nè  altramente  glie  la  ritornò  dopò  la  pace  tra 
elfi . Pio  hauendo  conrirmato  il  dominio  del  Regno  al  Re 
Ferrante,  glie  la  lafciò,  che  dopò  dicce  anni  ritornalfe  alla--» 

Chiefa  : Ma  fpontaneamente  elfendofi  ribellata  al  Rè , e ri- 
tornata al  propriopadrone,  nò  parfe  al  Pontefice  ricufarla, 
e torto  inuiò  alla  dedicione  di  quella  la  guardia  della  fua_» 
pedona,  de’  quali  era  capo  Giouanni  Pazzaglio.perfonadi 
molto  valore, che  dandofegli  quella  Città.la  riceucfl'cro  per 
S. Chiefa, e la  difendefièro.lc  qualche  forza  (è  gli  faccfle.  Già 
Baldaflarro  Contedi  Morcone , figlio  del  Conte  di  Fondi, 
hauendo  intefò  la  defèttioae  de  Terracinefi  , hauea  raccolto 
quelle  genti  hauea  poffuto.era  falito  al  monte,  che  fouraftà 
alla  Città,  per  prender  le  mura  di  quella, e conuerfo  in  fuga 
ì cittadini, che  l’eran  vfeiti  auanti  à repugnarli,  nè  v’era  dif- 
ficultà.che  fra  vn'horalaCittà  farebbe  fiata  prefa, e Taccheg- 
giata: ma  fubito  venendogli  intorno  il  Pazzaglio,  eriftorà- 
do  la  battaglia,  toilè  la  vittoria  all’ inimico,  e pollo  in  fuga 
il  Conte,  ferbò  la  Città  à S.Chiefa,  e la  vita,  e le  robbe  à cit- 
tadini,& il  Cartellano  hauendo  vifto  la  fuga  di  colui,  hauc- 
do  patteggiato  la  fua  falute,  refe  il  Cartello.  Quella  nuoua-» 
difpiacque  molto  al  Rè , nè  il  Duca  di  Milano  la  fopportò 
con  buon  animo, dubitando, che  quello  nó  offenderte  molto 
alle  cole  del  Regnorma  il  Pontefice  volfe,  che  più  torto  que- 
fta  Città  fnfl'c  fua, che  di  Francefij  né  li  parfe  Arano, che  ma- 
cando  di  lède  Terracenefi  al  Rè , rcceuerli  il  padre  del  quale 
mancandone  alla  Chiefa  I’hauerte  pria  riceuuti.Gli  antichi  t. 

chiamarono  quella  Città  Anfore, e fù  capo  de  popoli  Volfci 

aderto 
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adeflo  chiude  gli  luoghi  maritimi  di  Santa  Chiefa , per  la~> 
quale  fi  và  à Fundi,  giace  appretto  del  mare  T irreno, che  di- 
cono inferiore, non  molto diilante  dal  Monte  Circeo, famo- 


fo  per  i fabolofi  metri  de' Poeti, vna  altirtìma  rupe  di  pietra 
viua,  rotta  da  mani,e  da  ferri,  apre  la  flrada  tra  il  monte.  Se 
il  mare;  nell’alto  di  quella  vi  è vna  fpelonca,  i cittadini  la_> 
chiamano  il  Pefioio  della  Montagna,  fi  và  all'alto  per  vna-> 
lumacha  fatta  da  ferro  dentro  la  pietra,  capace  folamcnto 
d’vD’huomo,  là  vi  ila  vn  guardiano,  ch’eligge  il  palio  da-» 
quellijche  pafsano,chc  facilmente  feria  per  negare  il  partag- 
gio  à colui, che  negafle  il  pagarglielo.  La  cattura  di  quella 
Città  nocque  grandemente  ad  Antonio  Piccolomini.  Ma  al 
Pontefice  Pio  non  fù  mai  tanto  il  penfiero  de  nipoti, quanto  , 

quel  della  Chiefa, la  Campagna, che  dicono,  che  vbbidifcc.» 
à Santa  C hiefa  ha  due  porte, l*  vna  per  Terracina, e l’altra  per 
Ceperano  (rtrada  che  tennero  Carlo  Primo  quando  venne.» 
ali’acquillo  del  Regno, &a!rri.)Tucte  due  quelle  porte, e'  ne- 
cettario.ehc  rtian  aperte  alli  Pontefici  Romani, fe  vogliono 
faluare  le  pecore  de  Romani,  il  che  procurandolo  quello 
Pontefice  , Uà  già  fatto. 

Mentre  quelli  fatti  feguinano  , il  Rè  volgenrfofegli  per  la 
mente  quanto  alle  fue  colè  nocelle  la  ribellione  de’  Terraci- 
nefi,penfando  tutti,  che  per  quella  caufagli  agiuti,  che  fpe- 
raua dalla  Chiefa  Romana , li  douclfero  elfer  impediti  , e fi 


ftimò,che  vnico,e  validi  (fimo  rimedio  in  quello  haueria  te- 
nuto fe  li  fulfe  inuiato  dal  Pontefice  con  le  lue  géti  Antonio 
fuo  nipote,  il  quale  era  gii  aferitto  al  fuo  ftipendio  in  fiso 
aiuto, perche  cosi  haueriano  tutti  intcfo.che  l’animo  di  quel 
lo  non  l’era  contrario , gli  inuiò  dunque  torto  Oratori  pre- 
gandolo l’inuiafse  quello  fuo  nepote  ; Condifcefe  à quello 
molto  volentieri  Pio,  & acciò  che  lo  màdafse  per  inrt rutto, 
accompagnò  fecoGiouàni  Romano  deU’Illuftriflìma  fami- 
glia de’ Conti, il  quale  poco  prima  s’era  partito  dal  Piccini- 
no,&  eraeccdlente  Capitano,  molto  honorato  da  gli  ftipé- 
dij  de  Vcneriani.  Tenea  quello  feicento  foldati  à cauallo 
ducento  à piedi,  Antonio  ne  hauea  ottocento,  e quatcrocéto 
à piedi . A quello  s’ aggrunfe  Pietro  de  Somma  (non  sò  fe_? 
quello  era  di  Regno, ò d’altroue)  ch’hauea  feco  con  duetto 
Soldati  à piedi,  treni  altri  a cauailoiQucfti  foklati  lipartiro- 
* nodi 


Digitized  by  Google 


Andrea 

iucca. 


ho  di  Rortia  veErfo  U Tf?  ? 1 A Dr  NAPOLI 
Pier  g*  no;,,ó  m e noto  fé  P 'Autore  ini-  2 !T3'?^'or  bimana  dell’an 
p*0,°  Cani  *a  lanta.ò  quella  della  Natiuiri  dclsf **  maFglor  Promana 
eelmo  Duca  farcoftoroperniezodcllinrm.-  •CT,^!S1,orf’,iaileano  da  paf- 
41  Sora.  Pier  Gio.Paolo  CadtelmoT&  HÒnl r^1  Sora(^fto  era 
• di Fondi, ma altroché rrarrorno  !!Praro  Gaf5?no  0?on  quel 

Gaetan°tato  Prtua,ftr°  in  co  fa  alcuna  Urfì-,  d mipedirgln|pafl-0.m3nó 

aetano‘  ^i!e  ,1  pafTare,  oucefiènd^i^fn3-^',I’C^°  Mij?nan°  Più  dif 
Ugnano,  aIla,trodafciàdo  vna^ nS L Ì « m6?* frigno 

ftello  delia*  rcndeapiù  tranaolio/a  eonrftì  anS[j^a  va,lc>elapaludela 
famiglia  j i Era  Mignano  vn  Cartello  de’  M,m,'  ll'1fil  vna  draglia. 
*«**.  glia  delta  Hat5^d«rMU^K,l,”l  ddJa  nobi,e 

icil  Pontefice  era  di  «Sii ch'Poi  depo- 
qncl  luogo  porto  prefidio  iu  r i F U'J  ^au5ano  b neni>ci  in 
Pa.flb  ad  A neon  io:  ma  rtrto  mo  Pe.nforno  «‘«pedire  il 

prima  arriuorno  cirti  Capitani  fF  !lnat,:,™Peroche  quanto 

5 gli  fi  inc6tiloq«p^T^?aSS“  S ni"r°’che 

din©  alcuno, vn  Polo  rcrtó  ferito  Se  nnrn  f P °ni°  fcnza 
d‘  cf'ATra  dlLlIcca  Ocello  diGiacomo  Vdcouo  di  Pa^ 

f<ìrr^0i^UC^rd,nale,nobdj^’Gaua,iero»ilqualepuenador»,ff* 
lortcìnetc.chc  cauto, p rimpcdiméti  rhe  i.  inadoP,K 

la  portano  eftédofi  prouifto  di  celata, li  pafsò  vna  Pae^ta  ne° 

1 occlno  gl.  altri  allegramente  peruennfro^ 

Capua.il  che mccfo  dal  He, li fopragiimfe moiri  *n,  dl 

confiderà, & à nemici  timore  dimolS?  allcS«;«za,e 

Tcrraunada  fama  haueadiuulgato,  che Tràcefi  ninni  C^a 

fp  doncano  rcmcrc.Haucndo  dmujjilKé  orrenuto  quefte  p? 

in  Ino  agiuro., mètri  poli  in  conforta  per  qual  ? 

ueano  da  aflartare  i nemici, fu  giudicato  da  ?utt  h •' 

"*a,e  pnncipanlTìma,chc  lì  douerte  efpuenareC  aflriF"  °Ul~ 

1 quello  Cartello  nò  molto dirtà te V*1""®* 

_ molto  bé  munito,  nel  quale  vi e?a  vn  S . 
dcfcmtione.  P“caJ  Serta, & vn’arinara  giouentù  degli  habiràri  ddc/1 

v Ir  o fo  Cade  11  VO!t"rn°  da^  ni°,iri  Ap4ninte“?»"fti’ 

Volturno , e corfo  giunge  per  potè  à Capua,  dopò  per  il  piano  piaccuol 

ZZ‘la-  S 'Si '22? Cai,ei,l0;c  ai{car,k“ ncl  <*£* 

f .u  glande  de  fiumi, che  bagnano  laProuincia  di  Canina 
gna  uctra  Felice, che  all'età  uoftra  vie  chiamata  Terra  diLa- 

uore, 
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ùore,  hà  forcito  quello  nome , perche  è terra  attiflìma  alla-»  Terra  di. La^ 
coltura, inulta  glihuomini  per  la  Tua  fertilità, & abbondi'  ttPro* 
za  de'frutti  à lauorar!a,cioé  à coltiuare  li  Tuoi  territori).  Al- 
cuni giudicano, che  quello  vocabolo  lìa  corrotto,  perche  in 
quella  regione, non  lungi  da  Capua  ui  furono  i Popoli  chia- 
mati Lebori).  Hora  clìendo  flato  approbato  il  Confegiio  di 
efpugnare  quello  Cartello , ilcarrico  di  qucfto  negotiofù 
dato  ad  Aotonioi-’iccolomini,  il  che  quatunque  pei  lue  qua- 
lità era  in  le  arduo,  le  frequenti  pioggie,  e la  continua  inon- 
dacione  di  quelle  lo  rendeano  piu  dimoile , il  Cartello  è fito 
in  luogo  balio, e da  più  larghe  tblfe  piene  d-'acqua  difcfo.era 
malageuole  ad  inuaderlì;  Anzi  augmentando  il  diluuio  dell* 
acque, hauea  inondato  il  capo  doue  Antonio  lì  ritrouaua  có  * 
i caualli,  e gii  huomini  à guifa  d’  vna  palude  : Non  perciò  il 
pertinaceCapitano  defifteua  dal  negotio,  ch'hauea  incorni» 
ciato, non  perdendo  hora  di  tempo  all’  oppugnation,  e dk-» 

aueft'  onde  fatando  i Caualieri.e  pedoni  con  le  faetre  offen-  ProgreBi  dì 
eano  quei  del  luogo  : ma  perche  i lor  sforzi  faceano  poco  Antonio  pie 
effetto,  vi  vennero  le  bombarde,  arme  validiflìme  condotte  colomioi, 
da  Napoli, le  quali  tirando  fallì  più  grandi  có  colpo  burraf- 
fero  à terra  parte  della  muraglia^:  più  cafetde  gli  habitatori 
penctralfero,  e qualfiuogliacofa,  che  li  venille  all’incontro, 
rouinalfero.  Fù  oppugnato  quello  Cartello,  e có  le  bombar- 
de,& altre  nuchine  per  alcuni  dì, e non  pochi  dell’ vna, e l'al- 
tra parte  furo  morti, però  la  maggior  parte  fù  quella  de’ne- 
micirMa  il  Duca  di  Scila, che  ftaua  vicino, per  quei  che  mori- 
nano, &:  eran  feriti  mandaua  i fani,  tk  Antonio  era  coftretto 
non  Colo  diféderfi  da  nemici, ma  dalla  pioggia, & inódationi 
dell’acque,da  la  terra  argi!Iofa,e  fattola, e daircfcrciro.chc-* 
ini  li  ritrouaua  p forza  ritenuto.  Niétc  però  sbigottito  d’a- 
nimo ritenne  il  luo  penlìero,  e con  l’aiuto  de  le  bombarde, 
che  cótinnamcnte  battcuano  le  muraglie  del  Cartello, hebbe 
finalmente  la  vittoria, entrando  in  quello, le  dóne  turbate,  & 
atterrite  per  le  fiequéti  morti  de  lor  huomini , vedédo  bora  . 
i figli, hora  i paréti, e lor  mariti  cader  morci  anaci  de  lor  oc- 
chi,& alcune  d’ effe  anco  alle  volte  con  le  bortedelle  pietre.» 
cafear  morti, con  vrli,cóle  vocihorribili,  e pianto  grande  lì 
lacerauano  il  volto,difcorrendo  per  il  Iuogo,pregauano,^& 
eflòrtauano  quei,ch’erano  rimarti  viui.e  li  l'cógiurauanojcó 
Tonto  3.  , Sf  gran 
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gran ftrepito, che  cedettero  alli  nemici, e i’auifauano, ch’era 
già  morta  gran  parte  del  popolose  poterli  con  forze  huma- 
ne  difcacciarfì,  li  quali  refifteano  all’impedimenti  diuini,  nè 
f men  la  pioggia  hauerli  pofsuto  difcacciare,  che  farebbe  fe_s 
ritornafse  à fcrenare  ? e chi  rcteneria  il  lor  impeto  ? col  fuo- 
co.e col  ferro  farebbe  rouinato  il  Cartello , e che  era  meglio 
far  patti  col  nemico  per  la  lor  faJute  prima  eh’  entrafse . Li 
foklati,  eh’  erano  al  prefidio, dubitando  non  efser  traditi  da 
terrazzani, infieme  con  quelli  fi  dierono.  Antonio  fuor  che_> 
le  lodi,&  il  nome  di  vincitore , nonhebbe  altro  vtiledi  que- 
lla pugna, vi  fu  iperanza,che  non  poco  vtile  haurebbe  hauu- 
to  coiui,iI  quale  in  luogo  di  quella , che  dal  Duca  di  Scfsa_* 
era  fiato  coftituito,  vi  fufse  fubrogato:  ma  il  Rè  alfennado, 
che  quel  luogo  lpcttauaalla  Chiefadi  Capuano  renne  per  le 
tanto  pofsette  lo  fiiegno  conceputo  per  la  perdita  di  Terra- 
cina,ò  pur  la  dolcezza  del  guadagno  : Non  fù  ( dice  l’Aurot 
predetto)  di  poca  importanza  l’ elpugnatione  di  quello  Ca- 
mello, la  quale  hauendo  chiufo  il  Volturno, non  folo  fù  libe- 
ro dalPincurfioni  de  nemici  il  territorio  di  Capua,ma  anco- 
quel  d’Aucrfa,e di  Napoli. 

Rimanea  d’  oppugnarli  1’  altro  Cafiello  vicino  al  fiumo 
Sarno.che  rinchiude  laProuinciadiTerradiLauoroffe  ben 
altri  la  diftédono  più  oltre  al  Garigliano)  gli  habitatori  lo 
Scafatoi  chiamanoScafato,per  lo  quale  gli  nemici  fin’al  territorio  di 
Napoli, cioè  alla  Torre  che  Grcco,ò  del  Greco  dicono  infe- 
llauano.Piacque  al  Cófeglio  del  Rè  Icuare  anco  quello  adi- 
to all’inimicojFù  dato  fimilmcte  il  carico  di  quello  negotio 
ad  Antonio  predettoci  quale  có  nó  màco  animo, &irc‘’gno 
efpugnòScafato,cheCaficlloamarcdiVolturno,  nè  meno 
qui  pericoli, ò fatiche, che  là  furono.Tencdo  dunq;afsediato 
j>  quello  luogo,  prefe  l’altro  Cartello  à mare  all’improuifo  có 
parte  delle  genti, che  lo  tcneano  prcfidiato.c  lo  predò. Il  Ca- 
rtello,ch’era  minutiamo  nó  lo  pofsette  ottenere, il  Cartella- 
no del  quale  (fi  come  auante  s’è  detto)  efsendo  ftato  fubor- 
Caftello  nato  per  molt’oro,efsédo Catalano  s’era  ribellato  à Fràcefi, 
«mcdclVol  eracpftui  i!  Gagliardo  marito  della  Minutula.  Duefonoi 
«Bino.  luoghi  nel  Regno  di  Napoii,che  ritégonoil  nomedi  Cafiel- 
lo à marcherò  all’altro, per  diffcrirlo,viagginfero  ileogno 
me  dclVulturno . Quello  (la  cui  fortezza  fu  vccfuta)oltrc_> 

V efsere. 


Digitized  by  Google 


libro  v:  fi* 

Teffere  buona  nobile, &antichifIìmaCittà, e rcliquiadcll’an- 
tica  Stabia  (come  dortamEce,  e con  viue  ragioni  dimoftra  il 
noftro  Sig.Giulio  Cefarc  Capaccio  nella  fuahiftoriadi  Na-  Capacci*^ 
poli)  giace  ai  iico  del  mare  con  buon  porco  all'  incontro  di 
Napoli  quattordici  miglia  diftate  alle  radici  del  monte,  nel 
quale  ftan  polle  anco  Lettere,  Vico,  Sorrento,  e Mafia fimil- 
niente  Citti,&  all'Oriéte  la  force, e memorabile  rupe  Amal- 
fitana,non  meno  ornata  di  più  altre  Città,  Terre,  Cartelli, e_» 

Palaggi  incredibili,  de’quali  rimetto  il  curiofo  al  Capaccio 
fudetto , & al  Configliero  Marino  Frezza  nella  fua  opra  do  Frezza; 
fubfeudìs.La  Torre  del  Greco,  della  quale  s’è  fatta  mécionc,  Torre  fot 
è diftate  daNapoli  per  otto  miglia, e perciò  detta  d’Ottauo, 
e nó  d’Ottauio.E  quefta  villa  pofta  anch’cfla  nel  lito  del  ma- 
re in  luogo  emincte  fenza  mure, edificata  a modo  ruftico,nel 
mezo  della  villa  v’era  la  cala  di  Lucrccia  d‘  Alagno, della  qua 
Tc  fi  fé  mérionc  nel  difeorfo  precedete  d’ Alfòlo,  la  quale  a- 
mò  gràdeniente,e  qfta  cafa  era  vn  poco  più  ciuile  deli’  altre, 
perche  Nicolò  fuo  padre  Signore  della  RoccaRainola  tene» 
inCapitaniato  quefta  villa  dal  Re, del  modo  che  la  tiene  hog  _T  . 
gi  lTlIuftrifs.  Sig.D.Luigi  Carafa  Principe  di  Stigliano,  per  SgKJJ 
le, e fiioi  heredi  dalla  Maelta  del  Re  noftro  Signorc.Ne  la  ru-  ^ Stigliano* 
pe.che  fouraftà  al  mare,  v’era  il  palagio  del  Rè, indegno  ve- 
ramentedi  tal  nome,  poiché  in  quello  nonv'  era  cola  degna 
di  lode, v’era  indegna  fala,e  più  indegne  camere  habitaua,la 
vifta  folamenre  v’era  gratiflima,che  riguarda  verfo  Napoli, 

Caftello  à mare-l'Ifola  di  Capri, Mifeuo,  & altri  diuerfì  luo- 
ghi, e monti . Sotto  la  villa  al  lito  del  mare  vi  è vn  fonte  lim- 
pidi{fiino,e  freddifiimo,chc  featurifee.  Il  Rè  Alfonfo  nell’e- 
ftate  frequentemente  qui  fe  neftaua,ò  perche  haueaoflèrua- 
to,chc  l’aere, c li  venticciuoli  v’erano  più  faIatiferi,ch’altro- 
ue , ò perche  non  fi  polleadiigiungeredaLucretia  , chequi 
habitaua;  la  notte  dormiua  nel  fuo  palaggio,  per  ftar  più  fi*  l 
curo, per  tener  alte  mura,c  per  la  guardia  de  foldatinna  il  dì 
era  fempre  appreflò  di  Lucrccia,  hauendolì  fatto  edificare-* 
vna  camera  nel  fuo  giardino, oue  dimoraua.Alla  villa  foura- 
'ftà  il  Monte  di  Vefuuio,  ò pur  di  Sòma  dalla  terra,  clic  li  dà  Monte  Vc- 
il  nome  ornatiffimo,c  fèrtiliflìmo  di  vite, le  quali  foftenutej  funio, 
da  gli  arbori , generano  molta  copia  di  vin  greco , gratin- 
ino al  gufto  . Quello  monte  anticamente  hauere  buttato 

Sfa  fiamme. 


Digitized  by  Google 


'Morte  ài  Pii 
aio. 

ycu  art*. 


fio  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
fiamme,  & elferfi  abbruggiato.la  fuperficie  della  fua  terra  lo 
dimoftra  fimilealla  cenere, & i negri  fallì, & abbruggiati.fin 
come  vedemo  dalle  mincre  del  ferro  fopraftaie  al  metallo 
adufto.Quefto  monte  hà  due  capi, fi  come  riferifcono  efifer  il 
Monte  Parnafo, memorabile  per  Nila,  e Getta.  Vnfolo  ca- 
po, ò vertice  tenea  primo,  e fiotto  di  elfio  vi  era  gran  copia  di 
iolfo, il  quale  e (Tendo  confumato  per  l’occulto  incendio  , ef- 
fendofi  apeita  la  terra  quella  fiummità  calando  al  fallo  ri- 
mafero  due  colli, & vna  valle  tra  l’vn.e  l’altro  non  piccola-», 
anzi  dicono  alcuni,  che  vi  fi  fon  appreflati,  eflerui  v n meato 
profondiffimo,dal  quale  è vfcito  più  volte  fuoco  granotflì- 
mo.  Scriueno  molti,  che’l  gran  Plinio  fecondo  Veronefo» 
che  ferine  la  uaturale  hiftoria,  eflcndo  Prefetto  dell'  ai  mata 
Romana, che  pofaua  al  porto  di  Mifeno,  per  oiferuar  quello 
ecceflb  allora  di  natura  elferui  corfo,  e mentre  incantamele 
confideraua  la caufa di  quello  miracolo,  efalandodaqucl 
meato  vn  nociuo  vento , che  da  noi  fi  direbbe  Mofeta,  relìò 
priuo  di  fenfi,  e vita  quello  huomo  così  eccellente , occupa- 
toli la  refpiratione-.indi  hebbe  à dir  il  Petrarca. 

Plinio  Veronefe. 

jil  fcriuer  molto,  al  morir  poco  accorto. 

Quello  n’é  piaciuto  riferire  della  Torre  del  Greco, la  qua- 
le per  fa  virtù  di  Antonio  Piccolomini.fù  in  quefto  tépo  fal- 
uata,riducédo  in  poreftà  del  Rè  Ferrante  Scafato  Caftello,  e 
rinchiufo  il  pafio  di  Sarno  à nemici.  Indi  nel  1 464.P0Ì  il  Só~ 
mo  Pótefice  Pio,  eficndo  Scafato  vna  parte  della  dote  confe- 
rita da  Carlo  Primo  Re  del  Regno  al  Monaftero  da  molto 
tempo  ridotto  in  comméda  di  S.  Maria  di  Rcal  Valle  edifi- 
cato in  quel  luogo  per  voto  del  detto  Ré  , dopò  1’  acquifto 
del  Regno  (com’altrouc  è detto)  Io  cóferi  con  il  cófenfo  dei 
Cardinal  Fracefco  Piccolomini  del  titolo  di  S.Euftachio, al- 
lora di  quello  eommedatario  fino  nipote, e fratello  di  Anto 
nio,  all’iftefiò,  e fuoi  hcredi,  e fuccelloi  i per  linea  mafcolina 
defeendenti  in  perpetuo  col  fino  caftello  , vtirc  dominio  eoa 
l’habitanti,c  vafialli,c  co!  ius  di  efiggerfi  il  palio, feu  gabbel- 
la  dalli  palfaggierijCol  mcro,e  mifto  imperio, & gladij  dete-~ 
fiate, col  pefo  di  pagare  vna  talfia  d’ vna  libra  di  buono  argu- 
to, oueroil  fuo  valore  in  pecunia  numerata  per  il  ccnfo  all* 
Abbate»feu  cónacdacario  di  detto  Monaftero, che  fiera  in  fu- 
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tnrum  nella  feftadelTAflùntione  di  Noftra  Donna,  fincome 
appare  da  vna  copia  autentica  della  bulla  cfpedita  dal  detto 
Pontefice  in  dett’annonel  inefe  di  Giugno, c fumpta  dal  Rc- 
giProdella  Camera  ApoPolica  dal  libro  intitulato  Vica- 
riatuum  Nicolai  V.  Caiifti  III.  & Pijll.  Rom.Poncif.R.194. 
da  me  viPa  in  Pampa  . & elìdente  in  mio  potere , ftanipata  à 
richieda  del  Cardinal  GeTuaìdo  , che  fù  Coinmédatario  gli 
anni  adietro  di  detto  Monaftero  , del  quale  il  Dottor  Marc’ 

Antonio  de  Caualieri  trattò  i negotij , in. vigore  delia  quale 
tanto  ì fucccffori  del  detto  Duca  Antonio,  che  fono  Pati,o  j^arc*  Antd-' 
fono  Conti  di  Celano  , quanto  gli  Abbati,  e Commendata-  nj0(je  caua 
ri j di  detto  MonaPero  Panno  in  pofleflìone  della  Terra , «_->  iieriA 
del  Caftello, & eglino  dell’efattioni  di  detto  cenfo,&  à futu- 
ra memoria  hà  parfo  qui  notarli. 

Hauédo  il  Re  efpugnato  il  caftello  di  Formitula,  e quella 
Baronia  con  il  Contado  di  Cerrero.di  Caferta.S.  Agata,  c_> 
molt’  altre  terre  ricciute  in  fua  poteftà  , e ricuperate  fei  ca- 
ftcllc,che  furon  di  IacouoAntonio  della  Marra, detto  di  Seri 
no  ; ottenne  anco  có  l’ arme  tutto  il  Territorio  Salernitano, 
che  chiamano  la  Foria  con  più  Cafalbe  caPclle,  il  Amile  Ita- 
lica oprato  in  Calabria  per  mezo  de'fuoi  Capitanimi  Puglia 
per  le  genti  à cauallo,  che  dall’  Epiro,  e da  Albania  hanea_j 
chiamato  in  fua  difefa;pofc  à rouina  nitri  li  territorij,  che  li 
inimici  haueano  occupato,&  inrrato  in  Valle  Caudina, me- 
morabile per  l’efpugnatione  de’Romani  (ch’hora  lo  Pretto  Valle  Gau- 
d’Arparadiccmo)pVefc  il  Caftello  di  Monte  Ercole, corrot-  din»,  h"gg‘ 
tamente  Montefarchio  detto,  così  anco  Ducerà, Milazzano,  Prmo  dl  Ar 
il  Vallo,  Arpaia, e molt’ altre  terre,  parte  per  forza, & paite_s  Dau’ 
eflendo  ritornate  alla  fua  vbbidienza  di  bona  voluntà,&r 
fronte à gTinimici,che  Panano  accapati  in  Gefualdo,hauca 
recuperato  due  Terre  la  Serra,  e Monte  aperto  , e da  Napoli 
fin’  alla  terra  di  Padulo  diftante  da  Bencucnto  orto  miglia, 
aperfeil  camino  verfo  laPuglia  per  quarata  miglia  in  circa, 
venendo  da  fette  miglia  approdo  Lucerà,  occupàdo  có  Tar- 
me la  terra  di  S.Bartolomeo,  che  dicono  del  Gcfualdo.  Era 
ritornato  in  quePo  tempo  Beneuenro  à S.Chiefa,  che  fù  an- 
ticamente capo  del  pae/e  de’Saniti.  Hauea  vbbidito  per  pri- 
ma quePa  Città  al'RèAlfófo,e  prima  del  dominio  di  quello, 
è alli  Re  predeceflori , ò ad  altrui  con  volufità  di  quelli,  co- 
me 
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me  altroue  è detto  ne  i precedenti  libri,&  il  Ré  Ferrante  per 
la  conuentione  hauuta  col  Papa  gli  hatiea  redimita,  però  di 
mala  voglia, non  potendo  altramente  ottenere  la  cócefiìene 
del  llegnojpartorì  la  tieceflìrà  la  giuflitia  del  negotio;V’in- 
uiò  il  Papa  i’Arciuefcouo  di  Rauenna,  che-quella  Città  go- 
uernalfe.c perche  di  quella  Citta*  titoli  predecelfori  di  Pio, 
quanto  li  fucceflori,  n’hanno  tenuto, tengono, e reneranno  il 
dominio,  c pofl'eflìone  à denotare  il  diretto  dominio , che_» 
S.Chiefa  tiene  in  quello  Regno,  m’auuertifce  il  luogo,  che_» 
mi  diffonda  alquanto  à raggionar  di  Beneuento,  della  fua_» 
antichità, del  fuo  Territorio,  dominio,  e portelli one, da  qual 
rempo  incominciò  ad  efler  Torto  il  dominio  di  S.Chiefa,per 
quanto  fpatio  vi  dimorò  , e come  alcune  volte  fù[interrotta 
ral  pofl'eflìone, e come  vi  ritornarti?, con  altri  particulari  me- 
morabili,che  non  difpiaceranno  à chi  leggerà, fe  ben  deuia- 
_ . remo  alquanto  dalla  tela  dcll  hilloria. 
e fua  edifica  ® Bcneuéto  vna  delle  prime  Città  edificate  nelRcgno.do- 
cione.  pò  la  ruina  di  Troia,  che  furono  Brindili, Sipóro,  &a!trecó 

memorate  da Strabone,  Solino,  Pomponio  Mcla,’&  altri,  fù 
Straberne.  capo(coin’é  detto)della  Region,  o Prouincia  de  Sanniti, che 
Solino.  fi diftende  quali fin’ à confini  di  Roma, come  difFufamcnte_> 
l'Ammìrato  nel  fuo  trattato  dei  Duchi,  e Prencipi  di  Bene- 
Amunrato,  ucntoJ  Hà  hauuto  tre  flati;  il  primo  di  Republica,  che  fù  di 
Stati  diBe-  tanta  potenza, che  tene  continua  guerra  có  Romani  per  fpa- 
neuento.  rio  di  anni  ottanta, fecondo  alcuni, e fecondo  altri  cinquàra, 

c più  volte  in  quella  furo  i Sanniti  victoi  iolì.particolarmétc 
Liuto»  à le  Forche, di  su  métionatc  Caudine,  con  il  fuo  groflìfltmo 

cfercito,  del  quale  era  capo  Herennio,  c dopò  hauer  vinto  i 
Romani, fero  paflar  lotto  il  giogo,  togliendoli l'annhcome 
fcriuonoTiioLiutograuifTìinoAutorc,  & altri. 

Vieti  deferitta  tra  le  più  famole  d’Italia, in  modo  che  nella 
diuilìonc di  quella  tra  Carlo  Magno  Imperadorc  d’Occidc- 
te,eNiceforo  d'Oricnte, lafciornofolamente  tf c Ducec,  che 
da  lor  fole  fc  gonernauano,  la  Romagna  così  iui  nominata 
dopò  la  cacciata  dc’Coci  di  Beneuento,  e di  Venetia. 

Il  fccòdo  flato  fù  de  Signori  artoluti,e  Sereniflìmi  Duchi, 
c poi  Prencipi  di  quella  Città , ertendo  parfo  à Longobardi 
Signori  quali  dell’Italia, ch’il  nome  di  Ré  fuli'e  odiofo,creor- 
no  trenta  fei  Duchi,  fecondo  alcuni,  efeconJo  altri  trenta,  j 

quali 
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quali  Pacquìfiato  lor  imperio  reggelfero,  tra  quali  Zoror.c_»  Zoronè  Du- 
primoDucadi  Bencuento.  Quello  Ducato  abbracciaua_»  0 ^ Bene' 
tutcol  Apruzzo,  la  parte  detta  bora  Prouincia  di  Terra  di  utnt0* 
Lauorc,  e Contado  di  Molili, toltone  Napoli , & altre  Città 
mandine, che  per  il  mare  rimaicro  (otto!  Imperio  Greco,  c 
comprcndea  anco  la  Puglia,  eia  Calabria  fin'  alla  colonna-» 
di Rigio,  come  l’ifielio  Autore. 

Sarebbe  temerità  afìer  mare, come  proccdefic  la  fuccdlio- 
ne  di  cota!  Ducato,  perche  fi  legge,  che  tal  hora  iuccedero  i 
figliuoli,  altre  volte  mandati  da  i Rè  Longobardi, dopò  la-» 
reftiturione  del  Reame  in  quella  Natione;  c ben  Ipeflo  s’ cli- 
geano  per  con  Tento  del  Popolo  Beneuentano. 

Di  quefti  Duchi , alcuni  di  efil  furo  di  molto  valore  , Se 
oproruo  fatti  di  gucrragrandiflimi,e  tral.’a'tri  fù  Grimoal- 
do  Red'  Italia  XI.  percìieefi'endono  venuti  i Saraceni  dall’ 

Africa,  per  Taccheggiare  la  Cbiefa  di  S.  Michele ‘Arcangelo 
Tul  Monte  Gargano  , egli  andandogli  contro  col  fuo  eferci- 
to  gl’vccife  quali  tutti,  e dopo  có  numerofo  efcrcito  s’inuiò  v 

verfo  Pauia,oue  faceano  refidenza  i Rè  Lógobardi,e  là  per- 
ucnuto , hauendo  morto Guudiberto  fuo  aduerfario,  e cac- 
ciato dal  Regno  Parterito  ocaipatore  di  quello  fc  n"  infi- 
gnorì  l’ anno  del  Signore  666. 

Romoaldo  Duca  di  Bcneuento  VLefiéndo  fiato  attediato  ^ d”  taLu 
dall'cfercitodcH’Imperador  Cofiàzo,l'aftrinfc  à ritornar  in 
dietro  in  Napoli,  & inuiatoli  MitolaCóte  di  Capua  córro. 

Io  ruppe  pi  elio  il  fiume  Calore,  & egli  fuggendo,arri'.iato  in 
Napoli  inuiò  vn  de’ fuoi  Capitani, detroSabucro,có  efcrcito 
di  venti  mila  foldati,per  tentar  il  Duca,  il  quale  vfcédoui  in 
contro  col  fuo  potè  in  fuga  quel  clelITmperadore  ri  tornado 
trionfante  in  Beneuéto,e  vendicatofide’Grcci,afiàltò,c  prc- 
fe  Taranto, cfpugnò  Brindili , e finalmente  guadagnò  tutta-» 
quella  Prouincia;  onde  Teodara  fua  moglie  non  ingrata  de’ 
benefici;  riccuuti  daDio,cdificò  fuor  delle  mura  di  Bcneuc- 
to  vna  Chic-fa  col  Monafierio  di  Monache,  inhonorcdiS. 

Pietro  Apofiolo,  de'  quali  fin  hoggi  ve  lì  veggono  i vefiiggi  chiefadi  s, 

dell’edificio  rouinato  daftépo,e  poco  giudicio  de’poficri.  pieno  jifo- 
Gifulfo  Duca  di  Beneuento  Ottano  fù  dedito  all’  armi,  ftoioinBc-- 
prefcVifaraCittà  de’Romani,Irpino,& Vrfino.  ueuentg. 

£ Gifulfo  Secondo  Duca  diBcncucnto  fù  Signor  liberahflì- 

mo 
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dio, perciò  che  donò  tutto  il  dintorno  di  pianura, e de’mon- 
ti  al  Monaftero  Cafinenfe  con  tutte  le  cartelle, e Ville  del  cir- 
cuito,& incominciò  ad  edificare  la  Chiefa  di  SantaSofia  de- 
ttola Città. 

A rechi  fù  magnanimo  Signore, & il  primo,  ches'intituld 
Principe, e di  ciafcun’altro,  che  fin’a  quell’  età  rirenefle  que- 
llo nome;  Volle  anco  portar  corona , riparò,  c fortificò  la-. 
Città  di  Salerno , per  hauer  fortezza  licura  al  mar  Tirreno; 
ridufleà  fine  il  ricchirtìmo  Tempio  di  Santa  Sofia,  doue_> 
condulfe  molti  fanti  corpi  da  tutta  Italia. 

Grimoaldo  V.  al  numero  dc’Prencipi,  e (Tendo  aflàlito  da 
Francefi,&  vfcitogli  incontro, li  vinfe  con  Tua  grandiflìma_» 
gloria-* 

Sicardo  Quinto  Principe, ricufando  Napolitani  de  pagar- 
li il  tributo, ch’àSicone  fuo  padre  haueano  promefsod’afse- 
diò  per  lugo  tcpo.e  rouinó  il  tutto  di  fuori;perioche  Napo- 
litani ottenuto  perdono, s’obligorno  di  nuouo  pagarglielo. 
Difcacciò  gli  Saraceni  d’  Otranto , c di  Bendili,  lòggiogò 
gl’  Amalfitànifcnza  ferro, màdò  per  rutti  i luoghi  del  Regno 
ad  inueftigar  de’corpi  fanti. e quelli  fca  condur  à Beneuéfo, 
tra  quali  Ai  il  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolomeo  Apofto- 
fattolo  códuricdainfola  di  Lipari,  edificandoli  la  fuperba 
Ritonda, tenendone  egli, e Tuoi  fuccefsori  parti  colar  cura-», 
rifiutando  à molto  lor  gloria  d’ hauer  vn  tanto  teforo,  ch’il 
Terzo  Ottone  Imperadore  non  peraltro  véne  inBencuento  . 
congr5di(lìmoe{ercito,che  per  toglier  l’ofsa  di  quefto  Tan- 
to,al  quale  nò  potendo  reiìrterc  Beneuentani  cosi  all’impro- 
uifo  in  cambio  di  quello  gli  diero  quel  di  Sàto  Paul  ino  Ve- 
feouo  di  Nola,  del  che  accorto  poi  l’ Imperadore , ritornò 
molto  fdegnato  ad  afsediat  la  Città, la  qual  ritrouata  mimi 
ta, e fortificata, dubitando  del  lugo  indugio  fe  ne  ritornò  in 
Roma,  e per  ftrada  morirti  di  veleno , come  hà  la  Cronica-, 
Caflìnenleal  fecódo libro  al  capo  24.  Santo  Antonino  nella 
Aia  Hiftoria,  & altri.  Inconfirmatione  de!  che  Fri  A Tonfo 
V illega  nel  Tuo  libro  Flos  Sanftorum  sù  la  vita  di  quefto  Sà- 
to pone  vn  curiofo  miracolo  cócefso  dalSignorc  per  fua  in- 
terccrtìone , e molte  Indulgenze  concefse  da  diuerfi  Sommi 
Pontefici  à chi  vilita  detto  gloriofo  corpo  in  Benenéto,  do- 
pò la  morte  dcllTmperadore, quali  fi  cófruan  originalmen- 
te 
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te  In  detta  Cittì  con  l’ofla  di  quello  Santo  con  due  chiaui, 
vna  dc’quali  fi  tiene  dall’ Arciuefcouo, come  capo  del  Clero, 
e de  %4.Ve(couì  fuflraganei,  e l’altra  dall’antichifiìma  fami- 
glia de’  Mafcambruui  da  tempo  immemorabile. 

E feguendo  in  tal  fiato  molt’  altri  Prencipi,  finalmente  il 
lor  dominio  fi  diuife  in  quel  di  Capua , e di  Salerno,  dopò 
qualiquefiaCittà  venne  indominio  de  la  Sede  Aportolica, 
cdel  Vicario  di  uoftro Signor  Giesù  Chriftoin  terra,  aitai 
miglior  dominio  del  temporale  de’ Prencipi,  il  che  quan- 
tunque porta  hauer  principio  da  la  donatione  vniuerfalo 
dell’  imperadore  Coftantino  fatta  à Silueftro  Sommo  Pon- 
tefice, &:  à Santa  Chiefa  ; il  che  fermamente  fide  tenere;  tut- 
ta volta  fi  legge,  che  nell’  anno  del  Signore  982.  ritrouàdofi 
quella  Città  in  potere  di  Landinolfo  Principe  di  Capua,  o 
di  Renato.  Eflendo  Imperadore  dell’  Occidente  Ottono 
Secondo, che  fù  cognominato  il  Rofiò,pcrfeguendo  cofìui  li 
Greci, che  haucano  occupata  la  Sicilia,  e la  Calabria, perche 
Beneuentani  ofiinatamente  la  parte  di  Bafilio,'  e C affamino 
Imperadori  dell’  Oriente  feguiuano  , furono  da  quelliaflc- 
diati,e  prefi, e la  Città  hrugtò  ; onde  ne  reftò  fotto  l’Imperio  Mattea  j,al 
d’Occidente  ; il  che  fi  caua  da  Matteo  Palmiero,  dopòla_>  niler0> 
Cronica  d’Eufebio.da  Gio.Villani,  al  primo  capo  del  quar-  Eufebio, 
to  fuo  libro,  dal  Biondo  nel  principio  de  terzo,  dal  Sigonio  Villani, 
nel  fettimo  de  Regno  Italia:,  dal  Nauelero,  & altri.  Eflendo  ®.l0n<,.<>' 
dunque  Beneuento  fotto  il  dominio  dell’ Imperio  d‘ Occi-  .i"0".10* 
dente  nel  1009.  reggendo  quello  Hcrrico  fecondo  detto  il  **  ue  cr<l* 
Bauaro,e  la  Chiefa  di  Chrifìo, Benedetto  Vili,  edificò  Euri- 
co  in  Bamberga  vna  Chiefa  in  honore  di  S.  Giorgio,  e defi- 
derando  conferuarla , e farla  Cathedrale , offerfe  à Benedet- 
to, che  vegli  affenri  in  nonre  di  cenfo  per  quefta  Chiefa  cen- 
to marche  d’argento,  & vn  bianco  cauallo  . Nell’anno  poi 
1049.  hauendo  Leone  Nono  Pontefice  rimeflò  quello  ccn-  Bionda.' 
fo  à detta  Chiefa  , n’  hebbe  in  cambio  da  Enrico  Terzo  Iin-  ■platina*, 
peradore  la  Città  di  Beneuento  con  tutte  1’ altre  Cartello  Nauelero; 
pertinenti  à detta  Città  , fotto  titolo  di  Vicario  dell’  Impe  Sigiberto. 
rio,  fincomerifcrifconoilBiondo,  Platina,  nella  vita  di  LeoneOflié- 
detto  Leone,  il  Nauelero,  Sigiberto,  Genebrardo,  &:  altri,  1C* 

bcnche  Leone  Oftienfe  ; & il  Sigonio,  chelofcguc,  riferì-  Siganio, 
f'cono  quella  donatione  ad  Enrico  Secondo  padre,  c non  al 
Tomo  3.  Tt  - terzo,  , 


l*oneOftìé- 
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terzo, che  li  fù  figlio.  Accettò  volentieri  il  Pontefice  quefta 
donatione , conftituendoui  Duca  vn  Caualiero  , detto  Ro- 
dulfo  (come  i medefimi  fcriuono  ) ma  volto  il  Pontefice  ali’ 
Jmperadore  diflegli , che  non  baftàua  hauergli  concelfo  Bc- 
neueiuo , fé  non  l’aggiutaflc  à ricuperarlo  da  mani  di  Nor- 
manni, eh’ haueano  occupato  il  Regno,  de' quali  era  capo 
Roberto  Guifcardo;  per  il  che  ottenendo  il  Pontefice  dall’ 
Jmperadore  Guarniero  Suetiocó  molti  altri  Capitani  Ger- 
mani , c groflfo  efèrcito , hauendo  anco  feco  il  ntiouo  Pren- 
cipe  RoduIfo,ne  molle  l’armi  contro  Normanni,  e venutone 
à giornata,  fecondo  piacque  à Dio  l' efercito  di  Santa  Chie- 
fa  fù  (confitto  , e conftrinfero  i Normanni  al  Papa  à faluar- 
fi  'non  vforno  però  men  che  fatuamente  quella  vittoria-», 
"hauendo  Vmfrido  lor  Capitano  promdTo  al  Pontefice,  che 
fatuo  à Beneucntò  l’ hauerebbe  condotto , e quindi  volendo 
andar  in  Roma, che  à Capua  l’ accompaguarebbe , fi  cornea 
fc.  Non  e noto  per  1’  Hillorie  quel  che  di  Beneuento  dopò 
quefio  fatto  féguilfe.  Ma  fcriuendo  Leone  Hofiienfe,  che_> 
viffe  in  tal  tempo  al  cap.88.  del  fecondo  lib.  che  il  Pontefice 
Leone  dimorò  dalla  vigilia  di  Santo  Gio.  Bardila  del  1054. 
fin’à  1 2.di  Marzo,  per  neceffità  s’hà  d’ intendere  del  feguen- 
te  anno  105  5.  fin  tanto, che  s’infermò,  e fc  ridulfe  à Roma-», 
oue  poi  morfe,  ancor  ch’il  Panuinio  vuol,  che  ciò  feguilfc_> 
d’Aprile  54.  (il  che  c errore)  s’  hà  da  credere  perciò,  che  ri- 
maneffe  Beneuento  in  dominio  del  Pontefice.  Però  chiara-* 
cofa  è , che  elfendo  fucceffo  nel  Ponteficato  à Leone , dopò 
la  morte  di  tre  altri  Pontefici  Nicolò  Secondo  nel  1060.  de- 
fiderando  Roberto  ftabilire  il  fuo flato  di  Puglia.inuiòAm- 
bafeiadori  al  Papa, pregandolo,  che  come  buon  Paflorc  fo 
dcgnalfe  d’ efier  feco  per  componere  le  differenze  tra  loroi 
Onde  partendo  di  Roma,venne  à parlamento  con  Roberto, 
in  vn  luogo  trà  Amiterno, eTurfone  nel Samnio, ora  Apruz- 
zo,oue  poi  fù  edificata  la  gran  Città  dell’  Aquila,  & in  mo- 
do fi  compofcro,che  Roberto  fi  fè  huomo  ligio  di S.Chicfa, 
c fudditOji  eftituédo  al  Pótefice  tutto  quello,che  de  la  Chic- 
fa  tcnea,  e fpecialmente  Troia,  c Beneuento , con  altre  con- 
uentioni , fincome  invn  mio  difeorfo  particolare  de  la  con- 
tinuata pofilfTìone  tenuta  dopò  da  gli  Pontefici  Romani  di 
Bcutueutohò  fcritto,  fe  ben  interrotta  da  fucctfi’ori  di  Ru- 
berto* 
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forno  • da  Ruggiero  primo  Re  del  Regno , da  G uglielmo  il 
malo,  dall'Imperador  Federigo , & altri  fin*  à Carlo  Terzo,, 

* nel  qual  tempo  Vrbano  Setto  Pontefice  ne  concefse  il  gouer- 
no  à RamondelJo  Vrfino',che  poi  fu  Principe  di  Taranto, per 
lo  fcruitio  fattogli  di  liberarlo  dalle  mani  di  Carlo  , che  Io 
tenne  afsediato  in  Nocera  de’Pagani,  come  al  fuo  luogo  fu- 
detto . Dopò  Ramondello  fù  occupata  quella  Città  dal  Re 
Alfònfoal  tempo  diGiouanna  Seconda,  in  potere  del  qua- 
le, o fucceffiuatnente  del  Ré  Ferrante , di  cui  raggionammo 
fin'  à quello  tempo,  che  fù  da  quello  rettituita  al  Pontefice^ 

Pio.com’é  detto.Refta  per  compimento  delle  glorie  di  que-  Prerogative 
Ila  antichiflìma.c  nobilillìina  Città  riferire, che  non  é total-  Cltt* 
mente  priua.de  le  grandezze  fuc,  poich’é  capo  di  Contea, & «‘Ssaeufc#..  . , 
efsendo  in  dominio  di  S.Chiefa,non  é contenuta  fotto  il  do- 
minio  del  Regno, & c rimafta  capo  da  fe  ftefsa  con  fegnalati 
priuilegijcòncefsoli  da  Pontefici,  come  trai’ altri  di  non_* 
elserui  confifeatione  de  beni  per  li  delitti,  che  vi  fi  commet- 
tono, e cfscrui  appellatone  nelle  caufe  criminali  alla  Corte 
Romana, che  toltone  alcune  Città, altre  del  fiato  Ecclefiafti- 
co  non  le  tieno* 

L’Arciucfcouo  hà  (com’é  detto)  20.  fuffraganei,  che  non  " 

$ò  ch’altre  n'habbiano  tanti, con  alcune  notabili  prerogati-  ’ • 

ue,come  di  figillare  in  piombo , e celebrare  per  molti  fecoli 
col  Camauro , e come  che  i Prencipi  fuddiri  tennero  conti- 
nuamente la  lor  fede  in  quella  Città  non  dubito,  anzi  tengo 
per  certo,  che  molte  famiglie  antiche  de  la  Nobiltà,  ch’ai  * 
prcfcntc  godeno  in  quella  Città  dcriuano  da  là  de  Longo- 
bardi, come  hò  vitto  per  Autori, che  ne  fcrifsero.e  per  fcrit- 
turc, fra  quali  è quella  di  Tocco,  che  partita  di  Beneuento  Famiglia  di 
con  Caualieri  dell'  altra  de  Mafcambruni  col  valore  dello  Tocchi  in_» 
armi  fi  fero  i Tocchi  Signori,  e Difpoti  dell’  Ifola  del  Zance,  j*encuento- 
e Cefalonia,  altre  di  Morra,  Epifani,  deriuate  da  Principi  bruni  dj*™' 
Bcncuentani  i Mafcambruni  fimilmcnte  di  quelli  Signo-  MetraEpi- 
ri  Lampollo,  quali,  come  hò  detto  fin'hoggi,  ritengono  re-  fani. 
liquie  delle  autentiche  prerogatiue,  che  fole  à quei  Principi 
fpetrauano.comc  di  conferuar  il  gloriofo  corpo  di  S.Barto- 
lomeo,  che  come  tali  fi  veggono  in  molte  fcritture  , e frà 
l’altre  ne  i Regifiri  de  la  Regia  Camera  di  Sunimaria,  il  cò- 
ro, che  dalli  Ré  del  Regno  lì  tenta  delle  perfenp  di  quella-» 
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. ■ cafa  300.  e più  anni  addietro*  quali  con  differente  modo 

dell'altro  di  quefta  Città  veneano  trarrati,&  eilimati  in  mo- 
do eh’ il  Rè  Ruberto  nel  1316.  feriuendo  lettere  al  Sig.  Si- 
mone  Mafcambruni,  invita  d’eflè  lo  tratta  d’  eguale,  perche 
hauendo  quefto  Rè  bifogno  de’  grani  per  far  taer  bifeotti 
per  l’armata, li  fcriue  pregandolo  di  ciò,  & al  fine  gli  dice*,' 
che  li  reflaua  obligato  de  la  gratia. 

Alfonfo  Mafcambruni  fù  sì  bcllicofo,  & ardito,  che  porta 
infieme  vna  mafia  de  genti  conuocate  da  Tuoi  parenti  có  ui: 
cini, tentò  nel  15  io.impadronirfi  di  Beneuento,  come Rileg- 
ge dall’indulto,che  poi  fè  ad  alcuni  di  ciò  ilSómo  Pótefice. 

Hebbc  quefta  nobiliflìma  Città  in  ogni  tempo  le  fue  per- 
Pe^roié  u.  fonefegnalate.&illuftrijlmperòcheal  tempo  delaRomana 
ne/1  dlBc"  Repubblica  hebbe  li  dui  Orbili;  padre, e figlio, i quali  memo- 
rabili in  la  feienza  de  la  Grammatica , fondamento  di  tutti 
l’altre.dc  la  quale  fi  fea  molto,  conto,  meritò  il  primo  da  la_» 
fiu  patria  Leniucnto,  ottenere  in  morte  la  ftatuapofta  nel 
Campidoglio  de  la  Città  Simeone , riferifee  Suetouio  Tran- 
quillo nel  ìlio  lib.de  Claris  Grammaticis. 

E non  folo  coftoro,  ma  anco  il  lor  feruo  Scribonio  A fro- 
difto  fù  illuftre  in  quefta  feienzajonde  meritò  perla  fua  dot- 
trina d’ efier  fatto  libero  da  Scribonia  moglie  di  Cefate  Au- 
gufto,  del  quale,  & anco  memoria  Suetonio. 

A tempi  poi  de  la  luce  di  Noftro  Signor  Gicsù  Chrifto, 
S Gianajrìo  °'tre  Santi,  de’ quali  bafterà  foio  per  tutti  il  Glorio- 
Vefcouo  dì  fo,  e noftro  Protettore  S.Gianuario  Vefcouo  di  Beneuento 
hauuto  due  Sommi  Pontefici  di  molta  eruditione,  e Santità 
divit3,  Vittorio  Terzo  de  la  famiglia  Epifania,  e Gregorio 
Ottauo,  de  la  di  Morra,  oltre  infiniti  Cardinali,  che  feria  di 
medierò  d’ intero  volume  à nominarli. 

Ne  la  profcfllone  legale  hebbe  il  dottiflìmo  Papiniano,  iui 
rifconfulto  da  doucro  , come  lui  ftefio  teftifica  in  la  1.  Harre- 
desmei,  ff.  adTrcbellian.da  lui  comporta,  oltrel’altro 
Papinian».  difperfe  ne  i digcfti , oue  fi  gloria  de  la  fua  Patria  Beneuen- 
to Colonia  de  Romani,  il  che  quanto  allora  importarti  fe_> 
dirà  in  altro  luogo.  A tempi  proflìmi  vi  furono  Roffrcdo,  e 
Goffredo  ambidui  Beneuentani , de’  quali  fi  gloria  la  Città 
diBologna,  oue  furon  condotti  à leggere  la  facultà  de  le* 
*•  leggi  ciuili  per  la  lor  gran  dottrina  con  groffo  falario  dalli 
Sommi  Pontefici  di  quei  tempi.  A dì 
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Adì  noftri  vi  fono  dati  neH’iftelfa  profcdìone  Bartolo- 
meo Camerario,  detto  di  Bencuento,  conforme  all’antico 
vfo  del  Regno  di  denominare  i Dottori  dalla  lor  patria,  e_> 
non  dal  calato , che  per  la  fua  inlìgne  dottrina  fù  eletto  dal 
gran  giuJicio  dcll’Imperadore  Carlo  Quinto,  e Rè  del  Re- 
gno àinoderare il  fuo  Regio  patrimonio  , condituendolo 
Locotc.iente  della  Regia  Camera  della  Summaria. 

Paflorno  pochi  anui  fono  à miglior  vita  con  duolo  vni- 
uerfale  dui  chiari  lumi  nell’  ideila  profeflìone  Gio.  Battifta 
Mafcambruno.e  Marc'  Antonio  Morra  ambidoidegniflìmi 
Minidri  di  Sua  Macftà  Cattolica,  ch’hebbero  il  gouerno  del 
Regno  per  molto  tempo, gouernandolo  rettamente  có  mol- 
ta lor  lode,  & honore , i poderi  de’  quali  perpetuano  la  me- 
moria de  sì  gran  padri , già  che  vedemo  il  Signor  Fabritio 
figliuolo  del  Mafcambruno  reggere  con  rettitudine  in  vn_» 
luogo  di  Giudice  la  gran  Corte  della  Vicaria,,  per  il  buon.» 
giudicio  deH’IlIuftrifs.  Sig.  Cardinal  Borgia,  ch’hoggi  per 
mifcricordia del  Signore.gouexnail  Regno,  feguendogli 
honorati  veftiggi  di  fuo  padre. 

£ ritornando  alla  tela  dell’ Hidoria:  Nel  principio  dell’ 
anno  fegucnte,chefù  il  1461.  Roberto Sanfeuerino , il  quale 
ofleruata  la  rouina  de’ncgotij  del  Rè  s’era  (non  vorendo)ri- 
uolto  à fauorire  le  parti  de’  Francefi,  incominciando  la  For- 
tuna à dimoftrarfegli  amica  ; propofe  di  reconciliarfi  feco, 
e 1’  auisò  con  molta  fecretezza  à ritornar  con  le  fue  genti  in 
Terra  di  Lauoro  ; ond’  egli  partendoli  dalle  danze  nel  fine  di 
Gennaro,  fi  condulfe  con  parte  dell’eflèrcito  intorno  al  Mò- 
te di  Somma , doue  non  molto  dopò  fù  à ritrouarlo  Rober- 
to, col  quale  hauendoà  lungo  ragionato,  volfe,  che  in-> 
compagnia  di  Roberto  Orlino,  ei  fe  ne  gilTe  di  fubiro  à Co- 
fenza  con  buon  numero  de  foldati,  per  lòuuenirc  il  Cadelio 
di  quella  Città , la  qual  veniua  ogni  dì  opprelfa  più  drettà- 
meute.  Trouaudofi  dunque  il  tutto  in  ordine,  eh’  eradimi- 
fìiero  àquedi  Capitani , fando  effi  in  breue  gian  viaggio, 
nel  quale  prefero  molti  cadelli  , pcruenuero  al  fiume  Cam- 
pagnano,  lungi  di  Cofenza  due  miglia,  e vi  dimororno  tan- 
to, che  poterono  per  mezo  d’ vna  fquadra  auifare  Francefco 
Sifcara  Capitano  del  cadelio , della  lor  venuta  ; il  quale  ha- 
uca  già  fette  mefi  fodenuto  i'alièdio.  Di  qua  palfati  à Cadel 
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Franco,  l’ vn  d’eflì  alloggiò  dentro  la  terra,  e l’ altro  forco 
mura  con  le  genti.  Nel  qual  tépoLucaSanfeuerinoficógiu- 
fe  con  tre  mila  fanti, e feicento  caualli,  per  fuafo  à così  fare_# 
da  Ruberto;  & hauuti  Infìeme  lunghi  difeorfi  fu’l  fatto  della 
_ guerra,  iui  fi  fermorno  alquanto  per  rihauerfi  dalle  {fatiche 
nd^Robc*-  ^el  vÌaSjgi0:  Il  giorno  appreflo  poito  le  fquadre  in  battaglia 
io  Vrfino.  * cominciornò  al  rompere  dell'  alba  à marciare  ordinatamé- 
te  verfo  Cofenza.Giaceauanti  quefta  Città  per  cagione  del 
fiume  Bifento  vn  largo  detto  alli  Riuocati.nel  quale  i cérraa 
?ani  feano  il  mercato  ; Qmui  i Capitani  peruenuti  có  l’efer- 
cito,e  dato  animo  à foldaci  perii  futuro  conflitto,  cóclufe- 
ro  d'occupar  il  monte,  ch'e  a fronte  il  cartello  verfo  Leuan- 
te; Perciò  che  i nemici  hauendo  hauutonotitia  della  venuta, 
de  i due  Roberti, e conofciuta  l’in  portanza  del  luogo,  l’ha- 
neano  prefo,  e guerniro  coii  fette  mila  fantide!  paefe.  Ora-* 
gli  huominià'cauallo  lattoni  dentro  grandifiimo  impeto, 
n’impadronirno  del  monte,  cólo  fcacciarne  r nemici, i qua- 
li villofi  alfalire  così  valorofamente  lafciando  Tarmi  per  ef- 
fer  inhabili  à manegiarle,quafi  tutti  fi  pofero  à fuggire , o 
gTaltriefortatidal  Capitano  à mortrar  loro  il  vifo.vi  rima- 
fero combattendo  feriti  sprigioni . I Capitani riceuutoà 
querta  guifa  ilmontc,non  vennero  fubito  al  baffo  verfo  la-» 
terra, per  non  dar  tempo  à nemici.  In  tanto  il  Sifcara,  dubi- 
tandole quelle  genti  non  fingefiero  ciò  fare  per  ingannar- 
lo, hauca  mandato  alcuni  fuor  del  cartello  per  ifpiarne  : Ma 
veduto  prefo  il  monte, e venir  có  ordine  verfo  lui  Tefercito, 
riconofciuti  ambo  i Capitani  all'infcgne  torto  fi  códuflc  da 
loro,  &hauendogli  pcrluali  à non  mancar  di  diligenza  per 
tirar  àfinc  Timprtla  riccuc  in  Cartello  Roberto  Orfino 
confortando, c porgendo  fperanza  à foldati  per  la  vittoria-» 
difle  loro.  Hoggi  foldati  mici  conucrrà , che  voi  nella  Città 
Parole  di'13.0  fate  collatione,  e perciò  vfando  la  folita  vortra  virtù  rom- 
berto  Vrlìno  pUcc  gagliardaméte  i baftioni.che  ciò  vi  prohibifcono.Dal 
i fnoifoJdati  le  quali  parole  eflì  fofpinti  cominciorno  con  sì  gran  furia  à. 

rompere  i ripari,  & mandar  per  terra  i baftioni,  che  quei  di  • 
dentro  non  potendo  reggere  l’impeto  dell’  affatto,  fù  lor  ne- 
ceflario  volger  le  fpallcjl  Cittadini  attoniti  peri’  improuifa 
feiagura,  e via  gettando  le  prefe  armi  per  contrattare , s’af- 
i condeano , e fuggiuanp  nelle  Chicfe  oue  s’crauo  faluate  lo 
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donne,?  fanciulli^  li  vecchi  inutili  iqueircfercitio. Onde  lo 
ftrepito,  era  tanto , e sì  fatto  per  il  rompimento  delle  porte, 
per  il  piangere, e gridi  di  tanti, e per  il  correre  delle  géti.ho- 
ra  in  queflo,hora  in  quelfaltto  luogo,  che  l’aere  ne  ri  fona  ua 
d’intorno.  L’Orfino  hauea  in  tanto  totto  la  porta  della  Cit- 
tà, nella  quale  entrari  icaualli,  vi  accorfe  ancorotto  tutto 
l’clèrcito,  c quiui  non  s’hauendo  alcun  rifpcrto  à cofc  fagic, 
ò profane, fi  vedeano  rapir  le  vergiriidfpogliarle  madi  inai- 
le braccia  de  propri  padri  tirar  per  forza  i bambini, & in  fr- 
ne  vfir  mille  crudeltà  contro  i vinti,  de  quali  le  piazze  abò- 
dauano  tutte  le  maniere  de  vituperi,  e di  fcelerarczzc,  che  fi 
pofiono  imaginare , nè  lafciandoà  dietro  verun  termine  di 
crudeltà, e di  difpreggio.aucniua  allora, che  i medefimi  vin- 
citori troppo  auidi  di  preda,  volgeano  il  ferro  verfo  lor 
flefli, mentre  qfii  sforzauano  di  torla  di  mano  à qucgl’altrj. 

Efaggcra  molto  1’Aurorc  de’  Commentarij  di  Pio  qncfta 
cattura  diCofenza,  e perciò  non  mi  pare  lafciar  indiètro 
quel  che  di  ciò  egli  fcriue  in  qucfto  modo  in  qucfiorépoìi» 
Calabria  fegui  non  poca  murattone  de  negotij,  e Cofcnzala 
prima  di  quella  Prouintiajimperochemirrnia  molti  merca- 
danti,i  quali  portando  le  lor  mercantie  ad  altre  nationi,e  di 
là  códucendo  altre  nel  lor  paefe  haueano  acquiftato  molte 
ricchezzeje  fi  come  Napoli  in  terra  diLauoro,e  l’Aquila  ncl- 
l’Apruzzo,così  Cofenza  in  Calabria, e più  prefranre  all’altre 
Città, nó  fopportorno  lor  ftefse  le  ricchezzefimperoche  cre- 
icendo  cile,c  l'ambitione,  & il  luflò,  crebbero  anco,  fomenti 
certiffimi  della  difeordia,  talché  difeordàdo  in  fe  fteflì  i lor 
Cittadini, li  quali  haueans^àlcunindio  al  Rè  Ferrante, e fatti 
imparenti  da  quello  , firmerò  à Fnhicefi,  reftò  il  caftcllo  io 
dominio  del  Rè,e  fcor^endo,che  frauà  in  pericolo  di  pcrue<- 
nire  in  poter  de’nemiciAlfófo  d’AuoloSpagnuolo, Roberto 
Orfino, e l’altro  Cótedi  Sà(^erino£Japirani  del  Rè  di  mol- 
to valore  vi  furono  rofto  intromeffi  il  caftello,  i 

foldari  difeefero  dentro  la  Città,  fu  perciò  combattuto  nel- 
J’anguftie  delle  vie,hauédo  i Cittadini  viftofi  in  cftremo  pe- 
ricolo prefe  r«armi;ma  brcuifTìma  fu  la  conttfa,  imperoche 
da  vna  parte  i foldati  nutriti  in  la  guerra, e dall’aflidtia  fari- 
ga  indurati, c dall’altra  i cittadini, e molle  giouentù  nó  atra 
aU’arme,efi,cdo  i cittadini  fuperati, parte  ammazzati^  par- 
te 
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te  prefi,  fafforno  la  vittoria  à nemici;  la  Città  Taccheggiata 
pati  tutti  quei  dàui,che  piacquero  à vittoriofi,  fu  ftimata  la 
preda  paffar  il  numero  de  fetrccéto  mila  feudi  d’oro.  JL’efer- 
cito  dopò  fe  partì  carrico  di  argcto.e  di  oro.  Queft’  eftrcino 
danno  partì  per  pazzia  de’  pochi,  ma  nó  di  tutti  i Cittadini 
qucft'antichiflìma  Città, apprefio  della  quale  AlàticogràRè 
Alarico IU  de Gothi  volfe  ellcr  fepolto  ncll’alueo del  fuo  fiume,  pagàdo 
de  Gothi.  tutti  la  pena  per  la  proditionc  de  pochi,  imperoche,  ficome 
quel  Tolìo  fi  fé  capo  de  i villani  Calabrefi  córro  ilRé.cosi  vn 
altro Tofio nobile Cosétino prefe  Tarmi  in  fattore  del  Ré; 
per  il  clic  egli,c  Tuoi  pofieri  n’ottennero  molta  rimuneratio- 
nc,  come  apprefio  diremo  . Ne  tacque  il  Ré  quefta  celebro 
vittoria  al  Sommo  Pontefice, imperoche  fubito  nel  certificò 
con  la  feguente  EpiftoIa,la  quale  fi  legge  nel  terzo  libro  del 
le  fue, di  quefto  tenore. 

Poft  multai, ac  variai  miferias,quibus  baBcnus  affetti  fumusfPa - 
ter  Beatifs.)  tandem  Deus  iuflus,&  mifericors  A’os acuita refpice- 
re,& fatui  noflro benignità conjulere  dignatus  efi.Nacu  Calabria 
fermi  à fide  noflra  defeciffet,arx  vero  Confentina  prccftaret  in  fide, 
Nos  indice  illi  arci  fubuenire  cupictes;quippc  quod  ejfct  Prouinci.t 
illius  caput,  mifimns  liluccum  parte  exercitus  prxclaros  Duttores 
noflros  M ilitem  yrfinum,&  Rubertum  Sanfcuerini  Con/itcm.  Hi 
quidem  incredibili  iclcritate  I ter  ctner.fi , virtuteilla  C tifar ea  ve- 
nere vidcre,vicerc,Na,& arci  oportunè  fubuencrunt,  & Ciuitatcm 
ipfam  capcrunt , atcr,  dirtpueruvt  : Nam  cum  primo  fefe  dedituros 
pollicerent,poflca  verba  darent,  imohofiilta  cuntta  cldculum  pura - 
rcntìdigni  tinte  haliti,  qui  intrida  militibus  exponeretur.  Sn  ibut 
prmerca  prenominati  DiJtbresJ*ìtes,alq,oppida  coplura  fe  dedif- 
fc, brìuiq-, fiore  vt  l 'niuevfa  Promncia  rediga  tur  in  poufiatetn,C' di- 
tta, cm  nofiram.H ai  Beatitudini  tua  refi  uve  iauimus , qnonid  certo 
feimus  te  tali  Nnntio  iècredibilitcr  gatti furum,  & Deo  immortali 
laudes,  & gratias  relatuYutp jnrafettin  bete  cnm  intelhgas  tuis  ait- 
J'picijs  aiemffe,& cuentura  fcpììis.  J ale,&  regna. 

Trouàdofi  à quello  modo  prefa  Cofenza,c  mandata  à fac_ 
co  có  tante  calamità, c roina,  vi  caddero  anco  terribi!ilTìme 
pioggie,  per  cagion  delle  quali  hauendoui  Capitani  per  più 
giorni  rifìoratoTeficrcito, fatto  fra  lorcólìglio,  fu  rilblut0, 
che  prò  ni  fio  il  caficllo  di  buona  guardia,  códuceflcro  le  g£- 
fci  contro  de’luoghi  conuicinijtaì  che  vfeendo  di  Cofcnza  có 
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grand’ardire, eco  molto  fpauento  de’nemici.tantofto  (ì  die- 
dero loro  Sillano.Marcorano.c  Nicaftro,  percip  che  il  Ccn- 

tiglia.e  Fraiicelco Conte  di  Nicattro,  diffididort 

della  debolezza  di  quelle  muraglia  s’erano  ricourati  dentro 
di  Maida;Et  indi  à nó  molto  prefero  Bifignano  per  forza,  la 
qual  nuoua  ricadi  ftupore.e  terrore  tutti  i cótorni.pcr  cfler 
la  terra  colma  di  genti, porta  in  fico  alto.e  forte, c nó  potédo 
fe  nó  diftìeiitnete  entrami  alcun  difarmato:  Onde  il  vederli 
cosi  al  primo  tratto  efpuguarc,  nó  v’hebbe  altro  luogo  qu  J- 
tùquc  forcirtìmo,  che  nó  dubitale  di  elfer  prefo;  la  fama  del 
qual’auuemmento pallata  à Gio.Antonio  Orlino, lo  morte  à 
chiamar  prettamente  il  Piccinino,  acciòcheda  Marrucini, 
hora  Apruzzo  Citra.ne  gilfe  à guadar  tutte  le  Terre, cheRo- 
berto  Sanfeuerino  hauea  nella  Calabria,  perche  facendo  la_» 
ftrada  per  i Sanniti , hora  di  Beneucnto  cominciò  à batter 
Monroro  con  l’artegliarie,c  lo  prefe,c  piu  per  inganno , che 
per  forza  Caluanico,  che  lo  diede  à facco , e così  fe  di  alcun* 
altri  Cartelli , c Villaggio  fe  ben*  il  Rè  per  impedire  quel  fu- 
rore vi  mandò  Roberto  Conte  di  Caiazzo  con  molta  gente, 
non  perciò  colui  potè  far  tanto,  che  non  andaffe  il  paefe  in_, 
mina,  e eh'  egli  non  riinanelfe  fturbato  di  quella  imprefa_>: 
Ma hauendo  configlio  con  Roberto  Orlino  fuo  Collega  del 
lor  ritorno  indietro  molto  pcricolofo  , fipartirno  quindi 
ambedue  occultamente , e traucrlato  i monti  di  Calabria  lì 
condulfero  prettamente  in  Puglia  per  foccorrcre  Giouenaz- 
zo,  per  molti  dì  attediato,  e ridotto  ad  cftrcma  ncccrtità  dal 
Principe  diTaranto, e lo  fornirono  de  vittouaglia.  Quella-» 
Città  hauendo  la  via  del  mare  molto  libera  s’ affaticaua  il 
Principe  di  ridurc  in  fuo  podere  , e perciò  l’ hauea  ferrato 
rutti  i paffi  per  le  vittouaglie  , il  che  ageuolmente  hauea_» 
polfuto  fare,  obedendo  i lui  tutti  gli  altri  luoghi  conuicini: 
Ora  cllendo  la  venuta  di  Roberto  non  men  grata  à quei  di 
Trani,  c di  Barletta,  ditiorirtìnii  del  Rè,  che  neccfiaria  a_» 
quei  di  Gioucnazzo,  cominciorno  dopò  tante  tempefle.» 
à refpirare  , vedendo  uagar  le  fue  genti  per  la  Puglia , & ha- 
uendo per  l’addietro  Tempre  incefo  catriui  progreflì  di  fuc 
cofe.maffime,  che  d’indi  in  poi , che  i nemici  s’impadronir- 
no  de  luoghi  d’ intorno  ; Roberto  dunque  artìcuraro  in  co- 
tal  modo  quei  Popoli , &:  hauuco  ,sù  quello  con  Francefco 
T orno  3 . V u del 
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del  Balfo  giuditio,  il  quale  ftaua  al  gouerno  d’ Andria,  fpin- 
fe  l’efcrcitoà  Canofa.e  quindi  à Vcnofa,  che  guardauaMa- 
fe  Barrefe , eraggionato  con  lui  poche  parole  fu  ’lwedemo 
negotio  della  guerra , indi  ad  alcuni  dì  le  ne  ritornò  in  Ca- 
labria,e di  là  in  Terra  di  Lauore:il  Piccinino  intclalacofto- 
ro  venuta  diuilc  con  preftezza  i loldati,  e fi condufl'e  in  Pu- 
glia airOefino,  menando  fecoLucretiad’Alagno  Napolita- 
ni, laquaT  egli  Sommamente  amaua  , e fauoriua.  Qvertaè 
colei  tanto  nota,  e famofa  al  Mondo  per  la  merauigliofa,  & 
incredibil  fua bellezza , la  quale  il  Re  Alfonfo  inchinatiflì- 
ino  all'  amore,  hauca  fc  ben  vecchio,  prefo  giouanetta  ad 
amare;  c si  altamente  ad  arricchire, Se  honot  are,  che  fiì  opi- 
nione, che  quando  la  Reina  Maria  fi  furte  morra,  e piaciuto 
al  Papadi  poflcrla  rinunciare jjer  efiufa di fterilità, ch’egli  fé 
1*  haueria  fpofata  ( come  fi  difTe  ) Morto  Alfonfo,  c temendo 
cortei , che  Ferdinando  detienici  si  fattamente  pouero  per 
cagion  della  guerra,  eh’  egli  de  Tuoi  teforila  lpogliafle,  ic_> 
ritirò  con  ciò  chhauea  nel  cartello  di  Somma,  onde  ruolTiuj 
da  paura,  e daambitione,  fi  diede  occultamente  aL  nemico. 
Giouanni. 

Sfceèorfo  del  jn  quefto  mezo  all’entrare  della  Primauera  il  Pontefice 
Pontefice  al  pio  intiiò  Antonio  figliuolo  di  fua  Torcila  con  mille  caualli, 
Kfc  Ferrante--  cjnqUèccnto  fanti  in  agiuto  del  Re , cifcnda  quello  gioua- 
netto  fotto  la  guida,  e protettione  del  Conte  Giouanni  (co- 
me fi  ditte)  huomo  in  quell’età  digran  valore,  il  quale  hauea 
rimofto  dalla  parte  del  Piccinino  con  gran  foldo.e  promet- 
te : Coftui  impadronirofi  con  buon  modo  del  filetto  di  Mi- 
gnatte pafsò  à Capita,  douc  il  Re  fi  ritroiiaua,  e tolto  fubito 
Farrigliarie  della  Città, n’andò  ad  accampare  à Cartello  a_» 
mare  delVolturno  » e 1’  altro  di  Stabia , c vìfè  i buon  pro- 
gredì riferiti  col  tcftimoltio  dell’ Autore  de’  Commentari; 
del  Pontefice  ; Onde  non.  occorre  replicarli  con  quel  del 
Pontano. 

i-'rancefccr  n11^0  tempo  nacque  al  Uè  vn  figliuolo,  clic  fù  chia- 

d’Ara^ana  JJiato  Francefco  , che  dopo:  tù  intitulatoDuca  di  Sant’  Au- 
tafcc.3  gelo,  e Monte  Gargano. 

Non  molto  dopo  il  Rè  hauca  fpediroMarc’’AntonioTo- 
re  la,c  Pietro  Paolo  Aquilano , quello  con  dueve  quello  con. 
lei  compagnie  de  caualli,  perche  sr  v ni  fiero:  con  Matteo  dk 
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Capua  \ con  la  quale  vnione  fi  ricourorno 'molte  terre  dell* 

Apruzro  nominare  dal  Pontano  co'  nomi,  antichi  di  quei 
popoli, che  nell’  eltate  precedente  s’ erano  date  al  Piccinino 
liberalmente  piegando  tutti  quei  popoli  al  Rè.  Quello  lun- 
edio riuocò  incontanéte  il  Piccinino  di  Puglia;  tal  che  egli 
da  Manfredonia  pallato  à Tordino  per  mare, ed  indi  ader- 
tone , v’  intefe  1*  alìedio  della  Rocca  di  Loreto , che  Matteo 
haueaopprefsacon  buon  forze,  dopò  eh'  egli  hebbe  la  ter- 
ratonde  fatta  la  fcelra  d’altre  compagnie  de  fanti , tirò  tu» 

Mofcofo,  la  doue  hauea  d’  afpcttarc  vn  gran  numero  de  ca- 
ualii  da  diuerlì  luoghi.  Aleflandro  Sforza  in  tanto  menerò 
quello  feguiua  palfato  in  Apruzzo  ridulfe  il  Conte  de  Popo- 
li Cantelmo  all’  vbbidienza  del  Rè,così  anco  la  Contea  di  • 

* Celano,  Sulmona, Teano  (che  la  Città  di  Telide  giudicano 
elfete)  e molte  altre  terre  di  quefia  prouincia  , che  pareano 
motiuare , le  confirmò  in  fede , Matreo  di  Capua  efpugnò 
per  forza  il  Callello  di  Santo  Flauiano  , togliendo  molte  al- 
tre caAdle  à Giofia  Acquauina,  e giougendo aTheramo  TeramopreJ 
alla  meza  notte  dandoli  agiuco  i cittadini,  che  n*  erano  & da  Matte» 
flati  cacciati  via  , rottani  la  porta  guadagnò  quella  Cit-  «hCapm.. 
tà  fenza  Iparger  fangue , lìncome  l’ Autore  de’  Commenta- 
ri]'* 

Reto  Scafato  (com’è  detto)i!  Rè  congitinfe  l’cfcrciro  con  _ . 
quello  di  Antonio  Picco!omini,e  fi  molle  di  Terra  di  Lauo-  r/fst-- 
re,  con  intento  di  dare  il  guafio  alle  biade  delle  terre  di  Pu-  T3ntc  vnito 
glia  : ma  perdendo  il  tempo  alcuni  di  nell’  attedio  di  Mon-  con  quello 
tefbrre,  fiando  la  firada  per  quel  di  Beneuento  , oue  racqui-  delia  chiefa. 
ftò  molti  cafielii  .peruennesù  1’ Appennino,  A alloggiato 
fotcodi  Lauignano  , e trapaflato  il  monte  di  Crepaccro, 
dilcelè  nella  Puglia,  accampandoli  prefloTroia,  guafiando 
per  molti  dì  vicini  luoghi:  ma  il  gtiafio  fù  doppio  , perciò  ^ep  jra” 
che  le  biade,  che  fi  trouauano  marure  , fi  leuauano  perii  ^fuoi  pio-*  » 
vitto  de  foldati,  etagliananfi  le  verdi  per  vlode’  caualli,  grefli. 

(frutti , eh’  apportano  le  guerre  i potteri  popoli . ) Aggra- 
uatoil  campoda  vna  impattata  careftia  di  vittouaglie  vi 
concorreano  infiniti  huommi  , c mercatanti  di  quelle  mon- 
tagne per  guadagnami , onde  i foldati  per  la  gran  moltitu- 
dine di  coloro  lì  mifero  con  più  diligenza  à dar  il  guaito 
per  eiler  pagati , tal  che  l’efcicito , e l'alloggianiento  ne  di- 
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Dfnnero  m aperto  mercato , c quali  publico  granaio  iti.» 
quell’ (fiate  a popoli  cóuicini  : tj  a cucirà  drrgrana  il  cielo 
v e n aggi  et. te  va'  aitra,  ancor  che  rude  di  meza  irate,  il  ch<_» 
fu  vr.  ÌT'C(_oaf^r:^I:mo^  mal’ageuole  diiopporaicjal  che 
if  vicari  ó : cn cofirctri  12.2.12? rutti  i'arton^  le  tienec’ifi- 
tornoperhaueriLogo.  Giulie  dunque  forto  Trouccnele 
campagne , il  Re  a*  anco  i Yokorino  per  ór  il  medetno  nel 
territorio  di  L netta . Nondimeno  ci  fi  contenne  di  combat- 
tei !a  per  la  preteoza  di  Giouanni  tf  Angiò,ii  quale  * i dimo- 
rano alla difcó  eoa  molti  fanti,  e camalli  , eoo  turco  ciò 
piu  voice  ne  vfcituno  fuori  quantica , & in  d inerii  luoghi 
s'affrontaciuoco’lcoi.  Ritenne  anco  il  Re  non  predarii 

E ac  fe  Kercolc  da  Ette  , il  quale  era  alia  di£eó  di  Foggia  con 
non  prefidio.  Quindi  partitoli  calò  à S.  Sincro,  di  donc«_* 
vfeito Nicolò  Rofa , hoomo  pretto  quei  popolo  d' ancorici 
per  le  fue  ricche zae.diedc  fe  medefmo,c  la  fua  parria^hauen- 
00  impetrato  perdono)  ia  poter  dei  Ré , la  qual  terra  ortea- 
nero  poco  dopo  i nemici . Venuto  egli  alla  Torre  di  Drago- 
r.ara,  procurò  d'  haucr  fcco  Carlo  di  Sangro  figliuolo  di 
Paolo,  torco  il  cui  dominio  ftaaano  i propinqui  cafte.Ii,  Se 
andati  à Torre  Maggiore  per  raggionarli , né  potendo  ri- 
n.ouc*  k> , ritorno  addietro , e come  che  Carlo  beffando  il 
Re,  ne  fufie  di  poi  fubito  gito  i Gionanni  in  Lacerargli  pé- 
so rirrarlo  à fe  per  via  di  Honorato  Gaetano  fuo  foccro,  e_>* 
fra  tanto  non  ni2ncaua  di  ridurlo  con  molte  promette, alte_» 
quali  egli  come  giouane  porgea  i’  orecchie.  Ma  intendendo 
poi  la  caicflia,  in  che  fi  rirrouaua  immerfo  letercito,  e coni’ 
era  fopra  modo  trafitto  di  fé  re , s’  auisò  di  dar  parole  al  Ré 
in  cambio  de  farti , finch’egli  fgon.brafie  con  le  genti  da' 
confini.  Finalmente auifiofi il  Ró-dcli’  inganno s’ indriazò 
verfo  Ruodi  fopra  del  mare , pattando  per  \ na  fpariofa,  e.o 
difetta  campagna,  vota  de  lauoratori.ed  alberi,  c fopra  tut- 
to d’acqua;  onde  per  la  fece  non  puri  fami,  i caualii,  e gl'al- 
tri  animali  cade  ano  di  pattò  in  pattò  ; ma  gli  huomini,  cfce_> 
vi  caualcauano,  traboccando  à terra,  vcniuano  meno.  Per- 
ucnuti  al  lido  del  mare , ouc  più  fonti  fi  vedeano  forgerc  di 
chi  aritti  me  acque  (perciochedouc  fono  più  folte,  più  fi  *!*• 
i>  offrano  lucide  ) cia/cuno  fi  fù  rallegrato , de’  quali  etti 
non  m cotto  gufioror.o , chetiuolfero  l’ allegrezza  in  cgual 
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difpiacere.  Arriuate le  genti  fot'to Caprino Cartello,! cui 
lubicacori  fi  diedero , donati  à ciò  da  alami  gentxlhuomi- 
ni  della  famiglia  della  Marra, ch’erario  in  campo.à  quali  an- 
ticamente Italiano  foctopofti  i circoftanri  Saltelli,  vi  fi  rin- 
Ircfcotno  buon  ipatio  ; feorfo poi  1'  efcrcito  in  pili  piaceuo- 
lc  fico,  ailoggiomo  lotto  il  pantano.  Kihauuro  dttnq;Ri#>di  • 
fuor  iii  Velli,  c tutti  gli  altri  luoghi , die  fono  in  quella  par- 
te del  Monte  Gargano,  l’ efercito  fi  tolfc  quindi  vna  notici,  S.  Angela 
e facendo  gran  camino  fi  trottò  la  marina  fotto  le  imit  a di  «faMoteGae 
S.Angelo.ii  qual  luogo  dalla  cima  del  monte,  ow’c  pollo, ha- 
ue  il  mare  dal  nafcimcnto  del  Equinorrio  , cdaMczogior-  fante. 
noia  campagna  di  Puglia,*  i monti  Vrij.fopra  quali  lu  già  \ 
dedicato  à Venere  vnTempio , ò pur  1*  antica  Città  d’ Vrio, 
fecondo Strabono  , comparendo  quitti  il  Re'  all'  improuifo,  Strabono 
recòftupor  grande  à gli  habitarori.non  meno  per  tenerli  ef- 
fi  inefpugnabili.per  l'aiprezzade'Iuoghùpcrli  quali  s’hauea 
appoggiare  , che  per  l’inopia  di  vittouaelic,  c dell’  acqueti 
Per  quello  inchinandoli  erti  à darllgli , furon  foccorfida-,  » 

G ioti  anni»  & il  Kè  fù  sforzato  à tentar  la  terra  coni’ armi. 

Fatto  dunque  appreftare  I’  efercito  , e quarte’  altro  bi fogna- 
uà  per  battagliarla  li  diede  vn  feroci  filmo  altaico , che  durò 
trehore.con  vccifione  di  molta  gente,  così  dentro,  come  di 
fuori:  Ma  dopò  d’cflerli  piti  volte  gettate  à terra  le  Teak,  <l-» 
ritifrcfcata  con  nuotta  gente  la  battaglia  , la  terra  fu  prefa-», 
oue  entrando  i faldati,  vi  ammazzorno  tutti  quei,  che  la-» 
guardammo , ell'endo  gli  altri  tutti  faluari  nel  Cartello,  & il 
lacco  fù  far  di  gran  guadagno.  Perciò  che  ritrouandofi  ella 
aliai  ricca,  e ripiena  di  genti  per  la  fortezza  delitto,  quali 
tutti  i Popoli  conuicini  vi  haucano  faluato  le  lor  robbe  più 
care,  e malli  me  quei  di  Manfredonia,  i quali  furono  i primi 
à riporre  ne  i Monalleri  i lor  tefari , e ciò  eh’  altro  di  buono 
pofiedeuano . lui  non  s’ hebbe  rifpetto  à niun  luogo  fagro, 
ò profano,  e fenza  riferua,  ò differenza  di  fello,  così veniua- 
no  tormentate  le  donne , come  gli  huomini , perche  i loro 
fepolti  danari  manifèftaflero  ; Nè  di  ciò  contenti  i foldati, 
rompiti  ano  le  porte  de  monafieri,  ed  indi  irahendo  le  don- 
ne, che  vi  s’erano  rinchiufc,  violauanole  vergini  , rapinano 
li  fanciulli, nè  s’aftenncro  ( tanta  cra,c  sìgrède  l ingordigia 
del  rubare  ) di  ponerc4e  mani  infino  nelle  più  fecrete  pa-rti 
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delle  donne  per  la  fperanzà , eh*  edt  fiancano  di  trouarui  af- 
cofe  gemme,  & altre  cofe  di  gran  pregio.  Panie  perciò  ho* 
nello  al  Re  di  prouederc  almeno  à facrilegi . Onde  intraco 
in  perfona  nella  Chiefa  di  S.  Angelo,  c fatta  di  entri  gli  ori, 
& Argenti  così  del  Tempio , come  departiculari,  che  vi  gli 
hancano  falnati  vna  gran  raccolta,  gli  diede  per  fcritturi,_» 
à ferbare  à fnoi  miniftri,  iqaai  tutti  6xe  egli  dopò  la  vitto- 
ria intieramente  reltituire  al  mcdelìmo  Tépio,e  ridur  l'oro, 
c l’argento  nella  prima  lor  forma,  eh’  erano  dianzi,  che  gli 
facefie  funderc , per  farne  dinari , e fattone  battere  monete, 
gli  furono  molto  profitteuoli  alla  guerra,  le  qual  diuenne- 
Monete  del  ro  chiamare  Coronati  dall’ Angelo,  perciò  che  fi  ben  da_> 
de  f*  Coro  * vna  Parte  ^ feorgeua  la  teda  del  Rè  con  I’  infcrictione  .Fer- 
ii a riddi' A n-  ^inandu!  Dei  gratta , dal  riuerfo  Raua  Rana  impreca-» 

gelo.  reffigie  diS.  Michel’  Arcangelo , con  querte  parole , /«/?<*_. 

tuettda , lignificando  ciò  clier  Rato  farro  per  difender  il  g;u- 
fio , delle  quali  monete  inporcredel  Dottor  Giouan  Gia- 
Gio  Giaco-  corno  Summonte  mio  nipote  Filofofo , e Medico,  fe  ne  con- 
moSummóce  feruano alcune . LaprefadiqueRo  Teloro  non  fù  tanto  per 
Filofofo, t»*  il  bifogno  del  Rè,  quanto  per  dubio,  che  quello  non  venifiè 
Me  ico.  Jnfotercdel  Duca  Giouanni*  pcrilqualefiteneua  il  Ca- 
ftello,  e gli  hauefie  cagionato  maggior  guerra  . Di  quella 
Contado  detto  diS.  Angelo  del  Monte  Gargano  il  Uè  poi 
Tempio  d i «e  inueflì  Francefco  fuo  figliuolo  ancor  bambino,  natopo- 
Montc  di  s.Cl  co  prima,  come  poco  fà  fi  dille . Qjefio  Tempio  è molto  ce- 
lebre, e famofo  per  la  grandezza  de’  miracoli,  «viconcor- 
reno  da  lontano,  e vicine  regioni , e da  tutto  il  mondo  del 
continuo  intìnitiflìtne genti , c perche  il  Pontano  fà  lunga,» 
difgrcflìonc  dinarrare  l’origine  di  quefio  Tempio,  c diuo- 
tioneiuidc’  CriRiani , le  quali  fono  appteliò  quelli  volga» 
tifiìme.m’hà  pai  f©  preterirle,  rimettendo  à quello  il  curio- 
fo  di  ciò , notando  lolammce  vii  particolare  , per  dar  conto 
in  qucfioluogo  della  moneta  Alfonfina  , della  quale  il  Pon-’ 
tano  fà  mentione,  ed  è,  di’  dlcndo  nato  il  Rè  Carlo  Terzo, 
figlio  di  Luigi  Duca  d i Durar  zo  nella  Città  del  Monte  Gar- 
gano fù  battezzato  nella  Chiefa  Ridesta  di  S.  Midiel’Arcan- 
gcìo  in  vna  conca  dioro  , ia  qual  poi  fù  conucrtira  in  vna_» 
ÌUruadiquel  gloriofo  Arcangelo,  e porta  nel  ni  iracoiofo 
altare  di  qucllaChiefa . QucfU  ilataa  poi  il  Rè  Aliònfo  du- 
bitando 
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bicando  non  fufle  da  nemici  rubbata  la  riduflc  in  moneta-», 
la  qual  fù chiamata  Alfonfina , promettendo  quella  ie;1it id- 
re in  tanti  argenti,  per  òrnamento  di  cfudla  Cniefa , il  che-# 
fù  d3  lui  poi  adempito  formando  vna  (tatua  di  S.  Michele.» 

Arcangelo  , che  fu  vna  delle  cofe  d’ argento  cornicele  nella-» 

fudetta moneta  con  la  fua  figura  da  Ferrante  ; In  luogo  poi 

della  detta  (tatua  1!  Rè  Cattolico  in  procedo  di  tenipodi- 

uotiflìtno  di  detta  Chiefa  ( che  perciò  n'  andò  à viftvaila  di 

Napoli  fin  là  à piedi)  tc  fare  dalgran  Capitano  vha  (tatua-» 

di  marmo,  faceneouenc  infiauza  il  Clero  di  elfo»  ecotnu- 

nirà  di  detta  Città»  come  diffyfaincntc  nota  il  Dottor Co-  Coiautonio 

lantonio  Dentice  nel  fuo  libro  de  Hilloria  Angclorum,  & 

ali/s. 

Intcfe  fra  qncflomezo  i!  Rè  , che  ’l  Piccinino  era  già  ve- 
nuto chiamato  dal  DucaGiouanni.e  da!  Vrfino,  e temendo 
d’efl'crq'iiuirinchiufo, deliberò  di  partirfe, tanto  più  haucn- 
do  F cfercito  in  ordine  , e ricco  d’ ogni  forte  di  preda , e di 
buttino  . Però  prima  c he  palli  auanci,  c da  far  mcntiono 
di  quel  che  nota  l'Autore  de  Commentari/  di  Pia,  e fù  cho 
mentre  ciò  (cgniua nella  Puglia, l’efercito  di  effo  Pontefice-»  t(J. 

guidato  dal  Cardinale  di  Teano,  e dal  Conte  Federigo  di 
Vrbino  pafsò  nel  Contado  d’Albi,eTagliacozzo  nell’Apruz  p^p^ 
20, parte de’quali ridotta  inpoteftà  degli  Vrfini.efclufone-»  nell’^proz- 
il  prtfidio  del  Piccinino  ftabilirno  di  paflar  nell’ Aqu  ilo— », 
oue  con  fc  genti  in  ordine  aflaltorno  i!  piano  foggetto  alla 
Città, c lo  fàccheggiorno  , coiuiuflcroprefi  piùdiduccnro 
boni;  giumenti, muli, gregi,  &r  armenti  d’ogni  forte,  prefero 
i grani,cheftauanoalì  arie,  c ch’erano  già  raccolti,  e li  non 
anco  raccolti  difturborno  ; Tinta  la  preda  raccolta  conduf- 
fero  in  S.  Vittorino , luogo  vicino  alla  Città  à quattro  mi- 
glia, fermornoiui  l’ efcrcito  acciò  li  poteflero  dalla  Città 
vedere  le  genti,  e l’infcgne  non  fenza  gran  vergogna  de' 
cittadini , i quali  poco  prima  Fiaueano  fatto  poco  conto 
delle  genti  di  Santa  Chiefa,  come  poca,  e di  niun  valore--, 
lequaliauantili  lor  occhi  foppoi  torno  veder  (pagliare  li 
lor  territori/ , e ville , ne  haueikro  hauuto  ardire  tl'  vfcirgli 
incontro  , ma  collocato  folo  la  lor  Calure  nelle  mura  della-» 
lor  Città,  fenrirno  con  dfcttaquel  che  polla  oprare  Santa-» 

Chiefa,  e qi;ci*che(ìvautauauo  d’efler  feroci , e magnani- 
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otì,  furo»  punici  di  danno , e vergogna  ( degn3  vendetta  dei 
grand  iddio  Tcriue  il  derto  Ancore)  l’ Aquilani  allora,  chc^ 
icdta  r.eii'a Cacctira  di  San  Pietro,  Marcino  Quinto  Ponce - 
ncc,  furondifcfidal!  &cclelialHco  prefidio  conrro  Braccio, e 
dopo;  con  li  Braccefchi  córro  di  Pio  Pórefice  giunterò  l'ar- 
mi , ingrata  Cirri , nc  degna  del  corpo  di  San  Bernardino, 
la  qua, e coiirro  l'Ecclelia  iua  madre,  c liberatrice  ardì  d’op- 
porfigli;  ma  non  andò  i!  fallo  impunito,  fu  fpogliato  pri- 
lla il  territorio  degii  Aquilani  , e dopò  le  mura  della  Città 
*ngran  parte  , e moke  cale  de’  cittadini , e non  poca  parrò 
oc  gli  edifici)  de  Tempi/  agitati  da’ terremoti  cafcorno;  I! 
C.aidinalc,  Se  il  Conte  Federigo  vedendo,  che  gli  nemici 
non  vfeiuano  a farli  refifìenza  fi  partirono  con  la  predai, 
c per  afpri/Time,  cprccipitole  vie  andorno  in  Auczzano, 
Ipelfc*  volte  per  il  camino  maneggiando  l’ armi  con  gli  ne- 
mici , prefero  j>rima  Paterno , c dopò  Auczzano  per  com- 
pofitionc,  c li  renanti  Cartelli  del  Contado  d’  Albi , cTa- 
gliacozzo , ottennero  parte  perforza , e parte  per  volonta- 
ria dcditionc,  fuor  che  quelli,  ch’crano  in  porc/ìi  de’  Coló- 
nefi , i quali  il  Pontefice  conccfie  la  pace , acciò  non  fi  ecci- 
tane maggior  incendio . Gli  Aquilani  fra  quefto  mezo  vo- 
lendo di  miglior  modo  proncderc  alle  lorcofc  inuiorno 
Anibafciadori  al  Cardinale  domandando  tregua, la  quale  li 
fu  conccfla  con  quella  fondinone, che  pofando  l’armi  norij 
fc  li  delle  rracaglio  per  vn’  anno.  Il  che  così  conftituito  1’  e- 
fei  cito  del  Pontefice  ritornò  nel  territorio  dilioma,  eper 
Ja campagna  andò  contrai!  DucadiSora,  quefioè detto 
eflerede’ Cantclmi,  il  quale  infeflaua  li  territori/  di  Cam- 
pagna di  Roma.  Arridalo  l’ efcrciro  iui  rubbò  tutto  il  terri- 
torio fin’  à Sora,  c poco  mancò , che  da  fuoi  cittadini  non_» 
fuflc  iiuromcllo,  à quali  lavila  del  Duca  era  molto  in  odio; 
Ma  eflcndo  da  quello  prcuenuto  , fi  fè  in  dietro , e fi  fermò 
nel  Caftclluccio , luogo  à propofito  per  quello  per  proibi- 
re, che  non  fuflc  intromefsahella  Città  virruaglia.  Era  in_» 
prefidio  di  quella  Antonio  daSicna,  con  molti  foldati;era-» 
cofiui  Imomo  grande,  c de’  primi  fraScncfi,  quale  la  Natu- 
ra hauea  dorato  de  molti  doni  ; Di  granftatura,  & honefio 
corpo,  di  dottrina,  facondia,  prouidenza,di  configlio,  libe- 
ralità, c grandezza  d' animo,  con  le  quali  in  gran  modo  fi 
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haueaafcquìAator  animi  della  plebe:  maconquefte  virtii 
hauranno  corrifpondcnza  molti  fuoi  vici/.  Tenea  vna  mente 
infida, era  pieno  d’ambitione,e  d’ vn  gran  Audio  di  tradirne» 
to,  i primi  Tuoi  tradiméti  fi  feouerferoappreflb  de’Lucchefi» 
tiranno  de’  quali  era  Paolo  Guinigi,  il  quale  fe  l'hauea  fatto 
per  cópadre,  e prefelo  per  inganno  l'hauea  dato  in  mano  di 
Francefco  Sforzarne  & detto  Sforza  fù  poi  fimilmente  fedele, 
dal  quale  coAituito  Prefetto  in  Acqua  Pendente.la  vendicaci 
Eugenio  IV.PóceficeiTradì  anco  Nicolò  Piccinino, dal  qua»» 
le  hauendo  riceuuto  lap3ga,fuggi;  A Fiorentini  fpefle  volte 
mancò  di  fede,  da'  quali  acciò  non  li  fuffe  contro  riceuuta-* 
yn'annua  prouifione, andando  alcune  volte  à caccia, eilendo 
peruenuto  nel  Broiio  caAello  del  territorio  Fiorentino  non 
molto  difiate  da  Siena  inuitato  da'Nobili  di  quel  luogo, ac- 
cettò rinuito,falfe  nel  caAello, e crà  il  bere,  hauédo  prefo  gli 
hofpiti  li  pofè  in  carcerc»e  fi  ritenne  il  CaAello;  Al  Rè  Alfon- 
fo  di  Aragona,  & ad  Eugenio  Pócefice  fpeffiflìme  volte  rup- 
pe la  fede;  in  vltimo  in  più  modi  cercò  di  tradire  la  fua  pa» 
tria;  per  lp  che  mandato  in  efilio  pcruenne  in  cArcma  pouer- 
rà.Duo  huomini  furono  nell’  ifieflò  tempo  3ppreflo  Senefi  di 
coAumi  difparillìmi  S.Bemardino.c  queAo  Antonio, quello  Berflirlùt» 
ottimo  macAro  di  Teologia,  c dottrina  di  legge  canonica,»»  da  Siena,* 
molto  giouane  creato , feguì  la  facra  militia  dell’  ordine  de'  lue  virtù, 
Minori;  QueA’altro  huomopeffìmo  nò  maneggiò  altro, che 
armi  pronte  à qualfiuogiia  gran  vigliàccheria;Quello  diué- 
tic  eccellétiflìmo  Predicatore  per  l’eloquenza  foauità  del  ra- 
gionare , e grauità  con  tanta  frequenza  de  gli  huomini , che 
l’afcolcauano , che  non  capédole  Chiefe  la  moltitudine  del- 
ie genti,  locauano  nelle  piazze  i pulpiti  predicando  la  pace; 

QneAo  à nefluno  ferbando  fède,  fparlè  i femi  della  guerra-»; 

Quello  niunaaltra  cofa  trattaua,  eccetto  quello , che  fpetta- 
ua  alla  religione, non  ricercando  altra  cofa  del  fecolosqueA* 
altro  deprezzatala  religione, e ni fluna  cofa  li  baAaua:  Quel 
lo  affermauano , che  moriflè  vergine , queAo  niiìima  forte  di 
Venere  lafciò  intentata  ; Finalmente  quello  a fuoi  fuperiori 
vbidienti  flìmo.hauendo  riformata  la  regola  d i S.Francefcg 
con  vita  affai  più  auAera , portando  ilfacratiflìmo  nome  di 
C3IE$V,  in  certa  tabella  descritto  con  tre  fole  lettere , métre 
cfortaua  ogn’huojno,  che  quello  nelle  proprie  cafe  tcneflo, 
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per  difcacciare  i demonij,  da  tacci  amato  partì  da  quefta  va- 
ca, e era  Sancì  Confcflòri  di  Chrifto  da  Nicolò  V.  Pontefice 
fò  connumerato:  Quefto  contumace , à tutti  odiofo,  difeac- 
ciato  dalla  patria,e  da  tutti  i tiranni  d' Italia  da  lor  cafe:per 
vkimoil  Duca  di  Sora  rinchinfo  nel  Caftelluccio  col  prefi- 
dio  l’hauea  (com’c  detto)  collocato,al  quale  vedendo  dalle 
mura  venire  l’efercito  della  Chiefa,  volto  à Tuoi  foldati,  gli 
diffe.Già compagni  miei  vedete  venire  l'cfercito  eccldiaui-' 
co?végano  tono, Noi  guerreggiaremo  có  femine,la  lor  pre- 
da  farà  noi  ricchi, gii  lo  vedo  fmarrirc,  di  che  hauete  paura! 
la  religione  vi  dona  timore,  & il  vano  nome  del  Pomebco. 
quale  chiamano  Vicariodi  Cht  iftoì  Quefta  è vana  ii:pcrfti- 
tionedui  e'  miniftro  d’iddio, del  quale  la  fpada  preuale.A  me 
rifluito  mai  Sacerdote  dominarà,Io  difpreggio  quella  gene- 
rationed’huomini.A  coftui,che  così  gracchiaua  vna  pietra 
màdata  da  vna  bombarda  li  fi:  ferrare  la  bocca,  la  qual  pie- 
tra cafcò  appreffo  la  difefa  doue  luiftaua,  imperoche  auui- 
cinandofi  al  caftello  i loldari  del  Conce  Federigo  con  le  ba--" 
Icftre  amano, e con le.fpingardi,chefono  minori  bombarde 
tirauano  alle  mura , ilfìto  del  luogo  molto  arduo  ritardò 
l’efpugnationc  di  quello  per  alcuni  dì.  Tri  tanto  il  Duca  ri- 
chiefe  aiuti  da  per  tutti.il  Duca  di  Seflacondufl'e  feco  fei  có- 
pagnie  de  caualli,Honorato  Gaetano  prode  C apicano  nó  il 
Conte  di  Fundi.ma  altri  dell’  ifteftò  nome  foldato  veterano 
due,  Carlo  Baglione  vna,  i Caldori  n*  inuiorno  due,  & altri 
dell’  altre,  & in  breue  l’efercito  del  Duca  diSora  fù  fatto  fu- 
periore  di  numero  deH’Ecckfiaftico.tal  che  prouocò  alla  pu 
gna  a Federico,e  ricufando.incominciornp  à beffarlo,  era_» 
dirli,  eh’  era  veramente  Capitano  di  Chicfa,al  quale  più  le_> 
Chicfe.che  l’eferciti  cóueniuano,  e chi  ò pieno  di  cor  di  do- 
na,non  ardifea  rimirare  le  fpade:  colui  difpreggiado  le  loro 
hrauure,e  l’orgoglio,non  quel  che  coloro,  diceano.ma  quel, 
che  faceano  gli  nemici  attendea  à prouedere,  difcacciar  la_» 
forza, euitar  i tradimenti . Era  il  fuo  efercito  cauto  appreffo 
à quello  dell’inimici  nel  Caftelluccio,che  parea,che  cosi  l’at* 
fediati,  cóme  quelli,  che  1*  aflediauano  tcneffero  quel  luogo. 
Quefta  dimoftratione  di  guerra  all’  vno,  8c  all’  altro  efercito 
grette  durò  pochi  dìfintlmente.hauédo  il  Còte  Federigo  có 
vna  grà  forza  affai  tato  il  caftelJo,e  guadagnato,  e sù  Tocchi 
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de  gli  nemici  Taccheggiato,  e brugiato:  Il  Duca  di  Sora,  o 
quei  che  i'haueano  predato  aggiuto, abbandonando  il  capo 
non  lenza  vergogna  loro  andomo  viaj'Antonio  fu  prcfo,c_» 
carcerato, e dopo  rrafportaco  nel  territorio  d’Vrbino,  doue 
lìn’à  quel  di, che  ciò  fcriuea  l’Autore  foflriua  l’incómodi  dd 
la  dura  carcere  ; e quel  che  tanto  difpreggiana  i Sacerdoti, 
allora  da  quelli  fupplicaua  gl’  agiuti.  Quel  di  Sora  poco  do- 
poi  cflendo  flato  abbandonato  da  gli  amici, non  hauedo  al- 
tra fperanza,  hatiendo  inaiato  Tuoi  Ambafciadori  à Federi- 
go, patteggiò  la  pace  con  quefte  conditioni.  Che  li  fufse  le- 
cito fìn  ailc  Calcnde  di  Giugno  non  cfler  obligatoà  parte-* 
alcuna,  poiché  da  quel  tempo  auanti  hauea  da  erigere  1‘  ia- 
fegne  del  Re  Ferrante,&  obligarfi  à flar  vbbidientei  gli  or- 
dini di  quello,  per  oflcruanza  della  qual  promefla  diede  due 
Tuoi  caltelli  in  mano  del  Sommo  Pontefice  polli  in  luoghi 
forti,  e ben  moniti,Fontanal’vno, e l’altro  chiamato  laCaf* 
d’Oliuicro.e  foprauenédo  l’inuerno  i foldati,fi  riduflero  alti 
alloggiamétùma  quel  di  Sora  conforme  al  fuo  coftume  mu- 
tò di  tede, e niffuna  cofa  ofseruò  di  quel  ch’hauea  promefso, 
quantunque  inatti,  eh’  hauea  fatti  col  Conte  Federico  l’ha- 
liefse  prornem  al  Rè  conftipulation!,egiuraméti.Defcrilse 
breuemente  l’Autore  predetto  tutto  quel  eh’  il  Rè  oprò  nel 
MóteGargano.e  la  preda, che  fù  fatta  del  Teforo  della  Chic- 
fa  referita  col  difeorfo  del  Potano:  ma  efaggera  grandemé- 
te,e  con  ragione  quello  fatto, dicendo, che  ciò  oprò  il  Re'  có 
fuo  gran  danno, imperoche  non  dubitò  alcuno,  che  quella-» 
guerra  fi  prolugafse,c  fcguifse  più  pcricolofa  per  quefta  fee- 
Icragginc.Nó  fono  impmiiti(fcriue)i  facrilcgi/, odiano  i Su- 
periori gli  rartori  delle  lorrobbe,  ne  fono  fauoreuoli  à gli 
nemici  della  Religione, pafsa  à poderi  la  pena  del  difpregio 
della  danniti. E che  hauedo  intefo  il  Sómo  Pórdice  Pio, che 
il  nobiliflìnrto  Tempio  dell’ Arcagelo  era  flato  così  malatnc- 
te  rubbato,fe  ne  dolfe  grandemete,  e riprefe  grauementc  il 
Rè, con  fconimunichc:  ma  quello  li  efcpsò  con  dit  e,  che  ciò 
fei‘a  fegnico  fenza  fua  vo!ótà,nè  hauea  polsuto  oftar  à la  ne- 
ceffìtà.e  che  l’ cfercito  per  la  neceffità  anco  fe  gli  feria  ribel- 
lato,fe  non  hauefse  diuifo  quel  fpoglio  tri  fo!dati,&  egli  nò 
hauer  tolto  quell  oi  o à Dio, ma  hauerlo  prefo  ad  imprefto,e 
ch’egli  l’haucria  reflituito  con  1’ vfura,fe  fufse  deuenuto  vin- 
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citore  del  Regno, & il  Pontefice  non  pofsendo  mutare  il  (At- 
to, hauendoriceuuto  quella  promefsa  di  fodisfattione»  lì 
quietò,  così  anco  efeufa  Monfìgnor  Cirillo  negl'  A nnalf  del- 
l’Aquila la  defèrtione  degli  Aquilani .diccelo, che  non  culpò 
rVniuerfità,ma  li  particulari  del  gouerno.e  particolarméte 
il  Conte  Pietro  Lalle  Camponefco.il  quale  gouernaua.e  dif- 
ponea  il  tutto,  sì  per  la  fua  potenza, come  per  la  pefic.chc  iu 
quel  tempo  ei  a nella  Città,  & i cittadini  tutti  di  lucra  allo 
ville  per  timore  di  quella. 

Trapafsò  tra  tanto  il  Rè  à Manfredonia , la  qual  fi  guar- 
daua  da  nemici,  & àSiponto  ripofte  le  cofe  della  prefa , rin- 
frefeò  1’  efercitó.  Nel  cui  tempo  trouandofi  la  plreda  del  bc- 
ftiame  mal  cuftodita  per  cófufione  della  moltitudine, fu  vna 
notte  in  gran  parte  rubbata  da  ladri, e códotta  à foldati.chc 
ftauano  al  prefidio  di  Foggia.II  Rè  hauendo  due  vie  per  an- 
dare da  Siponto  à Beneuento,&  in  Auellino.l’vno  per  il  ter- 
ritorio di  Foggia,  d’altra  per  Barletta,  e Trani, mentre  fta-» 
uafofpefoqual  delle  duedouea  tenere , li  fù  recata  nuoua, 
benché  falfa.che’l  Piccinino  era  gióto  sii  quel  di  Lucerà, per 
vnir  le  fue  genti  con  quelle  di  Giouanni,e  d'Ercoknonde  ri- 
Iblfe  di  prédere  la  via  di  Bar]etra»e  mouendo  di  notte  l'cfer- 
cito  per  la  via  della  marina,  alloggiò  la  fera  verfo  l’Ofanto, 
e la  feguente  mattina  varcato  il  fiume,  ficondufse  all’antica 
Città  di  Canne  memorabile j>er  la  feonfitta  de  Romani  ri- 
ceuutada  Anibaie, ch’hora  e del  tutto  diferta,aa  le  cui  ruins 
fu  edificata  Canofa,e  né  ritiene  il  nome,da.oue  partédofi  di 
notte  per  pafsar  à Beneuento,  gli  fù  rapportato  dalle  fpìe,  c 
da  alcuni  caualli  leggieri,  ch’andauano  auante  per  ifeorta, 
che  I’efercito  nemico  era  vicino, e già  porto  in  battaglia  per 
Esaltargli  difordinati.e  confali;  ond'egli  facendo  volger  iti 
dietro  le  genti  con  gran  filentio  fi  condufse  in  Barletta(con- 
tro l’opinione  de  gli  altri,)  alloggiando  parte  dentro  1m 
Città,  parte  di  fuori  alcune  Chicle , non  fenza  fpauéto  loro, 
e de  Capitani:  ma  procuratoli  d' intédere  lacaggionedi  tal 
Tumore, fù  detto  ch’era  fiata  vna  gran  moltitudine  de  cerui, 
de’qtuli  il  paefe  abonda  ne  i tempi  di  guerra,  i qyali  erand 
vfeiti  in  quella  campagna,  fi  come  anco  fuccelfe  à Giacomo 
Caldora  famofiifimo  Capitano  di  quell’età, che  fù  ingànato 
Fallando  vna  notte  pet  la  Puglia  con  gran  numero  di  géti, 
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fc  dandoli  fra  foldati  all’ armi,  come  certi,  che  i nemici  ne  vc- 
nifi'ero  lor  fopra,s'auuiddcro  ciò  ellcr  caggionato  da  quedi 
animali  . Ora  il  Kc  dando  in  Barletta à ripofo  con  Tuoi,  il 
Piccinino  giungendo  quiui  à punto, che  lì  vendeua  la  preda, 
fu  quali  per  chiuderloui  dentro  ; Tacciorono  alcuni  al  Re, 
che  trattenuto  ini  per  caggionc  d'amore, fù  per  quella  negli- 
genza per  tirarli  auolfo  vn  grandiflìmo  danno, e facilmente, 
le  Giorgio  Caftrioto  detto  per  altro  nomeScanderbegh,pcr- 
fona  in  quel  tempo  celebratiffima  per  le  frequenti  ottenute 
vittorie  contro  Turchi,  non  fùfì'e  di  Macedonia , oue  lìgno- 
reggiaua(non  procurandolo  alcramenre  il  Re':  ma  folo  ricor- 
deuole  dellaggiuti  predatili  dal  Rè  Alfonfo  dio  Padre  co- 
in’ è detto)venuto  quiui  con  vna  armata  à foccorrerlo . Per 
ciò  che  mal  fuo  grado  egli  era  codrcrto  , ò di  fuggirfe  cooj 
vergogna  per  mare,  ponendoli  all’arbitrio  di  fortuna  difpe- 
rataniente  in  euidente  fuo  pericolo, ò de  fuoi  con  difauanta^ 
gio  combartere.Onde  deupno  efler  auertiti  iPrencipiad  at- 
tendere à loro  più  importanti  negotij , e maifime  à le  guer- 
re,che  imprendono, e non  alli  loro  amori,  e capricci.come  il 
più  delle  volte  offeruano.UCadrioto  bauendo  podo  in  terra 
d’intorno  à fette  cento  huomini  d cauallo  tutti  leelti.e  buon 
numero  di  fanti, s’oppofe  nel  viaggio  à nemici, rópendo  tut- 
ti i lor  difegni.La  di  codui  nobiltà,progenie , e virtù, a fopra 
©gp’ altra  incomparabile  gratitudine  fcriue  ilPontano , che 
li  parrebbe  di  commetter  gran  fallo  fe  lo  trapaliate.  Furono 
ifuoi  Aui  nella  Macedonia  fignorid' vna  gran  parte  di  quel 
paefe  : Ma  hauendo  Amurathelmperador  deTurchi,il  qual 
nauea  minato  tutta  la  Grecia  intorno  l'anno  1440.  mollo 
afpra  guerra  al  padre , egli  per  non  vedere  didruggere  il  fuo 
dominio  ne  venne  feco  in  accordo, e dicdegli  qudtoGiorgio 
fuo  figliuolo  per  odaggio,il  quale  in  quelle  guerre  dimodrò 
tanta  prodezza,e  tanta  forza  di  corpo  in  ciafcuna  dia  attio- 
ne, che  con  raggione  venne  da  Turchi  chiamato  Scandcrbe- 
co.che  nella  lor  lingua  Alefl'andro dinota , onde  AlelTandria 
da  elfi  vien  detta  Scanderia;fi  che  efifepdo  egli  dopò  fuccedu- 
to  al  dato  paterno  , e didurbatone  da  Maumctto  Secondo 
figliuolo  d’Amorathe  con  pcrigliofe  battaglie, fu  dal  Rè  Al- 
fonfo Padre  di  Ferrante(colidalui  richiedo)  fouuenntode 
binari, e gente(com’è  detto  ) per  lo  cui  agiuro  ne  fù  egli  di- 
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ftfo.con  tutto  il  fuo  flato  . M orto  poi  Alfonfo,  intendendo 
Giorgio,  che  il  Rè  fuo  figliuolo  fe  ricrouaua  in  Puglia  gra- 
Mentente  all'alito  da  nemici , hauendo  condotte  alcune  nani 
le  rifoife  ditnoflrargli  gratitudine, e valore  infietne,&  imbar 
caroli  con  molte  genti  (montò  in  Puglia , la  doue  non  folo 
ridufl'e  in  nulla  li  maneggi  de’  nemici  di  Ferrante  : nia  fparfe 
per  tutta  Italia  eterna  fama  del  Tuo  gran  nome,  e delle  mera- 
uigliofeopre,perciò  che  eflendo  egli  peritiamo  delladifci- 
plina  militare, e ftupendo  delle  forze  del  corpo,  e de  l’animo 
era  amato, e temuto  dà  amici , e nemici  egualmente  per  la_* 
Autore  de*  ^ua  gag!iardia;nc  fi  dee  lafciar  addietro  quel  che  fcriue  l'Au. 
Cominéuri;  Core  de  Commentarij  per  più  volte  nominato,  il  quale  fi  dif- 
fonde aliai  più  ch’il  Fontano  in  celebrare  l’attioni  di  quello 
gran  Capitano  in  quella  guerraje  quale  rimembrando,  cre- 
Poatiao.  do  che  non  difpiaceranno  èchi  legge;  efl'endoui  fin’hoggii 
fuoidefeendenti  per  linea  di  donna  neHTIluftriflìma  fami- 
glia Carrafa  nella  linea  de  i Duchi  di  Noccra  tanto  potente, 
e ricca  in  Regno,  quanto  ognunsà-per  tanti  titoli, e domi- 
ni],che  in  quello  riene.Scriue  dunque  quefloAutore.chc  non 
ballando  al  Scandcrbegho  hauer  inuiato  al  Rè  molti  aggiun- 
ti di  fue  genti , Rimando  non  eflèr  officio  di  vero  amico  fe_> 
non  venifl'e  la  perfona  propria  à preflarli  aggiuto , e milita  r 
focodauendo  di  nuouo  accoppiato  altre  genti  d’ Albania-», 
ch’anticamente  fù  parte  della  Macedonia,  nauigò  in  Italia, 
& hauendo  ritrouato  le  prime  fue  genti  inuiate,  prefe  la  flra- 
Sfinderbc*  da  nel  territorio  del  Principe  di  Taranto , e per  lungo, e per 
co  faccheg-  lato  quello  faccheggìò.e  debellò, le  fue  genti  à cauallo  erano 
B,a termo  armate  alla  leggiera, i Tuoi  caualli  veloci , & aifueti  al  preda- 
cipe  di  Ta-  rc  *n  vna  PToùincia  piana , e grande:  niuna  cofa  vi  lalcioi  no 
ranco.  * ficura,non  v’era  armento  coli  diftante,  che  per  il  corlo  di  vn 

dì  nò  fufse  prefo:Era  attiflìma  à furti, &à  rapine  quella  fchic 
ra  di  genti  ;ma  alla  guerra  nel  modo, che  fi  luole  efercitare  in 
Italia  inutile , c cóntro  le  fpade,  e l’arme  noftre  era  di  niun_» 
Scanderbe-  valore.  Il  Cartellano  del  Cartello  di  Tramiti  quello  tempo 
co  libbra  la  n attaua  occulti  conferii  con  l inimicije  fùbomatodi  non_> 
Otcì  di  Tra-  poca  quancità  di  oto,e¥a  in  precinto  de  darglifi.il  che  elfen- 
m a ocrnici  jj0  pa]efa;;0  a]  Scandcrbeco , quello  chiamò  à Ce  amicheuol- 
fliente.e  venuto  lò  fé  carcerare,  è quel  CafttHo  diede  in  pre- 
fidio  a nuouo  curtode,&  in  tal  modo  hi  falciata  quella  Città 
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di  molta  importanza , la  quale  ben  che  dopo!  perueniHe  inG 
potere  de’  nemici  per  controucrfia  de’  Cittadini, faluo  il  Ca- 
mello,per  li  capitoli  della  pace, che  feguirono,  di  nuouo  per- 
uenne  in  potere  del  Re. 

Hora  hauendo  di  lontano  Giacomo  Piccinino  ofleruata 
quelle  genti  inuiò  il  trombettiero , chiedendo  faluo  condot- 
to per  colui, ch'iui  voiefle  condurfi.ilScàderbcco  effendoan- 
dato  quali  aila  mira  del  camino  con  due  R.oi  campagni,  or- 
dinò t.h’il  Piccinino  con  altri  tanti  venifle-  & efliudogionto 
con  molte  parole  lo  riptefe.che  contro  al  Re  fuo  bene  meri- 
to haueife  prefo  la  guerra,  e fra  i’altre  dicendoli , ch’ellendo 
egli  Aragonefe  fcguillel’infegnedeFianceR,  dimenticatoli 
i benefici, ch’à  lui , & à fuo  padre  conferì  il  Rè  Alfpnfo  : fi 
efeusò  il  Piccinino , che  contro  fua  voluntà  hauca  mancato 
di  fede  al  Re', non  efiendoli  daquelioftatoofl'eruata.Accufa- 
uainpiù  modo  il  Duca  di  Milano,  ch’auca  procurato  l’ini- 
mifti  tra  lui.il  Ré,  e tra  il  i aggionamento  à poco  à poco,ri- 
trahea  i palli  in  dietro, e f;co  Giorgio,  che  lo  flaua  afcoltan- 
do,e  con  ciò  far  fegno  à fuoi  , che  tofto  veniffero.e  lo  pren- 
dessero intefe  colui  l’inganni  , & hauendo  interrotto  il  rag- 
gìonamenco.conprefto  corlo  ritornò  à tuoi , che  lo  ftauano 
cfseruando.  . . 

Mà  il  Principe  diTaranto  hauendo  piu  volte  intefo  le  que- 
rele de’  fuoi  Vafsalli , che  fuggimmo  tafacccdegl  Albanefi 
in  qucfto  modo  fi  riferRch’hàueise  fcricto  alScanderbcco  . 

Cio'.Antonio  Principe  di  T aranto  a Giorgio  Alb ** 
nefe  falute. 

Conuenitia  à te,al  quale  la  fortuna  hauea-illuftrato  nello 
guerre, che  gl’inimici  della  Chriftiana  Religione, ch’alcuno 
volte  haueui  prefo  ad  impugnare , hautffi  finito  d’opprime- 
re,e profequitoli  fin  alla  total  deftruttione  , e non  hauerli  al- 
quanto irritati.c  iafeiat©  quel  campo  »efser  pafsaco  in  Italia 
à promouer  l’arme  contro  à Chriftiani,  che  caula  tieni  con- 
tro dimclChe  cofa  hò  fatto  iocontro di  cè?Che  cótrouerfie 
fur  mai  tra  di  noi  ? hai  fpogliaro  i miei  territori),  ©contro 
imiei  Ridditi  crudelmente  ti  fei  sfogato,  e prima  hai  mofso 
laguerra,chepropoftc;Ti  vanti  d’efscre  vnfortiffimo  guer- 
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riero  dellaChriftiana  religione, e niente  di  meno  profequifct 
quella  gente, che  con  ogni  raggione  e ChriftianiiTìma  chia- 
mata:hai  riuolto  il  ferro  contro  Francefi , de’  quali  è il  Re- 
gno dì  Sicilia?  hai  penfatoforfi  contro  l’eflèminari  Turchf, 
o contro  rimbellì  Greci  prendere  la  pugna.de’  quali  fei  foli- 
co  ferire  le  fpalle, altri  huomini  trouerai  qui,  quantunque-» 
fupportano  il  tuo  fiero  afperto,  nifsuno  però  fuggirà  il  tuo 
vifo, molto  bene  li  sfidata  il  noftro  loldato,  nè  hauerà  paura 
della  faccie  dell'Albancfc  il  (angue  Italico , Hauemo  già  co* 
nofeiuto  la  voftra  generatione , come  pecore  eftimamo  gli 
Albanefi.ne  è vergogna  d’hauere  per  inimici  tal  gente  vilo, 
ne  hauerefti  imprefo  vn  tanto  negotio , s’haueflì  polsuto  di- 
morare in  cafa  fua,hai  fuggito  l'impeto  de  Turchi, e non  ha- 
>"*  ' uendo  pollato  difèndere  la  tua  cafa  hai  penfato  d’inuadere 
l’altrui, ti  fei  ingannato, eccetto  fè  per  cafa  ricerchi  il  tuo  fc- 
> polcro,àDio. 

HJfpofta  di  A quella  propofta  rifpofe  il  Scanderbeco  in  cotal  modo 
^iPrend-  Giorgio  [gnor  e dell’ Albania,  k Gio:  Antonio  Prin* 
pe  ài  Tati»  cipe  dt  T aranto  [alate . 

Hauendo  io  fatto  tregua  con  l’inimico  della  mia  religio-’ 
ne, non  hó  voluto, che’l  mio  amico  reftafsc  fraudato  del  mio 
agiutojfpefsc  volte  Alfonfo  fuo  Padre  m’inuiò  agititi  métre 
io  guerreggiaua  con  Turchi , e per  ciò  farei  fiato  molto  in- 
grato fe  al  luo  figlio  non  hauelfi  reftiruito  l'iftefso  feruitio . 
Ti  ricordo, che  quello  fù  tuo  Rè;perche  non  fuccedc  appref- 
, fo  di  te  quello  fuo  figlio?Tu  hai  adorato  il  fuo  Padre  ; & ho- 

ta  cerchi  difcacciare il  figlio  ? dadoue  ti  viene  quella  au- 
torità ? di  chi  cpefoconftituirc  ilRc  di  Sieilia  tuo , ò del 
Romano  Pontefice  ? Io  fon  venuto  in  agiato  di  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Re  dalla  Sede  Apoftolica,  fon  venuto  auuerfario 
della  tua  infedeltà  , e de  gli  innumerabili  tradimenti  delli 
grandi  di  quello  Regno.ne  andaretc  fempre  impuniti  da  vo- 
ftri  /pergiuri , quefta  è la  caufa  della  mia  guerra  con  te, non 
merito  in  quello  men  , che  mentre  fòla  guerra  con  Tur- 
chi, nè  tu  /ci  meno  Turcho  diedi  , imperoche  fono  alcu- 
nché rettamente  ti  giudicano  nonelfer  difetta  alcuna-»  ; 
Tu  mi  opponi  i Francefi,  & i nomi  di  coloro , i quali  per  la_» 
religione  oprorno  grandiifime  guerre , non  voglio  difputar 
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ceco  delle  cofc  antiche  , le  quali  forfè  furono  affai  meno  di 
quello,  che  la  fama  l'hà  diuulgate  , quello  e chianffimo  all* 
età  noftra  ; Che  1’  armate  degli  Aragonefi  hanno  più  volte-» 
difeorfo  il-inar  Egeo  , hanno  faccheggiato  i lidi  de  Turchi, 
hanno  riportato  la  preda  de  gli  nemici,  e Troia  dalle  fauci 
degl'inimici  fin  hoggi  confarmi  degli  Aragonefi  è difcfa_>; 
pelle  mi  ft ai  à ricordare  le  cofe  antiche, e lafci  da  parte  le  no- 
ut?  Si  mutano  li  coftumi  delie  famiglie, c Paratori  al  Regno, 
& i Rè  all' aratro  ritornano;  neritroucrai  nobiltà  più  an- 
tica della  virtù. Non  mi  puoi  negare, che  tu  non  fei  flato  al- 
la natione  francefe  odiolìflimo , imperoche  eflendo  tu  prin- 
cipalmente in  agiuto  del  Rè  Alfonfo  , cacciò  quello  1 Fran- 
ceii  di  quello  Regno,  non  sò  hora , che  noua  virtù  rifplende 
in  qu«lli,  e apparla  forfi  qualche  noua  ftella , che  tu  hora  s e- 
di  crà  Franctii?  Difprezzi  di  più  la  gente  noflra,&  agguagli 
1’  Aibanefi  à pecore  , & al  collumc  tuo  raggiotii  con  ingiu- 
rie diNoi,  ne  dimoftri  hauere  cognirione  della  noflra  gene  - 
ratione;I  noftri  maggiori  furono  Epiroti,  da  quali  vfoquel 
Pirro,  l’empito  del  quale  appena  pollettero  fopporrar  i Ro- 
mani, c quel  che  Taranto,  e mole'  altri  luoghi  d' Italia  occu- 
pò con  P arme , non  hai  daopponere  à gl’  Epiroti  liuomini 
ioi  tiffinii,  i tuoi  Tarentini , geno  d’ liuomini  bagnati,  e na- 
ti folo  à pefear  i pefei  ; fe  vuoi  dire,  che  P Albania  è parto 
della  Macedonia,  concedi  eh’  aliai  più  nobili  fono  flati  i lor 
Aui,  i quali  Porro  A lelfandro  il  Magno  fin’ all’ India  pene- 
trarono, i quali  proliferilo  tutte  quelle  genti  con  incredi- 
bile felicità  , che  fc  P oppofero  ; Da  quelli  hanno  origine-» 
quelli , che  tu  chiami  pecore, e non  è mutata  la  natura  dello 
cofe,  perche  fuggire  voi  liuomini  d’auanti  la  faccie  delle  pe- 
core? Lidi  paliari gli  Aibanefi han  fatto  efperienza fe  i Pu- 
gliefì  erano  armenti,  nè  io  ritrouai  alcuno,ch’haudlè  polfu- 
to  mirare  il  mio  volto,  ho  bea  mirato  quanto  Piano  ben  ar- 
mate le  fpalle  de’  tuoi  fotdati:  ma  non  hò  poflùto  mirar  mai 
1’elini  di  quelli  ne  meno  la  faccie , eccetto  che  di  quei  folo, 
eh’  hò  prefo  carcerati  : Nè  io  ricerco  la  tua  cafa,  badando- 
mi difouerchio  lamia:  ma  ben  m’  adopro,  che  tu  che  fpef- 
fe  volte  hai  precipitato  i proceri  tuoi  vicini  da  le  lor  poflef- 
floni,  non  cacciando  il  Rè  dalla  tua,  nè  ti  venghi  compito 
quei  che  coniniquifHiuamentc  hai  perfuafo  d’inuadcre  il 
7 omo  3.  Yy  Re- 
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Regno, nella  qual  fatiga  fé  forfè  cadendo , ferò  fepolto  , co- 
me mi  vai  augurando  per  la  ma,  riporterà  tal  premio  l’ani- 
ma mia  dal  Rettore  del  tutto  Iddio,  fc  non  folo  hauerò  per» 
Smonacala  mia  intentione  : ma  (blamente  hauerò  preme- 
ditato, e tentato  alcuno  fatto  egregio;  à Dio. 

Quelle  goniìe  parole  dice  1'  Autore  predetto , mandare^ 
dall’  vno'all'  altro  di  quelli  Prcncipi  non  oprorno  che  Mau- 
metto  Signor  de  Turchi  non  feguille  il  luo  pcnficro.impcro- 
che  lanendo  rotta  la  tregua  patteggiata  col  Scandcrbeco, 

' con  ipcMc  inanfioni  incominciò  à vcifare  1’  Albancfi,  c que- 
llo rit'ocò  Giorgio  dall’Italia  quanto  prima, per  non  perder 
le  cole  lue  mentre  difendea  quelle  d’altri;  il  clic  mi  fà  credc- 
• re  , che  quel  eh:  han  fcritto  1’  Autori  dell’  arcioni  di  quello 
Scandcrbeco,  che  fc  ritiouò  col  Re,  è ch’ordinalfel’efercito 
al  tempo  della  vittoria , eh'  ottenne  in  Troia  contro  il  Duca 
Giouanni,&  il  Piccinino,  (la  il  tutto  confitto  per  gloria  di 
quello  gloriofo  Capitàno,per  la  quale  ballano  le  fegnalate_* 
fontano.  arcioni  da  quello  oprate  contro  Turchi , come  in  quei  libri 
fi  leggono.  Poiché  in  quella  guerra,  nè  dal  Pontano,  che  ve 
internarne,  nè  da  quello  Autore  de  Commentari;  ,chevifl’e 
all'iteflb  tempo  vien  nominato,  che  vi  fi  ritrouaflfe  fol,  che_> 
ne  gli  aggiuti  di  gcnte,che  v’i»uiò,c  quelle, che  fcco  vi  con- 
duce; e perciò  li  Scrittori  dcuono  edere  molto  auertiti 
non  dir  fallacie,  perche  facilmente  fi  difeoprono,  e rimago- 
no  col  nome  de  buggiardi.E  p ritornare  doue  fi  lafciò(fcri- 
*Pòntaftof  ut  il  Lontano)  che  le  Marino  Marzano  fra  quel  mezo,  eh’  il 
Rè  era  occupato  in  quei  luoghi  di  Puglia , hauefie  con  fuoi 
fanti,  e caualli  aiìalita Terra  di  Lauorc  , erratiagliaco  Orfo, 
che(l3uaà  Nola,  le  cofe  di  Napoli,  e del  Contado  d’ Anelli- 
no, il  Rè  non  feria  pafiato  nel  Contado  di  Beneticnto,  & in_> 
Terra  di  Lauorc  fenza  pericolo  della  vita , e perdita  di  fue_> 
forze  : macgli  gettando  viaqucl  tempo  in  cfpugnare fenza 
fuo  beneficio  alcuni  caftclli  à fc  conuicini,diede  cornmodùà 
al  Rè  , che  raccomandato  il  negotio  di  Puglia  à Giorgio 
Scadcrbegh.egli  fi  potelfe  con  agio  condure  in  quelle  parti; 
Tal  chehauédo  hauutp  notiria, che  AleiìandroSforzada  lui 
chiamato  dall’ Apruzzo,  dopò  hauer  ricuperato  Sulmona,  e 
molte  altre, che  l'anno  aliante  s’erano  volte  in  fauore  d’ An- 
gioini 3 fc  ritrouaua  ne  i tcnlmenti  dj  Bcneuento  con  le  fue 
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genti, e Roberto  Orfino  alloggiato  con  1*  altre  nel  principi» 
di  Puglia,  elio  cadmiando  dì , e notte  venne  à congiungerli 
con  l’Or  fino,  c poi  con  l’ Aleiiandro  fen2a  impedimento  al- 
cuno , con  i quali  luuuto  raggionamenco , attediò  Flumari, 
faccndoui  condurre  1’  artegliarie  di  Terra  di  Lauore , i cui 
Tcrracciani  dopò  il  battimento  di  alcuni  giorni  fi  renda- 
no, e Tritello  ferono  alcuni  altri  caftclli  d'incorno,  aU'vfcira 


del  Verno  accollandolo  egliinTerra  di  Lauore,  perno  pof- 
fer  i i’oldati,  c particolarmente  i Sforzelchi  tolerare  gli  affa- 
ni,  e difaggi,  vi  ritrouò  le  cofe  non  molto  fiume,  perche  Or- 
fo  moleitaua  grandemente  il  paefe  tra  Napoli , & Auerfa_* 
con  ipefle  correrie,  p Giouanni  Torcglia,  che  tenea  Iichia— » 
corfegiaua  continuamente  quel  mare.  Nei  tempo,  eh’  il  Rè 
attende  à negotij  della  Puglia  Bartolomeo  Rouarclla  Cai-  Bartolomei 
dinalc,  à cui  il  Papa  hauea  nato  il  carico  di  Beneuento , tea-  ?;ou?re1!1 
ne  modo  per  mezo  d’vn  fuo  fedele  di  ritornare  Orfo  Orfino  Vatdin**e,ji 
con  TautoritàdefPonteficealIa  diuocionedel  Rè , apparte- 
nendole Nola  per  herediti  (che  raggione  lòlle  quella , chej 
ad  Orio  appartenere  nel  Contado  diNola,dopò  moka  dili- 
genza vfataui,non  hò  poffuto  fin  hora  rinuenirc,  imperoche 
ì’vlcimo  della  linea  di  Romano , che  fù  il  primo  portatogli 
da  Anafiafia  di  Monforte  figlia  di  Guido  fua  moglie, fì^Ro-  sanfoiiM>' 
berto  (fecondo  il  Sanfouino  nell’  niftoria  di  cala  Orfino)  il  ^ 
quale  oltre  il  Ramóueilo  Principe  di  Taranto  padre  diGio. 

Antonio, di  cui  $’ò  raggionato, e li  raggiona,  vuole, che  n’ha- 
uefic  hauuco  vn*  altro  dell’  ifteflò  nome  , à cui  il  Rè  Alfonfo 


diede  la  iigliuoladclCótcd’Vrgcl  fi: a cugina  col  Ducato  di 
Malfe,e  Principato  di  Salerno  in  dote;  coftui  per  non  hauer 
lafciato  dcfcédenci  eia  lua  moglie, fcriue,  che  cò  nobiliflime 
concubine  generò  tré  figliai  primo  Felice^  cui  có  confenfo 
del  Kè  diede  il  Principato  di  Salerno(come  fi  dilfe)&  il  Có- 
tado  di  NoIa.il  fecódo  Gabriele, al  quale  diede  il  Cótado  di 
Sarno.il  terzo  Giordano  à chi  diede  il  Cótado  della  T r ipal- 
daiperò  viuedo  Felice,iIqualericóciliato  prima  col  Rè  (co- 
me è detro)e  dopò  di  nuouo  datoli  d Giouanni , non  sò  per 
qual  raggione  pofleacópctere  raggione  ad  Orlo  sùql  c ó- 
tado, falco, che  per  la  fellonia  viuédo  Feliccje  còpreudédo  il 
legato  quella  efl'erlaftradadifarlo  acquiftar  quell'iato;  Se 
Orlo, che  da  fàciullo  tra  liatolpogliato  de  beni  patcrni,veg- 
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gédo  Gio.  Antonio  elfer  già  vecchio, & opprelfoda  infirmi- 
ti, oltre  l’haucr  quella  guerra  per  affai  dubbiofa  dal  Tuo  ca- 
ro lì  rifoiuè  di  nó  rifiutar  l'occafione  , che  gli  venlua  offerta 
tal,ch'cgli(hauendo  cosi  ordinato  il  Cardinale, che  nella  ve- 
nuta del  Rè, ad  Orfo  fi  cócedeffp  Nola, Lauro, Forinola  Tri- 
palda,  & Alcoli  con  loro  dillretti)fe  n’  andò  in  Napoli  per 
giurarli  fcdcltà,fecondo  fi  folca  à quei  Rè  fare,  il  qual  modo 
perche  vieti  dal  Potano  con  vn  lungo  giro  di  parole  uefcric- 
to,  à lui  ne  rimetto  il  curìofo,  dirò  iò!o  , che  hauendo  reite- 
Or  fino  rato  travolte  Orfo  il  giuramento  della  fedeltà  promell’aal 
Ile  baciò  ambidoi  i pollici  delle  inani  di  quello  , & egli  ba- 
ciò luiamoreuolmécc  nel  volto, e quello  è il  coilumedi  giu- 
rar fedeltà  à i Ré  di  quello  Regno  da  coloro,  che  fe  gh  co- 
llitui feono  ligi),  e così  diconfi, perche  ligando  le  dita  grolle 
di  colui, che  giura  con  le  fue,  l obiiga  alla  fua  fede,  & vbbi- 
dienza.  Fù  Orfo  indi  in  poi  olferuando  intieramente  la  fua 
promeffa  di  grandiflìmo  agiato  al  Rè  Ferrate,  fi  come  que- 
gli, ch'effendo  d'animo  férmo, di  fida  amicitia,di  fiorito  in- 
gegno,e di  molta  prudenza , di  (ingoiar  valore,  aucnturofo 
nelle  battaglie,  pronto  di  mano,  cauto  nel  configliare , c nel 
deliberare  non  precipitose  del  tutto  lontano  d’ogni  forte 
di  lìmularionc,ed  ambitione  parimente. 

Il  Rè  Ferri-  Ora  la  venuta  del  Rè  à Napoli  fù  à ciafcuno  gratilTìma, 
ie  in  Nap.  per  eiìcrui  afpettato  con  gran  dciìdcrio  da  rutti, & hauendo 
accarezzato  il  popolo  con  amoreuoli  ditnollrationi,  c cor- 
tclìe,edato  riletto  à fatti  della  Città,  riuolfe  l'animo  àquei 
Gio.Torclla  ^ella  guerra,  Se  à frenar  l'audacia  di  Giouanni  Toreila  ma- 
rito di  Antonia  lorelladi  Lucretia  d’A!agno,il  quale  tenen- 
do il  caftello  Ifchia  con  rutta  l’Ifola  difcorrca,  da  tutte  lo 
partì  quel  mare  col  rubbare  i viandanti^  perciò  propofe  di 
occupar  l’Ifola,c  rinchiuderne!!  dentro:  A quelli  mali  s’ag- 
. - . a li»  g‘ungea  anco, ch’il  Callcllo  deli’Ouo  fi  trouaua  in  poder  de 
Ouo,c°ft.L>  FrancelìjC Giouanni  ....  à cui  il  Rè  Alfoufo  l'ha- 
fondìtioac.  uea  dato  à guardare, riiaucauo  corrotto  per  dinari;è  lonta- 
no (fia  ciò  detto  per  i forali  ieri)  quello  Callcllo  da  Napoli 
poco  fpatìo,  e pollo  in  vn  fcoglio  rilenato,  fiindato pruno 


twullo. 


da  Lucullo  per  palagio, e dopò  da  i RèNormanui  conflitui- 
to  per  fortezza, e cullodia  della  Città,  per  io  che  rinouato.e 
fortificato  pochi  anni  à tempo  del  Rè  Filippo  Secódo,  e no- 
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tiro, vi  fù  fatto  il  ponte  di  pietra  da  terra  tìn'ala  porta  , e fo- 
pra  quella  la  Tegnente  infcrittione  . 

PHIL1PPVS  II.  RF.X  HISPANIARVM. 
Pontem  à cont-nenti  ad  Lucullianas  arces , oliai  au- 
flrì  fln&ibtis  conquaflatum,  nunc  faxis  obi- 
Cibus  reftaurauù,  firmumque  reddidit . 

D.  IOANNtS  ZVNICA  PR  ORE  GE. 
ANNO  M.  D>  LXXXXV. 

Di  là  i nemici  traggettauano  vittuag)ia,&  altro  in  Ifchia. 
Il  Re  diede  carico  di  quella  imprefa  ad  Aletfandro  Sforza, A: 
altri  Capitani, i quali  ottennero  queft'ifola  con  molra  ditìì- 
cultà:ma  venuti  al  Cartello,  il  qual  forge  in  vn  latto  feofeefo 
c prccipitofo,e  cinto  d’ogni  intorno  dal  Mare , l’aflediorno 
per  mare, e per  terra, c nell’vna  , e nell'altra  parte  vi  furono 
di  molte  fcaramuccic,  per  ciò  che  Carlo  traccilo  di  Giovan- 
ni foccorrea  quei  cittadini  con  naui.c  galere  piene  di  vitcua- 
gl  ie,e  per  qrto  l'atfcdio  durò  2. anni,  nel  qual  mezo  iiToreila 
fpogliò  ilCafiello  dcH’Ouo  di  tutto  quello, ch’il  Re  vitenca, 
e con  quello  de!  corpo  del  RcAltònfo.chc  qui  fi  cóferuaua  in 
vna  caila,bauédo  egli  ordinato  nel  fuo  tdlaméto  s'hauefiéin 
Catalogna  à condure,e  fepellirli  nella  Chitfa  di  Poplcto  có- 
formc  al  cortumedc  gli  altri  Rè  di  Aragona,  pch’cgli  morì  in 
detto  cartcllo(com'è  detto)  per  ciò  che  ini  religiolamcnte  ti 
cuftodiua,ll  Re'  Ferrante  poi  ve  lofè  rcftitu:re,&  ini  era  vifi- 
tato  da  gran  personaggi, & àmirato  per  la  memoria  de’ Tuoi 
gran  getti. In  quefti  conflitti. e rivolgimenti  molti Spagnuoli 
che  da  Alfonlo  furono  falciati  à guàrdia  di  Tei  re,  e fortezze 
del  Regno  fi  dime  tirarono  al  Rè  Ferrate  molto  felloni, ò per 
ch’oglino  confapeuoii  de!  nafeimento  di  Ferrate  daior  ftdTi 
giudicalfero  il  Regno  fpettare  di  ragione  à Giouani  fuo  zio, 
ó perche  molto  l odiaiianodin  come  con  gli  effetti  fi  vedea. 

Ma  tra  tanti  che  fi  dimotlrarono  ingrati  verfo  Altolfo  tre 
furono  i più  principali, quello Torella,  il  quale  per  elfer  ma- 
rito(come  di  sii  è accennato)  di  Antonia  torcila  di  Lucrctia 
da  lui  eftrcmamenre  amara  ; hauea  per  fuo  rifpetto  porto  à 
guardia  d’Ifcha;  l’altro  fù  Pietro  Mondragonc,  che  honorò 
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del  gouerno  della  Terra, c Callidio  di  Madaloni,  e Giouannl 
Fofcianodalul  limilmctc  inaiato  alla  cu, Iodio  della  fortez- 
za diTranijc  vero, che  quelli  haueano  fccretamcnte  confen- 
tiro  a!  ncmicotma  il  Torcila , ch’era  venuto  à feouerta  guer- 
ra col  Re  Ferrante, rifuggendo  à Giouamn  d’Angiò  fu  pre- 
ttamente aggititaro.e  làuorito  da  lui . Orfo  efi’enuoiì  dato  al 
Rèfconiè  dccco)ciò  fece  anco  Daniello  Orlino , i!  quale  te- 
nea  Sarno.e  Forino  indotti  da  paura,s'opró  molto  ancoRo- 
bertoSanfcuerino, perche  Salerno  s’hauclfeà  rendere^  acni 
hauendo  t iftrecto  i paffì , per  vietargli  la  vettuaglia  l’ottcn- 
ne,eprefe  : e tutte  l'alrrc  terre  , che  di  là  fono  fìn’a  Napoli, 
liberando, & aprendo  il  camino  : Mentre,  che  l’artcndea  a~> 
quelli  maneggi,  che  fu  dopò  il  ritorno  del  Re  da  Puglia  in_>, 
Terra  di  Lauóro,  Giacomo  Piccinino  pafl’aro  (come  fi  dille) 
in  Andri,di  commilitone  del  Prencipe  di  Taranto,  hauca-» 
fualigiati  alcuni  luoghi  di  Calabria  , e fp  incoro  fere  ito  ad 
Acquauiua  terra  di Francefco  de)  Ballo , alla  quale  rappre- 
Tentando  rarteg!iaric,e  patteggiando  co’citradiuidariduUe 
con  fraude  in  aio  potere  ; Nella  mina,  rìcllaquale  non  tra-  * 
mede  cogli  au  a ri,  e crudeli  foldati  veruna  maniera  di  federa- 
ginicofi  vcn'ò  gli  homini, come  delle  dóne;poi  ritornato  sii 
quel  di  Trani  có  l'cifcrcito  colmo  de  bottini, aflediò  la  Ciccà 
danneggiano^-  uifiruggédoil  ino  terri:orio;Ncllcqnali  fat- 
rioni  piu  velie  il  Piccinino  v’hcbbe  ali’incótro  il  Callrioto , 
die  per  alloro  guardaua  Barletta, Sthcbbero  inficine  di  mol- 
te zuffe, nelle  qtia!i(puxhe  gli  huomini  d’arme  Italiani  tcne- 
uano  ciuct  ù>  modo  di  guerreggiare  da  quel  de'  Macedoni,! 
quali  fecondo  Tifo  de  Turchi  affaliuano  1 nemici  co’  causili 
più  agili, c fuelti)rapportò  quali  fempre  danno,  e v ergogna. 
Duro  quello  affèdio  lungo  tempo, perciò  che  i cittadini , e-# 
non  meno  i Nobili  odiauano  grandemente  lalignoria  del 
Principe  Orlino,  vicinamente  gittate  à terra  le  mura  della-» 
Città  da  quella  parte  onu’crano  più  deboli , quei  di  dentro 
non  potendo  fp  crare,non  che  hauere  agiuto  dal  Rè , e mole- 
fiati  dalla  fame, furono  coftretti  à darli , recando  falcia  la-» 
fortezza:  Mai!  Caflrioto ch'odoraua il Fofciano  fuo Capi- 
tano piegare  al  Principe, fattolo  venire  à lui  (òtto  colore  di 
Fauci-  iì  raggionar  feco,!o  prete, c n'hebbc , coli  piacendo  al 
Fofciar.o  la  fortezza,ondc  ilPiccinino  deliberò  di  efpugnar- 
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Ja  dalla  parte, che  non  era  bagnata  dal  mare  , dacircundò 
tutta  per  prillarla  di  vi  tenaglie, ne  folo  quello  ma  difenden- 
do le  galee  l'vnadopò  l'altra  per  la  via  del  mare,  cinfe  anco 
da  quel  lato  il  caiteilo,  con  tutto  ciò  dopò  lungo  {offrire  di 
quelli , che  lo  guardarono  fu  foccorfo  dal  Rè  onde  il  Picci- 
nino perde  la  Iperanza  di  più  haucrlo.fi  diffonde  qui  il  Fon- 
tano à dar  certezza  de'  nomi  antichi, e moderni  di  quelli  Ilio 
ghi,  ouc  qiicfii  tatti  fcguirono.da  noi  precermefli  per  accor- 
ciare il  raggtonamcco.c  non  uccellar  q al  giuditioiò lettore; 
Frà  tanto  che  in  terra  di  Lauoro.in  Puglia  , & ne  i Sanniti, ò 
Ap  ruzzo  s’aecendeaàquefto  , Gio:  BattiffaGrimaldoGe- 
miefe,il  quale  daGiouanni  d'Angiò  era  flato  inuiato  al  go- 
uernodi  Calabria, hauendo  noticiadella  venuta  de  due  Ro- 
berti Sanfeuerini  fttbbito  adunò  le  genti  fparfe  , c mode  per 
{occorrere  Cofenza  :*  Magiontom  poche  ore  dopò-,  che  fù 
prefa  ritornò  addietro  inuernando  dopò  la  !or  partita  ( nel 
qual  tempo  molti  luoghi  da  quelli  preli,  ritornorno  alla  di- 
uotioncdcH'  Angiò  in  Sigliano,  In  quel  mezo  effendo  Anto- 
nio Centiglia  chiamate  da  Luigi  d’ Arena  , il  quale  effendo 
morto  il  padre, hautdo  cacciata  la  madrigna  in  preggìone, 
volea  infìgnorirfi  di  quel  paefe, effendo  egli  baftardo , vi  an- 
dò in  fuo  aiuto, c cominciando  la  primauera  di  quell’anno 
ambi  due  confertorno  di  vnirc  lclor  genti  in  vna_» 
pianura  dinifa  dal  fiume  Cruti , nella  quale  fi  trouò  prima  il 
Grimaldi, effendo  pallate  per  i confini  di  Aicllo , e di  Petra- 
mala.dopò  Antonio  conAlfonfo  fuo  fratelio.c  d’indi  à duo 
giorni  vi  venne  Luigi  Caracciolo  Conte  d;  Nlicaftro . Qmui 
fatto  de  lor  gcntivn  poderofo  efercito.diuiforno  di  comlur- 
lo  nella  fcluaTauolara,  di  che  atiuedutofi  Luca  Sanfcuerino, 
che  nel  paifato  inuerno  hauca  rifeduto  in  Cofenza,  e ne  i có- 
torni.reftrinfe  fnbiro  i fr.oi  caualli,  e comandò , che  i Lucei 
per  il  mòte  Silan’andaffero  da  lui,i  nemici  accortoli  di  que- 
llo fuo  penfiero , ragunorono  con  fretta  moltitudine  de  vil- 
lani del  Contado  di  Cofcnze,  egli  fero  per  lungo  interuallo 
appiattare  nella  felua  , e tagliati  di  molti  arbori,  quali  at- 
trauerforno  di  mezo  le  flrade,e  riftretto  anco  buon  numero 
di  gente  armata, e de  pallori, che  flauano  per  le  felue,  & ogn’ 
altra  forte  de’ contadini  chilifero  tutti  i palli  eoa  vari)  mo- 
di d'imbofcateda  Caualleri  a entrata  nel  bofeo  fenz a veru- 
na 
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na  fcorta.e  pcruenuto  al  luogo, ouc  erano  refi  f agiiati , lì  le- 
uò  fubbiro  tra  loro  vn  gran  rumore , & hauendo  da  tutte  le 
parti  affiliti  i caualli  ma!  prouifti, e confuti , i quali  per  la-» 
grettezza  del  luogo  , e per  l’Impedimento  de  gli  arbori  non 
pofleano  difenderli, ne  leguire  il  viaggio.riniafcro  tutti  cin- 
ti c prefi, e con  accette, bai  dire  , & altre  armi  rullicali  per- 
colile ridotti  in  pezzi . Fù  quefto  fatto  più  tolto  vn  gioco, 
perciò  che  hauendo  i villani  le  tolte  armi , e caualli , à nemi- 
ci condotti  in  le  vicinanze  per  vendergli,  mentre  ch’effi  fta- 
uano  à cauallo  con  le  pertiche  in  mano  in  luogo  di  lande-*» 
come  intendenti  della  guerra,  veniuano  domandati  del  mo- 
do della  batt.jglia.s’accorfero  i accollanti, che  pur  vno  non 
v’era  fra  coloro , che  non  s’hauefle  quell’armi  vellico  al  ro- 
uefcio.portando  chi  gli  fchinere  à le  braccia,  chi  la  parte_>, 
che  cop're  le  ginocchia  ne  i gomiti , altri  quella  d’aliante  da 
dietro, onde  modero  tutti  a rifo. 

Per  il  qual  accidente  Antonio  , egli  altri  Angioini  tra- 
Angloini  feorfero  con  più  fi curtì  il  paefe,  che  per  il  Rè  fi  tenea  , pre- 
trafeorrono  dando,  e ruuinaudo  quei  popoli  i Nientedimeno  egli  poco 
la  Calabria,  dopò  cominciò  à tener  prattica  con  Luca,  per  riconciliarli 
conitRèiera  Luca  parétedi  Antonio, per  haucrl’vno, e l’al- 
tro due  Jòrelle  per  moglie  della  famiglia  Ruffa, e ereticano  à 
quefto  modo  di  far  bene  le  cole  loro;PcrciòAntonio  fi  diede 
à tentar  Bamfta,che  doiiefie  rcftitturgli  la  Mantea, la  qualc_> 
appartenea  alla  moglie  pei  heredirà  della  madre  , il  chcfe- 
c'cgli, acciò  che  negandoli  ciò  potclfe  có  più  colore  partirli 
da  (campo,  e concedcugoglilahaurebbe  nel  mare  inferiore 
Riamica  vna  Città, per  via  della  quale  hariapofiuto  condurc 
à fine  ogni  fuo  difegno.C'ominciòBattifta  à porgergline  fpe 
ran7a;ma  dopò  molti  pricghi,&  vlfici , che  in  fcainbio  d’ef- 
fetti ne  riceuca  parole  per  trattenerlo , fe  partì  dall’efercito 
col  Conre  diNicaftro, dimoili  andò, che  chiamato  dalla  mo- 
glie ne  ghia  à foccorrerc  le  fue  terre  afflitte  da  GiacomoCa- 
rata, e da  Antonello  Gaiuano,  i quali  hauendo  con  ripcntino 
?;id/flino!°  a^a'ro>c  sforzo  de  foldathe  de  Capitani  efpugnatoBelcaftro 
fù  poi  dal  valorofo  GaleottoBaldaiTìno  mandato  à facco,co 
Mafe  Barre-  J11e  anco  Pcr  hauer  intefo  che  Mali  Barrefe  Siciliano  Capita- 
ci Siciliano . no  di  molto  valore  n andana  à quella  volta  con  grolle  nume 
ro  di  gcuti.Nel  principio  di  quella  guerra  il  Re  hauea  à co- 
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iui  dato  in  guardia  Venofa , il  quale  effondo  di  grand'  ani- 
mo, e d’ ingegno  vi  oprò  anione  di  molta  fua  lode  , difen- 
dendo quclIa'Città  dalle  forze  del  nemico, e guerreggiando  \ 

con  Giouanni  Duca  di  Melfi  quello  più  volte  ruppe,  e fpeflò 
rimafe  non  men  vincitore , che  vinto.  Partitoli  dunque  An- 
tonio fotto  il  fudetto  procedo, fe  ritrouò  in  breue  à Sinqpo- 
li , con  propofito  di  trattar  la  fua  riconciliatione  per  mezo 
di  Guglielmo  Ruffo  fratello,  o pur  parente  di  fua  moglie.  II 
Grimaldi  dopò  la  partita  del  Cétiglia  fe  n’andò  di  Biligna- 
no,  & iui  à non  molco  deliberò  d’impadronirfe  del  diftrecto  Q^a  * * 
di  Cofenza,  del  quale  vna  parte  fauoriua  il  Rc,e  l’altraGio-  * 
uanni,con  le  cui  genti  hauendo  il  foccorfo  della  Città,  fé  vn 
fanguinolo  fatto  d’armi,  nel  quale  vi  rimafero  infiniti  mor- 
ti, feriti , e prefi  d’  ambe  le  parti;  Onde  Mafi  per  tal  fuccelìo  gafe  Barepc 
fi  dirizzò  con  gran  fretta  verfo  Bifignano  in  aiuto  de’ fuoi:  ad  Acri. 

Ma  Bardila  fi  ridulfe  in  Acri , quiui  diuifando  di  potere  con 
più  ageuolezza  ingannare  il  sforzo  di  Mafi , il  quale  hauen- 
do mandato  auante  i trombetti,  perche  la  terra  fe  gli  dcffe.e 
poi  prefentatofi  alle  muraglie , i cittadini  rendendoli  incon- 
tinente, ve  lo  riccuerno  dentro;Et  hauendo  riftorate  le  gen- 
ti (lanche  per  la  fatica  del  viaggio, & appreliato  quel  che  gli 
bifognò  andò  ad  accampare  ad  Acri,à  cui  diede  vn  gagliar- 
do alfalto  con  morte , c fpargimento  di  molto  fangue,  cosi 
de’  fuoi,  come  de  quei  della  terra  . Perciò  che  quelli  fi  come 
coloro, che  combatteuano  per  faluezza  della  vita  propria»», 
di  quella  delle  moglie,  e figliuoli,  e della  libertà,  non  erano 
fpauencati  dalla  morte,  e quelli  tratti  dal  defiderio  di  preda, 
della  vittoria,  e dell’honore,  non  voleano  tornarli  dietro  vn 
palio;  Quiui  con  varia  contefa , e dubbiofa  fperanza  di  vit- 
toria, fù  dall’ vfeire  fin’ al  tramontar  del  fole  combattuto 
crudclilfimamente  ; ma  hauendo  diuifa  la  battaglia  la  not- 
te,veggendo  Mafi  i fuoi  ftanchi.e  feriti  grauemente,  oltre.»» 
che  douédo  ritrarfi  à Bifignano,  hauea  à condurli  nell’ofcu- 
rità  della  notte  per  balzi, e dirupi  difficili, maffime  à caualli, 
deliberò  fermarli  iui  fin’  al  nuouo  giorno  , e riflretro  ch’egli 
hebbel'  efercitoin  fortiffim olito , fe  nefiéfenzacenafolle- 
cito  in  difpenfar  la  notte  hor  visitando  i feriti,  e quando 
confortando i fani  à non  difperare  della  futura  vittoria;  pe- 
rò con  gran  timore, che  i nemici  vnendoli  co  i popoli  vicini' 
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vafialli  del  M arzano  Duca  di  Seflà,e  Principe  di  Rollano  né 
, veniifero  à dargli  fopra:  Ma  fponrando  l'alba,  lafciando  egli 
in  quel  luogo  i foldati,  che  porcauano,  e conduceano  gli  al- 
• eri  teriti  à cauallo  daH’efcrcito,  fi  ritirò  con  bel  modo  à Bi- 
fignano,non  molto  dittate  da  Acrijintorno  à quali  dì  ritro- 
vandoli Ottauiano  Montcfiorio  Capitano  de  Mafi  có  le  Tue 
genti  alloggiato  incerta  villa  vicina  à Renda , fu  di  nott 
all’  improuifo  allibato  da  fuorulciti  Colentini , i quali  ha- 
ueano  ciò  intefo  per  fpia,  e vinto  in  guifa,fche  à gran  pc«a_» 
Strataggm*  potè  fcampar  via  con  pochi  fuoi.  Mafi  in  quello  elfendo  ri- 
di Male  Bar-  buttato  da  Acri, che  più  volte  hauea  cinto  d'afiedìo, diffida- 
re‘e*  to  di  poterlo  più  ottenere,  dopò  molto  penfarui  sii,  ritrouò 

vn  certo  huomo, detto  Melano  fnorufeito  del  luogo, & vn*al 
tro  chiamato  Bianchine  foldato  vecchio,  e d’ efperienza,  i 
quali  promifero  di  entrar  di  notte  nella  Città , & ifpiar  con 
diligenza,e  fecrctezza  gli  andaméti  di  Battifta,e  de  fuoi  fol- 
dati, il  che  hauendo  effi  fatto , e Mafi  hauuta  piena  contezza 
di  quato  dcfideraua,riftretto  vn  numero  de’fuonquali  guarr 
ni  di  diuerfe  armi, ordinò,  che  valicando  elfi  il  fiume  al  pri- 
, mo  fonno  ingannalfero  le  guardie,  e poggiato  il  monte, oue 

erano  le  prime  fentinelle  de  terrazzani  quelle  occideffero,  & 
occupallcro  il  palio,  fra  tato  ch’egli  nel  piano  fi  folle  appre- 
fentato  in  battaglia  col  refto  dell’efercito.  Siede  Acri  nella 
cima  d’ vn  monte  comprefo  da  poca  muraglia:ma  quafi  tut- 
to cinto  da  fòlfi,e  da  rupi,hà  difeofto  quali  due  miglia  il  fiu- 
me Colile , dal  cui  guado  fi  fale  inalageuolméte  per  fchiena 
di  vn  mote  sù  la  terra;  à quello  guado  folea  Battilla  far  ftar 
le  guardie  per  prenderui  chiunque  pallàua,e  per  farli  motto 

auando  erano  moltijColoro  dunque  varcato  il  fiume,  fenza 
ifficultà,  per  non  vi  cflcre  allora  veruno,  per  negligenza  di 
chi  hauea  quel  carico, e peruenuto  con  Bianchino,e  Melano 
alla  guardia  del  monte  vi  vccifero  chetamente  tutti  quelli, 
che  vi  erano  dormendo:Appreflato  alla  terra,  & intefo  Mafi 
trouarfi  al  piano  con  le  genti, diedero  fubito  il  fegno,  e tra- 
palati con  violenza  i folli, mentre  quei  di  dentro  erano  oc- 
cupati dal  fonno , e prefo  nel  primo  ingrclfo  Gatto  capo  dì 
{quadra, à cui  era  fiata  data  la  guardia  m quella  notte, difac 
mato,e  non  ancora  ben  dcfto,  & hauendo  cori  effi  loro  l' ar- 
chibugieri,& i baleftrieri,  con  altri  armati  chiufcro  tutte  le 
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ftradc,  e corfcro  furiofamenre  alla  piazza,  doue  effe  lido  ca- 
parli vni carne nre  i cittadini  c6  i lor  faldati  s'tareaccò  la  fca- 
ramuccia;  Mafi  in  canto  hauendodaco  va  terribile  affatto 
alla  porta,  ne  fù  rÌfpineo,e  rinforzando  gli  affalti,  pattò  dé-  Acri  prcfi.é 
tro  con  molto  danno’,  e monaliti  de  cittadini,  e de  foldaci 
del  Grimaldi*»  il  quale  fgomentato  per  l’accidente  ,fe  ritirò  * arre  e*- 
con  pochi  verìb  l’alto  del  Caftello  vecchio, e dopò  hauer  fo* 
fiemito  per  buon  pezzo  l'incontro , in  vltimo  vedendoli  fu- 
perato,  e cinto  da  tutei  i lati  da  nemici , fc diede  à fuggire-* 
per  mor>ci,e  fcofceli  prccipitofi.per  doue  hebbe  agio(mercè 
delPofcura  notte)  de  ridurli  ài,  ungobuco, detto  per  le]  vene 
de’metalliThcmdì.con  pochi  fuo  ifam  igliari  .Prefa  i quello 
modo  Acri,efaccheggiata  con  mifcrabil  vccifionede'citta- 
dini,|vi  fù  tra  gli  altri  có  difilato  modo  di  fupplicio  fegato  Nicolò  CU- 
viuo  Nicolò  Clancioffo  per  ordine  di  Mafi, per  haucrli  olia-  doffo  fegato 
ro  molto;  Indi  à pochi  dì  condottoli  egli  à Cedenza , affatto  riuo.4 
Simari  alPimprouifo:  ma  fallitoli  il  penfiero,  procurò d’ oc- 
cuparlo per  altra  ftrada;  è pollo  quello  caftello  io  alto,  e ri- 
trouadofi  poco  cuflodito  daquel  iato,che  le  rupi  defendea- 
no, appoggiacela  lettale,  l’ottenne  con  poca  fatica,  entran- 
doui  egli  dall’altra  banda  có  l’cttrcito  con  morte  de  terraz- 
zani. Stimali  quello  luogo  effer  edificato  dalle  reliquie  del- 
Pancichilfima  Città  di  Si  bari  .apparendo  iion  molto  dittan- 
te da  quellok  vettigia  delle  rouine;  In  tanto  Alfonlò  Centi-  Battaglia  ria 
glia  fi  ritrouò  con  tré  fquadre  de  caualli , e con  buon  fanti,  ii  Centigiu, 
per  attediar  la  Rocchetta, luogo  vicino  àCarauzaro,e  s’ada-  e’l  Barrcfe, 
giò  in  mezoà  certo  (lagno, e dal  fiume  Coraggio,  che  Icor- 
rea  appretto  al  fuo  campo  . Malihauutodiciòauifo,  iuifi 
fpinfe  con  quattro  fquadre  de  caualli  leggieri,rmi!e  pedoni, 
c fettecento  altri  armati, e venuto  al  fiume,  detto  Maffentio, 
occupò  il  colle  PergeIlo,mezo  miglio  difeofto  da  Coraggio 
con  intento d’incontrarfi  con  Alfonfo,da  cui  pochi  di  auàti 
era  fiato  prouocato  alla  battaglia, vedutolo  AJfonlò,e  com- 
prefo  lui  con  fidare  al  fito  del  colle  doue  ftaua,  pollo  le  fue_> 
genci  in  ordine,  gli  andò  contra,fcguadato  il  fiume  fi  fermò 
nella  via  di  fotto  al  colle,  non  lungi  dal  mare,  per  venir  feco 
alle  mani, Mafi  all’incpntro  veggeudo.chc  paflàuailfiumo, 
e ne  veniua  ordinatamente  veriolui,  anch’  egli  i fuoi  tthie- 
rati  lè  l’ vni  dopò  P altri  difeender  al  piano,  nel  che  s’Alfon- 
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fo  per  altro  accorto, gli  hanefle  fecondo, ch’effi  neveniuanò 
giù  affatiti, non  è dubio, ch’egli  ne  haurebbe  la  vittoria  rap- 
portatale vi  màcorno  alcuni  de  Tuoi  Capitani, che  auuer- 
titi  di  ciò  nel  perfuadeffero  à valerli  dell’occafione:  Ma  egli 
fofpinto  anzi  da  troppo  boria, che  da  giuditio,  ò da  aftutia, 
rifpofe  uoler  afpettare , che  quei  difccndeffero  prima  tutti, 
acciò  che  tutti  occidcndo  non  ui  fuffepur  uno,  che  via  fcà- 
pando  poteffe  portare  alcuno  di  lor  noua.  Or  egli  diuiden- 
do  le  fcniere  de  fuoi  caualli, raccomandò  la  prima  ad  Anto- 
nio Caracciolo, la  feconda  à Gio.Cola  della  fteffa  famiglia, 
& egli  la  terza , c Galaffo  Afcaro  guidaua  la  fanteria  di  fuo 
ordine:  Capitani  delle  genti  di  M ali  erano  Luigi  di  Sangro, 
Luigi  Lungobuco,  Luigi  Gentile,  Ottauiano  Monteflorio,  e 
Coletta  di  Caftelluccio,  fu  prouocato  il  principio  della  pu- 
gna da  ambi  le  parti  leggiermente,  percioche  l'vna,  e l’altra 
dopò  i primi  colpi  fi  fermorno;  indi  trouàdofi  molti  de  fal- 
dati,c de  caualli  percolile  riftringendofi  tutti  con  brauura, 
fi  vide  il  valore  de  Capitani,  così  dell’  vno,  come  dcH’altro 
efercito:  ma  fopra  tutti  del  giouane  Alfònfo;Dall’aItra  par- 
te Mafi  non  pur  combattea  da  valorofo  guerriero  ; ma  ftaua 
accorto  con  gli  occhi, e con  la  perfona,  là  oue  ne  conofcea-» 
il  bifogno;  Mentre  che  fi  vedeano  infiniti  sì  de  fanti,  come_» 
..  di  caualli  percoffi,  e morti  venire  à terra,  e la  forte  hor  a_» 

centigiuJÌ  Sue^3  Partc>  hor’  a <1UCN’ a,tra  Parte  fauorire,  nè  fù  Galaflb 
5 * vccifodavnabaleftrata,  e feco  caddero  molt’  altri  de  fe- 

gnalati,  eh’  iui  vicino  combatteano  ; per  lo  che  il  campo  di 
Alfonfo  cominciò  à cedere , i cui  mal’  efperti  pedoni  norij 
liauendo  chi  egli  guidaffe,  aggiunfcro  al  cadere  il  ritrarfi,  e 
Cittì  di  Ca-  poco  dopò  la  fuga:  Onde  difanimati  gl’  altri  à cauallo , o 
pinzato,  Mafi  all’incontro  animando  i fuoi,auuenne,  che  Alfonfo  ri- 
mafe  circondato, e prefo.con  fracafiò,e  diftruttione  di  tutto 
l’efercito,e  ritornato  à Catanzaro  con  la  preda,  e prigioni, 
vi  fù  riceuuto  al  egraméte  da  cittadini. E quefta  Città  mol- 
to antica, nobile, e fidele  à i Rè,chhan  dominato  nel  Regno, 
e dal  tempo,  che  fù  tolta  al  Centiglia,  & à fua  moglie,  che_s 
n’era  vtile  padrona  della  nobiliflima  famiglia  Ruffa , & vna 
delle  più  principali  del  Regno  , fempre  poi  è fiata  da  quelli 
tenuta  In  lor  demanio,  fauorita,  e priuilegiata  molto  per  la 
fua  fedeltà, copiofa  di  genti, e de  famiglie  nobili,  che  perciò 
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vi  reticele  per  ordine  difua  Macftàvna  deil'audicnze  di  Ca- 
labria,e fra  falere  nobili  famiglie  , vi  è quella  de  Giouini,ò 
Angionini,com’effi  elicono , nella  quale  vi  fono  molti  Dot- 
tori di  Legge, e Baroni  di  feudi  miei  amici, e parenti . Erano 
in  quefto  tempo  Giouanni  Trauerfo , Antonio  Torre, Stefa- 
no Melano  , e Giannetto  Morano  Capitani  delle  genti  de! 
Marzo  trafeorfì  dal  territorio  de  Squillaci , oue  erano  allog- 
giati ne  i confini  di  Santa  Seuerina  , e ne  menomo  indietro 
di  molti pregioni,  e prede  di  animali  , dopò  ciafcuno  fi  ri- 
courò  nelli  alloggiamenti, & il  Trauerfo  , & il  Torre  fe  no 
girno  su’l  Netefe , Auertiti  di  ciò  Giacomo  Balefira,  & An- 
tonello Caiuano  foldati  di  valore , A efperienza,e  cefi  gli  a- 
guati  à feconda  del  fiume  Ncto,dilcoRo  predo  à due  miglia 
dalla  lloccaja  quale  tiene  il  cognome  dal  fiume  , fù  il  Bale- 
fira fin  sii  le  porte  della  terra  per  protiocare  dal  di  fuori  i 
nemici-.i!  Trauerfo  , & il  Torre  temendo  di  perdere  molti  di 
loro, che  fi  trouauano  in  campagna  pei  pafcere,e  per  far  vet- 
touaglie,ne  vennero  tofto  di  fuori  con  genti  , feguendodi- 
fordinatamente  il  Balefira  , ch’a  freno  fciolto  moftraua  di 
fuggirfe  co’  Tuoi, e peruenuti  al  fiume, dou’eran  refi  gli  agua- 
ti.lubito  n'vfcì  fuori  il  Caiuano, il  quale  ftringendo  di  modo 
i nemici, eh’ in  vano  s affaticauano  per  ritrarfi  , fece  fi  eh’ il 
Trauerfo,&  ilTorre  ne  rimafero  faettati  in  quella  mifchia_>, 
l'vn  per  le  tempie, e l’altro  per  i fianchi,  & il  Caiuano  oltre_> 
l’ vccifi, fatti  di  molti  preggioni.fe  ne  ritornò  carrico  di  fpo- 
glic  ; Fu  quello  Caiuano  giouane  di  nobil  Iperanza,  molto 
caro  al  Ré,il  qual'hebbe  à dire  più  volte  delle  fuc  lodi  ; c co- 
me per  fola  fua  opra  non  era  rubellata  quella  Prouincia,da_» 
fanciullo  fù  infirutto  nelli  lindi  delle  belle  lettere  , ne'  qua- 
li riufeì  molto  felice  , e venuto  ne  gli  anni  fi  diede  à quegli 
delle  armi, oue  dimofirò  non  meno  prudenza, e giuditio.chc 
forza, e gagliardia,Trattandoli  ciò  in  Calabria  il  Ré  vi  man- 
dò per  mare  Giouanni  VintemigIia,huomo  per  l’età,  c pro- 
dezze per  lui  oprate  d’illuftre  nome  . Quiui  abboccatili  col 
Centiglia  per  la  già  trattata  riconciliatione  col  Ré , fù  con- 
chiufo  tra  erti  , ch’egli  doueflé  dare  à Mali  Giouanna  fua-» 
figliuola  in  moglie , & à lui,  & à Tuoi  figliuoli  tutte  le  terrea, 
ch’a  fua  moglie  per  heredità  apparteniuano , e Mali  fulfe  di- 
chiarato Duca  di  Cafirouillari  con  li  tenimenti , c Cartelli» 
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ch'egli  allora  per  raggion  di  guerra  polTedea.Cìò  conclufo , 
e ftabilito  per  fcrirtura.Mafi  fi  leuò  in  tant’albagia , &r  arro- 
ganza,che  paOato  con  le  gènti  ne’  confini  di  Terranoua  , di 
fubito  l’ottenne,e  cofi  fé  diS.Giorgio,  dalla  più  alta  parte-a 
della  cui  Rocca, fè  prccipitolameute  buttare  Ruggiero  Ori- 
glia^Japolitano.con  due  altri  gentilhuoraini.fpettacolo  or- 
ri  bile-c  nuouo.e  riputato  molto  crudele  : ma  vi  lòno.cho 
fallano  Mali  d’hauere  ciò  fatto  in  vendetta  del  fuo  fratello 
giù  morto  Giouanni, il  quale  fu  da’Cofentini  tagliato  à pez- 
zi fenza  cagione  veruna.  Ifpeditofidiquiui  fpinfe  l’efercito 
córro  Galeotto  Baldalfino.il  quale  ftando  in  Oppido  ; s’era 
come  fellone  volto  aU'Angioini,  & appoggiate  le  fcale  allc_> 
mura  della  Città  la  prefe  con  notturno  alialto , e pofe  à Tac- 
co ritornando  poi  con  ricchi  bottini  in  Terranoua  per  in- 
uernarui.doue  diuifando  fotto  fperie  di  parlamento,  di  pru- 
der Marino  Caracciolo, che tcneaGeraci,  ititele- , chefatto 
accorto  di  ciò  da  gli  amici , fe  n'era  con  tanta  velocità  fug- 
gito,che  per  ftrada  fe  gl’era  feoppiato  fotto  il  caua/lo  . 

Fù  quello  Mali  huomo  d infatiabil  cupidità, di  gloria, e di 
grandi,e  fublitnipeufieri.difpreggiaua  i pericoli  della  guer- 
ra, quantunque  grandilfimi, nelle  fatiche  era  patiente,  e ric- 
co,di  tutte  quelle  conditioni,e  difciplinc , ch'à  militar  huo- 
mo fi  ricchiedono:  ma  auido  fopra  modo  di  battere  , non_» 
tantopcr  pofledere  ciò  egli, quanto  per  donarlo  alrrui:Ago- 
ftino  di  Sella,  nel  fecondo  libro  de  Prophanitate  raggionan- 
do  della  crudeltà,  dice  che  quello  Mafi  Barrefe  fatto  Capi- 
tano dell’efercito  del  Re  Ferdinando  primo  nelli  Bruti/:  Era 
vn  huomo  crudc!iUìmo,poi  che  non  contento  dclli  fuppliti/ 
dati  dalla  legge, faceua  lecare  per  mezo  alcuni  huomini  con 
la  ferra  (l'indtuiduo  fù  di  fopra addotto)imitando  CaioCe- 
fare.il  qual  fece  riftelio  . Fù  quello  huomo  per  conchiuder 
le  fue  attieni  di  natura  cofi  luperbo , e precipitolò nell’ira-», 
che  vn  giorno, dopò  fedate  le  cofe  del  Regno,  incontrandoli 
con  Giouanni  Spadafora  fuo  inimico , ch’andaua  ito  Caliel- 
Lo  per  vifitar  il  Resegli  fpinto  dall’.vfitatafua  ferocità  , rra- 
hendo  fttora  la  fpada  l’ vccife  in  ftrada , perii  qual  misfatto 
ne  fù  egli  per  ordine  del  Rè  pollo  in  prigione  , doue  dopò 
molr'annidiuenuto  fqualido  , e macilente  diede  fise  àfuoì 
giorni.Hi  on)o  per  certo  ( fcrìue  il  Pontauo)  degno  di  più 
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placido, e quietammo  , e nou  indegno.d'haner  vcrfo  di  fo 
hauuto  il  Principe  fe  non  più  grato, almeno  non  tanto  Teuc- 
ro . Non  fi  sàs’egli  lalcialfe  prole;  mafù  ben  merireuo!<_/, 
che  dopò  molc’anni  della  Tua  morte  ottendfe  inficine  col  Ri- 
detto BalcUflino  anch’egli  valorofo  Capitano  dalla  cortefia 
di  Pietro  Carrera  Poeta  Siciliano  lor  compatriota  quello  dietro  Cap- 
bclliflìmo  Epigramma, che  non  di (piacerà  à chi  legge  , nel ,fra* 
primo  libro  de’  luoi  Epigrammi, in  quello  modo. 


Ad  Thomam  Barrcfium  Caftrouillari  Ducerne 
5 c Galcottum  BadafTinum  viros 
fortifllmos . 

H umani  generis  Proceres  vos  monjìra  vocabo  * 

Pr<eftantes  vajìis  viribus,ac  animis  . 

V os  in  fulcimen  poJites>cito  fujìulit  ce t ber  > 

Alter  njt  Alcides>vtforet  alter  Atlas. 

NEI  fine  di  quell’anno  Ai  veduto  nella  Càpagna.ch’e'  trà 

Be-neuento,&  Apici, vna  terribile  zuffa  tra  Nibbi,  ^ N tr- 
Comi,  ò come  forfi  prodigio  de  la  futura  battaglia  , cho  ct* 

poi  legui  in  Troia,  ò pur  che  ciò  naturalmente  auuenifle_*, 
contendendoli  trà  loro  per  il  mangiare  dellef  locuftc , de  noi 
dicemoànofirovfo  grilli,  de’  quali  vi  era  fiata  copia  . Nel 
principio  di  quella  pugna  (perciò  che  in  due  voice  fù  cóbat- 
tuto)i  Nibbi/, comt  quegli  , ch’haueano  l’vnghie  acute,  e_? 
ritorte  rimalèro  vincitornMa  i corui  ritornando  iui  à pochi 
dì, con  sforzo  d’affai  più  di  elfi , come  s’eglino  fulfero  giri  à 
domandar  foccorfo  ad  affrontarli  dà  capo  con  Nibbi;  da’  r 
quali  erano  afpettati, diedero  dentro  poi  calandoli  pian  pia- 
no insù  le  vite  de  vigne)quafi  che  coli  hauelfero  appuntato) 
e volgendo  i roftri  in  alto  feriuano  i Nibbi/,  che  dal  fopra_> 
veniuano  lor  addofl'o,non  men  penetranti,  che  fe  fnffero  fia- 
ti pugnali . Talmente  che  cadendo  elfi  à terra  fi  fentiuano  » 

Corur  crouiare  per  allegrezza  d?l  vincere  , & in  vn  certo 

modo 
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modo  lor  fteffi  animare  à la  battaglia:Indi  efsendo  la  Cam-  ; 
pagna  de’  morti  ripiena, gli  altri  rimarti, come  comprendef- 
fero,che  fé  tcndeuano  loro  infìdie  , le  n’andaron  via  tutti  t 
Fuggiti  i N ibbij.e  rimarti  i Corui  Vittorio!! , torto  fe  ne  vo- 
lorno  fopra  la  moltitudine  de’  morti, e feriti , e cauando  lor 
gli  occhi;  e ceruelli  dà  latefta  fendeano  per  mezo  cofi  i mor- 
ti come  i feriti  con  roftri  ; fpettatori  di  cofi  marauigliofa-» 
battaglia  furon  molti  di  quei  pacfani  , e molt’altri  ve  n’ac- 
corfero  dopoi  per  tcflimonio  di  cofi  grande  vccifione,  e mi- 
furorno  le  larghe  piaghe  de’  Còrui  fette  à Nibij  con  molto 
lor  rtupore.confidcrando  le  guerre,  & inimiftà  c!fer  anco  tra 
gli  animatala  onde  fù  da  tutti  preuifto , che  in  breue  douea- 
no  feguire  di  molte  guerre  con  rouine  di  alcuna  delle  parti  ; 
com’era  fuccerta  à Nibbi,quali  eran  interpretati  gli  Angioi- 
ni.Auuenne  anco  nel  medefimo  anno  in  Calabria , ch’vna_» 
mula  nel  territorio  d’ Arena  partorì  vn  Cauallo  di  pelo  fal- 
bo con  crini  rodi, e rifplendcnti,con  gli  occhi  fanguigni , il 
quale  fù  poi  dà  Luigi  d’ A rena  intaljpodo  natocom’il  Ca- 
uallo,mandato  in  duono  al  Re' , come  cofa  (ingoiare, e pro- 
digiofa  , econciòdàfineilPontano  al  fecondo  fuo  libro, 
che  compofe  di  quefta  guerra. 

A quello  tempo  vuole  l’ Autor  de’  Gómentarij  di  Pio  , che 
il  Rè  hauerte  porto  1 ’afled  io  à Gefualdo  Cartello  di  molto 
momento  del  Conte  d’Auellino,per  lo  quale  dà  Puglia  fi  có- 
ducea  il  vitto  à Nolani. quali  per  la  penuria  de’  grani  erano 
molto  oppredì  ; il  Piccinino  per  dar  aiuto  àgli  artediati 
era  venuto  con  le  fuc  genti , non  però  hauea  ardire  affaltar  i 
Nemici.Fù  combattuto  Gefualdo  con  molto  sforzo , final- 
mente eflendo  rotte  le  mura  di  quello  daU’arteglierie:fe  die- 
de al  Rè;il  prefidio  che  v’era  fù  per  la  maggior  parte  fpéto 
di  vita,  dopò  Paterno, e molte  altre  Cartelle,  ch’erano  dell’- 
ifteffo  Conte, parte  per  forza  , e parte  per  voluntariadedi- 
tione  peruennero  in  poter  del  Rè.vltimamente  l’iftefl'o  Con- 
te, & alcuni  altri  Baroni  della  medefma  maniera  , li  quali 
con  nome  proprio  chiama  l’ifteflb  Autore  Tiranni , federo 
alRè,  erano  prefe  le  Cartella  in  prefenza  degliinimici,  nd 
baueano  animo  dar  aiuto  à quei  , chenetenean  bi  fogno  , 
acciò  non  fuflc  aftretti  à combattere  della  total  imprefa_> . 
Hauea  locato  il  Piccinino  il  fuo  efcrcito  in  vii’ alto  mòte  ; Se 
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Il  Rè  il  fuo  nelle  proffime.colliné  per  far  giornata  fc  l’inimi- 
co fuife  difcefo  al  bado;  fe  riguardauano  l’vn  all’  altro  l’efer- 
citi,e  con  leggieri  afl'alti  l’ vno  prouocaua  1’  altro,  e con  in- 
dufiria  ccrcauano  fpcngcrfi  fc  per  fortuna  ò 1’  vno,  ò l’altro' 
fuife  incorlo  nell'errore  del  combattere  : Da  quella  parte_> 
gli  Sforzcfchi, da  quelli  i Bracccfchl  Caualicri  incomincior- 
no  la  battcglia  , e corrèdo  rompere  le  lande  fopra  gli  nemi- 
ci,e  sfoderate  dopò  le  ipade,  così  paiforno  per  molti  dì, non 
fcgucudo  alcuna  illuftrc  battaglia, dnbirando  ogn’vn  di  clic 
parti,  nò  ardiuano  far  efpericnza  della  fortuna  'lènza  alcuna 
prerogatiua,  finalmente  il  Piccinino  fi  partì  dal  fuo  luogo,-  c 
per  lungo  camino  ne  andò  ad  inucrnarc  col  fuo  efcrcito,  c_-* 

Suello  dilpollo  in  luogo  commodo  occupò  Vcnofa  Patria..! 

’Oratio, molto  impotente  per  la  fame,  dalla  qual  patiua,  & 
il  Kc  finalmente  hauendo  dilpollo  il  fuo  in  luoghi  agiati  ad 
inucrnarc  fe  ne  ritornò  in  Napoli , oue  diede  fine  al  matri- 
monio di  Maria  fu  a figlinola  con  Antonio  Piccolomini  ni- 
pote del  Pontefice  Pio  (come  di  foura  s’accennò)conforme 
gli  accordio  promelfe  trà  elfì,dàdoli  in  dote  il  Ducato  d’A- 
malfi, quale  in  cafo  di  rdlitutionc  per  dilVolutionc  del  mairi  Mltri*mon;0 
monio  nó  lo  douclfe  alti  imcti  refiituire  fin  che  Antonio  vi-  tri  Maria  fi- 
ueflc.gli  diede  anco  l' vfficio  di  grà  Giuftitiero,  fupremo  tra  glia  del  Rè 
li  primi  fette  del  Regno  , del  quale  habbiamo  villo  godere  i Ferdinando, 
fuoi  pollcri  fin  à tòpi  noRri, finche  fpenti,  e lor  domini), [grà-  * . ^njoni° . 
dezza, (lati, e perfone  fon  pailati  à man  d’  altri,  c di  elfi  appe-  complico.1''1 
na  il  nome  fi  ritroua  , efempio  della  volubiltà  delle  cole  del  * * 
mondo.e  della  nollra  fragilità.  Furon  celebrate  le  nozze  con 
grandillìnu  allegrezza  del  Popolo,  perfuadendofi,  che  dall’ 
bora  in  poi  mai  l’aiuto  delRomano  Pontefice  li  farebbe  ma--  ’ 

cato,efl"eiulo  moglie  del  fuo  nipote  la  figliuola  del  Rcjparti- 
colarc  bcliìflìmo  per  quella  hilloria , non  detto  dal  Potano. 

Orlò  anco  Orfino,  che  per  il  Prencipe  di  Taranto  tenea_«  OrfoOriì-- 
Nola  interra  diLauoro,  Mafigliano,cmo!t’  aicrc CafleIJa—»  no  all1  vbbi- 
con  gran  prciìdio,  ciò  procurandoli’  Arciuefcouo  di  Rane-  diézadclRc 
na  Legato  della  Sede  ^pofiolica.cÒ  tin  to  refercito,chc  l’era 
fiato  conferitole  venne  all’  vbidienza  del  R cheque!  checu- 
llodiua  la  Città; di  Nola  in  nome  d’  altri  per  fe  ritenne,  fan- 
donegli  vn  duouo il  Rè,c  coftituendolo  di  quella  C«ntc(co- 
m’è  dctto)ma  perche  così  foggiuge  l’Autore,  nò  mihà  par- 
Tomoì.  w Aaa  fq 
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fo  lafciar  quelle  parole  in  dietro, & in  qucfto  modo  dice, che 
Arguirono  nel  Regno  le  cofe  di-quefta  guerrafin’al  1461.  bc 
fei  me;e  variando  la  fortuna,  la  quale  nel  feguente  daua  Ipe- 
ranza  à tutti  due  gli  eferciti  anco  integri , e difpofti  per  di- 
uerfe  prouincie  di  quello  per  l’occorrenze  delle  cofe. 

Hor  dopò  molte  battaglie, occifioni,  e rapine,  e difone ttà 
già  foura  deferitte  daii’vna,e  l’altra  parte, & altre, che  lungo 
ìarebbe  il  fcriuerlo.il  Principe  di  Taranto  hauéndo  attedia- 
to Gónofa  in  Puglia  con  fperanza;  che  riufccdoli  il  difegno 
ageiiolmcntc  potette  andar  in  Barletta,  nei  qual’  attedio  iuc- 
cettc  vn  cafo  molto  sfacciato,  perche  facendoli  diligenza  di 
rjtronare  gl'afcofi  tefori.fù  facclieggiato  il  fcpolcrodel  Prin 
cipc  Boemondo  figliuolo  fu  di  Roberto  Guiicardo,  che  con 
Tomaia  religione  era  conferuato  nella  C hiefa  di  Santo  Sani- 
no fuor  la  Città, c fenza  timor  di  Dio.nèdelgiufio.c  dell'ho 
netto  non  facendo  dittintionc  dalle  cofe  facrc  ,è  dalle  profa- 
ne» furono  molti  d’opinione, che  di  ordine  deli’Orlìno  fi  co- 
rnette fle  il  federato  vfficio, altri  dittero  del  Piccinino  : ni  a-» 
comunque  fi  fotte  fù  chiaro,  che  l'Orlmò  entrato  nel  tempio 
fofpinto  da  cofcienza.coniandò.che’l  tutto  fotti'  reftituito. 

RefideuanoperilRèin  Calabria  più  compagnicdcca- 
ualli, Tortola  protctcionc  di  cottolo,  cioè  di  Luca  San  Seuc- 
rinoDncadiS.  Marco  fei, di  MafcBarrcfe  fudettoduc,  d’yn 
altra  il  Conte  di  Terranona.  Era  cottui  Marino  Curiale  di 
.Sorrento  fratello  di  Gabriele  canto  caro  al  Rè  Alfonfo,  c da 
quello  creato  Conte  dopò  la  morte  del  fratello(conie  li  dif- 
fe)  anch’egli  fterile  di  fucctfTìonc>di  cui  non  fi  ttoua  altra_j 
memoria, che  quclladella  lua  Cappella  nella  Chiefa  di  Mò- 
te Oliucto.à  cui  in  morte  fè  duono  della  fua  cafa  iui  appref- 
fo,  come  lì  vede  per  quel  marmo  sii  quella'con  la  feguento 
infcrittionc. 


fridr'mns  Curi  ali s Surrentinns  T errxnou*  Comes 
domum  hanc  kfundarnentis  crexit,  eamque prò 
dote  fti<e.CappelU  Dime  MarU  Monta  Oliuèti 
legauit . Anno  Domini  M.  D- 

pi  Galeotto  Baldaffino  vna.cdi  ColaIacouo(dicuil’Au- 
* ' toic 


* 

V 


D 


v; 


W'-'  ' 


■!& 


■ \ 


’mk;, 

mfw'- 


S%i 


LIBRO  V.  367 

torènon  póne  ii  cognome)  vn’  altra,  per  Renato,  oucro  per 
• il  Duca  liio  figlio  , chemkneggiauapcr  quello  la  guerra  ve 
n’èrano  lètte , lòtto  la  protezione  del  Marchefe  di  Cottone 
Ceti  cigli  a.  e del  Conte  di  Nicaftro  Caracciolo, del  Principe 
di  Rollano  Marzano  vnà.  NcH’Apnizzo  per  il  Rd  militaua- 
no  Matteo  di  Capua , e Lodouico  Maluezzi  con  Tei  compa- 
gnie di  caualli,  c con  pari  gente  il  gran  Sinifcalco  Cueuata, 
efratcliijàqualifiopponeano  iCaidori  (de’qualihogginó 
vi  c rimallo  altro, che’l  nome)  con  cinque  compagnie.Fran- 
. ccfco  di  Ortona,&  il  Conte  di  Montorio  Camponelco  dell- 
Aquila  con  dite.  In  terra  dil.auoro  il  Ducad’  Amalfi  gene- 
ro del  Rène  cnrtodiuacinque.Giacotno  Conte  due;ll Con- 
te Ot To  Orfino  tre  ; Era  itti  profluvio  Federigo  Duca  d’  V r- 
bino,che  conducea  dodici  limili  compagnictoltrc  di  quelle 
v'crano  1‘  efiraordinarie  , de  quali  vna  nc  rcggeaGÌ2coitto 
Gaetano, il  Conte  di  Grauina.FrahccfcoVrltno  vna,  Fabri- 
tio  della  Legonclla  vna, Roberto  Orfino  quattro, il  Conte  di 
Sàfcucrino  fcttc,il  Conte  di  S.  Angelo  Caracciolo  vna.il  Du- 
ca di  Vcnofa  due,e  Bernabò  vna.atnbiduc  SanfeuerinijGio- 
ulni  Conte  quatiro;Dc  gli  Sforzefchi  de’  quali  era  generale 
A Iella  udrò,  Ve  n’erano  venti  compagnie  bcnifliino  ordine, e 
copiofcdigran  valore  de  foldati;A  quelle  s'opponcuano  da 
gli  nemici  cinque  del  Principe  di  Rollano  Marzano  in  terra 
di  Laiioto  , due  del  Duca  di  Sora  Canttlmo,  del  Piccinino 
quattordici,  del  Principe  di  Taranto  quindici , del  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  due, del  Duca Giouanni  figliuolo  diRena- 
to  due.diHcrcolcGonfagaquattro.diGiouanniCofia  vna, 
del  Conte  di  Campobaflò  Monforte,  e Giacomo  Concedi 
Montagàno  cinque, c del  Conte  di  Capaccio  Guglielmo  SS- 
feuerino  vna;  E di  quell’  armi  inuieorice  le  parti , dctcrmi- 
nomo  allcttare  la  tumra  Ellate , feguiua  ambedue  gli  efer- 
citi  vn  par  numero  di  pedoni  conforme  à gli  Caualicri,  e la 
maggior  parte  de’  foldari  fù  dillribuita  nella  Puglia,  oue  fi 
a fprttaua  la  forza, e fine  della  guerra,  le  cui  geti  la  maggior  _ 
parte  incliiuuano  alla  diuorione  de'Francelì,  e del  Tarènti-  delìa'iVaTu 
no, nè  fi  dee  tacere  per  eflcmpio  d’ altri,  che  in  quello  tempo  ./rrciuelco— 
Fù  deporto  Giacomo  della  Ratra,dd  quale  di  su  c fatta  me-  Bene- 
rione  Arciuefcouo  di  Bcneucnro,  perche  Stile  fellone  di sàta  “cnt0  ‘kP0’ 
Chicfa.c  per  altri  fupi  misfatti  (quali  per  modella  lì  taccio- 
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Autor  predetto  de  Commentari)  al  fettimo 
f "‘/uft‘.tuito  Alcfio  di  narion  $enete,c  da  là  Cfcic- 

fa  di  Clufìo  fu  trasferito  à quella  di  Beneuento , huomo  di 
molta  botà,  & amico  del  Sómmo  Pontefice, che  l’hauea  con- 
ferito gli  ordini  fagri  del  prcterato,  c così  come  juello  giu- 

d:!5SXrSlP'na  der“0i  dCmtnti'C0SÌ  gai- 

Son  Rato  (ufpefo di  feguir  di  narrare  le  cofe  occorfe  dopò 
le  (udctte,qual  de  doi  Amori  douefli  feguire  fc'l  Pontano,ò  3f 
quel  de  Commentari)  già  eh’  egli  fi  protetta  di  non  curaro 
f 1 iegun  1 ordine  de  tempi  ne  lafuaittoria:  ma.  ballargli  l'o- 
lamcnte  narrar  i latti  teguirijhaucndo  olferuato,  che  quatto 
(le  non  lui  iftefio  Pontefice  Pio.chegli  feri  Ile  com’io  credo) 
deggio  perciò  à quello  preftar  piu  fède,  eh’  al  Ponrano,  per- 
.che  tenue  molti  particolari  rralafciatida  quello,  ho  reiolu- 
toieguirlo.  Scriue  egli  «che  nel  Regno  correa  il  terzo  anrio 
de  la  guerra,  & il  Re  non  eftendo anco  pattato  I*  inucrno  ri- 
coi  dandoli  de  la  rotta,ch'hauea  riceuuro  à Sarno , e dclìofo 
di  vendicarli  dell'  ingiuria iui  col  cfcrcico  s’ indrizzò,  & in- 
uarc  quella  Città  con  gran  forze  rinchiudendola  d’ogni  in- 
toino.acciò  non  vi  fi  poteffe  condurre  cola  alcuna,  vi  ttaua 
vna  torre  su  1 altezza  del  monte, la  quale  prohibiua,chc  Tini 
rmeo  nó  fi  potette  approffimarne  la  parte  fupcriore  di  quel- 
la,pur  le  bombarde  reali  la  bartirno,  c finalmente  la  riduttc- 
ro  à terra;  per  il  che  atterrito  il  Barone  fi  diede  al  Rè  quefto 
io  giudico, che  futte  Daniele  Orfino  Concedi  Sarno,  che  fe- 
guendo  le  parti  del  Principe  fuo  Zio  dopò  la  fcófitta  del  Re 
nc  futte  iui  ritornato  à difefa  del  fuo  fiato, l'esépio  del  quale 
feguirno  Vico, Matta,  e gli  Amalfitani,  tenendo  à buon  agu- 
no  il  Rè  d'hancre  al  nouo  anno  incominciata  la  guerra,  <ù 
vinta  quella  Città  ou'cgli  fi)  vinto. 

Nel  principio  d’ Aprile  di  queft’anno  il  voler  d’iddio, l’a- 
pcrle  quella  lelicità , per  la  quale  tutta  la  Prouincia  di  rerra 
di  Lauoro  dal  Sarno  al  Volturno  fùjpofta  in  ficuro.-ma  in  Ca 
labria , no  fapendo  il  Barrete  in  qual  modo  egli  potette  por- 
re à terra  li  nemici  confila  riputatone  dopò  vari)  penlìeri, 
fatto  armari  efercito , molse  verfò  Plailano,  accampandoli 
nd  monte  pretto  il  fiume  Medina, il  quale  ancor  che  futte  na- 
tili amicare  forre, egli  nondimeno  per  arte  J©  ridufse  inefpu- 
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gùabile,e  lo  cinfe  di  baftiòhi,&  artiglierie  , il  che  fec’cgli  à 
fin  cjje  lardando  quietila  maggior parte  delt'èftrdco  hauctìc 
potuto  con  pochulifcorreré  il  p3elè,e  bifognàdo  ritti aruifi 
» C dentro  fenza  contralto.  In  tanto  Battilla  Grimaldi  Generale 
di  Ciiottanni  d‘  Atigiò , che  allora  fé  nc  Rana  in  Santa  Agara» 
chiamato  t Capitani,?,:  hauntò  fra  loro  conicglio  , nel  quale 
inte'ruenne  Galeotto  Baldaflìno,  Luigi  d’Arena,Frficefco  Gi-- 
ronda  Capitano  delle  genti  del  Marzano.Fràcelco  Caraccio 
lo,c  QiotCola  fuo  figlio, deliberorno,che  Luigi  preridefle  ca- 
rico della  vmuaglia.c  tutti  gli  altri  haueflèro  à moucriì  à di- 
ftrùgger  Jfjnimico:cal  che  hauedo  efiì  dopò -alcuni  di  ferma- 
to il capotrà Flogamc Panai», c venuto  nó  difeofto  da  Plai- 
fano  all’incócro  dell'.cfercito  di  Mafie, s’auuicinornotSto, che 
frà  r.vnp,c  l'altro  efcrcito  non  vi  era  vn  mezo  miglio  di  fpa- 
rio: Il  giorno  apprefio  partiti  di  quel  luogo,  s'atuiicin  orno  al 
fiume  Medina,  có  propofito,chc  fortificato  il  capo  à SàcoFi- 
lò,potelfero  prohibirc le  vittuaglie,che  di  Seminata  fi  códu- 
ceano  à nemiche  tentar  di  piouocargli  à giornata  campale.' 
Tutto  ciò  atterrito  da  Male,cóclufc  di  venir  a!  fiacco  d'arme, 

• elafciato  Aìfoufo  à guardia  del  campo, có  prelidio.che  difé- 
deflc  gli  alloggiamenti  veggendo  i fuoi  con  la  lolita  pronccz 
za  nel  menar  le  mani , pofioli  nel  mezo  gli  confortò  i quella 
guifa, perche  non  hancifcro  A temer  della  battaglia  da  farli, 
La  nota  virtù  voltra.niici  foldati.con  la  quale  hauece  Tempre 
fuperati  tutti  i più  forti  impedimenti  , mi  fpinge  hora  pet 
buoni  fatti, che  haucte  dimofirati  ad  éfortarui  à quella,  anzi 
preda, che  pugna.con  canto  più  buon  animo, quàro  in  niun'- 
altro  tempo, che  mi  ricordi  hauece  già  mai  tentato  cola  dif- 
ficile,che  non  vi  fia  riufeica  col  ferro, e col  vollro  valore  , col 
ferro  dico.hauere  in  più  /uccelli, & à voi , & à me  fatto  in  vn 
punto  ampia  ftrada  da  peruenirc,fupcrando  il  nemico  alla-» 
defideraca  vittoria , e col  ferro  non  vna.ma  moxiffime  volte 
haucte  in  campagna  aperta  pollo  in  fuga,  prefo  il  nemico , e 
trionfato  di  !ui:Ma  hora  che  incontro  à voi  ne  vedete  venire 
inefpertiflìmi  Capitani  con  vileefercito  , tutti  difarmaci , & 
abietti, quella  fola  imprefa  vi  refta  da  condurre  à fìne,e  fegar 
col  ferro  quefta  inutil  herba  di  i‘oldati;L>iate  dunque  lor  ué- 
tro  col  medefimo  animo, col  quale  fete  fiati  Tempre  felici  vin 
cere,c  rendetcui  certi, che  impofiofine  a ouelta  battaglia,  có 
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voftra  lode,  oltre  che  in  podcr  voftro  fia  fio  che  fi  trouera  in 
quefiaprouincia.raccoglicreteancoafTatjlarghi  premij'dclle 
fatiche  voftre, Dette  ch'egli  hebbe  quelle  parole  fi  diede  torto 
. feendendo  il  monte  ad  auuiarfe  verfó  i nemici  con  l’efercitoi 
Dall’akra  i Capitani  aduerfarij  villo  vcnirMafe  di  buon  paf 
fo  verfo  loro, fi  lòinfero  anch'effi  cócro  lui,ciafcuno  ingegna 
dofid’efortar  i iuoi.c  raccordargli  la  libertà, la  gloria,  l’ho- 
nore,e  la  quietc.che  per  la  vittoria  polfeauo  confcguire,  Nel 
mezo  de  gli  efcrciti  era  vna  valle,  la  quale  conducca  di  fuori, 
per  vnaftrada:quiui  i Capitani  fapendo  con  quanto  impeto 
le  ne  veniua  Mafe  adagiorno  vn’ala  difcclti  caualli , e datoli 
• dàll’yn  càto, d'altro  principio  alla  battaglia  col  Tuono  delle 
tróbc.&Male  fpinfequatrofquadredicaualli  l'vn3dopò  Tal 
tra  à quel  parto, doue  s’attaccò  vna  fratte  fcaramuccia, nella 
qual'cgli  le  ne  giua  femprc  auàti.pcr  prouedere.c  dar  animo 
à fuoi, acciò  che  nó  furt'cro  rifpenti,  c có  voci, e có  mani  ance 
tiu'a  di  quanto  era  milliero.i  Capitani  nemici  nó  fi  dimoftra 
uano  punto  men  folleciti,per  ciò  che  non  folo  vniti,  e diuifi 
• ciafcunoi  fuoi  animauaal  combatterc:ma  fouente  le  troua- 
uano  in  perfona  ad  oprar  l’armi;  accozzateli  infieme  tutte  le 
fchicre,la  battaglia  diuenne  piò  fiera, in  modo , che  le  genti 
Angioine  più  volte  fe  viddero  fiipcriori  à quelle  diMafe, qua 
li  haueano  ridotte  à tanta  necefiìtà.che  in  elle  non  vi  era  foc- 
M ranza  di  falutc, Mentre  la  virtù  di  coli  gran  Capitano  fi  sfor- 
1 zauadi  contrallare  con  la  fauoreuolc  fortuna  de' fuoi  nemici 
feouerrafi  quella  iquadra,ch'  elfi  come  fù  detto  haueano  ad- 
aggìatoà  delira  della  valle,  e penetrata  fra  faldati  di  Maft_», 
quali  fi  rrouauano  deboli, c fianchi  per  la  fatica  del  cóbatcc- 
re,c  fatto  di  lor  perire  vna  gran  pane  ridulfc  i!  rello  i fuggir 
via.pcr  il  che  Male  non  conofcédo  altro  rimedio  per  faluarfi 
fù  cortrctto  anch’egli  itnirando  l’efcmpio  loro  à volger  fella, 

, & vfeito  à tutta  briglia  dal  campo, fe  ricourò  à Seminata  có 
dicco  cabali!, ’ feguito  da  pochi  nemici, e fra  quegli  da  Capac 
ciò  Capano  Napolitano , il  quale  datoli  à credere  d'clfcr  fe- 
guito da  fuoi.riniarto  folo, e rròpp’ókrc  trafeorfo  ne  fù  da-» 
fuggiti  có  Mafe  prcfo.e  condotto  con  erto  loro  • Fù  notabile . 
la  rcuina.che  uopo  il  cóflitto  fi  vide  nel  capo, coli  di  cauallj, 
comedc’foldati  niorti.e  feriti  da  tutte  le  patti;  ma  via  più  di 
quella  di  Male, per  ciò  che  oltre, che  i fuoi  vi  rimafero  quali 
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diVìucr  feinpfc.Scòrrciutpfr  li  campo  ds  vincitori. iTpoglià- 
doiiiicmici.c  cercinclo  linoni  loro  per  fcpelltrali  vi  Fu  à 
fo  Yrouac<t  frà  quegli  ancor  viuo.e  diftefo  iti  terra  Luigi  tìe- 
riltrCapitanodi  Male  rafccodi  moire  pome,  e riputato  per 
Lùdcgqa  , clrluwCa  sii  i’vlmo  , clTer-Mafe,chei'ifttlKi  vfaua,c 


Hfii«tffò;per  impadronirli  Jtll'alioggismèn  i 
trp,chc‘guiirdaua  AlfonièrM a egli  dopò  molta  conrcfa.cfst- 
doncdiìcàcciaró  s‘ appartò  à Burrelló  , i nemici  entrati  in_> 
quelli  vi  fi  ripofbrjio  alcuni  giorni, medicando  i feriti.c  dini 
ucndo  la  preda  fpinfi.  ro  dopò  verfo  Seminal  a,  e li  fermorno 


Galeotto 


al  fiume  Pernice, quindi  lontano  due  miglia, con  fpcraza  d'in 
durre  iterracciani  alia dcditione.fcnza più  artfdc rei' allodio 
ò riccuer  il  guaftoiMa  ftandoiì piti  di  in  quella  credenza»  fo- 
pratiéneloro  ii  mancamento  della  vjttuaglia  , perciò  che  rtó 
ritrouàdolì  più  pan. sue  altro, oppreflì da  fame,  ii  pallenano 
delPiuferiora  de  gli  animali , e coceuano  inficine  có  la  carne  galdaflìm. "fi 
il  grano  non  ancora  maturò, né  fcolfo  : Fra  canto  Galeotto  p.mcdaicà- 
BaldaiTìnojil  qualc  fi  come  era  gradc  d’animo,edj  corpo, co  po^n^toini 
fi  era  di  forze, e di  fantaflico  ceruello.haucndo  per  lieuc  cag 
gionedate  di  molte  baronate  ad'alcuni  foldati,  fu  dopò  vn 
gran  tumulto  nd  campo, sforzato  à partirli  có  fua  vergogni  . 

come  che  dopoi  ne  fulTc  pregato  à rimanerfiiMaeffendo  egli 
furiofo, implacabile, e fenza raggione,  p^lfandofcnc  fubbito  * 
in  Ceraci  cóle  genti, fi  pofeneiCafielli  proffimi  almarc.Per  '*  *■  — 

la  partita  del  quale  rimanendo  il  campo  fenza  capo,  ciafcun 
de’Capirani  fc  n’andorno  via  altroue.Fù  il  nome  deiBaldafli 
no  affai  chiaro  inEuropa, fi  per  fefocmarauigliofe  prodezze 
come  per  la  gran  polfanza, e fortez7à,ch’egli  hauca  nelle  mé- 
bra.in  modo  che  di  moki  abbattimi  ti  ch'egli  à corpo.i  cor 
po  rapportò  Tempre  hOrforaca  vittoria.Ma  currc  quelle  virtù 
‘(dice  il  Pontano)niacchiaudno  all'incontro  la  bruttezza  de  Pontino. 
co(lumi,l’ira,c  la  ferocità  della  l'uà  mala  naturi, da  etti  tr-.vj  „ •*  -* 

- {empie  fcfpinto  ai! oprare  più  da  bcftia,chc  da  huomo.  Egli  ' 
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dunq;partirofi  dopò  molti  dì.dal  ccnimento  di  Ceraci  parco 
nc  i BrucijVeioe'  nel  Territorio  di  Cofènza.tcntàdo  fenza  pro- 
grtflb  di  ridurre  la  torre  di  quel  paefe  in  Tuo  podere: n»  in*  • 
tendedo  ch’AIfonfoil  maggior  figliuolo  del  Refe  ne  Venuta 
contro  lui  condu&galere.ech’eragià  (montatone*  porco  di 
Cofehza.propofc  d’afpcttarlo  nella  llocchetta.In  quello  ine 
zo  hauendo  notiria, che  quiui  i negotij  di  guerra  non  fi  admi 
nifirauano  in  quel  modo  ch’egli  harebbevoluto  per  colpa  de 
Capi  cani, che  refideuano  in  diuerfi  luoghi  di  queffaprouin- 
tia  per  l’imiidia,edifcordiafirà  loro,  per  correggere  quello 
biforcine, e per  dar  loro  vn  capo  d’autorità. che  la  fua  perfo 
na  raprcfentaircie  nufi'uno  porcile  dolerli , vi  m'andò  il  eletto 
bflfonfo  fi-  ^uo  *Sliuolo’có  ordine, che  tutti  rvbbidillero,&  à lui  per  ef- 
sUoolo°  ad  fcr  giouanc.e 'di  pocaefperi£za,impoic,  che  col  configlio  di 
Antonio, e Luca  Sanfeuerino>fotrola  cui  guida  l'haueainuia 
to  s haueiTe  à rcggcrejper  la  venuta  del  quale  fgométatoLui 
gi  d’Arcna,fi  riconciliò  feco  per  inczod’Alcfi’andro Tofo  fa- 
migliare del  Ré  fe  Hello fionimcttcndo, có  tutti  i luoghi, ch'c  , 
gli  hauca  in  fua  podellà-.Hauendo  ciò  Altonfio  ottenuto,inof 
ìe  verfio  la  Rocchetta  «/.Capitani,  c cóuencuole  cfiercito  cò- 
tto il  Baldaflìno.E  polla  quella  tara  fiu'I  marIonio,di  fito,c  . 
muraglie  molto  forreda  quale  ilBaldaflìno  hauea  munita  di 
gente  eletta  coli  à piede, conica  cauallo;  ma  villofi  cinto  dal’ 
campo, diffidato  di  poterli  tenere, non  obliate, che  l’cfipugna 
tione  fi  dimoftrafic  diffidi^ , e l’afl'edio  lungo  conofcédofi p . 
la  fiu aficrezza.c  crudeltà  poco  grato  à citrati im',làliro  di  noe 
te  con  fuoi  figliuoli, con  altri  sù  vna  galea  natii  gò  in  Sicilia , 
inculando  di  voler  condor  fioccorfio  alla  terra  hauendo  dato 
prima  animo  a ciascuno  à (offrir  l’aflecj  io.  Per  quello  Alfiofo 
reftriugcndpla  al  poflìbilc , procacciò  in  molti  modi  a obli- 
garii  granimi  de* cittadini, e de  ioidati.oflerédolorolai  ghi 
pari  iti, perche  li  dell'ero  la  terra  ; ma  dii  dopò  vn  lungo  Idl- 
irtre. accorgendoli  con  ior  danno,  ch'era  di  moki  dì  pailato 


Ré  Ferdinà. 
do  ia  Cala- 
bria, 


giuradoli  fe- 
deltà,prefero  foldo  da  lui, e l’ilteifp  fiero  gl'alrri  luogbùch’.e- 
. randrimàfti  à cura  del  Hakkìffino.Hàucdo  Alfonfo  ridottoà 
buona  firma  i negori;  deque'popóli  s’inuiò  corderemo  ver 
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io  tridattilo, dal  mar  difco/lo  quattro  miglia,  gli  habit  .ito- 
ti del  quale  haueano  fabricato  molti  bacioni  fuor  della  por» 
ta  per  difenderli  : maefsendono  rouinati  da  foldati  al  primo 
afsalio,  il  caftello  fù  prefo,  e Taccheggiato,  di  qui  feguendo  il 
viaggio  lungo  il  mare,  s’accampò  alia  Motta,  dagli  antichi 
detta  Ammeria,  e pcrfuafo  in  vano  più  vòlte  i Cittadini  à ce- 
derli,fece  loro  apprefcntare  rartiglierie,che  di  Reggio  hauea 
fatto  códure,&  alzar  bacioni  de’  tagliaci  arbori  auàti  la  por- 
ta. à quali  per  efser  il  (ito  del  luogo  fangofo , fé  fopraporre  il 
terreno  per  foftenere  il  pefo:ma  gli  nemici,che  gl’arbori  erau 
già  diuenuti  lecchi  per  lo  caldo  di  quella  fi aggtone,  la  notte 
vi  cacciorno  détro  fuoco, e gl’  abrugiorno;  onde  Alfonfo  di 
nuouo  ordinò  s'hauelsero  i polii  à migliorare, e vi  piato  1'ar- 
tiglierie, per  cominciare  à batterli.il  Capitano, che  difedea  la 
tei  ra,vlcédo  di  notte  vn'altra  volta  fuori,  ne  véne  chetaméce 
à baftioni,e  facto  vntare  le  traui,e  gl' altri  legnami, diche'eran 
formati  d’oglio, folfo,  e bitume,  egetratoui  foprale  fiamme, 
arfero  di  nuouo  in  vn  ponto  non  pure  i ballioni:  ma  l’ armi, e 
tutti  qlli,ch\rano  à guardarli, sì  che  Alfonfo  crucciatoli,  era 
per  darui  tolto  l'aflalto,  quando  che  Antonio  Céciglia  fratel- 
lo d’ Alfonfo  hauédo  hauuto  auifo,che  quei  della  Motta  pati- 
nano eli  Ternamente  d’acqua  1’  efortò  à douer  alquanto  appet- 
tare,per  il  che  dopò  alcuni  giorni  hauendola  ottenuta,  fpinie 
l’cfercito  all’altra  Motta, detta  Roija,  doue  mentre  che  veia- 
uea  fatto  apprelfar  l’ artiglierie, & adaggiar  i foldati  per  bat- 
terla,ne  vennero  giù  pioggie  così  frequéti,  accompagnate  da 
folgori, e faettc,che  abbr uggiàdo  parte  della  munitione,n'oc- 
cileroquattordiceperfonc,  che  v'eranodentro,  efpauentor- 
no  sì  fattamente  Sancio  d’ Acerbo,  ch’hauea  quel  carrico,  che 
pitV giorni  penò,  per  tornare  in  le , eflendo  rittorata  la  muni- 
tione  con  molto  callidio,  e crauagiio , e 11  andò  quei  di  dentro  ' 
olìinati  à non  renderli,  auuenne,  ch’vn  certo  Antonio,  che  di 
Monaco  era  diuenuto  foldato  (che  perciò  n'  era  chiamato  il 
Gabba  Dio)  ritrouandolì  dentro  la  terra, offèric  al  Capitano 
di  lei  di  tener  modo;  quando  così  l’era  à grado,  d’inchiodare 
l'artigliaria  dell’eferdto  nemico, al  che  hauendo quello  con 
i cittadini  dato  orecchio, permifero,  che  folle  vfeito  fuori  a_» 
far  l'effetto,  quelli,  che  dal  Tuonatale  fù  Tempre  di  maluagia 
condir  ione,  ut  hauendo  temuto  d’ingànar  Iddio,  ò per  dir  (né 
Tomoi-  Bbb  glio 
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glio  fé  fteflo,  non  tcmea  d’ingannar  altri , torto  che  fò  fuori 
propofe  ad  Alfonfo,  che  oue  (e  gli  delle  grofTa  mangia,  fenza 
dubio  alcuno  l’harebbe  dato  in  mano  il  cartello, feguito  rac- 
cordo,e concertato  fra  loro  il  modo , che  l’artiglieria  paref- 
fe  inchiodata,  fe  ne  torno  dentro,  fcfteggiàdoli  intorno  i fol- 
dati,  e cittadini,  datofi  à credere,  ch’egli  fianca  ofleruato  lì k_» 
promefla.Gióto  il  dì  prefitto  al  trattatoci  Gabba  Dio  col  fuo 
compagno  Tali  nella  torre  del  cartello,  dimortrado,  ch’egli  al- 
cuna cofa  volca  diuifare  à danni  d’inimici, & cflendo  il  Solo 
alto,  che  nó  pottea  ftarui,diffc  che  andalfe  à portargli  vn  cap- 
pello per  coprirli,  e fenza  perder  tempo  attaccando  alla  pun- 
ta d’vn  afta  il  fuo  mantello,  & abalfando  conprertezza  te  lea- 
le, ch’iui  erano  in  ordine,  fubito  vi  corfero  i nemici,  eh  bi- 
licano oiferuato  il  fegno,  c falitoui  ageuolmente , c d’indi  en- 
trati al  cartello  , lo  ridurt'ero  in  lor  podere  con  la  morte  do 
molti,che  v’erano,facchcggiato,c  brugiato.così  piacendo  ad 
Alfonfo,e  confinati  in  Reggio  gli  habicanti,  verilieàdo  il  Ga- 
ba  Dio  il  prouerbio,  che  non  può  feguire  \ n misfatto  fenza-» 
la  guida  d' vn  di  coftoro. 

Tentò  poi  Alfonfod'hauereSant’Agatatmanonrfufccn- 
dolì,  per  ritrouaruifi  dentro  il  Grimaldi  con  grotto  prefidio, 
che  l'hauea  copiofamente  fornita.di  vittuaglia  , e per  eticr  el- 
la molto  fauoreuolc  ad  Angioini, fe  rifolfc  di  ritornare  in  Co 
fenza , lafciando  per  alcuntcmpo  il  Ccntiglia  à Fiumara  con 
l’efcrcito.  Qmui  Battirta  dimorò  due  anni  dopò  che  furo  ac- 
chetati quc’mouiméti.molcftandotfi  cótinuok  profiline  có- 
trade,conducendo  Tempre  fccodi  molte  prede, nè  prima  egli 
lafciòla  potteffione  della  terra,  che.’l  Duca  Giouanni  non  gli 
fcriueflè  diMarfcglia,  che  pcrfuadetfe  il  popolo  di  quella  al 
rcndimtto.il  quale  così  efeguìcópatto,chc  il  Cardinal  Bar- 
tolomeo Rouarella  douelfc  rimaner  al  gouerno  di  lei , c Fio- 
rio il  fratello  vi  hauctte  d’aflifier  in  fuo  luogo  . Battirta  ciò 
efeguito,  & hauutone  publica  fede  di  Alfonfo  figliuo!  del  Rer 
Se  ne  pafsò  in  Sicttia,&  d’indi  in  Prouciiza,per  ritrouarui  poi 
Giouanni,il  che  è quanto  fi  trattò  mquel  tempo  in  Calabria. 

Palsòi  miglior  vita  nell’ Metto  *empo  Giouanni  Pifciccllo 
figliuol  di  Giacomo  Signor  di S.  Angelo,  e fratello  di  Nicolò 
Arciucfeoiio  di  Salerno, Signor  anco  della  Rocca  Pimótc, ce- 
lebre gnetrierOjC  Macftro  di  Campo  fù  del  Rè  Alfonfo, e fuc- 
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cedendo  Ferrante  fcgu't  i fcruitij  di  quello  nella  guerra,  tu  Tuo 
Conlìglierodi  flato,  c Capitano  di  genti  d’armi,  e hi  fcpolco 
nell’  Arciucfcouato  di  Napoli  in  Santa  Maria  del  Principio 
antica  Cappella  di  Aia  nobiliffima  famiglia,  lafciando  molti 
figliuoli  hcredi  dell’hauere  , e valore  del  padre  ; E perche  la_> 
coftui  famiglia  è molto  nobile, &r  antica  in  Napoli  m’hà  par- 
fonon  difpiaccràicurioli  intenderne  vn  difcorfo,che  fegue, 
fatto  più  anni  fono  da  perfona  di  giudicio. 

Tra  le  più  illuflri  famiglie, clic  fono  in  Napoli, fenza  dubio 
fe  puòannoucrarui  laPifcicella,  di  cui  (introna  memoria-j 
fin'  à tempi  dcll’JImperadore  Bafìlio  Magno  nell'  anno  del  Si- 
gnore 977.  nel  quale  vi  fù  Teodoro  Generale  della  Caualle- 
ria,il  quale  tra  l’altro, che  promife  al  Moniflero  di  S.Sebaftia- 
no  , fu  non  darli  molcflia  alcuna  nel  mare  approdo  rifola  di 
\Tnccn20,  bora  detto  Caftellodi  tal  nome,  eh’  il  tutto  fi  leg- 
ge ncH'inftromcnto  fi  conferua  nel  medefimo  Moniflero  . Di 
fua  origine  ben  che  fin’  bora  non  vi  fia  certezza , nondimeno 
alcuni  bau  tenuto  efler  Longobarda,  natione  così  celebre,  e_* 
potente,  che  per  moiri  fecoli  hebbero  fotco  il  titolo  dj  Rè,o 
Duci  il  dominio  d' Italia,  & altri  affermor no  efl’cr  originaria 
Napolitana-». 

Hà  prodotto  quefta  famiglia  Tempre  valorofiffimi  Caua- 
licri , i quali  dopò  che  Napoli  fi  riduflc  fotto  il  dominio  di 
Rc.s’ingcgnorno  i Pifcicelli  d’oprarfì  in  modo  nel  fcruigio  di 
quelli, che  fumo  da  efli  amati, honorari,  e pregiati,  con  carri- 
chi  militari, e fupreme  dignità,  furono  creati  Ambafciadori, 
Maggiordomi, Camarferi, Prefetti diGrafcia.Giuftitieri  dcl- 
li  fcolari,  c di  Audi/,  Caualieci,  Marcfcalli,  ò fiano  Maeftri  di 
Campo  à noftr'vfo, Vicari/  generali, Viceré  di  Prouincic,  Ca- 
pitani à guerra,  di  caualli,  di  fanti,  d’  Archibugieri,  e Confi- 
glicri  di  flato,  feruirno  à diuerft  Sommi  Pontefici,  da’  quali 
ottennero  anco  degniti  F.ccldiaftiche,  fendoui  due  Cardina- 
li di  Santa  Chiefa,  1*  vii  del  titolo  di  San  Giouannì, e Paolo, O 
l’altro  di  Santa  Cecilia, due  Arduefcoui  di  Napoli,  tré  di  Sa- 
lerno, tré  altri  d' Acercnza,  Brindili,  c Lanciano,  quattro  Vc- 
fcoui.di  Troia,Oria,Mottula,e  Leccio.Dal  granMaeftro  della 
facra  religione Gierofolimitana,  creati  Caualicri,  Rcceuiro- 
ri,4Tc forieri, Conicndatori,  Priori,  e di  gran  Croce;  Di  con- 
iano han  fatto  parentele  con  le  principaliflìme  cafedique- 
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da  Cittd,Caracciola,co$ì  de  Rodi, come  del  Leone,  più,  e più 
volte,con  la  de’Carrafi,Cantelma,diTocco,Tomacella,Brai> 
caccia,  di  Marra,  Zurla,  Pandona,Carbona,Mi|ana,&  altre_> 
nobilidìme.  Son  dati  Signori  di  molte  caftelle  , e Baronie  nel 
Regno, cioè  di  Grottaria, Montemillufo.Foflaceca,  Koccapi- 
monte,  Andretta,  Traminola,  Madrafa,  Regina, Macihugo- 
dano,le  Grottaglie.e  molt’altrc.cheper  breuirà  lafcio.Hoggi 
è Signora  di  Lucito, Calca  Buttaccio,e  Cadello  di  Lino  in  Có 
rado  di  Mo!ifi,diTagiano,S.Giorgio,c  Beluedere,  in  Terra-» 
d’Otranto.  E data  da  tempo  antico  quella  famiglia  facoltà  - 
fa,  ricca,  e potente,  tenuta  in  molta  dima,  (plcndida  in  molti 
doni  à diuerfe  Chiefc  inerigcrc Cappelle,  & altri  edificij,  co- 
me per  molte  Chiefe  di  efla  Città , e i'uora  fi  può  vedere;  cele- 
brata da  graui  Autori  nelle  lor  opre, tra  quali  c il  famofo  Di- 
te, che  nel  nominarla  tien  cèto  di  tal  famiglia,  e per  fine  rap- 
porta gran  fplcndore,efrerno  difcefq  daleilaZurla,  l’Aprana, 
che  vfano  l’ideflc  infegne,  e godeno .tutte,  e tré  nella  piazza-» 
di  Capuana,  le  quali  fono  vna  banda  dentara  d’oro, con  altri 
tanti  d’ azuro  in  campo  rodo, ancor  che  la  PifciceIJa  v’aggiù- 
ga  di  fopra  vn  radello  d’ oro  concefloli  da  i Ré  Angioini. 
Vfano  anco  quedi  diuerfì  chimeri  fopra  l'infcgne,  per  cagio- 
ne dell'imprefe  fatte  in  guerra,  c fonol'  Hippopotamo  coro- 
nato,vna  teda  di  Bufalo  con  monile  al  col  o,vna  teda  di  Dra- 
go, che  fi  becca  il  petto,  vn  Struzzo,  che  s’  imbeue  yn  docco 
fpezzato,&  vn  Falcone  con  vna  benda  al  collo, oue  fon  dipin- 
te l'infcgne  de'Pifcicelli,  come  fe  ne  veggono  molte  dipinte-» 
in  atto  di  volare  in  sù  nella  volta  del  cortile  del  palaggio  di 
Alfonlò  Pifcicello  Signor  di  Luciro  in  Napoli  appiedo  del 
Seggio  di  Capuana,  per  efl'er  dato  antica  habitationc  de  Ca- 
ualieri  di  queda  nobiliflìma  famiglia. 

Progreffo  Hor  nella  Puglia  periritornar  all’hidoria,il  fucccflo  delle* 
della  guerra  cofe  fii  diuerlo  perche.il  Principe  di  Taranto , hauendo  à fej 
chiamato  il  Piccinino  con  molte  genti  allediò  Trani , e mol- 
to tempo  la  batti , e non  v*  elTendo  fperanza  alcuna  d’ aiuto 
propinquo^  cittadini , che  v'  erano  oppreffi  dalla  fame  ven- 
nero in  podeltà  dell’  inimico  ; farebbe  anco  dato  prefo  il  Ca- 
dello per  la  penuria  del  vitto , fe  non  fuffe  dato  1’  aiuto  gene- 
rale delle  galere  de  Venetiani , che  li  fumminidrò  molta  co- 
pia di  grano  ; difpiacemi  non  hauer  potuto  rinouaie  il  no- 
me 
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me  di  quefio  fi  am  orcuole  Signore  per  poflerlo  celebrare,  e_* 
far  viuere  in  quelli  miei  ferità, quello  diede  molto  terrore  al 
Piccinonojche  liebbe  per  vero  che  l’ armi  de  Veneciani  fuse- 
ro inimiche  a Francdhi  quali  haueano  promeffo  quefta  Circa 
à Genouefiper  accordo , mentre  quelli  l’accomodorno  della 
lor  armata  , che  conduce  Giouauni  figliuolo  di  Renato  nel 
Regno , e quantunque  poi  Genoua  fi  diftolfe  da  Francefi  du- 
bitauano  Venctiani  (per  efl'er  quella  Città  volubile)  chedi 
nuouo  à quello  fi  riuolgelfc  , e per  ciò  n'otteneffero  vn  porto 
nel  Mar  Adriatico  in  quella  Città  . Il  Educa  d'Andria  Balfo 
mentre  intefe  clferltaco  occupato  Trani,  dubitando  deH'em- 
pito  della  guerra  ( imperoche  non  fi  trouaua  così  gagliardo 
che  s’haueife  potuto  opponcre  al  Piccinino  ) ritornò  in  gra- 
fia col  Principe  fuo  Zio  , & hebbe  mira  alia  faluezza  del  fuo 
fiatoni  Piccinino  fe  n’andò  in  Barletta,  e depredata  la  Cam- 
pagna , e fatta  tregua  con  tutte  le  lue  genti  s'inuiò  verfo  Ca- 
nolà  tentando  d’inuadere  Grauina  del  Conte  Francefco  Or- 
fino amico  del  Rè;tremauano  tutti  i Pugliefi,  tardando  quel- 
lo à predargli  agiuti.Erano  in  quèft’ antro  à foldati  differito 
le  pagheitalche  fin'al  primo  di  Giugno  non  fi  potette  inuiar 
l’efercito  contra  il  nemico,Fù  prinueraméce  muiato  Alelfan- 
dro  Sforza  con  le  fue  genti,  per  reprimere  le  correrie  del  Pic- 
cinino , egli  conofcendofide  non  edere,  d’cgual  forza  all’ini- 
mico fe  fermò  nel  territorio  del  Conte  di  Campobalìo  , e_> 
quello difirulfe  venendoli  la  vittuàglia  da  Ariano . Tra  que- 
llo feguì  il  Rè,  e poco  dopò  Antonio  Piccolojnmi  , &Orfo 
Orlino, Roberto  Sanfeuerino,  e Bernabò  della  ftelfa  famiglia 
fi  vnironainfieme  nel  territorio  della  Grotta , tre  miglia  di- 
nante daAriano, conducendo  feco  quaranta  quattro  compa- 
gnie di  caualli . Paffornodopoi  nella  Baronia  di  Flumari, nè 
fermandoli  punto  arriuorno  alla  terra  d’AcquadÌa,vintedue 
miglia  diftante  da  Ariano  amica  del  Principe.  E fituata  que- 
• fta  terra  in  vn  colle, difefo  da  tutte  le  parti  aa  rupi  fcofccfo , 
e malageuoli  da  falirui , per  vna  fola  ftrada  ve  fi  può  arriua- 
rc,e  quefta  da  due  grolle  corri, è difefa.e  munita,  dentro  della 
terra,  v’era  gagliardo  prefidio  , e ripiena  de  più  che  cento 
cittadini  . Hauendo  intefo  il  Piccinino  elfcrui  giorno  il  Rè, 
lafciando  l’alfedio  di  Canofa  fè  tregua  col  Conte  dì  Graui- 
na , e non  dimeno  contro  la  fèqe  della  tregua  tolfe  tutti  gli 
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animali  , e lì  ridufl'e  à PO  tanto , e pattato  quello  venne  alla_» 
Torricella,  e continuando  il  camino  appreflb  Macchia  Fo- 
caccia(co(ì  chiamano  quel  luogo  ) tre  miglia  diftante  d’Ac- 
quadia  fi  fermò  , nc  hebbe  ardire  d'incomxarfc  col  nemico: 
ma  inuiaua  d'hora  in  bora  frefehi  faldati  nella  terra  in  luo- 
go de  gli  fianchi, e leriti,  che  vi  combatteano.Le  compagnie 
del  Rii. per  quel  più  fi  polfette  nella ftrada , che  conducea  alla 
terra hauendono  ripiene  le  fofle  arriuorno  al  muro  di  quel- 
la,e vi  dicro  vna  gran  batteria , Le  bombarde  bauendo  la  piu 
importante  torte  imgran  parte  buttato  à terra  ,.e  le  mura  di- 
minuito in  tal  inodo^rhe  non  vi  rimafe  P altezza  d’vn  huonvo 
faliuano  i foldari  rcali.econ  le  fpadc  , c con  P accette  coro- 
barteuano  de  pari  coirli  nemici,  il  che  aucrccndo  il  Genera- 
le dclPartiglierie, dille , Vi  darò  la  terra  aperta, inuiò  vn  tiro 
di  pietra  coli  ficuramenre  fra  i foldati  del  Rè,  che  non  toccS- 
do  niifuno  di  quelli, nc  di  quegli  delti  nemici  in  vn  colpe  am- 
mazzò, e tolfc  il  rcfto  di  quelli  della  muraglia  . Quei  del  Re 
feguendo  Penipito  dei  tiro  entrorno  nella  terra,  & haixndo- 
la  fpogliata  dcll’hauere,vi  dicro  il  luogo , ammazzandolo  da 
cinquanta  foldati , che  combatteuano  in  Calabria-Pochi  di 
prima, che  quello  feguifle.il  Marchefe  di  Cotrone , & il  Con- 
te di  Nicafirohauendono  abandonato  i Franccfi.fc  ridulfero 
alla  diuotione  del  Rè, e quel  di  Cotrone  in  quello  modo  fcrif- 
fc  al  Rè. 

SignoreiCertificoV.M.chelo,  Se  il  Conte  diNicallro  nel 
nome  d’iddio  , e del  gran  CaualieroS.Gcorgiohò  alzato  i 
tuoi  felici  ftendardi.e  quel  che  Tempre  ni  c fiato  lìilò  nell’ani- 
mo,fiabilifco  viucre.e  morire  fotto  l’ombra  tua , e poiché  il 
mifericordiofo  Iddio  m’hà  fatto  gratia.  che  fia  giorno  al  de- 
liaco fine.nilluno  più  dime  viuc  beato  . Supplico  V.M.chcj 
quel  che  in'è  fiato  promeflo  in  tuo  nomejmi  fia  ollèruato, co- 
li come  indubitatamente  mi  perfuado.Dara  in  Maida  di  prò. 
pria  mano  à a i .di  Giugno. 

Haucndo  vifìo  il  Piccinino  auanrc  à Tuoi  occhi  bruggiare 
Acquadia.lcncritornò  indietro  nel  luogo  detto  la  Torricel- 
la , A il  Re  giunfc  con  tnttol’efcrcito  all’Vrfara  del  territo- 
rio di  Troia,ch'  vbbidiua  à Giouanni  Colla, difiante  da  Troia 
tre  miglia,  A hauendoui  pollo  Pafiedio , incominciò  à com- 
batterla . Giunfeui  il  Conte  Camerario, Icriuc  PAutorc(per 
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quello  creda  intenda  lnnico,ò  Àlfonfod’AuoIa  ) con  bom- 
barde,c due  compagnie  di  caualli , c Giouann  i de’  Conti  di 
famiglia  Romana  con  altre  quatcro.Hauca  il  Rè  cinquanta-» 
compagnie  de  caualli  , e de'  foldati  à piedi  circa  due  mila.?, 

SueidclI'Vrfara  purché  fifconfidomo  delle  lor  forze,doma- 
orno  quattro  dì  di  termine  , per  darli  al  Rè  fé  fra  tanto  i 
Franccfi  uon  li  porgcflcro>aiuto  ; Il  Piccinino  hauendo  ciò 
intcfo , per  ficnmenir  gli  attediati  con  tutt’rl  fuo  efercito  dal- 
la Torricella  per  la  fiiada  d'Afcoli  fi  molle  , & arriuatoà 
Troia, polle  le  gente  intorno  le  mura  della  parte , che  la  Cit- 
tà riguarda  l’Oriente, con  elfo  erano  il  Duca  Giouanni,Gio- 
nanni  Cofia.Giulio  Acquauiua,  Ercole  da  Elie  , e molt’altri 
Capicanijchc  feguiuano  la  parte  Franccfe  : Erano  del  pari  de 
caualli  col  K è, d elio  1 dati  à piedi  il  Piccinino  dimoftraua  ef- 
fcr  fupcriorc  : ma  nell’etercito  del  Rè  v'erano  personaggi  ec- 
cellenti , c molti  che  fapeano  ben  condurgli  eferciti  : Ma  il 
Re  iddìo  d'animo,  c di  virtù  , preftantiflimodauanonpic- 
ciola  forza  à tutto  l'efercito:V’era  Alcflandro  Capitano  mol 
to  tempo  già  eccellente  per  fama,  Roberto  Sanfeucrino, Ro- 
berto Vrfino.Giouanni  Conte,  Antonio  Piccolomini.il  Con- 
te Camberlengo,Antonio Trotto,  c d’altri  non  picciol  nume- 
ro,i  quali  fuor  ch’il  nipote  del  papa  ) fpelle  volte  nei  gran- 
di eferciti  eran  fiati  Capitani  di  molta  gentctQujfti  poiché-» 
conobbero  , ch’il  Piccinino  era  d'appreiTo  , fapendo  molto 
bene  quanto  importa  tentare  prima  la  fortuna  della  guerra, 
ecrcorno  la  comodità  de  luoghi  per  collocarui  le  genti , la-» 
qual  ftmprc  apporta  à gli  eferciti  gran  fanore . Tra  l efcrcito 
del  llè  ch’habbiam  detto  effer  collocato  tra  1’ Vrfara,e  Troia, 
v’eravn  picciol  Monte  alto  però  , chefopraftauaaH’dèrci- 
to,detto  Verditulo  , c d’apprefTo  vn’altro  più  picciolo  det- 
to Maiano;  e fimilmenre  vn’ altro  più  d’appretto  non  inferio- 
re del  primo , dal  quale  fi  difeende  in  vn  piano  vicino  al  fiu- 
me detto  SanduojOltrc  al  fiume  vi  è vna  maggior  pianut  <u .», 
c finalmente  il  colle  , ou’è  Situata  Troia,ed  intorno  vi  fiati-» 
porte  le  vigne  della  Città  . Se  rinimico  hauelfe  prima  occu- 
pato il  più  alto  colle,  hauria  apportato  molto  incomodo  al 
Rè, perche  feria  fiato  fupcriore  al  fuo  efercito  , & haucri.e-» 
pofl uro  proibire  à foldati  di  pofler  prender  acqua  dal  fiume 
perciò  £ù  ordiuaco  ad  Aotouio  Pie  cotonimi  genero  del  Re, 
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che  all’apparire  del  giorno  occupale  queH’alto  » e di  là  di* 
fcoftafle  1 i nemici,fe  per  forte  ve  s’appreflafl’ero . A Roberto 
Orlino  fe  li  diè  carneo  d’occupare  quéll’altró  colle , & il  Rè, 
& Aleflandro  fe  rifoluerono  con  l’altra  parte  dell’efercito  di 
guardar  l’altre  parti  del  campo.  Antopio  auànte,  eh’  vfeiflo 
il  Sole  falì  il  monte  che  l’era  flato  allignato,  & iui  fi  fè  forte_>, 
e con  dio  Giouanni  Conte , il  quale  fandofi  già  di,  hauendo 
viflo.che  li  nemici  s’approflimauano  difeefe  vncndofe  con_> 
l’efercito , per  ouuiare  che’l  Rè  non  fufle  oppreffo  all’impro- 
uifbj&  Antonio  rimafe  alla  guardia  del  monte  ; I foldacidel- 
l’Vrfino,i  quali  all’vfcir  del  Sole  eran  venuti  ad  irritarci  ne- 
mici,dTendoft  con  quelli  incontrati  ritornorno  indietro  ; ma 
quelli  intrepidamente  occuporno  il  ter^o  monte, & hauendo 
inuiato  vna  parte  de’  foldati  à piedi  , ottennero  anco  quel- 
l’alto allignato  à Roberto  Orlino,  il  quale  non  polfendo  fnp- 
portare  quella  ingiuria, hauendo  raccolto  i fuoi , che  fuggi- 
uanotdiedc  foprà  à nemici,  e gli  aftrinfe  à lafciare  quell’alto 
allignatoli, il  che  dfeudogli  felicemente  fucccfl'o , hauendo  à 
le  chiamato  Antonio,  che  poco  l’era  difeofto  ; Scm’afcolti 
(gli  difle)Noi  toglieremo  il  terzo  monte  à nemici  , adenti 
Antonio  all'auifo,&  ambidoi  corfero  verfo  i nemici,  nc  quel- 
li tardorno  à lafciar  il  monte  hauendoui  lafciato  conuenien- 
te  prelìdio, e gli  vennero  all’incontro  fin’al  piano , fur  prefio 
alle  mani  . né  polìmero  gli  Bracciani  (coficran  chiamaci  i 
foldati  del  Piccininojfoftentar  gli  Regi;,  onde  furon  diac- 
ciati fin’alla  mità  del  Monte,  il  che  hauendo  vitto  il  Piccini- 
no dall'alto, inuiò  aiuti  à fuoi;all’hora  di  nuouo  al  piano  An- 
tonio^ Roberre  fi  fermorno  , 8r  iui  reftituirno  il  combatti- 
mento,combattédo  i foldati  à piedi  conqlli  à cauallo,  fopra- 
uennero  poi  Aleflandro  Sforza  , e Giouanni  Conte,  ed  inco- 
minciorno  ad  attender  il  Monte , con  le  lor  compagnie  dal- 
l’altra parte, del  che  accortili  quei  del  Piccinino  , dubitando 
non  fe  li  proibifl'e  iui  il  ritorno,  volttro  lor  le  fpalle , e non_» 
ofl'cruando  ordine  al  fuggire,  ftir  diuifi , e gran  parte  di  ejfli 
morti;miIle,e  duccnto  foldati  diflero  eflerno  flati  quelli , che 
haueano  il  Monte  occupato  , i quali  non hebbero  ardire  di 
ftar  contro  quegli  del  Rè, vogliono , chc’l  primo  à fuggirti 
fufle  flato  il  Piccinino, altri  ciò  negano,  dicendo  ch'iui  fe  ri- 
troualfe  occupato  à dar  ordine  alle  altre  neccflìcà  della-j 
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guerra  nella  calata  elei  monte  ritrouorno  quei , che  fuggiua- 
no  vna  folla,  la  qual  fi  bene  non  tenea  acqua , ritardò  à quelli 
la  fuga,  cha  difficilmente  fi  paffaua , iui  per  alquanto  fù  rino- 
uata  la  battaglia , e vi  fù  fatta  gran  renitenza  da  nemici;  Tri 
quello  fuperuenne  il  Ré  con  tutti  i luoi  Capitani , lafciando 
pochi , che  guardafl’ero  1‘  efercito , con  tutti  i lor  foldati,  al 
gionger  de  quali  efléndofi  fpauentati  i nemici , tutti  fi  rico- 
ucraro  oltre  il  fiume,  doue  Giouanni , & il  Piccinino  hauea- 
no  collocato  la  forza  del  lor  efiycito , per  il  mezo  de  gli  efer- 
citi  ( come  fi  dille  ) difeorrea  vn  picciol  fiume  à guifa  di  vil* 
limite,  che  prohibeua  tra  effi  mifchiarfi  Tarmi , -dubitauano 
citi  afl'airar  Tvn  T altro , nè  fi  poflèa  paflar  il  fiume  fenza  gran 
forza , c pericolo  defendendo  l’inimico  le  ripe  all’  incontro; 
dubbiofo  alquanto  il  Rè  di  quello  hauefie  à fare , finalmente 
fe  rifolfe  d’  miliare  alcuna  parte  del  fuo"  efercito  alla  parto 
di  fopra  del  corfo  del  fiume,  ed  à prouocar  rinimico  al  com- 
battere , cd  cfso  dal  luoco  doue  fi  ritrouaua  co  i Tuoi  creati, 
e con  le  compagnie  più  gagliarde  dell’ efercito  pafsar  il  fiu- 
me , e far  efpcrienza  della  forte , hauendo  l’animo  pronto,  ò 
di  vincere  , fc  cosìpiacefse  à quel  che  tutto  può , ò riportar- 
ne il  contrario , il  che  hauendo  conofciuto  Alefsandro  Sfor- 
za, fe  gli  apprcfsò  dicendogli,  Che  fai  Rè , fe  paffi  il  fiiimo, 
ò ti  bilogna  vincere,  ò perdere  ,Tu  poni  à rifico  la  giornata; 
d cui  il  Ré  così  rifpofe  . Quello  è quello,  ch’io  defidero,  e vò 
cercando  ò io  hoggi  darò  fine  alle  mie  moleftie,  ò quello 
dell’  inimico,  nondimeno  Iddio  ferà  quello , che  ne  darà  aiu- 
to, e voi  tanti  fortifiìnii  Capitani  non  follenerete,  che  T ini- 
mico fia  vincitore  : Nè  più  dicenifb  dando  de  fproni  al  ca- 
usilo, fi  pofiè  dentro  del  fiume , e quello  pafsato  fuperò  vn_j 
picciol  alto  dando  à terra  gli  nemici,  che  fe  Toppofero  con_» 
velocità,  e peruenne  nel  piano  del  campo;  feguitò  il  Rè  Alcf- 
fandro  , e tutto  f’  efercito  fenza  nifluna  tardanza  pafsò  il  fiu- 
me. Il  Re  nel  deliro  corno  non  folo  fé  T officio  di  Capitano, 
ma  di  foldato , atramente  incominciò  la  pug%a  ; AlefTandro 
nel  corno  finiflro  condufTc  l’efercito  , nel  mezo  molti  huomi- 
ni  pre/lantiffimi  fcrno  T officio  di  valorofi  foldati , affaltan- 
do  con  grand’ impeto  Tinimici , coflringendoli  à voltarlo 
fpalle , & à rompere  lo  lor  ordine  , & infino  alla  radice  de’ 
monti  dal  campo  li  ributtorno;  iui  era  vna  fofsa  non  molto 
T cmo  3 . Ccc  gran- 
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. granii: , la  qual  hauendo  gli  nemici  trapafsata,  re  finendogli 
il  Piccinino,  Giouanni,  & altri  lor  Capitani,  prohibendo 
la  fuga,  voltorno  la  faccia,  criftororno  la  battaglia,  refl- 
uendo fin  tanto , eh' Alefsandro  correndo  dalla  lìniftra  pct 
torlo  quella  parte  dell’ inimico  efercito,  e fu  vano  ogni  lor 
sforzo  . Di  quìdintiouo  difcacciati  gliBracciani  con  velo- 
ce corio  falitol’  alto  di  Troia,  e da  luogo  fuperiore  riuolti, 
facilmente  riprefsero  l’impeto  de’ foldati  regij  , & ini  per 
fpatiodiduehorecongran  cpntefafti  dall’  vna,  e 1’  altra—» 
parte  combattuto , ne  pofsettero  efser  rimolfi  dal  luogo  da 
loro  occupato.  Era  vn’  altura  della  finiftra  parte,  eh’  arri- 
uauafin’  alla  Città,  quella  occu  por  no  i foldati  à cauallo  del 
Principe  di  Taranto,  quei  del  Conte  di  Capaccio,  eFran- 
cefi  con  le  lor  inlegne , quelli  delìderando  il  Rè  leuargli  do 
quel  luogo,  hauendo  inuiato  Alefsandro  contro  i Bracciani 
con  più  compagnie  de  caualli , ne  formò  tre  gagliardiflime, 
vna  di  quelle  egli  condufseinuiando 'atlante  quei  che  con  lo 
faette  combatteano.  l’altra  Antonio  Piccolotmni,  c Giouan- 
ni Contesa  terza  condufse  il  Gran  Sinifcalco  Indico  di  Ghc- 
nara*Conte  d’  Ariano , i foldati  del  quale  non  s’erano  in  quel 
dì  oprati  à cofa  alcuna , Il  Conte  Orlo  Orlino  fi  pofe  à canto 
al  Ré  , Roberto  Orfino  poco  prima  con  fuoi  caualli  dall’ 
altra  parte  con  molta  deftrczza  hauea  incominciato  à falire 
il -monte,  e per  quattro  (trade  s’  attendea  ad  acquillare  quell’ 
altura;  i nemici,  che  penfauanoriccuerli  in  battaglia,  fo 
ne  ftauano  allegramente  con  le  lancic  parate, e diftele  fin  tan- 
to, ches’  auuidcro , che  i foldati  del  Rè  erano  già  arditati 
alla  cima  del  monte,  òtte  atterriti  da  vn  fubito  rimoro 
fi  pofero  in  vna  brutta  fuga  . Le  compagnie  reali  ciò  feor- 
gendofi  polero  àfeguirli,  e diacciandoli , cd  ammazzati- 
doli  peruenneio  fin’  alle  mura  della  Città  : T ideilo  feronoi 
foldati  di  Sforza  , i quali  precipitorno  quei  del  Piccinino 
dentro  le  folle  della  Città  quantunque  combattettero  dal 
di  (òpra,  t paco  mancò  che  mifchiari  con  nemici  non  in- 
tr attero  dentro  la  Città  per  le  porte:  ma  quelle  tolto  do 
Cittadini,  e foldati,  eh’  erano  dentro  fuggiti  ferrate  , molti 
ne  foro  prefi , e non  pochi  vccifi , l’ inlegne  de’  nemici  per  lo 
muraglia  foro  dentro  buttate  . Nè  v’cllèndo  fperanza  di 
prender  la  Città  corfcio  à rubbar  il  campo  perle  ripe  dello 
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foffc  da  quella  parte , che  la  Città  riguarda  Settentrione , o 
quello  in  vn  tratto  difiìpato , guadagnorno  vna  gran  preda; 
imperoche  prefera  piu  de  mille  caualli  carrichi  di  preda-*. 
Tra  quello  niezo  hauendono  i foldati  abbandonato  ]'  infe- 
gne  reali  con  poco  prelidio,  & auidi  di  preda,  fùciòoflcr- 
uato  dai  Piccinino,  e gridando  per  dentro  la  Città,  ch’il  Rè 
inlieme  con  Alertandro  erano  già  preli, ritenne  i fuoi,che  fug- 
giuano , ed  vfccndo  la  porta corfe  doue  ftauano  polle  l’ inle- 
gne  del  Rè,  e l'haueria  danneggiato  molto  con  maggior  ver- 
gogna, fe  Antonio  Piccolomini , e Roberto  Vrlino  accortili 
del  pericolo  non  haueflero  impedito  il  corfo,  iui  di  nuouo 
hi  ricominciata  vna  crudeliiiìma  battaglia,  c mentre  hora-* 
quei  del  Rè , hora  quei  del  Piccinino  fe  ritirauano  finalmen- 
te l’infcgne  furon  faluate , & il  Piccinino  delufo  del  fuo  defi- 
derio  ritornò  dentro  la  Città , & abbattuti  per  tutto  i nemi- 
ci,e depredati  li  loro  alloggiamenti , prefi  carcerati  trecen- 
to, e più  foldati  armati;  Però  mentre  già  à vincitori  parea-», 
che  non  vi  fulfe  cofa  da  temerli  gli  fuccefle  non  picciolo  di- 
Ihirbo . Vidde  il  Piccinino  i foldati , che  haueano  depreda- 
to il  campo  difeorrere  con  la  preda , che  fenza  timore , e fen- 
za ordine  ritornauano  non  molto  dillante  dalla  Città , corfe 
torto  fopra  di  elfi , e ricuperò  gran  parte  della  preda,  e mol- 
ti de  fuoi  foldati,  eh'  erano  fiati  preli,  e riftorò  parte  del  dan- 
no , eh'  hauca  riceuuto:  ma  le  cofe  più  pretiofe , cioè  l’appa- 
rati delle  menfe,  gli  arnefi  d’argento , e le  vcfti  di  Giouanni 
d’ Angiò,  del  Piccinino,  d’  Ercole  da  Elle , e de  nobili  tutte_> 
peruennero  a’ foldati  del  Rè,  e quelle  fra  lor  ditiifero.  Quello 
luecerte  à 29.  d’Agofio  1462.  Quei  dei  Vrfara  hauendo  vifto 
cfser  già  fupcrati  i Francefi,  l' iftefso  dì  fi  dicro  al  Rè,  e Gio- 
uanm  , & il  Piccinino  Sconfidati  già  dopò  la  rotta  di  pofser 
difender  Troia  , e dubitando  di  non  elser  rinchiufi  dentro, 
alla  mezza  notte  con  quattrocento  caualli  fi  dicro  à fuggi- 
re . Il  Rè  1 auendo  mofso  il  fuo  campo  dall'  Vrfara  afsediò 
la  Città:  V’era  rimafìo  al  prefidioGiouauni  Cofsa,chen’era 
vtilc  Signore  con  titolo  di  Conte , donatali  dall’Angioino, 
c tcnea  la  fortezza  della  Città  , j Cittadini  di  nafeofto  vfeen- 
do  auifomo  Alelsandro  Sforza,  che  al  far  del  giorno  dell’ 
altr  o dì  douefse  alsaltare,  e combattere  la  Città  , che  fen- 
za dubio  i Cittadini  prenderiano  le  armi , e l’ aprcriano  !e_> 
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porte,  afsentì  à ciò  confutandone  prima  il  Rè,e  nelPapparir 
del  giorno  (labili  di  poner  le  fcale  alle  muraglie,  e combatter 
la  Città  con  tutte  le  forze  ; Parfe  à cittadini  la  notte  più  del 
folito  lunga , nè  potettero  afpettare  la  luce  del  dì , fra  quali 
furon  trenta  faldati  a cauallo  armati , quali  à meza  notte-» 
fi  feron  conduttori  del  lor  popolo  , e fatto  empito  perla-» 
Città,  prefero  carcerati  i loldati , che  ftauano  di  prefìdio 
nella  Città  al  numero  di  fettanta  à cauallo , e trecento  à pie- 
di, & aperte  le  porte,  diedero  potetti  ad  Aleffandro  d’entrar- 
ui,  e preuder  il  dominio  della  Città,  con  patto,  ch’il  dominio 
di  quella  dferdoucfled^lla  famiglia  Sforza,  c nonhauefle- 
ro  da  feruire  al  Ré.  Giacomo  Squarcia  ( fcriue  1*  Autore  de* 

C ommentari j)  & il  Vcfcouo  di  quella,  che  fufTero  flati  Auto- 
ri  di  quello  patto.  IlPontanodice  , che  la  famiglia  Lom- 
barda nobiliffima  in  quella  Città , fù  autrice  di  quella  dedi- 
tione  al  Rè;  per  lo  che  ne  fù  molto  da  quello  honorata , e_> 
priuilegiara  ; Vi  è hoggi  di  quella  famiglia  il  Marchefe  di 
Rofitogentiliflìmo  Signore.  Nè  volendo  Aleflàndro  accet- 
tat  in  tal  modo  la  Città  , che  al  Rédoueafi  , cuon  addio; 
finalmente  fù  conuenuto  , che  fi  douefl'e  dare  ad  Hippolita-» 
figliuola  di  Francefco  Duca  di  Milano,  e nuora  del  Rè,  mo- 
glie di  Alfonfo , c così  il  fangue  Sforzefco  ricuperò  dopò  vn 
lungo  tempo  quella  Città,  dalla  donatione  fattane  à Sfor- 
za , & à Francefco  fuo  figliuolo  dalla  Regina  Giouanns-» 
(come  fi  dille)  Giouanni  Colla, che  fe  ne  llaua  dentro  del  ca- 
mello, mentre  vidde  non  elfcrui  altro  fcampo,  fe  diede  ad 
Aleflàndro  fuo  amico,  & all’vbbidienza  del  Rè  liberamente 
con  quella  fola  conditione,  che  non  li  fulfe  fatta  forza  nella-» 
perfona , e condotto  al  campo  auanti  al  Rè  prollato  nel  pa- 
diglione ouedimoraua  alianti  à fuoi  piedi  dille  quelle  paro- 
le. La  tua  vittoria  hoggi  ò Rè,  da  padrone  m’hà  fatto  ferui- 
dore,  e te  à vn  certo  modo,  da  priuato,  eh’  erauate  l’ altro  dì, 
giocando  la  fortuna  v’  hà  donato  il  Regno  di  Sicilia , e v’  hà 
fatto  me  foggetto;  addio  io  confelfo.che  voi  fete  il  Rè, e pro- 
metto d’ ofleruare  quello  , che  comandarne  ; Voi  fe  farete  d* 
animo  reale,  non  mi  comandarcte  cofa , che  fia  contro  la  mia 
volontà.  A cui  il  Rè  rifpole , vno  è folo  il  dillribuitore,  e da- 
tore de’  Regni  Iddio;  Eglihà  inuiato  il  fuo  Angelo,  e nella-» 
guerra  m’hà  fatto  vittoriofo , c Re,  per  prima  era  incerta  co-  . 
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fa.àchidouefle  fauorire  il  CieIo,hora  è chiarita  la  conftitu- 
tionedcl  Romano  Pontefice, il  quale  m’ha  preferito  à gliAn- 
dcgaucnfi,cd  à Te  ancor  che  à forza  me  hà  dato  in  mano  ; Io 
ti  perdono , perche  hai  olferuato  la  tua  fede  a!  tuo  antico  fi- 
gnorciSe  vuoi  reftar  apprdl'o  di  me , ti  prouederò  di  cafe,e_> 
territorij,co’  quali  à modo  de  nobili  tuoi  pari  potrai  viuere: 
ma  fe  vorrai  ritornare  al  tuo  primo  (ignore  , e tlifprezzi  lc_? 
noflre  armijle  quali  fono  fauorite  da  Iddio , già  fei  libero, O 
puoi  feguire  il  tuo  volere, Giouanni , che  non  fapea  feruire  à 
gli  Aragonclì, ritornò  all’Andegauenfe,  rendendo  pria  al  Rè 
ciò  che  pofledea  nel  territorio  di  Troia;cofi  de’Territori;, co- 
me de  Caftella  , volendo  più  torto  viuere  priuato  apprelfo 
quella  nationeiche  rtgnore  apprefio  d'altri(tanto  può  l’ hofti- 
natione  el  buon  volcre)oue  poi  morfe  ; lafciando  di  fe  buona 
fama, dominio  di  Terre , e pofterità  , la  quale  habbiam  villo 
in  Napoli  pochi  anni  fono  riconofcitita  da  fuoi  paretai , che 
quiui  rimafero  , Seguii  no  la  vittoria  anco  quei  di  Foggia-», 
perche  hauendo  erti  prefo  carcerato  il  prefidio  dcFranccfi, 
ch’era  appretto  di  erti  fe  diero  al  Rè, il  quale  inuiò  genti  àLu- 
cera,eflendogli  fiata  data  fperanza.che  i Cittadini  morti  da_>  • 
timore  fe  gli  feriano  dati, il  che  non  eflendo  feguito,andò  l’e- 
fercito  al  ricco  Cartello  di  SanSeuero , ne  v'era alcun  dubio, 
che  non  fi  potelfe  ottenere  con  farmi:  ma  i Cittadini  attimo- 
rati  di  douere  efler  porti  à tacco:  fidicro  fpontaneamente al 
Rè:di  qua  ritornorno  à Troia  , e di  là  andò  l’elercito  verfo 
Afcoli.quei  Cittadini  nonhanendo  nifiùnafperanzaal  Pren- 
cipe,af  quale  ftauano  foggetti,pria  che  l’efercito  arriuafle  al- 
le lor  vigne.:  hauendomuiati  ilor  inerti  al  Rè  gli  diero  le » 

chiaui  della  Città, il  Cartellano  del  Cartello  hauendo  pattui- 
to la  tregua  de  pochi  dì  non  comparendo  mirtino  aiuto  fè  l’i- 
ftdTo:e  riceuuto  da  lui  benignamente  ammonendolo, à douer 
efler  più  flabile.e  fidele  per  l’auenire  , c riceuuto  il  giuramen- 
to,dopò  d’hauer  ragionato  feco  à lungo , nel  rimandò  à Mel- 
fì,é  quella  Città  in  Puglia, ne  i Monti  porte , aliai  commoda  , 
& aggiata  per  I3  guerra , dicefi  hàùer  hauuto  origine  da  Gu- 
glielmo Forrebraccio  l' vn  de  dodici  fratelli  Normàni,  ch’ac- 
quiftorno  quello  paefe. Altri  vogliono,il  che  è più  vero, ch’el- 
la da  lui  fù  prefa , e fortificata  contro  Greci  fuoi  habitatori , 
che  teneano  i liti  di  Meffapia(hora  terra  d’Otranto , al  quale 
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Guglielmo  fuccefl'e  Drogo, con  Onfredo  fuoi  fratelli , e final- 
mente da  Roberto.  Guifcardo  munita  di  muraglie  , e di  Ca- 
lvello,e di  nuoua  dal  detto  Giouanni  figliuolo  di  Traiano, 
Nipote  del  primo  Ser  Gianni  tanto  fauorito  dalla  Regina-» 
G iouanna  Seconda(com’ è detto) fortificato , come  d imoftra 
rinfcrittione  sù  la  porta  di  guelfa  Città  detta  laVenofina-», 
perche  ftà  verfo  queH’altrajdi  quello  tenore. 


Veri!  sù  li_ì 
porta  Venti- 
lili» di  Melfi. 


T{on  dum feeptra  tulit  <{uif(fi  fub  nomine  Regni 
Sicilia, tantum feptem  diuifa  per  orar, 

At fub  Principibus  fuerattunc  Regia  tellus  , 
formando  vemens  T ancredo  cumfatus  ijìà 
Robertus pofuit  Guifcardus  moenia  primus  : 
Diruta  calice  tandem  ciuili  Marte  fuerjint . 
Surgit  ab  antiqua  Maiorum fìirpe  Ioannes 
Dux  Caracciolus  Illujiris  recidiua  fecundtts  ; 
Condidit,  injtituitq'i  replere  hoc  ciuibus  omnesy 
Impune  opus  egregium  procingi tmeeni bus  vrbem . 


Attefc  in  que’  dì  il  Rè  à rihaucre  alcuni  luoghi  ne  glTrpinf, 
hor  detti  Popoli  d’Auellino;  & eflendo  già  corfa  per  tutto  la 
fama  della  fu  a vittoria, e della  rotta, e fuga  diGiouanni  gene- 
rò gran  merauiglìa,  e fpauento  nella  mente  di  coloro  ch’era- 
rio della  fua  fattione,e  molti  popoli  cominciorno  à piegar 
dalla  parte  del  vincitore, al  che  s’aggifrfe,ch'hauédoFcderigo 
d’Vrbino  fuperaco  Sigilmódo  Malarefìa, colui  per  via  del  ma 
re  le  n ’erapaffato  di' Vrfino  Principe  di  Taranto  per  doman- 
dargli aiuto;Ma  il  Rè  pollo, che  fapcfse  il  detto  Vrlino  efser 
opprefsoda  varie  calamità, fapetia  anco.che  i fuoiTcfori  era 
anche  intieri, ed  egli  ritrouandofi  per  tante  guerre  patito  pri- 
llo di  denari, oltre  che  i fohiaci,ch'hauea,eran  quali  tutti  mer 
cenar  ij.cflran  ieri  jion  giudicauaficuroil  prouarlo,  m attìnia 
roéteprclò,e  cófutnato  dalla  vecchiaia^  dalla  febrc,in  modo 
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che  poco  più  fpatio  di  vita  potea  rimanergli,  ed  agretto  dal 
bi fogno, potè u a facilmente  riconciliarti  con  Giouanni , e col 
Piccinino, e mentre  ch'egli  n’andaoa  fecodifcorrendo  tal  co- 
fe  fu  l’Ofanto.oue  tacca  refpirare  l'cfercito  gli  fopragiunfero 
Ambafciadori  del  Principe  che  furono  Antonio  Guidano  di 
S.Pictro  in  Galatina,e  l'altro  Antonio  di  Ait  ilo  di  Salerno  p 
ri  attar  feto  la  pace,e  fe  pregare  il  Cardinal  Bartolomeo  Ro- 
uarella  fudetto  allora  legato  del  Papa  in  Bcncuento,che  do- 
ucfsc  à quello  fine  infieme  con  Antonello  Petrucci  fegretario 
del  Re  abboccarti  con  lui  nella  Cirignola, Sotto  queiii  dì  ino 
ri  di  febre  nel  campo  Innico  di  Ghcuara  di  nation  Spagnola 
Conte  d’Ariano  di  gran  nome, e valore  , e tìdeliflìmo  al  Rè, 
delia  cui  morte  hebb’cgii  gran  difpiacerc . E trattandoti  la_> 
pace  co'  fopradetti.one  intcrnenne  parimente  Francefco  Tri- 
cio  Ambalciadorc  del  Duca  di  Milano  appretta  ilRèjFù  con- 
clufa  con  quelle  conditioni,lc  quali  appaiono  più  toflo  pro- 
figuc  al  Principe, ch’ai  Rè,ranr’era  la  tua  potenza,  & il  timo- 
re,che  di  quello  il  Rè  tenea  , Che  rutto  quello,  che  futfe  fla- 
to prcfo,ò  rubbato.colì  dall’vna , come  dall’altra  parte  in_> 
quella  guerra  non  s’haueflè  più  à reflituire  , Che  tutte  le_» 
Città>Caflelle,Terre, Ville , che  il  Principe  poifedea  aitante^» 
la  guerra  gli  fulfero  col  medefinto  titolo  riconfirmate  , c_» 
manotenuti  i priuilegi; , e potefiè  con  riflette  leggi  viuero, 
con  le  quali  fott'il  Re  Alfonfo  viuea , e Fitte  tic  efentioni  do- 
ueflero  ofleruarfi  à fuoi  Popoli , douefiè  l’iftetfo  otficio  tene- 
re di  Gran  Conteftabilc , ch’egli  tenea  in  tempo  del  già  det- 
to Rè;e  pagarfegli  come  prima  la  prouifione  di  cento  mila-» 
ducati  ogn’anno(gran  disparità  dà  la  che  fi  dà  al  prefenre  à 
colui, che  tal  carico  hoggi  miniflra  , ancor  ch’il  noftro  Rè  fia 
di  maggior  forze, e dominio , tant’opra  jl  tempo,  & il  poco, 
ò poco  maggior  giudico  delle  { ertone  ) All’incontro  che.» 
l’Vrlìnoreftituifce  al  Rè  Traili,  e la  fortezza  di  Salerno,  0 
douetfe  frà  quaranta  dì  far  partir  Giouanni  , & il  Piccinino 
dalla  Puglia, e fuoi  confini. Che  neinpublico,  nè  in  fegreto, 
nè  per  iui,nè  per  altmlouefl’e  dar  loro  aiuto,  ò fauore  con_> 
danari,ò  altro,à  quali  nondimeno  il  Rè  conccdea  ampio , c_> 
libero  faluo  condotto  di  poter  vfeire , ò per  tei  ra,ò  per  ma- 
re dal  Regno,c  mouendofi  à qualche  tempo  la  guerra  non_> 
ne  folle  da  lui  ditlurbato. 

A qne- 


ftlorte  «Fin- 
nico di  Ghe 
uar.i  Conte 
d’ariano. 

Tonditioni 
della,  pace 
tra’l  Rè  ei 
"Principe  di 
Taranto . 
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A q lidia  guifa  racconta  il  Pontano  la  pace  feguita  ; trà’l 
Re.,  A’ il  Principe  di  Taranto  dopò  la  vittoria  riceuutain_> 
Troia:Ma  l'Autore  de’  Commentarij  vn  poco  più  diffufa,  e_> 
particularmcnte  la  defcriueje  però  non  difpiacerà  , che  an- 
ch'io coli  la  vada  narrando  poi  ch’à  dir  il  vero  mi  difpiace_j 
alfai  più  la  lìccitàjche  la  copia  delle  parole  . Dice  egli  dun- 
que uopò'dihaucr  referito  il  rendimento  d’Afcoli  fudetto , 
Eraui  poco  difeofto  vnpicciol  cartello  del  Duca  di  Melfi 
detto  Candela  , che  da  vn  repentino  impeto  del  campo,  fù 
rubbato,e  bruggiato  , Venne  in  poterti  del  Rè  la  Baronia-» 
della  Petra.Montecorbino,  la  Motte  Lacedogna  , e la  Roc- 
chetta^ altre  Cartelle  di  non  poco  momento  : Carlo  di  San- 
gro,&  UDucadiMelfe  , poichevidderonon  poter  tenere-» 
Iperanza  alcuna  di  prefidio  nell'  efercito  Francefcc  , vennero 
dal  Rè  nel  campo, e li  giurorno  fedeltà  . Trà  quefto  effendo 
arriuati  ail’Ofanto  due  inerti  del  Principe  di  Taranto  al  Rè, 
e dal  Rè, al  Principe  andauanorC  veniuano  , temea  il  Princi- 
pe l’efercito  del  Rè  vittoriofo  » ed  il  Rè  dubitaua  del  ricco 
Vecchio,  che  aprendo  i fuoi  Teforiperdifperatìonearmaf- 
fe  le  genti  del  Piccinino , e reintegrane  di  nuouo  la  guerra_» . 
Fùftabilita  la  tregua  di  vinti  di  , ed  il  Cardinale  di  llauen- 
na  tra  quefto  mezzo  andò  dal  Principe , e fi  sforzò  di  trattar 
pace  tra  effì.Era  prefenrc  il  Piccinino, che  promettea  molte-» 
cofefe  gli  fufier  dati  dinari  per  riftaurare  la  guerra  , eraui 
arriuato  Sigifrnondo  Malatella  , il  quale  cfsendoftato  fupe- 
rato  à cafa  dell’inimico  , domandaua  aiuti  dal  Principe  per 
raggione  della  confederatone  tra  erti  ; ma  non  giouano  co- 
fa  alcuna  le  confedcrationi  à quei  che  fon  vinti  j perche  fi  ri- 
foluenocon  la  fortuna.Al  Principe,  il  quale hauca  confuma- 
to gran  parte  de  fuoi  tefori  rincrcfcea  di  perdenti  più,  c pro- 
ponea  la  certa  pace  alla  dubbia  vittoria;  per  lo  che  dopò  ha- 
uer  intefo  molti  difeorfi  per  1’  vna,e  l’altra  parte,  finalméte  lxa 
uendoefclufi.c  Malatefia,ed  il  Piccinino.efsendodi  ciò  prin- 
cipal  Autore  il  Cardinale  fù  conchiufa  in  quefto  modo.  Che 
fia  à Forcante  Rè  di  Sicilia, & à Giouanni  Antonio  Principe-» 
di  Taranto, ed  à loro  credi  , e fudditì  perpetua  pace,  e tran- 
quilla quiete, cd  ogni  memoria  di  guerra , e defiderio  di  ven- 
detta fia  eternamente  tra  erti  dittante  ; Gio:  Antonio  fia  te- 
nuto per  riftauratore  della  fallite  pqblica  , habbia  da  fpera- 
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rfi  dal  Rè  prèmi/ , & honori , de’  quali  fono  degni  li  contèr- 
tutori  delle  Republiche,  debbia  retenerfi  1*  heredità  pater- 
na,e  ciò  che  pofsedè  mentre  ville  il  Re'  Alfonfo.fuor  che  la_» 
tetta  di  Marigliano,  la  qual  ceda  in  duono  alla  Regina.  Di 
più  Corrotte,  Molfctta , Giouenazzo , Venofa , Minorbino, 
Ruuo,  Lauclla , e Monremiione  fin  che  viuefse  ; Però  Biton- 
to,  e Quarati  potefse  vendicarli  per  fe  , e fuoi  heredi,  & in-j 
quelle  potefse  raccogliere  i pagamenti  fifcali  con  piena  ra- 
gione, eh’  Alcoli;  c la  fortezza  douefse  receuere  dalla  mano 
del  Rè,  deili  feudi  nobili , ed  altri  qualfiuogliono  efiftentino 
dentro  la  Prouincia  à quello  {labilità  douefse  difporre  à fuo 
arbitrio.Nelle  terre  però,  che  fon  dette  demaniali,  e che  gli 
erano  dal  Rè  Hate  donate,  vi  douefse  afliftere  il  Vicario' del 
Rè  col  mero,  e ntifto  imperio,  e con  la  piena  potellà  irreuo- 
cabile,  di  quelle  robbe,  che  per  fua  propria  raggionc  pofse- 
dea  potefse  diiporre , ò tri  viui , ò per  teftamento  come  1 i 
piacefse,  dalli  pagamenti  fifcali  delle  terre  diPuglia,  che  lui 
eligefse,  deuefse  efiggere  ogn’anno  cétomilia  ducati  d’oro, 
mentre  viuefse,  e le  tanto  non  potefse  da  quello  efiggere,  il 
rclto  douefse  hauere  dall'Erario,  e Tclbro  del  Rè;  potefso 
nutrire,  e tenere  tutta  quella  gente, e foldati.che  li  fufse  pia- 
ciuto; potefse  tenere  la  iurifdittione  fopra  tutti  li  Baroni, 
efiftentino  dentro  del  fuo  Principato,  fenz’ altra  appellatice- 
ne ai  Rè;  Douefse  ridurre  Luccra  , e Manfredonia  all’  vbbi- 
dienza  del  Ré  frà  quel  tempo , che  gli  fufse  piaciuto.  Ch’  il 
CaftellodiVico,  c tutte  le  terre  della  Baronia  di  Flumari 
pagatogli  prima  le  monitioni  fi  douefse  reftituire  alRé;  Che 
douefse  perfuadere  à Giouanni  d’ Angiò , che  ceda  alle  pre- 
fenti  ragioni  del  Regno, e da  quello  fi  debbia  partire, eh’ egli 
al  Rè,&  à fuoi  fuccelsori  debbiano  efser  fideli;Che  debbia-* 
nelle  fue  terre  alzare  l’infegne  del  Rè;debbia  difcacciare'Re 
nato,&  à quello  nè  publicaméte,né  in  fegreto  debba  preftar 
alcun  fauorc;A  S/gifinondo  Malatefta,  che  rimanea  fuora-* 
della  gratia  di  Pio  Sommo  Pontefice  nò  debba  dar  nifsuno 
aiuto  ; A Orfo  Òrfino  debba  remettere  qualfiuoglia  ingiu- 
ria,& attione,  che  có  quello  tenefse;  Che  contrai’ Afculani, 
che  al  Rè  s’eran  dati  non  douefse  prendere  nifsuna  vedetta; 
Che  falua  la  ficurtà  del  fuo  fiato , debba  giouare  al  Ré  dc_> 
tuttala  fua  fan taria  , ecaualleria  contro  del  fuoinimicp; 
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Che  col  Conte  Guerfo,  pur  che  non  cercafl'e  d*  innooare  to- 
fa  aleuna  contr'  il  Pontefice,  e la  Romana  Sede,  richiedédo- 
lo  di  cófederatione  la potefTe  fore.s’occorrelfoch’il  Rè  trat- 
taffe  cofa  alcuna  contro  d’ cito , e fuoi  pofla  richieder  aiuto 
dal  Piccinino , e nondimeno  le  confederationi  già  fatte  re- 
daffero  ferme;  Che  debba  redimire  Traili  fra  fei  dì , e Saler- 
no quanto  più  predo  potrà  al  Rè;  Che  non  debba  condurre 
~à  fuoi  dipendi)  così  foldati  à piedi,  come  à cauallo,  eh’  ha» 
ueflero  militato  per  il  Rè , e l' ideilo  debba  offeruar  il  Rè  c6 
quelli,  che  có  fe  haueflero  guerreggiato,  eh’  il  Rè  per  neffìm 
tempo , debba  concedere  Trani  ad  altri  ; Che  Salerno  fumi- 
mente  fri  vn’anno  non  lo  potclfe  concedere  ad  alcuno;Che 
le  fpefe  fatte  nella  fortezza  di  Salenio,che  importauano  da_* 
feudi  tre  mila , e cinquecento  gli  li  douelfe  il  Ré  redimire; 
Che  debba  il  Rè  fupplicare  al  Pontefice  per  Sigifinondo 
Malateda , e fuo  fratello  ; che  lo  dato  toltogli  fc  gli  integri: 
Che  à cittadini  diTrani,  e di  Salerno,  l’ errore  commeflò 
di  IcfaMaedà  li  fia  perdonato  ; Che  li  nemici  lì  pofsano  da_» 
Manfredonia,  e Lucerà  partire  liberamente,  fe  quei  luoghi 
per  perfuafione  del  Principe  lì  fufsero  al  Rè  dati;Che  à G io. 
Francelco  Orfino,  Acquadia,  e Carbonara,  &à  llainondel- 
lo  Orfino  fiano  redimire , che  contro  Guglielmo  Sanfcueri- 
tio  Conte  di  Capaccio,  fe  faccia  e fpedita  giuditia  al  Prin- 
cipe per  le  differenze , che  trà  cflì  haueano . Che  à Giouan- 
tiì  d’Angiò,  e Giacomo  Piccinino,  & àSigifmondo  Mala- 
teda fi  concede  ficurtà  frà  dieciotto  giorni  di  poterli  par- 
tire dal  Regno,  & andar  doue  li  piaccia,  con  le  lor  genti,  e_» 
Tobbe , ò infieme , ò diuifi , trà  tanto  il  luogo  doue  defsero 
fia  ficuro,  e franco  ; Che  al  Conte  Giulio  Acquauiua  fe  li  re- 
ftiruifea  rutto  quello,  chcfùdel  padre  Giofia  al  tempo  del 
Rè  Allbnfo,edipiù  Atri, Teramo , e Siluuio  frà  fei  meli,  e_» 
tutte  letcrre,  chcrenea  AlefsandroSforzajChe  à Celino  frà 
diece  anni,  & à S JFlauiano  fra  vinti  li  fia  redimita  l’antica-» 
Hbcnà;Che  i pagameti fifcali,che  l è doueano  fopra  dette  ter 
rt  fufsero  iuoi;<Jhe  de  più  mérre  vìue debbia  hauer’  in  dono 
mille  drudi  ©gn’anmojChe  il  Contado  di  Cóuerfano  ad  efso 
Gìolio,&*fua  moglie  figliuola  del  Principe,  afua  volócili 
fia  co«fcrmato,e  che’l  detto  Giulio  fi  pofsa  chiamar  Duca-» 
d’  Arri»  e quantunque  per  tal  caufa  s’hauea  daprefentare.» 
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aaanti  11  Rè,  per  preftarli  il  giuramento  di  fedeltà,  li  fufso 
latito  di  non  obligar  la  fua  per  fon  a à più , che  quello,  eh'  il 
Principe  volcfse, onero  il  Re'  al  Principe  prometterà, il  Som- 
mo Pontefice  Pio  lo  debba  confermare,  e debba  anco  hauer 
cura,  che  s'ofscruijche  à tutto  ciò  debba Francefco  Duca-» 
di  Milano  interuenire  per  plegio  d’ofseruàza;  che  le  cautele 
fopradi  ciò  da  farli  dal  Refi  debbano  fare  à configlio  del 
fauio,  eh’  il  Principe  eleggerà , à fin  che  ottengano  forza  di 
fermezza,  tutto  ciò  feguì  (dice  il  detto  Autore)  à 3 1.  di  Set- 
temb.in  Bifccglie  di  quello  anno  i4<52.Quefte  conditioni  di 
pace, efsédono  Ilare  cosìpublicate,il  Piccinino,&  il  Malate* 
Ila  molto  meili,  e perii  d'animo  n‘  andorno  In  Trani  à ritro- 
uar  Giouéni  per  confultar  feco,  che  rimedio  s’haucadapi- 
gliare  in  qftilor  tratiagli.e  così  affitti  fucceffi  della  guerra. 

Seguito  in  quello  modo  l’accordo  il  Rè  fi  parti  dall'Ofan- 
to,e  venne  à colini  de’Damii,ch’hora  di  Puglia  dicono,  ver- 
fo  i Ferentanihor  di  Capitanata  , accampandoli  al  fiume-» 
Fortore, e quiui  peruenuto.quei  di  Lefina,de  Priccna.e  della 
Serra,  de’ quai  luoghi  egli  n’ hauea  le  guardie  in  potere  gli 
aprirno  le  porte,  e gli  fi  diero  le  cartelle  d’intorno  ; Palfato 
d’ indi  à Montorio, l’ottenne  fubito  con  la  fortezza,  e con  S. 

, Giuliano,!'  cui  terrazzani  nò  sì  torto  videro  Partigliene, che 
fe  gli  refero  lènza  afpettar  l’afi'alro.  Caddero  in  tato  in  quei 
giorni  per  elfer  il  fine  dell’Autùno  grandiilìme  pioggiei  on- 
de l’cfercito  nò  potédofi  così  per  il  freddo, come  per  la  fame 
dimorar  in  campagna , oltre  che  i foldati  cominciauano  à 
ferfi  intendere,  firifolfeilRèdi  ritornare  in  quel  di  Bene- 
uento,  oue  l’aere  era  più  temperato , c vi  fe  ritrouaua  mag- 
gior abbondanza  di  grano, e d’altre  vittuaglie,ed  ini  perue- 
nuto  diede  agio  à foldati  di  pofl'erfi  de’paflati  difagi  riftora 
re  per  tutto  quel  tempo, che  fi  penò  molto  à porerui  condur 
Partigliene, che  fù  de  più  dì  per  cagione  delle  cattiue  ftrade* 

Auucne  in  tanto  Irà  legente  reali , e le  Sforzelchc  vn  gran 
rumore  per  cofa  di  picciol  momento,  acchetato  dopoi  non 
fenza  periglio  delle  parti,  mentre  ch’elle  fra  1’  halle,  e l'armi 
s’andauano  cfponéuo.il  Rè  dopò  ch’arriuorno  l’artcgliarie 
nò  hauendo  all’  ora  inuiato  li  foldati  alle  flanzc  in  Terra  di 
Lauoro  indrizzò  l’cfcrcjto  à Pontè  Landolfo  (così  detto  dal 
fuo  Autore)  diche  fatto  accorto  Nicolò  Monteforte  Conte 
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di  Campo  ballo,  fortificò  la  terra  di  prefidio , e per  meg  li© 
guarnirla, & ingannar  il  Rè,  trattenendolo,  domàdò  tregua  : 
per  dar  ad  intendere  di  volerli  rendere  : ma  egli  auuedédofi  : 
dell’aflutia  di  Monteforte  rcftrinfe  più  l’afl'edio,  c fatto  più 
volte  percoterla  terra  dall’  artiglierie,  all' cfiremo  apertali 
la  muraglia  in  più  luoghi , fra  tanto  , eh-  era  in  prattica  di 
renderli,  fu  prefa  di  notte,  mandata  à Tacco, e bruggiata.Di 
la  li  conduiic  col  campo  sù  quel  di  Cerreto , c fermatoli  frà 
Gaiazzo,  e Teleio,  s'impadronì  di  molti  caftellijE  giorno 4 
pontelourone,  il  quale  c pollo  fotto  il  mòte  oltre  il  Voltur- 
no difeofto  lei  miglia  di  Capuad  alfcdiò  da  due  parti,  non.» 
potendo  chiuderlo  mtegramente  per  l’altezza  delle  rupi,  c-» 
de’folTì,  che  vi  fono,  e fatteui  apprelfar  1* artiglierie,  con  le_» 
quali  fi  mandò  giù  vna  torre  quadratale  s’inalzaua  fopra 
la  porta.i  terrazzani  la  rimediorno  con  funi,ed  altre  machi- 
ne.Durò  più  giorni  quello  alfedio  per  non  poterli  cingere  il 
caflcllo , nè  prohibire  per  vna  foia  porta  v’era  , uc  l intrare, 
nè  l’vfcire  atle  genti,  ch’il  Marzano  vi  mandaua  in  foccorfo 
la  notce,molto  fauorite  dalla  fredda  ftagionejOndc  à quelle 
dclRcuonerapofiìbileàrcgerfià  lungo  andare  , e perciò 
gli  parue  efpcdiente  abbandonar  1*  imprefa,  hauendo  auifo* 
ch'il  Marzano  ponendo  gran  numero  di  fanti  inficine, potea  . 
occupargli  il  mòte, il  quale  difficilmente  poilea  da  lui  guar- 
darli^ temea  anco,che  nò  hauefleda  far  impeto  nell’altro  cà 
po,  che  tenea  alloggiato  oltre  la  valle;  A quello  aggiùgeualì- 
vn’ altro  non-minor  fufpetto,imperoche  Giouanm.ed  il  Pic- 
cinino dopò  l’accordo  frà  il  Rè  , e l’Orfino,  s’ erano  per  via 
del  mare  ricontati  à Caldori  ne  i Ferentani,e  ne  i Marrucci- 
ni  (ch’horafi  dicono  d’AptU2zo  Citra)e  quiui  raccoglicelo 
le  reliquie  dell’  efercito  , erano  flati  chiamati  dal  Marzano». 
de’quali  acciò  ch’egli  nò  rimanclfc  ingannato,  nè  quelli  ha- 
udlero  à tralafciare  di  rinouar  la  guerra  ( di  cui  era  Autore 
Ruggerone)  la  quale  preparauano  ue  i Marfi,  e Peligni , Po- 
poli deH’ifteiropaefe,diceuano(ma  era  figura)che  cosiera-» 
irà  loro  conuenuto;  che  il  Piccinino  douelle  con  parte  dell* 
efercito,  continuamente  carricando  congiungerfi  col  Mar- 
zano,e  Giouanui  col  redo  fi  fermailé  in  quel  diSolmona  per 
la  guerra,  ch’intendeano  di  rifiorare.  Da  tate  dunque  diffi- 
cultà  aggirato  il  Rè, fi  tolfc  da  quel  alledio.In  quello  il  Pria 
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cipe  di  Tarato  già  vecchio  di  circa  7o,anni  no  hanSdo  figli-  Morte  dei 
uolilegitimiaggrauarodi  febee  quartana  nei  caftéllod’AI-  Prillc‘Pe  4* 
tanaura  à 2ò.di  Decembre(con<e  racconta  il  Paflaro  ) pafsò  1 arani°  * 
neli’altra  vita,  chiedo  111  angolato  per  opra  delli  due  Antoni)  paffaro 
£uoi  feniidori(<5omc  il  libro  del  Duca)  corrotti  dal  Rè  ,pet. 
penitenza  della  Tua  gramuflìma  inilabiiità  . Auilato  il  Rè  Due* 
della  morte  djel  Principe, mandò  velociffimo  in  Altatnura^» 
JdarjnoTom^ceilo  huomoaccorto,e  fidato  con  molti  fa- 
ti, c caualli, acciò  preqdcflè  la  Città, c fortezza , onde  hauen-  Marino  t»£ 
do  ciò  efeguito  oc  pquò  Ceco  dodici  milia  ducati  di  conta-  maccilo, 
ti  con  gran  quantità  tì’oro»e  d’argento,  co’  quali  hauendo  il 
Re  pagato  refercitp,?  diuolgatofi , che  i nemici  jn  veniua- 
no  alla  ina  volta  , e che  fattigliene  erano  già  per  irenute  à 
Capua, hauendo  egli  fermato  il  Campo  lòtto  il  Monte  Gal- 
liano, quiui  propoie  di  afpcrtargli  indi  certificato  chel'e- 
ran  fermati  in  Tiano  , enc’  luoghi  conuicini  ufanòoà  Ca- 
ppa nel  fine  di  Deccmbre , e ai/H  ib*ute  Se  genti  ai  couerto  fi 
conduilc  à Napoli  vincitore  colmo  oi  gloria,  e di  ricchezze 
nel  fine  di  Gennaro  j 463, accqm paguro  dal  Sforza,dalCar 
dinal  Rouarella  , e daGiulto  Antonio  Acquauiua  genero 
dell  Orfino  fainofiflìmo  coli  nella  Toga, come  nelle  artni-Fù 
il  Rè  riceuuto  da  Napolitani  con  molto  faufìo  da  Nobili , c 
dal  Popolosa  in  quella  parte  dì  Eéneuento, detta  i!  Conta-  Ite  Ferranti 
dodi  Molifi,e  ne  1 I cligoi  , cFetenranj già  detti  molte Ca-  v itwri«»  f0 
ftellc  le  diero  ad  Aifonlò,  & Indico  d'Auolo  barelli  fenza-’  ,or"ai°  N* 
contefa,e  moki  prendendoli  effi  per  forza  rouinoi  no  , e piò  *’ 
volte  prouocornoi  Caldorià  battaglia  : ma  non  per  ciò 
quelli  s’indulTero à ciò  fare  à campo  aperto , . & hauendono 
già  prefo  C allei  di  Sangro,e  la  foltezza  accomodorno  i fol- 
dati  alle  flanze. 

In  quello  tempo  ferine  il  Fontano, che  diffidata  dalle  prò  Pontino, 
prie  forze  la  parte  volta  alla  fattione  Angioina,  per  veda 
giornalmente  profperar  le  colè  del  Rè  Ferrante , e non  pof- 
fere  in  alcun  modo  rimouere  il  Pontefice  Pio  da  fauorirlo , 
dimandorno  con  molta  inftanza  in  Roma  la  tregua:  addu- 
cendo , che  nella  contcfa  di  due  Rè  fopra  d’vn  Regno  eifer 
debito  vfficio  del  Pontefice  lignote  ddl’vniuerfo.e  padre  di 
tutti  i viuenti  ad  entrar  m mezo  à quietargli,  e ch’era  colà-» 
indegna  di  iui,c  del  Collegio  de’  Cardinali  ( quai'c  riputa- 
to 
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to  (acro  Tanto  (à  prendere  con  Tarmi  à difendere  la  prillata 
caufa  del  Re  contro  Giouannijoltre  , ch’era  vn  prouocar’il 
Rè  di  Francia, e tutti  qoe'Prencipi,  tanto  benemeriti  di  Tan- 
ta Chiefa,  alTira,alTodio,&  ailadifiibedienza:  E che  perha- 
uerii  Papa  intraprefovna  guerra  poco  à lui  necefl'aria  « il 
Tuo  Er-ario  fi  trouaua  voto,e  la  Flaminia,  c la  Sabina,  patri- 
monio della  ChieTa,preflb,che  rou  inatc.e  diftrutte,  e tantc_> 
Città  faccheggiate, e parimente  temerli  di  Roma, le  quai  co- 
fe  rapportate  da  alcuni,e  confideratc  dal  Papa  federo  fi,  che 
egli  aprì  Torecchie  alla  tregua  : Ma  io  m’appiglio  piò  à 
quello, cheicriue  l’Autore  de*  Commentari;  ( le  pur  non  fù 
T ideilo  Papa)il  qual  dice  , che  iu  quello  tempo  vennero  gli 
Atttor  de*  Arnbafciadori  di  Francia  al  Pontefice  , domandando  la  tre- 
Commetari;  guaTopra  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia  ( che  coli, propria- 
mente è detto  quello  Regno  ) quella  tregua  il  Pontefice  per 
prima  hauea  prometto  concederla  con  modi  conuenicnte,& 
ilRe  di  Francia  hauea  detto  di  voler  inuiarc  per  quella  cau- 
fa Oratori  al  Papa , e di  ciò  hauea  darò  carrico  al  Conte  di 
Caluimonte,&  al  Bagliuo  d’Odi;Renaro,e  Giouanni  fuo  fi- 
glio vi  haueuano  aggiorno  il  Vcfcouo  di  Marlcglia,&  il  Ba- 
gtiuo  Aquiiano;Quedi  Oratori  hauendó  intefo,  che  la  parte 
di  Francia  in  Regno  era  fu periore  procedeano  lentamente, 
& hora  ammetteano  vna  tardanza,&  hora  vn’altra , fpei  an- 
dò tra  quello  mezo,ch!eflendo  fuperati  i nemici , non  efl'er 
più  bifogno  di  tregua:  Ma  hauendo  fuor  della  lor  fperanza 
intefo  ,che  in  due  luoghi  i loro  eran  dati  fuperart.todo  s’ap- 
proflìmorno  verfo  l’Alpi,e  vifitato  il  Duca  di  Milano, pafla- 
to  T Appennino, non  tardando  punto  per  la  lirada  peruenne 
ro  al  luogo  detto  Petriolo.ou’iiPonteficedimoraua.à  quali 
s’ageiunfe  Giouanni  Colla  , che  di  Regno  era  già  partito  . 
I/imbafciata  di  colloro, concedi  nel  referire  era,  ch’il  Re'  di 
Francia  dcfidcraua  la  pace  del  Regno  di  Sicilia  , c che  per 
ciò  douelfc  abbracciare  di  buon’animo T offerta  tregua,  e Io 
pregorno,chc  quanto  prima  fi  doueffe  effettuare  : Rifpofe  il 
Pontefice , che  Tidello  egli  defideraua  per  la  quiete  del  Re- 
gno,quantunque  lo  dato  delle  cpfe  era  molto  mutato,  ne  fc 
poflea  cofi  facilmente  ottenere  da  vittoriofi  la  tregua.  Era_j 
necelfario  chiamare  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante, e del  Duca 
di  Milano  , & à quegli  s’haueaà  dar  tempo  di  venire,  per 
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trattarli  di  negoriojin  cui  andaua  l’intereffe  de’  lor  Prenci-  j.s 

pi, e lenza  i quali  la  tregua  non  polita  efler  ferina,  Fra  quefto 
mezo  sbanca  da  trartare,  de  i inodi.c  conditioni  della  tre- 
gua. Aden  timo  a quefto  gli  Oratori  di  Francia(quantunque 
di  mala  volontà  ) e tra  quefto  rifondono  richiedi  dal  Papa-» 
della  difefa  de'  negoìij  della  fede,  che  ordini  portauano  dai 
lor  Rè, e che  aiuti  promettrifero  contro  Turchi,  Rifpofero, 
che  in  quefto  non  tentano  niifuno  ordine . Notò  il  Pontefice 
lalor  leggerezza^  11  burlò  dellapoca  tenaciri  delle  lor  pro- 
meflèfli  domandò  dopoi  per  quanto  tempo  domandauan© 
rregua;Rifpofero  per  quattro,cinque,ò  fei  mefijDifle  ilPon- 
tcfice,ch’egli  volea.cbe  per  cinque, ó almenoper  tre  fegniflè 
la  pace. E tra  tanto,  che  contro  Turchi  fi  fa  cede  guerra  . E , 

quella  efler  la  caufa  potiflìtna,per  la  quale  fi  mouea  ad  afse- 
tireallatregua.Erarauchorirà  delia  nation  Francete  prin- 
cipalmente appreflo  del  Cardinal  Acrebatenfe,  imperocho 
il  Rè  di  Francia  hauea  quello  prepofto  per  fue  lettere  à tutti 
gl’altri  fuoi  Oratori, il  quale  cofi  come  età  vario,  e mutabi- 
le,rirroDaua  fempre  mtoue  dillìcuirà,e  fempre  penlàua  à no- 
uità,con  le  quali  ingannando  il  Pontefice  lotraheflealla  fua 
©pinione.e  volutiti  : ma  rutti  i fuoi  penfieri  riufeirno  vaiji:  -pttaieii 

Il  Pontefice  ponderaua  le  fue  parole, come  d’inimico,  e Gio-  <j;ouannj 
uanni  Coffa elfendo  venuto  à ragiohamento  colPapa.Lafcia  cofsa  al  pa- 
hormai  Tanto  Padre  danneggiare  la  cafa  d'Angiò , della  cui  pa, 
bcniuolcnza  alcun  tempo  la  Santità  tua  fi  dilettò , al  qualo 
rilpote  il  Pontefice  ; Io  non  perfeguito  altramente  la  fami- 
gliad' Angiòima cerco  euirare  ingiurie  à Ferrante , Replicò  Rifpofta  Jd 
quello, la  caufadi  Ferrante  è ingialla,  non  conuienea!  Poti-  Rapa  alCcu-- 
tefice  Romano  defèndere  le  parti  ingiufte  : A quefto  rifpoii 
il  Pontefice  : Fù  tua  propoiìrione  : c voce,  mentre  ottenerti 
appreflo  £arno  la  vittoria  , che  non  curaui  cola  alcuna  del 
Vicario  di  Chrifto  quando  il  Signore  fauorifle  la  fua  parte  , 
e quella  dechiarafl;  più  giuda  con  la  vittoria  che  li  donò, 
aciefloè  mutato  il  negotio  òfin  come  vedi:ilSignore,&il fi>© 

Vicario  fauorifeono  àFcrrance,e  l’han  fatto  viteoriofo,  fete 
flati  perditori  nella  guerra  appreflo  Troia,  fitte  flati  già  vin- 
ti, dunque  la  caufa  voftra  è ingiufta;allora  il  Cofla  confido  , 
difsc  me  guadagni  Santo  Padre  con  l’iftel'se  mie  parolc^ncm 
pofso  contender  teco,lpcro  però , che  predo  fc  commutarà 
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quello  ftato.e  ci  ferà  lecito  eflendo  vincitori  gloriarci  della 
nollragiuftiria:  Allora  il  Pontefice, ben  dici  (difse)  diquefto 
quando  ciò  feguirà  ne  potremo  ragionare:  tra  tanto  potre- 
mo dire, che  Ferrante  fia  amico  d’IddiorEcofi  fùimpoftofi 
ne  à quello  piaceuole  ragionamento  nonfenzarifo  degli 
afcoltanti.Trà  quefto  gli  Oratori  de  Francefi  , ch'haueano 
leguito  il  Pontefice  daPetriolo  domandando  la  fufpenfione 
dell’armi.e  la  tregua  fu  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia,  eden- 
dono  già  arcuatigli  Oratori  del  Ré  Ferrante  fero  molta-» 
initanza  di  efser  fpediti  dicendo  ch’erano  Rati  trattenutiper 
molto  tempo, non  pofsere  più  afpettare , ò li  prieghi  del  lor 
Ré  doueuanohauer  luogo,  òfe  li  douea  dar  licenza  di  pof- 
ferfene  andareiAH’incontro  gli  Oratori  del  Ré  Ferrante  af- 
fcriuano,che  la  tregua  propofta,era  molto  dannofa  al  lorilé 
perche  quello  hauea  già  rotti, e fuperati  i fuoi  nemici, noru» 
fi  douea  impedire  il  corfo  della  vittori  a , non  refiaua  di  fu- 
perar  altro  inimico, ch’il  Duca  di  Sefsa  in  campagna, contro 
di  quello  fi  douea  mouer  l’efercico  ne  i luoghi  aprici , ou«_» 
non  Tentano  il  rigore  dell’inuerno,  ch'in  breue  feria  andato 
in  rouina  il  fuo  dominio, per  ciò  pregauano  il  Papa, che  non 
fc  gli  togliefse  la  vittoria, che  tencano  nelle  mani . L’iftefso 
pregauano  infamemente  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  ; 
Tra  quali  era  Corrado,perfona  fauia,  e fratello  del  Duca-»  ; 
A quelli  rifpofe  ilPapa,che  l’anno  pafsato  era  fiato  pregato 
dal  Ré  Lodeuico  di  Francia, che  douefsc  toglier  la  mano  in 
preftar  agiuti  al  Ré  FerrantejEgli  hauerli  diporto , che  ciò 
non  conueniuaunafe  gli  fufse  fiato  à grado , fi  fufse  fatta-» 
tregua  tra  quefti,che  contendeano  del  Regno  ; Egli  volen- 
tieri fe  feria  interpofto  , acciò  che  tra  quello  mezo  fi  defse_> 
fine  alla  guerra, ò per  accordo, ò per  giuditio.  Furon  auifati 
della  rifpofta  cofi  il  Ré  Ferrante, come  il  Duca  di  Milano,& 
ambìdoi  !’approborno;il  Ré  Lodouico, ancor  che  più  tardi 
dd  giufto  habbia  accettato  l’offerta  della  tregua , non  pof- 
ferfi  honefiaméte  recufarc,che  s’il  ^é  recuferà  vbbidire,fcrà 
in  fuo  arbitrio.Io(difse  il  Pontefice  ) richiamato  dal  Regno 
le  mie  gétiyperchc  non  pofso  ingannar  alcuno: intefetò  que- 
lle parple  del  Papa  non  fenza  lacrime  gli  Oratori  dd  Rè  ì 
come  quelli, che  ogni  tardanza  della  guerra  penfaiiano, eh’ à 
le  lor  voglie  douea  nocejrc , . & opppncrli  al  Pontefice  non_« 
» . . hauea- 
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haueano  ardire  , finalmente  remifero  il  tutto  al  fuo  fauio 
giuditio.  Allora  il  Papa  domandò  à gli  Oratori  di  Francia, 
che  tempo  voleano  di  tregua?  Di  tre' , ò quattro  meli  rifpo- 
fero  * Non  mancaua  di  fraude  la  rifpofta , imperò  che  con_» 
quello  penfauano  euitar  il  furore  dell*  efcrcito  vincitore,  fin 
tanto,  che  i foldati  andaffero  ad  inuernare,  e dopò  il  tempo 
Ifteffo  concederla  la  pace, e alla  Primauera  verrebbero  nuo- 
ui  dinari  di  Francia  , co’  quali  fi  potrebbero  alfoldar  nuoue 
genti  per  la  guerra . Non  furon  nafeofti  al  Pontefice  gl’  in- 
ganni, à quali  s’  oppofe  in  quello  modo.  Aflentemo  (dille) 
alla  tregua  de  quattro  meli , fin  come  habbiamo  promelfo  à 
colloro,  che  contendono  del  Regno:  quegli  rifpofero , non 
può  efserefclufo  da  quella  tregua  SigifmondoKlalatella,  il 
qual’  era  compagno  nella  guerra  del  Rè  Renato  fuo  conle- 
deratofanzi (dille  il  Papa)  è molto  dishonello  , che  quella-» 
tregua  debba  includere  vn’ Eretico,  la  qual  fegue  trà  Re 
Chrilliani.Sjgifmondo,  che  malifiimamente  intende  della-» 
Religione  chriltiana , poco  fà  è fiato  condennato  ? prima-» 
eglihàmofso  guerra  à Santa  Chiefa,  che  fu fse  vnito  có  fre- 
nato^* fenato  efser  fiato  molto  difubidiéte  al  Pontefice  /to- 
rnano, hauendoprefo  per  compagno  della  guerra  vnfud- 
dito  della  Chiefa, vn  traditore, & eretico.  Il  negotio  fu  trat- 
tato per  più  dì  finalmente  volendono  gli  Ambafciadori  di 
Francia , che  il  Malatefta  fiifse  comprèfo  nella  tregua , & il 
Papa  non  volendo, difconclufo  il  tutto  fe  ne  ritornorno  à la 
lor  patria.  Et  il  Papa  volto  àgli  Oratori  del  Rè  Ferrante  in 
quello  modo  gli  ragionò . Hauete  già  ottenuto  quanto  de- 
fiderate;  la  tregua  non  è feguita , la  qual  penfauate  ,|che  ha- 
uefse  ad  interromper  la  vittoria  del  voftro  Rè : Voi  afferma- 
ne, eh’  il  Duca  di  Sefsahaueria  da  efser  affatto  confuma- 
to con  le  voftre  armi,  alianti  la  Natiuità  del  Signore,  fe  la_» 
guerra  fi  fulìe  continuata*  andate  adelfo,  e le  voftre  grand* 
offerte  aguagliarele  con  1’  opre , benché  io  fia  di  contrario 
parere*  imperoche  corrono  ad  inuernare  i voftri  foldati , la 
primapioggia  vi  ridurrà  al  couerto , il  voftro  inimico,  che 
sà  fopportar  il  freddo, & ogni  altro  incomodo  per  efpugnar 
le  Città, fe  ne  ftarà  ad  ogni  difagio  ficuro*,  e voi  (chi  sà,  fo 
vi  pentirete,  di  non  hauer  accettata  la  tregua,  che  vi  s’ offer- 
te, Quegli  all’incontro  allegri,  e pieni  di  fpcranza , promet- 
‘Tomoi.  Eee  tendo. 
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Tendo  d’elfi  molte  cofe  fi  partirono  dal  Ponrefice,ritornan- 
do  al  lor  Ré. 

Fra  tanto  furon  recate  lettere  del  Re  Ferrante  al  Pontefi- 
ce, per  le  quali  gli  fé  conofcerc  quanto  gran  danno  ne  hauc- 
rebbe  à non  feguir  la  vittoria , allora  che  tutti  eran  in  pie- 
ga, nè  poflfeano  più  difenderli, auertendolo,  che  quel  doma- 
dar  tregua , era  anzi  vna  frode , Se  inganno  da  ripigliar  for- 
ze per  contraltare;  Aggiungea  di  piu, che  molti  popoli, 

' principali,  i quali  gli  haueano  inuiati  Ambafciadori per 
darfigli , velico  quello  romore  di  tregua , non  pure  indugta- 
tiano:  ma  ricufauano  di  douer  ciò  feguire,  e che  per  1’  adie- 
tro non  gli  erano  fiati  di  tanto  aiuto , e beneficio  l’ cfercito, 
& ilfuofauore,  quanto  all’ora  (dimoftrando  elfo  d’inclina- 
re alla  tregua)  gli  farebbono  di  danno , e rouina  cagiono; 
dalle  cui  lettere  commolTo  il  Pontefice , mafiìme  per  vedere 
Francefco  Sforza  fiar  molto  faldo  in  non  acconfcntir  alle_> 
tregue.egli  anco  l’efclufe,hat!édo  dianzi  così  raggionato  in 
RjgioiumS-  Concifioro.Se  glihuomini  (Monfignori)fulìèrode’receuuti 
todi  v\o  al  bencficrficordeuoli,  c confideraffero  lo  fiato , in  che  al  pre- 
conciftoro  fente  fi  ritroua  la  Chiefa  Romana , tenenao  férma  fede,  che.» 
deCardinili  mo]ti> 

e voi  fteilì  anco  facilmente  ne  liberarefte  dalla  colpa» 
che  per  quella  guerra,  non  tanto  volontariamente,  quanto 
per  forza  da  Noi  prefa,  ne  viene  attribuita;  Perciò  che  fono 
tanti  in  numero , e tali  in  qualità  i benefici  dal  Rè  Alfonfo 
impiegati  à grandezza  ,&  honore  della  Sede  Apoftolica,che 
nè  il  Romano  Pontefice, né  quello  Sacro  Collegio  potrebbe 
già  mai  dimenticarli  del  fuo  figliuolo  , fe  non  con  molta-» 
macchia  d’ingratitudine;  Oltre  che  I’  autorità,  e grandezza 
di  lei  non  fopporta,  ne  hà  da  patire  , che  Francelì  debbano 
venire  ad  oltraggiare  vn  Regno  à noi  tributario , ed  ella-» 
(come  fpettatricc  ) fe  ne  fiia  da  parte  à mirar  la  fua  rouina, 
ò pur  ci  ballerà  l'animo  à portarli  sì  villanamente,  che  pof- 
fedendo  Noi  in  pace  per  il  fol  duono  , e beneficio  del  padre 
tuttala  Marca  d’Ancona, e quali  tutta  l’Italia, fertilifiimo, e 
copicfiffimo  paefe , permetteremo  poi  che'l  fuo  Regno  ne_> 
vada  piti  tofto  in  poder  d’  altrui , che  del  proprio  figliuolo? 
quafi  che  voi  non  folle, fe  ben  noi  non  volri(tmo,debicore  di 
itici  are  da  qualunque  ingiuria  vn  Rè  contro  colloro,  cho 
voi  tanta  amorcuoii  (limare  » S;  al  quale  Noi  nonpoffiamo 

in  alcun 
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in  alcun  modo  mancare  per  legge  di  gratitudine.  I quali 
Francefi  Te  verfo  il  Pontefice  haueflfero  hauuta  alcuna  riue- 
renza , oucr  rifpetto  verfo  la  Sede  Apoftolica , honore,  e ti- 
more verfo  Iddio  ; è chiaro,  che  e con  l’animo',,  e con  gli  ef- 
fetti fe  ne  larebbono  dimoftrati  alieni  ; Ci  rimanemmo  noi 
forfi  di  far  intender  in  Mantua  per  i loro  Ambafciadori , & 
àGiouanni,&  à Renato, com’anco  al  Rè  di  Francia, che  nò 
eramo  per  fofffire,ch’efli  mouelfero  guerra  contro  d’ vn  Re- 
gno à noi  tributario , nè  permettere , che  la  pace  d’ Italia-» 
veniffe  d inurbata  da  Francefi,  nè  meno  la  pattuita  tregua-» 
con  Alfonfo , del  quale  Ferrante  è fucceftore  doueffero  vio- 
larci lui  in  alcun  modo  perfeguire;il  quale  non  4blo,quau- 
do  la  Chiefa  fulfe  fiata  perhaucr  qualche  feoffa,  non  hauc- 
rebbe  ricufato  d’aiutarla  : ma  con  le  genti,  con  le  facoltà,  e 
con  la  propria  vira , fi  farebbe  efpofto  ad  ogni  pericolo  dt 
guerra  per  faluczza  di  lei  . Euui  per  forre  alcuno  fra  tanti, 
che  polla  la  religione  de  Francefi  al!egarci,ò  il  modello  ani- 
mo di  Giouanni,  come  in  fpecchio  porci  d’atiantHHabbia- 
tno  intefo  Signori , habbiamo  incelò  à baftanza  le  Arida  de 
popoli  per  il  faccheggiamento  fatto  da’  ibidati  à noftri  te- 
nimenti;Anzi  con  queft’occhi  veduto  vibrar  l'armi  à ruina, 
e diftr  uggì  mento  di  noiftefIì,c  della  Sede  Aomana,  che,  fo 
noi  partendoci  di  Siena  nofira  patria , ouc  dimorauamo  no 
ci  foffimo  dì,  e notte  affrettati  per  giunger  à Roma;  nè  Ro- 
ma in  quello  tempo  farebbe  nofira, né  noi  federiamo,  come 
fediamo  in  quello  Collegio: Perciò  che  il  Piccinino  l’hareb- 
beoccupato,  i fuoi  foldati  decorrendo  per  Roma  haureb- 
bero  per  forza  rabba»  tutti  gli  ornamenti  de’  palliati  Pon- 
tefici, tutte  le  reliquie,  e cofe  fiacre,  e ciò  che  d’oro, ed  argu- 
to fi  foffe  ritrouato.haurebbono  colto,  e profanato  i foldati 
AngioinbHor  dica  di  gratia  coftui,fe  de  la  modeftia  di  G io 
uanni,ò  pur  della  Franccfe  religione  vorrà  farne  alcun  telli- 
monio  ? Temeua  l’affikto  Pontefice  di  non  poter  paflar  ficu- 
ramenteper  il  fuo paefe;  Tanca  nella  propria  Chiela  diSan 
Pietro,  e diSan  Paolo , da  doue  tant’  amine  de  tanti  Santi 
Pontefici  fono  ite  a!  cielo, d crt'er  prefo,  & vccifo.  E quella-» 
dunque  la  riuerenza  , e la  modeftia  del  Duca  di  I areno; 
Quella  la  Religione,  elatantaper-F  addietro  nota,& ap- 
preso il  momio  approuata  pietà  de’ Francefi . Nonèdun-i 
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que  da  dire,  che  noi  di  noftra  voluntà,  ò cupidigia  di  guer- 
reggiare prendemmo  l’annLeffendo,  che  noi  mentre  ei  alia- 
mo in  flato  priuato,fummo  Tempre  vaghi  di  pace,e  poich’  à 
quefto  giunfimo , non  habbiamo  mancato  d’ inuitar  conti- 
nuamente tutti , & effi  in  particolare  alla  pace:  ma  quello, 
eh'  acciò  n’induflfe  fù  l'oggetto,  che  in  noi  era  di  conferirne 
à Santa  Chiefa  la  degnità  fua:  e vedendoci  prouocare,  non 
podere  ne  anco  in  cala  noftra  ftar  ficuri . Era  ne  i tempi  an- 
dati l'Italiapacifica,  e quieta;  quando  Giacopo  Piccinino 
venendo  à uifturbarla,  non  pur  egli  hebbe  alcun  riguai  do 
alla  Chiefa  : Ma  non  fi  curò  non  hauendo  cagione  d’ eflaltac 
Califto  Pontefice , il  quale  tanto  pacificamente  la  gouei  na- 
tia: domanda  dunque  hora  tregua  Giouanni,  chefofpmtì 
da  ambitione  hà  turbata  la  pace  de  molti  anni , conce dafi 
tempo  al  Piccinino  di  polfer  da-capo  pigliar  l’armi  alle  ma- 
ni, e trauagliar  con  maggior  efercito  la  Chiefa;(ìa  Papa  Pio 
huomo  di  mezo , il  quale  quafifpogl iato  del  fuoPótihcato, 
epouero  fù  peregrinando  coftretto  mendicando  l’altrui 
foccorfo.  Non  la  priuata  dunque  caufadel  Rè  Ferrame-» 
(auuenga  che  l’honeftà,  connenienza,  e degnità  della  Sei  e-» 
Apoftclica  ciò  richiedea)  ma  la  noftra , anzi  di  tutti  vo:, 
anzi  della  Romana  Chiefa,  debbiamo  rallegrarci  d'hauer 
prefo  à difendere,  non  prouochiamo  ad  odio  gli  Francef, 
nè  in  guerra  men  che  giuda,  ò poco  necefìaria,  votiamo 
l’(Erario  della  Chiefa . Come  che  egli  non  folle  più  che  ne- 
ccflaria,  & importante  guerra  l'aggiutarfi,  per  non  farli  tor- 
re il  fuo,  nè  dalla  propria  cafa  dìfeacciare  \ ò configli,  ò ar- 
ti: Noi  vi  preghiamo  Signori  per  Iddio  folo,  per  gli  eaificij 
di  quefta  Città , per  i fèpolcbri , & altari  di  quelli  venerabi- 
li tempij,  che  non  vogliate  iu  caufatale , c tanto  impoi  tan- 
te giudicare  con  paflione,e  con  depcndenza.nè  tanto  lia.o 
fauoreuoli  à l’vna  parte,ehc  dimenticandoui  affatto  di  que- 
fto luogo,  vi  dimentichiate  anco  del  giufto , c dell’  houcfto,. 
feguendo  configli  non  ragioneuoli , vani , &•  indegni  della-* 
dignità  di  quefto  Sacrofanto  Collegio  ; Che  quanto  i Noi 
Lappiamo  molto  bene  quello  che  appartiene  al  carrico,  & 
vfncionoftro,  e quanto  fiamo  obligatidi  fare  per  feruigio 
di  Dio ,.  e di  quella  Tanta,  fedia  ; e fi  come  da  principio  noi 
prendemmo  Iddio  per  Autor  di  quefta  guerra,  così  confi- 
diamo 


jigm* 


' LIBRO  V.  4&i 

diamo  di  douerla  condurre  à fine  con  lalfua  guida , & onni- 
potenza. _ 

Furon  badanti  le  fagaci  parole , e giuda  caufa  propoda_» 
dal  Tanto  Pontificete  rimouer  gli  animi  , e l'opinione  de* 
Cardinali  aderenti  de’  Francefi  dalla  richiefta  tregua , Por- 
gendoli dalla  lor  dimanda  inganneuolc,alrro  fine  in  quella 
che  di  pace(come  fi  difle  ) e mentre  in  damo  ciò  fi  trattaua 
in  Roma, il  Piccinino  podi  infieme  i frammenti-del  rouina- 
ro  efercito.hauendo  con  nnoua  gente  riprefa  guerra , mofle 
i foldati  contro  di  Giouanna  di  Celano  donna  illuflriflìma, 
e reliquia  della  lua  antichiflìma  famiglia,  vna  delle  fette  fu- 
preme  del  Regno  j Era  fiata  corte»  moglie  di  Leonello  Ac- 
crocciamurodi  fameglianobili(fima,e  valorofiflìmoCapi- 
tano  difcepolo  del  famofo  Giacomo  Caldora , tutte  hora_» 
famiglie  ipente,e  del  quale  fè  memoria  quel  buon  Caualie- 
ro  Triftano  Caracciolo  in  quel  fuo  libro  de  varietate  For- 
tuna con  quede  parole, hauendo  prima  raggionato  de’  Cal- 
dori.Congionto  à cofloro,e  per  (angue, e per  luogo  v’eLeo- 
nello  allieuo  di  eflo  Giacomo.Conte  di  Celano, il  quale  ter- 
minò la  famiglia  di  Celano  illuftre,e  molto  antica  ; e quan- 
tunque lafciafie  più  figliuoli, quali  habbiam  vifti  adulti , & 
vn  di  effi  fimilmente  ContejT urti  però  dopò  hauer  perlo  le 
faco!tà,vagando  exuli  per  il  mondo  fono  (penti  ; & à quello* 
è ridotto  lo  nome,e  la  gloria  della  famiglia  Celanajche  non 
vi  redi  parte  alcuna.nc'del  lor  dominio, ne  di  pedona  j Fm_» 

?juì  Tridano.Eraqneda  Giouanna  ò figliuola  , ò nepote  per 
rateilo  delPvltimo  Conte  Pietro  di  Celano  (fecondo  l’Am- 
mirato)  nel  difeorfo  di  quella  famiglia , bauea  ella  genera- 
to di  Leonello  fudetto  fuo  marito  due  figlÌuoli,e  dopò  mor- 
to quello  gouemaua,fcriuc  ilPontano)  il  Contado  di  Cela- 
no di  lei  dote  à fuo  piacerci  per  l’antichità  di  fea  famiglia 
e per  la  prndcnza , che  dimoltraua  in  tutte  le  fue  attioni  era 
gratiffima  à fuoi  Popoli  , ne  per  l’iminatnra  età,  e lenza  ef- 
perienza  alcuna  di  Ruggiero  luo  maggior  figliuolo , era  a_» 
hii  permelfo  d’attendere  à quel  maneggioni  che  (degnatoli 
egli  s’era  feguendo  le  parti  Francefe)  accodato  al  1 lami- 
no ,per  conforti  del  quale  fe  n’era  poi  pcruenuto  con  l’elcr- 
cito  à Gagliano,terra  del  Conrado  doue  hauea  attediata  la 
madre  con  fuoi  ccforùu»  perdutali  la  terra,  ella  fi  fe  fono 


Giouanna  di 
Celano,  li. 

Et  nobt- 
a. 


Triftano  Ca 
cicciolo. 


Ammirare  < 
Ponrano , 


Celano  pre- 
foft  faechej 
giaco  dal 
J'icciaino' , 
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nel  Caftello.e  pcrfuadcndo  con  animo  inuicto  i foldati,  ch*- 
erano  feco,à  fopportar  gagliardamente  gli  aifalti.toglieua 
loro  ogni  timore, con  la  fpcranza  ch’il  Re  Ferrante  l’haucf- 
fe  à iòccorrcre  : ma  i foldati  del  Rè  partendoli  tardi  dalle-» 
ftanze  del  Verno,  & il  Piccinino  reftì  incendo  con  maggior 
forza  famedio , defolandofì  la  rocca , fe  ritrouò  la  ricca,  O 
miferabil  donna  con  tutti  i tefori  del  marito,  e de  fuoi  aui, 
fenza  che  dal  Piccinino  fe  gl’  vfallc  vcrun’atto  di  mifericor- 
dìa.ò  dal  figliuolo  alcuna  dimortrationc  di  pietà  verfoquel 
la  nobiliflìma  donna  lua  madre, la  quale  poco  auantc  rifplc 
dente  di  tante  ricchezze, fù  con  notabii’efempio  di  fortuna 
porta  in  prigione, e miferamente  oltraggiata, ò purc.como 
l'criue  l’Autore  de’  Commenatrij,vn  poco  più  difiùfo,  e par- 
ticolarmente , dopò  il  ritorno  del  Sommo  Pontefice  Pio  da 
Tudctto  in  i?oma  nel  Natale  fudetto  à Giacopo  Piccinino , 
il  quale  dal  conflitto  di  Troia  con  pochi , c lenz’armi,e  nudi 
era  foggilo  in  Apruzzo.ne  pofsea  à cofe  fue  ritrouare  alcun 
rimedio  fenza, alcuno  rimedio, fenz’alcuna  fpcranza,  all'im- 
prouifol’occorfccccafionc  tale,  chefolleuòil  fuomifera- 
bileflaco;  impcroche  Ruggerotto  figlio  della  Contefsa  di 
Celano, il  quale  contro  la  volontà  della  madre  hauea  mili- 
tato in  fauore  de’  Francese  per  ciò  era  in  dilgratia  appref- 
fo  di  lei, andò  à ritrouare  il  Piccinino , c lì  dolfe  con  quello 
del  mal  animo  di  quella  verfo  di  eflò,  e lo  perfuafe  , che  do- 
uefle  quella  donna, ch’vbbidiua  al  Rè  Ferrate,  e ch’era  mol- 
to contraria  à Francefi  difcacciarla  dal  dominio  di  quel 
flato, e concederfi  à lui.che  mai  hauea  ne  vbbidito,  ne  ama- 
to gl’Aragonefi.e  Catjjlani,&  hauea  egli  amici  , chel'haue- 
riano  data  in  mano  Aia  madre, andando  con  l’cfercito  . Per 
ciò  lo  richiefe,ch’andafl‘e  fico  con  le  compagnie  de  foldati , 
che  l’crano  rimafte  , perche  n’haueriano  riportate  molte.? 
richezze . Prefa  l’occaftonc  il  Piccinino  , & eflcndo  intrato 
nel  territorio  di  Celano  con  l’infegne  Francefi , al  primo  in- 
corfo  occupò  molte  Cartelli  di  quel  Contado , e dopò  aflal- 
tò  la  terra  dou’era  la  Conteffa  , c quella  prefi  per  forza, e_> 
diede  à facco, lei  fi  difefe  gagliardamente  nel  Cartello  mol- 
ti dì,c  non  venendogli  foccorfo  alcuno  de’  fuoi , l’indrizzò 
le  bombarde  contro,  le  ruinorno  le  torri  , e con  deteflabi- 
1 irti mo  cfcmpiojil  figli®  aflediando  la  madre, con  ogni  sfor- 
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70  di  tormenti , comandò  la  Madre  ch’il  figlio  fufferrancto 
conle  factte,chedal  Cafìcllo  s’inuiauano  ; ne  fi  pofl'ea  fro- 
llare niffuna  forte  d’accordo  tra  effi  ; finalmente  reftò  efpti- 
gnato  il  Cartello  doue  la  madre  fi  ricrouaua , minando  la-» 
muraglia, e cattiua  l’infelice  madre  dall’iniquo  figlio,  la  ric- 
ca fupclkrcile  d'argento, d’oro, e di  lana  in  grandiflìma  co- 
pia vien  in  potere  del  Piccininode  terre , e fortezze  fon  con 
figliate  al  maluaggio  Uugerotro  ; Quello  fa  il  frutto  dellin- 
cefiuofo  matrimonio(fe  matrimonio  può  chiamarfi  ) effen- 
do  contro  la  leggerla  ragione  il  nome  della  ContefTa(  di- 
ce quello  Autore)fù  Couella , accorciato  per  diminutione-» 
da  quel  di  Iacouella,fuo  Padre  nó  hauendo  figliuoli  mafehi 
collocò  in  matrimonio  prima  che  morifle  tre  figliuole , la_» 
Couella  non  elfendo  ancora  atta  à marito;effendo  egli  mor- 
to rimafe  pulzella  àcafa,  concoriero  al  matrimonio  di  co- 
lici molti  riuali,pcrlogran  fiato,  che  per  la  legge  della  pa- 
tria fe  li  douea-.non  volfe  Martino  V.Pontefice,  ch’aniflu- 
* no  fulle  collocata , ma  che  ad  Aduardo  fuo  nipote  all’hora 
molte  giouinc  fi  delle  per  moglie, à fin  che  quello  acquiftaf- 
fe  il  Contado  per  dote,  Dimotorno  infieme  quelli  fpofi  per 
tre  anni;elTendo  poi  morto  Martino , la  Couella  già  fatta-» 
grande,ò  perche  abbordile  il  marito  infetto  di  ftrumc,  ouer 
(come  fi!  voce)impotcntc,di  nafeofio,  fe  ne  fuggì  à fuoi  pa- 
renti , benché dopoi  lì  vidde  il  contrario  perche  Aduardo 

8 refe  altra  moglie  della  quale, hebbe  più  figliuoli  ; e dimo- 
rò con  effetto  clfer  potente  al  matrimonio,  Hor  Giacomo 
Caldera, del  quale  di  sii  è raggionato , defiderando  il  Con- 
tado di  Celano  congruo  al  fuo  fiato  , elfendo  già  vecchio 
fe  la  prefe  à moglie , come  che  legitimamente  fi  tulle  appar- 
tata dal  primo , non  hauendo  con  quello  confumato  il  ma- 
trimonio^ elfendo  il  giàdetto  Giacomo  morto, acciò  non 
andafie  il  Contado  ad  altra  famiglia  , ficongiunfe  dinuo- 
uo  col  nipote  per  parte  di  fratello(  il  che  come  lia  non  pollo 
conietturarc)poiche  è chiaro  , che  quello  fù  il  Leonello  Ac- 
crocciamuro,di  famiglia  diuerfa  da’  CaIdori,c  Celani , col 
quale  durante  ancora  il  primo  matrimonio  era  fama  elferlì 
giornata  da  quefte  nozze  coli .incelle  , e nefande  era  nato 
quello  Rugerotro  , dal  quale  la  madre  hebbe  la  pena  delliju_» 
fua  fcelcragine  per  giufiogiuditio  d’iddio  ; onde  hauendo 


Digitized  by  Google 


404  DELL’  MISTO  RIA  DÌ  NAPOtr 
Pio  intefa  la  prefa  di  Celano , difle  quello  è il  frutto  di  ha- 
ner  ricufato  la  tregua , che  tanro  grandemente  haueabbor- 
•rito  il  Rè  Ferrante  : ina  chi  degl’tiuomini  giudica  certa- 
mente delle  cofe  future  ? fono  ingannati  li  giudici;  humani, 
e fpelie  volte  fon  abbracciatele  cofe,che  fon  nociut  «corno 
gioucuoIi,queiche  lèguì  di  quefta  infelice  madre, e del  figlio 
rco:fc  dirà  apprelfo  al  fuo  tempo . 

Roberto  irà  quello  giunfe  in  Napoli  Roberto  Sanlèuerino  Conte 
p^ì'ncl>', d'°  Marfico,iI  quale  recò  à fua  Maeftà  dupplicata  Ietitia,  ha- 

Salerno!  * ucn^°  non  foto  ricuperato  Salenxfcma  anco  Cofenza,  con.» 

tutti  i luoghi  del  camino  fino à Napoli  , laonde  il  Rè  pet 
gratificartelo  à ?o.  deH’iftefl’o  mele  di  Gennaro  gli  donò  il 
Ammirato.  Principato  di  Salerno  ricadutogli  perla  ribellione  di  Fe- 
lice Orfino  (come  ferine TAmmirato)  & aflèrifee  nelpri- 
uilegio,che  Roberto  l'hauea  folleuato  da  eftrema  miferia_>, 
e che  hauendo  ricuperato  le  Prouintie  di  Principato , Bafi- 
licataje  Calabria.poteua  dire  hauerli  dato  il  Regno  . Nel 
procedo  agitato  nel  Sacro  Configlio  nella  Banca  de  Mon-’ 
dellis  fra  C.iacomo  Carbone,&  Allbnlo  di  Samtidio  lopra-» 
la  Terra  della  Radula  vi  ftà  prefentato  ilPriuilegio  delia-, 
conceffione  fatta  del  Principato  di  Salerno  al  detto  Rober- 
to Sub  datum  in  noflrisfelicibus  caftrisprope  T erllonm  die  17. 

Loca  San-  Nouembm  1463. 

reiterino  Et à LucaSanfetterino  Contedi  Tricarico  ilRcdiedo 
Principe  di  per  to.mila  duc.lo  fiato  di  Bifignano , che  dopò  nel  1455* 
Allignano.  gfine diede  il  titolo  di  Principe,  come  nota  il  predetto  Ai.f 
_ • ..  tore. 

de?  Re  FcT  Volle  anche  mofirar  il  Re  gratitudine  à gli  figli  del  Ce- 
rante ve:fo"  ualier  Buon  Homo  di  Tranfo  Capitano,  e Configlicro  mol* 
ii  figli  di  to  fauorito  del  Rè  Alfonfo,  concedendo  ad  vn  di  elfi  chia*» 
Buon  Homo  maro  Gio:  Antonio  la  condotta  di  alcune  compagnie  di  ca- 
di Traufo.  tacili  , &all‘aitro  nominato Tefeo  la  Cartellatila  del  Can- 
gi sano, per  haucr  con  fomma  fedeltà  , & amore  con  elfo  lui 
proceduto1, poiché  ricordeuoli  de  veftigidi  lor  Padre,  cho 
iempre  diuotilfitno  volle  edere  della  cala  di  Aragona, face?' 
do  poco  conto, c del  parentado , che  col  Principe  Marino  di 
Marcano  haueano.e  di  molti  vaflallaggi , e richezze.che  co- 
me dote  di  lor  madre  dentro  gli  frati  del  detto  Principe^ 
pofiedeano  , le  quali  tutte  d^iìofleflò  Principe  furono  po- 
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fte  à Tacco;  voifero  feguir  le  parti  di  elfo  Ferdinando.e  fer  uir- 
lo  anche  nella  fuderta  guerra.  * 

Hor  vi  furono  molri(fcriue  il  Pontano)  che  credettero,che  Pantano. 
Matteo  diCapua,che  tenea  allora  carrico  dell’efercito  del  Rè 
hauclìc  ciò  ftudiofamente  permefl'o  per  fodisfare  alPiccinino 
tanto  fuo  amico, quello  dunque  accrefciuto  di  forze,  con  la-j 
fatta  preda,  e rillorato  in  buona  parte  il  fuo  efercito,  delibe-  ' 

rò(non  curandoli  de’difaggi  del  verno)  d'allèdiar  Sulmona, e 
ftimàdo  di  poterfi  impadronire  di  quella  Città, c fuoi  dilli  et-  *.  */" 

ti,  prima  ch'il  Uè  poteflefouuenirla  per  1’  alprezza  dcllafta- 
gione;  tanto  più  intendendo  la  Città  patire  molto  di  farne, & 
egli  hauerii  emuli  tutti  i palli  per  le  vittuaglie. 

Mae  bene  ch'io  narri  queft’aH'edio;comclo  riferifee  piti  dif- 
fufo  l’Autore  de’  Cómentarij,  il  quale  ferine, che  Sul  inondi  in 
quello  erano  opprellì  da  penuria  di  fruméto,  il  che  intefo  dal 
Piccinino,  già  rillorato  per  la  preda  di  Celano  fi  ridufle  à Ca  Autor  de • 
ftflli  vicini  à Sulmona pprohibire,  chenó  vili  códucelle cofa  Conuactarii 
alcuna  di  viuere,fapendo  molto  bene  , nillùna  cofa  poter  me- 
glio efpugnar  le  Città, che  la  famejoccupò  pciò  tutti  i Cafali, 
e luoghi  ÌT  intorno,  cchiufe  leftrade,ponédouile  guardie  de’ 
foldati,  fc  ordinare  à i cittadini.che  le  nò  fe  glidauano.l’ha- 
ucria  guadi  tutti  i territori;, e non  hauédo  quelli  vbbidito.gli 
fè  tagliar  tutte  le  vite,&  arbori  lin’alle  porte  della  Città.i  po- 
ueri  cittadini  inuiano  al  Papa.e  li  fàno  intéderc,in  che  llatojì 
ritrouattano,e  che  pericoli  temeano,  gli  dicono, che  di  grano 
hauegno  di  bifogno , che  fe  fi  poceife  códurfegH,  nó  s’hauea  à 
temer  d’altrpil-lauédo  ciò  intefo  il  Som.  Pont,  ordina  à Rofi- 
no  intorno  audace, e di  molta  efperiéza,che  có  trecéto  foldati 
à piedi, e cinquàtaà  cauallo  armati  vada  in  Apruzzo,e  che  có 
gtóto  có  Matteo  di  Capua,&  Alfólo  d’Auolos,  diano  aggiu* 
to  à gli  alfediati, erano  col  Piccinino  i Caldori,  qfti  nouùna- 
ua  il  Pontano  per  nomi,  Reftaino,e  Gio.Ant.Caldori,il  Cote  Fontana, 
di  Molitorio  Aquilano,  Rugerotto  fudetto , il  Duca  di  Sora_« 
Càtelnio,Honorato  Gaetano  Signor  di  Sertnoneta,  Deifebo 
delPAnguillara'figliuolo  d’Euerfo.e  Gio.d’Angiò,  che  nó  fo- 
lo  nó  dominaua  il  Piccininomna  à quello  era  più,  che  fugget- 
tojHardli  detto, che  quello  era  il  Capitano  della  guerra,  & il 
U.è,c Giouanni  quali  vn’aìtro,  che  fotto  à Capitano  militalfc. 

Tutta  la  forza  dell  aduerfari;  cóucniua  ad  efpuguar  Sulmo- 
Tcmo  5.  Ftf  na, 
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na.eccetto  il  Prcncipe  di  Rodano,  il  quale  non  hauea  ardirò  , 
d'abbàdonar  Setta;Gii  Aquilani  miuiftrauano  le  cofe  ftecefsa- 
rie  al  vitto, perilche(fincome  fi  dirà  apprdTo)dimoftrorno[ha 
ucr  rotto  i patti  del  a tregua;  s'attédea  all’efpugnatione  de  la 
Città,  nó  có  l’areti,  ò có  altro  geno  d’inttromenti  dà  guerra; 
ma  la  careAiadela  vittuaglia , promettea  la  vittoria , la  qual 
dadi»in  dì  premea  maggionnète  i cittadini. Si  cóiénero  linai 
méte  Roberto  Orfino, e Matteo  di  Capua,  c conofcéuo  di  ef- 
ferno  di  minor  ferie  à poder  cótrafiare  coll’inimico;  efsendo 
Alfófoabsctc.che  tardauaà  venire, domàdorno  à prattichi  de 
le  vie, fé  vi  era  ftrada,p  la  quale,  nó  efsédo  nota  àgli  nemici, 
fc  potette  códur  fuffidio  a gl  attediati,  e qlli  li  dimottrurnó  il 
mòte, che  fouraftà  àia  Città, ch'èaltiffimo,  edidifficittffima 
fallita:  1 honidoinuerno,  eh'  hauea  vnito  le  ueui,l  hauea  refe 
ai lai  più  difficile, gli  difl"cro,s' 'haucano  animo  di  fai  ir ui d'atti r- 
mornojchefi  poireafuperare.fe  bea  nó  sé z.a  fatica,  e pericolo, 
e di  là  il  grano  sù  le  fpalle  de  gl’huomini  le  poflea  condurre^ 
quei  di  $ulmona;Perfuadc  ogni  colà  difficile  la  ncceffità  £e  có 
prò  grà  qualità  di  grano,  e le  códuflè  fin’  à la  radiccdel  Mòre 
có  la  fchiena  de  canali i,di  là  i foldaticóducédo  sù  le  fpalle  gli 
facchi  piccoli  di  poco  pefo  per  neui,  giacci  tafiàdo  (tato  può 
la  dolcezzadel  guadagno)lo  códucono  all 'altra  parte  del  ma 
te,doue  prettamente  le  ritrouano  preséti  i Solmonefi  , i quali 
pagaci o il  prezzo, e la  merce  de  la  fatiga, riducano  il  defidera- 
to  aliméro  ne  la  Città  , & in  qfìo  modo  p più  dì  mitigorno  io 
tal  modólafame  de’ cittadini,  che  patta  già  felle  tolta  la  vit- 
toria al  Piccinino, il  quale  niétedimeno  dimoraua  nó  séza  pe 
miria  di  quel  che  gli  bifognauaill  pane  dc’feoi  foldati  era  ne- 
grifiìmo.&'à  queglilodaua  motto  parcanicte,i  caualli  magia 
uano  farméti  di  vite  fpczzati  in  luogo  d'orgio;era  la  códirio- 
ne  degl’afiediati  via  più  peggiore, chcdegliattediati.Vink  fi- 
nalméte  l’ottinationc,p  beneficio  d’vn  certo  traditore, il  qua- 
le militando  có  Solmouefi,auerti  il  Piccinino  In  ql  tépo>e  per 
qualttcada  i foldati  dell’ Vrfino  eòduceano  i grani, doue  qffi  i 
Solmonefi.  riccueano , & in  che  modo  li  poiicano  intc rcipcre; 
Inuiò  rotto  il  Piccinino  i foldati  neiluoghlaffignatideirin- 
fidici  quali  hauedo  riceuuto  il  legno  daltradkcre,vfcirno  al- 
i’iinorouifo  al  tépo  cógruo,  e prefera iponetiSolmondì,  che 
vcuii.ano  pio  grano,*  da  quaranta  feld  ati  dell’  Vrfioo»  che  lo> 

con- 
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códuccano,  la  maggior  parte  il  Piccinino  fé  appiccare, per  il 
che  laCittà  coftretta  dà  la  fame  fc  diede  a!  ncmtco,pagàdo  di 
più  cinque  mila  feudi  d'oro  per  pena  d’hauer  foftenuto  l'a  se- 
dio,  & haucr  reGftito  al  potete  , imputato  ciò  à peccato  dice 
l’ Autor  predetto,  che  la  partita  del  Ré  dall'afl'edio  di  ^o£eia' 
dronerefe  illuftre  il  Piccinino,  perche  tutti  diftero  , eh  il  Kc 
era  fuggito  d'auàte  la  faccie  di  quello,  e li  dero  nome  di  li»e- 
rator  di  quel  cartello:  Mà  la  vittoria  di  Sulmona  lo  refe  alsai 
più  illuftre,perche  ef&endo  vinto  in  guerra  capale, egli  iape  se 
vincere  le  Città, e valefse più l’inuerno,chc  1 ellate. Aggiunge* 
il  Potano, che  Solrr.onefi  tirati  da  la  fame,daH'ire,eda]  Ipaiie- 
to,grhuomini,c  dóne,così  gioueni,come  vecchi  hironolpefsc 
volte  coftretti  vfeedo  fuori  có  lo  pericolo  à rubbare  1 caualli 
de  nemici, e códurli  dentro  per  mangiarli,  e fpcfso  anco  à ca- 
nar  grani, Se  orgio  dalle  loro  interriora  per  1 irtelsa  cagione. 
Né  potendo  fopportar  più  lungo  tempo  tante  fciagure,  e mi- 
fcrie  vinti, e fuperati  da  la  neceflìtà  fe  diedero  al  Piccinino, có 
tro  alcuni  de’quali  furon  vfare  grà  crudeltà  per  I odio  ir.crin- 
feco, ch’era  trà  la  famiglia  de’Quadrari, e quella  dc'Mcrolini. 
Ha  unta  dunque  la  Città, il  Piccinino(perciò,chc  Giouanni  le 
n*  era  andato  in  terra  di  Lauore  dal  Marzano,come  dubiofo, 
che  non  fe  pacificafse  col  Ré  ) actefe  in  por  à migliorar  sepre 
l’efsercito.al quale  hauédo  aggióto  altre  fquadre.e  fatto  vici 
re  i foldati  di  guarnigione  li  condufse, incominciando  à bia- 
chcggiare  perla  campagna  le  biade,  ne  confini  de  Terentani, 
ch'nora  dicemo  Apru7zo  Citra;&  in  tal  modofinifee  il  quar- 
to libro  di  quelVhiftoria,la  qual  noi  hauemo  digerita  p anni. 

In  quefto  tempo  vuol  l'Autore  de’Cómenrarij, che  ftàdono 
nella  Puglia  quattro  cópagnie  de’ foldati  Sforzefchi  apprefso 
S.Ssuero, com'é  folitode’Ioldati,nó  sézadano,&  ingiurie  de 
Terrazzani1, Haueà  prefo  querto  cartello  V ertace  precedente  il 
Ré,  cfscndofeli  volumariamétedaro  (com'é  detto)  benché  fi 
hauéfSe  potuto  cfptignarecon  1’armi,  e dariì  à Tacco  à foldati 

per  releuarli  dal  bifognojNó  tolfe  però  efser  leuero  có  1 feué- 

ri,&  cfscr  auertito  dai  nome  del  luocoimafi  dimortro  mite, e 
clemcte  verfo  S.  Seucro,  e perdonò  a!  popolo  di  quel  cartello, 
Attione  vcramétedigniflima  di  lode;  ma  chi  approbara  la- 
rdar impunito  il  capo, e ql  ch’accende  la  ribcllione?Crcfcono 
per  l'impunità  i delitti,  fi  sforza  d oprar  cole  maggiori,  quel 
1 1 F ff  i che 
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• che  fenza  pericolo  hà  oprato  le  minori  ; hauendo  confegnito 
perdono  Fautore  della  rebellionc  di  San  Stucco, fubito  causò 
l'altra,!’ Autore  non  efprime  il  nomedi  cortili;  ma  io  dubito, 
eh  egli  ciò  dica  per  Carlo  di  Sangro  primogenito  di  Paolo, 

• che  come  giouine  incauto , fe  ben  di  molto  valore  in  quella-* 
guerra,  fi  difeoftò  dal  Rè  feguendo  le  parti  di  Giouanni:  ma 
al  line  poi  fi  riconciliò  col  Ile,  e n’hebbe  da  quello  in  duono 
Tolfi  in  Apruzzo(come  neli’hirtoria  di  quella  famiglia  del  Si- 
gnor Filiberto  Campanile  ditfufamenre  fe  ne  ragiona)  collui 
. rimproueraua  al  popolo  l'opra  degli  Sforzdlhi,ch  à gli  huo« 
mini,c  à dune  laccano  niolt'ingiurie.c  gli  perfuafe  la  vedetta 
e che  predano  l’arme  l'eforta,e  che  qlli  aiìaitino  all’improui- 
fo  alla  meza  notte, e tutti  gli  ammazzino, perche  vicini  erano 
gli  aiuti  Fràccfi.'e  l’cfercito  del  Principe  di  Tarato,  nè  v'clicr 
nifsun  pericolo, dice, che  le  parti  del  Re  in  A prezzo,  A-  in  Ter- 
ra di  Lauore  fon  già  eftintc,e  conquaflàtc;prenclono  i terraz- 
zani il  cófeglio  di  cortui.-ma  d'ammazzar  1 foldari  fon  di  có- 
rrano parere. A fsaltano  all'improuilo  gli  Sforzefchi,&-  hané- 
do  intromefsoli  aiutiapprcrtarià  quello  negorio.,  togliono 
l’armi, e caualli  à foldati.c  parte  di  quelli  ritennero  catriui  A 
altri  cacciano  fuori  nudi,  c di  nono  alzorno  l'infegnedi  Rena 
• ■’to.e  fi  fommifero  al  fuo  dominio.Quefte  tré  fcofse  ftir  date.» 
alla  parte  del  Ré  Ferrate  dopò  la  vittoria  di  oia,il  Cótado 
di  Celano  fe  diede  all'inimico, Sulmona  fi  perfe,  Sanfcticro  nò 
folo  ribellò:ma  anco  armò  molte  valorofe  cópagnic  de  caual 
li,  à quali  anco  s'aggiufe  la  fuga  del  Ré,  la  quale  parue  tanto 
più  brutta, quàto  clic  rare  volte  fi  fole  intéderc,chc’l  vincito- 
re fia  pollo  in  fuga  dal  vinto  : Non  perciò  per  qucfti  fuccdfi 
fù  ricópenfara  la  rtrage  di  Troia, la  quale  rolfe  alla  parte  I rà- 
cc fe  il  Principe  di  Taranto,  c la  principal  parte  del  Regni», 
làfrn  f Correa  il  quarto  anno  lègucl'iftefsoAurorc(chc  del  Regno 
° * di  Sicilia  fi  trattaua, edera  già  vicina  la  primauera)nellaqua- 
le  l’vn.e  l’altra  parte  bifognaua.chccacciafse  incàpagnagéte 
efpcdira,e  cóucniéte al  bifognojuc  era  alca  dubbio,  che  fufse 
alsai  meglio  la  códitionc  di  qlla.che  haucfsc  prima  canato  il 
iùo  efercito  fuora.e  che  andafse  sù  ql  dell’inimico.MoItc  cofe 
hiinacciauano  i Fiàccfi,  promctteano  i mòti  d’oro  à lor  forfi 
dati,cfsédo  approffimata  già  la  primavera, nò  apparta  fegno 
alcune, che  promcttdsc  fperàza  alcuna  à quella  de  Fràcefiicra 

molto 
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molto  pertinace  l’odio  de  nemici  verfo  il  Rè  e la  cofciéza  del 
l’errore>&  il  timore  della  vendetta  gii  fortificauano  l’animo 
uell’auuerfità, Erano  rifoluti  di  far  cfperienza  d’ogni  elìretni 
tà,più  torto, che  ritornare  àfuggetrarlì  à quello, dal  quale  era 
no  alienati  per  tradiniento:il  Pontefice  Pio, il  Rè, e Francefco 
Sforza  haucano  collocata  tutta  la  Iperaza  dcllaV ittoria  nell3 
celerità  di  preparar  l’cfercito.ne  dubkauano  poto  d’eiler  pri 
mi  àvfcir  in  càpagna  per  la  guerra, per  la  quale  cófultorno  in 
• quefio  mociojChe  in  Calabria  per  efitr  ini  * nemici  poco  me» 
che  contumaci, vna  fol  cofa  li  daua  timore:che  l’amici  delRe 
e Capitani  di  fue  genti,per  efier  pari  di  potcnza.ed’ autorità, 
nò  hauei  iano  fopporcaco  d'obbedire  l’ vn  l’altro, perciò  rifol 
fero.cheiuifidouellèdi  nuouo  inuiareil  Duca  di  Calabria 
Alfófo  fndetto  primogenito  del  Rè, al  quale  nilhin  fi  feria  fde 
gnatod’vbbedirlo,qiiàtunq;fulle  di  minorerà  di  elfi  , Nella 
Puglia  fi  doucllei  o tenere  .quelle  cópagnie  de  caualli,chc  po- 
tcfiei o reprimere  l’Micorfiom  dininuci,e  per  gnafiar  la  ricol- 
ta delle  victuaglie  ne  i rerritorij  di  quelli, che  più  collo  la  fal- 
ce.chc  la  Ipadafi  detiene  vfare;In  terra  di  Lauore  fi  douclk-» 
vnirl’efei  cito  della  Chiclà.del  Rè , e del  Sforza,  i-quali  torto, 
che  niaturartcro  le  biade, repellerò  nel  territorio  di  Teano,  c 
disella, c togliertero  à nemici  la  fperanza  della  ricolta, s'afle- 
ncrtero  di  ad'altar  le  Città  munite.e  lor  fortezze, per  non  per- 
derli il  tépo,rópano  le  biade,e  rubbano  gli  animah;Tuttociò 
fcguitojlaiciàdo  di  dar  molertia  al  Duca  di  Si  Ila, che  chiama 
nano  Principe  di  R odano, cdiltribuendo  le  géti,  le  quali  ba- 
ftadcro  à guardare  la  prouincia, ch’il  Rè,  Aklfandro  Sforza , 
Antonio  Piccolomini.e l’altriCapitani  viiice le  forze, pallino 
in  Apiuzzo  ad  inuadcc  Giouaiinid'Angiò,  e Giacomo  Pic- 
cinino in  qualunque  luogo  lì  ritrouadcro;  imperoche  elfi  nò 
edèndo  d’eguali  forze  à tanti  apparati  di  guerra , non  haue- 
riano  ardire  d'attaccar  la  battagliai  la  lor  fperanza  1 harria 
no  porta  in  lafuga,il  che  menti  c l’ Aquilani, d'altri  popoli  de 
Francelì  intcndedero,nó  afpcttarianorche  l’ mimiche  infegne 
fe  riuolgefl'eroà  effi.-fe  dariano  più  torto  al  Rè  » chetudei  o 
richiedi, e nel  ritorno  facilmente  Seda.e  Teano, d’altre  Città 
mimiche, ch'eranoopprcde  dalla  fame  feriano  prefe.e  cofi  fé- 
goccia,  che  nella  proflimaeftade  le  dariafine  allagu.rra.  Có 
ciuciti  ordini  Alelisuidro  Sforza,  Antonio  Piccolonuni,t  G io- 
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uàni  Conte, ch'erano  venuti  dalPapa  furono  rimàdati  indie- 
tro.Fù  cóclufo  anco.accioche  tra  tanto  il  Piccinino  nò  potef 
fe  correr  il  territorio  di  Roma,chc  le  cópagniedi  Napolione 
Orfino  s’accrefccfi'ero, acciò  fe  li  porelìero  apponere  all’incó- 
tro;Aggiunfea!  fuo  efercitoilPótericefin  adodeci  cópagnie 
decaualli.epagòilfoldoà  Roberto  fratello  di  Napolione. 
acciò  s’vnifle  có  Matteo  di  Capua,che  defendea  l’altra  parte 
d’ Apruzzo  volta  al  mar  Adriatico  ; chiamò  anco  due  altro 
cópagnie  de  caualli  dalla  Marca  d’Ancona  acciò  fi  vnifiero 
cóquelle di  Roberto, e Matteo,  il  Cardinale  diTcano ch’era 
flato  inuiato  per  i negotijde  MalateiH , portò  dinari , acciò 
che  vnitc  le  cópagnie  con  Federigo  d’Vrbino , e l’altri  Capi- 
tani, incomincialicro  ad  inuaderc  Arimini.Qneftordine  del- 
le colè  fcì  poi  mutato, fin  come  il  negorio  , & il  cafo  apportò 
imp£ roche, chi  mai  può  preuedere  le  colèd’auuenire;(Nonè 
à morrali  confegli  certezza  ) in  tanto  battendo  il  Re'  (com’il 
Pontano)raflegnato  l’cfereito,e  diftribuito  le  paghe  à lolda- 
ti, comandò, che  fra  pochi  di  s’hauetfero  à ritrouar  in  ordine, 
& egli  venuto  con  pochi  in  Terra  di  Lauore,e  fotti  l’alloggia 
menti  al  ponte  d’ Armechino  parte  di  detta  pronincia, noma- 
to con  nome  Francefcc  Magion  delle  rofe  , mentre  che  s’vni- 
uano  i caualli, fcriueuanlì  i tanti, c le  biade  fi  mariirauano.n’à 
daua  per  tutto  olleruando  l’atrioni  del  MarzanoDuca  di  Scf- 
fa,il  quale  strafatto  forre  nei  Mòti  Mafììcci,&  Albano, e pc- 
faua  a i modi  , co  i quali  eglihauefiepofiuro  far  impero  sii 
.quel  di Selfa.V’erano  due  firade  da  poller  andar  auanri.l’vna 
malageuole, falfofo, e molto  ftretta, chiamata  di  Cafcano.ch’e 
gli  hauea  fortifirata  có  fati  (celti, (de’  quali  tenea  copia)  e có 
bafiioni.Ar  altri  ripari, e quella  era  dùbifogno, ch’il  Re  l’aprif 
fe  per  forza, l’altra códucea  per  i bagni  disella  verfo  i lidi  del 
mare, la  quale  fimilmentellaua  ball  tonata,  e guardata  da  fuc 
géti  có  molte  trincere;  Per  ciò  che  dalla  parte  del  mare  v’era 
vua  torre  alra.e  quadrata, e dall’altro  verfo  i mòti  Maflìci  vi 
flauano  elcuatc  in  mezo  al  camino  torre  fimili  di  petra  à gui- 
fa  de’  Camelli  fra  quali  è la  pendice  dchnónte, Giacca  à fini- 
(Ira  vn  picciol  fpatio,&  à delira  ou’era  la  torre  di  mare  vi  fla 
nano  fortiffimi  argini.có  altri  impediir.cti.c  guarnita  d’«rti- 
g/ierie,le  quaicofcrcndeano  inefpugnabile  il  luogo  nella  ci- 
ma del  mótc;v’cra  anche  vna  torre  vecchiaia  quale  a fficù ra- 
na 
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ài  alcuni  partì  difficili, e con  l’altezza  della  vifta  fignoJTggiaua  il 
mare,&  à tutta  la  campagnautu  quando  ella  fi  ftflfc  persa , potea 
dar  grand’agio  alle  genti  à piedi  allattar  dalla  parte  irti  dietro  i 
bartioni.Sei  baca  anco  fortiilimo  il  luogo  ,.per  hauer  il  Marcano 
occupati  tutti  quei  partì,  coli  de  cauailucooie  decanti,  & eglicol 
Urto  de  foldatis’andaua  aggirando  quando  in  vna  , «quando 
in  altra  parte,  fecondo  1!  bisogno  ; quello  luogo  dunque  fu  coo- 
rtderaro  per  far  impero  alla  pianura  : ma  il  Ré  che  non  lapea  co- 
fa-alcura  dell’animo  dell'inimico;  tolto  via.  il  campo  dal  mazzo- 
rie^  peruenuto  a!  tìumcSauone , lo  loco  lungo  le  tuie  due  miglia 
difcolìo  dalla  torre  di  Francolini  e quiui  dimorò  piti  difingea- 
dodigurtar  il paefc>e raccorrete  biad»,eprefupponcndo il  mon- 
ete di  Cafca-'O  douer  etì'er  più  commodo  per  l’ all'alto:  mai!  Mar- 
zàno.che  dubitaua  d’eflcr  colto  dalla  parte  de’  baftioni,  di  Sella* 
haueaquiui  porto  tutto  il  fuo  sforzo, e tiratauila  fantaria.e  mef- 
lì  i caualli  più  oltre, andando  tal’or  in  Sella,  e decorrendo  hoc 
quà.hor  là  vifitaua  !c  guardie  polle  per  quei  partì,  e temendo  co 
repentino  affatto  ell'er  (opragkmpoalte  fpallc  dalla  parte  del  Ga* 
figliano, ò der  frare.vótea  che  per  ordinario  venirtelo  daloi  fpie 
per  intender  gli  andamenti  d’inimici, bieca  mettere  i grani  à vil- 
lanie condurli  alle  terre, finalmente  inficine  con  Giouanni,ch’ al- 
lora era  ritotfnato  dall’Apruzzo  vnina  tutto  quello  , che  parca  à 
lui  conucneuòle  per  beneficio  della  guerra, egli  hauea  datonoti- 
tia  del  fofpcttojinche  era  di  nò  venir  aflaitato  «laFedcngod’Vr- 
bino,e  da  Napoleone  Vrlìno  , iqualihaueanodall&Marca(cofi 
comandò  il  Pontefiee)trafportato  la  guerra  sù  quel  di  Bora , c-r 
d’Arpino.perche  s’intrafl'e  nel  paefe  di  Montecafìno , à che  non_> 
haueano  quelli  obbedito  ancorché  per  più  lettere  nefufserodal 
Rcrtatiperfualìjil  quale  hauendo  di  ciò  raggionato  con  Rober- 
to Sanfeuerino,ch’l  Pontino  chiama  Calatino  , per  efser  fìguore  Pontino  r 
diCaia7.zo,àluifide!irtìmo,gIicommife,  che  vivendola  nono 
fecretajnente  dal  capo  con  quattro  cópagnie  de’  Caualli,&  altri 
de  pedoni.téeafse  d’occupar  il  mòte  Martìcor,e  quella  toire,  che 
* v’era  pec  ifcorta,Quefti  hauendo  cóbactutoalcuni  fentieri  guar- 
dati da  inimtei,puggiò  il  méte, e prefi;  la  torre, e fattone  aui fato 
il  Ré,fl  quale  vivenne  có  tutto  l’efercito,  af,altò  torto  i baflioni» 
che  dopò  lugo  còtrafto  prefe.e  pofe  in  fuga  ilM arzano;diucnédo- 
pofsdsore  in  poche  hore  di  tutto  quel  contorno  ; s’hebbero  in_» 
quel  dì  gra  correrie  oeUerritoi  io  d’Albaao, e fi  feto  moke  prede 
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de  beftiami.e  di  biade.il  che  rapportato  alRè.fu  caufa,che  tutti  i 
foldari  ritornaffero  alle  lor  infegne, temendo  d’infidie  per  molti 
accidenti  auuenuri  fuor  della  fua  opinionedl  dì  dopoi  rotti  i ri- 
pari d inimici,  vi  fè  entrar  détro  rciercito.il  quale  fermò  ne’pra- 
ti  vicino  al  G arigli  ago, e fè  tragettar  l’artiglierie  sii  le  fcafe.e  ta- 
uole  In  queflo  diffidatoli  il  Capitano  delle  torri  di  mezzo, del 
foccorfo  de  la  falute  fua,e  dé  fue  genti  fi  refe  à patti,  tornandoli 
à Scfsa  con  falue2za  de  la  perfona,e  deH’haucre  : Ma  il  Rè,fatta_> 
adunar  da'  luoghi  d’intorno  rutta  la  vitrouaglia.per  ridur  àmag 
gior  neccffìtà  il  nemico, diede  dopoi  il  guaito  al  paefe;e  condot- 
ta l'artiglieria  nel  capo, deliberò  diefpugnarla  fortezza, che  fo 
tenca  oltre  il  fiume  dal  Marzanoje  fattauela  condurre  dopò  non 
molti  di  di  battimento  l'ottenne, con  renderli  quei  dì  dentro . In 
quefto  tépo  véne  in  capò  Napol  eonc  Orfino,  & hauendo  buon-, 
tratto  di  Icorfo  col  Rè, le  ne  ritorno  Atbito  all’efercito  in  quel  di 
Arpino;Hortrouandofi  l’cfercito  del  Rè  alloggiato  àquefta  gui- 
fa.Vn  Algozino  volle  far  impiccare  vnfoldato  Saccomanno  per 
hauer  rubbaro  cola  di  poco  momento  : ma  leuandofi  rumore  fra 
Saccomani  s’vnirno  per  liberar  il  reo,  elicerebbe  fi  fattamente  , 
che  l'alloggiamenti  furono  per  efler  lacchcggiatijPer  ciò  che  nei 
gridarti  Cafalcctta.s’ingrofsò  in  «rodo  , che  non  in  quel  primo 
monimétOjiiè  dopò  la  furia, e’I  trouarfi  in  ordine  l'cferciro;  potè 
il  Rè  fami  ripai  o;faluo,che  col  dar  loro  in  dono  la  vira  del  reo, 
tanto  può  l’inconfiderato  modo  del  procedere  in  luogo, e tépo, e 
la  furia  dell’ vniuerfale.Eflendo  già  guaito  il  paefe.il  Rè  propofe 
di  cóbatter  la  fortezza  di  Mondragone  polla  ne'fini  dc’móri  Maf 
(lei  four’vn’alriffimo  giogo  , la  quale  volgendo  in  mare  al  inezo 
giorno  fourafta  à capi  detti  Falerni, così  celebri  per  il  buon  vino 
che  producono, hoggi  detti  il  M&zzone.c  dà  quel  lato  del  móte,à 
dritto  del  mare  fornii  ancora  i vefiigi  dell'àrica terra  di  Pettino, 
dalle  coi  mine  traile  l’origine  quefto  luogo.ch'c  fu’l  mótciDaU’- 
aliro  latoà  leuanrc  , vcdtfi-vna  piccola  Chiefa  dedicata  à Saiu» 
Marco  Euaogchfta, dietro  il  cui  altare  affermano  i paefani  eflerlì 
aperta  la  teri  a, la  quale  protèndali  in  modo, che  colui, che  v’entra 
non  ritorna  più  in  fuora , perciò  che  folfocato  dal  fiato  del  dra- 
gocuftode  dell'antro, è poi  da  lui  dinot  ato, per  il  che  il  mòte  fu 
chiamato  del  dragoùe.Riicriua(dice  il  Fontano  ) vn certo  No- 
taio Filippo  habitante  del  )uogo,huoino  degno  di  fede,  pratrico 
delle  cole  del  n'.ondo,e  fuo  famigliare  quella  voragine  efter  fta- 
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ca  con  molti  fallì  otturata  per  ordine  di  Giacomo  Sannazaro 
gentilhuomo  Napoletano  padcon della  terrai  d'a  tre  vi cinel# 
lotto  ilRè  Ladislao, à cui  egli  er^  molto  caro  per  la  cognitione 
delle  cofe  militari , che  polscdea  : ma  che , poi  entrando  detto 
Giacomo  nella  fpelóca,per  ieuar  ipaefani  da  quella  fupcrftitio 
ne,e  qui  dentro  vi  lafcio  la  vita, precipitandolo  pur  otturati  i n.  . 

fuoi  meati  dall’orribil  efalatione.QuefioGiacomo  fù  Ano  del-  nazar© 
l’altro  celebratillìmo  Poeta  à tempo  deU’iftefso  Fontano, eluo  dì  Giacomo 
contemporaneo, del  qual’egli  non  fi  ricordò  nominarlo  in  qfta  noftro  pòera 
Littoria:  ma  fi  ben  in  tutte  l’altre  fue  opre.  Ricrouidofi  dunque  fontano, 
l’ingrefso  di  quello  luogo  malagcuolep  natura,  c per  artificio 
.difitofortilfimo,etifiutatoperlafuaafprezzadapaefani;firi-  , 
dufsero  ad  habitar  vna  villa  fotto  il  mòte  detto  alli  Marchi  af- 
fai popolata. lui  il  Rè  diede  l’alloggiaméto  alla  fua  caualleria» 
c diuife  tutti  i fanti  per  il  colle,ch’è  all’incótro  dall’altra  parte 
del  mare,nel  cui  mezo  giace  vna  valle  difcreta,fafsofa,e  diffici- 
le à caminarui,doue  hauédo  cópofto  vn  cattello  di  pietre  séza 
calce, vi  tirò  có  fatica  l’artcglieriaima per  lòdisfattione  di  chi 
legge,parmi  dichiarar  prima  i nomi, cosi  àtichi.come  moder- 
ni di  qfti  luoghi.  La  càpagna  vecchia  ne  i tépi  d’ Augnilo  veni-  Nomi  anti-' 
ua  chiufa  daOriéte  dal  fiume  Sarno,da  mezo  dì  dal  mar  Tirre-  chi, e moderi 
no, da  Ponete  dal  Teuere,e  dal  mòte  degl'Hernici,  e da  Setten-  n‘ di  alcuni 
trione  da  Saniti, la  qual  Prouinciacótenea  molti  popoli,  e 110-  luoS^' diTtr 
biliflìme  città:  ©a  dopò  le  calamità,  che  riceuè  l’ Italia  da  na-  ra  dl*fau<>?% 
doni  efterne.e  la  rouina  del  Romano  Imperio, i cófini  fi  muto- 
rono,e  cóclfi  fi  rifolfero  in  nulla  i nomi  delle  Prouincic.sìche 
tutto  ql  tratto  di  terra,  che  dal  Tenere  (dopo  Marino  in  capa- 
gna  di  Roma)  ch'è  fràSermoneta,  Sezza,  e Piperno  fi  volge  al 
mòte  diTerracina  Marotiana  vien  detta, cioè  Riuiera  di  mare; 

Quella  parte  poi, che  dietro  il  territorio  di  Paleftrina  fi  diffóde 
per  VaImontone,Anagni,Fiorétino,FrofoIonc,e  Ceperanoin- 
fin’ad  Aquino, fimilmcte  càpagna  di  Roma  c chiamata, e fono 
ambedue  fotto  la iurifdittione  della  Chiefa;il  Regno  di  Napo-  Terra;ni 
li  comincia  dal  mòte  di  Tcrracina,e  da  i confini  di  Ceperano,e  RCgno  di 
tutto  quel  paefe,Tcrre,e  caftelli,che  frà  il  detto  monte, e cófini,  Hapolij 
fin  al  fiume  Sarno,hoggi  detto  Scafato  fi  trouano, Terra  di  La- 
ti ore  è detta, che  fi  come  prima  dalla  raccolta  de' frutti,  e da  la 
fertilità  del  terreno  Qàpagna  diceano  i Latini, tutta  quella  par- 
te, ch’hora  è il  territorio  di  Capua,ed’Auerfa,cosiàqudtem^ 
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po  efsédo  habitata  da  Greci,  furono  i popoli  per  la  fomiglia- 
za  de  nomichiamati  Leboriiomle  i Re gij  minàìlri  rifeocédo  l'in 
trace  , ò come  Lor  dicono  i pagamenti  lìfcali  diedero  à quella 
Prouincia  nome  per  efser  tutte!* altre  del  Regno  didime  Terra 
di  Lauore, nella  quale  fono  Fódi,  Gaeta, Ieri, Mola,  Calino, Ca- 
rtiglione,Sefsa(il  qual  difererco  fù  nominato  già  Albano) Vene 
fro, Teano, Capua,Caferta,Auerfa,Nola,NapoIi,ePozzuolo, ai- 
lacuale  i medefimi  rifcocitori,  ò Percettori, che  dir  vogliamo, 
aggiungono  parimente  quella  parte  dou’è  Sergna,e  Botano, la 
Origine  del  qUai  Regione, q Prouincia  è chiamata  il  Contado  di  Molili, da 
— Moliti  picciolhora  cartello, da  cui deriuoruo coloro, che  tigno 

' * ° reggiorno  quel  paeie,la  qual  famiglia  illurtrifs.fu  vna  delle  fet- 
te del  Regno, e sfeftinfe  in  Giouànclla  maritata  ne  iCarrafi  có- 
dottali  dunqi  l’artiglieria  sù  la  cima  del  monte  con  fatica.  Co- 
minciatoli à batter  il  cartello, s'auuide  il  Rè  d hauerii  in  damo 
affaticato, perciò  che  vfccndo  i colpi  alsaidifcorto.le  palle  per 
la  bafsezza  delle  mura.ò  ne  andauano  fopra  le  difefe,ò  nell'al- 
to monte  percoceano  i fallì, ou’elle  erano  appoggiate, e perciò 
non  pofseano lor  nocere,nè  queflo  potea  rimediarli  , nétem-- 
parandola  quantità  della  polucre, -né  prcndédo  più  fotrilméte 
Btrataecma  la  mira:maGiouanni,  & ri  Marzano  fatti  di  ciò  auucitiri,  c ri- 
di Gio.d'^n  pittandoli  per  il  numero  de  fanti, ch'haucano  di  ftar  ficuri,pen- 
giò  , e «lei  forno  di  toglier  l'artiglieria  à nemici;  onde  vfeiti  vna  notte  di 
Mariano.  §eifaj  e facto  impeto  nelle  guardie  , penetromo  negli  alloggia- 
méti,c  prefero  il  cartello  fenza  contrafto:doue  cogliendo  li  ne- 
mici all  improuifojiic  vccifcro  molti, e terno  anco  di  molti  pri- 
gioni, e cominciando  à rolfcggiar  1’  aurora,  abbandonorno  il 
cartello , con  ritornartene  fallii  in  Seda  col  bottino, prima  ch'il 
Rè  face(fe  porre  in  armi  Teflercito,  <e  gir  » foldari  fu  i monte. 

Ma  nò  fi  de  lafciar  iò  dietro  vna  pia  attione(e  degna  di  fe  per 
^tT'dTpio"  ^ dignità,  e per  la  qualità  di  fuc  virtù  fatta  da  Pio  Pontefico 
j[  verlo  gli  Aquilani  in  qucfto  tépo  regrrtrata  dall’ Autore  de  Co- 

autore de*  métanj.e  pretermell'a  da  Monlìg.Crrillo  ne’fuoi  Annali, fe  ben 
Comm.  lib.  egij  (ccon  verità)  impura  il  tutto  al  Conte  Pietro  Lalle  Càpo- 
ne,coPcr*a  Perte,ch’era  nella  Città  in  quel  tempo, e perdomf- 
u °*  nio.ch  il  Conte  tenca  come  Viceré  della  Prouincia  conllituito 
dal  Duca  Giouanni , dominaua  quella  Città  come  alfoluto  Si- 
gnore,clfcndofii  cittadini  di  conto,  tutti  abfentati  fuori  della 
Città  per  la  pcfic.che  v’cra,s’affatigauauo  gli  Aquilani  ridurre 
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nelle  montagne  le  gregi  delle  lor  pecore,  ch’hauéano  tenute  a! 
tempo  deU’inuerno  ne  gli  pafcoli,e  luoghi  maritimi  di  Santa-» 
Chiefa;:lPapa  dicea.che  gi’Aquiiani  haueano  rotti  i patti  della 
tregua, come  cjlli, eh’ haueano  preftato  il  vitto  al  Piccinino  ha- 
uendo  affidata  Sulmona,  e riceuuto  le  fue  gerì  ne  i lor  territo- 
ri/, e cóprato  la  preda  fatta  da  quello  ne  i territori/  della  Chie- 
fa^e fatto  mole’ altre  cofe  cótro  la  forma  della  tregua  (labilità, 
e giurata , per  lo  che  erano  incorfi  più  volte  alla  pena  pattuita 
de  feudi  cinqtiàta  mila, e che  pciò  fi  doueano  retener  le  pecortf 
perla  pcna.Gfi  Aquilani  all’incótro  diceano,ché  li  lor  animali 
erano  liberi,  nè  fi  pofleano  retenere  per  la  tregua  rotta, ò altrò 
delitto, ancor  che  fu  (Te  di  fifa  Maeftà,  perche  così  c6  gli  affitta- 
tori  diS.  Chiefaeratràeffi  ftàto-conuenuto , mentre  le  pecore 
erano  fiate  iui  introdotte;  all’incontro  il  Procuratore  del  fifeo 
negaua,  che  li  affittatoti  haueflcro  hauuto  tal  podeftà,  effondo 
dunque  ridotto  il  negcftio  in  contefa,il  Póteficefè  chiamare  fc- 
cretamente, Come  per  altra  caufa  gli  Auditori  di  Rota,c  venuti 
dalui  gli  diede  il  giuraméto,  che  non  cómunicàdo^niflùn’  al- 
tro  qfto  negorìo.vedefforodi  ragióne^he  cofa  ne  dittaffero  la 
verità,  c gli  riferiffero  il  lor  giudicio,  fe  gl’era  lecito,  fiante  la 
cóuentione  hauuta  c6  gli  affittatoti  pofforfi  retenere  i gregi  de- 
gH Aquilani  perla  violata tregfia  da  lororquelli  dòftiandorno 
Ipatio  di  tempo  alPótefice  per  poffornofi  rifblùere,c  fra  otto  di 
hauendono  trà  elfi  difeuffo  la  difficultà,  ritornano  dai  Papa,  c 
gli  riferifeono,  eh’  elfi  haueano  ritrouatè  qf  eh'  era  di  ragione 
nella  propofiali  queftione:  Il  Pótefice  hauedo  fimo  chiamare  i* 
Cardinali  l’ordina  Ì1  publico  c6ciftoro,e  che  gl’Àmbafciado- 
ri  dell’ Aquilini  vi  fulfero  preferiti,  & in  qfto  modo  egli  ragio-' 
nò.  Quantunque  contendendo  due  la  poffoflioné  del  Regno  di 
Sicilia, quello  doueflero  gl’ Aquilani  tener  per  Rè, e venerare, al 
quale  la  S/Serie  Apoftolicahaóeade'chiarafo  fpcttarc  il  Regno, 
nódimeno  la  Città  rféll!Aquila  nó  ricordeuole  dcirhonefto,nè 
del  giufio^comeniffonaraggiotiebaueffo  in  qlla  laChiefa  Ro- 
mana, s’è.oppoftoà  Ferrante  da-hkii  dedaratòlegirìmoRèdi* 
qucll3,&  hà  obbedfeoà  Renato,  Snai  fuo  figliuòlo, hi  prefo  rat* 
mi  contrai  nofiri  Capitani,  chewilitauatìo  per  i!  Ferrante, hi* 
dato  aitìcode  foldati  al’Piccinifio^dieguàftàiia  i territori/  del- 
la Chicfa,  nè  hà  dubitato  in  tutti  i modi  dimofirar  animo  ini- 
mico cótro  il  fuo  Sig.Romano  Pontefice, effondono i nofiri  di 
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più  valore  nella  guerra^  rouinaflero  il  territorio  de  gli  Aqui- 
lani ribelli,  fuffimo  richiedi,  e pregati,  che  doueflìmo  defifter 
dalla  guerra, e far  tregua  con  efiìjNoi  come  clementiffimo  p a- 
dre,hauer,domo  pietà  de'figli,ne  piacque  celiar  daH’arnii,e  có- 
cedere  à quelli  vnatemporal  pace, con  quefte  leggi  però,  cht_* 
non  douellero  fomminiftrar  vitto  all’inimicojChc  non  douef- 
fero  riceuer  relfercito  del  Piccinino  trà  lor  confini;  Che  non_» 
douellero  comprar  preda  prefa  ne  i noftri  terricori);fe  à quella» 
contraueniflìero  fiiflero  aftretti  à pagar  la  pena  de'  cioquant  i_» 
nula  feudi  ogni  volta, che  ciò  comtnerreflero;Ciò  di  communi 
còienfo  eflendo  ftato  Aabilito:  i lor  greggi, imperoche  altroue 
per  rinucrno  nó  pofleano  dimorare, l’inuiorno  à gli  noftri  luo 
j giù  maritimi.hauendono  cosi  pattuito  con  i gabclloti,  e arre-  . 

■ datori  di  fantaChiefa  , che  quelli  per  niflunacaufa  potettero 
' eller  ritenutijdopò  quefto  due  volte, e più  fono  ftate  violate  da 
gii  Aquilani  quefte  leggi,econditioni  della  tregua;  per  quella 
caul'a  habbiamo  detto, che  gl'  Aquilani  han  perlo  le  lor  pecore 
Voioratori,diqlIo,perbenche  cófelfate  il  delitto,  echcipat-> 
ti  tiano  ftati  violati, negate  nòditneno,  che  vi  fia  luogo  alla  rc- 
tentione  delle  pecore, oliando  la  cóuétione  hauuta  con  gabel-' 
loti.  Noi  habbiamo  rimetto  il  tutto  alla  determinatione  de  gli 
Auditori  del  noftro  palazzo, chefànoroca,  e giudicanó  il 
do,da  effi  intenderete  fe  fon  perii,  ò non  i vollri  animali  : Dite 
Audicoritche  cofa  in  quefto  dubio  determina  la  ragion  voltra 
ciuile?  AU’hora  il  Decano  della  Rota  perfona  di  età , di  nation 
Spagnolo,che  per  molt’anni  hauea  atedò  nel  facro  Palagio  a_> 
renuer  ragione  de’  negotij , femo  già  qua  Beatiflìmo  Padre*»1 
dille, hauemo  efeguito  quelche  n'hai  comandato,  hauemo  efa-  » 
minato  diligentemente  la  propofta  à noi  queftione  ; Hauemo  < 
rkonokiuto  con  diligenza  il  fatto , hauemo  villo  la  confticu- 
tione  della  Camera  Apoftolica , hauemo  le  conuentkmi  de  gli  • 
Aquilani  con  gli  amttatori  fitte  foprà  rimmiflìone  dello 
pecore,  habbiam  villo  le  leggi  della  rregua  già  fatta  , hab- 
biamo  molto  ben  confìderato  la  notoria  rebellione  de  gli'. 
Aquilani,  l’errore  da  etti  commeftoin  te  della  tua  lefa  Mae* 
fta,  & hauer  violata  maniieftamcte  la  tregua  có  effi  ratta>hab- 
biamo  anco  ritrouatoche  i gabbelloti,  & affiti  acori  d i V.San- 
tità  nò  poffeano  prometter  qllache  1’  han  pfometto;ne  vipof-  ' 
fcano  alrrmgcr  à quel  chovdecreri  della  Camera  prohibeano, 
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per  le  quali  caofe  habbiam  imparato  e iter  di  manifeftilfima  rag* 
gionc  che  la  Sàtità  vollra  polla  retenerlì  per  fe  le  pecore  de  gl’  A- 

Suilani  fenza  uiffuna  riprélione;Dopò  quella  relatione  de  gl*  Au- 
itori(ripigliò  il  Pontefice . ) Quella  riloiutione,è  cornuti  di  tut- 
ti voi,ò  vero  vi  e'  alcuno,che  vi  contradica?  fcraui  tra  elfi  Santio, 
c quello  limilmente  fpagnolo,&  il  penultimo  del  Collegio  , egli 
alzandoli, e dopò  inginocchiatoli  auanti  alPonteficc.T utti (dille) 
come  hà  referito  ilnoftro  Decano  fono  di  quelto  parere,  lo  foìo 
diffcrifco  da  quello, e pchc  caufa  uifferifco , l’hò  detto  tra  i miei 
compagni;all’hora  gli  altri  ri  Ipofero  , Veramente  Santio  differi- 
fce  da  Noi,pcrò  non  hà  portato  caufa  alcuna  di  momento , per- 
che lia  in  contraria  opinione;  Dopò  ciò  riuolto  il  Pontefice  a gli 
Oratori  de  gli  Aquilanijhauete  intefo  (dille  ) qual  fia  la  fentcn- 
zade  gli  Auditori  del  facro  Palagio.le  voltre  pecore  fon  perfe,c 
fatte  nollrc.con  ogni  ragione  potano  noi  quelle  ritenerci,  che  fe 
ciò  faremo, fcrà  minore  la  voltra  pena,chc’l  delitto  ; Ne  nifluno, 
che  fia  fauio,<iirà  che  non  lia  fatto  con  xagìone  quei  ch’il  primo 
tribunale  del  Mondo  ha  giudicato  elìèr  giufio  , pollano  Noi  da 
gl'ingrati, e ribelli  figliuoli  efigger  la  pena  , però  non  lo  faremo» 
ferà  maggior  la  nollra  clemenza,  che  la  vollra  perfidia  ; andate, e 
riducete  li  voilri  animali  à cala;  che  di  raggiorni  haueuatc  pelli  » 
Noi  li  donamo  alla  vollra  communità, benché  immeritcuoli;im- 
parate  quanta  differenza  ha,  tra  l'ecclelìallico , &.  il  temporale.» 
imperio:  Niifuno  che  haueiie  ofiefo  alcun  Rè, fin  come  voi  haue- 
uate  offefo  la  Chiefa,da  qutl.o  hardli  ottenuto  la  grana , che  da 
Noi  bautte  riceuuta  ; Voi  da  hoggi  auante  eccetto  le  totalmente  . 
farete  ingrati, v’allenerete  d’offenuer  la  Chkfa Romana . Ripre- 
fero  lo  fpirto l’Oratori  degl1  Aquilani, hauendo  ciò  intefo,iquali 
prima  quali  attoniti , alpertauano  aolioli,doueanda(fer  à parare 
Je  parole-dei  fommo  Ponteficediauendo  confeguito  mcglior  fine 
di  quel  che  fperauano,e  cóftllando  il  loro  errore  referirno  molte  , 
gratie  al  Pótefice  in  nome  della  lor  Città,  Rellorno  tutti  meraui 
gliati  di  tal  liberalità  di  Pio,imperoche  quel  dì  donò  à gl’ Aqui- 
lani più  che  cento  mila  pecore.  Hauea  inuiaro  alcuni  di  prima  il 
Pontefice  à gl' Aquilani  il  Protonotario  di  Bologna  con  il  decre- 
to di  Rota, acciò  che  del  lor  luogo, oue  lì  congregauanol’haucflè 
dimoftrato , che  le  lor  pecore  erano  già  pcrlama  per  benignità 
del  Papa  erano  ricuperate  all)  lor  padroni,  il  che  fu  efequiio  ac- 
•cio  gli  Oratori  di  quelli  non  r deriderò  alla  lor  diligenza  quelch’ 
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era  fatto  per  fua  benignità: ma  queflo  non  diminuì  cofa  alcu- 
na alla  perfidia  de  gli  Aquilanfompcroche , lociirò  conl'iftef- 
fe  parole  dell’Autore , acciò  non  dimoftri  de  trahere  allaloc 
riputatione.de’  quali  io  p roteilo  elfer  ofIeruante,fcriue  il  det* 
to, accepcrinit  ouesmbil  tarnen  effetti  melme s. 

A*?^|g°ne  Ora  in  campagna,  ò terre  di  Lauore  continuandoli  tutta-» 
Iata  ^ via  l’alfedio  di  Mondragone,  quei  di  dentro  vennero  in  vna-» 
mai  più  intefa careflia  d'acqua  , perciò  che  hauendo  manca* 
Careftia  e-  to  piouere,Ie:cifterne  feccorno  in  modo , che  eili  pur  vna-» 
ftrcmad’ac-  mrinima  gocciola  non  ìiepofl'eanohauere  ; indi  fopragiun* 
qua  in  Mon  gendo  vna  notte  grandiflfima  temprila  con  tuoni,  e lampi  no 
dragone  . folfcguì  vna  gran  pioggia , che  l’eftinlè  l^i  lete  ; laonde  il  rvè* 
che  li  daua  à credere  di  potere  con'la  fperanza  della  fete , che 
coloro  patinano  ottener  la  terrà,  veduto  quello  effetto  fe  no 
ritornò  al  Sauone.oue  dianzi  hauea  fatto  l’alloggiamenti  con 

> 
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omenrarij.  pintore  de’ «Commentari/,  che  ferono de  genti  del  Ponrefico 
Procreilo  *n  fenordel  Rd  ne’  confini, c nel  Regno  contro  Pietro  Cantei» 
delle  genti  mo,&  altri  ribelli,  lafciato  indietro  dal  fontano  ; fcriuecgli 
dei  Papa  c6  dunque  nel  fuo  ioA  vltimo  libro.che  Napoleone  Orlino  Goi 
tro  ì ribelli  nerale  dell’efercito  Ecclefiaftko , hauendo  vnitè  dodeci  colli- 
dei Rè  Fer-  pagaie  d'huomini  d’arme, e mille  foldati  à piedi , andò  foprifc 
Porgano  ^ tcrrJt0r*0  di  Sora  per  raffrenar  l’audacia  di  Pietro  Can- 
* telmo.fuperbo , & infolentiflìmo  Capitano  lignote  di  quella.» 
Cittd.il  quale  poco  prima  era  diuenutoodiofo  , & infello  al 
Pontefice  Pio, e nel  primo  incontro , hauendo  alfaitato  vn  fuo 
Cartello  detto  Cafale  , lo  prefe  à forza , e lo  diede  4'  fa  eco  à; 
fooi  Soldati  , guaftando  grandemente  i territori;  d’intorno , • 
depredandotutrelebiade  , che  già  maturauano,  gl’Infulani  > 
(coli  detti  conuicini)  dubitando  del  guallo  delor  territori; 
fur  i primi  à darfi  à'i  vinditori  ccn  mal  configlio  che  molto 
prima  non  li  fodero  dari;Qiiefto  è vn  Cartello,  che  confina  co 
- i territori;  di  Sane*  Chic-fa  cinto  d’ogni  intorno  daH’acque-»-, 
che  coi  reno  dalle  ripesiti  al  redi  fiume , "che -circonda  PI  fola, 
c chiamato  il  VcrdeiQuefto  ò è’il  Gàrigliànò  , ò cade  nel  Gi-i 
riglianoabundantnlfimo  di-trotte  che  con  non  può  vadarli,và 
circundando  ì'itofa  ; Il  lito  di  quello  Cartello  in  tal  n;bdo  io  - 
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defcriucno  ; /I  fiutne,che  dalle  parti  di  fopra  quiero,  e piace- 
uoimcnce  corre  incontra  vn  gran  fallo  ampio , & a!to,chc  di- 
uide  l’acqua  in  due  parti  , e di  qui, e di  là  nelli  profondi  ba- 
rati i,che  fon  di  fotto  precipitofamcnte  ruina , e circondando 
con  remore  , efìrepito  vn  gran  fpatio  di  terreno  dinuouo 
S’vnifce  l’acquajln  quel  fallo  , che  diuidc  l’acqua  ftà  porto  il 
Cartello  per  natura, e per  arte  forte  ; nel  rcfto  dcll'Ifola  è po- 
rta la  terra  più  fotto  del  Cartello,  e trai’ vno,e  l’altro  , fatta-» 
vna  folla  fi  rinchiude  l’acqua,  che  corre,  che  prohibifee  i ter- 
razzani approfiìmarfi  al  Cartello*, la  onde,  cllendofi  ottenuta-» 
per  deditione  la-terra , reftatiad  occuparli  il  Cartello  diffici- 
lirtìmo  ad  cfpugnarfi  dal  fiume, e dall’altezza  difefo;  Piacque 
al  Capitan©  tentate  quel  ch'era  ditficile;Ordina , che  fiarfpo- 
fte  fa  riglierie  di  là  dal  fiume  per  batter  il  Cartello  dou’è 
detto, che  forge  il  fallo, che  diuide  il  fiume  ; Fii  bawuto  il  ca- 
rte Ilo  più  dì, ne  v’éra  fperanza  alcuna  della  vittoria  , eccetto 
che  dopò  d’efler  battuta  più  volte  con  freqitentiflìmi  colpi 
di  pietre  miliari  dall'artiglieric,  la  maggior  torre  del  Cartel- 
lo finalmente  rouinò,dalche  s’apcrfc  il  camino  alla  vittoria-», 
quantunque  malagetiole  ,■&  arduo  per  poffer  falire  allafor- 
tczzajall  hot  a vn  loldato  etiopo  , ch’era  flato  molc’anni  arti 
fertiitij  di  Napoleone  , e finalmente  s’era  dato  alla  foldate- 
rthasveggio  (dille  ) ò foldati  vna  aperta  via  alla  fortczza.e-» 
per  la  ruina  della  torre  fi  può  falire, e ftiperare.e  prefa  ccrrifli- 
mo(fc  mi  credetela  fortezza , feguitemi , ch’io  ferò  il  primo 
ad  andare  auanti,e  vi  aprirò  la  ftrada  , fate  empito  inferno 
con  me, ne  mi  lafciate  andar  folo, ciò  detto,  hauendolancia- 
ra  la  lancia  nella  ruina  della  torre  , hauendoanco  butta  toni 
fuo  veftimento  nudo  fi  buttò  nell'acqua  , econpreflo  noto, 
hauendo  pafiato  il  fiatile , e prefa  la  lancia  , col  fuo  afpetto  ne- 
gro efofo  ad  efl'er  mirato  fi  sfofzò  fuperar  la  mole  di  quella-» 
ruina  della  torre,  ch’era  cartata;  fegui  il  fuo  elfetnpio  ogn’ al- 
tro audace  , ch’era  nel  campo  fe  riempì  de  natatori  l’acqua-», 
due  di  quelli  aflorbiti  dalla  fortezza  del  fiume  per  il  fuo  re- 
uolgimenro  andaro  in  precipito  , e con  gran  ventura  refur- 
gerononells  ruine  delle  pietre  ; l’vnode’ qualidicono,che  fi 
ialualfe , gl’altrifoldari  peruennero  falui  dou’era  l’eriopoifir 
infieme  hauendono  falito  sù  quella  mole  ( cofa  di  molta  me- 
rauig!ia)idifcnfori armati  , che ftauano siile  muraglie  che-» 
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butrauano  pietre, & altro  per  offenderli, eflendotio  egli  nudi, 
e foto  armati  d'afte,  li  rimuoueno  da  lor  luoghi  , & entrati 
nella  fortezza  prefero  il  tutto,  che  ritrouorno  , audaci  ili  mo 
fatto, & incredibile  ,però  già  leguico  nella  noftra  età;  Il  valo- 
re di  quell’etiopo  cfpugnó  quella  fortezza,  cheficredea  effer 
inefpugnabile  . Quello^ fatto  la  pofterità  crederà  cfler  fauolo- 
fo.imperoche  in  qual  modo  l’età  da  venire  credcrà(ciò  inten- 
dcndo)efler  vero , che  da  noi  vtftofi  pare  limile  ad  vn  Tonno  ? 
Quelli, che  fur  prefi  nella  fortezza  , mentre  viddero  efler  preda 
de  nudùaflài  piùdi  quel  che  {5uò  narrarli  foro  pieni  di  dolo- 
re, iniperoche  conofceano,ch’effi  farebbero  dall'ora  in  poi  fa- 
uola,&  irrifione  della  plebe. 

Andò  dopò  l’eflerciro  in  Arpinonobilifluno  municipio  de 
Romani, da  douc  Caio  Mario , e Marcp  T ullio  Cicerone  tra- 
hendo  origine  l’ vn  per  armi , e l’altro  per  lettere  itluftraroto 
la  Città  di  Roma:  Tutti  quafi  quei  d’Arpino.o  Tulli/,  ò Marij 
fi  fan chiamare.tencmlo per  fermo,  eh?  colili  vieti  confettan- 
dola memoria  dique’  due  illuftriflìmi  fuoi  cittadini,  fi  dicrò 
tofto  quei d’ArpinoàS.Chiefa,e non  tardorno punto  ; due_> 
Caftelli  ch’il  Duca  di  Sora  hauca  munito  nella  terra  furo n_* 
prefi  perfòrza.Qucidi  Sora  hauendo  intefo , che  la  fortezza-» 
dcH'Ifola  era  già  ftata  elpugnara , e ch’Arpino  anco  s’era  da- 
to.inuiorno  i lor  Oratori  al  Vefcouo  di  Ferrara , ch'era  lega- 
to del  Pontefice  nel  campo , & offerfero  vbbidire  à fuoi  ordi- 
ni,ouero  d’altri, ch’ai  Pontefice  Romauo  piacefle , che  douef- 
fero  tenere  per  fignore.e  gli  rincrefcca  , ch'eflt  efleudono  del 
paterno  imperio  della  Chiefa  Romana  hauelfero  da  vbbidi- 
re à dominio  de  Tiranni , e con  tutto  ciò  elfi  molto  volentie- 
ri vbbidiriano  à chi  hauefse  comandato  il  Pontefice . Alfentì 
à quefte  conditioni  il  Vefcouo.e  ricetti  la  Cirtà  di  Sora  , cht_». 
fpontaneamence  fe  gli  daua  per  la  Chiefa  Romana . Fù  di  ciò 
ptincipal  Autore  il  Vefcouo  della  Città , Il  Duca  di  Sora  ha- 
uendo riceuuto  quelle  ferite,  domandò  pace,ò  almeno  tregua 
alla  guerra  , durante  la  quale  egli  potufse  impetrar  pace  dal 
Romano  Pontefice  . Gli  fùNconcefsa  la  tregua  de  pochi 
d! , efsendono  da  efso  configniati  tre  fortiffimi  Caftelli  con_» 
quella  conditione  però  , che  fc  non  ottenefse  lagratiadal 
Sommo  Pontefice,che  fofsc  certo,  che  già  quelle  Caftella  fa- 
rebbero per  efso  perfe . Vennero  gli  Oratori  del  Duca  in  Ro- 
ma» 
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ma, Se  ottennero  la  pace.la  quale  feguì  in  qhefto  modo.  Li  fu 
ordinato, ch’ai  Mónaileriodi  Monte  Calino  à la  Marche!»  di 
Pefcara,al  Conte  di  Popolo  fuo  fratello  chiamatoGiouauni, 

& à mole’ altri  ciò  che  l’ hauedè  tolto , quanto  prima  doueflie 
reftituire,Rimafe  in  potere  di  S.Chiefa Sora  , Arpino, rifo- 
la,Cafielluccia, la  Cala  d’Oliuiero, Fontana,  e molt’altri  luo- 
ghi j Molte  pococofe,e  di  picciol  momento  fù  ordinato,  che 
ìè  gli  reftitiulTetHt  in  tal  modo  eli'endo  flato  punito  , pri- 
llato dcll’hauerc  il  Duca  di  Sora, hauendo  abbandonato  Fra 
cefi  , ritornò  all’ vbbidienza  del  Uè  Ferrante, certificato  dal 
Pontefice, che  dal  Rè  non  haiteria  riceuuto  ingiuria  alcuna . 

Il  che  non  fù  noto  al  Dottor  Pietro  Vincenti  mio  amico,  che 
fcrifl’e  l’hifloria  dell’IlluUiilIìma  famiglia  CantelmaF’rance- 
fe,  e che  polfedì  molto  ftaco  in  A’egno  per  duono  de  i Re  An- 
gioini,& Aragonefi  : Ma  quello  Duca  figliuolo  dùNicolò  il- 
luflrato  del  titolo  di  Duca  dal  Rè  Alfonio,fi  difcoflò  daFer- 
rante,& adherì  al  DucaGiouanni  inuafore, perche  queftoRc 
era  molto  amico  di  Giouanni  Cote  di  Popolo  fuo  fratello, e 
disfauoriua  elfo,efsédo  Duca  di  Sora, coli  lcriue  il  dettoDot 
tor  Pietro.Ma  la  raggione  era  dalla  parte  del  Re , e del  Con- 
te, iitiperoche  il  Duca  Nicolò  hauendo  in  vita  donato  quel 
Contado  àGiouanni  fccotidogenito.ll  Duca  PicrGio:Paolo 
primogenito  dopò  la  morte  delPadre,n’hauea  priuaro  il  fra 
tello.E  hoggi  il  dominio  di  Sora  con  le  Terre  conuicine  in_» 
poter  de’ fucceflori  deM’ortimo  Pontefice  Gregorio  XIII.có  g xill' 
riftclfò  titolo  diDuca, fucceflori, & hcredi, delle  virtù  di  quel  pontéfice.  ' 
b non  Pontefice, che  pochi  anni  fono  pafsò  à miglior  vita . 

Hor  finito  il  negotio  di  Sorad’cfercito  Eccidi aftico,  efi'en- 
do  oltre  paffato,prefc  in  fua  potefla  il  nobile  Caflello  diPon-  Pontecorbo 
fecorbo:  Hauea  il  Rè  Alfonlo  colto  di  mano  det  Poutcfico  Cartello  pre 
F.ugenioqudlo  Caflello  có  l’armi, e Giouanni  hgliuol  di  Re  ^odal|’eier- 
natoj’hauca  tolto  al  Rè  FerranteiMa  in  quella  guerra  ritor-  CIto  EccIe' 
nò  al  vero  padrone, Quel  di  Rocca,  Secca  le  diede  lponranea- 
menrenna  il  Callello  fu  efpugnato  per  forza , quantunque-» 
filile  fito  in  a!to,e  dimolhafle , che  non  ve  fi  porcile  andare, c 
fn  quello  prefo  in  nome  del  Rè. Profilino  àquefti  luoghi  era- 
ui  Antonio  Spinello  principalillìmo  fautore  delle  parti  Fra 
cé(ì,&  era  flato  inuentore  de  tutte  le  confpiratioui  fatte  có-  nello. 
ttodclRè;  A quello  vbbidiua  vn  fortiflimo  Callello  detto 
7 omo  3.  H h h Roc- 
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Rocca  Guglielma, dal  quale  in  tempo  di  guerra  foglionovfci- 
Roee*  Gu-  re  ottocento  foldati,e  come  che  fono  Mótagnefi  ; fono  fìmil- 
gheliiu  Ca-  nienre  più  feroci;  è quefto  Caftello  fito  ne  i monti , & hà  due 
firade  per  condurnefi  le  perfone , e fono  guardate  da  pochi, 
contro  de  più,  ve  fi  mandorno  alcuni  ; che  perfuadefsero  ad 
Antonio  l’amicitia  del  Rècrieusò  quello  il  nome  de  gliAra- 
gontfi,edifprcggiò  i commandamenti  delRc  con  riderfenc, 
cióvdito  ilGenerale  dell’efercitoNapoleone  afsajtò  due  fuoi 
Morte  di  An  Cafteft'>e  nel  primo  empito  li  prcfc,del  che  auuifatoAntonio 
conio  Spine!  cfsédo  giàvecchio.e  grauato  prefo  dal  dolore, e molto  mefto 
Io.  cafcò  à terra  fenza  pofser  hauer  più  forze  , ne  pofsendo  par- 

lare,chiufe  gl  occhi  in  vna  ftibitanea  morte  ; rimafero  i fuoi 
figli, & i figli  del  fratello, che  contendeanotrà loro  dellafuc- 
ceflione;!  Cittadini  prefero  à Ipr  mani  il  Caftello:  Finalmen- 
te con  quefte  leggi  fi  conuennero  col  Vefcouo  di  Ferrara  , e 
con  Napoleone, che  la  lite  della  fucceffioué di  Antonio  ilPa- 
paladecidefse:  Il  Caftello,  e la  Terrai  quello  vbbidifse,  al 
quale  laSedcApoftolicaaggi'idicafse  l’hercditi, Ch’il  vinci- 
tore fufse  vafsallo  de  la  Chiefa,nedouefsccofaa!c.una , nc  al 
Regno  di  Sicilia  , né  al  Rè;  Fù  riccuuta  laconditionc.acciò 
non  fi  pcrdclfe  il  rempo,dopò  fnron  riceuuti  molti  Cafleili , 
che  fpettauano  al  Moniftero  di  Mótccafino.li  quali  haneano 
Monaflcro  occupato  i Francefi,feguendo  l’efempio  del  Ré  AIfonfo,e  fu- 
4i  Mòte  Ca-  ron  rcftituki  à detto  Moniftcro  , il  quale  era  flato  fpogliato 
fato  reftau"  di  moiri  beni, e faccheggiato-.pcrò  in  quefto  tepo  di  Pio  Pon 
tefice  fù  reftituito,e  riftaurato  ; Ma  pria,  che  tratti  del  ma- 
Pontano.  neggio  della  pace  trà’lRé;&  il  Marcano  DucadiSefsa  breue 
Autor  de’  méte  deferitta  dal  Pontanomó  mi  par  bene  pofponere  mol- 
Cónientanj.  ti  bei  particulari  di  qucfla  guerra  deferite»  dall’Aurhore  de’ 
Commentari;,!  quali  conferirono  molto  alla  total  intelligé 
za  di  quefta  guerra  ; Scriue  egli  dauque,ch'il  Ré  in  queft’an» 
no,ò  per  negligenza, ò perfìdia  de  fuoi  Capitani , ò perche  il 
fuo  erario  hifse  totalmente  cfhullo,diftèrì  molto  tepo  di  dar 
le  paghe  à fuoi  foldati,&vfcire  in  Campagna  più  tardi , che 
non  era  da  lui  flato  riabilito, nè  condufse  feco  i Soldati  Sfor- 
zc felli  conforme  all’ordine  datojmavintefei  Jolamentc  com- 
pagnie deCaualli.e  due  mila  de’foldaci  à piedi, hauendo  vni- 
te  per  refpcdirione.con  quelle  fe  n’andò  nel  territorio  diTca- 
«o,c  nelle  parti  comiicine  » eh' vbbediuano  al  Duca  di  Scfsa , 
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e fé  eftirpare  tutte  le  vittouaglie  già  mature,®  che  ftauano  $ù 
la  falce, nè  poffette  l'inimico  impedire  il  guado  de’  tcrritorij 
quantunque  hauefle  fed ici  compagnie  de  caualli  molto  atte 
alla  guerra.tutra  volta  i foldati  auidi  del  guadagno, effendoiì 
ferula  di  falce  , e ridotto  il  grano  in  fafchlo  riportorno  nc  i 
magazcni,e  ferono.che  la  ricolta  d’altri,  iuflè  la  loro  . Do- 
poi  (coffa  la  paglia  con  dilig£za:triturorono  il  grano, e lo  ve 
doro  à Capuani,  dicono , che  più  di  ducento  mila  tomole  di 
grano, c d’orgio  tolfero  à nemici, l'altro  che  non  fi  poffetto 
condurre, fù  caipeftrato.e  brugiato,&  à tutti  i terrieri  fù  tol- 
ta la  fpcranza  della  raccolta  . Redaua  il  territorio  di  Seda.» 
pieno  de  più  frequenti  edificij, che  chiamano  Cafali,  frutti- 
fero di  vittouaglie, e vino,  & abondanrc  di  molt’ altre  cofo 
amiche  alla  natura  humana,diredi  effer  beato  per  laclemem- 
za  de!  Cielo, c per  l’abbondanza  del  Sole , lo  chiudono  da  Q- 
riente,c  dal  vento  Borea  monti  affidimi , dal  mezo  dì  il  mar 
Tirreno  , da  Occidente  è rinchiufo  da!  fiume  del  Garigliano 
affai  profondo, e largo  có  non  pofferfi  vadare  è capace  di  ga- 
Ierejda  quella  parte, che  può  vadarfi  con  nauigij  vi  è vn’anti- 
ca  torre, munirà  à guifa  di  fortezzajche  guarda  il  paffo.per  il 
piano  vi  era  vn  folo  ingreflo  dalla  d’Oriente  trà’l  monte, & il 
mare  molto  angudordi  quàanco  effendouifi  fatta  vnafoffa, 
& inalzato  vn’argine,l'haueano  refo  infuperabilcjla  Fortezza 
anco  pofta  i la  radice  del  monte  per  natura,  & arte  forcifli- 
ma  prohibeua  li  nemici  dairingrcffo,efscndoui  dentro  di  tut 
to  per  il  bifogno  del  vitto , e tranquilla  pace  . Senefiauail 
Duca  di  Sefsa  al  tutto  fpenfierato , credendo  ch’il  territorio 
di  quella  Città  non  folo  non  fufse  cfpoflo  à i difaggi  della-» 
guerra, ma  era  ficuro  che  gli  nemici  non  folo  nó  vi  potefsero 
entraremia  che  ne  anche  à ciò  nó  pcfafsero  mai,&:  i fuoi  vafi- 
falli  cóuicini  dalle  lor  cafe  ciò  c’haueano  più  caro  qui  códuf 
fero  come  à ficuriflìmo  IuogorAuuéne  che  vna  notte  fotto  la 
quarta  hora ordinai  Roberto Sàfeuerino,&  Antonio  Picco 
lominijche  con  parte  de’ foldati  à piedi, & à causilo  arrenda- 
no à quel  monte  altifiimo.che  fiaua  podo  fu'l  Caftello , cho 
guarda  Fingrefso  , e che  quello  ch  e quafi  inacceflibile  occu- 
pano,& efsò  nell’albura  fi  mofse  có  il  redo  dell*cfercito,&  ef- 
fendo  egli  giàperuenuto  sùla  terza  hora  del  dì  in  quell'adito, 
che  chiamano  la  Torre  de  bagni , ordina  che  l’efereito  dia-* 

H h h a fer- 
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fermo  mentre  che  la  fna  armata, che  fe  veniua  à piene  velò, 
protegendola  TAmmirante  Villa  marino  ( impuoehc,c  per 
terra, e per  mare  hauca  ftabilito  d'afsalcar  i nemici)  fulse  giu 
ta  al  luogo  : Tra  ramo  hauendo  con  leggier  fcaramuzza  ten- 
tato, e fuccedcndogli  il  negocio  fèliccméte,i  folci au  hauendo 
Epe  rato  al  prin  o empito  le  forze , prelero  il  riparo,il  quale 
pofero  à tei  ra:Lopò  irritati  gli  animi, molti  vi  ialirno  , e gli 
Xòldati  à piedi, ch’aueano  il  mòre  dal  di  fopra,fccero  anco  é- 
pito.l’efercito  del  Rè  prima  che  Tarmatavi  arriualse.guada- 
gnò  anco  il  riparo,il  quale  elscdo  rollo  fato  rotto, primiera 
mente  s’inti  omefsero  due  ordini  de  foldati  à cauallo,i  quali 
dando  di  fopraà  quei  de  gli  nemici  li  poicro  in  fuga . Coire 
alla  niifchia  toflo  il  Duca  di  Selsa  ( quale  TAuthor  chiama-» 
Tiranno  ) con  il  redo  delle  fue  genti  , In  quello  i foldati  del 
Re'  paisano  à.i  riparile  rifiora  la  mifchia  dalli  nemici  polli 
in  tuga, fi  fà  maggior  empito  da  quei  dei  Rè, che  nò  polsédo 

10  foltcnere  gli  nemici  voltorno  le  fpalle,  gli  fegueno  i Reali 
per  vn  gran  fpatio,e  ne  prendeno  molti , ne  finifee  il  feguii  li 
fin’alTépio  di  S.Fraccfco.ch’tprefso  la  muraglia  diSelsa,ouc 
Tarrcftorno . Furon  prelì  in  quello  conllitto  da  cinquàta  iol- 
dati  armati  à cauallo,etràque{liTAcciaiolii-iorciitino,lJa- 
dolfo  Pa»done;Vrfo  dell'Anguilla!  a , Giouanni  Archione,e 

cSàcioCarriglio, Capitani  de  iSoldati  à cauallo.c  de’loldatìà 
piedi  gran  numero. Il  Duca  di  Scfsa.hauédo  buttato  Tarme, 
gTornamenti,ele  couerte  del  causilo  lì  fai  nò  col  fuggire,  ve- 
nendogli quello  meno  cralafugajl  Cafali, che  fimo  molti  nel 
teni mento  di  Scfsa, tutti  furou  laccheggiati  Ani  quelli  fumo 
molte  psrfone  prefe  ; fina! méte  nelmczo  dì  t itoinorno  i fol- 
dati nel  campo  con  grandifiìina  preda. Conchifero  il  Rè,&  i 
Capitani  poncre  il  Campo  nel  1 empio  diS.Francefco:ma  no 
potendoli  poner  à tetra  le  monitioni  de  ripari  , efsendono 
fianchi  i foldati, nè  j oisédoh  iui  condurre  per  Timpediméti 
che  v’erano,&  era  già  la  notte,  fe  rifolfero  per  quella  notte_> 
iui  dimorale, e riempite  le  lolse.e  tolte  le  monitioni, che  v’e- 
rano,andorno  dopo)  à Sefsa  con  tutto  Tclcrcito.il  dì  feguéte 
fù  fcoifo  tutto  il  tenitorio,e  tanto  fu  il  uumcrode  gli  anima 

11  tolti,chei  bouifurun  veduti  per  vn  feudo  Tvno,&  i porci 
per  vn  ducato,!  mercadanti  che  vennero  di  Gaeta  fi  cópror- 
uo  la  pi  «daiqueidi  Sefsa  afsal  terno  i foldati  del  Rè, ch’amia 

ua 
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uanofparfi  per  ilterritorio,ene  piefero  moltuma  fopragió- 
gendoui  le  compagnie  dc'caualli  furon  difcacciati  có  molto 
ìor  dauno.il  campo  tu  porto  due  miglia  dittante  daSe(la,e  tu 
fatta  correria  fìn'à  le  porte  della  Città, pri  dando  il  tucto.Ef- 
fendo  rtato  chiamato  dal  Re, Napoleone  Vi  lino  con  le  com- 
pagnie della  Chicfa;ordinàdo!i  così  il  Pontefice  non  ricusò, 
e nel  camino  efpugnò  molte  cartella  di  qua  del  Garigliano, 
ch’eranode»  Duca,  che  poi  peruennero  al  Conte  di  Fondi. In 
«ggiuto  del  Duca  vi  corte  il  Duca  Giuliani  tìgliuol  di  Rena 
to  con  due  cópagnic  de  caualli,e  ducéio  foldati  à piedi  Qije- 
fìa  non  diede  tanta  fpcranza  à gli  alleviati , che  perciò  non  li 
trattaile  più  di  pace  . li  Fontano  oefcriue  qucho  trattato  de 
la  pace  del  Duca  di  Scila  col  He  foinmariatiéce,comeli  può 
vedere:  ma  perche  l’Autore  de’ Commentari], che  noi  in  que- 
llo feguiamo, lo  deferiue  ampiamente, m hà  patfo  perciò  per 
fodisfar  à gli  Lettori  aur.alei  mi  più  torto  di  quello , che  del 
Pontanonon  rertandouon  auualermi  di  elio  m quel  che  vc- 
drò,che  habbia  quello  màcato.Scriue  dunq»c,the  furono  in- 
uiati  Ambalciadori  dal  Duca  di  Scila  , domandando  tregua 
de  pochi  dì,  {intanto  che  delle  conditioni  della  pace  lì  trat- 
tane, il  Re'  non  ricusò  il  trattato  delia  pace  : ma  negò  la  tre- 
gua , & in  tanto  inuiò  ad  efpognarc  la  torre  del  buine,  che  fi 
dilie  di  fopra.che  guadagnaua  il  palio,  la  quale  fcolfa  có  po- 
chi tiri  di  bombarde  rouinò,c  vi  fittoli  morti  alcuni  dc’guar 
diani, il  rcfto  dc’quali  Ipauétati  dal  timore  torto  le  gli  diede- 
ro. L'altra  Torre  lìta  alla  foce  del  fiume  era  molto  più  muni- 
ta-,  ma  il  Torriero  non  fi  confidò  d’  afpettar’  i citi  delle  bom- 
bardeie  patteggiata  la  falnezza  di  fua  perfona  torto  fi  refe:  Il 
Cartello, che  rtà  pollo  di  sù  la  valle, elfendo  fiato  ruituto  dal- 
l’enipito  deSoldati  del  Re, e la  Torre.che  chiamano  de  bagni 
i’iflcffo  dì  che  furon  guadagnati  vi  fri  porto  fuoco,  e rouina 
ta.Trà  tato  cfsédo  ftata  trattata  la  pace,  Antonio  di  Treccio 
Ambafciadore  delDuca  di  Milano  efsédo  flato  chiamato  da 
quel  di  Selfa , dopò  eh  hebbe  ragionato  feco  vii  gran  tratto, 
pensò  d'hauerlo  indotto  i quella, ctalméte  ciò  fu  da  lui  cre- 
duto,che  ritornado  da!  Re  portò  vn  ramo  d’  oliua  in  mano, 
facédoli  fede  della  certa  fperanza  dell’accordo  tra  erti, e ch’il 
dì  appreflò  verrebbero  gli  Ambafciadori  del  Duca  nel  capo 
códuccdo  l’accordo  firmato . Hauea  dato  fede  Antonio  alle 
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parole  deH’fngannatore,&  al  mendace  Duca  prefo  da  gride 
errore, perche  hauea  dato  credito  al  giuraméto  d’ vn’huomo 
pergiuro:Gli  Ambafciadori  non  vennero, fin  come  era  flato- 
tra  dii  conuenuto,el’efcufa  era,che  Antonio  non  hauea  feco 
condotto  podeftà  del  Duca  di  Milano, che  potcffe  obligarlo: 
mà  che  folaméte  hauea  dinioftrato  vn  mandato  generale  di 

3uel  Duca, al  eguale  non  molto  preftaua  fede,  tuttauolta  egli 
imoftraua  efl'er  defìderofo  dell’accordo, pgaua  che  fe  gl’ in- 
inaile  Col’  Antonio  fuo  Compare, ch’àqllo  egli  haueria  con- 
fidato,fe  gl'inuiò  il  Col’Antonio,fe  feriifero  le  códitioni  del 
l’accordo, s'accettorno,  piacquero>Và, dille  il  Duca  disella, 
fa  certo  il  He, ch’io  poi  dimani  inuierò  i miei  procuratori,  i 
quali  in  mio  nomecófirmaràno  per  atro  publico  tutto  quel- 
lo, che  tra  me,  e te  è conuenuto,  e Io  giureranno  in  prefenza 
del  Rè,  al  quale  rifpofe  Cof  Antonio, dicendoli, riftelfo  pro- 
metterti ad  Antonio  di  Treccio, ma  non  roilèruafti:  guarda, 
che  non  m’inganni  , fe  non  hai  animo  d'ofleruare  quel  che_> 
prometti, addìo  più  torto  negalo, né  mi  burlare  con  vna  fpe- 
canza  vana;A  quefto  rifpofe  il  Duca.Và  ch'è  certiflìmo  quel 
che  tihò  promeflo,nó  mi  mutarò  di  propofìto,c  dimoftran- 
doli  fuo  figliuolo  minore  di  14. anni, ch’era  iui  prefente;Pof- 
fa  io  mangiarmi  quefto  à forza  di  fame  , s' io  t‘ ingannerò: 
mentì  anco  al  fuo  compare,  'e  furon  vane  tutte  le  promeflo, 
imperochc  dille  dopò , che  non  douea,  nè  polfea  credere  a-* 
quelli  mczani,v’era  di  bifogno  di  perfone  di  maggior  auto- 
' rità.,V enncui  il  Vefcouo  di  Ferrara  con  autorità  del  Papa,  c 

delIaSedia  Apoflolica,  & il  Duca  di  nuouo  dille, che  la  pote- 
rti di  colai  non  baftaua.  Fù  chiamato  di  Beneuéto  il  fuo  fra- 
tello, eh’ era  Cardinale  di  Rauenna  legato  della  Sedia  Apo- 
ftolica,più,  e più  volte  fù  trattato  delle  conuentioni  dell’ac- 
cordo,fi  danno  parole,  manon  fi  caua  da  quefti  trattati  cofa 
nifluna  di  fermo, e quanto  più  fi  cercai’  accordo  con  diligé- 
2a, tanto  più  quel  di  Sella giunfe  occafionià  la  tardanza;  c_» 

• polle  maggiori  difficultà  al  negotio, 

Auror  de’  Segue  l’ Autor  predetto  di  narrare  l’afièdio  di  Módr3gone 
Cétnenurfj.  fatto  dal  Rè  molto  differéte  dal  narrato  da  Fontano, prefup- 
ponendo  ell'er  feguito  nel  mezodel  trattato  dell’accordo;  e 
•Pootmff.  perciò  nò  mi  par  bene  di  fraudare  il  Lettore  di  quanto  l’ Au- 
tor predetto  fcriue,  notàdo  alcuni  partjcularilafciati  indie- 
tro 
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. tro,che  forfi  non  furon  noti  al  Fontano:  Scriue  egli  dunque,' 
che  trà  quello  mezo  il  Ré,  pofe  il  capo,  & indrìzzò  l’artiglie- 
rie, ch'egli  chiama  bombarde  ver fo  il  Cartello  di  Mondrago-  MSdragone 
nc,  le  quali  non  oprorno  effetto  alcuno  , per  neglizenza  dell’  *!jiCpUt0 
arriglieio,ò  per  elfer  il  fico  del  luogo,  che  non  potea  effer  of-  c etian 
fefa  da  colpi  tirati , imperoche  pafiàuano  oltre  fenza  colpir- 
lo.Si  fperana,  che  i terrazzani  fidouellcrorendere.cfsédogli 
prohibito  1 adito  al  fonte;  oue  folcano  andare  à pigliar  l’ac- 
qua;effendono  già  vote  tutte  le  cirterne  per  la  fccca  Ragione. 

V’era  folo  l’altura  del  mòte, da  done  a’cittadini  di  Sella  v'era 
addito  à poffer  dare  aggiuto  à gli  affediaci;  Quiui  il  Rè  Fer-  Cartello  di 
rantc  fé  trigger  vn  cartello  di  legnami, c vi  pofe  i guardiani,  jes,ao  facto 
che  prohibcHi  ro  il  palio  à quei  di  Sella;  A quelli  coftitui  Su-  dal  Rè  Fsr— 
periorc  il  Poffa  Senefe,foldato  molto  valorofo.poco  giù  alia  rance, 
cuftodiadeir  artiglieria  v’haueaprepofto  Antonio  Piccolo» 
mini.  Il  Campo  Reale  diftaua  dal  monte  al  piano  da  vn  me-  Vj]0°0(b  del- 
zo  miglio.A  Marco  di  Cremt>na,che  poco  prima  s’era  parti-  FCtrj{e, 
tojda  nemici  fù  ordinato, che  guardarti:  il  fóte, acciò  quei  del 
cartello  non  poteflero  prender  acqua  . Effendono  così  ordi- 
nati i ncgotij.il  Duca  di  Serta  ekfle  mille, e forfi  più  faldati  di  'Stratagéma 
gagliarda  compldlìone, e gli  ordinò, che  douelìcro  andai  del  Duca  di 

sù  la  meza  notte  per  incognita  ftrada  a’nemici.e  ponendo  in  Se(*a’ 
fuga  il  Piccolomini , ò prefa  gli  doueffero  toglier  l'arciglie- 
ric.Rcftorno  ingànate  le  guardie  del  cartello  di  legno, prima, 
che  falle  inuafa  da  quei  di  Seffa,  perciò  che  nó  poifetterp  in-  j(.f>*0ccq>u_l 
tender  la  venuta  de  gli  nemici;  Fù  dùque  efpugnato  quel  ca-  „n°Jto  DC_ 
Hello  nelle  tenebre  della  notte,  ma  fù  difefo  con  molto  vigo  mici, 
re;  perciò  che  il  Polla  cuftode  fé  opra  nella  difefa  di  valoro- 
fifiimo  huomo,&  i tuoi  compagni  ancora, ogn’vn  di  erti  con 
audacia  grande  ributeorno  i nemici,  [ma  v’eran  pochi  falda- 
ti^ grande  le  moltitudine  di  nemici, onde  effendo  quello  po- 
co forte, la pofero  àterrajimpcroche  quei.che  laettauano  lo- 
lo  ad  vn  colpo  menauano  cinquecéto  faette.  Fù  prefo  il  Ca-  Pofia  ferito, 
pitano  Porta  trafitto  di  molte  ferite , e tutti  gli  altri,  eh’  erane  prefo, 
leco  molto  maltrattati.  Si  cqrfe  dopoi  all’alto,  dou'eran  An- 
tonio,e Giouàni  Còte  Romano,  fù  intefa  il  grido  prische  fi 
giungeffe  all’alioggiamenri,  appena  hebbero  f'pacio  di  pren- 
der l’2rmi  nelle  tenebre, e tanto  maggior  il  pericolo,  quanto 
meno  fi  può  mirare:  Si  precipitorno  dal  mòte  quei  di  Sella,  e 
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ferno  tanto  impeto  contro  il  Piccolomini,  il  quale  dopò, di' 
hebbe  prefe  Tarmi, e vi  corfc  anco  il  Cóte;ò  là, dille, noi  hab- 
biamo  promelìo  conferuare  quello  luogo,  gli  è neceflario.ò 
di  poner  in  fuga  i nemici, ò di  morire:s  io  viuerò.non  mi  to- 
glierà quel  di  Sella  Tartiglierie,che  mi  fono  Hate  còfidatc.Lo 
dò  Giouanni  la  proceda  di  Antonio , & ambidue  fi  terno  in- 
contro à nemici , gli  (eguirono  quattro  (blamente , ò lei  lor 
creati, turno  repulsati  indietro  quei  Sedani,  che  s'erano  fpen- 
ti  alianti, s'armarono  in  tanto  i foldatid’ Antonio, s’accom- 
pagnorno  feco.s’aggiunfero  forze  à Giouanni  Conferma  af- 
fai più  à nemici , Rendendo  à troppa  dal  monte  la  moltitu- 
dine de  iSeirani.c  malamente  fi  ditendea  quell’altura: Corfe- 
ro i nemici  a!Tartiglierie,e  prefero  le  più  piccole, vfeirno  al- 
- Marco  di  Pugna  quei  di  Mondragone,ond’cra  il  negotio  in  gran  pe- 

Crc tuonai  ricolo. Marco  di  Cremona  hauedo  intefo  il  rumore,  perfua- 
rintu^cane-  dendofi  quel  ch’era,  torto  vi  corfe  con  la  fua  compagnia,  c fi 
j>ofe  nel  mezo  della  battaglia,  n&  eirendo  conofciuto  da  nifi- 
(una  delle  parti,  & all’  vn’ , & all’  altra  efsendo  fofpetto,  egli 
efscndolì  auuirto,  che  i nemici  cran  in  timore  alzando  la  vo- 
ce,per  la  quale  pofsea  efser  conofciuto, te  empito  cótro  i nc- 
mici.Seguirno  allegramente  Giouanni, A:  Antonio, per  il  che 
gli  nemici  voltorno  le  fpalle,&  abbandonando  l’artiglieria 
e tutta  la  preda,  efsendo  (lati  ammazzati  non  pochi  diedi, 
fuggirno  nel  monte . Quei  della  terra  molti  pauroli  fi  recu- 
perorno  dentro  li  lor  ricetti,  mentre  già  era  l’alba  , e cesi  in, 
quella  notte  fur  cintaci  i pericoli. 

Il  DucadiScfsa,che  il  di  precedente  hauca  rotto  ogni  trat- 
tato d’accordo, métre  auci tì,  ch’in  vano  hauea  trattato  l’in- 
(ìdie,  e l’inganno  di  quello  afsalimcnto  notturno  era  mal  fe- 
guicojhaucndo  inuiato  (fecondo  il  fuo  coftume)  molte  falfc 
efcufàtioni.di  nuouodomàdò  lapacc.il  negotio  Ai  trattato 
molti  dì  con  l’interuéto  del  Cardinale  Legato  del  Papa,  fin- 
che il  tutto  fù  cóclufo.nè  altro rertaua,  che  firmare, fu  Icriue- 
re, e figillare  la  formula,ò  fcritto  dell’ accordo.  Quel  di  Scfsa 
trouò  nona  didicultà.dicédo, ch’egli  in  tal  modo  hauea  offe 
fo  il  Re, che  perciò  da  cjllo  non  polsca  fpcrar  perdono.CLcet- 
to  s’à  fuo  figlio  lidefse  p moglie  la  figliola  del  Rè.Si  lodisfc- 
ce  al  fuo  deliderio,  e lì  promife  il  matrimonio,  con  la  dote_> 
domandata  (quella  fu  Beatrice  figliuola  del  Rè  promefsaà 

Gio. 

» 
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<3io:Battirta  figlio  del  Dueai,  la  quale  fù  dopoi  con  volontà 
del  Papa  data  àMatthia  Rèd’Vngheria  perelTerno  cugini 
ambidoi  nati  di  forclla,e  fratello, così  ferme  il  Pontanoje  cer 
tiflìmamente  s’afpettaua  per  l’altro  di  ieguente  l'accordo .Itt 
tanto  i venti  Auflxali.ò  altri  coftrinlèro  le  nubi , & cccitorno 
copiofiflìme  pioggie  , di  modo  ch'empirno  le  citarne  de  gli 
aflediari  diMondragonc.e  quell’vnica  fpcme, ch’era  de  gli  af- 
fedianti  di  prendere  per  fete  il  Cartello,  rcftò  fpeuta  . Hor  il 
Cardinale  conofcendo.che  fe  gli  dauano  parole,  fdegnato  li 
partì  dal  canipoje  (è  ne  ritornò  in  Bcneuento.il  Rè  non  fenza 
lua  vergogna  fi  partì dall'alTedio  di  Mondragonc(chepria  có 
confeglio  di  pochi,  e contradicendogli  molti,  vi  hauea  porto 
l’aifedio,  come  dicemmo)à  cui  non  fuccedendo  l’intento  , fù 
dal  popolo  tenuto  per  matto  . Era  nel  campo  Reale  vn  Ro- 
mano chiamato  Gentile  Molara,ch'il  Duca  di  Milano  hauea 
più  volte  inuiato  à quel  di  Scila  per  la  pace  ; quello  efl'endo 
di  nuouo  ritornato, và  di  nuouo  à Seda, e venuto  alla  prefcu- 
za  di  quel  Duca  gli  domandò , perche  hauea  ricu&to  tanto 
volte  la  pace  da  lui  domandata  ? perche  tante  volte  ,haue«o 
mancato  della  fua  parolaìal  quale  egli  rilpofe,Io  nò  hò  man- 
cato di  parola.cCcetto, ch’ai  mio  compare , e querto  confidé- 
temente,cosìd  coftume  della  patria , trà  cópari  nò  ofleruarfi 
le  promefiè;mi  renderà  egli  il  cambio  quando  vorrà , e com- 
penfarà  la  bugia, con  vn'altrabugia.Ch’ioricufi  la  pace  tan- 
to uecefiariaà  mé,&  à miei  vallarti  n’è  cauli  la  diffidenti  a_> , 
hò  cercato  d’ammazzar  il  Ré  con  inganni,  non  pollò  da  lui 
fperar  perdono, eh’ egli  non  ccrchialcun  dì  da  me  di  darmi  la 
pena  d'vn  tanto  fallo, chi  ne  dubbitas'io  inciamparò  nellefue 
mani?s’io  non  hauerò  gran  mallcuadori , e ficurtà  per  me  no 
poffo  crt'er  mai  quieto  d'animo,al  quale  rifpofe  GentilejAnto 
nio  di  T l eccio  non  t’hà  promeflb  il  Duca  di  Milano  per  fieni; 
tà,&  il  Cardinale  il  Papa?  in  che  modo  non  hai  creduto  à ta- 
te perfonc?A  querto  rilpofequeldi  Sefl’a;Vuoi  ch’io  habbia_» 
fede  ad  vn  picciolo  Cance!liero?del  Cardinale  che  dirò?  mai 
me  piacque, è di  poca  fede , indegno  che  li  foldati  li  preftino 
vbbidienza:  Al  qualc,Gentile  rifpondendo.dilì'eifci  iiato.e  ri- 
dondi parole  di  mente  incompofta,quel  ch’odia  i Sacerdoti, 
odia  anche  lddio,del  quale  fono  Miniftrijà  Dio  ; fe  comandi 
alcuna  cofa  io  volentieri  la  referirò  al  mio  padrone,  Allhora 
T p no  3 . I i i il 


Pontino^ 


Le  pfogge_» 
fon  caule  di 
leuar  l’afl'e- 
dio  da  Mon- 
dragone. 

Il  RéFerraa 
te  lena  l’aflc 
dio  da  Mon- 
dragone. 


V- 


Digitized  by  Google 


4jo  DELL*  HISTORIA  DI  NAfcOlI 
ilDuca.raccomnjandameli  rifpofe.e  dilli  che  m'iinn'a  alcuno 
de’fuoi  d'autorità, al  quale  io  poffi  predar  fede,&il  tutto, che 
comanderà  cfeguirò. Soggiunge  Gentile, Vbbidirò,per  béche 

10  fappia,che  non  vi  fia  à quelle  tue  parole  più  pefo.ch’à  quel 
le  che  prima  dicefti,e  di  là  partito  ritornò  dal  Papa , che  di- 
moiàuainTiuoli,e  li  referì  il  tutto , ch’haueadctto  il  Duca» 
In  quello  iiB.é  propoli:  d’inuadcrlo  per  altra  draua. 

Aleflàndro  Sforza, che  in  quello  tempo  fe  ne  flaua  in  Puglia, 
affai  più  ch‘ci,&  altri  non  penfauano  tardò  in  vnire,&  armar 
le  genti,ch’apprefso  di  sé  militauano , in  modo  tale, che  più. 
volte  fù  peniato  mal  fùccelsòda’ Tuoi  affari, e la  caufa  della.» 
Tua  tardanza  ftir  le  compagnie  de’foldati.ch’àSanfeu'ero  furò 
per  tradimento  intercette.à  quali  far  tolti  i catiaili , e Tarmi; 
à quello  fi  tardò  poi  dì  prouederli  di  quehche  gli  era  neccfsa 
riojmafiime  in  quella  Prouincia  non  tanto  à Caualieri  atta, 
quanto  à cudodi  di  boui, & à paftorijOrdinò  ali’vltimo  Alef 
Alefiandro  fandro  il  fuoefsercito.e  rouinó  tutti  i territori;  di  Lucerà,  e 
Sforma  da  il  Sanfeueroje  dopò  diede  il  guado  à feminati  del  Conte  di  Ca 
guafto  i tu»  pobafso.e  fe  pofe  in  camino.  Quei  di  Lucerà  efsédoli  tolta  la 
Tugli*,  fperanza  della  ricolta, cacciorno  i Fraucefi,&  hauendono  in- 
uiato  Ambafciadori  al  Ré,fe  gli  diedero:Mà  quei  di  Sanfeuc- 
ro,in  tanto  difsero  divenir  all’  vbbidienza,fe’l  lor  regimano 
fe  cómettefse  al  Cardinale, acciò  che  couerti  dal  feudo  della 
protettiondi  quello  ».  non  hauefsero  da  dubitare  di  cfsere_» 
impunita  la  lor  ribellione, & efsendoui  à quedo  effetto  anda- 
to il  Cardinalejafsentendo  in  ciò  il  Ré, redò  ingannato.  /n_, 
tanto  Napoleone  Orfino, hauendo  lafciato  parte  del  fuo  efer- 
citoapprefsoqueldelRé,  partì  dal  territorio  di  Sefsa  con  il 
redo  di  quel  lo,  A:  andò  contra  Huggerotto  Conte  di  Celano, 

11  che  poi  fi  dirà  : Mail  Sforza  mentre  ciò  feguitia,  hauendo 
con  gran  fatiga  fuperato  i móti,che  diuideno  la  Puglia  dalla 
Calabria,difcefe  nelTerritorio  de’Caldori.non  molto  didan- 
te dalla  Terra, che  dicono  il  Cadello  d’Arce,  feco  conducédo 
deceotto  Compagnie  feelte  di  Caualli , oue  fù  incontrato  da 
Matteo  di  Capua, RobertoVrfino,Alfonfod'Auolos, e Giaco 
mo  Piccinino,detto  per  cognome  Cauallo,  Capitano  de  Sol- 
dati à cauallo, i quali  per  tutto  i’ihuernohaueano  il  Ré  dr  ul- 
to,e difefo  il  paefe  in  Apruzzo,  né  Thaueano  feruito  con  me- 
no di  dodeci  cópagnie;Giacopo  Piccinino  Generale  di  Gio- 
cati- 


~.f  - 
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uanni.hauendo  intefo  la  venuta  di  Aleffandro  Sforza, fi  forzò 


d'impedire  il  paflaggio  di  qucllo.il  che  non  Accedendogli, fe 
«e  pafsò  ih  Arcete  porte  il  fuo  efercico  auante  il  Cartello  ,ha- 
uendo  raccolto  diece  compagnie  de’  Tuoi  à cauallo,  trà  quali 
fi  connumerorno  anco  i faldati  à piede  de  Caldori , che  ap- 
preso d’efiì  erano  in  non  picciolo  numero, nè  incfperti.  Alef- 
fandro hauendo  conuocato  il  Confeglio  de  fuoi  cópagni.do 
ue  tutti  contennero  in  vn  parere,  fi  rifolfe  di  aflaltar  il  Picci- 
nino,per  feorger  s’egli  hauea  animo  di  venir  à giornata.  Era 
il  fuo  efercito  vicino  à quel  dell’inimico  da  vn  tiro  di  vn  dar 
do;Onde  fu  ordinato.chequiui  fi  donefler  porre  i padiglioni 
e dopò  disfidare  l'inimico, s’inuiorno  fccltifiìmi  foldari  à ca- 
mallo ad  occupar  il  campo . All’incontro  il  Piccinino  inuiò  i 
fuoi, che  difcacciaflcro  liSforzefchi  da  quel  luogo, che  più  lo- 
fio haurefti  detto  eflemo  preludi;  di  combattere  ; che  guer- 
reggiare.Corfeco  i Braccefchi , & hauédo  rotte  alcune  lance 
co  i nemici, torto  fe  ritirorno,  né  hebbero  ardire  di  venire  à 


tutta  briglia  allo  mani  con  nemici  . Volorno  molti  de  Sfor- 
zefehi  in  aggiuto  de  i loro, e ributrorno  indietro, e con  ingiu- 
riofe  parole  cercorno  di  prouocarli  al  combatrcre:Hor  men- 
tre niuno  più  hebbe  ardire  d’vfcirgli  aH’incontro;Aleflandro 
in  quel  luogo, ch’hauea  defignato,#  auanti  à gl’occhidelPic-  Parlaménto 
cinino,fè  porre  gli  allogiamenti.  Il  Piccinino  nel  filentio  del-  "i  ^Ubi fi- 
la notte  molle  il  fuo  campo, & hauendo  faiiroii  rnóte.lafsòil  dro  sfor™,. 
Cartello  in  mezotra’l  fuo  efercito, e quel  dell’inimico,  dubi-  Pic<in- 
tando  della  vicinità  ;&  il  dì  dopò  inuiò  i fuoi  Ambafciadori 
ad  Alertandro  adirli, che  defideraua  raggionarli  ; Si  trattò  il 
negotio  con  confeglio  de’Capitani,c  fù  trà  efiì  conclufo,che 
fi  debba  intender , che  cofa  fi  voglia  vn  còli  Illuftre  Guerrie- 
ro,forfi  apportafle  alcuna  cofa , che  conferire  à beneficio  del 
Rè.Difccfc  nel  campo  Regio  il  Piccinino , e con  erto  i fratel- 
li d’AnronioCaldora,&  i Capitani  delle  fue  Compagine  per- 
sone di  molto  valore, e fi  condurtero  al  padiglione  d’Alcffan- 
dro,douc  ftauano  tatti  iCapitani  de’caua!li,e  de  fanti  del  fuo 
efercito.Si  fé  corona  di  huomini  /lluftri , fi  rigtiardorno  l’vn 
l’altro , e fi  raggionò  alquanto  dell’attioni  fatte  da  ciafcun-, 
d’efiì, e fi  fé  comparatione  quàco  l’vn  fuperalfe  l’altro  d’opre 
gloriofe  per  efiì  oprate;  quiui  il  Piccinino  diffe.  Capitaniè  ^j^nino 
poflìbile,che  contro  di  me  vi  fiate  conuenuti  ? tutti  infieme^  ad  ^icf,an- 


Ii  i a VO-  dro  Sforza. 
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volete  me  folo  mandare  in  perditione  ? con  Fedo  liberamente 
non  clTer  pare  alle  voftre  forze,nèpotfo  io,che  fono  di  picciol 
corpo  có  giuda  battaglia  combattere  con  voi, nè  voi  mi  pof* 
fece  forzare  à combattere  non  volendo  ; la  qualità  del  luogo 
mi  ditende, e la  fede  de  miei  loldati  ; la  preda  venuta  dell’in- 
ucrno.coftringerà  à toglier  l’alTedio  ; Tra  tanto  in  vano  per- 
derete il  tempo,  il  nuouo  anno,che  verrà  , miniftrarà  nuoui 
conFegli:  Mà  diali  il  cafo.ch’il  Piccinino  da  guadagnato  in-> 
guerra, e che  vi  fia  lecito  condui  lo  preggione,  che  haueretc^ 
gyadagnato?Vi  prego  Capitani, non  lon’io  quel, che  vi  dò  i 
mangiarc?Io  fon  quello  che  vi  concedo  le  facoltà, le  delitte-»» 
& i Regni. EfFendo  io  in  vita,c  Capitano, effercirando  l'arme, 
& inoliando  la  pace  d’Italia , voi  fete  chiamati  à la  guerra-'» 
che  altramente, ve  ne  dimorarefti  in  caia  otiofis  Io  lòn  quel- 
lo,che  ve  ho  dato  l'oro, del  quale  risblendete, l'arme , le  vedi» 
« caual!i,e  fatti  gloriofi,che  poco  prima,  nop  haueuatc  nome 
alcuno  , dunque  haucte  da  perfeguitarrai  mentre  fon  dato 
authore  della  fallite  voftra?fia,che  da  prefo , ò che  mora  nelr 
la  gnerra,chevi  refnlterà  di  giouamcnto.à  voi , ò ad  altri  fa- 
rete beneficio  ? quiecarà  t’Iralia,efsendo  io  morto  ? Jafciate- 
me  viucre,  perch’io  fono  il  vodro  cacciatore,  io  fò  la  caccia-» 
per  voi,nella  mia  falute  confitte  la  voftra  ; Chi  è più  riceo'di 
Vcnctiani.e  Fiorentinijciò  che  altroueè  dedderabile,  la  pace 
d’Italia  à qaedi'apporta  ; fe  l'Italia  non  abbruggia  con  la-» 
guerra, nifciunacofa  potremo  acquidare, nc  la  pace  femo  di- 
fpreggiati.e  femo  codretti  à feguir  l’aratro,  nella  guerra  di- 
ttenetno  chiari ,&  illudrida  noftr’arte  é di  trattar  l’armi , non 
fate  che  ti  roggi fcano  neli’otio.in  tanto  con(iikatius,&  à la-» 
guerra, & affarmi  fate  fauorejda  quelli,  cjhe  han  maneggiato 
l'armijd  giudo  , che  fiati  tenuti  i Regni}  lodo  il  dominio  di 
Francete©  Sforza  acquidato  có  virtù  di  guerr avelie  quelli  che 
danno  in  odo  regnino.e  cofa  brutta, & mdegnaji  mercadan- 
ti  fudino  in  comprare,&  vendere  le  mercantie;  à noi  fi  deuc_» 
l’Imperio  , & dominio  de’ Regni  j le  me  crederete  , facil- 
mente ci  attraheremo  tutte  le  ricchezze  j me  domandan- 
te in  che  modo in  pronto  è la  raggione  . Non  vogliate* 
vincere, portare  in  lungo  la  guerra  è cofa  vtile,  ne  la  cui  fine, 
c finirò  anco  il  lucro  militare, Nifciuno, che  fappia  cerchi  d’- 
artiuare  à quel  termine  delle  cofe  che  hauendonofine,firrifco 
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no  anco  i fuoì  comodi.  Furon  receuuti  có  molta  lode,e  fauo- 
xc  de  i capitani , le  parole  del  Piccinino , pochi  giudicorno, 
che  nó  hauette  detto  il  vero,e  dittero  ch’era  negotio  molto  in 
degno, che  i Capitani  d’ordini  militari, e foldati.minimido- 
uenero  fatigare  vn  generale  di  guerra  in  tal  modo, che  nó  po 
tefle  fuggire;  Prefo,  che  ferà  il  Piccinino  (dilÌero)non  vi  ferà 
piti  lice  nclliegnojdoue  anderemo  noi?ferà  pacificata  tutta-» 
l'Jtulia.noi  ritornaremo  alla  zappala  pace  à noi  caulerà  la-» 
morte,  noi  viueino  con  la  guerra,  facciamo,  che  viua  quello, 
che  à noi  è caufa  di  vita, chiudiamo  gl’occhi,e  damo  luogo  al 
Piccinino, che  polla  fuggire, Battaci,  che  noi  fumo  fiati  lupe- 
riori;  vi  rimanerlo  fempre  alcune  reliquie  di  guerra  , e final- 
mente in  quello  modo  ci  faluarcmo.  V i erano  ancora  fondati 
vecchi, che  diceano  così  anco  ctter  feguito  nelle  guerre  palla- 
te; Alti  i diceano  hauer  polìtico  alcrque  preder  Nicolò  Picci- 
nino in  luogo  oue  dimoraua  có  poca  cautela;  Altri  hauer  da- 
to cunfulra  à Francefco  Sforza, che  nó  douefle  finir  la  cucrra. 

Altri  racordauano  altri  clèmpi;  all’hora  riuolto  ad  etti  Alef-  Parole  d* 
fandro  dilfe,non  vogliate  temere  ò miei  compagni.mai  i’Ica-  . 

lia  ferà  fenza  guei  ra , eccetto  fe  fèrà  gouernata  dall’  Imperio  ^0I 

d’vn  foto, il  che  quanto  Ila  facile  à feguire»voi  lo  vedccejl’Im-  co  **  ° 
peri;  de’molti  non  polfono  etter  fenza  guerra,  mentre  che  vno 
cerca  di  fouraftare  all’altro, e delìdera  efier  lo!o;Se’l  Venetia- 
no  non  prenderà  il  Principato  dell’  Italia , non  vedo  eh’  altri 

fiàmai  quella  indomita  Prouincia  polla  rafrenarc,di  quello 
abbiate  paura.  A quello  fate  refittenza,  e fe  alle  volte  per  ef- 
fe militarcce.guardateuijche  vincédo.non  Tettiate  vinti, adef- 
fo  è altra  raggione  di  guerra;  Finita, che  ferà  qtta,  à via  mag- 
giore faremo  chiamaci,  Nè  cu  (volto  al  Piccinino  ditte)  c’ar- 
tribuirai  quefla  gloria,  quali,  che  tu  fi;  quello,  chenutrifci  i 
guerrieri  in  Italia;Haueriano  luperato  i Francefi  il  Rè  Ferra- 
te, pottederiano  il  Regno  in  pace,e  feriano  cellari  molto  tem- 
po E i fuoi  ttipendjjjs’il  Pontefice  Mattimo,  & il  Duca  di  Mi- 
lano nó  hauellero  inuiato  aiuto  al  Rè,e  quella  guerra  di  quac 
tro  anni,  nella  quale  ti  fei  notrito , non  haucfiero  eglino  no- 
trito: Marni  dirai harebbero celiato  molto-tempo  la  i Fran- 
cefi,fe  non  futte  flato  lor  Capitano;nol  niego,  dille,  ma  non.» 
fenza  vergogna  della  gente  Francefe  hai  ottenuto  il  Genera- 
lato , Tu  porti  l’infegne  degli  Aragoncfi  > & hai  impugnato  il 
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la  Chiefa onefe;c'rendo  tu  nato  fotto  il  dominio  del. 
Duca  di  tf  fio  «>"«•<>  la  Chiefa, efl'endo  tu  generose! 

guireil  tuo  5.”°  mio^ra^Ilo>  non  tifei  vergognato  di  profe- 

è dun<iue  la  ^ fede  ? OueSo  é 1 
fallite  nrimade  I hone  t?  *Jutl  cll*ami  autore  della  noftra_ 
guerra  móTt?w;ChCo—C?ì,’armi,han  vifto  me  Capitan  di 
noftra  vita  più  £ T*  co.mPaSui,non  depende  da  tc  la_- 
rc,c mandart  nrnfn,  dlpendl da n<?,sn?1 ci Poflìamo faina- 

tua  fperanS  iS2S-q“?0.?n^Ur  " pa,a  hauer  collocata  U 
ch’i  luoghi  de  mo  ? •I,'lf°ildat‘  efPuSnerar,no  il  Cielo,  non 
al  fortefe  paiTi^lN  PnU  t0ft° tl  confcg,io>  chc  debbi  cedere 
Ré,&  al  Diiri  f!  n°fer.a  Parte;  r°(fe  tu  vorrai)  & al  Papa, al 
to,e  te,  ra!trecorrC^nCdiar0’eC^/'COnPeruarai  11  tuoeferci- 
con  li  noftr  funerei  rAU  racc°nt'f?n  vanit^  Noi  militarne 
Piccinino  rifSfe  ET  r 0-tt,ma  fede  • A quello  coftrerto  il 
volfe,  nè  vnwf^r  1 j*1  COn  Franceff*  pcrch*  altri  non  mi 
'\  to  efercito,  eflendo  nutrì- 

ch’efler  1 1*!?’  P1  rofto  2 1,110  Padrc  laurei  mollò  la  guerra^ 
mi  ri . abband°nato  da  foldati.pigliai  foldo  da  Francò 

S,H^n<,n  r'r”ir'i. cfcmidiJo  dcnarH  adefio 

condicioni  c*1’a,nato  a,K|crò»  iepur  ritroucio 

Rorifti>w«  ^nC  dl.me>cl°  detto  ambidoicntrorno  in  Juo 
Cn,l”  ;te  S'0,’0,rn?dl  m0'tccofe  «co“: 

_ ,•  • rh'  a n-°f^  ! ta  modo  1*  conuennero. 

dcUté.1  Plcclnlno  dehbia  efser  Generale  di  tutto  I tfctcito 

^ mi,k^ 
Apruz2o^bUritCner^^cC*Ct^'  c Cartelle,  ch’egli  haucaiiui 

chc 

to  foldati  \ I? c?.ndur.,n £uerr,a  tre  mila  caualli.e  cinquecen- 

r lp  ,^°uunque  il  Re  ordinafse  debbia  ìareuerra 
ce^  fsC  Ferre5uitarc  tutte  le  genti, & elrciti  de  Fran- 

ai pagamenti  21? ?,di°i  !a  "**  d| * ,cI!o  douefsc  «figgere  dal- 
P gamenti  «leali,  eh*  erano  al  Ré  douuti  in  Aprono,  & jj 
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reflo  doueffcro  pagarli  il  Papa>&  il  Rè,&  il  Duca  di  Milano, 
prò  rata» 

Ch'il  Conte  Broccardo  debbia  ottener  1*  officio  della  Ca- 
cellatia del  Regno,  e la  Città  di  Viefti  in  Puglia,  ouer  Capi- 
tanata. 

eh’  il  Piccinino  debbia  giurare  in  man  del  Rc,&  elìgere_j 
il  Ino  ftendardo  quanto  prima, e riceuerc  la  quarta  parte  del 
fuoftipendio.  * 

Che. detto  fuaftipendio,c  falario  debbia  durare  per  vn’an- 
no,  e fe  piacerà  al  l<é  per  due  con  li  medefimi  patti, e conué- 
tloni, purché  auante  la  line  del  primo  anno,  dichiararà  la  Tua 
intenrioue-». 

Che  finito  il  te*ipo  del  fuo  feruitio  polla  il  Piccinino  paf- 

farc  al  feruùio  di  qualfiuoglia  perfona  , e militare  per  ciaf* 
cun' altro,  purché  non  moua  l'arme  contro  il  Rè. 

In  quello  modo  tur  dette,  e conuenute  più  cofe  pro,&  có- 
tra,  con  quella  fondinone  però,  che  fuflè  lecito  al  Papa,  & al 
Rè  frà  dieci  giorni, ò ratificar  i patti  predetti, ò rifutarli.  Al 
Duca  di  Milano  fu  conceffo  il  doppio  diquello  termine,  & 

Aleflandro  promife  di  andar  al  Papa  per  impetrare  à tutto 
ciò  il  confenio  di  quelloinè  interpofe  tardanza  alcuna,  irnpe- 
rocheandó  rollo  à ritrouar  il  Papa  inTiuoli , & iui  dimora- 
to per  molto  tempo, e raggionato  feco  più  volte  di  tal  accor- 
do,non  polirne  ottener  l’alfenfo  di  quello, Se  hauendono  mit- 
rato molte  cofe  sù  i capi  delle  cóuctioni  fù  licentiato , diuul- 
gandofi  per  tutto,  ch’il  Piccinino  era  ritornato  in  grada  del 
Sommo  Pontefice, &hauendoabbandonato  i Francefi,s’era_> 
riuolto  in  tutto  à gli  Aragoncfi. 

In  quello  mezo  l’eferciro  del  Rè , che  s’era  vnito  contro  il 
Piccinino,andò  contro  à gl’ Aquilani, e nel  primo  moto  prefe  coentr'rrg*" 
molte  caftelle,frà  quali  fù  vno  di  grà  mométo,chiair.ato  Ano  ^quUani. 
del  Camponelfo  Còte  di  Molitorio, potentiffima  perfona  ap- 
prodo gl  Aquilani.  Era  iuqueltépo  vna  peftilera  contazione  pelle  nell* 
in  quella.  Città.  I Cittadini  principali  eran  tutti  fuggiti  nelle  àquila, 
■Ville, e Caltelle  remòte  dalla  lor  giurifdittionej'l’irnpotenn  lì 
trattennero  à borghi  jncominciorno  tutti  ad  impaurirli,  ha- 
uendo  conofciut^  la  venuta  dell’ inimico,  e rodo  ritornorno 
alla  Città,  dilprezzorno  il  pericolo  della  morte, mentre  coii- 
fultano  alUfaluce  della  lor  patria,  s' vnirno  nel  lor  Senato,c_» 
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luogo  ouc  confultauano  1 lor  publici  negotij , non  fanno  cue 
volgerli, e da  doueinuocar  aiuto,  dicono  nò  poterlo  fperarc 
dal  Piccinino.che  s'era  riconciliato  col  Re, nè  men  dal  Pòte-t 
lìce, clic  non  meno  hauean  difpreggiatojper.vlriino  fi  rifolfe- 
ro,6  che  haueano  da  v bbidir  al  Rè,o  ch’haueano  da  ditéderfl 
con  Tarmi,!’ vno  era  alla  Città  odiofo,  l’altro  impoflìbile,  li 
piacque  finalméte  d’ inuiare  Ambafciadori  al  Pòtefice,  & oF 
ferirgli  la  Città, ^lor  Territori/, e fupplicarlo,  ch’hauelfemi- 
fericordia  del  fuopo polo,  l’efercito  in  tato  del  Rè.ch'cra  gò- 
uernato  da  Aleflàndro  Sforzaci  quale  riceuuta  la  rifpofta  del 
Papa, che  di  sù  è riferita, fe  n’era  ritornato  in  Apruzzo,&  vni 
to  có  Matteo  di  Capua,&  Alfonfo  d’  Auolos, s’era  voltolo- 
ni’è detto)contro  l’Aquila,  & hiauca  prefof  1 primo  incontro 
quafi  tutte  le  Cartelle  di  quel  Contado  ; la  Rocca  di  mezo,  & 
vn’ altro  Caftello,nó  poflendono  euitare  il  furore  dell'eterci- 
to.s’eran  date  à Napoleone  Vrfino  in  nome  di  S.  Chiefa.e  gli 
Aquilani  incrudelendo  la  pefte  ver  loro , eh’  eran  fuggiti  nel 
contorno,  mentre  veggono  approffimarfi  i nemici,  fe  n’eran 
ritornati  dentro  la  Città , non  tanto  temendo  la  guerra  cele- 
fte,  che  la  terrena;  l’ hauean  feguiti  i villani  con  le  lor  pecore, 
e la  turba  delle  lor  donne, e figliuoli:  Nè  più  eglino, che  citta- 
dini  poteano  preftar  alcun  aiuto  alla  lor  Città,  i quali  métre 
intefero,  e viddero,  che  gli  nemici  haueano  prefo  tutto  il  lor 
territorio,  e che  correano  fin  sù  le  porte  della  Città,  nè  eflcr- 
ui  fperanza  alcuna  di  aiuto,di  qua  temendo  la  pelle,  e di  là  il 
fèrro, tutti  gridorno,che  fi  doueano  aprire  le  porte  al  Ré, che 
la  Sede  Apoftolicagli  hauea  dato  , nè  douerli  più  ricufaro, 
che  fe  non  domandauan  tutti  la  pace  , non  l’ hauria  mancato 
l’animo  di  dar  la  Città  ; efler  cofa  ftolta  far  guerra  con.» 
Dio,  c con  gl’  huomini.  Quelli  Aquilani,  ch’hauean  detto^ 
che  più  torto  i figli, e le  mogli  haurebbero  venduto, ò màgia- 
tprtli  per  famc,pria,ch'hauctero  ammelTo  il  Rè, atterriti  alla 
prima  voce  de’ v illani, tutti  diflcro,che  fi  douea  chieder  la  pa- 
AquiUni  fi  ce,&  hauendono  inuiato  i loro  Ambafciadori,  per  volótà  de 
danno  al  Rè  i Capitani  dcH’cflerciro  fe  diedero  al  Rè, togliendo  l’autorità 
Ferrante,  à qlli»  ch’haueano  inuiari  al  Papa:  riferifee  l'Autore  de  i Có- 
inentari/(òpjù  torto  rifletei  Papa,  difpiacendoli  farli  quella 
variattone  di  volontà  de  gli  Aquilani, che  l'Autore  di  coli  re- 
pentino confeglio fù Pietro  haJla  Caponcfco Contedi  Mon- 

torio, 
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torio  , buomo  di  animo  feminile , & à cui  la  moglie  domi- 
naua  , e che  quefto  gli  Aquilani  feguiuano  per  la  fu  a fa* 
miglia, di  cui  egli  era  capo, e Principe , fendo  pronti  ad  vb- 
bidire  ad  vn  bue  , perche  prefiedaà  cotal  famiglia  , e che.» 
coftui  coli  come  fu  leggiero  di  dar  à Francefi  quella  Città, 
di  tal  modo  anche  li  dimoltrò  precipitofo , & inconfulto  in 
rellituirlaal  Rè  Ferrante,  e li  feria itato  di  molto  piùfalu- 
te  di  ritornar  in  gratiadel  Ré  colmczo  del  Pontefice  , il 
che  ad  elfo  non  feria  fiato  difficile  : ma  che  configli  polfo- 
no  tflerc  d'effiminati?  e s’alla  Città  dell'Aquila  ciò  fulfe_> 
fucccflo.farebbe  fiato  miracolo  , il  cui  popolo  feguiua  viu 
imprudente  Capitano , & il  Capitano  era  dominato  dalla-» 
.moglie  più  imprudente  : Ma  quello  folo  l haueria  pofiùto 
giouare  ( fin  come  dicono  ) che  là  è maggior  fortuna, ou'è 
minor  prudenza:  madicaqucft’Autorequel.cheli  piace-», 
che  credo  ciò  dicaper  qualche  paflione  , che  quel, che  fè  il 
Conted'oprò  con  molto  giuditio,  vedendo , che  non  poflca 
oliare  alla  volontà  della  Città  tutta, lars’ egli  Autore  di  ciò» 
è riconciliarli  col  Rè  più  tolto  egli,  ch’afpertar  in  ciò  l'aiu- 
to d'altri . 

Rugerotto  Conte  di  Celano.del  quale  §'è  detto  di  fopra, 
vedendo  quelli  moti  , e perche  Napoleone  l’hauea  nioflo 
contro  l’arme,  venne  in  molta  paura  , & efortò  la  mad  i e-», 
che  fcriuefi'e  al  Papa  , che  lei  era  già  libera,  e li  chiedea-* 
perdono  per  elfo  fuo  figlio  . Quella  mifera  donna  per  dub- 
bio di  non  riceuer  peggiori  trattamenti,  dal  tìglio  di  quella 
hauea  ricemiti,  fè  quanto  il  figlio  li  richicfe  ; onde  partiti  i 
'meffijconlìgnorno  al  Papa  la  lettera  della  madre  , e del  fi- 
glio,e lo  pregorno,che  non  fe  le  faccia  più  guerra  ; li  rifpo- 
le  il  Papa:ch'cra  Rugerotto  indegno  di  pace , il  quale  non_* 
hauea  dato  pace  à fua  madre  , &egliall’hora  haueria  cre- 
duto,che  la  Contefl'a  era  libera , quando  fulfc  fuor  della  pó- 
téfià  del  figliuolo , s’ella  venific  da  elfo  haueria  ridonato  la 
fua  grafia  per  fuoi  meriti , & à /Rugerotto  feria  beneficio, ò 
che  lafcialfe  il  dominio  dello  fiato  , ch'hatiea  tolto  alla  ma- 
dre , ò fi  fuflcdifefo  con  l’armi , e tri  quello  Napoleone  ef- 
fendo  filtrato  nel  Contado  di  Celano  con  l’elfercito , otten- 
ne moltcCafielle,  e monirioni  per  forza  , tra  quali  prefe_> 
Ò'tchuchio  cafidìo  di  molta  importanza,  che  fià  appretto 
T omo  3 . K k k al 
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Conte ffa  'di  al  lago  Fucino.il  qual  prefo,che  fù,  Rugerotto inaiò  fubbi- 
CcJino  fi  to  fua  madre  al  Pontefice  j fperandopermezo  di  quella  po- 
al°rapà  terJo  placare  ; ella  per  il  Teuere,  venne  dal  Papa, &elfendo 
p ' in  fua  prefenza  gli  dille  quelle  parole  : Elfendo  Io  gionta_» 
auantià  tuoi  piedi  Pontefice  Maffimo  , adcflo  credo  efier 
libera,!’ empio  mio  figlio  mi  polle  in  carcere , mi  fé  ferua_>, 
c cattiua  da  padrona  ; la  tua  pietà  m’hà  refa  la  liberta,  ti 
rendo  gratie  infinite, e racccmandome,  e quefto  figliuolo 
mio  piccolo(imperò  che  hauea  condotto  feco  vn’altro  dc^> 
fuoi  figli  il  più  piccolo  ) perii  maggiore  non  dimandò  cofa 
alcuna;più  voieacIire;male  lagrime  l’impcdirno , adequa- 
le Pio  cofi  rifpofe  . La  tua  fede, Donna, è meritevole  cheti 
fiamo  fauoreuoli,  Nè  à te, nè  à quello  tuo  fecondo  figliuolo 
mancarerao  mai  ; fcnoinPuglia  Cartelle  di  non  pocaren- 
ditade  quali  Ruggerorto  te  l’hà  fatte  togliere,  oroinaremo, 
che  ti  fiano  reftituite  , tu  poi  li  potrai  lalbiare  à c uefto  tuo 
figliuolo.il  Contado  di  Celatft>fcdcl quale  /friggeremo  era-» 
herede , perche  egli  di  quello  s’è  fatto  indegno , vogliamo, 
che  ad  Antonio  nofiro  Nipote  con  volontà  del.  Rè  fi  doni; 
Contado  di  l’ armenti  ch’hai  inuiati  adinuemarc  ne  i noli  ri  territori/'. 
Celano  alla  haucndoli  più  volle  Rugerotto  domandati , mai  gli  li  volfi- 
cafa  Piccalo,  ma  concedere, fiano  falui  per  te,ftà  di  buon  animo, non  feri 
miniv  lenza  il  nofiro  aiuto  la  fua  virtù,  nè  più  di  ciò  parole  vi  fu- 
rono à qntfta  prima  villa  della  Contcllà  col  Pontefice:  ma-» 
douendo  il  Papa  frà  breue  tempo  ritornare  in.Roma,  fù  or- 
tiinato  à quella  donna, che  doucfse  là  venire  ; tra  quello  me- 
20  , Celano  fù  prefo  per  volontaria  deditione , e conligna- 
to  il  Callello, ch’era  fiato  edificatocon  apparato  Regio , nc 
manco  munito, che  commodo , e coli  Umilmente  feguì  del- 
l’altre  Caftellc  del  Contado, dandoli  volontariamente,  fuor 
che  dui,de  quali  l’altro  non  era  fiato  ancor  tentato,  e ncll’e- 
Roberto  Or  f^ugnation  dell’altro  Roberto  Orlino  hauendoriccuuto  vn 
imo ite*0  c°lp°  d*  pietra  nella  fronte,fù  vicino  alla  morte , &•  il  Con- 
tado di  Cclanq  dall’ora  in  poifempreèftatolìn’hoggi  fet- 
to  il  dominio  della  Cafa  Piccolomini . 

Marino  Mar  Or  Marino  Marzauo  Duca  di  Scila  , hauendo  fatto  elpe- 
zano  proci»  rienza.che  valeano  aliai  più  le  forze  del  Rè  , che  le  fue  fro- 
*«Ia  pace.  di,r.è  eller  più  luogoàfuoi  tradimenti, hauendo  inuiati  fuoi 
aulii, domandò  di  naouo  la  pace,,  die  tante  volta  hauea  ri- 
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cufato.nc  v’hèbbe  ripulfa , imperò  che  dubitò  il  Rè  ( com’il 
Poncafto)tcmendo  l’ira  de’  Popoli  per  la  gran  carcftia,chc_» 
nel  feguent’anno  figiudicauadouer  lor  fouraftare,  e defide-,  Pontina, 
raudo  anco  quanto  prima  trasferirle  in  Puglia , coochìufe_» 
la  paceda  quale  fegui  con  vincolo  di  parentado , perciò  che 
Beatrice  figliuola  del  Rè  fù  promefl'a  in  moglie  à Gio:  Bat- 
tila figliuolo  del  Duca, la  qual  fponfalitio  non  feguipoi,  o 
con  volontà  del  Pontefice  fù  dataàMatthia  Rcd’Vnijhc- 
ria,  per  efferno  li  Ipofi  ambidoi  nati  da  figliuoli  del  Re  Al- 
fonsi’va  dalla  forclla.ePaltra  dal  fratello , c Beatrice  no  Pace 
fùdal  Rè  inviata  ad  Eleonora  fua  Torcila  in  Sefia  perpe-  tra  l 
gno.e  ficurtà  della  pace , & efiendono  ambidoi  fanciulli  di 
poca  età  , alleuandofi  infieme  fi  farebbe  flabilito  maggior-  aano  có  prò 
mente  il  matrimonio.Le  fortezze, c molte  caftelle , ch’erano  mitfionc  di 
inuniciflìme  per  pegno  di  fède  furono  confignate  al  Ré  . A p«ewad». 
Giouanni  d’Angiò.ch'era  venuto  in  aiuto  del  Marzano  con 
due  compagnie  de  caualii  , fù  ordiuat.o>  che  frà  quindici  Giouanni*’.. 
giorni  doueflepartirfe  dal  Territorio  disella  , frà  lo  qual  pxrJja 
terminenauigò  nell’lfolad’lfchia,  efirimeflèinpotere,&  chi*, 
alla  fede  di  GiouanniToreglia  già  detto  , huomo  Arago- 
nese famofo  corfale,ch’hauea  tradito  il  RèPerrante,  fi  ri- 


troua  in  queft’Ifola  l’alume(com’è  detto)  che  per  guardarla 
il  Rè  vi  hauea  fatto  eriggere  alcune  Torri , le  quali  per  più 
di  cercò  d'efpugnarc . 

. Ciò  feguito.il  Rè  pafsò  in  Puglia  alla  fine  dell’eftate  , & HRèFerji- 
hauendo accampato Luccra , eguagliatela  più  dì  condì-  «in Puglia, 
uerfi  alìalti.fe  ne  part’.conducendofi  in  Manfredonia , oue_» 
ritrouó  Partigliene , che  prima  della  Tua  partita  vi  hauea—, 
inu-iate  , per  il  che  fattoli  auuicinare  alle  mura  della  Città» 
fi  cominciorno  à battere  con  fperanza  d’ortenerla  in  breue  : 

M à frà  quello  mezo  il  campo  Iti  oppreffo  da  intolerabil  ca-  ... 

rcftiad’ogni  vitt.iaglia  , e perche  i ibidati  mancauanodi 
paghe  per  molti  dì, ne  fù  vicino  ad  abhottiuarfijtal  che  par- 
fi.  bene  al  Ré  d'andar  in  Barlettappolì'er  remediare  àquel 


difordi:ie:Ma  fnbito, ch’egli  fù  partito  vi  capitorno  due  us- 
uigli carichi  di  faue  , che  vi  hauea  mandato  il  Principe  Or- 
lino di  Bifcglia  lotto  figura  dimercantia  , e peruenutoal 
porto  fur  auertiti  i padroni , che  ftante  la  confederationo 
dell*  Orlino  col  Ri,  erano  tenuti  fpacciar  la  mercati  eia , ouc 
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fc  ritrouatiano , cofi  pagate, e diftribuite  le  faue  da  Capiti- 
ni fi  trattenne  l’efercito  per  tre  dì, e fi  potè  cantare  quel  vcr- 
fetto  del  SaImo:Salutcm  habuimus  ex  inimicis  noftris  : In_» 
tanto  pratticandofi  il  rendimento  della  Città  col  mezodi 
Barnaba  di  Barletta  , & andando  attorno  le  eonuentioni, 
quei  di  fuori  fatto  tanto  empito  impronifamente  paflorno 
dentro  per  defiderio  di  predare,  c per  inganni  de  Capitani 
per  la  parte, oue  era  il  muro  rotto  la  pigltorno,&  in  tal  mo- 
do s’ottenne  con  vergogna , e fù  mandata  à fiacco  fenza  far 
. . differenza  alcuna  di  cofc  fiacre,  e profane  , il  che  molto  di- 
fpiacque  al  Rè, che  fi  ritrouana  alquanto  indifpofto  con  feb- 
Gìouannr  bre,e  ne  i medefimi  giorni  fi  refe  la  Rocca  di  Sant’Angelo 
romano  Có  con  j 7cfori,che  v’erano , c fù  mandato  à prenderli  con  nu- 
ctetario  dd  mero  genti, l’ifteflbGiouanni Pontano.che  deferiffe  que- 

Rè,  e ioni-  ftahiftoria, ch’il  Rè  tenea  approdo  di  lui, per  Configliero, Se- 
minario del  crctario.e  Commiffario  del  Campo. 

Campo.  L’ Autor  fudetto  per  complir  l’tftoria  del  1 2.  li  bro  narra 

molte  cofc, e precifc  la  morte  del  Prencipc  di  Taranto  (già 
di  (opra  menzionata  ) ma  perche  ci  occorreranno  altre  co- 
‘ fe  degne  di  memoria, ripigliaremo  quel  che  lui  nota,  diccj 
dunque  che  calando(dopò  il  feguiro)  il  Rè  in  Puglia  , ven- 
nero à ritrouarlo  Antonio  di  Ayello,  & Antonio  Guidano 
Ambaficiadori  deli’Orfmo  Principe  , i quali  diflfero  di  voler 
paifare  in  Roma  dopò  raggionaco  feco:ma  il  Rè  v'olfie , che 
ritornaflèrodaTOrfino  , il  quale  aggrauato  dalla  febbre* 
quartana  in  Altamura  nel  fine  di  Decembre  vfcì  di  vita-». 
Nè  la  fiua  morte  fù  fienza  fofpettodi  violéza;  Imperoche  ve- 
. nuti  quelli  Antoni;  in  differenza  con  lui,fù  {limato , che  per 
opra d'vn paggio  , che dormiua  nella fuacamera,  eglino 
vna  notte  lo  fiìangolaffero  fecretamente  , e Giouanni  Gio- 
nene  non  indotta  perfona,che  à dìnoftri  hà  deferittonfto- 
rra  Latina  di  Varia  Fortuna  della  Città  di  Taranto  firn  pa- 
tria, deferiue  vn  poco  più  diffufa  quella  morte  del  Principe 
del  Poncano  fiulctto  in  quello  modo.Non  fù(dice)  fenza  lu- 
fpettione. imperò  che  l’vno,e  Falere  Antonio.eflendo  venu- 
ti jn  fofpittione  d’hauer  hauuto  confeglio  con  il  Rè,HPrin- 
cipe  {lande  in  letto  fole  fenz’ altri  l’hauea  minacciati , che_> 
come  farebbe  arriuato  in  Taranto,  l'harebbe  fatti  tagliar  la 
uftaiciòfù  incelo  da  vn  paggio , che  di  continuo  ftaua  in  la 
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fna  camera  pian  piano , il  qual  dimoflrò  di  non  hauer  iute- 
fo,c  peruenuto  ali’orccchie  d’vn  di  quefti  Anronij,dal  quale 
e con  carezzi , e con  protnelfe  fù  accarezzato  il  figliuolo  à 
ciò  fcourirli,  parue  à cofloro  d’accelelarli  la  morte  per  cui- 
tarla  loro,  tal  che  alla  meza  notte  entrando  eilì  in  la  Tua  ca- 
mera, dimoftrandod’  haucrlià  riferire  qualche  repentino 
auifo,  hauendolo  ritrouato  opprefso  dal  Tonno, e dall’  infer- 
mità lo  11  rangola fsero  , e fubito  hauarne  inuiato  T auifo  al 
Rè.  Cosi  Icnuc  il  Giouane.e  rapportato  quefto  auifo  al  Rè» 
egli  inuiafse  collo  in  Alramura  Marino  Tomacello  (come-» 
dicemmo)  per  fona  accorta,  e fidata  con  molti  foldati,  che_* 
la  terra, e fortezza  prendefsc, onde  ire  portò/eco  dodeci  mi- 
la docati  contanti,  egranquantiràd’oio,  e d’argento  , co* 
quali  il  Rè,  pagato,  ch'egli  hebbe  l’efercito,  che  tcnea  n’  an- 
dò sù  l’Ofanto,  c d’indi  nel  territorio  di  Traili , oue  indu- 
giò alquanto  per  commouer  laProuinciadi  Bari.  Viddeir» 
progrefso  ai  tempo  q'uefta  terra  d’  Altamura  la  morte  vio- 
lenta ai  due  fuoi  Signorina  prima  del  Pipino  Conte  di  Mi» 
norbino  in  tempo  di  Giouanna  Prima(tome  fi  difse)  A:  ho- 
ra  in  quefto  del  Re'  Ferrante, del  Principe  di  Taranto,  che  fi- 
milmcnte  quella  (ìgnoreggiò,diucr(a  di  tempi:  mafimilc  di 
fortuna  per  lor  ree  colpe  . Fù  quefto  Principe  ( per  compli- 
mento di  quel, che  di  lui  lì  accennò)  figliuolo  di  Ramondo» 
ò Ramondello  Orlino  Principe  di  Taranto,  & egli  figliuolo 
fecondogenito  di  Roberto  Conte  di  Nola , & adottato  da_» 
Ramondo  del  Balfo  Conte  di  Soieto , e gran  Camerlengo,  il 
quale  cflèndo  d’ età,  e non  rkrouandoiì  hauer  figliuoli  de-» 
due  mogli,  eh’  hauea  hauuto  adottò  il  Ramondello  fuo  ni- 
pote, figliuolo  diSueuafuaforella,e  volfe,che  fe  denomi- 
nale del  fuo  cognome , c perciò  detti  egli , e fuoi  difenden- 
ti del  Balfo  Orlini , come  con  giuditio  hà  fcritto  il  Campa- 
nile nel  fuo  libro  dell’  armi , ò infegni  di  Nobili , nel  cho 
molti  fi  fono  ingannati,  e prefo  errore . Giunfe  colini  al  fla- 
to paterno  gran  numero  di  terre,  e Città  connumerace  da-» 
Giouanni  Giouane  fudetto  in  detta  Tua  hiftoria  ; Hebbe-» 
in  moglie  Anna  Colonna , figliola  di  Giordano , fratello  di 
Martino  V. Sommo  Pontefice,  con  la  quale  non  generò 
figliuoli,  n’ hebbe  però  vn  naturale,  che  per  efferdipoco 
valore  il  padre  iitdonò  il  Contado  di  Lecce,  eh’  era  del 
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fuo  patrimonio , hebbe  fimilmente  tre  altre  figliuole,  dellci 
quali  la  prima  fù  moglie  di  Giulio  Antonio  AcquauiuaJCó- 
te  di  San  Flauiano,  ch’.egii  diede  indoteBitetto,  Conuerfa- 
no,c  Bitonto  Città,  con  quell'  altre  Cartelle  Cafamaflima-j, 
Gioia,  Cadano, Nuce, Torre,  e Cartellano;  l’altra  fù  meglio 
del  Conte  di  Catanzaro',  che  fti  il  primogenito  del  Marchc- 
fc  di  Cottone  potentifltmo  Signore  in  Calabria, del  qualo 
fi  èfateamentioneneiriftoria  ; la  terza  fù  moglie  di  Gia- 
como Sanfetierino.  Fe' molti  priuilegij  A Taranto,  de’  quali 
ve  rimettemo  al  detto  Giouane,  così  anco  delle  Chiefc , o 
Monifteri > clic  fè coli ru ere,  eh’  eflcndocosì  peruerfo , pur. 
alle  volte  fe  ricordàd’lddio , e quello  folo  li  refta  delle  fuo 
operationi , trà  quali  fù  l»  Chiela , e Cappella  di  Santo  An- 
tonio di  Padua  in  Taranto, ouehabitanoi  Frati  Minori  del- 
1’  Ofleruanza  con  due  infcrittioni  in  marmo,  che  contengo- 
no l’ifteiTo  concetto,  l’vna  Latina,  e l’altra  Francefe,  che  in~> 
quell’  anco  vclfc  dimoftrare  il  fuo  affetto , e nella  Cappella, 
la  qual  fe'  circondare  di  cancellate  di  ferro , vi  è la  fua  ftatua 
genuflelii,  come  in  Napoli  nel  palazzo  del  Duca  di  Grani- 
Pió.  na  il  fuo  volto  in  marmo,  benché  Pio  fcriffe,  che  cofì  corno 

viflefenza religione, cosìancomoride,  echci  fuoivafsalli 
nifsun*  altra  cofa  intefero  più  felice  della  fua  morte  , e quel, 
che  fù  di  merauiglia , nifsuna  delle  fue  Città,  nè  de  Tuoi  Ca- 
rtelle, che  molte  ve  n’erano,  fidolfe  della  fua  morte;  In  ogni 
luogo  v’  erapublica  allegrezza , publici  conuiti , e banchet- 
ti , e come  fi  fuol  fare  nella  morte  d’  vn’  auaro,  ( il  quale  fi 
fuoldirc)  che  non  fà  mai  cofa  di  buona,  fe  non  quando 
muore;  Imperò  che  fù  quello  Principe  auariflìmo.,  e tal- 
mente intento  al  guadagno, che  folo  s’hauearifcrbato  di  far 
mercantie  delle  robbe  del  fuo  Principato  ; da  fuor  yafsalli 
compraua  quanto  ei  voleua  le  robbe  venali  , e quelle  poi 
vendea  à mercanti  foraftieri  ; A fuoi  creditori  rarevoito 
fodisfaccua;  Riceuca  ne’  fuoi  fiati  Giudei,  acciò  che  poi  più 
facilmente  li  potefse  togliere  le  lor  robbe  ; Hauea  commer- 
cio publicamente  con  Turchi , volea , che  la  fua  famiglia.» 
folle  contenta  d’  vn  parco  vitto  ; per  lumi  nò  fi  feruiua  d’al- 
tro, che  di  candele  di  feuo,  e di  quelle  parcamente;  tal  elio 
Ja  fua  morte  parue  efser  la  vita  eie  faci  fudditi,  e rifurgi- 
fnenro . Imparino  dunque  i Signori  da  zroftui  à trattar 
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bene  i fuoi  vafsalli , accio  non  li  fucceda  peggio. 

Hauédo  il  Rè  intefo  l’auifa  della  morte  di  eoftui,  lafcian- 
do  pochi  de  fuoi  à Manfredonia , eh’  efjjlbgnafsero  il  Cartel- 
lo, con  tutta  la  fuaCaaalleriaà  parti  veloci  venne  in  Alta- 
inura  , douc  fù  riceimto  con  molta  allegrezza  datutri;  feguì 
vna  grandiflìma  mutatione  d’  ogni  cola.  Fra  otto  dì  venne- 
ro gli  Ambafciadori  di  tutte  le  Città,  e Cartelle,  eh' erano 
fiate  del  Principe  per  più  di  trecento,  e Teli  diero  con  gran- 
diflìma  lentia,  la  moglie  anco  del  Principe,  e Giulio' Anto- 
nio fao  genero,  c tutti  i Capitani  dell’  efcrcito  di  quello 
vennero  alla  fua  vbbidienza.e  lipreftorno  il  giuramelo  del- 
la fedeltà  . Fù  r in  oliata  vna  ben  ripiena  guardarobba  del 
Principe,  cofa  alcuna  fù  occultata  al  Ré,!e  robbe  confa  ua- 
te  per  molti, e molti  anni, e litelori  moltoben  cufloditi  ven- 
nero torto  à luce  . Fù  riferito  , che  quel  che  fù  ritrouato  co- 
si inteforo,  come  in  magazeni,  & in  animali  diquefto  Prin- 
cipe erano  di  valore  di  più  d’  vn  milione  , che  tutto  peruen- 
ne  in  potere  del  Ré  fenza  diminutione  alcuna.  UPontano 
fcriue,  che  dopoil’ aui  fo  della  coftui  morte  il  Rè  inurò  fu-- 
biro  in  Altamura  Marino Tomacello  ,huomo  accorto, 
fidato  (come  fi  uifse  ) con  molti  faldati , che  la  Città , c Ca- 
rtello prcndefse  , e quello  ne  portò  dodeci  mila  ducati  con- 
tanti,e gran  quantitìd’oro,  e d’argento,  co’  quali  il  Rè,pa- 
gato^ch  hebbe  l’efercito,  che  tcnea  in  Manfredonia  n’  andò 
sù  l’Ofante , ed’  indi  in  Traili:  ma  per  concludere  col  fine_» 
del  iudetto  libro  la.de’CommentarijdiPio,  dirò,  che  col 
coifo  di  quefta  felicità  fù  ottenuto  il  Cartello  di  Manfredo- 
nia, e la  Città  di  Velli.  Quei  drSan  Situerò  trattorno  col  Le- 
gato Apoftolico  di  riconciliarli,  vedendoli  efclulìd’  ogni 
fperaìizajLucrctiad’AlagniDiuadel  Rè  Alfonfo,  dubi.an- 
do  della  villa  del  Rè  , con  il  figliuolodi  Giouanni  Colla  k-j 
ne  fuggì  in SchiauonUjOuerDalmada  , & iuis’inueccbiò; 
In  Regno  il  tutto  obbediua  al  Ré  Ferrante,  fuor  cheS.  Seue- 
ro,  & il  Cartello  di  Lucerà,  & alcune  poche  Cartelle  del  Con- 
te di  Campobalfa  in  Puglia, Ortona  nell’Apru2zo,e  la  Matv- 
tea  in  Calabria,  nel  mar  Tirreno  Tifala  d’Ifchia, nella  qualej 
il  Duca  Giouanni  albergaua  di  nafeorto , & il  Cartello  del- 
1’  Duo  prelfa  Napoli,  poco  men  che  diruto  per  le  percolici, 
delle  bombarde,  che  tutto  ’l  dì  fe  gli  tirauano,  e tutto  il  re- 
fi o- 


Tutto  il  Ha- 
te del  Prin- 
cipe di  Ta- 
ranto li  di 
al  Rè  Ferri- 
te con  il  fuo 
efcrcito. 


Pont  a no . 


Lucretia  d» 
piagni  fòg- 
ge in  Sebi», 
uonia. 
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(lo  era  alTJvbbcdientA  del  Rè, nè  v’era  già  dubio.che  rutto  fi 
Regno  non  godcile  della  pace , & al  Sommo  Pontefice  Pio 
non  vi  feria  impedimento  alcuno  peri*  elpeditioneconcra-» 
Turchi;  ma  vi  tollero  molte  occafioni  d'agiuri,  nel  che  con- 
fidatoT  ciò  s’accingca  . e si  preparata  à tal  guerra  viapi^ 
Maggiore  d'ogn'àlcra,  a’  princfpij  de  la  quale  pregaua  l’Au 
torc,  ebe  fu  ite  propiria  la  Diuina  Maeftà*.  e quefto  era  quan  l 
ro  1 era  occorfo  dx  notare  fin’ al  principio  di  Gennaro  del 
Tanno  1.40  J. 

Nè-turfiò  il  Rè  di  remunerare  gli  Antoifij  della  rrtóftfci 
dacflidacaal  Principcdi  Taranto  ; Imperò  che  Tiftclfo 
Aycllo,  ilqual’cranatiuo  di  Taranto,  e Dottor  dileggi,  ol- 
tre i groffì  donati  ni , che  gli  fè  , hauendo  tri  l'aftre  Città  del 
Principato  ottenuta  Bari,  e vacando  T Arcìufe/coutfro'di 
quella  Cirri  di  molto  rendito  ne  lo  fè  eleggere  Arciucfco- 
no,  oue  ville  per  molti  anni,  & in  fine  per  difcarrnrò  di  t'ffn- 
feienza,  cper  alrrovilafciòil  fuo  hattert*,  fàndoniR'tÒfi- 
firucre  vn  bcllifiimo  fepolcro,  e cappella , leqnali  rteV  la  éa- 
fcata  , che  feguì  pochi  anni  fono  del  finiflro  campanile  d> 
quel  Domo, deferitta  elegantemente  dal  bnon  gitutitìó W 
Notar  Scipione  Cardaflì  di  quella  Città  , horaLudgbtèitWr-j 
te  dd  Percettore  della  Prouincia  di  Bari  dà  me  Tetra? 
anco  andati  in  mina, e lo  fepolcro,  eia  cappella,  e vi  è fol  ri 
inafial’infcrktione  a<taccataalnn;rodi  quello  tep.otè , e?, 4 ’ 
feguo. 

-■*  ‘ • *•  \ e:  A.  fctpgoilni) 

Antonius  Tarento  oriundus,  e gente  de  AgeJ-. 
lo  Nobili,  ac  vetulta  , Caefareo  ,ac  Pontificio^» 
a Iureconfultus , Barenfium,  Se  Caniriihoru&L 
Archiepifcopus,  qui  apud  Pannpnios,  & Ht* i 
(paniarum  lìeges,  aliofuè  Principes , Romi- 
norum  Imp.  Pontif.  Max.  Diui  Ferdinand! 

- Regis  noftri  legatione  fun&us,  & finguiari 
laude,  Se  gloria , à quibus  numera  retulit 

gratiam.  Vir  forma  infignis,  animi  generofi* 
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par  dorili  forifque  Iuftitiae  cultor , & cerimonia- * 
rum  diligens  obferuator , axlero  haric  fupelle&i- 
li  ciara  dccoraujt,  amplis  pradijsdonauit , reddi- 
tus  aujcit,  xdes  pontificias  vetuftate  coUapfasin 
genti  fumptu  inftaurauit , fuperbiores  reddidit, 
arcem  Bitritti  collabentcm  fuaimpenfà  reftituit» 
compì ura  alia  gesfit  digna cedro* multa  expertus, 
iamq;  aeuo  grauis  hocce  Maufolcum  cum  lacello 
Cbi  viuens  pofuit.  die  ai.  Ianuarij  MCCCC. 
LXXXXIII.  n.Indid.' 


Di  quel  ch’il  Rè  rimuneraffe  l’altro  Antonio  Guidano, nó 
ini  è noto, però  è argumcto,ch'egli  ancone  riportane  larga 
riiTuinerationc, poiché i Tuoi  fuccellori,che  furono  Ottauia- 
no,&  altri  reftomo  molti  comodi;  l’Ottauianofé  matrimo- 
nio con  Olimpia  Caracciolo, e per  dote  di  colei,  ottenne  vn' 
amplili ino  territorio  nella  terra  di*Somma  , ilqùalefin_> 
hoggi  gli  fucceflori  pofledono  con  molti  cenfi  caufati  da-» 
quello , come  per  vn  procedo  da  me  villo  nel  Tribunale  del 
Sac.  Conf.  di  Napoli  nella  banca  di  Cioffo.  E del  Principe  di 
Taranto  oltre  le  memorie  fudette,  fi  feorgono  le  lire  inlegne 
fin  hoggi  à delira  sul’ arco  di  fuora  del  cortile  di  S.  Nicol* 
diBai:i,&  a finiftradc  la  famiglia  Caldora,che  ambedue  do- 
minorno  Bari  con  titolo  di  Duca, e dentro  la  Chiela  al  fé  cò- 
da arco  à Anidra  vnite  con  quelle  de  la  famiglia  di  Brenna, 
c del  Ballo  per  il  Contado  di  Lecce . Indugiò  il  Rè  in  Traili 
per  molti  di  per  commoucre  la  Prouincia<ii  Bari, che  confi- 
lte  in  molte  terre, Città ,e  Cafali,  l’altro  dì  all’ vfeir  del  foio, 
fpingendo  il  capo  verfo  la  lèlua  Quartana,  fù  villo  lcuarfi  in 
alto  da  luoghi  paludofi  vna  moltitudine  di  ftorni,fopra  qua 
li  lanciandoli  vii  fparuicrc,gli  mife  tutti  in  flga.c  fopraprefi 
dal  fpauento  dauano  per  dentro  à loldati  reali,  che  marcia- 
uano.  Con  tal  agurio  laminando  il  Rè  verfo  la  felna,  gir  fu' 
dato  auifo,  che  tutte  le  Città  di  Bari,  e di  Terra  d’Otràto  lo 
chiamauano,  e lalutaiiano  per  Re , c molte  vi  turouo , elio 
Tomo  3.  Lll  . gli 
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445  DELL*  HTSTORIA  DI  NAPOLI 
gli  mandoruo  in  campo  i Sindici,  i quali  à nome  de’  Popoli 
le  Città  rofferiuano.c  quitti  certificato,  che  Giulio  Antonio 
Acquauinal»  trouaua  con  vintiquatcrO compagnie  de’, ba- 
nani per  prender  Bau,  nella  cui  fortezza  fi  ferbauano  qua- 
ranta miladucati  di  oro, fi  inofle  (ubico  verfo  Terlicci/i.ouc 
dimorando  piti  di  con  f'efercito  hebbe  in  fine  Bari , ola. tor- 
tezza, con  tifitele  terre cotwicine.  Giulio  Antonio,  il, qqale 
in  vita  dell*  Orlino  non  lafciò  mai  di  fiutone  la  partCjFrgir-, 
ceft , battendo  viflo  i popoli  turti  inchinaci  idiuocioóe  del 
Rè,  nè  il  figliuolo  balrardo  dell'  Orfmoeiter  d‘  ingegno,, che 
la  paterna  autorità  v e dominio  bereditar  pocelip,  patteg- 
giando col  Rè , e (piegandole  fue  infegne n'  andò  con  ani- 
mo deliberato  à 1 itrouarlo  in  campo  con  le  fungenti  i li  Rè 
battendo  ai  concio  lo  fiato  di  quel  padc.fi  traslei  i conio  fer- 
etro à Taranto , otte  ritrouò  il  tutto  quieto,  e tutina  Tetra-» 
Vi  fù,  eh*  egli  non  vifitafle,  enon  v i iti  (le  fed  e Ime  n te , & amo- 
reuolmente  da  Cittadini  riceuuto  , à quali  fè  gran  daoni, 
vlàndo  cortefié  , éfentioni,  c fomigliaatt  gratie,  ditno- 
ftrandolìcosì  in  publico,  come  in  priuaco,  magnanimo,  o 
liberale , c particolarmenre,cotne nò  vifto,  concede  mo!$ej 
grafie, épriuilegijà Bardi  in  ninnerò  69. è fpediti inTer- 
lizzià  39.  di  Nouembrc  1463 . Indid. ta.exequtoriati  poti 
1 3 ‘.di  Gennaro  dcIl’iftcUa  indizione  iqóqr.regifir. 3 5 .li  qua- 
li incominciano  Fcrdmandus  lieXi  &c.  Ex  bis , qux  f'rtuapum 
animai  ad  benefaciendnm  fubditis  fiiis  moncnt , hoc  maxmè , ve} 
in  primis  y [incera  <7  u idem  volutimi , animi  integrità s , & wfef, 
Stantia  erga  Fr  in  cip  ss , qttìbus  fubditi  funt , <jn£  cum  ita  firn , non 
folum  co s ad  beneficandutn , veruni  ctiam  ad  caripendSdum  fubdir 
tos  fuas  cogit  ,crc.  Fra  quali,  v*  è del  numero  63.  per  il  qua- 
le ordina  > eh’  à li  libri  de  liGiudei  Cittadini , e inoranti  in 
detta  Città , non*fc  li  delle  fede  dà  tari  cinque  in  Tufo , 
che  dall*  altri  Cittadini  non  prendclfcro  per  vfura  piti  che-> 
tari  Tei  per  oncia  per  rutto  V anno , e che  palliato  V anno  non 
li  corta  più , ma  porcflcro  vendere  li  pegni  citata  (urte , & 
inbito  decreto  curie,  reftitttendo  lo  de  piti à li  padroni» 
che  Si  vendeflcro  Ji  pegni , oltre  lolor  debito  >&  vibra  » «-» 
fpcfc.&c.  Et  in  quel  del  numero  41.  ve  fé  liconcefl'e  à lor 
loppi  ira  .attento,  cheli  Signori  di  cala  Caldèra  hebbero 
A ucmiaio  di  detta  Città  . Che  Sua  Maefià  fidegeaifo 
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per  coitJrt  ì fcandali , & errori , non  confcntiffc  i chea!  cu  ni 
Hi  erti,  fnè  di  lorgenri  babbiano  flanza>né  alloggiamen- 
to nc  là  ter  Circi,  e luoghi  conuicmi,  uc  ctiam  ottici/ , nc 
potettero  dimandare  altra  robba  mobile , per  qualunque-» 
modo  * via,  c forma,  che  prerendeflero  haucre  in  Bari , ò 
douer  riceucrc  dall*  V ninerficà,  oucr  di  Cittadini, &c.  con.» 
la  decretatone  Placet.  Tant’era  l’odio  di  coftoro  vedo  la 
famiglia  fudect»  di  Caldori,  che  1’  haucan  dominati  ferii, 
che  quefliSignorihauendo  per  lunga  efpericnza  conofciu- 
ri  elfer  daquelli  odiati  lidoueano  pagare  dell'  iflcfla  mo- 
neta, eh’  erti  fpendeano , e perciò  tcneano  quella  antipatia 
con  quelli  . Però  fu  Rimato  molto  liberale  ilRèverfodà 
Bardi  diuerfo  di  alcun'  altri, -che  l’hauean  per  prima  domi- 
nari,  artefo  il  Rè  Federigo  II.  finalmente  Rè  del  Regno,  ha* 
tiendo  per  lungo  tempo  fatto  dimora  in  Puglia , non  molto 
gli  amàua,  come  gl'  altri , e prccifcgli  Audrcfi.dicendo  di 
quelli.-  tyw 

■■  Andria  fìdelis  voflris  affixa  medulliu 

Che  fin  hoggi  Ita  fcolpito  tal  vcrfo  in  sù  la  porta  d’  Andria, 

* Ottenne  anco  » fuoi  priuileggi  la  Cittàdi  Lecce,  ch’era^' 
del  dominio ‘del  Prencipe  di  Taranto,  e fi  diede  al  Rè  do- 
pò la  morte  di  quello.  Hauendo  dunque  il  Rè  refi  pacifici, 
ctfanquilli  inegoti)  di^queUeContradc.erirornatoiuNa- 
jfiolj  come  fi  dille,  vincitore,  colmo  di  glorie,  edi  ricchez- 
ze, & actompagfTaro  da  diuerfi  Ambafpiadori , e legna- 
tati perfonaggi  ,riuolfe  dinuouo  1*  animo  alla  guerra ha- 
uendo rifofuto  di  attediar  l'  Ifolad’  Ifchia , nel  cui  Caftdlo* 
il  DucaGionanni  col  fauoredel  garzano  fi  era  fortifica-  ^ 
tó,  laqual’Ifola  reftauaà  faggiogare,  c cominciò  ad  atten-  ifchuT 
dirui  con  molta  diligenza . Tentò,  prima  corrompendo  le 
gtìardie  con  doni  d’impadrorarfi  del  Caflellodcll'  Ouo  ap-  C 
) retto  Napoli,  né  riufcendo!i,fcce  batterlo  di  continuo,  f 
one  fu  tanta  lroftÌ!iatione  del  Capitano,  che  loguardaua^»,  P'rat0  ^al 
che  dopò  lungo  attedio  ettèndofi  refo , non  vi  fu  trouatoaP  * ’ 
tro  da  viuere  , eccetto  che  vn  mazzo  de  cauoli , & v n poco 
di  fa!e  in  vna  pignara;  difpiacemi,  ch’il  Pontar.o  non  lo  no-  fontano; 
infra  per  nome,  che  poterti  celebrare  in  quelle  carte  qud- 
f o bbon  faldato.  Trdquclla  dimora  di  Gkmanni  in  Ifchia, 
s’ intèfe,  ch’il  Marzano  si  per  hauer  inuiato  qniui  vitroua- 
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442  DELI/aHISTOIlIA  DI  NAPOLI 
glia,  come  per  certe  Aie  lettere  s' ingegnaua  di  nuòuoi  m»L» 
r.Oii  così  à la  lcouerra  di  trattar  maneggi  o contro  il  Ré,  o 
quefio  in  poiivr  prima  far  condurre  à luoghi  (ìcuri  il  nouo 
fiumeuro.vicinoàraccorfi , acciòclie  i Popoli, rinouandof» 
la  guerra,  non  pafiflero  : Onde  il  lié  cercò  dicfeguirepitì[ 
cole  per  quella  cagione:  raà  acceie  folo  à dimoftrare,che  egli 
de  Ja  fua  fede  non dubitaua,  cfimulandodi  fgombraredai^ 
Città  digenti  per  eilcr  in  lei  cominciata  la  pcìte , fert’  andò; 
in  ferra,  di  Lauorc,  e poftoui  i padiglioni  A fporto  cacciai* 
do,  horsu  il  d diretto  di  Capua  , e quando  inqiVeldi  Atitif 
fa;  Ma  intendendo  fiouarfi  i Calcioli  in  piedi  coll'  armo 
nell'  Api  uzzo  Citra,  fè  per  meglio  aflàlir  il  Marzano,  ralle  - 
gnare,  e pagai  l’ elei  cito , nel  luogn  detto  la  Magio»  dtlle_j 
iole,  bora  il  Mazzonc , da douc  ipinic  con  velocità  al  fiume 
barione,  cdendole  brade  mature,  & ordinò  al  Marzano,  che 
con  tutte  le  fuc  genti  donale  andare  a ritronarjo  in  cam- 
po . altrimenti  l’ lurebbe  dichiarato  fuo  inimico  eproocd 
darebbe  à Tuoi  danni  > cdclfuo  dominio,  fenza  alcano  ri- 
guardo. Stordito  il  Marzano  da  co>l  repentino  Tuono,  gli 
paruc  di  non  audace  ; Mà  dopò  hauet  molto  penfato  per- 
nou  inoltrar  legno  d'animo  poco  pacifico , & anco  pereflée 
tra  loto  vincoli  di  ltrccco  parentado,  parjua  cola  molto 
impropria , che  vtu  pace  fatta  Torto  la  parola  dii  legatóre! 
papa,  e del  fratello  del  Duca  di  MilJho  non  hauefic  r ,a:  illi- 
ino  effetto,  c dubitando  anco  de  la  ribellione  de' Tuoi  vaniti- 
li, clic  cemcuano  la  fame , alla  fine  nalcondendo  quanto  p ir- 
te il  fofpettodc  la  paura.audò  à ritrouarlocon  grandirtìma 
humiltà:  Il  Uè  riceuutolo  benignamente  , feco  ragionò  di 
più  cole,  e s’egli  era  da  riconciliarli  con  Antonio  , c coirgli 
altri  CaJdori,àperfeguirgli:Mauonmoki  dì  dopò,il  Matd 
zauo,  che  diinorauanc  » padiglioni  del  Uè,  ftando  vili  ma^ 
tiua  con  pochi  de  fuoi  à cauallo  à palleggiare  per  lo  cam- 
pojfouraprefo  da  profondo  pélìero,  fù  veduto  da  alcuni  to' 
fpirare , c volger  gli  occhi  da  tutte  le  parti , e quando  vna_» 
colà  ^ e quando  vn’  altra  rimirare , il  che  rapportato  a!  Re, 
comandò,  che  fi  guardalTe  il  pollo  del  fiume  lì  vicino  due*» 
maglia , per  cui  egli  poteua  fuggire  à Carinola:  il  Marzano 
«on  iofpcttando  altrimenti  d i ciò, pentito  di  erter  quitti- , ri- 
corde;:,,  le  della  natura  del  Re  , e delle  oft'clc , che  lui  V hat- 
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ucua  fatte  vna  macina  per  tempo  à i o.  di  Ltfgltó  : fecóndo  il  jPaf»d& 

PaH’arp,perucnu£o  al  patto  predetto  fu  retenoto  dalie^uat-  Marino  Mar 
flie,e  per  ordine  del  He  menato  prigione  à Capuà,  ed’ indi'  cwc*: 
in  Napoli  i e torto  gli  leuò  la  dato,  e hauuto  mfoó  poterò 
tutte  le  Città, e fortezze  di  quellojfe  condurre  in  Aucrfala-j 
figliuola  Beatrice  , e Leonora  fua  Torcila  con  quattro  figlio- 
li Maria)Margai  ita,Couclla,  cGioiBattifta  , e prima  cf  t_» 
prendefle  la  tura  di  quella  cafa  disfecola  prometta  de!  ma-  ^*1- 
armonio  di  Beatrice.,  cpolepreggioneinfiemecorpadféli1 
Gi©:Battifta  allora  di  cinque  anni,  come  il  Regio  nel  fècon- 
do  dialogo  delie  felicità,  e mi  fèrie  , c Maria  diede  pernio-  gìo, 
glie  ad  Antonio  Picolom ini  Duca  d’ Amalfi  già  viduo.quìif 
lettore  può  confìderare  in  che  affiittioni,e  cordogli  fi  ritro- 
ualìu  o , e la  móglifte  ifigliuoli  in  total  fcompiglio,  vreOffii 
sudine, e mucanonidcrturi . In  vna  fede  autentica  de  la  Re- 
giaSeriuania  lì  legge,  che  ndmefe  JiDcccmbre  del  1460. 
il  Principe  diRo»la«o  ftì  dcchiaraco  ribello , e nell»  15.  di 
Giugno  dei  114^4. ad horezo.  fù  tutto  priogione  nel  campo 
del  Re  appreso ilfiume  di  Sauonc  vicino  la  Torre  di  Fran- 
coli fe  . Del  fine  di  Marino  Marrano  Duca  di  Setta, e Priiiel^ 
pedi  Rodano  taggionando  Michel  Riccio  dice, che  inpro-  Michele^» 
gqeflp  di  tempo  ilRè.lo  le  morire  di  violenta  morte  , ne  li  RiCc‘0, 
gioiiò  eflerlj  cognato^  di  famiglia  tanto  illuftre  in  Regnò'* 
c 'potente,*  fe  ben  altri  dicono  ; che  il  fuo  fine  fù  mi  feri  Ri- 
mo, perciò  che  haucndolo  il  Re  fuo  cognato  tenuto  molti 
anni  carcerato  nel  cartel  nuoupjiui  mifcramente  fini  i gior- 
niTuoi:  mà  il  figliuolo  GiosBottirta  eifcndo  foprattiftiito  al  An1mlr^t0'  , 
padre  ip  carcere  lìn'aiia  venuta  di  Carlo  Ottano  , fd  cana- 
to di  prigione  tutto  canuto  , c bianco  come  l Author  pre- 
detto . El’Ammirato  aggiunge, thè  tolie  per  moglie  vna  di 
cafaSanfeucrmojche  poco  dopò  morì  lenza  figli,  ittinguen- 
doiì  in  lui  cofi  gloriola  famiglia,  rimanendo  vn  folo  bartar- 
do, dilaniato  Altobello  fratello  di  Gio:Battiflx  „ che  fù-fe 
gnorc  di  tre  cartella , cioè  Rocca  Romana, Caia  , e Latino, 


de  i ddccndcnti  del  quale  aifeorre  rAmmiratc  nel  fine  di  (j;0U;0; 
querta  famiglia.il  Giouio  vuole  che  il  Rè  rifoluto  di  noaj  imprsfi  del 
far  con  violenza  morir  il  Marcano  fuo  cognato , hauettè  ft-  Rè  Ferrante 
gurato  rimprcfc  deirA/mcllmo  circondato  di  fangho  eoi 
motto,  Ma(ot/ior guitti  focàii  , 

per 
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perciò  che  la  propria  natura  dalPArmellino  ,è  di-pacirpri*  ' 
ma  la  morte  per  farnese  fece  , eh’ ini  brattarli  cercando  fug- 
gire per  non  macchiare  il  candore,  e la  politezza  della  Tua-* 
Natura  del  peli  e,  che  perciò  dicono  i Naturali,  ch'il  cacciatore  , cho 
l'ermellino,  vuolprender  l’Armellino, fapendo  la  Tua  natura  fi  vn  lungo 
riparo  di  fangho  attorno  la  fua  rana  , &oflerua,che  vfeen- 
do  l’animale  gli  ottura  l’entra  a in  tante , che  non  potendo' 
egli  vfeire  dal  riparo  per  non  reftar  imbrattatole  potendo 
entrar  nella  rana  otturata, li  lafcia  prendere . Qnefta  imptt- 
fa;dunque  ciafcuno  dell’età  noftra  lì  può  ricordare  , hauer- 
la  veduta  fcolpita  nella  moneta  d'argento  di  quello  Ré  no- 
mon'eti^dcl  minata  Armellma  di  valuta  di  grana  quattro, e quello  acciò 
Re  Ferri  «ite  noco  ^ ciafehedàtìo  l’ingràtitudìne  del  Principe  di  Rof 
fano,c  la  gencrofità  dell’animo  fuo-A**^*  J 

Per  la  morte.chc  fuccclTe  di  Arnaldo  Sans  feddiffimo  ca- 
ftellano  del  Cartello  nuono, il  Rè  lo  diede  ingnatdia  IPaP 
quale  Diazcarlon(del  confeglio  del  quale  il  Re  Alfonfo,  clic 
lo  conduce  in  Napoli  molto  (ì  feruiua)  donandoli  il  Gonta- 
<'a"el  dodi  Alili , flato  del  Principe  di  Roflanocon  molte  terre,  e 
cartelle  in'Bafilicata,&  in  Principato, come  ilTerminio. 

Spinie  poi  il  Rè  l’cfercito  nei  Sanniti , ch’c  BenCuento.e^» 
neUAprnzzo.hauendo  riceuutò  nel  viaggio  quali  tutte  lc_* 
terre, e cartelli  de'  Caldori  , che  non  erano  in  picciol  nume- 
ro, attediò  il  Guafto , oue  l'efferato  foderine  norabiliffitno 
Il  Re  Ferra-  danno, e fé  perdita  d’infinite  perfonc  che  vi  perirno  , e d'al- 
te aflldia  il  tri, che  vi  rimafero  pedi  da  colpi  d'arceglieric  , che  v’crattJ 
Guafto  con  dentro:Mà  Antonio, come  prelago  della  futura  obfidipRO, 
^U|aft°  Ca°n  s cra  cou  ^ao‘ r'c‘rato  *n  Riparella  Cartello  fortiflìmo , ine- 
ta  d”  dwi.1"  fpuSna^‘*e»e  porto  in  luogo  eminente,  battendo  lafciato  4 
1 ' difcfadelGuafto  Rainierode  Lagni  fratello  difua  moglie  * 
(famiglia  nobilirtìmafrancefe  , che  godea  ne  la  piazza  dr 
Capuana, hoggifpenta  ) giouanc  di  valore  , e d,ihg<g‘ftd,, 
per  opra  del  quale  fù  il  Rè  cortrecro  , abbandonandol'iirf^ 
prefa  con  rouina  de  fuoi, ritirarli  in  luoghi  vicini  ',  e*qultlf 
riftorarel'clcrcito, con  intento  di  chiudere  tutti  i partì  à le 
vitcuaglie.e  prender  la  Città  per  fame  . Antonio  hauendo 
dopò  la  partita  del  Rè  lafciato  prefidio  in  Riparellà,  ingan- 
nando vita  notte  le  guardie  fi  condulfe  per  deuij  intieri 
dcnrrodelGualtoconjutcelcfucgenti , e perdiate  à Citta1-* 
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dipi  con  lafpcratua  de  premi;  à tenerli  gagliardamente^ . 

Mà  comprendendo  poi,  ch’eflì  non  erano  per  fopporraro 
molto  à lungo  La  fàmc,inuiò  ileftaino  Tuo  figliuolo  dal  He , 
per  trattar  le  co  di  renderli.  In  qucftoGiacomo  Carrata, che  Gijccm» 

il  Rè  hàueaiaifciato  a ffienar  con  Je’gcnrinc gli  circoftan-  Cart.afa»*-» 
ticaftelli,  cominciò  à trattar  legre'camente  co' i principa-  ^°£/ne 
lifielia  Città,  perche  s'fiaueiTqroa  rendere  : TaU'h’eflì  di-  5 
lucrando  d’ottener  foccor lo  marinino, ò terrefire  , confen* 
rimo  fàcilmente  al  filo  volere;  & Antonio  nel  tempo , che-» 
pi/ì  fpccaua  di  rapacilìcarfi  col  Rè  per  opra  del  figliuolo  , 
lòUeuandofi  il  popolo  per  autorità  di  Tomaio , e fratelli  de’ 

Santi  principili  deila  Cuti  , ne  hi  da  tumultuami  prclo 
i; quali incpucinente  aIzornoL'inlègncR.cali , & Anroniodi 
ordine  del  Kè  fu  condotto  pregione  nel  caftello  di  Aucrfii  : 

M a perche  era  fiato  prefo  mentre  il  figliuolo  crattatta  la  Tua 
dt*ntione3indi  à poco  neiù  liberato  hauendo  prima  furto 
CQniìguarc.Uipavciiaal  R-è  , dà  cui  li  fur  proferre  lionelle_> 
condicioni’di  polfcr  viuere  inNapoli  con  la  moglie, a figlio- 
li prillatami.  ucc,nuegii  non  parendoli  ftaf  licuro  lìmnlan- 
do  il  luo  pernierò  , ejJeudotn dimorato  alcuni  di  , andòi 
^^^fiugendoeller  ini  andato  per  pigliar  Bagni  per  certa-*  pine  di  Ca- 
fuà  iulorniità,e  di  lì  pafisò  ù Roma,  e di  là  à Viterbo , e poii  f,  cddon 
à 1 ermo  de  la  Marea  : Vicinamente  ridottoli  in  Eli  , htr  EfiCiuJ  rfèl 
dopò  alcuni  anni  mori  in  gran  unfirrie  ; efiendo  fiato  vaio-  h Mirci- 
rolillìmo  Capitano, Duca  di  ilari , Marchefedel  Vafio.edi 
BitontOjOltre  di  haucr  goduto  altri  Contadi , e fisnorie . E 
coli  in  vii  meddìmo  tempo  hebberotìne  due  Ilh;firtflime-«  «H 
famiglie  nel  Regno,  Scia  Napoli  , laMarzanaarlaCaldo- 
ra.l  tquali  fenzadubio  erano  de  le  prime  , efì  bene  vc  ne_» 
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fiato  de'  lor  maggio r>,c collii  Rè  Ferrante  olicruò  quel  do- 
cumento dimoilrato  da  quei  fau  io  , ouernuligno,  che  ri- 
chiedo da  colitiche  douea  oprare  per  conferuarli  in  fiato; 
fcnz’alcra  rifpofiado  condufle  foco  nel  giardino;  e con  viva-», 
bacchetta  fpinfe  i fiori  de  papaueri  più  airi  de  gl’altrficaci- 
tamcntc  accennandole  colui , che  vuole  ficuramenre  do- 
minare deue  torre  la  vita  à coloro  , che  gli  poflono  obliare, 
raggione  difiato:  mà  non  d'Jddio.il  quale  ordina  ; Ego  au- 
urn  dico  Yobis&c.  regola  la  p rim a,chc  Tuoi  fallire /fin  co- 
me 
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me  fallì  all’ifteflò  Rè  , & à fuoi  pofteri, lineo  me  in  progrelTo 
vedcremo.che  hora  d’effi  appena  il  nome  fi  ricroua . Pù  cer-, 
to  quello  Antonio  huomo  fingulariflìmo,comc  fcriue  ilPó- 
tano,  c chiaro  per  bellezza  di  corpo  , e per  altri  duoni  di 
naturala  quali  s'egli  non  hauefic  diuifo  quegli  dell'animo 
r.ou  farebbe  incorfo  in  tali  calamità.  Hot  A lefaqdo  Sforza* 
che  l inucrno  banca  dimorato  in  Pefaro  con  le  genti , ritor- 
nato rollo  neH’Apruz20,c  congionrofi  con  l’efercito  di  Mac 
teo  di  Capua, e di  Roberto  San  reiterino,!  quali  anch’cflìha- 
ueano  lafciate  le  llanze.fen  venne  fu’itenimenro  dell’Aquila, 
con  intento  di  far  cfperienza  per  mezod’jiuomini  fufHcien- 
tidcU’animo  di  quei  Cittadini  : Ma  coloro  atterriti  da  Ia_> 
morte  dcll’Orfino,c  dal  finirti  oauuenimento  de  negotij  de 
gli  Angioini, alches’aggiungea  lo  fpauento  de  la  fame , & il 
guado  del  paefe , accettornole  proporte  conditioni  di  Ale- 
landro  , & ottenuto-perdono  dal  He  , fc  diedero  per  lui  à 
Nicolò  Statio,ch’era  qurui  predente , la  qual  dcditione(im- 
peroche  gran  parte  de’  Cittadini  era  volta  al  Pontefice  ) ap- 
portò gran  forza, & authorità  alle  parti  del  Ré . fìrano(fcri- 
ue  il  Poncano)rali,e  tante  le  ricchezze  di  quella  Città,  e tan- 
to le  forze, c le  facultà  de  fuoi  Cittadini, che  facilmente  pof- 
feano  tirare  il  rimanente  de’  Popoli  dell'Apruzzo , dou’dli 
haucllcro  dimodrato  piegare,  fegue  poi  in  fpiegarc  l’origi- 
ne di  detta  Città, la  quale  elfendo  controiierla , fincome  ai- 
fcorreSaluatore  Malfoniofuo  Cittadino  in  vn  difeorfo  il 
ftampa.ch’ognuno  può  lcggere,non  m’hi  parlò  qui  referir- 
la ne  meno  il  modo, le  caule, e le  pcrfonc,chc  indigorno  que- 
lla deditione  dell’Aquila,  referite  da  Monfignor  Cirillo  fi- 
milmente  fuo  Cittadino  nc  gl' annali  di  quellaimà  lolamen- 
te  riferirò  le  gratie, e priuilegi  , ch'ella  ne  confegui  dal  Rè* 
per  tal  fponranea  dedicionc,  perche  dice.  I:ù  in  quedo  tem- 
po pratricato  l’ accordo  frà  la  Città,  & il  Ré , il  quale  bau  » 
conofcendo, che  la  ribellione  del  popolo  non  era  attuenuea’ 
fenoli  da  partiali  àluiodiofi,  non  folo  rcceuì  la  Città  iru  ■ 
grafia  , mà  con  reai  liberalità  fé  , cheli  dell'ero  ogn’anno* 
quattromila  tomoledifale  in  dono  al  popolo  , cchepe'l- 
bifonodegl  habiratori  , e rimedio  de  la  caredia  vrgcnrc_> 
fuiìt  lecito  à la  Citrà  di  cauar  grani  da  qualunque  luogo 
del  Regno,  cjic  hauclle  voluto  per  fuo  bilogno  , e che  i bc* 
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: Riami  degli  Aquilani  non  tufferò  impediti  nell'andare,  (Li 
«comare  di  Puglia , ò per  raggiou  di  reptefagiie,p  altftu> 
prùuitionedc  la  Regia  Corte  , e li  concell*  tnok’  altre  imi 
«umica, e gratie,  come  per  i priuileggi  fi  vedono , e perche 
difoura  c accanato  efiemo  fiati  anco  remunerati  i Leccdi:  Pf'U'Feggi 
.però  non  diftefo , per  il  filo  del  ragionare  ; perciò  è ben«_i  1'!,.  AC,tt* 
quiui notarlo  primaichead  alerò  palliamo  ; La  Città  dun-  qu,,a 
, qpe,  e Cittadini  diùpce  ottenne  anco  i fuoi  priuileggi  dal  pria;feg_- 
Kò.di  cui  riijencail  titolo  di  Conte, come -gli.altri  fuòiprp-  dell  a eliti 
deceder  ì Normanni  di  Brenna,  c d’Kngenio  > già  riferiti;  di  Lecce, 
.de’  qualmon  bòpoifiito  hauereparticojar  inftmiutionc_>, 

* per  farne  me  moria  in  quelVlfiona,  ancorché  it’habbia  fat- 
to infianiaad  amici  . fmperoche  come  fcriue  il  Caiacco  Galateo;’  * 
nel  fuoiibro  (.de fi tu  Iapigki)  e d\  elfo  ilGiouane  nel  fuo 
*(  de  Varia  Tarentiuorum  fortuna  )•  giorno  che  fù  in  quella  Gkmne, 
Cicca  li  Rè,  dopò  la  morte  del  Principe  fc  gli  dicroit  pron- 
amente, e li  prcl'entornodeirhauere  di  quello  feiccntomi- 

- Infeudi,  più  vali  d’oro, e d'argento, & vnaguardarobbapie- 
-iva  d’vnaricchiflìnia  fupelletcile,  e mi  gioueri  riferirlo  con 
-k  fuc  proprie  parole  ; ragional’Autoiedi  Lecce  più  cofo, 

-dopò  Soggiunge  fopra  quello  particolare  .quelle  parole, 
ili  -H*C evm  f'rbi  peV  quaetrngc ntoj  Anno:  Iapigi*,  Cr  Apuli* , & 

- opftufy  <vur  j profittiti  Hoc  e .idem  mar  tua  /e. itine  interno,  qui 

- Ftrdmandpm  A/p l.onfi filoimtcui  ffabclU  tpfiut  Jtiìou  An- 

toni] ex  fororg  r.epos  r.upfirat  ,nt/cf  qutbus  caufit  per  ftp  tenuti  bel' 
tum^ejjerM ;yuamuu  \ofttmes  Ardig.itunfu  Renati  Duca  fi' tur  Fr- 
h perfetti..™  ìrr. munì t.U em, <!r  casella  quumplurima  pr  amili -fttt 
drq  uafeuvKjii  ellet  conditiones [e  fame»  Ferdinando  vitro  ded.dit 
& qui  \h  poteft.it  t lupienfii  grani pefttlt', fi xcent « milita  atoccrum 
Vafit  .turerà  tq;ifr^ettren,  & ipultntam  f.pelleUilem  Ferdinando 
porre  xtt  .fprg’tì  foetnntj  pctiiutattorfbtej  quibnt  cpihts  , fi  u poni  ut 
fhtftet  Fe>  etnianeiuj  vtx  thot  menfts  in  Regno  pereg  flit , eroi  ettm 
ettempcrt  pecuma pentivi  txhavfius.  i • ‘ -i 

Ler  il  cheilRe'tia  l’alti è prerogatiuc  concede  à detta-» 
Cictà;efi.oi<  ittadini,  firicome  ho  villo  in  vn'ifiromento 
in  pergameno , ck è m mio p-Otére de  Cecca  de  gli  Vrhni, 
faeorira  , che.fù  di  quello  Principe  li  dice  iivqnellò,xhe  iti 
yn  Regio priuilegio  concede  airVniuerlità  , &•  heominidi 
queita  Città  dal  detto  Rè  in  Terlizzi  à ;6  di  Noutmbie-» 

>4  6).  Ve  fi  nouua  fra  gl’altri,  che  detta  Città,  eCirradini 
Imo  3.  Mona  lo 


■‘p 


VLt4 


tifi 


tVlMiJ-S 


ss* 


Sto)* 


1>6*V 


1*  v • \ > 

&ksi- 

*:•«  «irtf . 


f* - a» tpy.  À , »7 j 

«L  - ! 


> ■?*  f ' ■ ’ 

wm 

. in 


4*4  DELL'  HlSfORlE  fcl  NAl>OLI 

lo  Tappi icardhofi  degnafft  fu»  Maeftà  confermare  Ogtif  coi 
ceflione,e  contratto  de  tcrrerìo  demaniale,  ò burgenfatico 
fece  il  Sigrior  Principe  de  Io  fuo  proprio  k Cittadini  delift 
detta  Città, epcrnifliino  tempo  per  nifeiunaperfona  à ciò 
deputata  fe  polla  inquirere  fopra  lo  detto]  terreno  conce£ 
peonia  feguence regia decretarionc.  Placet  Regia  M aiefittb 
thquoci  omnes  conce  fio  contraffai  fatta  per  Principe  fer- 

uenturiuxtà  illorùferiem,&c.Pirò  la  bona  memoria  de)  det- 
Ferrari.  to  Giacomo  Aoton.Ferrari  di  Lecce, in  vna  reldrione  à pé- 
i na  chete  al  Duca  d’ Alcalà, al loraVicerè  del  Regno, del  datò» 

in  che  fc  ritrouaua  il  gouerno  delle  Pronincie  di-Terra  d'O- 
tranto,  e Bari,  che  fe  fi  mandafl'e  ’in'cfecurione  non  faria  di 
®*!,*,ne  cic*  poca  vtilità  à quelle,  dice,  A’il  detto  Rè  liberalismo  dò- 
dei  cónfe  na®ore  dc’priuileggr  nella  fua  venuta  in  Lecce  del' 146 2. do- 
glio del  lai»  P°*a  ,norte  del  Principe  Gio:  Antonio,  hauendo  rirrouaro 
Città  di  configlio  de  quattro  Dottori  l’vn  detto  Meflér  Antonio 
lecce.  Guidano  di  Lecce , il  fecondo  Mcfler  Francefco  Efifrenl  di 
Bari,  il  terzo  Mcfler  Andrea  d’ A iello  di  Taranto, & il  quar- 
to Mcfler  GalparoPetraruolo  d’Oftuni,d’vn'Auocato  tifa- 
le detto  Mcfler  Daniele  di  Moro  di  Lecce, d’vn  Procuratore, 
c M adiro  di  Camera, d’vn  fecretario,eMaftrodarti.  Il  qual 
tribunale  dall’anno  i402.eraftato  inftituito  da  Ramondo, 
ò Ramondello  Vrfino,e  da  Maria  d'Engenio  , ò Inghcnio 
padre, e madre  del  Gio:  Antonio , per  perpetuo  giudice  di 
tute»  le  Città,  c Cartelle  di  quelle  Pronincie,  che  occupare 
haucuano  alla  Regina  Giouanna  prima . MoiTo  dalla  bel- 
lezza^ dalla  granita  di  tal  collegio, e dal  inerito  dellaCitti 
di  Lecce,!  cui  fi  tenea  il  Re’  obligato  per  tre  particolari,e_> 
gratiflìmi  feruiggi;  Il  primo  d’hauer  inuocato  il  fuo  norrie, 
torto,  ch’intdc  il  Principe  morto  in  Altairiura  ; Il  fecondo 
per  l’odio  antico  , che  quella  Città  tenea  al  nome  Fraucdè 
per  haucrla  l’anno  1 269. da fondamenti  dirtrutra  il  Recar- 
lo primo,  rifiutando  tutti  i larghiflimi partiti, che  rimilo  à 
lare  con  l’offerte  di  carte  bianche  , pur  che  fi  riuoltaflcro 
ad  elio  il  Duca  Giouanni  fudetto;  Se  il  terzo  d’hauergli  al 
fuo  venire  prefentato  vnquafi  reforo  di  feudi,  e vafi  d’oro, 
e d’argenro.di  gemme  pretiofe,difupcllettili  prcriofiflìmi, 
e de  catialli,  quali  haueanel  fuo  cartello  là  fcruati  sii  la  cu- 
stodia dvn  genulbuomo  Bartolomeo  Prato,  detto  il  fene* 
.....  . fcako» 
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(balco,  Cartellano-,  co’  quali  arricchito  nel  più  gran  bifo- 
eno,  che  tenta,  rifatto  di  genti, ricuperò  tutto  ilKegno,re- 
ftandone  pacifico  pofl'cflarcje  non  folo  confermò  quel  con- 
figlio , mà  per  priuilegio  particolare,volfe  che  in  Lecce  fa- 
cète con  lui  perpetua  refìdenza, e- confirmò  li  detti  Confe- 
glieri  Auuocato  Fifca!e,e  l’altri  Officiali  ; E ritrouandofi  à 
gli  detti  Dottori  dal  Principe  ftabiliti  li  ftipcdij  fopracer-  • 
teintrate  de*  Cafali  i cioè  al  Guidano  fopra  Arncfano  , al 
Eflfreiu  fopra  Malignano,  al  Petraruolo  fopra  Burgagno  >• 
&'aH’Ai)ello  Melpignano,d  tutti  li  confirmò  , &nc  li  co- 
rtina Baroni,  e li  lor  fucccflòri  hoggi  gli  pofièdono>éccerco 
il  Guidano,  che  per  morte  del  figliuolo  fi  efiinfc  la  fua  li- 
nea. E quanto  al  tribunale,  dHpofe  doueflèefferc  in  perpe- 
tuo Giudice  d’appellatione  di  rutti  gli  altri  Prouinciali  co- 
sì di  demanio  , come  de  Baroni  conferendoli  l’ authorità 
del  facro  Confeglio  di  N apolide  poterti  di  pofi'erconofee- 
re  le  Caufe  feudali  quaternatc,  di  pofiérdarebalij,e  Tutori 
à pupilli  feudatari),  d'infiiffìirc il  fpirito  di  vira  all'inftan- 
zc  perempte  , che  le  fentenze  polla  proferirle  m nome  di 
fua  Ma  ella,  e mandar  in  cllecutione  le  fentenze  dal  fuo  tri- 
bunale contìrmate  de  Giudici  inferiori,  non  obliarne  Tap- 
petiamone interpofte  dal  Conuento,  chiamandolo  , e dan- 
doli nome  de  facro  Confeglio  Prouinciale.cóforme  à quel 
di  Napoli  ,&  conftituendoui  anco  per  capo  vn  de  fuoi  figli 
(ècódo  genito  D. Federigo, il  quale  vi  dimorò  fin’alla mor- 
te del  Rè  Fcrrandino  fuo  nipote,  figliuolo  del  llé  Alfonlo 
lecondo>chc  morto  fenza  laiciar  figliuolùfù  da  là  chiamato 
alla  fucccffionc  del  Regno,  comcli  diri;fin  qnì  il  Ferrari  ; Ferrari- 
^1  che  non  fù  noto  à Marino  Frezza  nella  fua  dotta  opera  de  Frezz,f 
fubfcudis , mentre  raggiona  di  Lecce,  douefa  menrione  del 
lacro  Confeglio,  che  ini  fi  regge,  mà  non  efplica  Torigine,  . tv. 
e la  caufa;  cK’il  tutto  credo  farà  grato  à chi  legge,c  delide- 
ra  faper  Torigine  delle  cofe;ritrouandofi  fin’  hoggi  quel  tri-  - 
bunale  così  retto, & in  pofleffione  di  rutto  il  riferito,  & ef- 
fer  il  più  lupremo  del  Regno,  dopò  quel  di  Napoli . 

E leguendo  il  Pontano  nel.fcfto,&  vltimo  libro  di  quella  Pontino. 

J|ucrra;  dico,  che  mentre  tutto  il  riferito-fù  Trattato  per  lo 
patio  di  più  anni  i i fatti  di  Carlo  Toreglia  nclTHbla  d’If-  Cirio  To- 
chiaandauano  augumentando , imperochc  coftui  eficndo  re8,a‘ 
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fratello  dr  Giouanni, marito d’Antonia,foreIla di  Lu  eteri* 
d' A lagnici  cui  il  Rè  Alfonfohauea  dato  incurtodiaquei- 
l’Ifo!a,e  la  tortezza,  hauea  armato  otto  Galere, A altri  Na- 
uigli.ecorfeggiando  quel  mare  d'intorno,  ragunati  ini  di 
molti  bottini, e refofi  in  rutti  i lidi  de  Terra  di  lauore  lpa- 
aenteuole.rirrouandofi  in  quel  répo  l’elercito  del  Rè  chit^ 
fo  ne  gli  alloggiamenti, e più  torto  a(Tediaro,che  atto  àpof- 
fcre  altrui  oflendere , era  li  malamente  oppreliò  dal  dileg- 
gio dei  la  fame, e de  la  fete,che  gii  penfaua  di  darti  in  pre- 
da aH’intmicojVedealì  il  mare  d'ogni  parte  occupato,!  li- 
di per  le  (pelle  correrie  non  licori, e Taccheggiar  le  robbe, 
che  di  Sicilia,  e di  Calabria^  di  Spagna  vi  li  recauano  per. 
uiarejeteneafè  in  fine, ch’il  Toteglia  vnendo  inficine  diuer- 
fi  corfaii, lòtto  fpetiedi  preda, e di  guadagno  non  venilfeà. 
moleftarccol  depredare  il  Regno  di  Napoli  ,e  di  Sicilia  . 
Qiitfti maliche  fburartau3no  elfeiidono molto  noti, eiiffi 
nella  mence  del  Rè,nèfàpcndo  egli  in  chi  lìcuraméte  con- 
fidare, più«  diuerfe  cofeconibatteuano  il  Tuo  pèliero,lTfo- 
la  d’ Ifchia  in  molti  luoghi  è cauemolà,e  per  il  moto  dell* 
Terra foileuata  da  la  parte  del  continente,  di  Tua  natura  c 
calda,  fcaturilce  fonti  d'acqua  calda, e coufemando  gli  in- 
cendi; nel  più  fuo  interno  abóda  merauigliofaméteyd'alu- 
mc.  In  que’  cépi  pollando  per  quelle  conrrade  Bartolomeo 
Pcrdice  Gcnoucfe, colui,  che  nel  paefe  della  Tolfa  l’hauea 
dimortro  il  PóretìcePio^ccomcfi  dille)  s’auuiddtiui  ap- 
pallò al  lido  del  mare  efl’erui  alcuni  (cogli  naturalméte alu. 
minoli.-Perciò  che  già  cento  TelTanta  anni  prima  di  quelle. 
gnerre,apertart  aH'improuilò  la  terra, ne  venne  fuori  canta 
gran  damma  di  fuoco,  che  bona  parte  dellTfola  arfe,  e ve 
s'immerfe  vn  Cafalc,  la  qual  apertura  menauiio  per  l’acre, 
con  fumo , e polue  mefcolati  farti  per  dirittura  de  i lidi  di 
Cuma,  la  rouinò  quali  rutta.  Quelli  farti  efiendo  poi  cotti 
nelle  fornacifabricatcdal  Perdice  li  disfero  in  alarne, e co- 
sì egli  diSiria  riuoco  quiui  quell’  arte, La  quale  per  molto  tc- 
po,v’eraftata  fepolra.Produceil  Terreno  di  lei  nobiliffi alo 
grano>e  generoii  vini,  c contiene  in  fe  belliflìmi  orti  ripie- 
ni di  varie,  e fàlutifcre  erbe  con  fpertì  villagi . Nel  mero 
quali  dell’llbla,  vi  è vn’alro  mòte  di  dura  faiita,enellasu- 
isicà  vi  nalcc  va  foste  chiamato  dcU’iitcho  acme  del  mou- 
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tt  Aboteto  così  detto, coiti’ io  giudico, dalla  moltitudine.*  tc  in  Ifchia< 
degl’vccelli,chc  v'albergano,  iì  retto  di  quella  è molto ‘Ae- 
rile de  tonti  frefehi, e fono  i fuoi  lidi  torti,  l'aere  è falubre,e 
diloctcnole,e  così  anco  i fuoi  fonti  ; onde  prefe  materia  à 

m i\  i irn  ( , mliA  ( « l Q fn  1 


UllCU.CtlUlW;l»  S,U9IdUVl/  1 xuvrt  tvim  , vumv  f-iviw  ..  , 

miei  répi  quell’ecccllente  medico  Giulio  Giafol ino, patta- 


to  à miglior  vira,in  quella  fuaopra  de  Bagni  di  defenuere, 
e notare  i grandi  effetti, che  Iddio  benedetto, e la  natura  per 

falute  dell'  humano  genero  oprano  quiwi . Congiungelì i al 
monte  vn’alta  mole,oue  la  Città  è portafrutta  1 1 fola  gira 
deciotto  miglia , e dicce  altre  è lontana  di  terra  ferma  , 3c 
vn  non  molto  largo  Luripoladiuidc  dall’altra dcliciolilfi- 
ma  Ifola  dettaProcida.  Quella, difcacciati  dalei  i primi  p ■ . ^ 

abitatori,fè  il  vittoriofo  Re  Alfonfo  Colonia  de’  foldatija> 


Spagnuoli, Aragonesi, e Catalani,  che  feco  menò  , quando 
venne  all’  acquiilo  del  Regno  , e vi  edificò  vn  fortifltmo 


Cartcllo(come  lì  diflc)il  gouerno  del  quale  hauédo  rimclfo 
all’arbitrio  della  da  lui  tanta  amat3,c  fauorita  Lucrccia,  lo 
diede  poi  ella  con  fodisfettione  di  lui  à Giouanni  Toreglia 
marito  d’Antonia  lua  forella,cofluidopò  la  morte  del  Re, 
mollò  da  dettderio  di  fignoreggiar e, violata  la  fede, che  do- 
uea  al  fuo  Signore,  non  volle  più  reftituirlo  à la  cognata  ; 
màhauendo  intefo  lei  effer  rinolta  alla  parte  Francefc  del 
DucaGiouanni/crittone  di  ciò  al  Rè  Ferrante, ottenne  da 
lui  l’Ifola,e  la  Città  in  gouerno:  Màiuià  poco,  (in  com’egli  * > 
era  auariifimo,  ambinolo,  volubile,c  di  barbara  fede^rosì 
cominciò  di  nalcofto  à far  amiftà  col  Duca  Giouanni, dal 
quale  venendogli  prometta  Procida,  fi  fcoperfe  nimico  di 
PietroCoffo,che  quell’Ifola  renea  in  goucrno.Dopò  coloro  Fjmpi;a 
che  dal  dominio  ai  quella,di  Procida  fur  detti, Nobiliffiuri  Nobilitimi 
di  Salerno, clic  bora  in  Aragona  dimorano, di  quiui  là  tra- jdi  Salerno, 
pattati,  dopò  il  vefpro  Siciliano,  per  opra  di  Giouanni  di 
Procida, (com’aitroue  li  ditte)  c pattato  colà  Carlo  con  due 
galere, tra  tanto.ch’il  Rè  fe  ritrouaua  inuclto  ria  cofe  mag- 
giori^ pollo  i fuoi  foldati  in  tcrra,guaftò  l’Ifola,pred5do- 
la,c  àeliberàdo  di  di  combatter  la  Terra,raà  ammonito  dal 
Rè  à non  molefiare  vn’huomo  così  fedele  àfe,uon  volendo 
ritrarfi  dall’imprcfa,  fù  il  Rè  coftretto,  venendo  quiui  con 
annata  à volgere  l’arme  contro  il  Toreglia,  e mandato  in 
lotta  le  lue  gcnrijliberò  Pietro  daU’aflcdio,  (occorrendolo 
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£ , • , t de  faldati, & yitrouaglia.per  il  che  il  Toreglia  fc  diede  torto 

à favorire  le  parti  Angioine,  c raccoglier  il  Duca  Giouini 
porto  in  fuga  dal  Rè,dcfcndendolo,&  agiutandelo  có  fuoi 
dinariionde  fe  la  morte  de  li 'Orli  no  Principe  di  Taranto  nó 
feguiua  era  facil  cofa  d’accendcrlì  vn’alcra  guerra  a/lai  più 
cruda, e perigliosi.  Il  Toreglia  dunque  dopò  non  molto  có- 
Gaeti  affé-  dottoiì  à Gaeta , e conliderato  bene  la  fortezza,  c fito , co- 
d tata  dal  Ou  linciò  prima  con  piccioli  affarti  à prouocar  i faldati  del 
caGio.d'An  fuor  rjp;iri  ( c cr^uagliarli  giornalmente  , ralhoc 
" ' CÓ  affarti, e talhor  col  far  dar  loro  affarmi, uè  mai  li  lalcia* 
ua  rjpofare;  In  tanto,  clic  battuti  con  varie  in  achine.  & a r- 
tcglicric,  gli  rididfenei  propri»  baftioni  aU'vrtimaneccffi- 
tà.  Non  perciò  elfi  erano  men  ardiri  à defcndecfi.con  tut- 
to, cheli  vedeano  rinchiuli  con  maacamento  di  .vittuaglie 
fenza  pofferneauifar  il  Rè  : mà  egli  hauueo  notitia  del  lor 
flato.,  e dijfcorfoui  fopra  per  foccorrcrgli,diffidandofl  tutti 
di  poffer  ciò efeguire,  perritrouarfi  in  mare  l'inimico  mol- 
Gìouinni to  P°tcnte»  *tcgli.airincontro  debile,  e con  vna  fòla  galera 
Poo  Ammi-  nel  porro, leuatolì  in  piedi Giouanni Poo  luo  Ammiraglio, 
raglio  del  Io  ( diffe  ) Signori  fou  di  parere  contrari  o à lo  di  voi  altri. 
Rè  Ferrite,  perciò  che  mi  conlido  , che  porto  in  terra  dell'altra  banda 
della  Città  buon  numero  de  ioldati,eprefo  il  monte  che  fo- 
urarta  al  mare,  potrò  non  che  trafeorrerc  ne  i ripari  de ne- 
mici, màpalfando  per  mezo  di  erti  con  l’arme  in  mano.for- 
cirlaCittà  di  vittuaglie, c liberar  fubito  i noftridall’affedio, 
e da  la  fame.  Vi  furon  molti, i quali  giudicando  qu.crte  pa- 
role proccderno  da  forte  , e gcnerofo  animo,  allentirno  à 

Suefto  contro  moJc'altri,  che  credendo  l'imprcfa  difficile.* 
ifpreggiauano  Ja  propofta  del  Poo,  come  temeraria  : Mi 
egli  replicando  dille:  Quando  Io  imprenderò  coiai  impre- 
ca, e ne  confeguiró  il  fuo  buon  line,  giouarà  à negoti/  del 
mio  Rè*&  à mici,  c quando  al  difegno  non  facceda  l’effetto 
per  colpa  di  mia  fortunali  ciò  non  auucnneridino  fai  che 
à me,  le  quali  parole  dille  egli  con  tanta  efficacia, che  fatto 
il  Rè  armar  di  Subito  vna  galera*due  furte,c  due  nauili;,  cou 
ciò, ch'era  di  bifagno,c  Scelti  di  la  fanteria  da  trecento  fal- 
"dati  de  più  vecchi, volfcjche  in  quella  notte  il  Poo  partiffe 
di  Napoli;  Egli  dunque  partendo  con  buon  vento,  pofe  nel 
lido  fatto  il  monte  i ùnti  con  gran  rtleatio,c  fatto  entrar  i 
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legni  nel  porto  di  Gaeta.falì  con  Tuoi  il  monte  fcnzaimpe- 


dimento,e  dato  ilfegno,tù  riceuuro  da  coloro, che  ilauano 
in  guardia  alla  china  di  Santo  Nicolò, la  qual  e polla  di  sù 
il  monte, non  difcofta  da  vft  baftione  antico, fatto  per  ripa- 
ro de  gli  improuifi  adatti,  detto  la  Baftia, confortati  collo- 
ro inlieme  inuiomo  dui, che  cattamente  auifaffero  gli  allè- 
diatidel  foccorfo,e  trattando  con  elfi  di  ciò, che  s era à fa- 
re,poneflero  vn  fegno  , quando  erano  per  venir  alle  mani 
co' nemici . I due  metti  non  pónendo  trapanarci  ripari,  tè- 
nero due  giorni  il  Poo  fofpefo , attendendo  il  lor  ritorno; 
a!  terzo  giorno,  il  Duca  Giouanni  non  temendo  dei  tratta^ 
ro , hauendo  fatto  auuicinarc  vn’artegliariaà  ifteccari  del- 
la Città, né  poffendo  toccare  ou’eglidelideraua, ne  forfè  per 
i molti  colpi  certa  damma  vuitacon  fumo,  il  che  Yiftodal 
Poo, e dubitandole  gli  fteccati  delle  genti  del  Rè  fi  bru- 
giaffero  da'nemici,  pollo  in  ordine  ifuoifoldati,  vna  parte 
de’qnali  reggea  Fataguzzo  huomo  d'autorità  nelle  armi,  e 
Fai  tra  gii  idaua  elio  inlieme  con  Ori  da  foldato  efperco , e_* 
molto  (limato  dal  Rè  per  la  fua  lealtà, difeefero  dal  mòte, 
& arriuatial  luogo  affamarono  d’improu ilo  i nemici  inté- 
ri à combatter  i baftioni  ; Onde  {lorditi , e dubbio!!  di  mag- 
gior affalto,hebbero  non  picciol  danno.  Quei  di  dentro  v- 
dendo  cosi  gran  rumore  lòpraftettero  ancor  etti  alcun  tc- 
po,dubitando  di  fraude  alcuna;  e villo  dalle  corri  l’vccilìo- 


ned’ambi  le  parti, e ritirarli  i feriti, comprefo  ciò, che pof- 
fea  effcre,vfcironoordinatanientc  da’ballioni , e s’attaccor- 


no  anch’ettì  coViemici.  Durò  la  zuffa  rinouata  buon  {pa- 
tio, fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti  ,c  per  ciò  moiri  ne^ 
rimafero  prigioni,  e feriti  : Ma  gli  Angioini  non  poffendo 
contraffare , per  ricrouarl! colti  in  mezo,  e per  vedere,  che 
di  loro  ne  perniano  affai , fi  pofcio  in  fuga , faloandolì  chi 
dentrola  fortezza, e chi  nelle  galee, altri  buttandoli  in  ma- 
re furono  raccolti  da'battelli  inlieme  con  il  Duca  Giouan-  Il  Duct-, 


ni , il  quale  affondando  ncll’acquc,  fi!  non  feuza  pericolo  G'orpenco- 

ea.Gli  Aragonefi  rimalti  vitrp-  •*  Sfogar- 


d'affogarli  pollo  sii  vna galea.Gli  Aragonelì  rimalti  vittp- 
riofi,encrorno  ne  i ripari  dei  nemici;  & il  Poo  hauendo  più 
tofto,conforrate,che  liberate  le  genti  daU’affedio,edifpcn- 
fatatra  quelli  la  vittouaglia,  attefeà  far  curare  i ncmini,  c 
guarnir  i baffioni.  Hauendo  poi  pròuillo  al  bifogno  dc’fol- 
- — i • " ; v&k-  • dati 
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datirieornò  fui  monte,  e montato  in  barca  n*  andò  4 ri* 
*ouar  la  fua  galera  in  Gaeta, con  la  quale  vfcì  dalla  fpiag- 
giadi  Mola,  cpafsò  nell’alba  dou'era  allettato  dal  tre.  al- 
tre galere  del  Rè.  Quelle  ritornando  verfo  Napoli , , feo- 
nerfero  vicino  al  monte  Argentario  venirli  all'  incontro 
quattro  galere, & altre  tante  tulle  Morefche,  co’quali  hauu- 
ta  battaglia , prefero  vna  di  clfe  , non  volendo  feguir d’al- 
tre , perdubio  di  noncfl'er  pollo  in  rnczo  dall’  Angioine^» 
che  non  erano  molto  difcolle,  e di  là  fi  condurtelo  in  Na- 
poli. Indi  vedendo  l’Angioino  i negotij  della  guerra  già 
difperatc,emorto  l’Or  fino,  in  cui  hebb’egli  viucudo  tèm- 
pre fperanze  come  per  la  prigionia  del  M arzano  , e rouina 
del  Centigiia,e  dimoiti  fuoi  parteggiani, diffidando  di  po- 
ter più  efeguir  cofa  buona  potlofi  sù  due  galere  li  parfe  be- 
nc ritornarli  in  Narbona  di  Prouenza,  lardando  ne’  Popoli 
del  Regno , c maffime  ne’nobili  vn  gran  delìderio  di  luijef- 
fendo  perfona  de'moderati  cofiumi,di  fede  incera, di  fom- 
ma  cofianza,  etimorofo  d’iddio, amator.del  giallo,  e dell* 
honcflo, grato,  & amoreuolecon  tutti, e (quello  ch’c  fuor 
d’ingegni  Fxancefì)grauc,  circunfperto.eleueroi  parti  tut- 
te reali , la  cui  vita  non  fu  molto  lunga , che  non  pafsò  tèi 
anni, che  finì  i fuoi  giorni  in  Rarzellona  ( coni’  il  PalTaro  ) 
Gi  °d’An-  Fù  quello  Angioino  I’Ottàuo  Principe  , che  forco  pretcllo 
•io  Partirò  regnare  trauagliafle  il  Regno,  & à finche  nonrelli  fepol- 
Gio.  d’An-  ta  la  memoria  del  Poo,  che  può  dirli,  ch’egli  potè  finc’a_* 
giòi.Prin-  quella  grauilfìma  guerra  del  Regno,giace  egli  tèpolto  nel- 
cipe  che  «a  la  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Napoli  con  la  feguence  infcrit- 
uagfiaffe  il  Concai  piano  della  Cappella  delSicilfimoCrocefifiò  , che 
diè  rifpofiaal  gloriofoS.Tomafo  d’aquino  altroue  da  noi 
mcntionàto, richiedo  da  erto  l’oprc, ch’egli  fcrifie  gli  fuse- 
ro Ilare  grate, per  lo  che  meritò  d’intender  quella  dolcilfi- 
ma  rifpolladal  Signore,  Bene  fcripfijìi  de  me  Tboma , mtam 
ergo  mere  edem  accip/es,  & egli  fuaiulTìmamcnrc  riipofegli, 
non  aliam  nifi  te  Domine,  come  vien  fcritto.e  noi  piamente»» 
credemo . I polleri  del  Poo  , godono  fin'hoggi  nobilmen- 
te nella  Citta  df  Teano  vicino  Napoli,  con  comodità  di  fat 
cultà,  meritcuoli  di  così  valorolòllipite , e le,  parole  della 
(ita  tèpoltura,  fono  le  tèguenq. 
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Ioanni  Poo  Equiti  Miioricerui,  Magna;  Gi»iidiwi 
Camera:  Locumtetienti  , Viceregi  Sucf-  p00' 
fa;,alijfque  honeilis  rauneribus  Terra, 

Marique  dignè  funfto  , fub  Ferdinando  ^ 

Primo  Rege  , Itemque  Secundo,  ciuili- 
bufque,  atqj  Equeftribus  virtucibus  or- 
nato. Diana  Carlina  Vxor  , liberique 
benemeriti  pofuere.  Anno  ijoo. 

Primo. 


Hor*  il  Rè.hauendo  per  la  guerra  d*  rfchia  facto  armare  Gdzerin* 
diecc  naui,  diece  galere, e fei  f*ufte,fè  di  tor  Capitano  Gal-  Rtcitfetre. 
aerano  Richifcns  Spagnuolo,huomo  di  gran  valore , & ar-  ' 
riuato  iui  allodio  la  Città  , in  modo , che  ridotto  il  Tore- 
glia  ad  eftrema  neceilìcà  di  viuere,auisò  il  fratello  in  Pro- 
nenza,  ch’egl  i era  affretto  à renderli , oue  non  fnfie  venuto 
volando  à {occorrerlo  ; Carlo, intefo  il  bifogno,  liconduf-  *occo^°  “ 
fe  quiui  fenza  induggiarc,  sii  certe  galere,  & altri  nauigli,  roreg  l,J 
carrichi  di  grano, e volle.che  la  principale, detta  per  la  leg- 
gerezza^ Delfina,  fufse  la  prima  à comparire, prefuppo- 
nendo , che  Galzerano  fi  fufse  polto  in  ordine  per  contra- 
fìarli,  perche  era  credibile,  che  doucfse  Ipauentarfi , fi  per 
1’improuifo  arriuo  di  quella,  & ella  ritrouarfi  alla  ripa  del 
monte , & egli  con  preftezza  ritirarli  in  alto  ; Mà  Sancio 
Samudio  deputato  alla  guardia  , fubito,  che  vidde  com- 
parir la  galera,  parendoli  pericolofaogni  picciol  dimora,  yittorjapjj^, 
effendo  venuto  con  impeto  ad  inueflirla  , dopò  lungo  có-  ua|c  je|  R{_ 
battimento  la  fe  prigione  inficine  con  vn  nauiglìo  carico;  chifens, 
del  che  efsendo  Carlo  fpauentaro  cadde  affatto  dalla  fa,t_* 
fperanza,e  fe  mife  à fuggire  . Galzerano, diftefofi  in  alto 
con  le  fue  galere. fegucndolo  fenza  dìmora.prcfe  al  hnc,ri- 
trou  doli  frefco,  tutti  i nemici  legni,  eccetto  che  vno,  o 
concili  Carlo  , & vn  figliuolo  deÌToreglia,  e ritornò  irò 
Ifchia  vittoriofo , hauendo  ambe  l’armate  sù  fanchorc  , la 
Tomo  3.  Nnn  viuta,  ’ 
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vinta,  e la  vincitrice.  Il  Rè  hauuto  certezza  del  buon  foc- 
ceflò.pafsò  allegramente  à Mifeno  con  Simon  d’Vrreà-* 
Ambaft  iadore  di  Sicilia  poco  di  anzi  venuto  da  lui, per  rin- 

fratiar  Galzerano,  e gli  altri  Capitanici  clic  felicemente 
aueanooprato  à fuo  beneficio,#.:  honoratogli,  ecomen- 
datogliin  più  modi,&  impoftogli , quel  che  di  piu  hauea- 
no  à fare,  lene  ritornò  in  Napoli.  Doue  intendendoli  più 
vere  nuoue  deU’vltima  vittoria  contro  i nemici, rinoiuronfi 
maggiormente  le  fette, che  duromo  più  dì,  & arriuata  l'ar- 
mata al  portOjciafcheduno  così  cittadino, come  foraltie.ro 
vi  andò  per  falutare.c  ringratiar  i foldati,chcper  la  lor  vir- 
tù li  fulle  dato  fine  à sì  pcrigliofa  guerra,  alTìcurar  lima- 
re, & il  Regno  pacificaco.Per  rifletta  caggione  la  Regina 
1 fabcll a donna  denota,  e ripiena  di  religione  andando  có 
piccioli  Tuoi  figliuoli  per  le  Chiefe, referì  gratiealla  Mae- 
stà di  Dio,&  alla  Gloriofiflìma  Vergine,  adempiuai  voti, 
e compartiua  in  vati  luoghi  pij  molte  elemolinejMa  ii 
Toreglia,che  vidde  disfatta  la  fua  armata,c  prefo  il  fratel- 
lo, e figliuolo,lafciata  ogni  Speranza  incominciò  perme- 
zo  del  Durea,  per  cui  poco  auantes’era  tentato  rifletto  à 
trattar  col  Rèdi  rinconciliarfi  : Cioè, che  reccuendo(come 
reccuì  ) cinquanta  mila  ducati  dal  Rc,douefl"c  reftituir  la_> 
Città,  e l’lfola,&  egli  con  la  moglie  , e figli,  e coifuoha- 
uere  ( come  il  libro  del  Duca)  potette  libero  andarfene  in 
Sicilia  con  due  galee, c fuflero  il  fratello, e fuo  figliuolo  già 
prefi nella  foga  naualc, polli  in  libertà,  &.  il  Dureadouefi’e 
inti  are  in  lìcurtà,e  pleggiaria  per  tutti  ; Ma  prima  ch’ei  lì 
parcilfe  fu  efortaro  dal  Re  à rimanerli  in  Napoli , promet- 
tendogli di  diùnenricarli  tutte  l’offefe,e  ne  à lui,  ne  à fuoi 
mai  mancare  : Però  egli  rendendogli  graric,nauigò  in  Si- 
ciliane d’indi  in  Catalogna, e Barzellona  fua  patria  (el’inr 
tele  aliai  meglio  di  Giacomo  Piccinino)  come  apprettò  fe 
diràhuomo  noto  per  lamaluagiti  dell’animo, perfido, 
degno  di  qualunque  fupplicio.  E talefù  il  fine  diquefta_» 
guerra, che  per  dcfcriucrla  nel  modo  fudetro,  ne  femo  fer- 
uiti  per  guida  del  Pontano,e  de’Commentarijdi  Pio  Pó- 
refice  ( come  s’accennò  ) fe  ben  da  Noi  ampliata  di  molti 
particolari  neeelfarij , come  fi  è pofluto  vedere . Hora_» 
per  narrar  il  retto  dell’attioni,  e particolari  fcguiti  in  té- 
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pi  del  Re  Ferrante, d’  A Ifon  Co  Secondo, de  Ferrante  Secon- 
do^ di  Federico  tutti  Rè  fuccefiori,  con  che  daremo  per 
gratia  del  Signore  fine  à quefia  prima  parte  della  terra, & 
vltima  di  quella  noftrahiftoria  del  Regno,  n’auualeremo  . 
per  feorta  del  Simonetta, del  Corio, e d'altri, che  nelle  lo-  corio*06**  ' 
ro  han  tocco  molti  particolari  noflri , che  conferifcono 
molto  al  noftro  bifogno.c  fpero.che  fodistarò  a’lcctoii;E  MiIr;monio 
perciò  dico, che  eflendo  già  ceffata  quella  noiofà  guerra  tra  Aifbnfo 
in  Regno  , e preceduto  trattato  de  matrimonio  per  l a- Duca  di  C»- 
giuti , e buoni  offici  prediti  in  la  guerra  predetta  da_»  labria  , & 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  , comes'è  vifto  , tra_>  lP°!'cl  Ml* 
Alfonfo  Duca diCalabria  primogenito  del  Rè.elcgitimo  xu5‘orza- 
fuccefforal  Regno,  & Ippolita  Maria  Sforza  figliuola  di 
Francefco:  Il  Rè  volendo  mandar  in  efecutione  il  tratta- 
to,inuiò  nell’anno  1464.  àPrimauera  Federico  fuo  fecó- 
dogenitoà  Milano  con  feicentocaualli  per  condurli in_»  I4®4* 
Napolijhauendola con  follcnne  pompa  fpofatain  nome 
di  Alfonfo  fuo  fratello  : Tuttauolta  in  quello  mentre, fe 
bé  il  Rè  tenefle  ilRcgno pacato, & vbbidicnrc, nondimeno 
dimoflrando,come  volefle  mouer  guerra  à quelli,  che  Te- 
tano flati  inobedicnti  , ragunò  cfercito  in  terra  di  Lauore. 
doue  opprefleil  Duca  di  Sefla(ii  com'è  detto)  Diede  que- 
llo fatto  grand’ammiratione  àinolti,chc  fottola  data  fe- 
de^ de' Collegati  Thaueffe  fatto  prendere:  onde  i Caldo- 
ri,  e Giacomo  Piccinino  nc  prefero  molto!;  fpauento  , per 
il  che  il  Piccinino, che  s’era accomodato  có  ilRèper  me- 
20  del  Duca  di  Milano  fuo  fecero, per  haucrli  dato  ilDti-  Maerimon* 
ca  vna  fua  figliuola  ballarda,  ottenendone  dal  Rè  il  Prin-  tra  eiaCo!® 
cipato  di  Sulmone,  & eflendo  al  fuo  flipendio,  gli  hauca  mo  Piecinl- 
affignati  trétafei  mila  ducati  Tanno;ricniefe  il  Duca,  che  no,e  Grufi** 
gTinuialfe  perfona  confidente,à  quale  lafciaffe  ilpenfiero  na  iferza, 
delle  fuc  genti.pcrche  egli  volea  venir  in  Milano  à vibrar- 
lo,il  Ducali  mandò  Totnafo  Tebaldo, al  quale commife, 
che  in  ognicofa  feguiflela  volontà  del  Piccinino, il  quale 
gli  lafciò  in  guardia  Sulmonc.e  l’altrcfue  terre  có  Tefer- 
cito, ch’era  feco:cgli  có  ducento  caualli,andò  in  Milano; 

Il  Rè, che  defideraua  giungerlo  in  Apruzzo,prefcmolto 
difpiacere  della  partita, e tentò  con  lettere  ritirarlo  dal  ca- 
rni uoatiaG  iacoma  ù rifolfe  d'andar  al  Duca,béchc  mol- 
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ti  ne  lo  difl'uadeflero.efsédogli  ilDuca  fuo  antico  inimico 
e con  molte  ingiurie  da  efib  prouocatOr&  amicilTìmodel 
Ré, dal  quale  fi  difeofiaua.  Il  Duca  nel  fuo  fiato  curò, che 
honoreuolmcnte  fulfe  riceuuro  , & arriuato  à Milano,  lo  # 
trattò  come  fuo  figliuolo,  e per  togliergli  ogni  fulpettio-  • 
ne,volle,che  confumafle  il  matrimonio, all’ora  non  ancor 
confumatocon  la  moglie  fudetra, nominata  Drufiana,  la 
quale  per  prima  fe  gli  era  fidamente  Ipofata;  le  nozze  pe- 
rò fur  fenza  pompa(prcfagio  della  fua morte)  perla  d«_* 
Cofmo  de’Mcdici,antico,&  intimo  amico  del  Dirca.il  Ré 
intanto  venne  in  Apruzzo,come  inimico  à Caldori,c  l’oc- 
cupo  tutte  le  lor  terre  , enell’efiateli  prillò  del  lor  patri- 
monio. Erano  in  quefta  famiglia  molti  efpertiffìmi  della 
difciplina  militare;  Antonio, ch'era  il  maggiore, ch’opprcf- 
lo  da  vecchiaia, cacciato  dalle  lue  terre  con  la  moglie,  c fi- 
gliuoli piccoli, venne  in  Napoli  à viuere  à fpefe  del  Ke_»> 
atuoni, che  non  li  fè  Alfonlo  fuo  padrc(comc  lì  dille  ) gli 
altri, ch’crano  giouani  cólo  lor  cfcrcitio  della inilitiacer- 
corn9  di  foftenrar  la  lor  vira,  dopò  tante  lor  ricchezze  , c 
dominij.cfcmpio  dell'inftabilità delle  cofe del  mondo,co- 
me  li  c dccto.  Il  Piccinino  celebrato  le  nozze  con  la  mo- 
glie à per fuafione  del  Duca  fuo  focero, ritornò  à Napoli 
dal  Rè  ; ia  caggione  fn  , perche  era  finita  la  fua  condurrà 
già  detto  có  il  ReV  per  opra  del  Duca  era  fiato  ricondot- 
to per  yn’altr’anno  quella.  Fù  prima,  che  preudefle  il  ca- 
mino,muiato  dal  Piccinino  Broceardo  Perfico,che  per  lui 
lodisfaccflca!  Rè,ericeueflei  dinari  per  pagar  i ft>ldati;U 

?rlCCUt  COIÌ  liet0  vo!to>dio>oftrando  ellergli  gratiflì- 
jno  il  ino  ritorno, fi  per  fuo  rifpetco,come  per  quello  , che 
» miu  aua.e  gli  donò  alcune  terre, e promifle  de  largii  ma"- 

SS  5x0ni,fi  pcr  ainor  ruo>come  d<d  fuo  padrone, e dimo- 
moIto  dcfldecio  d*  veder  il  Piccinino  >’  Il  che 
vifiM? ?n®  nSl1  per  letCere  del  Pcrfico,  deliberò  d’andar  à 
Iodi  * i'ei“lni;lndo>c^c  fufle  fiato  d’animo  fchiertover- 
che  „rtn011  ricordandoli  de’pafiati trauagli , & anguftie, 

mito  il haUCa daci  ncIla Suerra*  Onde  efecndo ve- 
lano c*  TmP°  d«'  pattuii, perche  nor»  volle  afpettar  in  Mi- 
ta *nco  %iiu°!°  dc*  Rc,chc  veniua  à fpofor  Ippoli- 

figiwoia  Duca, e fpofcd’Alfonfo  fu©  fratello, 

che  •- 
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che  era  vicino  richiefe  il  Duca,ch’inuiafse  vn  fuo  in  Napo- 
li à raccomàdarlo  al  Rè.Il  Duca, che  non  fapea,che  animo  » • 

# tenefse  il  Rè  verfo  qcello,  non  approuò,ne  ricusò, che  an« 

" dafsc,  e mandò  fcco  Pietro  Polleria,  al  quale  il  Piccinino 
haueapcr  autica  ami/là  gran  fede.  Dopo i che  giunte  a-»  - . 
Solmona  con  quello,  per  le  cote , che  nel  viaggio  hauea-* 
incelò  , & à Celina  da  Domenico  MalareftaA  à Ferrara-» 
da  Boriò  da  Elle,  e da  molti  altri  amici,  che  l’auucrtirno  à 
non  hdarlì  del  Rè,  perche  diraoftraua  efser  di  mal  animo  1 

verfo  di  efso  , dubitò  d'andare; Ma  arriuando  Broccatdo, 
ch’il  Rè  à polla  inuiò,  e da  lui  confortato  con  più  raggio- 
ni,che  polsea,e  doueua  andar  Scuramente  lì  pofein  viag- 
gio fenz’ alcun  fofpctto . Arriuaro,molti  de  i Baroni  del 
Rè  gli  vennero  incontro  fepararamente  tre  giornate  di- 
ftanti  da  Napoli,  quali  in  varij  luoghi  honoreuolmentej 
lo  riccucrno.Fù  introdotto  in  Napoli  con  grandilfimoho- 
nore,  e con  gran  dimofìratione  di  bcneuoknza,  & il  Re  gli 
venne  anco  incontro  fuor  della  porta  della  Città,  bacian- 
dolo,& abbracciandolo  human  iffi  inamente  raccolte.  Di- 
moro  il  Piccinino  più  dì  in  Napoli,  e parca, ch’il  Rè  li  co-  QjK^K>  1 
municafse  tutti  i fuoi  lecreti:  ma  venendo  il  dì,  nel  quale 
egli  l’hauea  chiello  licenza  de  ritornar  à Solmona,  doue_> 
già  s’afpettaua  Drufianafua  moglie  da  Milano  , il  Rè  lo 
chiamò  in  Calici  nono, fingendo  di  voler  dargli  da  defina- 
re  pria,che  partifse.  Hauea  il  Rè  polle  le  guardie  à i palli, 
acciò»che  fi  di  nafcello  vfcifsedi  Napoli  fufse  prefo.  Fu 
ciòà  aq.di  Giugno,  nel  qualelì  celebra  la  fella  di  S.Gio: 

Battifla.il  Rè  fecondo  il  fuo  folito,venuto  il  Piccinino  hu- 
nurramente  l'abbracciò, e baciò , e poco  dopò  lardandolo 
con  altri,entto  in  camera, e dopò  non  molto  fpatio  il  po- 
ucro Piccinino  fù  prefo,  e pollo  in  prigion«r&  rnficmcf 
con  lui  Francefco  fuo  figlio, & anco  Broccardo,&  altri,  & 
ifuoi  beni  far  publicati,&  intercetti, & i ftìoi  faldati  Bràc- 
ccfchi  in  qualunque  luogo  fe  rit^ouorno  furò  laccheggia- 
ti,  eccetto  quelli  ch’erano  del  Rè,  li  fpogliati  li  ridufsero  .r  ™ *^10_ 
lòtto  Siindlro  . . . . e vennero à Domenico  Malatefta_>  )icje]  pic. 
antico  amico  di  Braccefchi.  Drufiana,  la  quale  non  era-/  cinino  ritor 
ancor  giouta  à Solmona,  hauendo  vdita  sì  infelice  noua,  na  jn  R0m» 
fè  ritorno  in  Romagna  ad  Alefsandro  Sforza  fuo  zio,  con  gru. 

tutti 
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tutti  fuoi  beni,  perche  così  volfe  il  Rè,  il  quale  temendo 
lettere  del  di  ciò  infamia, lenite  al  Duca,&  à molt’altri  per  tutt'  Italia 
JU  Due!™'!  ’11  tìae^°  m0^°*  doganti  mali  , e quante  calamiti  ci 
Milano  , & dejfe  la  ribellione  di  Gtacopo , non  foto  in  It allarma 
idiuerilPo-  tutt' il  mondo  e notiamo,  perche  hauendo  dimenticata 
d tanti  benefici) , prima  da  Alfonfo  nofiro  padre,  e poi  da 
Noi  riceunti, ordinò  tutte  le  cofe,e  con  ofitnatiffìmo  ani- 
mo fi  verfo  di  Noi, che  fono  a fua  altera  note  più  affai , 
che  a noi:  ma  con  quanta  perfidia ,e  pertinacia  egli  cer- 
c affé  C'ultima  rouina  della  vita, e del  mioRtgno, chiara- 
mente fi  di>nofira,ch;  non  prima  ritorno  da  Noi,  fé  non 
quando  vinto  e proietto  nò  p offe  a fuggir  le  mani  nofire . 
Ne  è ncceffar  tocche  rtfrifca  le  co  dit  toni, co' quali  torno 
da  Noi, e che  terre  li  donammo, e con  ch~  foldo  fufse  da~» 
Noi  condotto, certo  che fe fempre  fufse  fiato  dalla  no  firn 
parte,non  pofseamo,ne  maggior  foldo  dar  li, ne  maggiori 
beneficq  confer ir Li'.vlt imamente  quando  da  Noi  venne, 
non  come fuddito,  ma  come  fratello  humanamente  lo  re - 
cene  mino  r Perloche  non folamente,non  era  ritornato  in 
grafia  con  Noi ; ma  ne  anco  era  partito  dalla  fua  inna- 
ta perfidia ,e  depr aitata  natura,  tal  cofe prepar aua,  che^a 
non fola  il  Regno  nofiro  venuta  all'vlttma  rouina-.ma^t 
tutta  Italia  farebbe  fiata  opprefsa  da  guerre, et  oc  afoni, 
Perloche,  benché  mal  volentieri , e con  dolore  d animo 
, fi timo  c olir  etti,  non foto  per  la falute  del  Regno i ma  di 

tutta  Italia , e della  Chrifitana  Religione  far  prender 
Giacomo  riccinino,e ponerlo  carcerato  in  Cufici  Nono, 
giudicando  quefio  efser  vtile  à tutti  i potè  tati  d’Italia, 
e ma  finte  à quelli, che fon  defederò  fi  del  tranquillopaci - 
ficoycgiufto  viuere, perche  da  lui  haue  a à nafeer  il  prin- 
cipio de IF  incendio, per  il  quale  tutt' Itali  a hauea  d'ar  de- 
refe Dio  optimo,e  majjìmo,  il  quale  non foffrifce , ckc~» 
l'infidie,e  tradimenti  fi iauo  celati  lungo  tempo,  non~> 

ha - 
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haUeffe  permeffo.cbe  aNoif afferò fiati  man  tfe fiati  .Il  che 
h abbiamo  voluto  fcrittcre  à fina  Eccellenza, accio  che  in- 
tenda , che  per  benigni  là  diurna  babbi  amo  riparato  a la 
rouina  de' potentati,  e popoli  d'Italia . Quello,  fcriue  il  Motte  del 
5imoneta,tù  molto  moJdloaU'otecchiedi  Francefco  Sfor- 
za,  ne  lì  pocea  ciò  tenere,  chefpelì'e  volte  nó  dànafie  il  Rè,  a|  Duca 
maflìme, ch’in  prefènza  del  fuoambafeiatore  l’ hauellc  fac-  di  Milano, 
co  prendere,  flimando,ch’in  tutto  fufle  innocente  di  quel- 
lo, che  l’accufaua . Doleafi  anco, perche  tcmea,che  tutt'I- 
taìia  hauellc  à credere,  ch’egli, c per  l’amicitia  > che  hauca 
col  Rè, e per  l’antica  inirnicuiarràSforzcfchi,e  Braccefchi, 
filile  flato  cófapeuole  di  tal  fatto, & hauelfc  inuiato  il  Pic- 
cinino in  Napoli  al  macello  . Per  il  che  fdegnato  fcriffo 
fubito  à Filippo, & à Sforza  Maria  Tuoi  figliuoli , & à Ro- 
berto Sanfeuerino  , ch’infieme  con  Federigo  figliuolo  del 
Rè  accompagnauano  Ippolita  à Napoli,  che  douunque  la 
lettera  li  capitafle,  iui  fe  fermando  lìn’à  fecondo  fuo  ordi- 
ne. Giunfeli  la  lettera  in  Siena, e qu  iui  fi  fermorno.  Il  Duca 
per  prouare  ogni  rimedio  per  la  tallite  del  Piccinino  inuiò 
7 ridano  fimilmente  fuo  figliuolo  al  Re,  pregandolo,  che 
glidonalfe  la  vita;  offerendo  di  prometter  per  quello  ogni 
cofa . Quello  fatto  de  la  morte  del  Piccinino, prefuppone 
ildimoncta  feguilfe  nel  tempo  , ch’il  Rè  inuiò  la  fu  a ar-  limonetta, 
mata  contro  la  de  Giouannid’Angiò,checonducea  ilTo- 
reglia  (comedi  sù  è detto ) fliperata  da  quella  del  Re  . 

Dopò  quella  vittoria  rifpofe  il  lìè  al  Duca , la  morte  del 
Piccinino  effer  nata,  che  per  la  vittoria  giàdetta , fù  gran 
concorfo  de  genti  in  Cafìclnouo  , che  veniuano  con  alle- 
grezza à congratularli  con  dìo, e ch’il  Piccinino  intenden- 
do il  tumulto  fi  volle  attaccare  ad  vna  fcueflra  ferrata  alta 
dal  pau imeneo,  e non  potTendo  appiccarli  à ferri , ricadde 
in  dietro , e nel  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia,  e benché  ogni 
diligenzavifulfevfatain  curariada’Medeci,  nientedime- 
no il  dolore  del  fpalino  l’ammazzò  al  duodecimo  dì  dopò 
la  cafcata  : e così  s’clcusò  col  Duca , il  quale  credè  cotal 
morte;  mi  non  in  tal  forma,  perche  era  cofaridicola'd'ef- 
{èr  morto  d’vna  firoii  caduta , poiché  era  già  diuulgato  » 
ch’era  morto  il  fecondo,  oueril  terzo  dì,  ch’era  flato  car- 
cerato 
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cerato.  EtilGiouionell’Elogiodi  Nicolò  Piccinino  pa- ' 
dre  di  Giacomo, e di  Francelco  fcriuc , che  con  perfidio!* 
fimitlationeliaueano  Tempre  manotenuta  inimicjtia  capi- 
tale con  Francefco  sforra.  Perciò  che  tanto  hauca  pomi-' 
tol’inuidia  concetta  dalla  cócorrenza  della  contraria  fat- 
tione  di  Braccio, e Sforza, che  Giacomo  ancorché  fufle  fat- 
to genero  fuo.non  finì  di  por  già  l’odio, che  gli  portaua-*, 
finche  chiamato  à Napoli  dal  Ré  Ferrante  d’ Aragona  Tot- 
rofimulatione  d’efièrli  ritornato  amico  , fù  ammazzato 
con  vna  feure  in  prigione  da  vnfchiauo  moro  . Huomo 
veramente  pari  à Nicolò  Piccinino  Tuo  padre  ,e  d’eflere> 
d’animo  paragonato  àBraccio,s’egli  per  la  fua  gran  brauu- 
ra,e  felicità  d'imprefe, quali  fpauenteuoleà  tutti , e Tempre 
autore  di  turbar  la  pace,  confumate  in  danno  Tuo  tutte* 
l’ainicitie,  non  s’hauefle  affrettato  la  morte . Il  Corio  ac- 
curato^ verdadiero  Tcrittore.che  dopò  del  Simoneta  TcriG- 
fe  Thiftoria  di  Milano,  nota  eTprefl'amente , che  Giacomo 
Piccinino  fù  fatto  morire  dal  Ré  con  confenfodcl  Duca-» 
di  Milano,  efoggiunge,  ch’era  sì  valorofo Capitano, qul- 
toogn’altro,  che  à quei  tempi  viuelfe,  d’età  non  più  , che 
trentafei  anni,  c che  Broccardo  fiinilmente  reftò  prigione, 
e che  Drufiana  intefa  sì  infelice  nona,  n’andò  ad  Alfon- 
fuofuozio.  Indi  il  Ré  per  efeufatione  di  tant’infamia_» 
con  molti  proceffi  fimulatatnente  Tcrifse  à FranceTcoSfor-, 
za, & à rutti  i Potentati  d’Italia,  à quali  tanta  feeleraggi-r 
ne  fommaincnre  fù  niolefia,  Nonpofso  non  marauigliar- 
mi  del  Zorijta,il  quale  con  molta  efficacia  in  apparenza  di- 
fende il  Ré  della  morte  del  Piccinino,con  leraggioni,  che 
fcriue  , & all’incontro  l’iucolpa  della  carcere  del  Marza- 
no^  Tuo  figliuolo  Gio.Battifta  innoccntiffimo  t Onde  Te_a 
non  la  perdonò  al  cognato, & al  nepote , che  pur  era  del 
proprio  fangue,  e figliuolo  di  Tua  forella  , come  la  volea_» 
perdonare  al  Piccinino,  ch’era  fiato  cauTa  di  tanti  Tuoi  di£ 
gufti, danni, & intereffi  pariti  per  la  gucrra,moTsali  dalDu- 
• caGiouanni,  con  l’aggiuti.c  confègli  del  Piccinino  ? Per 
' il  che  Tegue  il  Simonetta, ch’il  Ré  non  pofsendo  celare  la-» 

. morte  del  Piccinino  TcriTscal  Duca  di  Milano , narrando- 
gli cfser  Teguita  cafualmente  in  cotal  modo.Per  la  vittoria 
fcguitali  nel  modo  di  sù  detto, cócorfero  al  Caftello  mol- 
te 
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te  perfone,che  con  allegrezza  veniuanoà  rallegrarli  fé  co  , . . 

cche  Giacomo  vdendo  il  tumulto,  defiderofo  intenderò; 

che  cola  cra.fi  volle  attaccaread  vna  finettra  ferrata  a!ta_>  niodochcL 

dal  fuolo,cuonpoflendo  attaccarli  à ferri,  cadde  indietro  juueane, 

enei  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia,  e benché  con  diligenza  fi 

filile  attefo  alla  cura  per  i medici  nondimeno  il  dolore  del  ■ 

fpafmo  fù  sì  eccefihuo  , che  al  duodecimo  dì  fe  ne  morie. 

Credè  il  Duca(foggiuge)che  quello  fufle  morto*. ma  nó  in 

Jjucl  modo,pcrch’era  ciò  cofa  ridicola,  pche  gii  era  fpar- 
a la  fama  , chea!  primo  dì,  ò al  fecondo  della  cattura  di 
quello  era  fiato  morco,e  Trillano  gionto  in  Napoli  volfo 
veder  il  fuo  corpo , c che  per  ciò  il  Rè  lo  fè  difocccrraro.  Triti m» 

E che  per  quella  caulaHippolira  Maria  figliuola  del  Du-  yuoJ  vC(jcr 
ca  , che  veniuaperconfuuiaril  matrimonio  col  Duca  di  ,*.<°/Po  del 
Calabria  figlia  del  Rè,  fi  fermò  in  Siena  per  due  meli , per  Plcc‘nioo. 
ciò  ch'cifendo  al  Duca  molto  moietta  la  retentione  delPic- 
ciivinOjCh’era  fuo  genero,  e molettilfima  la fua  morte  , più 
volte  pensò  diriuocarà  fe  Hippoiita  : f inalmente  non  ef- 
fondo rimedio  à la  vita  di  Giacomo,  determinò  non  par- 
tirli dall'amicitia  del  Rè  Ferrante,  che  con  canta  fpefa,c_» 
pericolo  h auea  acquattata, al  che  lo  cófortauano  iFiorcti- 
ni.E  béchc  ilRè  di  tutti  quelli  progredì  godefl'e,no;»dime-  ' 

no  gli  fu  molto  molcttol'auifo  della  morte  di  Pio  Ponte-  p. Mo rtc 
fice,il  quale  hauendo  vitto  Italia  pacificata, forzàJofi  ridur-  10  ’ 
re  d fine  l’efpeditione  molta  contra  Turchi  gii  prima  nel 
cócilio  Matouano  conclufa.c  ritardata,  per  cagione  della 
guerra, al  fine  hauendo  conuocato  molti  con  l’aiuto  di 
Marchia  Rè  d’Vngaria,  edellaRepublica  di  Vcnetia , de- 
terminando andar  di  perfona  in  quella  guerra,  partì  di 
Roma , benché  indi fpotto  di  fanicà,&  andò  in  Ancona-/, 
ou'era  afpettato  daC.hriftoforo  Moro  Doge  di  Vcnetia-/ 
con  la  fua  armata,  per  feguirlo  con  gran  numero  di  Chri-  ghrìftofbro 
fliamd'ogm  natione  dell'Europa, e granato  il  male à 1 6.  Moro  Doge 
d’ A gotto  palsò  ì miglior  vita, e fù  transferico  in  Roma_»,  <n  Venctia, 
e fcpolto  in  fan  Pietro.  La  morte  di  quello  Pontefice  ap- 
portò infinito  dolore , & indicibile  danno  a'  Ohrittianù  • 1 

poiché  aiun  Pontefice  hebbemai  la  buona  intenttone,chc 
lui  tenne  per  riftoro  del  danno, che  riceucro  datila  rabbi, «_/, 
e perfidia  di  cosìcrudcl  gente.  Di  quello  buono  , c lauto 
Tomai*  Ooo  Pon- 
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Pontefice  fc  ne  voggonó  fin’  hoggidì  nell’  Arciuefconato 
' di  Napoli  due  coltre  di  {cariato  cremefino  con  le  fuc  in- 

Paolo  II.  fegne , e con  lcchiaui  Pontificie  fatte  per  couerturc  delle.»' 

poppe  delle  Galere  ,ou’  egli  era  per  andare,  fc  così  fufic 
piacciuto  al  grand’iddio  contro  1 Turchi.il  che  nó  pernii- 
le per  i noitri  peccati . In  fuo  luogo  fù  eletto  Papa  à jo. 
d’Agoflo  il  Cardinal  di  San  Marco  Paolo  di  tal  nome  II. 
Pietro  Barbo  Vcnetiano  detto  nel  fecolo  , poco  amico, 
Hit  ina.  «mai  inimiciflìmo  del  Platina  , di  cui  fi  duole  molto  nella 
lua  vita  da  lui  deferitra,  molto  diuerfo  dal  predcccfl'orc; 
il  quale.fe  ben  follecitaflc  il  pailaggio  coatta  Turchi  non 
, hebbe  altrimentc  effetto  veruno.  11  Pontefice  vdita,  c’  heb-  , 

be  la  cattura  del  Piccinino  affermò  quella  eflcr  la  faluto 
della  Cala  del  Duca  di  Milano,  e di  tutta  l'Italia  dicendo, 
che  l’Italia  haueua  prefo  il  fuo  Arbitrio,  perche  il  Duca-; 
pcrmife  che  l’Hipolita  feguiffe  il  camino  , e venifle  in  Na- 
poli, giudicando, che  finita  la  guerra  de  gli  Angioini, non 
gli  auu enfile  finifiro  alcuno,  che  lo  rimouefie  dalla  pace,  e 
tranquillità  óue  fi  ritrouaua  ; Il  quale  non  poffette  celar* 
il  rancore  , che  porrò  à Nicolò  Piccinino,  cfucceflìuè  à 
Francefco  , e Giacomo  fuoi  figliuoli  : imperochc  fcriuc  il 
Gìouìq,  Giouio  nell’Elogio  di  quello,chefe  ben  Filippo  Maria  fe- 
cero dei  Duca  per  la  fingular  fede, e virtù  di  Nicolò  fepra 
modo  l'amaua.e  li  fè  l’houor  del  mortorio, fiche  fù  fepol- 
to  nella  Chiefa  maggiore  di  Milano;  Dopò  il  Sforza  vin- 
citore, e Signor  dello  Stato  cancellò  tutte  i’ii^fegne  , «io 
memorie  di  cutal  huomo,non  già  per  odio  di  lui  : ma  de’ 
fuoi  figliuoli  Giacomo , e Francefco,  i quali  haueano  con 
perfidiofafimulationefcmpre  mantenuta  nemicitia  capi- 
tale con  elio  lui.  Perciochc  tanto  potè  l’inuidia  concetta 
della  concorrenza  della  contraria  fattione,che  Giacomo 
, ancorché  fufle  fiato  fuo  genero,  nonrefinò  di  por  giù 

[ Iodio, che  gli  portaua, finche  chiamato  in  Napoli  dal  Rè 

Fcn ante. ferro  fimulatione  d’elferli  tornato  amico  fu  am- 
mazzato con  vna  feure,  onero  accetta,  à nofiro  vfo,  da  vn 
Giouio.  fchiauo , huomo  veramente  per  virtù  di  guerra  ( dice  il 
Giouio  ) pari  al  padre , e d'eifcr  d’animo  paragonato  à 
Braccio,  s’cgli  già  per  la  fua  bravura , e felicità  d’ imprefe 
quali  fpauentcuolc  à tutti, e femprc  autore  di  turbar  la  pa- 
it'  -ce 
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«,  confumate  in  fuo  danno  tutte  l’amicitie , noti  l’ hauefle 
affrettato  la  morte  , fi  che  non  è merauiglia , s’ iLBacsL»- 
fuo  foccro  non  hauefle  piti , che  tanto  fatta  dimoittatione 
della  fua  morte  , lafciaudo  efempio  à Tuoi  pari  à non  far* 
difpiacere  a’  Prencipi,  che  con  facilità  fi  poflòno  cauaro  *u'moni 
i lor  nemici  dauanti . Ricade  Sulmona  al  dominio  del  moìre 
Rè,  il  quale  ne  fè  poi  altro  efito,  come  forfi  diremo . <jd 

Hor  mentre  il  Duca  pensò  goderla  pace  , e la  quieto  no.  \ 
con  il  contento  d’hauer  collocata  la  figlia  al  Duca  di  Hipoliti* 
Calabria  primogenito  del  Rè,  e che  faria  fucceflo  al  padr£  M'ri»  Du- 
nel  Regno,  la  quale  gionfe  in  Roma  accompagnata  dal  chefladiCa- 
cognato  Federico , che  da  Paolo  fommo  Pontefice  cosi  à ^ar‘a  lnRo* 
l’vna,  come  all’altro  furono  fatti  molti  honori,  e doni,  co-  p!a*tlni. 
me  il  Platina  fcriue  , e gionti  in  Napoli  ( come  fi  dirà  ) in  Nipoti 
non  fi  reftorno  di  celebrar  giuochi  , c piaceri  infiniti  Matrimonio 
per  lo  fpofalitio  delli  Spofi  , c nell’  ittefso  tempo  il  Re  di  Efionora 
collocò  Elionora  ad  Ercole  da  Erte  Duca  di  Ferrara  , t_>  figli*  del  Rè 
Beatrice  fue  figlie  à Mattina  Rè d’Vngheria.  Sopragiunfe  £err^te fon 
l’auifo  in  Napoli  da  Milano,  eh’  il  Duca  era  pafsato  à mi-  ° c 
elior  vita  nell’ ittefso  anno  del  1464.  I.a  morte  di  coftoro  Beaince_» 
due,  così  grandi  amici, e fautori  del  Re  Ferrante/che  l’ha-  figlia  del  Rè 
ueano  giouato  , e con  parole,e  con  farti , e la  fua  crudeltà  Ferrante  il 
furon  la  fua  total  mina,  e de  fuoifuccefsori,  de*  quali  ben  marita  con 
fi|può  dire,  ch’il  nome  loro  à pena  fi  ritroua.  Imperoche 
hay&dolo  riconofcitito  deftituto  dal  fauore  de’  indetti  ; M,,r"| 
Scegli  peri  fuoi  misfatti,  auiditi.rapacità,  e crudeltà,  fat-  Duca  di  Mi- 
tofi  davafialli,&  elle  ri  odiare  fommaméte,  come  leggen-  fimo, 
do  apprefso  vedremo,  fu  caufa,ch’il  Regno,  la  vita,  e forfi 
l’anima  anco  perdefsero.  Imperoche  perfo  il  fauore.  Se 
aggrauato  dalle  foucrchie  fpefe  della  pafsata  guerra  , ri- 
chicfto  dal  nuouo  Pontefice,da  fe  ftefso  auarifìuno  (come 
tutti , che  di  lui  fcrifsero  lo  rettificano  ) per  il  pagamento 
del  cenfo  per  il  Regno  di  8.  mil.  onze,  douea  per  più  anni 
à S.  Chiefa;  non  folo  fi  efeusò,  che  per  le  graui  fpefe  fofte- 
nuteper  la  conferuatione  del  Regno  nella  pafsata  guerra 
non  pofsea  complire  : mà  richiefe  egli  al  Pontefice , che_> 
glie  li  douefse  rilafsare.  A queflo  fi  giurife  ,c’haucndoil 
Rè  animo  di  caftigar  coloro, che  fe  gli  erano  al  tempo  del- 
la guerra  adietro  ribellati  &haucdo  perciò  inuiato  molte 
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genti  contro  Pier  Gio.  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora  ne 
gli  con/ini  del  Regno,il quale  debellò, e tolfe  lodato,  (in 
come  al  Conte  di  Popoli  di  quello  fratello  fauorì , & aiu- 
tò,di  cui  i fuccefl'ori  ancor  viuono.  Defidcrofo  il  Papa  di- 
uertire  quefta  guerra,  mandò l’Arciucfcouo  di  Milano  à 
ContrdefT'*  dirai  Rè, che  come  fuo  feudatario  li  mandato  quelle  genti 
Anguilnra  per  poter  caftigare  i figliuoli  del  Conte  Euerfo  , ò Aucrfo 
PjmT”  1 ^c^  An§u*"ara>ch’erano  difobediéti  à fuoi  coniàdamen- 
ti;  perciò  ch’etondo  poco  prima  morto  il  Conte,  n'era  fia- 
to il  corpo  di  quello  portato  in  Roma,  e fepoito  in  S.  Ma- 
ria Maggiorei  il  Rè  ch'era  inimiciftimo  di  Deifcbo  vn  de’ 
figliuoli  del  Contener  haucrli  nella  guerra  pattata  prefoli 
contro  Tarmi  in  fauore  del  Duca  d' Angiò , e del  Principe 
di  Rodano  Duca  di  Seda , & hauer  cerco  d' ammazzarlo 
Cotto  fpetie  d'amicitia  ( come  fi  dittcà  dietro  ) e per  (eruir 
il  Papa,ordinò  tofio  à fuoi  Capitani, che  n’andadero,douc 
il  Papa  comandato.  Hauea  prima  Paolo  chiamati  afe  que- 
lli doi  fratelli  Deifebe,e  Francefco.e  gli  hauea  ammoniti, 
che  rendettero  ficura  la  firada,  che  mena  à Roma  da’ la- 
droni , che  fin  sù  le  porte  i viandanti  netrauagliauano  , e 
c’hauetoro  voluto  à Securaza  figliuolo  del  già  Prefetto  di 
Roma  refiiruirCaprarcla  fua  picciola  Terra,  poiché  quan- 
to del  Prefetto  era  fiato,  tutto  e fli  podèdeuano;  quelli  non 
fòlaraente  ciò  fare  ricuforno;  mà  anco  minacciauano, di- 
cendo, ch’efli  eran  figliuoli  del  Conte  , & ettendono  pro- 
uocati,non  hauerebbero  mancato  di  difenderfi;  l-arto  dun- 
que il  Papa  l'apparecchio , & hauuto  le  genti  dal  Rè  in_> 
quindcci  giorni  recò  la  guerra  à fine,perciochc  dando  l'ini- 
mico fpenlierato,  e ficuro,  agcuolmente  l’oppreto , e ricu- 
ròallaChiefa  noue  Cartella  , de’ quali  n'  erano  alcuni  sì 
forti, che  ficredea  non  fi  potetoro  mai  ottenere.  Il  Deifc- 
bo per  non  cfsere  fatto  prigione,  e mandato  al  Rè  , fe  ne_> 
fuggì  via.  Francefco  il  Fratello  con  vn  fuo  figliuolo  ftipre- 
fo  , e ftette  prigione  cinque  anni  in  C'aftel  S.  Angelo  fino 
alla  creatione  del  nono  Pontefice  Sifto , e perfero  non  fo- 
lo  il  mal’  acquifiato  : mà  il  proprio  patrimonio  . Molti 
Scrittori  fcriisero,Tvno  ingannato  dalla  relationo  dell’al- 
tro,cofioro  efserno  fiati  Orfini,  mà  furono  in  errore  ; per- 
che non  Orfini  mà  Conti  delTAnguiilara  antichi  Signori , 
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e dal  dominio  di  quella  Terra  così  detti,  fe  ben’  imparen- 
tati confortini,  à quali  per  titolo  di  compra  peruenne  il 
Rato  di  coloro,  come  ben'auerte  il  Sanfouino  nell'  Mona-»  g1Q(0uja0t 
di  quella  famcglia,lìa  ciò  incidentemente  detto  , per  ven- 
dicar la  macchia  à quell’ lllufiriflima  Fameglia  d hauer 
voluto  tradire  vn  Rè  Torto  fpctie  d'amicitia  . Tacquero 
perciò  per  alcun  tempo  le  differenze  trà  il  Papa,c  1 Rc;pcr 
il  pagamento  del  cenfo  del  Regno,mà  finita  l\imprefacon_ 
li  Tratelli  dell’ Anguillarariforfcro  , imperochc  per  quello 
feruitio  domandaua  il  Rè,  che  totalmente  Te  li  relallalle  il 
cenfo,  ò tributo  di  tane1  anni,  chedouca  pagare à Tanta-* 

Chiefa,c  che  per  l’auuenire  Te  diminuire  , poiché  il  Tuo 
Zio  Giouanni  d' Aragona  poffedeail  Regno  di  Sicilia,  per 
il  qual’efiò  douca  pagare  l’intiero  per  il  Tuo  cenfo  di  qua 
dal  Faro, nel  che  parue, ch’egli  hauclle  ragione, poiché  non 
pollcdendo  qucllo,non  douea  l’integro  cenfo.  Dicea  in  ol- 
tre, che  fidoueahaner  rifpettoa  Tuoi  meriti , ch’elio hauea 
del  continuo  genti  in  arme  , nonfolo  per  fe  ,che  per  rag- 
gionc  di  S.Chicfa,come  pur  all’ora  veduto  hauea  nell’mi- 
prefa  contro  i due  fratelli  dell’Anguillara.  11  Pótehce  all 
incontro  commemoraua  i meriti  della  Chiefavcrfo  di  elio 
che  con  i denari,  & aiuti  hauuti  da  quella,  e dal  predccef- 
fore, hauea  conferuato  il  Regno  , oltre  l’inueftiture  , e la-  p|ltina; 
uori  per  quello  ottenuti , & à quello  modo  fcriuc  il  Plati- 
na, ch’andauano  le  querele  in  volta, afpcttando  ogn’vno  di 
lorojil  tempo  di  poter  preualerfide  lor  raggioni,  e nonfolo 
f*  infìanza,  che  fe  gli  diminuifle  il  cento:  mà  anco,  che  fe 
gli  reftituiflcro  alcune  Terre,  eh’  il  Papa  poffedea  nel  Re- 
gno . Quelle  erano  Terracina  di  quà,  Ciuirà  Ducale, Acu- 
ìnu!i,c  Leonella  di  là  in  Apruzzo  ne’  confini  del  Stato  del- 
la Chiefa  (come  nell’accordo  tri  Eugenio  IV.  & il  Re  Al- 
fonfo  nel  1443.  nel  mefe  di  Giugno)  & anco  Bcneuento, 
la  qual  Città  il  Rè  Ferrante  per  patto  fpecialc  hauea  re- 
llituita  al  Pontefice  Pio  ( fi  dille  . ) Pertiche  il  Papa-* 
mandò  in  Napoli  il  fuo  Legato  Bartolomeo  Rouarella-» 

( ardi  naie  di  S.  Clemente,  il  quale  in  parte  l’animo  del  Re  pjatjnl,  • 
placò . Credo  ( dice  il  Platina)  ch’allora  il  Papa,  & il  R« 
temeflero  dell’  Eccliffe  del  Sole,  c della  Luna,  e lamutatio- 
rc  di  Stati  fignificaflero,  che  non  furetto  in  tutto  vani  per  la 
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morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  . Polorno  al- 
quanto quefte  differenze  per  altri  impedimenti , che  oc- 
rorfero  al  Papa,&  al  Rè  , perche  il  Papa  prima  con  iqfidie 
( dice  il  Platina)  e non  riufcendoli  poi  con  l'arme  per  me* 
zo  del  Vianelìo  tramaglio  i Signori  della  Tolfa  per  conto 
dell'  Alume  di  rocca,  che  quiui  nafee,  & hauendo  aflediaco 
quel  luogo,  e combattendolo , fopragiunfe  l' Efercito  del 
llé  di  Napoli,  che  ritornaua  dalla  guerra  in  Romagna  fat- 
ta  contro  Bartolomeo  da  Bergamo , nel  qual  Efercito  era- 
no l’Orfini,  c fe  ne  poferofubito  le  genti  del  Papa  in  fuga 
lafciando  l’afsediodiquel  luogo, ancorché  fufse  l'inimico, 
più  di  fefsanta  miglia  lontano,  e dopò  lunga  conrcfa,  per. 
la  quale  s’hauea  anco  fatti  l’Orfini  nemici,  comprò  il  Pa- 
pa 17.  mila  ducati  d'oro  la  Tolfa  perche  dubito  della  po- 
tenza de  gli  Orfini,  ch'erano  à Signori  della  Tolfa  parenti, 
co'  quali  dinari  quelli  comprorno  Stati  in  Regno, e fi  fero 
Signori  di  S.  Valentino  .con  titolo  di  Conte, Serino,&  altri 
Stati , c’  hoggi  pofsedono . Hò  durato  vn  pezzo  di  fatiga 
per  ritrouar  la  caufa , e che  guerra  fù  quella  in  Romagna 
contro  del  Bartolomeo  da  Bergamo,  ò col  Leone  , che_» 
difsero, polche  niunodelli  Scrittori  di  quei  tempi, nè  il  Pla- 
tina» nè  altri  la  deferiue . Vlcimamcnrehò  ritrouato,  che, 
Pietro  Giuftiniano  dotto  , de  accurato  Scrittore  de*  noftri 
tempi  nella  fua  HiAoria  di  Venetia  la  nota  dicendo  in_» 
quello  modo  . Nell’iAefso  tempo  ( trattando  del  1464.  ) 
rital ia  per  la  deferenza  d'alcuni  Prcncipi  trauagliata  in- 
corfe  in  non  piccioli  moti  di  guerra  ; Imperochc  efsendo 
morto  il  Magnifico  £ofmo  de  medici,  che  dominana  la.» 
Republica  di  Fiorenza,  i Fiorentini  incominciorno  nouità 
in  quella  Città , contendendone»  del  Primato  di  quella-», 
perche  parte  del  popolo  fauoriua  Pietro  de  Medici , Se 
altri  Luca  di  Puccio  ; onde  perciò  yennero  affarmi , e per 
interceffione  d' alcuni  fù  cefsato  dal  rumore , e fù  dato 
bando  ad  Angelo  Acciaioli, à Dipcifalui  V cron io, à Nico- 
lò Soderino  , & ad  altri  Bartolomeo  Coglione  infiigato 
dall’/  cciaiofi.e  dal  Soderini  vernicili  Romagna  tolto” con 
vali  dilli  ino  Efercito  , e dando  yn  gran  terrore  à Popoli 
d'Iràlia:  guafiaua  ogni  cofa,  à ferro.  Si  à fuoco:  Ma  à re- 
primere le  forze  dicoAui,  il  Rè  Ferrante , Galeazzo  Duca. 
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di  Milano, ch’ai  Padre Franccfao era  fucceflo,  e Fiorenti- 
ni feron  lega  inficine , & vniti  li  lor’  Eferciti  (òtto  gli  au*- 
fpicij  di  Federico  d’Vrbino,  furon  condotti  contra  il  Co- 
glione,e tù  fatta  giornata, e combattuto  alla  Molinclla-» 
nel  territorio  di  Bologna, con  tanta  ftragc  di  perfone , che 
mai  pai  ne  alla  nofira  memoria  , ne  all'antica  età  s'intcfc 
mai,  che  in  Italia  fi  fu  He  contefo  in  tal  guifa,  ne  con  mag- 
gior ftrepito  d’armi.  Non  inclinando  però  la  fortuna  ne 
all’vna,ne  all’altra  parte.  L’atroce  pugna  fu  diuifa  ; cosi  u,ul  muo# 
fcriue  ilGiufiiniano. 

Hor  entrando  l’anno  1465.  Giudico!!?,  che  per  molti 
trauagli  patiti  percagion  della  guerra, la’Regina  Ifabella  Mortc 
diuenuta  inferma  à 30.  di  Marzo  il  fabbatopalsò  nell’  al-  chia- 
tra vita, la  cui  morte  difpiacque  à tutta  la  Città,  che  non-,  rimonte  Re 
fù  perfona  di  qualfiuoglia  fiato , che  non  fe  ne  affligeffe,  gimdi  Ni- 
e ch’a  bocca  piena  non  lodafie  la  fuacfemplare  vita,  e qua-  poh- 
liti  veramente  Reali , Nel  feguente  giorno  fù  con  pom- 
poliflìme  Efequie  trasferita  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Martire  sù  vna  coltra  di  broccato,  la  quale  fiuhoggi  fi 
feorge  in  quella  Chiela,  il  cui  corpo  fù  collocato  in  vno 
gran  fepolcro  di  marmo  con  bell  iflìmo  Epitaffio;  ma-» 
perche  nella  reformatione  fi  fé  della  Chiefa  l’anno  1551.fi 
riformò  anco  il  fepolcro,  il  quale  ridotto  in  minor  forma, 
vi  fù  intagliata  quella  iuferittione. 

» i- 

Oflibus , & memoria:  Ifabella:  Clare- 
montiae  Neap.Regina:,  Ferdinandi  Pri  - 
mi  coningis,  quxobijt  die  penultimo 
mcnfis Marti]  M.CCCC.L VX. 

E benché  in  quefia  infcrittione  non  fi  legge,  qua  obijc, 
con  quel  che  (jgue , rhauemoefcsnpiaro  dalla  pietra  del 
primo  fepolcro  , la  quale  fìadoprò  ncH’Altar  Maggiore^ 
della  Chic-la,  cerne  lcorgerfìpiiote,chc  per  pomi  la  pietra 
facrata  fù  guaita  gran  parte  dell’Epiraffio.  Fù  anco  nella 
detta  riforma  guaito  il  fepolcro  dell’  Infante  fratello  d’ Al- 
fonfo  I.  il  cui  corpo  fù  collocato  nello  Hello  fepolcro  deJF 
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hi  Regina  !fabella,e  vi  (tì  aggiunto  il  Tuo  Epitaffio , che  fi 
dille  nel  difeorfo  del  detto  Rè  Al  tonfo. 

La  diuotionc  di  quella  Regina  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire  era  gtandiffitna,c  particolarmente  nella  Cappella 
in  eradicata  ì S. Vincenzo  Confeflòre dell'ordine  de'  Pre- 
dicatori à fuo  tempo canonizaro  da  Califto  III. nel  1456. 
che  quali  ogni  giorno  con  diuotiprieghi  la  vifitaua.c  uon 
contenta  di  ciò, rifoluta  di  edificarli  vua  particolar  Ciucia 
à6.  di  Marzo  del  145  8.  comprò  dalli  Edomadarij  della-, 
Parochial  Chiefa  di  San  G10:  Maggiore  vn  territorio  ap- 
preso il  luogo, alLor  fuor  la  Città  detto  le  Correggie  , do- 
tte erede  la  Chiefa  ad  honor  del  Santo, e la  donò  alti  Frati» 
e Priore. del  Couucnto  predetto  ,acciò  vicelebraflcro  Mcf-i 
fe  ,e  diuini officij  per  l’anima  di  lei,  e de’fuoi.e benché  i 
Frati  del  Conuento  di  S.  Pietro  Martire  nell'  anno  1557. 
Alien  alierò  qudlaChiefa.e  concedala  alla  uatione  Fioren- 
tina, che  mutatoli  il  nome  fu  chiamata  come  horaS.Gio: 
de'  Fiorentini,  nondimeno  del  rimancate  del  territorio, 
cauanodi  cenfo  appredo  di  tremila  ducati  l’anno.  Donò 
anco  queda  Regina  i i Frati  predetti  vna  parte  di  terico- 
rio  appreflò  la  marina  detea  del  vino,contiguoal  lor  Con- 
uento,  ouecdificaro  il  Refettorio,  e Cortile  , come  il  tutto 
fi  caua  da  due  idru menti  da  noi  letti,  che  fi  conféruauo 
nell’ Archiuio  del  detto  conuento. 

Si  deue  molto  à quedo  Pontefice  da  quei  del  Regno,  o 
particolarmente  da' Napolitani  tener  obligo  particolare-?, 
poich'  egli  nella  fua  prima  creatione  de'  Cardinali  à 1 8.  di 
Settembre  fecondo  il  Panuinio  di  queft’  anno  creò  duc_a 
Cardinali,  l’vnoquel  buono, c fanto  Oiiuiero  Carrafa  Ar- 
ciuefcouo  allora  di  Napoli  figliuolo  di  Fràcefco  primoge- 
nito di  Antonio  Malitia  , così  caro  al  Rè  Alfonlo  Primo, 
& anco  al  Rè-Ferràte,da'qualicjueda  Famiglia  fi  bene  an- 
tico^: nobiiifiìma  in  Napoli  tu  inalzata àchiaiczza, e fplc- 
dore  de'fàufti, titoli, e dati,  ne’quali  hoggi  tì  vede , e aie_> 
uoi  fù  così  vi  ile,  e beneficio  à S.Chiefa,  & à tutta  la  Chri- 
ììianicà.E  l'altro  fù  Amico  Agnifilo  d' Apruzzo  della  Ter- 
ra di  Colle  di  mezo,  Vcfcouo  dell’Aquila,  del  titolo  di 
S.Mariain  Trafteuerc  anch'egli  perfoua  dotta, c dabene_», 
di  cui  fi  loda, e fi  gloria  così  Magnifica,  & iilufire  Città, 
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che  produfie perfona  cale,  e di  sì  buon , e Angolare»» 

efempio.  - • _..  . 

Era  Oliuiero  à tempo  di  quella  promorione  non  lo-  Cj „!'^ien- 
lo  Arciucfcouo  ( com  e detto)  mi  anco  Prefidente  del  ciuefcóuo.'e 
Sacro  Confcglio , reggendoli  allora  detto  Tributiate»-»  predente 
nel  fuo  palazzo  Arciuefcouale  ; dica  do  Arciucfcouo  , o dd  SaaoCó 
Prefidente.  *....•<  •••  ■ " i figli». 

Villo  dal  RèTpenti  i Tuoi  nemici , e quietate  le  turbo-' 
lenze  della  guerra , cominciò  1 fiatili  re  le  colè  della-#' 

Città,  e del  Regno,  dando  agio  àgli  popoli  di  poterli 
rifiorire  dalle  paliate  tonine  ,> e per  la  prima  , eflendo 
vacati  due  de  fupremi  vfficij  per  la  morte  del  Prenc  ipe_»  * 
di  Taranto  , e per  la  ruina  del  Marzano  ; « dell’vfhcio-  Fr*"eefa» 
di  Gran  Contdtabilc,inuefiì  Francefco  del  Balzo  Duca-»  r,a  Conte 
d'Andria , e di  quel  di  Gran  Ammirante  Koberto  San-fj^jg^0^ 
fèuerino  Prencipe  di  Saleroo  , e colie  anco  in  gratta  Ho-  Roberto  Sa* 
gerone  Conte  di  Celano  figliuolo  di  Leonello  Accio-  fcuenoo  grà 
ciamuro . . i;  j *j.»  Ammirarne. 

Non  reftò  il  Rè , così  come  hanea  fatto  molte  grado  Ko& eronc 
à molte  Città  principali  del  Regno  da  noi  di  (òpra  re-  rQc ^cn1*cn}]j 
ferite,  così  anco  di  farii  fimile  à la  Città  di  Colènza_*Cc|jno 
principaliffima della  Calabria,  di  culi  primogeniti , e Cofcnàa_. 
fccceflori  al  Regno  rirengono,  e con  ragione,  il  titolo  Otti  io  oi> 
dà  Duca,  effondo  la  principale,  e più  gran  Prouincia  difobf* 
guelfo  Regno.  E peni  primo  ^ ponendoli  gli  altri  leg- ^ T,t 
gerii  nel  libpo  ih»  Stampa  de’  Priuilegi  di  quella  ( 
cencdligli , così  daquefto,  come  da  gii  altri  Rèpritna.e1*  r ’ 
poi.  A Supplica  dell' ifidlà  Città  li  concede , che  Al  fon- 
io  Mazza,  non  douelfe  più  tener  la  baelia  di  detta  Cit- 
tà , artefo  che  Artufo  fuo  padre  elfendo  fiato  magnifi- 
cato dalla  recolenda,  e felice  memoria  della  Madia  del 
Rè  A.  1 tonfo  , eflendo  Luogotenente  di  Sua  Macfià  nella-» 
pallata  guerra , aperfe  la  porta  di  detta  Città , e fé  intrar 
gli  nemici , rebellando  detta  Città , con  cert'  altri  citta- 
dini contro  lo  Stato  di  eflò  Ré,  e dopò  tanto  il  detto  , 
quanto  fuo  figlio  continuamente  fi  efercirorno  contro 
detto  Ré,  e fuoi  partiali  ; la  qual  baglia  fi  de  guade  con- 
cederla à detta  Vniuerfità,  & huomim  di  quella,  per  re- 
paratione  di  elsa  Città,  e per  fabnea  di  elsa , perche^ 
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ad  honore,  e dato  di  elsoRi,  la  detta  Città  , & huomiai 
intendeano  fortificarla , &c.  alche  graciolàmente  il  Re 
alienti , decretando  flirtila  petit  ione , & altre , dicendo  . 
I1  lacci  licgis  Maieiliù: , dui  am  bamlatioucm  cadere  ad 
opus  Curi*.  Dal  che  di  fà  chiaro , che  l’aprir  le  porte  di 
quella  Città  à nemici  nella  pafsata  guerra  ( coin’è  det- 
to ) non  fù  mancamento  vniuerfale  ; ina  particolare  dj 
quello  fol  Cittadino,  che  tcnea  penderò  di  detta  portai , 
come  Luogotenente*  del  Rèi;ll  chemihà  parfoauuerti-t 
re , per  vendicar  l’ingiuria,  efsendo  Tempre  data , & efsen- 
dohdeliilmvaalfuoRè.la  quale  oltre ; tante  principali 
qualità , che  tiene  ha  «ria  coppola  ,&  cfquifita  nobiltà  de* 
Tuoi  cittadini . 

NclT  iftefsa,  tempo  ( .come  Monfignor  Cirillo  ne  gli 
annali,  dell'.  Aquila  ) Te  rirrouano  i cittadini  di  quella..» 
Città  difperft  per  il  Contado,  oue  cran  Tuggiti , per  la-» 

’ pelle,  eh’  iui  era  llata  in  quel  tempo , & era  la  Città  ie» 
grande  afflittionc,  quando  vi  giunTero  Buofo  Sforza.»  « 
N apoi  ione  , & il  Canai  iero  Orlino , & il  gran  Camarlin- 
go del  Re'  Ferrante  con  numerofa  geme  , e fi  prefentor- 
noncl  Contado , hauendo  già  ridotto  alla  diuotione  del 
Rè  tutto  il  redo  deli’ Apruzzo  > alloggiando  in  S.Deme- 
trio*,  I Camponifchi,  eh’ iui  preualcuano  , ancor  che  il 
Duca  di  JLoreuo  dal  Regno  partito  lì  fufse  > non  redauao 
però  di  tener  la  fattione  Angioina  nella  Città , Tenza  eu-> 
tarfi  della  pelle,  che  vi  era,  doue  Tur  codrctt^i  cittadini, 
per  timore  di  quelle  genti  dimorare,  per  foche  la  pellc_> 
venne  ad  accenderli  maggiormente  , nè  pafsaua  giorno , 
che  non  moriTse  gran  quantità  di  genti . Non  rellauano 
in  quello  i cittadini  di  iàr  .indanza  à CamponeTchi  di 
venir  ad  accordo  con  i Capitani  del  Rè,  dicendogli,ch<_» 
mirar  doue&cro  alle  lor  forze , & alla  qualità  de’  tempi  ì 
* come  eTscndo  riftretei  per  timore  de’ nemici  nella.» 
Città,  era  vn  darli  in  preda,  dellamorrc , e far  eh’  il  po- 
polo, che  viuo  rnnaneua , s’hauefle  per  T attedio  à morir 
di  fame,  onde  per  difpcratione  nafeer  non  douett'e  qual- 
che grande  inconueniente.  Però  il  Conce  Pietro  Latto 
Camponclco,  che  volta  mantenerli  il  grado  , ch’il  Du- 
ca l' Rauca  concetto  di  dio  Luogotenente  di  quella  Pro- 
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uincia,non  ne  volea  vdir  parola  , Retando , e dando  ad 
altri  Speranza,  che  gretto  quel  Duca  hauerebbe  minati 
rinfrefeamenti.  Con  tutta  àiò  il  popolo  , che  fi  vedea  af- 
flitto tfcconofccai  chela  foeranza  de*  Catnponcfchi  era> 
fallace , non  potendoipiù  fopportar  la  tardanza , fi  ven- 
ne à parte , à parte  i àridur  nel  palaggio  de’  Signori, e tu- 
multuando, che  non  volea  più  patir  l’oftinatione  , d’altri, 
ditea  che  fi  doueflc  attender  all’ accordo,  che  altricnento 
hauerebbero  pref©  Tarmi,  feintromeflo  le  genti  del  Re 
su  ^l'  Whi'di  coloro  , à quali  fiifle  difriaciuto  . I Si- 

giorìVifto,  eh'  il'popolo  oppreffaco  teneua  raggione  di 
r diffidine , schiantò  il  Confegiio  ,nel  qualefù  conclu- 
fo  ,ò  clic  tuffa  piaciuto  ,ò  dispiaciuto  , fi  doueffero  in-  AquiIl  reft 
trodnrre  ì Capitani  del  Re,  cprcftargli  ubbidienza.  Il  alRèF€lJÌ. 
Conce  conofcendo  ,che  non  poteua  più  contradire  , vici  t<. 
dalla  Città  cdn  molto  numero  de'  Tuoi  partialì  , e feal- 
fèntò  fin*  à tanto  j che  haueffe  potuto  accomodai  an- 
ch'e^H  . Fù  pratticato  l’accordo  col  Rd , il  quale  cono- 
feetìdo  J cheta  ribellione  di  quefto  popolo  non  era  fe- 
éuita>fcw>n  da  partialì  à lui  odiofi,  non  foloriceué  que- 
lla Città  in  grafia  : ma  con  rea!  liberalità  ordinò  , eh#  fi 
defferoogn’  anno  quattro  mila  tomola  difrle  in  dòlio  al 
popolo  rChc  per  il  bifogno  degli  habitanti , e rimedio 
della  careftia  fuffe  lecito  alla  Città  di  cauar  gratu  da-, 
qualunque  luogo  del  Regno  per  il  fuo  bifos»no , c cheli 
beftiami  de  gli  Aquilani  non  tufferò  impediti  nell*  iti- 
nreffo,  c tegreffodi  Puglia  , ò per  reprefaglia,  ò altra., 
pretenfione  della  Regia  Corte , c gli  concede  molte  al- 
tre immunità  , e grafie  , come  per  i prmileggi  fi  veggo- 
no , per  accarezzarli,  e cattiuarli.  Qucftagran  liberalità 
del  Re  ( fcriue  T Autor  fudetto  ) fù  caufa  di  rcleuar  mol- 
to il  popolo,  e di  dar  gran  fperanza  a’  cittadini, a’quali 

craodiofa  la  tirannide  de’ pamali,  di  poter  viuere  bene, 
e quietamente  fono  il  regnare  del  Re  Fettante  eve-  * °““£ 
tamente panie,  che’l  grande  Iddio  hauefle : infpirato la  hor  lM|0 
mente  di  quello  Re  , à riguardare  con  pietà  le  miierit-»,  bei)cfica  |* 
c calamità  di  tal  Città  ,eraggitmfe  àcocalconfolationo  città  dell* 
vn’  altra  non  fperataà  cittadini,  che  vn  Fra  Giacomo  Aquila, 
della  Marca  (queftolé  il  Beato  Giacopo , del  quale  tan- 
- ì..ì  Ppp  a to 
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to  fi  gloria  la  Cicca  di  Napoli,  per  ritenerne  il  fuó  &- 
craco  corpo  nella  Chicfa  di  Sanca  Maril  delia  Noua  ,o 
che  l' impetra  di  conrinouo  dal  Signore  rance  gratie  in_* 
vniuerfale,  e particolare  ) pedona  molto  religiosa  nel- 
la Regola  dell'  O fieni  anzi  di  San  Franccfco  , gran  pre- 
dicatore a’  Tuoi  tempi , che  dopò  Tua  morte  fù  riferito 
nel  numero  de!  Beati , con  gran  teruorc  di  carità  nelle-» 
predicar  ioni , cpriuati  raggionauicnci , fù  grande  inftro- 
menco,  e mezoà  comporre  molte  differenze  , e difpareri 
fra  Cittadini , & in  «conciliar  infieme  molti  che  per  fc- 
ditioni  eran  nemici  capitali  ■,  e per  il  fuo.  mezo  fù  do- 
nata la  gabella  per  molti  anni  alla  fabrica  della  Chiefa-» 
di  fanBerardino  in  quella  Città:  onde  parue  à ciafcuno, 
che  Iddio  benedetto  miracolofamente  hauefse  inuiato  que- 
llo fatuo  huomodecondo  il  bifogno  di  queda  Città  . Si 
Leone  di  giuufcà  tutto  ciò  , che  il  Rè  vi  mandò  per  Capitano, Leo- 
GenniroCa  ne  di  Gennaro  Caualiero  Napolitano  , che  non  fù  minos 
piono  all*  indromcnto  nel  fuo  grado,  à foftener  gli  affanni  del  po- 
Aquili.  polo  coj  mezo  dell’  amminifiracione  della giullitia,  chej 
il  Beato  Giacomo  vi  tulle  nel  comporre  le  paci,  così  fcriue 
l’^ucorpredetto. 

-In  tanto  hauendo  il  Rè  Ferrante  celebrate  le  pom- 
pofiflime  efequie  della  fua  cara  moglie,  per  alleuiar  la-* 
Arie  «fella  pua  gran meffitia , che  giorno  , c notte  l’affliggeua,  ànu» 
donalo'»*  fnihcar  in  tutto  la  Città  di  Napoli  fc  diede  , e per  la_* 
poli,  ‘ prima  determinò  d’ introdurui  la  nobiliflùna  arte  del- 
la feta,  e iattofi  perciò  chiamare  da  diuerfi  luoghi  mae- 
dn  fufficicntidi  tal  medierò  nell i 1 1.  di  Maggio  , capi- 
tolò con  Marino  di  Catanonte  Venctiano  dell'  arte_» 
predetta  efpcrtiffiino  maeftro  ( come  in  dii  capitoli 
nella  Città  di  Nola,  nel  detto  dì  fpediti,chiaramcntc  lì 
legge  ) al  quale  Sua  Maedà  gratiofamente  predò  duca- 
ti mille  per  il  fpatio  di  tre  anni , acciò  quella  lauo- 
rare,  e ceffer  faceffe  iu  Napoli  drappi  di  feta,  e d’oro, 
concedendoli , che  le  fete , or  filato , e creme!! , & ogn’al- 
tra  cola  per  feruitio  di  detta  arte  , tanto  per  il  tei in- 
fere , quanto  per  il  tdlere  , e per  far  li  brocati,  e_> 
tele  di  oro,  & il  tutto  , franco,  c libero  fuffe , e dalla-» 
Regia  Dohana  lenza  gabella , ne  pagamento  alcuno  ca- 


-4 

li*  CI 

, Uiii 


TIC  I I'  B R/  O ’>  Vrf-  48* 

tot  fipoteffe  ; Anzi  che  li  efercitanti  quella  in  tutte 

cofejcowe  Napolitani  cittadini  fuflero  , a doueucco  e»*^c 

trattati  ► Ne  che  nelle  caufe  tanto  ciuili  *>  quanto  criou^ 
uali  da  niuno  vfficiale, nè  Tribunale,  eccetto  che  dalla  luò»  ^ ^ 

Confoli  fodero  conofeiuti  ; E pò*,  che  tutu  quegli,cne  Tribunafe_, 
in  quella  Città  fe  introduceflero  ad  cfcrcitar  quella-*  dell'arte  del 
di  qualliuoglia  n adone ,,  firn  in  quella  guidati  » & **““  la  feta. 
curati,  e franchi , e liberi  da  ogni  commetto  delitto,  ne 
lia  da  altri  conosciuto , fe  non  da'  Tuoi  Confoli»  De  piu 
che; tutti  coloro > i qUalicfetcitar  vorranno,  o far  eierci- 
tace detta  arto,  grandi  i piccioli , macftri,  cMeroaaann»  v 

fi  debbiano  far  fcriuetc  nd  libro  dell’  ArK»i  quali  leniti 
godano  cucci i priai leggi,  e capitoliconcefu , e co u cede* 
di  da  Sua  Maefti.e  tuoi  fucceflori  Ré;  e piu  che  ogni 
anno  nel  dì  di  fan  Giorgio  per  li  huoraini  dell’Am-», 
eligger  fe  douelfero  tre  Confoli  per  il  reggimento , e go- 
uerno  di  qudla  , i quali  ogni  fabbato  douelfero  tener  rag- 
gione  , e minillrargiultitiaà  quelli.  Molti  altri  primeg- 
gi con  cdTe  quello  Rè  al  fudettoconductor  dell’  Arte , He  a 
Francefco  di  Nerone  Fiorentino , al  quale  prometepagaa 
li  di  prouifione  ogn’  anno  ducatitrecento,  acciòaffifta^, 

8i  eferciti  detta  Arte,  altri eonceffe à Pietro  de’Conueru 
Genouefe,  & altri  à Geronimo  di G orlante  Fiorentino, 

che  lungo  farebbe  il  notarlo  > i quali  con  altriconcefli  da  , •> 

molti  altri  Rè  fuccelfori , per  li  Confòli  di  cfla  Arte  & 

conferuano • < • tofl  2**'' ' 

Quell’ Arte  della  feta  hi  grandemente  acCrefciuta,e  no-  Arte  della 
bilitaca  la  Città , e Regno  di  Napoli , nellaquale  a’noftri  tot 
tempiviuono,e  fe  ce  intertengono  con  il  guadagno  «iella  ^ deJJa  Cjc 
più  della  mità  degli  habitanti,  & anco  buona  parte  di  qui  ^ ^ Nap, 
delle  Città, e Terre  conuicinc,&  è Hata  ancora  accrefcime- 
to  grandillì  mo  de’  vallai  li  alla  Corona  del  aoftro  Re  , o 
ciò  m anifello  lì  vede,  perche  da  che  l’Arte  predetta  vi  ha 
prefo  forza,  molte  famiglie  da  diuerfe  parti  del  Mondo  vi  jponfjjjtfo 
fono  concorlè  ,,  che  perciò  la  Città  fi  vede  ampliata,  & nelle- 

grandita  forfi  vn  ceno,  più  che  non  era.  gio  di  Ca- 

Riceiiè  il  Rè  contento  grande  di  vedere  nella  iaa-,puaaa. 
Città  introdotta  fi  nobil  atte  > il  «he  dunoftrò  publi* 
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«amente,  attefo  eflendo  conuitato  nel  Seggio  di  Capua* 
naal  fponfalicio,  che  fi  fc  in  quello  di  Antonella  Stelli 
Mónti  figliuola  dclfamofiflìmo  Dottor  Col’ Antonio  dil- 
li Monti  di  Capna,  con  Saluatore  Znrlo  di  detto  Seg- 
gio, Sua  Maeftà  volentieri  vi  andò,  e con  elfo  T Am-' 
bafeiadore  de’ Venenani,  con  quei  di  Fiorenza  , con.» 
moltitudine Copiofa  de'  Signori ,. Conti  ,e  Baroni, ouc_» 
molte  Signore  grandi  ballarono  con  gran  piacere  del  Rd, 
oue  interuenne  anco  il  detto  Dottor  Col'  Antonio , co- 
me il  tutto  fi  legge  nel  protocollo!  <li  Notar  Pietro  Fer- 
rino alti  quattroai  Agofto  1465.  In  quello  gionflrHippa-J 
lira  Maria  Sforza  nouella  fpofa  del  Ducaci  Calabria^ 
accompagnata  con  feicento  Caualli  da' Federico fecona 
dogenicò  del  Rè  i come  fcriue  il  Corio  ,;  e fegue  il  li- 
bro del  Duca,  che  à 14.  di  Settembre  entrò  in  Napoli 
di  Sabbato  , come  il  Paflaro , nel  qual  giorno  per  tutta-* 
la  Domenica,  per  1*  ecclitfe,  che  fùnon  fi  vidde  la  lu- 
ce del Soje.  ■ 

Nel  principio 'dell’anno  T46Ò.  non  folo  pafsò  all’altra-» 
vita Francefco  Duca  di  Milanese  Pib  Papa  così  fauorcuoi* 
li,  e buoni  amici  del  Ré  Ferrante  ( come  s'é  detto’)  ihl* 
ancora  Giorgio Cillrioto Signor  dell’  Albania  non  meno 
fautore  del  Re', che  furono  il  Pontefice  , Si  il  Duca  fudetta 
( come  fi  dille  ) da’quali  dopò  d'iddio  poflca  riconofcere 
il  dominio,  e la conferuatione  di  quello  Regno,  e ripofa- 
ua  non  folo  hauendo  eftirpati  i due  principali  folleuarori 
del  Regno  , che  furono  i Prencipi  di  Taranto  ,e  di  Rulla- 
no , e Duca  di  Sella  : ma  anco  tenraua  hauer  in  fiic  mani  il 
Marchefe  di  Cotrone  Antonio  Ccnriglia  , e cosi  haueua-» 
ricuperato  quanto  haueua  perfo  nella  precedente  guerra; 
per  ciò  che  fanra  Agathadi  Calabria , che  fola  delle  Ter- 
re del  Regno  fi  eramanteuura  alla  diuotione  di  Giouan- 
ni  d’An«iò  , così  conligliando  Bartilla  Grimaldo,  che-* 
vi  rimale  in  cuftodia , che  difle  concorrerui  la  volonrà  di 
GiouantH,fediedealDuca  di  Calabria,  che  in  dama 
l'haueua  allediata  per  il  fuo  fortiflìmo  4tto  ? ma  con  par- 
todi  efl'er  fotto  al  gonerno  del  Cardinal  Rouarella-*, 
che  vi  lafciò  per  Luogotenente  Florio  fuo  - fratello,  cho 
* cosi 
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così  fcriae  il  Pigna  diligentifGmo  Scrittore  dell’  Hifto-  . , j, 
ria  di  Ferrara.  Ne  aoìuua< il  Rè  al  Duca  Borio  Mar- 
chefe  allora  di  quella  Città , tra  quali  era  intrinfeou»  . . 
aulirti,  e lo  llimaua  molto > dimoftrandoli  fegni  di  amo- 
reuolezza  , prefentandolo  anco  fpeflò , fio  come  fece_j  1 ' - 
àpynto  nel  fine  di  qucU‘auno,  fapendo  , eh’  egli  faceuiu»  *■ 
felle , ne'  quali  correaoo  diuerii  animali , e pedoni , gli  fé< 
condurre  da  Marino  Caracciolo  alcuni  corridori  vali- 
diflìnn  « - ^ . 

Nelli  11.  ;di  Ottobre  di  quell’ anno  (fecondo  il  Pafr 
faro  ) il  gran  Madiro  di  Rodi  venne  in  Napoli , per  an-  N ^ ^ 
dar  in  Roma , e fù  con  honore  riecuuro  dai  Rè  > la  cag*; 

5 ione  della  venuta  di  quello  Prencipe  viene  {piegata-»  platina  . 

al  Platina,  dicendo , che  hauendo  il  Papa  intefo,  che  la 
militia  di  Rodi , fe  andaua  annihilando  li  fé  venir  in_»  • « . 1 
Roma  il  gran  Maeftro  con  molti  de’  principali  di  quel- 
la  Religionc , e dopò  moire  diete , ohe  in  San  Pietro  fi  , 
ferono,il  gran  Maeftro  per  Vecchiaia,  e per  il  molto 
trauaglio  dell'  animo  morì  , e fù  fepolro  in  San  Pietro  . 5 . 
prefio  la  Cappella  di  Sant’ Andrea,  & in  fuo  luogo  fù 
creato  Gio:  Battifta  Orlino , che  torto  ne  fù  mandato  Gìe.Bartif!i 
in  Rodi  perdifenfionedi  quell’  Ifola  , e ben  che  gli  detti  OrfiaoGrin 
Auchorinon  fermano  il  nome  del  gran  Maeftro  morto  , Maeftro  di 
tuttavia  fi  chiarite  efi'cr  flato  Pietro  Ramondo  Zacofta,  ^ ? 

calandoli  dalli  ftatuci  di  quella  Religione  ,ouc  nel  Cara- 
logo  de’  gran  Maeftri  nel  num.  3 7. ih  legge  il  fudetto , c ne  Gierofo- 
»cì  38.  fegue  l’Orfino.  .iv» . _ -.ii;  i.  lomirana,  ' 

Si  dice  di  fopra,  ch’il  Rè  procuraua  haucr  Antonio 
Ccntiglia  Marchcfe  Cotrone  più  volte  mentionato  nel- 
le mani  già  fuo  ribello.  ; c perche  coftui  molto  beaj 
Io  fapea, dubitando  di  efler  colto  aU’improuifo  , mol- 
to vigilante  fe  ne  ftaua  in  Santa  Sellerina  Città  in  Ca- 
labria , mà  il  Rè  , il  cui  penficro  era  fenz’  alerò  hauerlo 
io.,  fuo  potere  ( com'è  detto  ) per  farlo  pentire  del  fra 
errore  ; fi*  per  fecreti  mezi  trattare  due  matrimoni;  per 
le  fue  figliuole , qual»  furono  efeguiti,  attelb  vn3  ne  ftìt  jCR.ìc 
fpofata  à Luiggi  di  Ricchifens  da  lui  creato  Conte  di  chifensCoo 
Triucnto  ( come  1’ Autor  predetto  ) e l’altra  ad  Enrico  re  di  Til- 
di Aragona  figlio  naturale  del  Duca  di  Calabria , per  uento. 

• . mezo 
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mezo  de’  quali  poco  dopò  fó-prigione  il  Centiglia , fa- 
cendolo j>orre  nel  Callel  nouo  , oue  non  molti  anni  ap- 
prefso  fini  mifera  vita  j del  quale  rimafero  quattro  Egli 
procreati  con  ArrighetraRufta  fua  moglie, come  nell'Al- 
bero della  Famiglia  Rufta  inoltratomi  dal  Signor  Bruto 
Capece  in  vno  libro  i penna,  appare»  e furono  Mar- 
garita moglie  del  fudecto  Ricchifens,  Polifena  moglie 
ìli  Don  Enrico  , come  di  fopra , del  qual  matrimonio 
nacque  il  Cardinal  Luigi  d‘ Aragona.  Giouanna , che» 
mori  infante , & Antonio , che  non  hebbe  moglie , il  qual 
vagando  per  il  mondo  profugo  perfeguitato  dai  Re» 
alla  fine  prefo  da Corfari Turchi,  mifero,  & infelice^ 
fini  i giorni  fuoi,  infieme  con  la  {ita  progenie  fchiauo 
in  Conilantinopoli , come  fcriue  Trillano  Caracciolo  > 
feguito  da  Monfignor  Paolo  Regio  nella  feconda  parte 
delti  fuoi  opufcoli  morali . 

Perfeuerando  il  Rè  in  farli  beneuoli  i fuoi  adheren- 
tt  i 19.  di  Gennaro  del  x407.fi:  tré  Conci  ( come  fegu<_> 
il  Paflaro)  e furono  Matteo  di  Capua  di  fopra  nomi- 
nato Conte  di  Palena  , Scipione  Pandone  Conte  di  Ve- 
nafro  , e Don  Ferrante  di  Gueuara  Conte  di  Bel- 
ealtro . 

Dopò  il  fatto  d'armi  di  lòpra  riferito  tra’!  Colleoncj  , 
e l’efercico  de’  Collegati , tra  quali  era  il  Ré  Ferrante.?  » 
nell'anno  1468.  fi  trattò  di  pace  tri  il  detto  Rè , Ve- 
netiani , Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milauo  , & altri  Po- 
tentati d’Italia  per  opra  del  Papa , con  patto  , che  Bar- 
tolomeo da  Bergamo  riducete  le  geuci  in  Lombardia-» 
in  quel  de’  Venetiani , e fuife  oflcruara  quella  pace  fatta-» 
firà’l  Duca  Francefco  Sforza,  e Venetiani  gli  anni  à die- 
tro apprelfo  Lodi,  nella  quale  vi  fù  inciufo  Filippo  di 
Sauota,  ancor  eh’ al  Duca  di  Milano  non  fulfe  ptacciuto 
per  Pinimicitia  tenea  con  quello  , c per  efler  contrario 
al  Rèdi  Francia,  col  quale  era  confederato.  Quella-» 
pace  di  ordine  del  Papa  fti  publicata  in  Roma  (come  il 
Pigna)  nel  fecondo  giorno  di  Febraio  di  della  cele- 
bratione  della  fefliuità  della  Purificatione  della  Ver- 
gine in  modo  di  fentenza  Pontificia  , datasti  lediicor- 
diaf  e preteulìoni  de’  Potentati  4 ■Italia  > eh’  erano  in-» 

go- 
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guerra,  rinouarfi  la  pace  fatta  al  tempo  del  Ponteficaro  di 
Nicolò  V.  & inlìeme  confèrmarfi  la  lega  vecchia  allora-* 
celebrata  , dopò  la  quale  publicatione  gli  Ambafciadferi 
della  lega , quantunque  in  Roma , e nel  Contado  del  patri» 
monio  li  faceflero  fuochi  per  allegrezza»  non  panarono  ad 
atto  veruno  , donde  fi  porcile  comprendere  , che  l'acca- 
raderò,  ò ricufaiTcro , lì  come  anco  prefen tendo  alcuna  có- 
dicione  à lor  difpiaceuole , fe  confui torno  nell’  andare  del 
Papa  ad  Araceli , perailìfiere  i quella  publicatione,  fe  do- 
ueflero  intervenire  à quell’  atto  con  procella , ò fenza  : fe_» 
rifolferodi  differirla,  c non  farla  fe  non  di  ordine  de’  lor 
principali  Signori , il  qual  parere  hebbero  quelli  del  Ro 
daTrani , e da  N apoi  ione  Orfino  lor  confidente , c fu  fe- 
guiro  da  gl’altri  degl’alcri  potentati,  com’d  foliro  in  quelle 
prattiebe  ,che  minori  prendono  efempio  da’maggieri.Di- 
fpìacque  generalmente  à tutti  cotal  dichi ararione  fuor  che 
a’Vcnetiayi,  & al  Marchefe  Borio  per  li  rifpetri  racconti 
dal  Pigna  ; Però  facto  accorto  il  Pontefice  dal  Marchefe-» 
degl’inconuenienti , che  ne  feguiuano  da  cotal  pace  , fe_> 
rifolfe  di  riuocar  il  tutto;talche  fotto  nome  di  moderano- 
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ne  dei  che  fi  era  publicaco  , lafciaco  tutto  quel  che  fpetta- 
na  alla  lega  vniuerfale , dechiarò  ia  pace  intenderfi  fra  i 
Potentati, eh' erano  in  guerra  con  altre  rifertie. 

In  quello  tempo  venne  defiderio  alla  Duchefla  di  Ca-  • 

labria  veder  la  madre,  & il  fratello , per  il  che  farci  molti  nJil'an*»1  * ”* 
preparamenti  à 3.  di  Decembre  partì  di  Napoli  con  le  ga- 
lcre,  e con  lei  andò  Indico  d'Aualos  Camerlengo  del  Re- 
gno con  fua  moglie  , e gionti  4 Pi  fa  andorno  à Milano,  indico  d’A- 
ouc-fe  ne  flette  circa  fette  meli,  poi  nel  mefedi  Agofiodel  uilosCamcc 
feguente  ritornò  in  Napoli , e trouò , che  nel  mefe  di  Mag-  tengo  dal 
gio  era  fiata  publìcatala  pace, e lega  tra  il  Papa  jiRè,V*^  Regno 
nctiani,e  Galeazzo  Duca  di  Milano.e  Fiorentini, e l’adhc- 
renti,e  raccomandati  da  ciafcono  come  il  Corio , il  che*  . 
concorda  con  la  lettera  del  Re  alla  Città  di  Capila  fotto  t_otl  ’ 
la  data  deili  18.  di  Marzo.comandando  che  taccino  pro- 
cellìoni,  c luminarie,  per  la  lega  generale  conchiufa  per 
dette  potentie  , come  nella  Cancellaria  di  Capua  parte^  cancellar» 
prima  del  repen.  fol.i.  fi  legge,  , capua. 

Tomo  3.  Qqq  Se- 
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, Segue  il  Paflàro,  che  à 1 o .d  iO  ttobf-e- hppatfé  ! 1 Cdltte» 
ta,chefu  vero  prefagio  alla  Duchriladi  (.alabria  definii 
morte  di  Tua  madre,  poiché  il  Corio  Soggiunge,'  che  net 
principio  di  OttobVeapparfe  la  Cometa,  indili  43.  mòti 
Bianca  Maria  Vifconte  Ducheflfadi  Milano, di  che  ani  fata 
la  Duchdìà  fé  grandillimo  lutto,  ijuafmefticia  iti  poi  ri- 
farcita con  l' allegrezza  del  fiso  primo  parrò , perciò' di ej 
i sò.di  Luglio deifeguente  Alino  il  Venerdì  alle  iijf&o- 
re  li  nacque  nel  Caftéllo  di  Capuana  vnifigliuOlò,  thf  fi! 
chiamato  Ferrante  Principe  di  Gapua  , delChc  fi  herctao 
felle  fontuofiflìme , doue-  il  Rè  •creò  March  efe  di  Giraci 
Eoricò  figliuolo  naturale  dd  Duca  di  Calabria.  • . *4 

Il  Cono  fegue  col  «(contro  de  1 San fou ino,  elle  nell’vlti-d 
mo  diLugliodef  1 470.1- Venctianiperd irono  Négropóte 
fortiflìma,&antichiffimaCitti  «ella  Grecia,  prima  dettai 
Euboa,da doue  vfeironoi  primi  fódatori  della  noftra  Na4 
poli . E Maumetto  fecondo  Knper.de'TurchijcHe  la  prefe> 
riandò  con  $oo.1tìgni,  ic  vti’efetckodi  centomila  Gian-* 
nizzeri,fenza  viFgròflo-nnmero  de’Aioijl'afi'edio  durò  folo 
*7.  giorni, oue  morirono  dell’efercito  Turchefco  45.mila> 
e de’Ghriftiaoi  3 o.mila,e  benché  quella  grati  perditafuffo 
fcntira  con  gran  ramarico  da  tutta  la  Chrifiianità  , nondi- 
meno in  Nap.fù  mitigata  con  la  fcfta , che  (ì  fé  del  fecòdol 
parto  della  uncheifa  di  Calabria  futura  Regina  del  Re- 
gimala quale  à e. di  Ottobre  partorì  vna  figliuola , che  fu 
ehiamatalfabella,la  quale  dopò  diuéneDuchdfadiMilaw* 

- Nell’anno  ifteffo  Roberto  SanfeuerinoPrencipe  di  Sa- 
lerno finì  di  edificare  il  fuo  bel  Palagio  in  Napoli, appref- 
fo  la  porta  della  Città  allora  detta  Reale  , la  cui  bellezza, 
e magnificenza  c nota  à tutta  Italia  , fopra  la  cui  porta  fé 
pone  languente  infcrirtioae-  ^ 

. * * / * ì * * • l ' i 1 I • . . * - « 

Robertus  Satiféuerfnus  Pritìcèps  $aternitaT 
- nus,& Regni  Admiratus^ 

L’Architetto  dell’edificio  fu  in  quei  tempii!  principa- 
liflnno,  il  cui  nome  fi  legge  flell’Epiraffio  in  marmo  , at- 
taccato ad  muro  di  quello,  con  limili  parole. 

. . • * •:  ’ Ko- 
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Nónellu9 de  Sa&o  Lucano  Archite&or  egre- 
! giùs^obfequio  magi$,iquàtn  Salario,  Princi- 
* pi  Salernitano fuo,& Damino, & benefa*» 

<^duri  precipuo  hassedes  ed  idit . v 

r‘  Anno  M.  CCCC.LXX. 

- E febeo  quello  palaggio  l’Àgofto  del  is  84  fti  dedicato 
ioTempio  Sacro  adhonore  della Concertione  della  Ma-ire 
di  Dio  , hor  detta  Cafaprofcfia  de’  Padri  Giefuiti, nondi-  - 

pieno  l’antica  porta,  e l’infcrittioni  fuderte  ancora  vi  fono  Morte  dipr 
. Poi  à io.  di  Luglio  del  1471.  venne  panilo  in  Mapoli , ^ pJOj «j[.. 
che  alli  18.  dell’  ifteffo  , il  Pontefice  Paolo  Secondo  era-»  salo  IV.  , 
pafsatoà  miglior  vita  all’  inipranifQ  , poi  come  il  Platina 
à.i  9.  di  A goffo  fu  eletto  Sifto  Quarto  Sauoncfe  prima  det- 
to Ftanccfco  della  Reuere  Cardinal  del  .Titolo  di  S.Eudo^ 
tia, per  auanti  Frate  Francifcano  . : . ^Paflaro. 

. Nel  primo  di  Nouembre  ( come  fegue  il  Pafiaro  ) fu  in  p,a^c tr? 
Napoli  bandita  la  pace  , e Pvnione  tra. il  Rè  Ferrante  , il 
Rè  d’ Inghilterra , il  Duca  di  Borgogna,  Venetiani , & il 
Rèdi  Aragona.  1 . 1 . 

Nel  feguente  anno  poi , il  Rè  concbiufè  il  nuouo  pa-  j.COnora  di 
reùtado  cpn  C afa  da  Efte  ( come  fi  accennò  di  fopra)  dan-  AngonaDu 
do  per  moglie  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  Leonora  fua~»  cheifa  diFer 
figliuola  , per  il  che  quel  Duca  mandò  Sigifmondo  fuo  ta,a-  *47j. 
Fratello  con  buona  compagnia  in  Nàpoli  à condurre  la-»  .» 

Spofa , il  quale  come  ferine  il  Duca , fu  dal  Rè  riceuutoà  , 

ié.  di  Maggio  1471.  alle  ij.hore.  Poi  alli  24  deU’iflef- 
fo,ne  menò  lafpofa  accompagnata  dal  Duca  di  Amalfi,e 
fua  moglie,  Cónte  di  Altauilla  Francefcodi  Capua  con.» 
la  moglie.  Contedi  Bucchianico,e  moglie, Duca  d’Andrj, 

Turco  Cicinelto,  &c  altri  Signori  di  conto , come  il  Cono.  Corio: 
Et  approffimandofi  in  llonaa  nella  vigilia  della  Pcnteco- 
ftei  y.  di  Giugno  furono  incontrati  dal  fpofò  infieme  col 
Cardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrata  fudetto  ,&  il  Cardi- 
nale di  Monreale  Alila  de  Podio  Vakntiano,  e giorni  in 
Roma  fi  fè  il  fpofalitio  con  gran  pompa . x v 

- Nella  Domenica  di  Pentecofte  il  papa  celebro  Ja  Me(- 

Qqq  a fa 
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fa,  e benedille  ifpofi  con  molto  applaufo.  Poi  vérfo  la-i 
tnità  di  Settembre  fi  partirono  per  Ferrara , hauendo  dal 
Pontefice riceuuti molti  doni  (come  il  Platina)  le  felle-/» 
che  furon  fatte  in  Roma,  St  t giuochi  per  quelli  fpofi,  lo 
raprefentationi,  c dimoftrationi grandi,  e li  conuici  furon 
tali,  e tanti  comefcgueil  Corio , che  molto  lungo  fareb- 
be il  raccontarlo . 

Nel  medemo  tempo  s’introdufTe  in  Napoli  l'Arte  di 
Stampar  Lj^ri  condotta  da  Annaldo  di  Brufcella  fiamen- 
go  (come  nota  il  Paifaro  ) il  quale  ottenne  dal  Rè  alcu- 
ne franchine  : fi  accrebbe  poi  queft'  arte  nella  venuta  di 
Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  per  alcuni  M adiri  Francefi  , 
che  quiui  fi  conduflero , in  tanto  , che  da  tempo  in  tempo 
fi  è andata  affinando^  ampliando , poiritrouandofijl’Im- 
perador  Carlo  Quinto  in  Napoli  l’anno  15  jd.ad  inftantia 
di  Agoftino  Nifi)  da  Seda  Eccellentiffimo  Filofofo  , Me- 
dico, & Altrologo,  concefsc  all’  iftcfsa  Arce  , Priuilegi , e 
franchine  grandi, facendoli efente  di  qualfiuoglia  gabella, 
e pagamento,  unto  della  carta  bianca , che  lerce  per  la-* 
Stampa  de  libri,  e figure  Stampate. 

Altri  dicono , che  queft’arte  fù  portata  in  Napoli  da-* 
Siilo  Ridfenger  d*  Argentina  nell’anno  1471.  come  lo  no- 
ta Tomafo  Bozio  nel  sa.  de  fignis  Ecdefix  Dei  cap.  5. 
fìgno  93. e Fraf  Angelo  Rocca  Vefcouo  di  Tagafto  nella 
fua  Biblioteca  Vaticana  nel  Capitolo  de  Typographic* 
artis  inuentione  ,&  prxffantia. 

Quella  inuentione  veramente  fu  vna  delle  più  grand 
colè  in  qualfiuoglia  età  inuentata , che  fi  bene  nel  princi- 
pio del  mondo  i Caldei  defiofi  di  gloria,  e d’immortal  fa- 
ma fé  diedero  à far  opre  egregie  , eroichi  edifici , co- 
me fù  la  Torre  di  Babel,  con  le  prime  Cini,  e le  Regine.* 
Setniramis , & Artemifia , vnai  gara  dell’altra  nel  erig- 
ger  Piramidi,&  Maufulei  con  altre  memorande  coli:  non- 
dimeno accorgendoli  poi  gli  poderi  tutte  quelle  cofe  con 
il  tempo  ridurli  al  niente , con  hauerfi  fidamente  eterna-» 
memoria  delle  colè  eccellenti , e grandi,  penforno  perpe- 
tuarli, cominciando  à poner  in  vfole  lettere,  e come  nar- 
ra Strabone,  Analo  Rè  di  Pergamo  nell’ Alia,  e Tolomeo 
io  Rgitto  circa  1 èjo,  anni  prima  della  venuta  di  Chriflo 

Si- 
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Signor  Noftro  inuentarono  di  fcriuerc  in  cenere,  in  car- 
tilagijdi  fcorze  d'alberi,  in  fogli  di  palmi,  e di  lauro,  irtj 
pelle  pecorine, in  cele  incerate,  in  piaftre  di  rame  , di  {la- 
gno, di  piombo,  in  tauolette  , e poi  nelle  pietre . Nello 
ceneri  fcriueuano  con  le  dita,  nclli  cartilagij  con  coltel- 
li, nelle  fogli,  e tele  con  penuelli,  e nella  pelle  con  canna, 
e nelle  piaftre,  e pietre  con  ferri , e nelle  tauolette  con-* 
fotdliflìmi  /lecchi,  che  fi  chiamauano  flilì;  quali  Rè  fece- 
rocon  quelli  ferirti  librarie  fainofilfitne,  & ad  altri  non_» 
conuenicnti,  che  à Rè,  e Prencipi  grandi  per  la  molta  fpe- 
fa,  che  vi  correa  : ma  e/Tendofi  dopò  molti  fccoli  ricroua- 
ta  la  carta  bianca , e l’vfo  dell’  inchioftro  fu  grandemente.» 
indolcita  la  fpe/à, cominciandoli  à fare  librarie  grandilfi- 
me  in  molte  Città  principali . Finalmente  ( come  fcriuc-» 

IPollidoro  Virgilio  ) nell’ anno  145 1.  Giouaoni  Guthi-  Gioiuòm 
mergo  Germano , à cui  il  inondo  deue  obligo  grande  in  Guthimer- 
Herlem  Città  d’Olanda  inuentò  1*  Arte  Impreiforia  della  go  muentor 
Scampa,  la  qual’ è Hata  la  più  nobile , la  più  eccellente , e della  Suu^ 
neflaria,  la  più  vtile.lapiù  cofa  perpetua , di  qualfiuo-  Pai 
glia , che  fia  nel  mondo  inuentata  per  la  gran  comodità 
data  alla  Republica  humana , con  il  cui  mezo  ciafchedu- 
no  di  qualfìuoglia  grado  può  (indiare,  e con  poca  fpefit-* 
iliuftrarfi , come  han  fatto  le  Città  del  mondo,  poiché.» 
l'Italia , la  Germania , la  Francia , & il  mondo  tutto  col 
me20  di  queft’ Arte  à gara  contendono,  e particolarmen- 
te il  Regno  di  Napoli  in  quello , de  in  ogn’altra  cofa  ad 
alcuno  inuidiar  non  deue , poiché  con  tal  mezo  vi  fono 
tanti , e tanti  Letterati  in  ogni  feienza  verfati . Finalmen- 
te (come il  Volaterano  ) due  fratelli  Alemani  nel  1458. 
portarono  quella  mirabil  Arte  in  Italia  , vno  in  \^neda  , 
e l'altro  in  Roma , & i primi  Libri , che  lì  Stamparono  in 
Roma  furon  quei  di  S.  A goftiuo  de  Ciuitate  Dei , e le  di-  ? 
uine  Inilirutioni  di  Lattando  Firmiano.  E fi  bene  la  di-  f 
gre'llìone  è fiata  troppo  lunga  , nondimeno  per  fodisfa- 
re  à curiolì , non  mi  pare  hauer  detto  à baftanza . , 

Nel  medefimo  tempo  fi  fé  la  fella  di  Margarita  figlia-*  «ìrganta 
del  Prencipedi  Rollano  , hauendo tolto  per  Spofovn  Ba- 
rone  Greco , dal  Paflaro  nominato  il  Duca  Orano  figlio  Grecia, 
del  Conte  Stefano . Poi  à 4*  di  Maggio  del  1 474.  parten- 
, * dofi 
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doli  1»  Spofa «li Napoli!»  andò  in  Grecia*  0 ’-^y 
:A  11.  ai  Dee tmbre  poi  Roberto  Sanftueriuo  Principe 
di  Salerno  paisòmeir  altea  vita , fuccedendoli  Antonello 
fuo  primogenitori  quale  fù  denegato  dal  Re'  l’Vfficio  di 
Gran  Ammirante  ( come  il  Portio  nella  congiura  de'Ba- 
roni)  mà pur poijiel  1477.  celo riconcedì.  ...  !t 

Entrato  i’a.un 01475.  llpontefice  Siilo  IV.  concerie  il 
Giubileo  dell’anno  Salito  ridotto  da  Paolo  II.  fuo  prede- 
ccflore  à 15.  anni,  ( come  il  Manente  ) .il  qual  publicato 
«•Napoli  il  Re  à 13.  di  Gennaro  partì  per  Roma,  coxu 
gran comitiua de’  Baroni,  &à  28.  dello  Beilo  tu  riceuuto 
dal  Papa  con  molta  Pompa  , ottenendone  molti  fauori  ,e 
gratie  , e tra  gli  altri, gli  rimefe  il  qenfo  di  vinte  mila  du-r 
cati , che  fi  era  obligato  àPiolI.  accettando  fidamente* 
in  luogo  di.eeidb  ogn'auno  vn  bej  guarnito  cauallo  bian- 
co (come  il  Platina)  &:  hauendo  poi  vili  tato  i fanti  luoghi 
effettuò  il  matrimonio  di  Couella  di  Mancano  figlia  di  fua 
Torcila  con  CoUanjto  Sforza  Signor  di  Pifaro  figliuolo  di 
Aleilaudzoje  ritornato  inNapplUs*  di.  Maggio  la  man-: 
do  alamari to,  comc  notail  Cupa.,  j 

Sogionge  il  Pailarò,  che  hauendo  poi  il  Rè  conclufo  il 
matrimonio  di  Beatrice  fua  figlia  con  Matthia  Corumo 
Rè  d'Vnghcria,  gionfe  in  Napoli à 8.  di  Giugno  l’Àmba? 
feiatore  di  quel  Re,  il  quale à 20.  dell’ifteffo  (po$ó,D.Bea-r 
txice  in  nome  del  fuo  Signore , e iìferonogran  fede. 

A»  1 5 di  A golfo  à 20.  bore  fù  yno  fpapcntofi  filino  ter- 
remoto , mà  per  gratta  del  Signore  non  fi?  danno  alcuno. 

Entrato  il  mele  di  Novembre  , ritrouandofi  il  Rè  à 
Carinola  , lungi  di  Napoli  circa  venti  cinque  miglia  , fi 
ammalarti  vna  infermità  pericololiflìma,  il  die  faputo 
io  Napoli  à 1 j . del  mele , vi  fi  fiypnoper  diuerfe  Chiefitj 
orationiper  la  fua  falute,  e come  fi  legge  nella  terza  par- 
te delle.  Croniche  di  S.  Francefilo  fù  quello  caldamente»* 
raccomandato  al  P.  Frà  Giacomo  della  Marca  ( hog 
Beato  ) di  cui  fi  fè  fopra  mentione  , il  quale  poco  inanzi 
era  in  Napoli  venuto  per  interccflìone  del  Rè , cper  fua_» 
ftanza  ,cripofo  hauea  eletto  il  picciolo  Conucnto  de  Tuoi 
Frati  detto  la  Trinità  all’hora  fuor  la  Città  . Ciò  intefo 
dal  Santo iiuomo, dille  cheM  Rè  non  morirebbe  di  quell* 

infer- 
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infermità,  e bSrrchè  and  arte  femprcpeggioctndo,  non  per- 
ciò éeftauà  de  dir  fèmprè^quelll,  chciviaadauanojcheil 
Kè  fanatebbe  , al  fine  venrttò  allvltimo  diremo,  pet  fe  la-» 
faufclla,&  ogni  vittfi  ; e vifìtBttfdal  Santo  hnomo  ritornò 
in  fe,  & il  g iorno  feguente  poi  fe  ritrattò  fuor  di  pericolo, 
e ricuperò  1 a fatare;  « 

• Nélfitie  poi  dell’iftélfo'melè  il  Duca* di  Calabria,  cho 

per  fua’ftan^zà  httuéd  iPCftftelIò  di  Capuartafeome  fegue  il  - , - 
Partirò  ) tu  da  grauiiTìniainferinirslaflalito  , che  ftì  quarfì  P“ci<l,*fc* 
per  mòrto  tenuto  incèdendoli  non  ricèuer  légno  di  fata-  ^“rUin‘cr- 
te  alcuna  dàlli  rèttifedi'httihaui’;T  fu  fubito  mandato  per  ft0*  t 
rhuomo  fahtò  ( come  ilòta  la  Ridetta  Cronica  ) alle  cui 
preci  con  grandiflìma  fede  raccolti  andatoli  : quello  prò* 
ioli ila  mano  dilfe  j Non  temete  Signore,  che  farete  fano,  Frt  G;acQ, 
e dirò  dipìùjChe  Coli  il  fauordi  Dioyqueftobraccio,ch’io  mo  dell» 
vi  tbéco’ (cacièrà  i Turchi  dal  Regno  pie  dimandato  ii  Marca  predi 
beato  ìrate  dà  alcuni  $igBori,ehe  ini  erano  fe  laipenfitua»  ce  la  venuta 
che  i Turchi  nel  Regno  venir  douert’ero , rifpofe  di  sì,  fin-  d'\Jurchl 
conte  poi  auuenne  nel  1480,  il  che  oltre  la  fudetta  Cro*  Otranto, 
fitea  viene  anco  notato  da  Moniignor  Paolo  Regio  nella 
fina  vita,  Il  Rd  rettorato  dall’  infermità  in.  di  Decera- 
bte  ritornò  da  Carinola  in  Napoli,  e diede  ordine  alltu»  0J^*"0U* 
Aouà  Dehafta  della  piazza deiroimo^ue  à 16.  di  Agotto  * 
ddftgneike  fi’ffasferiróhoi  Dòhanieri  con  gl’  altri  orti- 
coli» inaine  la qualetìttofio ordinati  li  banchi  perline-  . 

gotil  de’me'rèailci:  dei.  1 1 fi  smo  <•  • .•ò*>:i  . :>> 

• 'Venuto  iltempo.cheDonna  Beatrice  doueua  andar  a!  ‘ 
maritò, fè'oidinò  la  fuacoronatione  auanti  la  Chiefa_*  coroniuo- 
dellTticottìnftta , oue  fn  ordinato  fontuofiffimo  The  atro,  ne  della  rV 
come  fogne  il  libfo  del  Duca.,  e nella  Domenica  à-  t dì  gin»  d’Vn- 
Settembréad  hore  so.  vi  venne  il  Re'  coll  vette  reali , e_>  g«ia. 
cotona  in  torta  7 accompagnar o-da  i primi  fuoi  Baroni» 

poco  appreffo  vi  giimfe  la  ri  gl  mola  Beatrice,  la  quale  con 
gran  folletirrità,  epompa  fti coronata  Regina  d’Vnghcri* 
perniano  del  Cardinal  di  Napoli  OìiuieroCarrafaìudet- 
to  accompagnato  con  altri  Vefcoui  , cper  fegno  di  alle- 
grezza* fu  buttata  gran  quantità  di  moneta  d’argento. 

Nel  Mercordì  feguente  quella  Regina  caoalcò  per  tuo-’ 
ti  i Seggi  della  Città  con  la  Corona  in  tetta  accompa- 
• ‘ gnata 
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* gnata  dal  Baronaggio . Poi  i i.  di  Ottobre  partì  di  Na- 

poli con  gran  compagnia , e con  lei  il  Duca  di  Calabria,  e 
Don  Francefco  Duca  di  S.  Angelo , Tuoi  fratelli.  E gioli- 
ti in  Manfredonia , imbarcatili  sù  le  galere  di  Napoli  lì 
cond  uflero  i n Vngheria. 

Bue*  Tozzo  In  <llie^°  tempo  fe  ritroua  efler  Prendente  del  Sacro 
lo  Prefidtn-  Confeglio , e Vice  Prorhonotario  Luca  Tozzolo  Romano* 
te  del  Sac.  dd  quale  fe  fà  mentione  nelle  Prammatiche,  e nella  Deci- 
Conf.  fione  269.  di  Matteo  d’ Afflitto. 

Segue  la  Cronica  Francifcana , che  il  Giouedì  à a8.di 
Cronici»  di  Noucmbre  alle  io.  horeFrà  Giacomo  della  Marca  pafsò 
I Francefco  à miglior  vita  nel  Conueut»  fudetto  della  Triniti,  con  ra- 
fi1  Giacomo  mar‘co  vniuerfale  di  tutta  la  Città , e particolarmente  del 
dilla  Marat  »c^e  «tolto  l’amaua.  Non  refiò  perfona , che  non  an- 
dafle  in  quella  Chiefaà  vifìtarlo,  & à baciare  le  Aie  (aera- 
te mani  j e venutoui  la  Duchefla  di  Calabria,  accompa- 
gnata dal  Conte  d’Alifi,  ordinò,  chei  Padri  non  dettero 
fepoltura  al  corpo  del  Beato  frate  lino  alla  venuta  del  Du- 
cale profilino  lì  afpcttaua  di  Puglia,  il  quale  venuto  do- 
pò diece  dì , fu  per  fuoordine  trasferito  nella  Chicla  di 
S.  Maria  della  Noua  del l’iftcfs’or dine  dentro  la  Città.ouc 
fù  tenuto  feouerto  diece  altri  dì  cou  molto  cócorlò  di  per- 
ione  di  ogni  fello, c qualità,  che  defuìerauano  bafeiar  le  fue 
vefìi.  Dopò  fù  con  follennitàfepoltofotro  terra,  oue  ef- 
Sepolcro  fendo  fiato  circa  vn'anno , hauendo  il  Sommo  Pontefice-* 
del  B. Giaco  Sifio  IV.  informatone  de  i miracoli , che  nofiro  Signore.» 
mo  della  Iddio  hauea  mofirato  così  in  vita , come  nella  fepoltura-, 
.Marca.  del  fuo  fcruo . Mandò  vn  breue  al  Cadiiul  di  N apoli , & 
al  Guardiano  della  Chicli , che  leuattero  il  C orpo  del 
Beato  Frate  d£  Sotterra , e lo  poneflero  in  alto, acciò  fulfe 
veduto,  e faceflero  depingere  la  fua  figura,per  accenderti 
maggiormenre  le  perfone  alla  diuotioneiciò  fatto  fù  il  cor- 
po del  Beato  ricrouato  intiero,  come  all’hora  Tutte  fiato 
fepolto  e cacciato  fùora  fù  riporto  in  vna  cafcia  di  Cri- 
ftallo,  e collocato  sù  l'Alcare  Maggiore  della  Cappellai 
detta  del  Gran  Capitano,  e lì  fcuoprc  nelle  fefte  follami 
con  grandifiimo  concorfo  de’deuoci , e fopra  di  ella , vi  è 
Za  feguente  inlcrittione. 

Hic 
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Hic  requiefcit  venerabile  Corpus  Beati  lacobi 
à Monte  Bradono  de  Marchia  prsedicatoris 
Apoftolici,Ordinis  Minoris  Regularis  Ob- 
fcruantix,  qui  obijt  nonagenarius , 28- No- 
uembris,  dielouis3hora  20.1474. 

m 

Segue  il  Corio, che  à 1 6.  di  Deccmbre  nel  giorno  di  San_  ' ’ dei 

Stefano,  Galeazzo  Vifconte,  Duca  di  Milano  fratello  della_,  Duca  ^ 
Duchetta  di  Calabria , effendo  a veder  metta  nella  Chicfa  di  jau^  > 
detto  Prothomartire,  fù  di  pugnalate  vccifoda  Gio:  Andrea 
lampognano, Carlo  Vifcontc,Geronimo  Olgiaro  Nobili  Mi- 
lanefi  congiurati  per  ingiuria  riceuuta  dal  Duca , per  honor 
di  Denne;I!  Lampognano  fù  in  facto  da  rn  fameglio  del  Du- 
ca morto,  gl’altri  due  con  loro  compagni  furon  giuftitiati.  Gio:  Calisi* 
Ciò  faputofi  perla  Città  fù  torto  gridato  il  nome  di  Gio:  Ga-  zo  sforzi* 
liazzo  fuo  primogenito  , come  yero  Duca  fuccedence  al  pa-  Duca  di  Mi* 
ire  all’hora  de  circa  otto  anni , e fi  fcritte  in  Napoli,  & à gli  Uno  . 
altri  parenti  d’Italia  , che'l  voieficro  mantenere  in  Stato  . 

La  Duchetta  di  Calabria  ne  fè  gran  lucco,e  torto  mandò  ora* 
tori  da  parte  de!  Rè  i condolerli  dell’acerba  morte  , Se  ad 
offerirli  pronto  al  noucllo  Duca. 

Nel  Maggio  dell’anno  feguente  fi  duplicò  il  dolore  allaj  1477 
Duchetta  di  Calabria , ettendo  morto  annegato  in  fiume  Ot- 
tici ano, Maria  Sforza  fratello  dei  detto  Duca  di-Milano  ,co-  D - 
me  fegue  il  Duca  : ma  non  molto  dopò  fù  indolcita  per  ‘ la  ve-  u a * 
t:uta  di  Leonora  Duchelfa  di  Ferrara  , la  quale  nella  Dome-  • 
tiica  il  1.  di  Giugno  gionfc  al  Cartello  dell’Ouo  con  le  gale*  heenora  di 
re, e nel  martedì  feguente  fù  accompagnata  d mano,  imano  v* f°jaPu 
con  gran  pompa,  e fella  dal  Rè  fuo  padre  nel  Cartello  di  Ca-  NapC 

Alli  11.  dell’ifteffo  Antonella  Sanfeuerino  Prencipe  di 
Salerno,  ettendolillato  dal  Rè  conceduto  l’Vfficio  di  Gran 
Ammirante  llarogiddi  Roberto  fuo  Padre, caualcòpompo- 
famente  per  la  Cittd  con  gran  Comiciua  de  Baroni  ; nel  cui  . 
giorno  fi  publicò  il  nuouo  Matrimonio  del  Rè  con  Giouan-  Matrimonia 
Tono  3.  Rrr  na 
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fecondo  di  na  figlia  diGiouanni  Rè  di  Spagna  fuo  Zio  .conclufo  per  il 
Ferrante  I.  dottiifimo  Antonio  d'Aleffandro  Ambafciadorc  del  Rè  .. 
Rè  di  Nap..  I Capicolidi  quello  Matrimonio  furono  ftipulaci  nella_i 
Citti  diTudoIcdcl  Regno  di  Nauarra  d 5.  diOttobre  del- 
Anroniod'  l’»nno  pattato  : comc  lì  legge  in  vna  Scrittura  prefentata  nel 
Aleffandro  protetto  del  monaftera  di  Santa  Maria  di  Giesù  di  Napoli 
Ambafcia-  contea  ii  Regio  Fifco  nella  Regia  Camera  ^ Perciò  a*  13.  del 
dorè  del  Rè  fudetto  mefe  di  Giugno  partì  di  Napoli  con  le  galere  ilDu- 
Fcanc  del  ca  diCalabria  per  condurre  nouelia  Regina,  e]con  dio  andò 
Balzo  Duca  prancefcQ  del  Balzo  Duca  d'Andri  , il  Sanfeuerino  Principe 
d'Andri  » dì  Salerno, con  quel  di  Bifignano,  il  Duca  d’ Amalfi,  lnnico  di 

Gueuara  CranSinifcalco,  . . ....Gcfualdo Conte  diConza» 
Si  alti  9 .di Settembre  ritornorno condì  Regina  Giouanna_j» 
c s'imbarcorno  nel  Cartello  dclTOuo:  Poi  alli  1 1 . delllfletto 


nel  ricca  ponte  periti  preparato  nclmolo  grande  fùriccuu- 
ta  lotto  il  palio  dalla  DuchelTa  diCalabria  » e la  Ducheffa  di 
Ferrara  ,ch’erano  accompagnate  con  le  principali  Signore,*, 
della  Citti  , e dal  Cardinal  RodorigaBorgia,  che  pochi  di 
' prima  era  flato  mandata  dal  Pontefice  i coronarla.  Menò, 
feco  quella  Regina  due  fidati  il'Conce  di  Pudcs , & il  Mae- 
ftro  Montelc  , & due-galere  del  Rè  fuo  Padre,  come  nel.  libro, 
del  Duca,&  in  quello  di  Notar  Vincenzo  Buffo  fi  legge  : che 
menò  in  Napoli  vna.  Giraffa , animale  di  fmifurata  grandez- 
za [chiamato  da  Plinio  Camelo.  pardile]  monrtruofo  più nel- 
l’afpetco,  che  per  la  fierezza,  era  quafi  limile  al  Camelo  di 
Caporma  i piedi  come  di  Cauallo  , e le  gambe  di  bucala  pel- 
le roffa, e fpoffo  macchiata  dibianco..  E medi  d cauallo,  co- 
me if  Duca  feguico  dal  Paffaro,  il  Cardinale , e la  Regina  an- 
docno  lotto  il  palio  in  proceffione  per  euteii  leggi  , in  eia* 
fcun  de’quaK  erano- Donne  ricchiflimamente  vertite,  le  quali 


«feiuano  i baciar  la  mano  alla  Regina  ..  Gionti  poi  nel  Duo- 
mo,& hauendo  fatta  oratione  il  Cardinale  benedille  laRegi- 
na.e.ritomati  i.CauaJcarcnel  modo  tenuto  andorno  àfmon^ 


tare  nel  Caltel!o>di  Capuana,  oue  fù  carilfimamencc  riceunta 
dal  RèjiUqual’fcra  con  tutti  li  Baroni,  c Signori  del  Regno, ej, 
con  gli  Ambafciadori  di  tutti  i Prencipid’Italia.e  del.Gratv 
Soldino,  del  Rè  di  Tunifi  ,.e  con  le  principali  Signore  della.*. 
Citti;  ri  erano  7 z.  ben  fonanti  tsombe  con  altri  Mufiu  iftror- 
\ 1 ' menr 
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inenti.Za  Domenica  i 14.de!  detto  à bore  17.il  Rè  ritornò 
con  tutto  il  Baronaggio  auanti  la  porta  dcll’Arciuefcoua- 
to,ouepoco  appretto  gionfe  la  Regina  accompignàta  da 
gr  m numero  di  Signore  , oue  perii  Cardinal  predetto  fi 
fe  il  fponfalitio.  Poi  entrati  in  Chiefail  Cardinale  con-, 
Pattiftenza  di  40  Vcfcoui,  celebrò  la  Metta  del  Spirito  San- 
to?, e benedille  gli  fpofi  , oue  tennero  il  Palio  il  Duca  di 
Calabria , Don  Federico  fuo  fratello , Don  Ferrante  Prcn  • 
cipedi  Capua  , e Don  Pietro  figli  del  medefimo  Duca-,  ; 
Poid  1 6.  del  mcfcnclla  ttrada  dcIPIncoronaiafi  fè  la  Co- 
ronatione di  qnefta  Regina  con  pompa  grandiflìma,  p;r- 
ciòcheeffendo  iui  ordinato  vn  bclJiilìmo  Theatro  con-, 
l’Altare  , per  celebrare  la  Metta  , e duegran  fedie  con-, 
molta  Maefti  , vi  gionfe  il  Rè  con  la  cofona  in  tetta  , o 
la  Regina  in  rrezze  fopra  due  Caualli  bianchi  couerti  di 
Broccato  racamato  di  gioie , e perle;  il  freno  del  Cauallo 
della  Regina  era  portato  dal  Duca  d'Amalfi  , con  Gin* 
lio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  Conuerfano  con  le  be- 
recte  in  mano,  c Francesco  di  Capua  Contedi  Altauiila_, 
con  molti  Baroni  gli  veniuano  auanti  i piedi; Dopò  venne-» 
la  Duchefla  di  Calabria  , con  la  DnchdTa  di  Ferrara-, 
con  quattro  Carrette  piene  di  gran  Signore  , e ritrouorno 
al  Tearro  il  Cardinal  Borgia  con  molti  Vefcoui.  il  qualo 
con  bcllittìme  ceremonie  cominciò  la  metta  in  pontificale, 
Si  i tempo  , e luogo  , coronò  la  Regina  , ornandola-, 
delle  altre  infegne  reali:  e per  la  prima  diegli  foglio  San- 
to nella  fpalla  delira  , dopò  li  poscia  Dalmatica  di  drap- 
po di  feta  bianca  racamata  , appretto  li  coronò  la  tettai 
della  Reai  Corona  , & attentata  appretto  al  Rè  gli  diede.» 

10  (ccttro  , qual  fu  condotto  dal  Prcncipe  di  Salerno  , & 

11  pomo  di  oro  , che  li  porfe  Pietro  del  Balzo  Duca  di 
Venofa  . Compitali  la  Metta  , e datali  la  Pontificai  bene*  ' 
dictione  , il  Rè  fece  10.  Caualieri , e fatto  buttare  bona 
quantità  di  moneta  d' Argento  di  più  forte  in  mezo  la_, 
turba  delle , genti  caualcorno  ambi  due  li  fpofi  con  lo 
corone  in  tetta  , il  Rè  alla  delira  della  Regina , & il  Car* 
dinalc  alla  finiftra  , c pattando  per  tutti  i Seggi  ritroua- 

Rrr  » rouo'* 


Sponfalirio 
della  Regi- 
na .Gittuan» 
tu  d’ A rag. 

Coronar  io- 
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rono  nel  Cartello  nuouo . II  Gioucdì  fcgacnte  1 8.  del  me* 
fefifè  nella  medefima  ftrada  belliffima  Gioftra  , della_* 
quale  furono  mantenicori  il  Duca  di  Amalfi , quel  d’Atri» 
e quel  d*Afcoli,con  caualli  tutti  couerti  di  broccato  fino  à 
terra:  Vicomparfero  ij.  Gioftranti  friqnalicrail  Duca 
di  Calabria  con  il  cauallo , e foprauefte  di  broccato  raca- 
mati  di  perle,  e di  gioie , con  vna  fedia  in  certa  per  cimiero 
fatta  à modo  di  profpcra  di  coro  di  Cliiefa,il  quale  fè  mol- 
ti falci  col  cauallo  in  aria,  e ruppe  4.  Lande  con  molta  de- 
prezza. D.Fcderico  fuo  fratello  era  Umilmente  vcrtitodi 
broccato,  ma  al  modo  di  Francefecon  cappello  pieno  di 
penne,  e di  gioie, & auante  di  fe  porcaua  1 6.  paggi  d caual- 
lo vertici  di  velluto  cremofino, con  Lande  dorate, il  quale-» 
■ruppe  due  lanci#1.  Poi  gioftrò  D.  Enrico , e D.  Celare  fi- 
D.  Enrico, e gliuoli  naturali  del  Rè , e dopò  altri  Caualieri , c fi  fluì  ia_» 
D.Cefiuefi*  gioftta  con  gran  piacere.  Nel  medefimo  giorno  entrò  in 
gl*  naturai*  Napoli  Giacomo  Appiano  Signore  di  Piombino.,  il  quale-» 
del  Re  venne  i fpofarc  la  figlia  del  Duca  di  Amalfi  della  prima-, 
moglie,  qual  fella  fi  fè  infieme  con  l'altra  Sorella,  che  tolfe 
Matrim.  di  per  Spofoil  Marchefedi  Bitonto  figlio  del  Conce  Guido 
due  nepoti  d’Acquauiua . Si  compì  la  fella  di  quefli  fpofi  con  vn  bel- 
del  Rè  lifmo  regale,  che  mandò  il  Re  di  Vngaria  al  Rè  Ferrante* 
fuo  foceco  , che  confille  in  14.  Caualli  6.  di  erti  ginetti , Se 
8.  Acchinee.con  vno  gran  fiafeo  d'Argento  aprituro , oue-» 
erano  ia.fatdel!c,i  a. piatti, iz.  tazze,  e 1 a.  fcudcllini,aa. 
brocche, e 6.colcelli,2.candelieriie4.coppe  grandi,&  vna_» 
carretta  ben  lauorata  con  6.  caualli  per  la  Regina  . 

A 17.  di  Ottobre  fi  partì  con  le  galere  la  Duchefladi 
Ferrara, con  D. Ferrante  fuo  bambino,  c'hauea  partorito  in 
Napoli  nelli  19.  del  mefe  pattato  alle  7.  hore  di  notte , !a_. 
Gio;  d' Ara-  quale  con  feliciti  grande  ritornò  à Ferrara . 
gona Cardi*  Il  Pontefice  Siilo  IV.  hauendo  nclh  io.  di  Deceinbro 
naie.  creato  Cardinale Giouanni  di  Aragona  figliuolo  del  Rè, 
torto  gli  mandò  il  Cappello  rolfo  fino  à Napoli  perFran- 
cefco  Scannaforice  Committario  della  Sede  Apollolica , il 
quale  nel  giorno  dell'Epifania  del  1478.  có  molta  cerimo- 
nia nella  Chi  efa  Chatrcdale  ce  lo  confignò  , nel  quale  atto 
celebrò  la  Metta  folennc  Gio:  Paolo  Vaflallo  Vefcouo 

d'Aocr- 


1478. 
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d’ Allerte  , con  quella  materia  termina  il  libro  del  Duca  pjne  del  |,h. 
di  Moncelcone  , del  quale  Noi  molto  ci  Temo  auualuti , o del  Duca  di 
da  qui  inauri  fegueremo  fi  Patfaro  , il  quale  fimilmento  Mòte  Lee- 
aicn  conto  delle  giornate,  efegue,  chei  n.  di  Maggio  ne. 
morì  in  Terra  nona  D.  Enrico  di  Aragona  figliuolo  del 
Rè,  per  hauer  mangiato  fnngi  rclenofi . Nel  cui  tempo  Morte  diEn 
hauendono  il  Rè,  & il  Papa  prefo  sdegno  contro  Fiorenti-  rjco  tiglio 
ni,  fi  per  la  confederatione  tetta  con  Venetiani  , conio  io  del  Ré 
anco  per  altre  cagioni  referite  dal  Corio  fù  mandato  con- 
tro di  elfi  D.  Federico  d’Aragona  con  buono  efercito , il 
quale  partì  di  Napoli  à 3.  di  Giugno  , & al l’iftelTo  parti 
apprello  il  Duca  di  Calabria  fuo  fratello  col  rimanente.»  B Duca  di 
deU’cfercito.e  con  elio  lui  Orfo  Orfino  come  il  Portio.  E Ombria  m 
nclli  ai.  partii!  Conte  Giulio  Acquauiua  con  due  galero,  Tol“na’ 
c tee  naui  carche  di  Artegliarie,  e inonitione,e  fra  le  altro 
portò  la  bombarda  grolla  detta  la  Napolitana  con  duo  CamilloPot 
mortari  da  tirar  in  alto , e fi  diceua,  che  andana  in  fauoro  no  Ilc'‘a  c° 
del  Duca  di  Milano  contro  Genouefi,  &à  9.  di  Deccmbre  gruade  Ba- 
il  Cardinale  D.Gioid’Aragona  partì  per  Roma  con  buona  Iom  * 
Compagnia. 

A'  19.  di  Gennaro  1479.  Giouanni  Rè  di  Aragona  Zio,  Ciò:  Cardi- 
e focero  del  Rè  Ferrante pafsò  all’altra  vita,  Accedendoli  naie  d’Aia- 
D.  Ferrante  fuo  figliuolo,  il  quale  craabfente,  perelTèran-  6onam 
<}ato  in  Cartiglia  d (potete  D.  itebella  forelladi  Enrico  n,a.* 

Rè  di  quel  Regno  ; del  che  hauuto  hauifQ  il  Rè  Ferranto,  1 4^rre  ^ 
ordinò  grande  apparato  per  celebrarli  l’tfequie  ; tra  il  ^io.  jj 
cui  tempo,  e prò. monelli  jo.  d'Aptile  alle  ai.  hote  , li  Àcaa0na, 
nacque  vita  fanciulla  nel  Cartel  nouo  , c fù  chiamata  nel  0 
Battefimo  pur  Giouanna  come  la  madre.  Poi  d 24.  di 
Maggio  il  lunedì  , elfeudo  preparata  vn a ricca  Cartella.,  *Ara™ona 
ma  di  cerei  nella  Chiete  di  San  Domenico  convita  coltra  ^a(c”oC,n  ^ 
di  broccato  riccio  , celebrò  le  fontuofo  efequie  del  Rè 
fuo  Zio,  cfoccro,  oue  interuenne  con  tuttofi  Baronag- 
gio  , & Vlficiali  della  Città . Morìancoas.  di  Lug  io  d Morte  diOr 
Viterbo  il  Duca  Orfo  Orfino  come  feguc  il  noftro  Àuto-  foOrimoco 
re,  il  che  anco  afferma  Gio:  Albino  , del  quale  rimafero  q10'.  A^,a* 
doi  figlioli  naturali  , Ramondo  d’anni  fei  , Rorbcrto  di  1 n0 
cinque  àRamondo  per  conceflìonc  del  Re  prima  de!  par- 
tir 
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Kamoiido tir  di  Napoli  diede  il  Contado  di  Nola,  e della  TripaldaJ» 
Orlino  C6-  ritenendo  per  fe  in  fua  Vita  il  Ducato  d’Afcoli  , e ftando 
u dì  Nola,  per  morire  come  nota  il  Portio  , eflendo  vifitaco  dal  Du- 
ca di  Catabriaforli  prelago  di  quel,  che  douea  fuccedcro» 
lo  pregò  , che  per  imenei  de  fuoi/cruiggi  Tolette  confcr- 
uarc  i figli  in  flato  « e benché  il  Duca  promctccttc  di  far- 
v lo  » non  di  meno  fri  termine  di  6.  anni  ne  li  fpogliò . Fu 
qucfto  Orfo  figlio  d‘vn  fratello  carnale  di  Ramondo  Pren- 
Palazio  d*  ***  ^ern0  » c Conte  di  Nola,  come  fc  dille , e fiì  bcl- 
OrioOriino  ,’^m0  caualicro,&  vti'iffimo alla  Corona  Reale,  e fu  qucl- 
hora  s.  Ma-  lo,che edificò  in  Napoli  quel  bel  palaggio  appretto  il  Ca- 
ria del  Re.  ftcllo  di  Capuana, hora  dedicato  ad  honore  dellaMadre  di 
fugio.  Dio  detta  S.  Maria  del  Rcfugio,come  per  la  traditione  de 

Vecchi  fi  è intefo,sù  la  porca  del  quale  fino  i noftri  tempi 
fi  legge  quella  Inferi ttionc  » . < ' 

H#c  rofa  magnanimi  defédicurVnguibusVrfi 
Hinc  gcnus  Vrfinum  Roma  vetufta  trahit. 
Anno  Domini  M.  CCCCXXXf. 


Lodonico 
Sforza  Du- 
ca di  Bari . 

Pelle  in  Na 
poli  * 

Rodi  atte- 
diata dai  tur 

co  • 

i-jSa 

Sanfouino  , 


Nel  medefimo  tempo  morì  Sforza  Duca  di  Bari,  comfe 
nota  il  Corio  in  Varefo  luogo  di  Genouefi  ; Perciò  il  Rè 
Ferrante  ornò  di  quello  Ducato  Lodouico  Sforza  Zio , e_» 
tutore  del  Duce  di  Milano . 

Non  pattarono  molti  giorni  dopò  la  morte  dcIPVrfi* 
no,  che  fi  fcouctfc  vna  grandiffima  pelle , che  quali  tutca_» 
la  Cirri  dì  Napoli  sfrattò  fuora,&  il  Rè  ancora  con  tutta., 
la  Ina  corte, andò  ad  habitare  alla  T orre  del  Greco, corno 
l’Autore  predetto. 

Nel  tempo  iflefTo  Maumetto  Imperador  de’ Turchi  , 
che  pocoinanzi  hauea  tolto  i Venetiani  Negroponto  , 
giudicando  far  il  limile  alla  Religione  Gierofoiimiranaj , 
con  leuargli  rifoladi  Rodi , vi  andò  con  cento  legni  , o 
con  grandtffimo  cfercito  , Se  haucndola  combattuta  dal- 
li di  Maggio  1480.  fino  all’vltima  fettimana  d'Ago- 
fto  , non  vedendo  poter  efeguire  il  fuo  intento  , come  il 
Sanfouino  , lafciò  l’imprefa  , per  farne  vn’altra  maggio- 
, re 
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te  fnuitato  da  Venerimi , come  Antonio  Galateo  nella.*  Galateo  * 
fiia  Iapigia  t perciò  che  effondo  il  Duca  di  Calabria  ai- 
fi  mpreu  di  Tofcana  [ come  fi  dille  ] i Fiorentini , cho 
dubitorno  dei  loro  luoghi  , hebbero  ricorfo  allaSigno-  . 
ria  di  Veneti»,  la  quale  per  tema , che  il  Rè  Ferrante  noiv*  ‘Venerimi 
fial’argaffene  i lot  confini  , e fi  veni  (Te  i far  Signore  di  autori  di  far 
Lombardia  , fece  che  Maumctto  lafciafle  l’imprefa  di  v'mr  ‘ * “r 
Rodi  , c mandale  Acubat fuo  Bafcià  * ó pur  Gidichac-chim  CS* 
tnc'*comc  il  Sparagnino  » il  quale  nel  fine  di  Giugno  det 
1480.  gianfe  nella  Puglia  eoo  vn’armaca  di  90.  Galere-**  Teodoro 
40»  Galeotte,  15.  Maoniconduccntomilla  petfonc,o  Spadogni- 
torto  attediò  la  Città  di  Otranto  , nella  quale  erano  mil-“°  nell’Hi- 
|e  combattenti  , & altri  400..  ve  ne  portò  di  Napoli  Gioì  1 

Franccfco  Zurla  » ch'erano  in  tutti  1400.  finalmente  à iurc  u 
a t»  di  Agofto  la  Cittd  fudetta  fù  prefa  i forza  , Se  entra- 
ti que*  Barbari  foriofamente  nella  maggior  Chicfa  » e ri-  Ottico  prc- 
t ouato  Stefano  PcndinelIoArciuefcouo  di  quella  » che-»  io  da  Tur  ehi 
alfhora  patte  dei  Popolo  comunicaua  » gli  tagliorno  late- 
fta,  ammazzando  ancora  i fuoi  Canonici  ; Il  Amile  ferono 
ali* altre  Chiefe  > eMonafterij*  che  tutti  li  fpogliarono  , 
ammazzmdo  ancoi  preti  , monaci , e frati  , violauano 
le  Vergini , e quelle  anco  Confccrate  al  Signore  * e dopò 
che  ogni  cofa  fù  depredata  * e porta  in  rouina  * furono 
feela  800.  di  quei  cittadini  di  maggiore  eti  dai;,  anni 
insù,  e fattoli  condur  legarii  duej,  à due,  fopravn  pog- 
gio , ou’era  vn  gran  pianura  » fu  lor  fatto  va  lungo  fer- 
mone  da  Tal fiman  prete  Turco  ,,  che  tri  effi  hauea  quel- 
la maggioranza  » c'  hi  vn.  Vefcouo  frà  noi  colqualo- 
gliefortòilafeiar  laChrirtiana  fedc  , & abbracciar  la-» 
Maumectana , promettendoli , che  dal  fuo  Signore  farreb- 
bero  molto  honorati  , altrimente  in  quel  luogo  harrcb- 
beno  patito  la  morte . Fui  quel  barbaro  r daloro  ripo- 
rto con  gran  prontezza  d’animo  che  erano,  rifoluti  (of- 

frire ogni  fpecie  di  Motte * puma , che  acconfentire  alla., 
facrilega  propofta  . Sdegnato  dunque  ilbarbato , facen- 
doli pattare  ad  vno  ad  vno  auantidi  fe , fc  i tuttiottruncat 
la  certa  * U primo-  di  tutti  i morire  fù  Antonio  Primal-  Antonio 
do  ( credo  f orfi  per  tal  effetto  * haucr  fortico  tal  cogno-  PrimaldoO 
me  ) cittadino  de  i principali  , il  quale  hauenda-  corag-  (tentino. 

gio- 


Digitized  by  Google 


Miracolo'» 


^Galeazzo 
Caracciolo . 


Alfonfo  Du 
ca  di  Cala- 
bria Socco - 
re  Otranto . 

Merco  An* 
ronio  Ficda 
Velcouo  di 
Ifchia . 


Morte  di 
Maurnetro 
a*  Ini pera - 

dorde  Tur- 
chi . 


500  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

croiamente  eforcati  gli  altri  1 dar  confanti  nella  fede-» 
eflendoli  dato recita  jl  capo  miracolofamence  rimale  rie* 
to  , per  infino  che  tutti  gl’akn  induggiarono  à morirò  % 
che  non  batterono  le  fòrze  de'  Turchi  a farlo  calcare  , e_» 
morti  tutti , calcò  elio  ancora , come  gl’altri , il  che  fu  ve- 
duto con  gran  ftupore  da  Turchi.  Intefo  dal  gran  Tur- 
co la  prela  di  Otranto  molto  fi  rallegrò  , ma  quando  vety 
la  morte  di  quei  800.  Cittadini,  molto  li  dilpiacque  : Onde 
rodo  mando,che  Acomat.lafciaco  buon  prefidio  in  quella, 
in  Codantinopoli  fi  confenfie  , il  cui  auifo  diede  non  pic- 
colo fpauento  al  cuore  di  Acomat  , il  quale  vbbedendo  al 
fuo  padrone , lafciò  in  luo  luogo  Ariadcuo  baglino  di  Ne- 
gropomc  con  lette  mila  Turchi,  c 500.  caualli,&  egli  con-, 
1 2.  Galere:  e con  le  prede  prefe  nella  Città  con  i Ichiaui  fi- 
gliuoli ,e  donne  le  n’arfdò  alla  volta  di  Codantinopoli.  Mo- 
rirono in  queda  guerra  Giulio  d'Acquauiua  Conte  di  Con- 
ucrlano . Diego  Cabaniglìa,  c Marino  Caracciolo. 

Hor  mentre  1 Turchi  'fotti  (ignori  d’Otranto  , minac- 
ciano Brindili  f per  famofi  al  tutto  Signori  del  Regno  . Il 
Rè  fù  necelfitato  chiamar  Alfonlo  fuo  figliuolo  da  To- 
fcana  , il  quale  obedendo all’ordine  paterno  a io.  di  Set- 
tembre gionle  in  Napoli , oue  hauendo  raccolta  vn'armaca 
di  80.  Galere , con  altri  valcclli  nè  diè  carico  à Galeazzo 
Caracciolo, e li  confegnò  lodendardo  Reale  nella  Chiela_» 
di  San  Lorenzo  con  belliffima  pompa  , le  cui  ccremonio 
celebrò  Marco -Antonio  Fioda  di  Sorren  lo 'Velcouo  di 
Jlchia,  e giontoil  Caracciolo  con  l’armata  ad  Otranto  diè 
molto  fpauento  all’efercitoTorchclco  , poco  appretto  vi 
▼enne  il  Duca  di  Calabria  con  gran  numero  de’Signori  Na- 
politani,e poco  dopò  gió  fero  1700.f0ldati.c0n  300. canal* 
1 Vngari  midati  da  Mattio  Coruino  Rè  d’ Vngaria  coena- 
to  del  Duca  , & vn  Cardinale  con  2 2 . Galere  de’  Genòuefi 
mudati  dal  Papa, come  nota  il  Paffaro.Efsédofi  fatte  diucr- 

Jrrrr^IUC^COn  Turchl  ncl,a  campagna,  e non  potendo 
c li  foffrire  1 impeto  de  Chriftiani,  ritirateli  dentro  la  città 
p r molti  giorni , virilmente  fi  difefero , finalmente  bauen- 

ÌtXriM,fi,Chdj'  ^i  Maggio  del  1481.  Man- 
nivtto  lor  fignore  era  morto  , giudicando  ch’il  foccorlo 

; ■ i.  . .ri..*---.  shc 
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ch’afpettauano  farebbe  flato  tardo , àio.  d'Agofto  li re*  ( ^g( 
fero  al  Duca  con  honorati  patti , il  quale  hatrebbe  hauuto 
molto  che  fare  , per  cauarli  dai  Regno , fe  la  morte  del 
Tutto  ncn  haeCfle  rimediato  , la  quale  non  folodicdo  ^ 

fpauento  ài  Turchi  d’Otranto , ma  anco  ad  vno  efcrcit©  di  umcttopcc- 
»5  .rifila  peiforrCjche  appreso  la  Velona  venuti  etano  à di-  <je  lo  (cererò 
no  oìtalia  , che  tutti  addietro  ritornarono  . Il  Duca  lieto  Imperialo 
del  buon  fucccflo  fè  piamente  fepcllire  l’Offa  di  quei  mor-  di  fcancian- 
ti  nella  guerra, come  ferme  Pietro  Summcnte  uell’annota-  doneZiumi 
tieni  delti  Tumeli  del  Pontano,e  liccntiò  i Soldati  Vngari,  pnmogcnri 
hauendo  ben  regaloto  i !or  Capitani , & egli  viteoriofo  ri-  to  • 
tornò  in  Napoli  , menando  feco  alcune  compagnie  di ca- 
nallo  Turchi , ch'ai  fuo  foldo  volfero  rimanere , e ritrouato 
il  fcccorfo , che  gli  era  venuto  da  Portogallo , e di  Spagna;  Pietro  Som* 
l’vno  di  1 9.  carauclle,  A vna  Naue,  e l’altro  di  sa*  Naui,li-  monte* 
liccntiò  tutti  regalando  molto  bene  ilor  Capitani.  I corpi 
di  quei  800.  Otrcntini  decapitati  da  Turchi  effendono  ri- 
malli  in  quella  Campagna  furono  più  volte  veduti  risblcn- 
dere  con  luminari  grandi , il  che  faputo  dal  /’onteficeSifto 
IV.  tc  edificare  iui  appreffo  vna  Chicfa  fotto  titolo  di  San- 
ta Maria  delti  Martiri,  la  quale  poi  fù  data  d i Frati  di  San_ 

Franccfco  di  Paola,  oue  furono  fepolti  li  Beati  Corpi;  ben- 
ché da  popoli  conuicini  per  dcuotione  ne  fùffero  tolti  mol- 
ile coTocati  nelle  loro  Chicfc  . 

Delle  offe  di  quefli  Martiri  d'Otranto  il  fudetto  Duca  *' 
di  Calabria , ne  portò  molte  in  Napoli , c le  collocò  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Madalcna,comc  fcriue  Antonio  Ga- 
lateo nel  fuo  libro  de  Situ  Iapyfiix, quali  poi  furono  trasfe- 
rite nella  Chicfa  di  S.Catarina  a Forracllo,  c'hoegi  c fcruita 
dalli  Padri  Predicatori,  & iui  al  prcfcntc  fi  conieruano  for- 
co P Altare  del  Santiflìmo  Rofario , doue  fi  legge  quella  in- 
fcrittionc  in  marmo . 


j ' 


Tomi.  Sff  Sub 


Digitized  by  Google 


fot  DEIX’HISTORIA  DI  NAPOLI 

ii  r • . ; * . { • • . ' . . 

Sub  hoc  Altare  condita  funtOflacum  fuis 
Capitibus  240.;  Chrlfti.  fidelium  à Tur- 
cis  prò  defeofione  fidei  trucidatorum  Hi* 
drunti  ; huapie  ab  Alfortfo  5ecundo  &ra- 
gon.  Rege  tumulata  de  liccntia  Stimmi 
Pontificis. 


lnnocentij  VflI. 


> !U 


Non  fi  deuc  preterire  vna  cofa  degna  di  memoria  da 
agiongerfi d quel  di  fopr a , . la  quale  racconta  Fcà  Gabriele 
di  Barletta  dell'ordine  de'  £cedicatori,che  fiori  circa  l'an- 
no iqSo.nelIifuoifcrmonidecemporeTotno  fecundo  nel 
fermone  della  feria  di  Pcntecofte  , doue  dice  che  vn  Frate 
di  San  Domenico  efl^jdo  gii  prefa  detta  Cittì  d'Otranco 
da  Turchi, e non  cclfandoà  predicare  , li  Turchi  li  dittero, 
che  da  quel  luogo  oue  predicaua  difeender  douelte , collui 
intrepedito  volfe  più  predo  morire,checclTar  da  que'l'ac- 
to  , Ónde  fù  tagliato  per  nftzzo , ne  morendo  ccflaua  feua- 
pre  gridare, Santa  Fede, Sanca  Fede»Santa  Fede  . 

Ritornato  il  Duca  di  Calabria  vittoriofo,  fè  edificare 
in  Napoli  fuor  Porta  Capuana  vn  bellùfimo  palaggio  coru* 
p . _ molte  fontane  d'acque  abbondanti/fime  , per  la  comoditi 
1c°Iuopo  de*  dell'acquedotto  rea!è»chc  di  quel  luogo  paita  per  girne  al- 
htiofij  " lc  bcllc  fo'1*406  della  Cittì, nelle  cui  danze  fè  dipingere  có 
gran  magistero  io  aiTalto  /ateo  dal  Duca  di  Sella  al  Rè  u» 
„ „ anni  prima  come  il  Coftanzo,  e quefto  luogo  fin'al  prefen- 

voltanzo  te  vjeil  jgjjp  poggio  reale . Eddiffcò  ancodentro  la  Cittì 
appretto  il  Cartello  di  Capuana  vn’altro  palaggio  con  giar- 
dini,fontane, e bagni  sù  la  porta  del  quale  fè  porre  vna  ta- 
Duchefc»  11014  marmotta  con  quella  infcrittione  * 

E alazzo  del 
•uca  dtCa- 

labria,  • * 


Al  phot» 

f- 
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Alphonfo  Ferd.  Regis  Tir.  Aragonius  ; Dux 
Calabr.  Genio  dormati  hanc  cum  fonte,  & 
blaneo  dicauit,  Hifpodromumconftituit; 
gcfìariones  hortis  adiecìr,  Quas  myrtis,ci- 
trorumqj  ncmoribus  exornatas  .Saluti  fofpi- 
tx,acvoluptati  perpet.  Confecr. 

p Qucflo  luogo  per  molto  tempo  fu  chiamato  lo  giardi- 
no de  Mettere , perche  Ferrante  Prcncipe  di  Capua firn  Fi- 
gliuolo eflendo  fancillo  coli  Io  deuominaua  , del  che  Fi  . \ 

mentirne  in  vno  iftromcnto  Nntar  Antonio  Pilcllis  nel  prò 
Incollo  del  1 486.  fot.  62.  Poi  per  la  continua  habitatione, 
che  vi  faceua  la  buchetta  fua  moglie  col  detto  Prcncipe  Strada  del- 
fùchiamato  la  Duchcfca  , efibenci  noflri  tempi  quello  hDuchefca 
luogo  è riformato,  & iui  edificate  molte  comode  habita- 
tioni,con  Arade  belliffime,  nondimeno  pnr  il  luogo  viciu 
chiamato  la  Duchefca . 

Fè  anco  fcaturire.vna  fontana  per  comodo  pubico  de* 

Cittadini, c di  viandanti  nella  Arida  all’hota  detta  di  mez- 
zo,e  poi  per  detta  fontana  credo  fuffe  detta  mezzo  canno- 
ne , oue  in  vno  quadro  di  marmo  fè  intagliare  queAa  in- 
feri ttione.  . . 

. . t . V-  » 

Alfonphus  Fcd.RegisFilius  Aragonius  Dux 
Calabr.cx  iuflu  patris  cxornara  fac.cur, 

L’iAcffo  Ducahauendo  li  anni  addietro  fcritto  vra  E- 

• piAola  al  Papa , per  la  canonizatione  di  San  Bonauentcra  s.Bonaueni 
Frate  Francifcano,  e Cardinale  , la  quale  è Regiftrata  nella  lura  fano- 
Regia  Canccllariaincomune7.fol.14p.il  Papa  fe  pur  ditte-  Q.lato, 

• ri  à compiacerli  al  line,  per  non  niaucar  al  debito,  a 14.  di 
Aprile  del  1481.000  gran  folcnnitd,  loCanonizò,  c l'afcrif- 
fe  tra  li  Santi  Pontefici , e Confellori,  la  qual’FpiAola  non 

mi  hi  parfo  lafciarla  indietro,  per  fodisfarc  i curie  fi  le  cui  «4  **• 
parole  fon  le  feguenti . 

Sff  • a San- 
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Epirtola  del  Santiflimé,  ac  beatiffime  "Pater,  pofl  humilem  filli  contenda - 
Duca  di  Ca-  tiontm,  & pedum  ofcttla  beat  or um,  & Uteri tferenifflmi  Domi - 
labria  à l*a-  ni  Regtsgenitoris  mei  coloitdiffiini explorati ffimu'eritS.Kquan- 
pa  Siilo  j.  ti  faciat  Mac  fi  ai  fua  vt  vir  celeberimufque  Bonaitentura  , qui 
ex  Sacrofan&o  Card  inali  um  Sena  tu  futi , inter  S anSos  connu- 
merctur,  & reponatur , &•  ad  hoc  impetrandum,  quibus  verbis 
ytatur,  quoque  ftudió,anxietatc,  animi  femore,  deuotioncj 

noneatur , rt  r.il  graciu  s fìbi  concedi  poffit , »,  eque  propt  tre  tj 
apud  S.  V • mihi  ver  ha  facienda  ejfcnt:  yerumtamgn  Pater  Bea- 
tiffimè  i vt  mihi  ipfi  fathfaciam , qui  Religioni  Diui  Francifci 
deditus,  in  qui  diClus  Lon  luentura  profejfus  crai , exiftimo  Si- 
tuiti illum  propter  eius  vitam,  Sanrimoniam, Doffrinam, dignif- 
fimaque  ifne  Cbrifllana  merita , & exempla  eelcfli  patria  do- 
natum  Sant  itati}  nomine  gloriaque  merito  decorandum  : & 
propterex  co, quo  malori  poffitm  (Indio  S.  f'I  Juptico  vt  buie  tam 
fantto  yiro , & Deo  CbriHianoque  nomine  optime  mento  hoc 
SanRitotis  nomea  adferibere  , & concedere  dignetur , vt  ea  de - 
uotio  confirmetur,&  augeatur , qua  à plerifque  prtej enfiar uol» 
prò  beato  colitur,  & venffatur,  jìbique  vt  ver  ut n fan  Rum  de- 
cet , divini  bonor et  valcant  re fièni . Nam  multi  ad  diumunu 
cultum,  & ad  Rtligionem  ipfam  hoc  exemplo  magia  accendcn- 
tur,ficnim  5 . V.kts  meisprecibus,  cum  paternis  regijs  coniun- 
Rii  tunc  aquijjìmis  bonefliffimifque  annuerit , vt  mihi  formiter 
ptrfuado , denegaci  non  debere  mihi , & Religioni  affata  erit 
fémmum,  iucundiffimum  beneficium  . Datum  in  Regio  Caflclto 
Capuano.  Neapoli  XXyiLluhj  M CCCC.  LXXV.  E.SS. 
humilis,  & obediens  filius  Dnx  Calabria  Alphonfus  ; Antonini 
Carditi  Secret ariut . 

Nel  uiadefimo  tempo  > che  Otranto  fù  da  Torchi  prefo. 
Pallaio . & in  particolare  à u.  del  mele  di  Luglio  entrò  in  Napoli 

Coltala  fi*  (come  nota  il  Paflaro)Coftanza  figliola  di  Federico  Feltrio 
glia  del  Du-  Ducad’Vrbino  , la  quale  con  gran  fella  , fùfpofatadal 
,Cp  d V.r^Ì?*  Prcncipe  di  Salerno,  c benché  li  (polì  goddTcro  con  gratin 
• tirincipefla  pjaccrc>  nondimeno  Fù  loro  poco  durabile , perciòche  ve- 
i a erno . nu£0|j  hauifo,che  nellj  q.  di  Settembre  il  Duca  era  all'altra 
vitapafiato,  non  folo  causò  meAitia  grande  alla  Corte  del 
Monte  de!  prcncipe  : ma  anco  al  Rè  , il  quale  nell’vltimo  delJ’iftefTo 
Duca  d'Vr-  nell#Chicfa  defCaltel  nuouo  ne  celebrò  degne  efequic  có 

buu)  i ricchiffima  Cartella  ma:ll  che  Caputo  di  Guido  Baldo  fuo 

• - . - ft.  * 
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figliolo,*  fucccHore,nepjccfc  gran  concento.  l ' . • . Guido  Bai- 
Entrato  l'Anno  1483  .à  55  .di  Fcbraro,  Frd  Francesco  di  do  Feltri© 
Paola  ricornò  in  Napoli, alla  cui  fama  non  rimale  pedona,  Duca  d’Vr- 
che  non  andafle  i baciarli  la  mano  nell’orco  de!  Conuento  bino  . 
di  San  Luigi  da  lui  edificato  , come  fe  dille  Quello  Bea- 
to Frate  era  di  pedaggio  io  Napoli , perciò  cheelfendoli  ,4gj 
Rato  comandatodal  Pontefice  Siilo  IV.cbe  and  alfe  in  Fra- 
na ai  Rè  Lodouico  , che ncll’hauca  fatto  inilantia  egli  vb-  ' 

bcdcdcr.d  j al  Santo  Pallore,  quiui  prima;  venne,  ouc  oprò  ^an*,  co 
de  molti  miracoli  (cornei  iterifcc  Monlignor  Paolo  Re-  Napoli  lai. 
gio  nella  Vita  ) tri  qual  fu  quello,  che  hauendoli  il  Rè  Fcc-  voi|a  t 
tante  mandato  alcuni  pefei  rollici,  li  quali  alla  prefenza  de 
molti  furono  polli  dal  Beato  Frate  in  due  Vali  , de  invno 
iRant:  Il  videro  viui  guazzare , come  far  fogliano , quan- 
do dalle  rete  fon  prefi  > con  gran  marauiglia  de  gli  affi-  Federigo  di 
Remi.  .'nf>  Aragona* 

Segue  l’Autore , che  d 9.  .di  Marzo  Don  Federigo  fe-  Prenci pe  di 
condo  genito  del  Rè , elfendo  Uato  fiacco  dal  Rè  Prencipe  Squillate . 
di  Squiilace , e Conte  di  Nicaftro,edi  Belcailro  ; caual> 
cò  con  gran  pompa  per  Napoli.cncllLjo.  del  l’illelfo  noti  MortediSal 
che  morì  Saluarore  S.  Fede  Protochirugo  del  Regno , o uarore  S.  Fe 
pelli  8.  di  Agoftomorì  Francefco  del  Bailo  Duca  d'An-  de  Protochi 
dri  Gran  conceltabiie,  al  quale  fuccefse  Pirro  Conte  di  Ve-  ^S0* 
noia  fuo  figliuolo,  godendo  anco  il  Prencipato  d'Altamu- 
ra,&  i 15  .rii  (ettembre  morì  Luca  Tozzolo  Romano  Prc-  Morte  del 
fidente  del  Sacro  Confcglio,  e Vice  Protonorario,  e fu  elee-  Duca  d’ As- 
tone!! Otficio  Andrea  Maricontia  nobile  Napolitano  . dn. 

Nel  rnedelìmo  tempo  , volendo  il  Rè  prouedere  la_» 

Gran  Corte  della  Vicaria  de  nuoui  giodici,c  non  hauendo  Morte  diLu 
in  Napoli  all’hora  i Dottori  à fua  fodi$fatione,mandò  cer-  ca Tozzolo, 
candoper  le  prouincic  del  Regno  , come  fi  caua  davna  Anclrca 
lettera  da  lui  ad  v«  fuo  confidente  fcritta  in  Apprezzo  , *|c°nna  ^ 
la  quale  ftà  rcgiflrata  nella  Regia  Cancellarla  in  cuti®  6.  # 

Rcgis  Ferdinandi  primi  Ibi*  6 a.  del  tenore  feguento  . ° 

Melsere  Iacobo  Nui  haueriamo  molto  caro  haucrc  da  Lettcra  di 
quella  Prouincia  dui  Dotcuri , che  tolsero  perfone  da  bc-  ^ ferrante 
pc,  per  metterli, per  lodici  in  la  Vicaria, e però  vi  pregamo  pC[  proue- 
facciate  opera, che  dall’ Aquila  venga  Mefscrc  Iacobo  do  cleri»  V’jca- 
# Peccatotibus,il  quale  ci  Rette  l’anno  pafsato,&  è pctfona,  ria  di  G10- 

che  dui  . 
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'jtìl  •»  che  ne  fadisfi,  3f  vedafifiin  Chiìu  di  Chietificène  è it- 
omi !..  tra , che  nè  piacerla  piè  predo  hanérlo  dalla  detta  Città, 
fece  farà,  che  d'altra  parte,  e quanto  piu  pretto  li  portia- 
mo haucre, tanto  più  nè  piacerìa  . Datum  Foggic  XXIV. 
O&obris  MsCCCc&L.xxxiij.Rcx  Ferdinandns . 

>t  ih  Inqueflo  anno  fi  contraiseli  matrimonio  tra  D.  Alfon- 
fod'Auolos  Aglio  primogenito  di  D.  Indaco  Marchefedi 
, Pefcara , e Gran  Camerario  con  Diana  tardona  figlia  di 
ùD.  Arale  Cardona  Conte  di  Golifano,  con  dote  di  docati 
; 12.  mila,  8t  il  Rè  Ferrante  plegia  la  dote  da  pagarfi  al  fuo 
‘ tempo,&ilpadre  dona  al  figliuolo  la  Terra  di  Pefcara  col 
titolo  di  Marchefc  , come  fi  legge  nelli  capitoli  matrimo* 
Aliali  nel  protocollo  di  Notar  Ccfare  Malfitano  di  Napoli 
Bernardino. flej  i^gj.fol.aaiEfsendofi  chiaritoi!  Rè,che  la  Tenuta  de’ 
Lui  lo,  : Turchi  j5  Terra  d’Otranto  fù  opera  de’  Venctiani , ( co* 
1 • mefidifse  ) dettino  alcune  imprefe  contro  di  loro  corno 
il  Cirillo , & hauéndq  prima  procurato  di  tirare  in  fuo  fa- 
uore  il  Papa,  non  potè  ottenerlo,  e menrre  per  mezzo  dò 
Colonnelle  Sauelli,  per  porli  paura  li  fi  vccupare  alcuni 
luoghi  nel  contorno  di  Roma, li  Venetiani , c'hcbbero  aut- 
fodieffi  , mandaro  in  aiuto  del  Pontefice  Roberto  Ma- 
lacelta  vn'armata  in  Puglia , per  trauagliarc  il  Rè , o 
diuertirlo  , la  quale  come  fegue  l’Autor  noftro  d 19.  di 
1484.  Maggio  del  fegucntc  prefe  Galipoli con  gran  flragge  de* 
Galipc-lipre  Cittadini.  Tri  tanto  cfsendofi  guerreggiato  apprcfsoVel 
lo  di  Vene-  ]ecrisil  Duca  di  Calabria  vi  retto  fupcrato  da  Malatefta,o 
t iam  . <jal  Conce  Gerènimo  Riario  nipote  del  Papa  , i quali  vic- 
toriofi  ritornato  in  Roma  , c mentre  il  Duca  col  fuo  efer- 
cico  fi  ritira  in  Regno  , l’armata  con  la  preda  fi  parti  da 
Puglia , e ciafeheduno  fe  ritenne  d i tentar  nuoue  imprefe  , 
tenendo  che  nel  volere,  e vccupare  l'altrui  venefsero  à pti* 
uarfi  del  proprio. 

Morte  di  Si  Non  motto  dopò  venne  l’auifo  di  Roma , che  il  Pontefi- 
fiolV.  ceSiftolV.  nelli  13.  di  Agofto , era  pafsato  nell’altra  vi- 
ta^ apprefeo , che  329.  dell’iftefso  era  flato  creato  Inno- 
Innocentio  cent‘°  VlII.Genouefe  prima  chiamato  Gio:  Battifta  Cibò 
Vili.  figliuolo  di  Arano  , del  quale  fi  è detto  nel  difeorfo  di  Be- 

nato . Nel  cui  mefe  , e proprio  nel  giorno  di  San  Barto- 
lomeo coirò  io  Napoli  eoa  gran  pompa  D.  Francefco  di 

» A«: 
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Aragona  lì  gl  iuolo  de!  Rè, che  venne  d' Vigerla*  qifeca  fta» 
to  circa  otto  anni . Poi  à a.di  Settembre  fuccclTc  la  mprte 
di  D.<  Indico  d'Auolos  Marchefe  di  PeTear*',  eiCftah  Ca- 
marlingo del  Regno, e fùgon  ppmpa  icpòlco  «eUaChiefaJfMorte'cK  In 
di  Monte  Olmeto, -al  quale  fuc celle  Alfonfofuo  figliuolo.  dicod'Aua. 

Nel  medefimo  tempo  ,'O.iueto  Carafa  Cardinale  , & los. 
Arciuefcouo  di  Napoli  : ritrouandofi  in  Roma  , compia- 
cendoli molto  m quella  Corte  , chiamò  a fe  Alelfandro 
Tuo  fratello , e li  rinuntiò  l'Arciuefcouato , con  patto  di  rc- 
greflb  in  cafo  d i morte , il  quale  venuto  in  Napoli  à lì . di'  l4  J ^ 
Dicembre  .entrò  nella  Chiefa  Cathcdralc  . 'seuerino  ;.*i 

'■  Nel  primo  di  Maggio  del  *48$;  nacq’dèal  Prencìpedi  ptincipe  di 
Salerno  vn  figliuolo, il  quale  poi  nella  Domenica  à 29.  del-J  Salerno  na 
MlclTo  fu  barre  zato.e  chiamato  Roberto  cónte  dell’Aùp,  fee . 
del  che  (ì  fè  gran  feda . ' 5 • 

Defiderofo  il  Rè  fortificare , & abbellir  la  Città  con  no- 
ne , e gagliarde  mura. nel  li  3.  di  Luglio  caualeò  con  pom- 
pa reale  ( benché  il  Paflaro , Se  il  Mercatante  dicano,  cho  Mura  della 
quello  facto  fi  facclTe  à 15.  di  Giugno  1484.  ) portando  *7  ut^ 
nella  fua  finiftra  Francefco  Spinello  del  Seggio  di  Nido  , di  Ferrante 
il  quale  come  creder  fi  deue  dietro  (ìndico  delia  Città  in  Pn,T10* 
qu  • li’atto , & accompagnato  da  gran  numero  de  Baroni  , 

Nobili, e Cittadini, lalciandofi  al  quanto  in  dietro  le  mura_» 
antiche  della  Città  > fi  conferì  apprelfo  la  tribuna  della-, 

Chiefa  Carmelitana , oue  con  belle  cerimonie,  e pompa.* 
con  proprie  mani  agiucato  però*  dal  Spinello  ; pofcla^ 
prima  pietra  delle  nuoue  rnurat»  le  quali  fe  continuorno 

mentre  lui  vide  fino  al  monilìcro  diS.  Giouanni  à Carbo- 
nara,del  quale  atto  , apparue  vna  Infcrittione  in  oprino 
polla  nd  primo  torrione  con  quelle  parole  » 


Diuut  Aragonea,  qui  furgit  origine  C*far 

ItaluSyffi  pace  mgens  Ferdinandus , & armis. 
Dumttbt  Parthcnope  mtrt  nona  pergamafaftus 
Et  fimtU  teternum  manfuras  condirei  Arcet 

Hic 
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Hit  lapidem  prtntum  fundauit  nummi  dextro 
Franufcus  Spinelliti  etjues porre  xerat  ìlLum 
f f * • T empete , tfuo  Julif  lux  terna  tjua fluxerat  bora  ' 
Ex  ortu  Cbnflt  tua  lufìra  deme  cjuicenis . 

In  quella  parte  di  mura  vi  furono  trrsferite  quattro 
porte  della  Città  , cioè  quella  del  Mercato;  -laNoIana-j* 
quella  di  Capuana  ; e l’altra  di  San  Giouannià  Carbona- 
ra ; benché  quefi’vltima  al  prefente  non  è in  piede  , per- 
che molti  anni  dopò  fu  per  ampliar  la  Città  vccupatiu» 
d’altri  cddifici; , fopra  le  quali  porte  vi  fù  (colpita  in  mar* 
mo  la  naturai  effigie  del  Rè  fopra  vn  dcftricro  con  limilo 
iidcritttionc , 

F er  din  andus  Rex  nobili  [firn*  Patria  . 

E perche  quella  di  Capuana  fu  renouata  con  dinerfo 
Statue  di  marmi  ,ne  fu  tolta  l’effìgie  del  Rè,  e poftoui  l’in- 
fegne  Imperiali  di  Carlo  V.  d tempo,  ch’egli  venne  in  Na- 
poli • 

Nel  medefìmo  tempo  li  Baroni  del  Regno  congiuraro- 
de  ^Monj1  noc®ntro  del  Rè  , come  deftintamenre  fcriue  Camillo 
controllile  ^ort‘°*  L’ Author  i di  quella  congiura  furono  Fraocefco 
Ferrante.  Coppola  di  Sarno  , & Antonello  de’  Petrucci  Secretarlo 
CamilloPor  dei  R*  » 9ual‘  co]  ^u°rc  deiriftelfo  Rè  , fi  erano  pareg* 
ti© . giati  di  rendite , e di  fiati  i maggior  Prcncipi  del  Regno  . 

Antonello  Quelli  per  dir  in  fomma  quali  lor  federo  , dico  confor- 
de  Petrucci,  meaU'Autor  prederto  ; Antonello  Peruggi  nacque  iru. 
e fua  orig.  Teano  Città  predò  Capua  di  beni  del  Moado  poco  agia- 
to , fu  pei  nella  Città  d’Aucrfa  notrito  da  Notar  Gio- 
vanni Amirato  AuerfanOjC  deuenuto  giouanc  in  lettere-,, 
& in  creanza  ben  ammaeftrato , il  Notaro  auucdurofi  che 
il  Giouane  di  cotanta  fperanza  inultimcme  fcco  dimora- 
ua  lo  polle  alli  feruigij  di  Giouanni  Olzina  Secretano  ( ce- 
rne fi  differì  di  Alfonfo  primo , e fuo  caro  amico , il  qua!e~» 
in  Anerfa  veniua  fpedb  per  luo  affare , ouc  fperò , che  fc- 
co lui  harebbe  fpatiofo  {campo  di  esercitar  fua  Virtù  . L’; 
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Olzmariceunto  caramente  il  giouane  fi  per  compiacerai 
Noraro,  come  arco  per  il  boonafpetto  di  quello  , à Lo- 
renzo Valla,  ch’ili  cafa  fua  dimorati»  ( hnomo  per  lette* 
re  , e per  dottrina  chiarimmo  ) lo  diede  per  difcepoloj 
Antonello  in  picciol  fpatio  di  tempo  riufeì  con  marauiglia 
di  tutti  molto  bene  , e fù  annumerato  Cancelliero  tri  li 
fcriuanidi  quello  : E quante  volte  l’Olzina  foura  prefo 
dadiuerfi  affari, non  haueffe  potuto  gire  dal  Rè  vfaua  man- 
dami Antonello  dacuiperquefia  familiarità  conofeiuto 
viratolo,  e modello,  fù  arrecchito,  & efaltato  tanto;  che-» 
morto  l'Olzina , il  Rè  ferrante  non  volendo  commetterò 
à più  perfone i fuoi  negotij  e fcritti , eleflc  foura  ogn’altro 
Antonello, e non  follmente  lo  creò  decretano  ; ma  v n 'al- 
tro fc  fi  elio , intanto,  che  quando  li  grauauad'vdir  alcu- 
no , l’inuiaua  da  lui , acciò  con  maggior  agio  la  dimanda., 
afcoltar  poteffe  , c per  quello  rispondergli , il  qual  fauo- 
re , domeflichezza  , & autorità  col  Rè  forano  caggionc* 
( come  Tempre  auuenir  fuole  ) ch’egli  acquiftalTc  ricchez- 
ze grandiflime , e parentado  nobile , togliendoli  per  mo- 
glie la  Sorella  di  Anello  Arcamone  Conce  di  Borrello  del 
Seggio  di  Montagna  dalla  quale  generò  più  figli  , erutti 
con  il  fauore  del  Rè  pofe  in  grandezza . I!  primo  fù  Con- 
te di  Carinola,  l’altro  di  Polka flro  , il  terzo  Arciuefco- 
uodi  Taranto , il  quarto  Prior  di  Capua  , l’vltimo  per  li. 
fua  tenera  età  , non  potè  egli  di  eflraordinaria  fortuna^ 
prouedere  ; madopoi  per  Icfue  rare  virtù  diuenne  Ve- 
feouo  di  Moro.  Il  Palazzo  di  quello  Antonello  ancora^ 
per  grandezza  , e per  fico  fi  porcua  pareggiare  con  quel- 
lo de  gl’alcri  Signori  titolati,  in  perciò  che  fù  quello,  elio 
hoggi  dite  poffiede  per  il  Duca  di  Termoli  alle  fcale  del* 
la  Chicfa  di  S.  Domenico;  & in  ogni  cofa  egli  fù  ta le,  cho 
non  paceua  in  vii  luogo  natojmd  de  fuoi  antcceflori,  la  pri- 
ma fortuna  hauer  hercdicato . 

f Franccfco  Coppola  figliuolo  di  Nardo , che  fid  fepol- 
poito  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  del  Carmelo,  quantun- 
que tolse  d’anticha , e nobil  famiglia  della  piazza  di  Porta 
noua.nondimeno  feguédo  i veftigij  del  fuo  progenitore,  di- 
uenne  tanto  debito  àfli  trafichi , enegotij,  che  prefe  no- 
me dentro,  cruori  del  Regno:  di  edere  il  primo  di  quei 
forno  3.  Ttt  ma- 
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mancai,  alla  cui  fama  il  Rè  lo  volfe  per  compagno , dan- 
doli il  fu o teforo  à maneggiare  , con  la  cui  occafiono 
Francclco  con  facilità  ricchiffimo  diuenne.  Il  Re  dal  pro- 
prio interede  allcttato  ; non  permettala  , che  nel  Reamo 
ninno  vendede  , (e  prima  Francefco  non  fmaltiua  le  fuo 
mercantie,nc  altri  comparaflc,  s’egli  prima  proueduto  nè 
foffe,  qual  compagnia  col  Rè  fi  mantenne  , in  fin’d  tan- 
to , ch’egli  fù  intromcfso  nel  confcglio  reale  , c che  heb- 
be  compre  molte  Naui . E fecondo  il  Terminio  , nell'an- 
no 1464.  hauendo  haiuito  dal  Rè  il  Contado  di  Sarno  da 
co  gii  degli  Vrfini , cominciò  da  le  più  nobilmente  à ma- 
neggiarli , e non  era  almondo  chi  di  credito  l'aggua- 
gliafse  ; per  il  che  in  leuante  , & in  Ponente  hauea  can- 
ta credenza  che  ad  ogni  fua  richieda  li  erano  credute  , o 
mandate  merci  di  fommo  valore , e fe  gli  aggiongea  anco 
ilrifpetto  , che  gli  era  portato  da  marinari  , c padroni 
delle  Naui  , pcrcioche  tutti  come  lordi  fenfore  l'ofscrua- 
uano,  c nelle  differenze,  come  arbitro  lo  chiamauano,o 
di  più  con  grande  ammir^ione  vna  danza  grandiflìma_» 
aperta  teneua  di  vele , ancore , farci , artegliarie  , e di  tut- 
te le  altee  inonicioni , i qualunque  numerofa  armata  foffi- 
cienti . 

In  fo  nma  crouanfi  il  Conte  di  Sardo  , & il  Secretano 
Petrucci  abbondantiffimi  di  ricchezze , e fauoritifììmi  dal 
Rè,  per  la  cui  cagione  codoro  non  ccdcuano  à qualfiuo; 
glia  baroli  del  Regno  , per  il  che  eran  da  molti  odiati , o 
mafumamente  dal  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  , il 
quale  foncute  dir  foleua  in  publico  , che  fuo  pad  c per  ar- 
ricchir codoro  fellefso  impouerito  hauea  , peni  che  non_. 
niandartbbc  molto  à lungo  quel  che  fuo  padre  tanto  tem- 
po ii  1 ['limolato  hauea.  É di  più  hebbe  adire.  Poiché  li 
Baroni  del  Regno  di  danari  giamai  nelle  Guerre  foccorfo 
l'Iiaueano,  egli  col  cempo  a quelli  infegnar  volca  , cornei 
fudditi  il  lor  Signore  riarcar  douefsero  , e gionfe  gcaru. 
fofpettoà  gli  Baroni  , quando  quedo  Duca  da  Orranco 
ritornò  victoriofo  , c’hauendo  contro  effi  la  mira  , norL» 
fi  potè  contenere  , che  non  portafse  per  Cemicro  al  fuo 
elmo  reale  vna  feopa  , lignificante  di  volerne  feopar  cucci 
gli  Baroni  , & alia  fella  del  cauallo  certe  taglie  a lignifi- 
car. 
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far,  che  le  telle  troncar  volca  , cofe  tutte  demollranti  di 
voler  quelli  efterminarc.  Si  giunge  anco  i quello  vna_, 
parola  detta  da  elio  Duca  à Cola  Caracciolo  Barone  di 
Villa  Maina  fuo  Cariflìmo  familiare , che  douefle  ftar  alle- 
gro : per  che  in  breue  tempo  lo  farebbe  efler  de  i gran.. 
Baroni  del  Regno  , non  per  douergli  donare  tanto  flato, 
c'haueflc  fuperato  gl’  altri  , ma  eh’  egli  abbaiTarebbcj 
tanto  i grandi  , che  di  picciolo  farebbe  diuenuto  il  mag- 
gior. Quelle  minaccie  fi  vedeuano  anche  fomentare  da_. 
fatti, perciò  che  fpeffocon  ogni  minima  occafìone  facea_. 
alcuno  andare  4 pefear  fenza  reti , & effendo  tutte  quello 
cofe  confideratc  dal  Conte , e dal  Secretano , fcvnirono 
con  Antonello  San  Scucrino  Gran  Ammirante  del  Regno, 
e Trencipe  di  Salerno  , con  Pietro  del  Balzo  Cran  Conce- 
flabile,  e Prenciped’AItamura  , Geronimo  Sanfcucrino 
Prencipe  di  Bifignano  figliuolo  di  Luca  , Pirro  di  Gucua- 
ra  Gran  Sinifcalco , e Marchcfe  del  Vaflo  : Andrea  Mat- 
thetf  Acquauiua  Duca  d’Arri , coni:,  altri  Baroni  tito- 
lati, &n.  non  titolati.  Quelli  tutti  congiurati  ,&  vni- 
ti  infìeme  d Melfi  , coroccafìone  delle  nozze  di  Troiano 
Caracciolo  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Melfi  ^anda- 
rono per  agiuto  , e fauore  al  Papa  ; qual’era  poco  amico 
di  cala  d’Aragona  , il  quale  volentièri  accettato  l'impre- 
fa  , bramando  con  quella  Occafìone  farchcFrancifchet- 
to  fuo  figliuolo  naturale  diuenifie  Principe  , non  veggen- 
do  parte  alcuna  in  Italia  , oue  più  aggiatamentq.colocarlo 
potelTc  , quanto  nel  Regno  : e però  fi  difpofe  trarne  Fer- 
rante, il  quale  ricufaua  pagare  il  debito  cenfo  alla  Chic- 
fa  Romana  , e ponerui  Renato  Duca  di  Loreno  figliuolo 
di  Violante  figliuola  di  Renato  d’Angiò  difcacciato  dal 
Regno  dal  Rè  Alfonfo  primo  , e rollo  mandò  in  Prouen 
za,  acciò  ne  veniffed  tal  conquiflo,  che  da  lui  il  Regno 
riconofcendo  j in  ricompcnfa  di  honori,  c fìgnoric  il  figlio 
arricchire . Alfonfo  Duca  di  Calabria  hauendo  odorati 
quelli  mouimenti  de’ Baroni,per  aggiongerli  fofpetto  de- 
liberò volerli  impadronire  del  Contado  di  Nola  , della « 

Tripalda  ,e  del  Duca  d’Afcoli , c ne  fpogliò  li  figli  di  Or- 
lo Orlino  fudetto  ; e non  curando  pofporre  l’honoreal 
Comodo , poflolì  con  le  fue  genti  dentro  di  Nola , fcnza_* 
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Renato  Dii» 
ca  di  Lore- 
no, dilania- 
to dal  Papa 
all'  acquilto 
del  Regno. 
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mun  contrailo  la  prefc  , e Madonna  jPaola  con  li  figli  fc 
, pregioni , la  quale  gettatafegli  i piedi  Jgenocchioni  lacri- 
mando con  fupplicheuoli  voci , gli  raccomandò  gli  meriti 
del  padre,  e l'innocenza  de'  figli  * ma  non  perciò  l’auaro 
animo  del  Duca  fi  piegò  : ma  per  quietar  gli  Vrfini , i i 
quali  pareua,  che  di  quell’ingiuria  fuder  offcfi,  inueflì  del- 
la Cittd  di  Nola  il  Conte  Nicolò  da  Pitigliano , e fi  affaticò 
d pervadere  , che  quei  giouani,  non  fuffer  figli  del  Conto 
Odo, al  legando,  che  quando  nacquero , era  tanto  vecchio, 
che  non  gliharrcbbc  in  alcun  modo  polluti  generare.  Il 
Paflaro  foggiunfe.che  i p.di  Luglio  quelli  due  gioiianicon 
la  madre  furono  nel  Callel  Nouo  carcerati . 

Hot  fparfa  per  tutto  la  cattura  di  quei  (ignori  tutti 
hebber  opinione  , il  Duca  dà  Calabria  voler  i Baroni 
cltcrminarc , & i loro  flati  occupare  ; Talché  ilPrencipe-» 
di  Salerno  ; e gl'alcri  congiurati  modi  dalla  paura  , Se 
inuitati  da  quella  occafione  , tolfer  da  granimi  loro  qua- 
lunque rifpetto , c non  più  celatamente  fi  armorono-s  ma 
asoldarono  genti  alla  feouerta  , eie  loro  fortezze  moni- 
rono  ; il  qual  mouimcnto  fu  caggione  , che  in  vn  tratto 
tutto  *1  Regno  fofiopra  andaife . Le  llrade  furono  rotte.,, 
tolti  i commerci) , ferrati  i Tribunali  , e ciafcun  luogo  di 
confufionc  pieno  ; Mai  Baroni  per  dar  tempo  che  i Col- 
legati fi  armaffcro  cominciorono  d trattar  di  pace  col 
Rè  , per  mezo  del  Prencipe  diBilìgnano  il  quale  ritrouò  il 
Rè  Ferrante  in  apparenza  molto  difpollo  ; ma  con  ani- 
mo,che  celiati  quei  fofperti,  di  non  offcruarc  cofa  alcuna.,. 
£ per  conchiuderla  con  ogni  follecicudinc  mando  alla-» 
Terra  di  Miglionico  nella  prouincia  di  Bafilicata , oue  la_. 
maggior  parte  de’  Baroni  ragnnata  era  , i trattar  le  con- 
* ditioni  della  pace . E dopò  cflerno  rellati  d’accordo  , 
i Baroni  fi  rifodero  per  menar  la  prattica  più  à lungo  , 
clie'l  Rè  veniffe  da  loro.e  promctcelTc  in  propria  perfona^ 
altrimente  mai  ficuri  Itati  farebbeno.  Il  Rè  defidcrofod 
feemar  l’orgoglio  di  quel  torrente  , che  gran  ruina  li  mi- 
11  Re  Ferra-  nacciaua  , pofpollo  ogni  rifguardo  della  Regia  degniti  , 
te  và  in  Mi- con  pericolo  della  fua  perfona  d io.  di  Sctccmbre  portoli 
gliomco  per  in  via  andò  confidentemente  à porli  nelle  mani  di  colloco 
la  pace . feguitato  doi  giorni  dopò  da  Giovanna  fua  moglie,  e poco 
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dopò  dal  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  ; e gionto  in  Mi- 
•glionico  fu  da  tutti  quei  Baroni  , cheiuife  ritrouauano 
con  ogni  honore  riceuuto . Le  dimando  principali  , che 
i Baroni  fingeuano  volere  col  Rè  pattuire  furono  quelle, 
che  i Baroni  non  voleuano  nelle  richiede  del  Rè  per- 
fonalmentc  comparire , dubitando  , che  fotto  quel  colore 
li  facefl'e  pregioni , e morire  , che  fu(Tc  lor  permeilo  di  te- 
ner genti  d’armi  per  diiefa  de  loro  lèati . Che  non  douef- 
fe  il  Rè  grauarc  i loro  fuditi  di  altro  , che  di  ordinaria.» 
impelinone . Che  le  fue  genti  d'armi  non  douclTero  nè 
loro  dati  alloggiare  : e finalmente  fu  de  lor  lecito  fenza  tor 
licenza  dà  lui  prender  foldo  , e forco  qualunque  Prencipe 
militare  purché  Tarmi  non  fe  impiegafsero  contro  il  Re- 
gno . Non  redò  il  Rè  , di  non  conceder  loro  ciò  che  li 
chiedeuano  riprendendogli  amoreuolmence  , che  per  ot- 
tener quelle  cofe  hauefsero  più  todo  voluto  prender  le  ar- 
mi , che  nella  fua  benignità  confidare  , cforcogli  di  più  i 
gire  dal  Prencipo  di  Salerno  , e fargli  accettar  la  pace, 
promettendo  loro  ch'egli  li  terrebbe  per  figliuoli , Se  il  Du- 
ca di  Calabria  per  Fratelli . Fero  i Baroni  fembian te  di 
redar  fodisfatti  di  quanto  al  Rè  era  piaciuto,  c per  render- 
lo più  ficuro  l'accompagnarono  duo  i Terra  di  Lauore , e 
c di  là  n’andaro  i Salerno,  come  promefso  haucano  di  far 
accettar  al  Prencipe  le  conuencioni  fatte  ; ma  il  Prencipe 
in  niun  modo  volfe  condcfccdcr  all’accordo:  anzi  per  tener 
il  Rè  fofpefo,life  fcriuere,  che  voleuadraconciafsero  cer- 
te cofe  nelle  conditioni , & altre  fene  aggiongcfsero,  e per 
oflenunza  di  queile,chiedcua,che  D. Federigo  fecondo  ge- 
nito del  Rè  in  perfona  li  vcnifse  à promettere-  D.  Federigo 
dunque  confentédo  il  Padre  fe  rifolfe  à girne  i Saleruo  giu- 
dicandocon  lafua  prudenza  hauer  ferma  la  pace  , Stiui 
gionro  fù  da  Baroni  riceuuto, e falutato  non altrimeate.che 
à Rè  fi  conucniua.Delcheegline  daua  lieto.c  maramglio- 
fo,e  credetcc  potergli  ridurre  col  padre  à cócordia;ma  co- 
minciando à trattar  la  pace,gli  trouò  tutti  alieni  dalTintc- 
tion  fua, perche  egli  voleua.che  fiefsero  ficuri  fotto  del  Rè, 
c del  Duca,  e quegli  Io  richiedeuano,  ch’egli  la  Corona  del 
Regno  accettar  voltile, acciò  dall’ingiuria  d’améduc  li  difi: 
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dctìc  : ma  egli  clfendo  prudente,  e di  [concordia ineipu- 
gnabile  col  fratello,  li  difpofc  i far  lor  conofcerc  Terrore.» 
in  cui  Icpolti  Uauano  ; dille  che'l  dì  feguente  harebbc  le  lor 
rt ggioni  vditc:&:  intorno  i quelle  ragionare.  Venuto  il  eior 
no  il  Principe  hauea  fatto  ordinare  di  molte  fedie  nel  dio 
Palaggiod  i gradi  di  ciafeuno  conuencuoli  ; ma  fopra  mo- 
del ^ S°  cminétc\c PóPjfa  quci’adi  D.Fcderico,&  afsétati  tu. ti 
pe  di  Saler-  ^ ^rmc'Pc  r*U£>^olfi  i lui , e tacendo  ogu'huomo  coli  dille 
no  à D.  Fe.  . mio,non  perche  io  Ha  il  più  prudente  di  quell 'al 
dcrigo . I*|U“r»®mi  Signori,chc  qui  fono, mi  tolgo  à perfuaderui 
che  d huomo  priuato  diuentati  Rè  , e di  foggetto  padrone* 
ma  n ^ cau^a  » ? C°G  agcuole , che  non  menta  , cho 
quelli  Signori  vi  lì  affatichino, trattandola  con  quel  Signo- 
' ® colmo,  ricco,  c compiuto  di  tutte  le  Scienze;  e per 

ciò  non  adornerò  il  mio  dire  con  parole  magnifiche  , o 
graui.o  di  colori  rethorici  coprirle  offendo  di  natura  ta  o 
la  Verità,  clic  più  candidai  riguardanti  appar  fchictta,  c_» 
pura, che  ornata, e lifeiata . Ne  meno  entrerò  ad  accufarc 
. Padre,  ò il  fratello  vollro,  perche  oltre,  che  non  co  mieti - 
ga  à gradi  nollri  con  le  parole  far  vendetta  dcll’otfefe  : ma 
perche  il  Re , elfendo  vecchio  non  hi  più  penlìcro  delle.» 
cok, 3c  il  Duca  corre  con  quei  peccati, che  egli  di  la  natu- 
ra', la  quale  fù  forzara  d produr  lui  Superbo,  e rapace,  ha- 
ucndo  a voi  Signore  tanta  humaniti,  e liberalità  fcruata^ . 
Niun  e di  queffisignori.chc  qui  d’incprno  vi  fanno  fi  hono- 
rata  Corona  .clic  nò  fi  /enea  offefo  daLui,niun*è  che  da  Voi 
non  fi  fenta  beneficato . Ciafcun  teme  , che  fucccdendo 
egli  alla  Corona  habbia  i veder  perduti  gli  Stati  , morti 
i figli  , c fuergognate  le  mogli.  Ciafcun  fpera  , cho 
• afcendendoui  Voi  ncjThauerc  s’habba  i far  più  ric- 

co , più  beato  ne;  fuccellori  , c più  honorato  nelle  don- 
ne j Non  c marauiglia  dunque  , fe  l’vno  per  padrone  defi. 
de  riamo , c 1 altro  come  tiranno  odiamo  , per  che  quella^ 
cauta  è giuda  ch’e  neeelfaria  , qucli'anni  fon  pictofe,  o 
fante,  mediante  le  quali  ciafcuno  difende  la  robba,  li  figli, 
c 1 honore . E come  non  dobbiamo  noi  con  raggion  te- 
mere:di  cfler  rouinati,  & elfinti da  colui c’hi  voluto  fpcn- 
gere  i fuoi  miniftri  in  tauri  modi  i hi  ingannato  gli  amici 
e gli  nemici  con  ogni  fcelcragine  perseguitati . Ciafcun^ 

ani- 
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animale  ; quantunque  irratiotule  » e priuo  d'intelletto 
dalla  morte  fogge  , e la  vita  cerca  di  conferuare , quanto 
maggiormente  Noi  , che  raggioneuoli  femo  dall’empio 
mani  del  noftro  nemico  fcampando  i te , come  amico , & 
vnico  noftro  refogio  ricorremo , ti  pregamo  d corre  il  do* 
minio  de’  cuori  , e delle  volumi  noftrc  , e liberarci  da_» 
quello  timore  , che  perturba  , & opprime  gl’animi  ma- 
uri , ne  ti  (degnar  che  fei  del  Re,  fecondo  nato,  perche-* 
i Regni  non  prouengono  Tempre  i coloro  , che  le  leggi 
hanno  ordinato , ma  a quei , che  li  fanno  con  prudenza.» 
reggere,  e con  fortuna  mantenere . Alfonfoauolo  tuo  di 
buona  memoria  priuò  il  Rè  Gionanni  Tuo  fratello  à cut 
di  ragione  quello  Regno  perueniua  , & à tuo  padre  , che-* 
non  vi  haueua  à fare  il  concede , (limando,  che  per  l’vno  in 
continua  Guerra  , e per  l’altro  in  perpetua  pace  durar 
dotea . Oltre,  che  non  (i  può  dire , che  la  Giullitia  non  (ìa 
dal  canto  tuo,c  noftro,  atccfo  quefto  Regno,  e benefìcio  di 
S.Chiefa,&  è vfanza  de'  Sommi  Pontefici  concederli  d cen  - 
(o  i fooi benemeriti  dal  qual’hoggi  vien  donato  i tc  , co- 
me degno  di  tanto  dono:  Ma  pollo  cheil  Duca  con  l’armi 
fe’l  voglia  difendere,  con  quali  danari,  c conche  foldati  il 
fard  egli  l negandoli  Noi , & in  (uà  mina  armando  ? la_. 
potenza  de  i Rè  non  nafee  con  ellì  : rea  vien  lor  data , e_» 
tolta  da  Noi  (uditi  , perche  oue  non  è chi  vbbedifea-*  > 
nulla  gioua  il  comandare.  £fe  Firenze  , Milano  haucf- 
fcro  par  voglia  di  fouuemrlo  , come  tale  genti  d lui  palfar 
potranno  ? haranno  forfè  leali  , à falcar  tante  Prouincie 
della  Chicfa  tri  cfli , e Noi  trapofte  ^ Ne  men  dei  crede- 
re chc'l  fuo  vecchio  padre  non  habbia  d fecondar  la  vo- 
lontà de  gl’huomini , e di  Dio,  anzi  fi  terrà  del  tutto  pa- 
dre felice , hauendo  tri  figliuoli  qualche  vno  giudicato 
degno  dello  feettro , e della  Rcal  Corona  Ramentati  dun- 
que di  efser  nato  con  Noi , che  quefto  Cielo  , c quella.» 
belliifima  parte  d’Italia  ti  hd  nel  mondo  prodotto  per 
vno  feudo  , e per  vn  porco  d gii  feoniri  aduerft  , e naufra- 
gi) Tuoi.  Vinca  nel  cor  tuo  la  Pietà  delle  miferie  noftre  , 
& abbraccia  inoftri  innocenti  figliuoli,  folleua  le  fpauen- 
rate  madri , e finalmente  non  foffrire , che  cacciati  dal  a_* 
neceffiti  viuente  ne  corriamo  per  falute  nel  grembo  di 
genti  Barbare  » aliene  di  lingue , c varie  di  coftumi,  co- 
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me  fenza  fallo  auucrrd.non  acccttandociTu  per  ferui  tuoi. 
Fauellò  il  Principe  in  vero  con  tanto  ardore  , che  i circo* 
danti  giudicorno,che  D.  Federigo  non  harebbe  potuto  ri- 
trouar  cagione  di  fcufa,c  rifiutare  il  dono,  e perciò  ciafcu- 
no  s’empiua  di  fperanza,  non  dubitando  punto  della  grati- 
tudine Ara-,  ma  egli  poftofi  pur  in  animo  di  non  volerlo  ac- 
cettare , cofirifpofe . 

Rjfpofta  di  IHuftriflimi  Signori , potrebbe  altrui  parer  dubio , d chi 

D.  Federico  io  mi  debba  hauerobiigo  maggiore  , ò al  Duca  mio  fra- 

alli  Baroni . tcllo,  ò d Voi,  perche  come  dice)  s’cgli  ofifefo  non  vi  haucf- 
fe , & oltraggiati . Io  che  ncll’vno  ne  l'altro  hò  commetta 
per  auuentura  non  vi  parrei  fi  buono  , e fi  lodabile  ; ma 
lo  fon  pur  tifoluto  di  eflcr  d Voi  più  che  a lui  debitore-»  * 
tanto  è grande  l’honorc  , che  mi  fate,  pur  piaceffc  d Dio, 
che’)  concedermi  qucfto  Regno  con  gl’effctti  folle  in  vo- 
ftre  mani , effondo  cofa  chiara , e man  iteli  a , che  quei  do- 
mini; , che  con  fraudi  s’acquiftano  bifogna  con  gran  for- 
za mantenergli,  e maggior  fraude  vfar  non  fi  puoce , chc’l 
fraterno  flato,  contra  il  voler  del  padre , delle  leggi , ej» 
de’coftumi  vfurparc.  Il  Regno  poi  è pieno  di  tante  for- 
tezze , c prefidi)  , che  appena  la  vita  di  due  Rè  tutti  va- 
lorofi  , c Tempre  vittoriofì  , baftarebbe  d vincerli  , & 
efpugnarli  , maflìmamente  , che  buona  parte  de  Baroni 
auuezzi  alle  armi  fegueno  il  Duca  , il  quale  auuenga  che 
da  Popoli  fìa  mal  voluto , Si  odiato , manifcfta  cofa  è , che 
da  foldati  , con  li  quali  s’harebbe  à far  la  guerra  carna- 
to, & adorato.  Veggo  anco  Signori,  che  poco  pruden- 
temente le  maniere  mie  con  quelle  del  Duca  fono  aggua- 
gliate ; perciò  che  quale  proportione  volete  Voi , che  fia_» 
dal  Rè  ad  vn  huom  priuato  , òdall'vfficio  mio  d quello 
di  lui  ? Ne  è marauiglia  , me  hauer  con  ^li  Audi  delle 
buone  lettere  fatta  piaceuolc  la  mia  Natura  ; & egli 
con  l’eflercitio  delle  armi  terribile,  e feroce , perciò  che_j 
le  qualità  diuerfe  dalle  difciplinc  richieggono  , e cofì 
Tempre  furo,  c Te  dimani  faceftc  me  Rè , Io  farei  forzato 
Jafciari  miei  antichi  coflumi  -,  «prender  i Tuoi  per  con- 
fcrmatione  del  grado  Reale  , maneggiando  le  guer- 
re , imponendo  nuoue  grauezze , affienandomi  del  mal- 
contenti , & in  fomma  adoperando  tatto  quello  , per 
foche  , egli  è da  Voi  odiato,  c temuto,  di  modo,  che 
* , non  ; 
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non  molto  a n deriamo , che  vi  arricor  dare  ile,  i deponero 
me  vecchio  Rè , & vn’altro  uuouo  cercarne  , le  quali  rau- 
tacioni  ( credete  d mè  ) fi  faranno  Tempre  con  voftro  po- 
co honore,  & infinito  danno,  perche  al  Principe  nuouo 
fi  medierò  prima  d trarne  il  vecchio  , e poi  premiar  chi 
vel  hi  pollo,  & i mantenerli  lo  fiato , ma  colui , che  vi  è 
amicato  hi  pattato  le  due  prime  difficolti  , e con  neccf- 
fici  minore  fente  l’vltima.  Talché  Signori  IUuftriflìmi 
da  quelle  raggioni  configgati  : preparareui  hoggi  mai  i 
toierar  gl’incomodi , che  naturalmente  fourallanno  i fud- 
d iti  .-Vincete  con  la  voftra  liberatiti  l’altrui  ncceffici  , c_> 
recateui  etiandio  i bene  , ch’io  non  riceua  il  dono  prò* 
fertomi , e che  prima  vi  rcfti  amato  compagno , che  odio^ 
fo  Padrone.  w* 

Appena  hanea  D.  Federigo  finitoti  Aio  ragionamento, 
che  fi  viddero  in  vn  momento  , quali  tutti  i volti  degli 
afcoltanti,  cambiati , c decoloriti,  & in  vece  di  quell’allc- 
grezza, e confidenza,  che  da  prima  mbltrauano,  delloffi  iu 
loro  vn  mormorio , & vn  timore  prclago  del  male , che  di  ^ cC(jen>0 
quella  congiura  refultar  douea,onde  in  cambio  di  farlo  Rè  prigione, 
(uelando  l’adulatione  di  tanti  hotiori,che  per  loro  partico-  jxo°iuràti 
lari  intereffi,  più  che  per  lo  dooere  fatte  gli  haueano.lo  fé-  alzano  I tn- 
ron  prigione . E tofio  per  più  auuigorar  l’animo  al  Pon-  iegne  delPa 
teficc,lc  Bandiere  con  le  Pontificali  infegne  alzarono, il  che  pa . # 

fù  di  molto  biafimo . Ciò  intefo  dal  Rè , fi  nfolui  di  difu-  Il  Rè  cerca 
nire  il  Conte  di  Sarno  da  gl’altri  Baroni  congiurati , perciò  dtfuair’i  Bz 
che  non  potendo  vincere  con  l’armi , cercò  foperarll  con-# roni  c5§iu* 
indullria.  ntu 

Vmcafi  per  fortuna , ò per  ingegno . 

E con  le  promette  temporeggiare , promettendo  di  dar  Il  Rè  Ferra- 
per  moglie  à Marco  filo  primogenito  la  figliuola  del  Du-  te  da  Ipera- 
ca  d'Amalfi  , e fua  nepote , con  le  quali  dimofirationi,  “ al  Conte 
e promette  à fatto  da  Baroni  lofuelfe,e  per  tutta  la  guer-  Sarno  di 
ra  lo  mantenne  ne*  fuoi  voleri  , c fenza  intermiffionc  ver-  far  ;e 1 a' 
fo  il  Pontefice  fi  riuolfe  , credendo  , che  quello  fen*a_, r n °* 
rifguardo  alcuno  con  l’armi  temporali  aflaltar  lo  douef-  ^ '* 
fc.  T*oi  egli  nel  tempo  Retto  come  il  Paflaro  , proprio 
nclli  17.  di  Ottobre,  mori  in  Róma  il  Cardinal  D.  Gio-  FerraHCe  fi 
uanni  luo  figliuolo  priraeramente  cercò  giuftificar  la_#  PrePata  a‘ 
Tomo  3.  ' Vuu  " gucr- 
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la  .Guerra-  guerra, la  qual  doucndofi  maneggiare  contro  il  Pontefice,’- 
contro  li  Ba  sbigoteiua  gl'huomini , i quali  non  fi  difponeuano  i guer- 
rom . reggiare  contro  la  Chicfa  Romana,pcr  il  che  i i a.  di  No- 
uembre  nella  Gliela  Catredale  di  Napoli  in  prefenza  del* 
Morte  del  la  Nobilti,e  Popolo,e  di  molti  Capitani,  e Baroni,  fé  leg* 
Cardinal  di  ger  vna  proceda  , che  con  il  Papa  non  voleua , ne  haueua_» 
Aragona  . differenza  alcuna, che  tutto  il  Tuo  apparato  di  Guerra  era  r 
per  guardia  di  se , e del  Tuo  dato,  c non  per  offendere,  ne_» 
occupar  l’altrui , promettendo  anco  di  douer  effer  tempre 
dall’Apodolica  Sede  obedicntiilìmo  figlio*  E predo  (i 
voltò  à far  ogni  prouifione  per  la  guerra , e ne  mandò  AI* 
fonfo  fuo  figliuolo  con  l’efcrcito  aìli  confini  del  Regno  , Se 
'Ferrate  Prò-  ^ ncr?^°  *n  Napoli  molto  prouido  , hauendo  anco 
cipe  di  Cap.  ra<*unato  vn’altro  efercito,  e datolo  i reggere  à Fcrranto 
Prencipc  di  Capua  primo  genito  del  Duca  , e pollo  gli  i 
, r *ato  Pcr  mo^erar  1*  gioucnil  età  di  quello  il  Conte  do 
Ducaci*  S°  ^onc^  » que*  di  Madaloni , Se  il  Conte  di  Marigfiano  , col 
Angelo-  * qual  afficutò  la  Cittd . Mandò  anco  in  Puglia  D.  France- 
a feo  fuo  quarto  genito  Duca  di  Sant'Angelo  i guardar  lo 
Terre  , di  maniera  che’l  Pontefice  motto  da  quedianda- 
Renato  Du*  menti  , entrò  fortemente  fofpctto,  e non  vedendo  compa- 
ca diLorcno  rir  Renato  Duca  di  Loreno  , con  molto  dudio  mandò  i 
Venetiani  perfuadendo  loro  à far  feco  lega  al  conquido 
Il  Papa  cer-  del  Regno  , offerendogli  dopò  la  Vittoria  buona  parte  di 
ca  agmio  à quello  ma  i Venetiani  hauendo  confidcrata  la  riufctca.che 
Venetiani  p doueuano  far  i Baroni  congiurati , dopò  molte  confulto 
? Nte"  * taCCC  deliberarla ll0n  abbandonar  il  Pontefice , ne  in  aper- 
e eSH0*ta  lega  entrar  contro  il  Rè,  e perciò  deccrminorno  rimo- 
uer  dal  lor  foldo  Roberto  Sanfeuerino  lor  generalo  , 
Roberto  come  che  la  loro  Repubhca  da  ogni  Iato  in  pace  fe  ritro- 
Sanfcuenno  uaua.non  hauendo  più  del  fuo  feruigio  bifogno,  e per  via_, 
ValoroIoCa  fccrcta  canto  agiutarlo, ch’egli  doueffe  armare  too.  Caua* 
piuno  ]jer»,  & altri  tanti  fanti  pcr  foccorrer  il  Pontefice,  licencia- 
to  dunque  Roberto  , il  quale  confiderando  l’Vtihri  dcl- 
l'Imprefa,erhonore,chenegIlperueniuaper  girall’acqui-  f 
do  di  vn  tal  Regno , & a ditela  della  $.  Chiefa  , e di  luoì: 
Sanfeuerini, prettamente  in  punto  fi  pofe  con  vna  fiorita.* 
Cauallcria  , con  la  quale  fù  dal  Papa  condotto  à fuoi  di- 
pendi; , 

^ la  è 
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In  quefto  tempo  nelli  i o.di  Decembre  d horc  di  not- 
te , ( come  nota  il  Paffaro  ) D.  Federico  d’Aragona,  (carri 
pò  dalla  prigione  di  Salcrno.oue  era  flato  circa  venti  gior- 
ni, e fù  per  opra  di  vn  Capitano  de' Corfi  , cheteneuail 
Prcncipc  di  Salerno  ftipcndiaco  » detto  Mariotto  Coggi , il 
quale  hauoqdo  fatto  veftirc  D.  Federico  da  Donna,  & egli 
con  dire , ch’era  fua  innamorata , lo  fè  vfeir  di  Salano,  c Io 
coufignò  i Grandonetto  d:  Olifio  cetarefc  , il  quale  con_ 
vua  barca  lo  conduflc  in  Napoli  ; Qucflo  cetarefc  dopò  fù 
Tempre  ben  veduto  da  effo  Fedorigo  , per  la  intercellìot.o 
del  quale  hebbe  dal  Rè  Ferrante  priuileggi  grandiffimi  di 
franchine  per  la  fuapatria.etrdgl’altri.ch’efficetarefido- 
ucllerocfler  trattati  nelle  loro  occorrenze  per  tutto  il  Re* 
gno  nel  modo  cb’crano  trattati  i liparolì  r quali  priuileggi 
poi  furono  ne’  *4.  di  Giugno  1494. confirmati,  & amplia- 
ti dal  Rè  AlfonfoII.  le  cui  franchitjefin’hoggi  di  ef(ì  ceta- 
rei  godeno.  E Mariorto  Boggi  ancor  Ini  ne  fù  remone- 
rato  , effendo  flato  fatto  Barone  di  Arncfano  Cartello  di 
Leccio , il  quale  fin’allanoflra  età,  c pofledutoda  i prone- 
potifuoi.  HorgiontoD.  Federico  in  Napoli  di?,  del 
detto  entrò  dalla  Porta  del  Mercato  , oue  fù  dal  padre,  o 
da  i fratelli, e da  tutti  gliOfficiali  ,e  Magiftrati  della  Citri 
lietamente  incontrato,  c falutato . Cotncndauart  la  fua  fo- 
flanza.c  l’amoreuolezza  col  frate'lo  : el’vbbidenza  col  pa- 
dre , dicendo  effcr  maggiore  di  Rè , ^olui  che  i Regni  di- 
fpreggiaua . Era  finalmente  il  fuo  oomc  per  le  bocche  di 
• tutti  lodato, e celebrato . 

Poco  dopoi  Alfonfo , effendofi  prefentato  fin  alle  porto 
di  Roma,  fè  molte  battaglie  con  gli  Ecclefiaftici , coru. 
hauer  Ruberto  Sanfeuerino  Tempre  all’incontro  , e fè  mol- 
to danno  allo  flato  della  Chicfa,  perii  che  nacque  nell»  r 
Cittd  di  Roma  incrcdibil  Tpaucnto , ponendoli  tutta  in  ar- 
mi, & ogni  giorno  faceuano  fieriflimc  Tcaramuccie:  Mi 

effendofi  i due  efferati  incontrati  alla  Campagna  di  Vcl- 
letri  , fi  attaccò  fri  lorovn  terribile  fatto  d’anni  , nel 
quale  effendofi  per  il  fpatio  di  quactro  hore  combattuto 
con  varia  fortuna  , alfine  Alfonfo  Duca  di  Calabria  vi  fù 
rotto,  e fuggendo  farebbe  flato  prigione  di  Ruberto  s’egli 
•- non fuffe flato  valorofamente  difefoda  50.  Caualli  Tuc- 
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. . chi,  i quali  egli  menò  feco  ftipendiati  dà  Otranto , ne  anco 
dopò  farebbe  forfi  (campato  foia  forte  non  I'hauelfe  ag- 
giunto, poiché’)  giorno  fcguente  dopò  la  battaglia, amnu- 
• . latofi  Ruberto  fra  pochi  giorni  fe  ne  morì , egli  furon  fatti 
quelli  tré  verfetti  volgari . 

• ^ 

JRqberto  Io  fon, che  Venni, viddi,  e vinfi 
L’inuitto  Duca,  e Roma  liberai, 

....  E me  di  Vita, e lui  di  gloria  eftinfi. 

Per  la  cui  morte  il  Duca  di  Calabria  rifatto  di  forze  ri- 
tornò al  campo . Il  Papa  elfcndo  tre  meli  a (Tediato,  e no» 
vedendo  comparir  Renato  , ne.altro  foccorfo,  moledato 
■dal  Concidoro  de*  Cardinali;  perché i Soldati  de*  Baroni 
del  Regno  ( per  non  haucr  la  paga)  Io  dato  di  S.  Chicfa  ro- 
_ uinauanp  trattò  di  pace , e fu  conclufa  circa  il  mefe  di 

*4**  ..  Maggio  del  1485.  per  mezo  dell'Arciuefcouo  di  Milano, 
tatrà<il>  pi-  e deU’Ambafciadpr  di  Spagna  , la  quale  fu  accettata  in*« 
e’IRèFer  nome  di  Rè  Ferrante  dà  Giovanni  Pontauo  huomo  lettc- 
„nte . rato,c  di  molta  eloquenza,  nella  qual  pace  il  Papa  volfe..» 

Giouanni  non  fola  coaferuar  le  Ragioni  della  Ckicfa  : ma  anco  lo 
Pontano.  dato  alli  Baroni , e fùconqueda  conditane  fermata.»  , 
Condicioni.che'lRè  riconofeeffe  la  Chiefa  Romana  per  Superiore^  » 
della  Pace,  pagandbgli  il  confuBto  ccnfo  , e fi  rimanere  dimoledari 
Bareni  mal  Baroni.  Si dolfero  grandemente  i Baroni  del  Papa  per 
contenti  del  caggion  di  queda  pace , parendo  che  con  tutto  ciò  fareb- 
a Pacc  , . bono  dal  Rè  maltrattati.  Per  il  che  Pirro  di  Gueguara  Grì» 
Gran' Sini  Sinifcalco  di  dolor  grande. , & edrema  malinconia  feno 
fcalco.  lnl*  mori.  Gl’altri  timendola  k>r  ruina  vnitamente  fe  ne  rio,- 
Bironì  alla  tarno  alla  Cidogna , & iui  indarno  ilorpalTari  errori  no 
Cidogna.  ramai khi,  e pianti djmorauano.  E frale  pene  hauendo 
■ , molti  rimedi;  penfati  , e difeorfi  , altro  fcampo  alla  toc 
edrema  forte  non  trouorno  , che  lo  dar  vniti  » e forti  fi- 
* care  le  loro  Rocche  di  buoni  prefidi;  degenti  ; c fin  al  ' 
nuouo  tempo  modrar  il  vifo  alla  fortuna , e tri  tanto  man- 
dorno  diligenti  huomiui  àRoma  , à Vinegia  , &à  Fi- 
renze à conuocar  aggiuti , ne  mancorono  di  quelli , cho 
diflero  douerfi  mandar  Ambafciadori  al  [Turco  > che  ha* 

“ ? . f ” ~ "7"  ..  ’ \*  oeria 


Digitized  B/Coogle 


f 


LIBRO  QJ/  I N T O:  li Y 

ucria  polfuto  lor  min  ift  rare  pronto  foccorfo  i c non  è du- 
bio  alcuno,  che  le  Baiizzctto  fidi  Prcncipi  de  Torchi  pru- 
dcntiffimo  con  darlo  aiuto  non  haueflc  diftefe  le  mani  i 
fi  felice , e propinqua  occafione  , la  quale  non  altrimenti 
all’Imperio  d’Italia , à lui  apriuale  porte > che  altra  limi- 
le ad  Amurate  fuo  prcdeceflore  quella  della  Grecia  hauef- 
fe.  E per  afficurarnofi  inficme  alti  zi.  di  Giugno  polli- 
li nel  tempio  di  Sant'Antonio  della  Cidogna  auanti  ilSan- 
tiflimo  SACRAMENTO, e d’intorno  Notari , Git>- 
dici , e Teltimoni;  fotto  milli  Scongiuri  all’vna , e J’alcra — > 
fortuna  fi  obligarono  gli  fiati  , e le  perfonc  fcambieuol- 
mcnte,  e poco  dopò  con  animi  intrepidi  alladifefa  dei  lor 
luoghi  fi  conduflero  , con  animo  di  douerc  ofiinatamen- 
te  dalle  ingiurie  del  Rè  difenderli  . Diciòauifato  il  Du- 
ca di  Calabria  fe  indrizzò  torto  , e ne  andòfopra  lo  fia- 
to di  Bifignano , e ritrouandoui  gran  difefa , deliberò  vin- 
cer per  altra  via , che  con  l'armi , la  onde  proferfe  al  Prin- 
cipe d'Altamura , & a quel  di  Bifignano  , coi  compagni  , 
ches’eglinoliconfignallero  le  fortezze  lafciarebbc  lor  go- 
dere in  pace  il  rimanente  de  gli  fiati  , e le  eglino  per  elìer 
di  quelle  dentro  il  Regno  non  fi  teiicffcro  ficuri  , daua_, 
lor- facoltà  , che  ftelfero  ouc  più  grato  lor  fulTe  , ed  egli  lo- 
ro fiati  fenza  impedimento  i frutti  raccoglier  poteffero  . 
I Baroni  incela  l'oftetta  , accettarono  la  conditione  della-. 
Pace , e refero  le  fortezze  al  Rè  , & à 2 6.  deH’iftelTo  ritor- 
nati dal  Rè  , furon  da  quello , e dal  Duca  humanamencc-f 
racolti . Ma  il  Prencipe  di  Salerno  , che  non  fi  fiimaua  fi- 
curo  lenza  le  fortezze , fofpettando  che  la  clemenza  de_» 
padroni  non  hauclfe  à durar  molto, e fperando  con  la  fua_. 
prefenza  far  repigliare  la  guerra  al  Papa,&  à Francefi  gioli- 
to in  Napoli  con  gl’altri  , determinò  partirle  , ilcht^ 
intefo  dal  Rè , prcuenendo  il  danno  che  gli  verterebbe  , fe_* 
colini  dal  Regno  vfciua  , cercò  hauerlo  nelle  mani  , Se 
hauendo  mandato  molte  genti  ne  i luoghi  , per  dou’egli 
pafiardouea  ; Il  Prencipe  fofpetto  dell’agguato  dimezo 
giorno  vellico  dd  molatiero  (come  per  antica  tradicionfc 
tiene)  con  i propri) Tuoi  cariaggi  vici  di  Napoli , StelTcn- 
dogli  detto  dalle  fpie  del  R!è  ; Fratello  il  Prencipe  vdin_ 
Roma  ? rifpos'egli  fi  Signore,  domattina  per  tempo  viene: 
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poli , e per  far  più  celebre  la  Fella  , vi  condufse  quali  tutto 
l'oro  , e le  gemme  pretiofe  » che  in  tutto  il  tempo  di  fua_» 
vita  radunato  hauea  , e torli  con  altro  giuditio  di  Dio,  ac- 
ciò quello  , chc’l  Conte  in  tanti  anni  aiudamcntc  faticato 
baueua  in  vn  fol  giorno  difauedutamcntc  perdefse  . Vcnu-  . n 
to  il  giorno-,  che  *1  Conte  credeua  la  fpofa  del  figliuolo  à <|ei  Re  a7có 
cala  condurre.fi  velli  efso,  e gli  figli  con  grasdiffima  pom-  te*jj  . 
pa;ma  come  intefe  , che  la  Duchefsa  di  Calabria  Hippo- 
hta  Maria  sforza  non  veniua  alla  fella  : andò  egli  di  perfe- 
tta nel  Cartello  di  Capuana  ( come  nota  Antonio  Termi- 
ni0) d ritrouarla,&  à forza  di  preghiere  d venir  l’artrinfo, 

& accompagnandola.  Ella,  che  lapeua  l'ordito  inganno 
come  buona  Chriltiana  mortrauaal  Conte  legno  di  medi- 
ria  , & non  di  allegrezza . E giorni  alla  fata  del  Cartello 
trouomo  apparati,  co/ne  da  donerò  fi  douelle  far  la  feda . 
lui  ridotto  il  Conte  con  tutta  la  fua  brigata  com’in  ficu- 
ro  ricetto.  Il  Secretano  anco  con  fua  moglie  , e figli  , 
come  conofcenti , c fami’iari  del  Conte  , tutti  con  habiti 
pompofi,  e ricchi  al  fponfalitio  venuti  et  ano, e mentre  con 
ecceduta  pompa  li  ballaua.e  fi  afpettaua  ne  venilfe  fuora_, 
il  Rè  con  la  fpofa , eli  delle  principio  alla  defiata  allcgrez- 
zaiVfci  Pafcquale  di  Carlo  Conte  di  Alife,  e Cartellano  del 
Cartel  Nuouo  d cui  fi  era  ordinato  quanto  far  fi  doueua_,,  ?ua  i.  i 
il  qual  hauendo  fatto  ferrar  le  porte  del  Cartello  , dille  al  , Ahfce 
Secretano, c al  Contejche’l  Rè  li  volcua,  & entrati  nella  (e-  Calìe!!.'  del 
• conda  camera,  non  furono  al  Rè  condotti,  ma  a!  fondo  di  Cartello  n» 
vita  Torre,  apprelfo  fumo  ancora  fatti  prigioni  i figli,  e Io  uo  . 
moglie  di  quelli, ò miferia  humana.oue  il  Còte  fperaua  tro- 
uar  il  porto, iui  ruppe, e fommerfe  la  fua  nauc,  coli  fempre  i . r .. 
nollri  mal  mifurati  dilegui  ci  fogliono  ingannare, e ci  fanno 
accorgere , che  i padroni  fi  hanno  i timcre,  e non  difpreg-  Cjjtar|0  'coll 

g‘lr^  • i fi<r|i  pte* 

Fù  fi  ingordo  il  Rè  delle  robbe  di  colloro  , che  fin’i  Io  gloni , 
mule, che  i ptiggioni.come  partecipi  della  congiura  ciual- 
cate  haueano,  lè  condurre  alla  lua  dalla,  ma  in  tanca  varie- 
tà di  fortuna  non  apparue  cola  più  di  memoria  degna , che 
i moutmenti  de  gl'animi  della  fpofa,  c di  quei  Signori,  e Si-  Confufione 
• gnore,che  alla  fella  venuti  erano,perche  nel  cominciar  de  grande . 
balli, fuonj,c  canti, feguì  la  cattura  con  mcrauiglia,  dolore, 
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e timore  de  tutti  non  s'vdiua  altro , che  ramarico  d'amici, 
pianto  di  parentijlamenti  di  Seruidori.querelcdi  Donne, c 
tumulto  de  Soldati,  la  cui  infolcnza  crefceua  in  tanto,  che> 
vgualmente  mctteuan  mani  tanto  a quei , che  s’haueuajiod  • 
lalciare,come  i quei  che  fe  haueano  i rirenere,  chiufero  lo 
porte, alzarono  i ponti, Se  il  tutto  s’eiApì  d'armr.di  ftrepito* 
e di  confufione.  La  fami  ancora  peruenuta  nella  Citta,  re- 
fe attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà,  e difperati  li  Baroni, 
perciòchc  fe  dicea  , il  Rè  non  folo  hauer  carceraci  quei  di 
dentroima  mandato  anco  per  gl’altri  fli  fuori,  come  volelfe 
tutto  eftinguer  il  nome  de  Baroni  , che  per  innanzi  cofi 
afpramentc  trauagliaco  l’haucuano  ».  il  qual  follcuamento 
non  posò  mai  , finche  non  fi  diiferraficro  le  porte  del  Ca- 
flello,  che  da  i prenominati  in  fuora  tutti  gl’iltri  furono.  U- 
ccntiati . Se  vìddero  quelli  , che  vfeirono  con  color  pali- 
do,  con  le  membra  tremanti,con  le  voci  interrotte,  come-» 
che  da  grandiffimi  pericoli  fcampati  fullero . Haueacia-, 
feunodi  quelli  mille,  che  li  sforzauanod  narrar  il  fatto, e-» 
tutto  il  modo  dell'inganno  vgualmente  b'afmauano.  Li  re- 
tenuti  preggioni  furono  il  Secretano  Petrucci , Franccfco 
Conte  di  Carinola  , eGio:  Antonio  Conce  di  Policartro 
luoi  figliuoli , Anello  Arcamonc  cognato  del  Secretano  , 
Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  , Marco  , e Filippo 
fuoi  figliuoli , e Giouanni  Impon  Catalano  ; Il  Rè  mandò 
torto  commiffariifpogliarle  cafe  de’  prigioni , coli  in  Na- 
poli , come  à Sarno,  e furon condotte  [ fecondo  il  Paf-  * 
faro  ) iap.  dell’ifteffo  le  robbe  del  Conte  , che  refero  à 
riguardanti  vna  fembianza  di  trionfo  antico  ; perchcdi 

auanto  di  bello  , e-  pretiofo  fi  potcua  nelle  Prouincio 
el  Mondo  trouare  , il  Conte  di  Sarno  la  fua  Cala-  n'bif- 
uea  ripiena  : Ma  quel  che  d tutti  recò  roaratiiglia  granilo, 
fù  ilritrouaruÌ47.  pezzi  d'Arceglierie  militarmente  no 
carri colocate.che  fe  nell’altre  Rocche  di  Baroni  biffe  Rat* 
la  metà  di  quella  prouifione  il  Duca  di  Calabria  noa  gli 
harebbe  già  mai  per  forza  vinti  , nc  per  accordo  ingannar 
ti.  Non  volfe  il  Rène!  Cafligarcoftorovfar  l'imperio,  ma 
à quattro  Giodici  ne  diede  commifiione  , come  nel  prcccf- 
fo  di  quella  Caufa  fi  legge  del  predetto  mefedi  Agollo, 
il  quale  fia  in  Stampa, e fi  conferua-in  mio  potere,  e furon-, 
quelli.  * An-  ^ 
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ì‘  Andrea  Mariconna  J/.I.D.  Vice  Pro  o ìotarioT  “? 

Giulio  de  Scorciati  V.I.D.  Luogotcnc  ite  del  GunCa- 
. merlmgo. 

«.  Gio;  Antonio  Carraia  V.I.  D.  Vi$c  Cancelliere  dellaj 
Maefià  del  Ri.  < . . 

Cola  Frincefco  Parfico  V.I.D» 
i quali  commeffe  di  pigliar  infòrmatione  contro  li  predet- 
ti! e formar  proceffo,  vfquead  fencentiamexclufiue,  corw 
inreruento  di  quattro  Baronùcofi  di fponédo  l'antica  Leg-  ? 

ce  pofta  da  Federigo  Impcradorc  Re  di  queiio  Regno  per  , 

nonor  del  Baronaggio^  facon  lì  tegucnci . 

. Giacomo  Caracciolo  Conce  di  Sorgenza  Gran  Cancel- 
lerò dd  Regno  , di  cni  in  moki  priuiicggi  de  Dottori  di 
quei  rampi  fi  fi  montone . 

GugtidmoSanfmerino  Conte  di  Capaccio.  » 

Rcftaino  Cautela»  Conte  di  Popolo,  c > 

• Scipione  Pandone  Come  di  Venato.  • 

« Dopoi  cheiCommiffari)  fudetti  hebber  con  molta  di- 
ligenza e fa  minati  i principali  co  i ceffi  moni , eglino  punto 
negando  i loro  crrorì,anzi  quelli  accettando,  rimettendoli 
alle  gratie  del  Ri  l'vfciua  di  bocca  Veccaui  miferere , 

Formato  l’ampio  procefio,fù  a’  deiiquerui  dato  il  termi- 
ne di  dàecc  giorni  ad  defendendum,tra’l  cui  tempo  furo  a*, 
dati  per  coadiutori  dal  Ri  i fudetti  Commiffarij,  Giouaa- 
ni  Setario  V.  I.  D.  Berardino  Marchefc  di  Napoli  V.  I.  D.  ; ' 

Giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria,  Geronimo  Spera.» 

Doo  V.I.D.  Pietro  d’Oliuiero  V .I.D.  Domonico  di  Caiua». 
no  V.I.  D.  e Giudice  della  Vicaria,  GioiAndrea  di  Cioffb 
di  Pezzuole  VJ.  D.  Pr e ffqcntc  della  Regia  Camera  della^ 

Summar«,e  Corrado  CoriaJe  V.I.D.  . . 

Tri  quefto  tempo,  e proprio  nclli  ì6.  di  Ottobre,  mori  ^or,t* 
in  Napoli, ad  palco  del  Caffè!  nouo,  D.  Carlo  figliuolo  del  jv . ! 
Rè  di  teneva  eti,  c iù  con  bellifllma  efequie  portato  àfc- 
peflire  nella  Chiefa  di  Monte  Oliueto , accompagnandolo 
ti  Principe  éiCapua  figliuolo  del  Duca  di  Calabria  eoa-, 
vna  gran  gramagUa , c con  gran  nnmero  de  Baroni , corno 
nota  ilPaffaro . # % PalTaro . 

Nel  penultimo  deU'ifteffo  fu  ordinato  dal  Rè , che  i Co* 
miffari)  fudetti  procedcffero  i votar  la  cauta  , efpcdirla^ 

: -,  Xn  di 
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Iftanzadel  digiuftitia,  e nctìi  a.  di  Nouembfc  comparir  Giouinni 
Procurator  Gattuccio  Regio.  Pcocuracor  Fifcale  atlanti  t Commifla- 
Ftfcale  rifacendo  iftanza  che  i tré  delinquenti  di  Petruccio,  coo_» 
il  Coppola  priaar  fi  doueffero  d'ogni  dignità,  c nobiltà»o 
quelli  condennare  alla  morte  , per  haucrno  confpicato  , 
congiurato, e machinato  contro  la  Sacra  Maefti,  e contro 
illDuca  di  Calabria  Tuo  figliuolo:al  quale  fù  rifpoffo,  ch'clti 
(arian  giuftitiati . . • , 

Nel  dì  feguente  a’  3 * del  detto  fi  congregarono  i Cora- 
S‘ntS  miilarij  nel  Cartel  nouo  alla  Camera  detta  delle  Rigiole-r# 
murati  c P^crno  al  votar  della  cauta»  Il  primo  de’  quali  fu  il 
Primo  voto  Carafa,il  quale  fù  di  voto  . Che  Antonello  de  Petracci  » 
del  Carrata  Francefco.e  G10:  Antonio  Tuoi  figli,  Fraucefco  Coppola.,» 
per  haucrno  commcffo  crimcnJxf*  Maicftatis  , ofenden* 
do  quella  MacfUia*  ribellione  4 doueffero  eflcr  priuatidi 
ogni  dignità, Contadi, nobiltà  di  Cauallaria»cd  vlEcij.&  an- 
cora di  effcrli  leuata  la  cella  , che  iu ogni  modo  la  lor  ani* 
ma  fu  (se  imparata  Jdl  Corpose  lor  ben  t moto  mobili»quanto 
ftabili.burgenfatici»  e feudali,  ragioni , & arcioni, che  d eia- 
feunodi  lorocompeccllerOjCttti.Caftelli.gioie,  denari, Se 
altri  beni  di  qualfiuoglia  modo , tanto  uei  Regno , quanto, 
fuori  , tutte  tieuolumo  , & applicar  fi  debbiano  alla  Re- 
gia Cotte  niente  di  meno  egli  le  raccomanda  alla  de- 
voti degli  juenza  della  Sacra  Maefti  del  Signor  Rè.  Votaro  poi  gli 
altri  tutti  có  a[tri  Con  quello  ordine , cioè  Scorcutis , Pertico»  Setario» 
forme  alCar  jl)iKChefe>Sperandeo,Óliuiere,Gaiaano,Cioffo,CuriaIc*e> 
Maricotvna , c confirmoruo  quanto  il  Carrata,  hatteaa  vo- 
tato tutti  vniformc  contro  IL  quattro  fudeteto.  Pòi  nelli 
U»  del  predetto  , congregati  l'iftdlì  Commidarij  nel  pre- 
nominato luogo  fcron  chiamare  li  4.  Baroni  gii  deputaci 
ad  nucrucnire  alla  caufa  , come  li  diffe  » cioè  il  Conte  di 
Burgcnza,il  Contri  di  Capaccio, quel  di  Venafri,  e quel  di 
Popolo,  a*  quali  fatta  la  relatione ditutto  ilproccffo  , Se 
deili  meriti  ai  quello , unto  dalli  tcftimoni,  quanto de  !lc_>- 
proprie.  confemoni  dell'inquifict  , c del  toro  per  efltda- 
Rdpofta  de1  CO(  pregorno,  e requifìmo  c(fi  Baroni»che  doueffero  dire  il 
Boroui . jor  votQ  f0pra  ia  caufa ,.  e proceffo  predetto , acciò  effi  har 

ueffero  potuto  pià  maturatameote  procedere  allafenteji-. 
za  diifinitiua . Refpofcro  gli  Buoni , che  conofccndo  la_.‘ 
"■  " ‘ • 1 : ■“  Pru: 
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p rtidenza  grande  di  Sua  Maeftd,e  quanto  con  maturo  giu* 
ditio  fi  era  portato  in  commetter  la  caufa  fudetta  , con., 
quanto-zelo  fi  «ran  elfi  oprati  nel  fabrkraf’il  processo  , 
ringratiaoano  la  Mariti  del  Rè,  e per  debito  della  giullitia 
reTpoudenano  alla  loro  giufia  dimanda,  dicendo, 

Signori  noi  fiamo  de  leggi , e capitoli  idioti , nè  hauemo 
, ftudiato , e per  non  bauer  quello  giuditio  d’intender  lo 
> leggi,  nerimettemoalla feienza  > cofcienza , parerò, 
gniditi;,  o voti  di  voi  altri  Commifsarij  deputati  in  que- 
, ita  cani*  per  la  Mariti  del  Signor  Rè.  Nelfeguenco  Sentenza 
giorno  terzodecimo  dd  predetto  congregati  i Co  m mif-  Pub,,“t*c° 
fari}  di  nuouo  coi  Baroni  nella  Sala  grande  del  Catte!  m* 

nouo  , e con  effi  Alcfsartdro  de  Comitibus  d’fcfcolo  ^ 
milite  Regente  delia  gran  Corte  della  Vicaria  fedentino 
prò  Tribunali  r,fù  letta,  e publicata  la  fentenza  per  Anto* 
nello  Sapone  di  Napoli  Secretano  del  Sacro  Confeglio  , 
vna  con  Michele  Ricca  di  Napoli  Maftrod'Atti  in  dctta_, 
caufa,  prefenti  tutti  quattro  i rei , i quali  furono  conden* 
nati  alla  priuationc  di  tette , e qualfiuoglia  digniti  , titoli, 
henori , Contadi , nobilri , vfficij,  e cauallaria,  & ancor  di 
riferii  lcnata , e troncata  la  tetta , che  in  ogni  modo  la  lor 
anima  fiafeparata dal  corpo,  e li  loro  beni  fiano  applica- 
ti alla  Regia  Cortedl  che  fatto  Notar  Giouanni  Galiuc- 
cio Regio  Procurator  Fifcalc  andò  al  Rè  per  l’exequatur . 

Nonvolfcil  Rè,  che  in  vno  di  mortifero  tutti:  mali  vol- 
le diuiderc  in  più  volte , inoltrando  venirui  forzato , & an- 
co per  fpauentar  gli  altri  , talché  à ti.  diDecembre  de^prancejco  - 
Lunedi  fè  morir  Francefc*  Conte  di  Carinola , e Gio:  An-  gìo;  Anto*- 
tonio  il  fratello  Conte  di  Policaftro  figli  delSecretario  . nioPetruc- 
11  Carinola  per  haueraffentito  al  Conte  di  Samo , & hauct  •cigiuftttiari 
perucrtito  ; il  fratellofù  ad  hore  18.  ftrafeinato  da  vn  pa- 
ro di  boui  per  li  piti  frequenti  luoghi  della  Cit.d  , gridan- 
dogli il  banditore  dauanti  la  qualità  del  lor  fallo  , poi  ael 
mezzo  del  mercato  di  vn’cmmentfc  catafalco  fù  fcannato. 

Se  à quattro’pezzi  diuifo  , e pofto  nelle  principali  pomi» 
della  Citti,  oue  lungo  tempo  fletterò  in  reftimoniodelljL» 
leggerezza , & infedeltà  fua  . Al  Conte  d»  Policaftro  al!d» 
aa.  hore  fù  tronca  la  tetta  nel  fudetto  catafalco  , e tolto  fù 
i Frati  di  S.  Domenico  concetto , che  alla  Cappella  del  pa- 

a dre 
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dre  lo  riponertcroja  qual  Cappella  è quella  prima  à mari 
finirtra  entrando  la  porta  delle  frale  grandi  di  erta  Chic  fa. 
Seguica  de'  due  fratelli  l’acerba  morte  pcruenuto  à noti- 
eia  al  Conte  di  Sarno  , & al  Secretarlo  , l'vno  comincio  i 
difperar  la  vita  , e l'altro  tampoco  curartene  , che  coni 
preghiere  follicitò  la  morte  , pur  il  Ré  la  foura  fedecct* 
cjihquemefr , ne  quali più  volte,  per  tentar  la  cofranza  del 
Segretario  con  aggcuolarlo  di  pregione  Io  pofe  in  fpcran- 
za  di  perdono  : nia tuttauia lo ritrouò  più  fermo, -e duro 
nel  fuo  proponimento  , dicendo  , che fe bene  gli  è opi- 
nione per  l’incoitanza  della  fortuna  i felici  non  donerei 
abborrir  la  morte , ne  gl'infelici , nondimeno  i gli  liuomìr 
ni  faui  i sì  matura  iti  peruenuti  , il  voler  viuere  fenza_* 
honorc,  mancar  de' figliuoli,  di  tanta  dignità,  vbbidire a-* 
chi  hauca  comandato,  morte,  e non  vita  defiderar  douca, 
di  manieratile  venuto  il  determinato  giorno  facto  loro 
( fecondo  il  coftume)  da'  Sacerdoti  confortatori, i fapere-» 
vna  fera  innanzi  > II  Conte  à quello , che  andò  da  lui , fde- 
gnofaiucnccdilTe,  non  hauergli  apportato  cofa  nuoua_»  : 
ma  il  Segretario  abbracciando  il  fuo,  ioriugratiò,  affer- 
mando in  que*  tempi  non  bauerli  potuto  recar  più  !ieca_* 
oouella , fi  che  de'  fuoi  commerti  errori  cluefe  perdono,  o 
dcuotamentc  riccuè  il  Santi/firao  Sacramento,  e fattoli  ve- 
nire i nuoui  veftimenti , come  fe  à nozze , c non  alla  mor- 
te andar  douefle,  con  animo  tranquillo  , c fermo  vifo,  tut- 
ta la  Tegnente  notte  in  oratjone  impiegò  , e vcnutalalu- 
cc  del  giorno  , che  ftì  alti  1 1. di  Maggio  1^87.  di  Venerdì 
con  ilmedefìmo  andar  di  prima  al  luogo  del  fupplicio  li 
condurti; . Haueaa  il  Rè  dentro  la  porta  del  Cartello  nuo- 
uoin  mezo  del  piano  fatto  fabricar  vii  palco  tant’alto  , 
che  dalla  Città  veder  lì  potea , foura  del  quale  alle  14.  bo- 
re , afeefo  il  Segretario , battendo  all’incontro  à vederlo 
morire  tutto  quel  Popolo, che  per  tanti  anni  con  formila., 
prudenza, fc  humaniti  corretto  hanea,&  erta  la  fronte  in^ 
alto  li  riguardò  , e venutogli  prertamentc  à memoria  la_» 
pallata  autorità,  più  che  la  preferite  miferia  : tutti  Jifco- 
pcrlì  il  capo  li  ferono  riuerenza  , con  tanto  lìlcntio  , at- 
•cnticne.e  timore,  che  pareua  quel  di  non  vn  fola  , ma  tue- 
ti  douci  morire  t nondimeno  per  dimoftrare , che  l'inno- 
cenza 
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cenza  della  vita  preterita  non  lifaceua  timore  la  foura-, 
veniente  morte  * lietamente  il  c«Ilo  sù’l  ceppo  diede  > ta 
con  miglior  faina  , che  fortuna  , di  quella  dolente  vita_* 
io  due  pezzi  il  corpo  rimale . Fù  Antonello  di  Petrucci  Se-  Qualità  di 
gretario  huomo  fcicntiato  * e di  alto  intendimento  , & oue  Antonello 
gli  conueniua  piaceuolczza  humanillìmo  > c doue  ngidcz-  di  Peti  uccio 
za  fenetiffimo , fù  egli  amator  de*  buoni  , c pcrfecutor  dc| 
cacci  ni,  ftudioio,  e tanto  amator  de’  letterati  , che  da  tutti 
era  grandemente  oftcruatn;nel  parlar  graue,  & eloquente» 
nei  configliar  rifolute  » egioditiofo*  canto  nel  ritrouar  i 
partiti^  diligente  in  eléguirgli,  tal  clic  non  fia  rnereuiglia_» 
fe  Alfonfo,  c Ferrante  due  Rè  fra  gli  altri,  che  fi  habbi  me- 
moria pnidentiifimi  » hebbero colini  come  compagno)  nè 
dopò  la  fui  .morte  apparue  minor  la  gloria  di  lui  : perciò-  ' 

che  defticutoii  Rè  dal-configUo  di  tanf huomo,  c fpiegato 
le  vdeal  vento dcll'an»bitionc  » cdàli’empito  del  Duca  di 
Calabria  fuo  figliuolo  nel -primo  tempo  auuerfo  » ofeurò 
la  fama  di  fapcr  nauigare  fri.  gli  humori  de’  Prencipi  d'I- 
talia > che  trcotafei  anni  à tutto'l  mondo  venerando  fatto 
l’hauea»  anzi  in  modo  lafciò  fcoifa,  e fdrufeita  la  uauc  al  fi- 
gliuolo , che  in  meno  corfo  d’vn’anno  fcioccamence  la_, 
fommerfe  (come  nel  fuo  luogo  fe  dirà  ) Prelùde  Antonello  ^ nroneMo 
.de  Petrucci  la  Tua  ruina)  quando  fi  vidde  nella  cima  della  noi  > tem- 
fortnna , che  volendo  ella  fermarla  non  potè»  Il  chehò  po  innanzi 
intefo  più  volte  raccontar  da  vecchi,  che  venuto  Anton el  preiv  de  la 
Io  nella  grandezza,  che  fi  è detto,  e ritrewandofi  egli  habi-  Uuiuina  • 

tare  in  vno  appaitamruro  del  Caflcllo  nouo  (cflendo  d’efla 
zej  il  Rè  Ferrante  andò  da  lui  per  ragionar  fcco  di  alcune 
cole  , c crouatolo,  che  mentre  ripofaua  vn  de’  funi  paggi  li 
cacciaua  le  raofche  con  vn  ventaglio,  fe  fogno  di  filentio  al 
paggio, e toltogli  di  mano  il  ventaglio  fi  pole  à far’egli  l’«  uf- 
ficio del  paggio^ma  poco  flette  chc’l  Segretario  fi  fuegliò, 
e veduto  il  Rè, che  li  cacciaua  la  mofche, contufo  di  si  eitra* 
ordinario  atto , gridò  al  paggio  , che  toflo  gli  recade  vn_,  * 
martello  con  chiodi  , & effondo  dal  Re  dimandato  a che 
fonar  douean  quegli  linimenti?  Soggiunte  egli,  che  formar 
volea  la  mota  delia  Fortuna,  perch’era  già  gréto  alla  fe  ro- 
miti di  quella , e dille  il  veto . La  feconda  moglie  di  An- 

tonel- 
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concilo  fu  filiùbetta  Vafscila , come  fi  legge  neL.  Protocol-', 
lo  di  Notar  Celare  Amalfitano  nel  1481  fol.  107.  a ter.  Ri- 
mali ro  del  Secretano  tre  figli, Gio.Bancilta  Arciuefcouodi 
Taranto, Tornafo  Anello  Priore  di  S.Giouanni  in  Capoa.» 
della  Religione  Gierofolimitana , e Seuero.come  nel  prò* 
tocollodi  Notar  Gio.Cefario  I495.fi>!.  105. iter.Gio.Bat- 
rifìa  fu  dottiamo  , come  fi  feorge  da  vna  fua  opra  jn  verfi 
latini  eroici  della  vita , e miracoli  del  Beato  Giacomo  del- 
la Marca  dedicata  ad  Innocentio  VlII.nel  1485. il  cui  ori- 
ginale manuferitto  danoiletco,ficon(eruanclConuento 
di  S.Maria  la  Noua  di.Napoli,  •;  . 

Horgiuftirfato  il  Segretario  alle  18.  bore,  renne  il  Con- 
te di  Sarno  con  rno  officiuolo  nelle  pani,  Si  vna  collanella 
di  oro  al  collo,e  giorno  foura  il  medefimo  palco, voltoffi  i 
quelli , che  lo  confortauano;  e difife,  ch’egli  con  patienz&_, 
{offrirebbe  la  morte  fe  fuffe  d loro  grato  prima  , che  mo- 
nile fargli  veder  i figliuoli , percieche  dubitaus  che  il  Rè 
«datamente  l’haueffe  fatti  tnorire,e  benché  l’èti , Se  inno- 
cenza de*  giouani  ne  lo  diffuaddfe,  pure  per  voler  in  quel- 
l’hora  trapalare,  per  fuo  contento  defiaua  vederli,  i quali 
più  per  afflittone , che  per  carità  del  Conte  gli  faron  me- 
nati , i quali  tremando,  e piangendo,  ne  andarono  à far  ri- 
uerenza  al  padre  ; mi  come  prima  i!  Conte  gli  hebbe  ve-  . 
duri, vinto  dal  parremo  affètto, à gran  fatica  fi  potè  regger 
in  piedi;  e vedo  quelli  diftefe  le  braccia,  che  nel  vero  a*  ri- 
guardanti fù  fpettacolo  oltre  l’vfato  mifcrabilc  iu  veder  il 
padre  coni  figliuoli  abbracciato,  e l’vn  fratello  con  l’altro; 
eflèndo  tanti  mefi  fiati  in  difparte  prigioni  ciafcuno  temé- 
do  all’hora  di  douer  morire  , del  che  auucdutofi  il  Conte  fi 
doUVpiùdcl  timor  de  i figli, che  della  propria  morte;  ma_> 
come  meglio  potè  raccorre  lo  fpirito  à formar  parole  cofi 
difife . 

Figliuoli  non  fenza  cagione  prima  , che  metta  il  capo 
fotto  di  quello  fèrro  vi  hò  fatto  qui  chiamare  , parendomi 
ragioneuolc  , che  hauendoui  dato  l’eflcre  ( per  quanto  il 
tempo  fcllienc ) v’infegnamo  il  modo  di  confettarlo , no 
mi  biafmi  alcuno , che  s’io  fuffe  vifiuto  bene  hora  non  mo- 
rirei sì  male  . Non  fono  il  primo  io  , che  fauiamentej 
oprando  habbia  fortito  cattiuo  fine  , cflendo  la  fortuna^, 
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in  maggior  parte  arbitra  , e padrona  deU'hutnane  attioni, 
la  quale  apparecchiandoli  dj  dar  i quello  Regno,  & al!a_, 
cala  Reale  per  li  peccati  d'ambidue  vna  grandiifima  (cof- 
fa,nè  toglie  dì  meao  me,che  mi  preparaua  d contrattare-» 
dfuoi  dilegui  , e che  vo.'eua  con  la  prudenza  humanafac 
riparo  d gli  ordini  de’ Cieli  : ma  rendo  graticà  Dio  , po- 
feia  che  vecchio  con  fragil  legno  quella  imminente  rem- 
pella  folcar  debbia . Duoime  di  voi  figliuoli  miei , che  vi 
ci  trouarcte  affai gioueni,  e poco  peactidir»  equelch'è 
peggio  ricordcuoli  della  voftra  buona  foctuna  : pure  fe_» 
à mio  fenno  farete  in  nulla  vi  offenderd,efario  douereto» 
non  effendo  folo  vfficio  di  buon  figliuolo  pianger  la  mor-, 
te  del  padre  : ma  ricordarli  del  fuo  volere  ,&  efeguirlo  . 
Credo  daaltri,  eda  me  più  fiate  habbiate  vdito,  corno 
non  nacqui  io  abbondante  di  ricchezze  , ne  in  [ignorilo 
fiato  : ma  per  venir  d miglior  fortuna  mi  polì  àgli  efer- 
citi;  del  mare  , c ci  diuenni  d'alfai , e talmente  riputato  , 

' che  ftì  dal  Rè  chiamato  , & in  luogo  riCguardeuOte  collo- 
cato , che  le  da  per  me  andaua  dietro  al  cominciato  lauo- 
ro  per  auufentura  farei  giontoall’ifidlo  grado  onde  fon_. 
caduto  : ma  vinto dall'anibitione  volli  più  prefio  con  pe- 
ricolo , che  con  tardanza,  e con  ficurrd.  afeenderui,  di  ma- 
niera che  tutto  quello  c’hò  auanzato  è fiato  del  Rè  , e-* 
quel  c’hò  perduto  è mio  , dico  quello  d fine,  che  conoida- 
le di  non' elfer  in  peggior  grado  di  quel  ch'era  10  , e lap- 
piate, che  quelle  fole  ricchezze  fon  ficure,  c durabili , che-» 
col  proprio  ingegno , e valore  fi  acquetano , clic  le  bene  il 
Rè  per  amore , e compatìbile , ò voftro  merito  , vi  ricon- 
ducelfc  ne!  primiero  grado  fu  Tempre  fuo  r e non  voftro** 
anzi  fotropofto  d i medefimi  pericoli . Fate  dunque  figliuo- 
hy  che  dipendiate  dalla  virtù  fola  , c giouerauui  aliai  più 
il  poco  hauuto  da  lei  , che’!  molto  daH'attrui  liberalità  . 
Eila  non  è per  mancar  mai  à luoi  feguaci  del  necelfario  r 
edell'vtile  , perelfer  dclben’oprare  larghitììma  remune- 
ratricc . Il  perdere  gli  honori , e fauori , e l’autocitd  quau- 
do  l’altri  ne  gli  porge  fari  meno  inuidiofo,chc  volerli  da_> 
voi  procacciare  ; non  habbiate  d fchifo  , che  hieri  doue- 
uateelfer  parente  del  Rè  , e dimani  farete  parenti  di  vo- 
llri  pari^percio  che  fia  con  piu  voftra  k>de>e  contentezza.» 

douen- 
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doucndo  coloro  honoracfi  con  voi  > come  voi  col  Rè  v? 
farcite  |h  onorati . Queit'aouerfirt  ddl’irara  fortuna  fato 
vi  habbia  da  effer  fprone  alla  fortezza  » Se  a!  bene  , e non., 
alladifpcratione,  & al  male,  che  v'iftighi  i non  guada- 
gnare ingiuftamente,  quant’hora  iniquamente  vi  toglio  . 
Siate  femore  nelle  felici  , ecof*  auuerfe  vnici  più  con  ti* 
mor  d’iddio , che  de  gli  huomni  : ne*  quali  quando  lì  fon- 
da  tutta  la  fperanza  accade  altrui  quel  che  à me  vedeto 
eflerauucnuto  , St  acciò  di  tatto  quello  habbiate  me;no^ 
riaprendi  tu  Marco  quella  collana  in  vece  di  quel  Rato  « 
che  dopò  la  mia  morte  ti  li  pcrueniua , e tu  Filippo  : dio 
alle  grandi  prelature  eri  delimito  togli  quelto  vlficiuo-1- 
lo.  Son pochi  i prefenti  all’indole  voftre , & alle  fatichi* 
mie  : ma  couosueuoli  à chi  ha'i  carnefice  à lato , e la  man' 
naia  al  co' lo , e molto  più  alle  peiììmc  cooditioni  in  cui  ri*, 
manetc,  pcreièchenon  vi  difpouendo  i nringerui  infieme 
con  catena  d'amore , e eoo  l’ora tioni , c le  buon 'opre  lami 
amici  di  Dio,netulo  fiato  recuperami  giamai,  ne  tu  altro 
nella  tua  Chicfa  honefto  luogo  conseguirai . 

Furono  le  parole  del  Conce  con  unta  pietà  ne’ cuori 
d’afcoltanei  riceuutc , che  non  vi  fu  perfona , che  del  fuo 
graue  infortunio  altamente  non  fife ntifse  corumoacro  * 
il  quale  ribaciato,  c’hcbbe  i figliuoli,  c benedettili , corno 
fufse  Iibcro.da  tutti  i debiti  di  quello  mondo  , c riconci- 
liatoli al  Sacerdote  fi  fè  intrepidamente  troncar  il  capo  » 
e ne  l'altra  vita  n«  pafcò . Quello  infelice  fine  hebbe 
Franccfco  Coppola  Conte  di  Sarno  huotno  certamente 
di  non  poca  prudenza  , di  alto  cuore,  e di  dauco  inge- 
gno , auucnturofo  ne*  trafichi , e nell’acti  marina  refehi  «f- 
percifitno , k quali  buone  parti  non  fiirono  da  altro , che 
dalla  fua  altezza  alquanto  macchiate , c quella /ola  da  no- 
bile qualità  (limolata  dai  giufto  rifpetto , lo  fè  prima  par- 
. , -0  tir  dal  fuo Signore,  quella  finalmente occecata  dal  paren- 

Filippo ’fi"-  tat0  rcalc  lo  Pot® irarrcnc  g»  aguati  del  Rè, e nc’  Tuoi  lac- 
gli  jei  Con  ci  farlo  inuiluppare . Marco  figltuojo  del  Conte  in  procef- 
ic  di  Sarno*  fo  di  tempo  mutato  di  fantafia  diacono  Vefcouo  di  Montc- 
pelofoie  Filippo  il  qual’era  inclinato  allo  prelature  diuenu- 
‘ co  armigero, fri  poi  udii  Spagna  decapitato , come  nel  Tuo 
iàógo  diremo* 
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Il  Contado  di  Samo  fù  dal  R<)  Ferrante  Secondo  con-* 
ferito  i Geronimo  Tu rrauilLa  Caualiero  del  Seggio  di 
Porto, ftruendo  efloRc  con  vna  compagnia  di  Genti  d’ar- 
mi  è foe  fpefe,  quando  i Francdì  da  Napoli  (cacciati  furo-  $arno . 
noi,  come  ferine  il  Terminio  . . ; *’ 

Seguita  laMortc  de!  Srgretario,e  del  Conte,I  loro  corpi  Termini®, 
per  tutto  quel  giorno  in  vilipendio  foura  terra  tenuti  furo- 
no , però  fu  pernielfo , die  col’eflequic  alle  loro  répòlta- 
re  portati  fufiero  ; Il  Segretario  à S.  Domenico,  & il  Con- 
te nellafua  Cappella  di  Sane’  Agoftino  , ( come  il  Palfaró,)  Paffw®. 
Affermano  alcuni  , che  il  He'  non  lì  farebbe  imbrattate  ic 
mani  nei  (angue  di  coloro  : Ma  iafeiandoii  viuere  in  pef- 
petuaprigione , e fe  in  quel  tempo  diuulgato  non  li  ftff- 
lè.,  che  Renato  Duca  di  Lorenoifligato  dal  Prencipe  di 
Salerno  innemccol  Papa  li  volcuano menar  Guerra,  che 
perciò  era  venuto  in  Genoua  il  Baluardo  di  I.oreno,per 
la  cui  cagione  il  Re'  Ferrante  con  lo  fpauento  della  mor- 
te di  quelli  hauer  voluto  render  gli  animi  de’  rimanenti 
Baroni  più  fermi  alla  fua  vbbidienza  ; ma  perche  Giacque- 
ro altre  brighe , e guerre,  tri  l’Imperadore-,  e Veneria- 
m,eSuizzericon  Francefi  retto  la  guerra  del  Regno  à più 
Coriuchetioli  teir.pi  , c per  a'iora  ciafcuno  pensò  piu  :ì  di- 
fender il  filo  Stato,  che  occupar  l’almii , del  che  auucdu- 
to (ì  il'  Aè  Fe  frante  petosb»,  che  mentre  duraua  quella 
guerrì?,'per  noti  temer  prù  di  Loreno,  ne'  di  Vcnetiani  di 
fer  due  cofe,  l’vna  guadagnarli  il  Papa , e l’airro  aflìcurar- 
É de‘  Baroni , e £er  hauer  la  prima  hebbe  rfco^fo  i Loren- 
zo de’  Medeci , e lo  pregò , che  con  la  fua  prudenza  dall’— 
irà  del  Papa  lo cotiferuaftè , peni  qual  mezzo  non  pai-  P-r*  Inno- 
sò  Vnolto  i Che  diutiine  amico  del  Pontefice , che  poi  per  Cf,ir)°  P1CI; 
afficutilfertc  fé  Con  lui  parentado  (come  diremo  ) depo-  ^ 3r°c°lR.e 
ilo  dunque  il  Re  per  quella  Brada  il  cimor  del  Papa,  lì  . 

voltò  contro  i Baroni . _ 

Dimoraua  all’  horailo<apoli-il  Prencipe  d’AIcamura, 
e quM  di  Bilignano  , il  Duca  di  Nardo  , Conte  di  Lauri» 
quel  di  Mel»to,èdi  Oria  , AIramura  vi  era  perche  il  Rè 
hauea  data  pe«  moglie  ì Don  Federico  fuo  Figliuolo 
lfabella  primo*  genita  fua.,  la  quale,  per  mancamento  de* 

. £ Tomo  j.  Y yy  Zìi,  - - .MaG* 
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MaEchi  al  Principato  ci’  A itaumra  foccedeua. Haueuano 
piò  volte  il  Prencipe  di  Bifignano,  & il  Conte  di  Melico 
trattato,  che  il  Re  refikuifle  le  Fortezze <i  gli  Baroni* 
Baroni  dd  ^enza  'e  quali  pareua  loro  ttar  poco  lìcuri  dal  Rènétte* 
Regno  pti-  Yatìalli  vi  1 ipefi . Tutti  cofioro  con  Sigifmondo  Sanie»! 
gìoni . ucrino  , Bcllingiero  Caldora  , e Saluatore  iurloi  è io. 

di  Giugno  nel  Caftel  nuouo , per  ordine  del  Kc  chiamati) 
fumo  , come  voleffe  le  loro  dimande  vltimare , e farnesi 
Ior  grada  i oue  giund  tutti  fùron  fatti  prigioni  , eftiwfu-t 
Iato  poi  il  Rè  dal  Duca  di  Calabria  in  vari;  tempi,  e eòa 
diuerfìtà  de  morti  tutti  li  prillò  di  vita,  con  i quali  fiè 
anco  morire  Marino  Marzano  Ducadi  Scila,  «he  turar* 
no  à a$.  anni  pregione  era  {iato  ( di  cui  s'c  detto)  e fc ben; 
il  Re  per  far  creder  al  Mondo , ch’eglino  ancor  fuflero  ini 
vita,  continuò  per  molto  tempo  i mandargli  il  mangia- 
re nella  priggione  ; nondimeno  fu  poi  chiarita  fa  lor  mor«; 
te  per  molti  fegni , e tra  gli  altri  per  eflerfì  veduta  io  po- 
ter del  Carnefice  la  Catena  d’Oro , che’l  Prencipe  di  Bift** 
guano  portar  foLea , e fu  detto  eflerno  fiati  fcannad  nel- 
la prigione , e dentro  i Tacchi  buttati  in  Mare  . Fumo 
poco  appretto  preti  li  Figli,  e le  mogli  di  effi  fotto  colo- 
re , che  cercato  hauettero  fuggir  via , per  douer  concitare,* 
nuoua  guerra,  e tutti  di  loro  flati  priui,i  quali  furo»  poi 
liberati  dal  Rè  Ferrante  II.  ( come  fi  dirà)  Vendicato 
dunque  il  Rè  de  gli  Baroni , parendogli , che  ciò  douctte 
concitar  od  io , & abominationc  à tutto  il  Mondo , e gufi* 
Proeeflbcó-  dicando  , che  gli  huomini  hauettero  à dar  più  fede  à gli 
tro  li  Biro-  foci  ferirti , che  non  à fatti  ; fè  porre  in  Stampa  L Procefi- 
ita  n°*  w fi  di  cofioro , e li  mandò  non  folo  per  tutta  Italia  , ini  fini 
BinJd!a_»  Inghilterra,  acciò  gli  futtc  feudo  à quietar  gli  animi  de 
Citrina  JPrcncipi.  Bandella  Gaetana  Principcffa  di  Bifignano,; 
Rrincipefla  non  meno  di  animo  , che  di  origine  Romana,  inxcfa  la-» 
di  Bagnano  prigionia  del  Prencipe  fuo  markp , vitto  il  bifogna  dell* 
laluezaafua,  e di  quattro  Figliuoli,  che  hauca  del  Prtn- 
Ammiraro  cipe,  i quali fecondol’Amirato  turno  Bernardino , Già» 
neHe  Fami-  conio  r Toma fo  , Si  Honorato  , e fenza  ch’altro  partici- 
* lC*  patte  del  fuo  fcampo , vi  pofe  tutto ’1  penfiero , mi  prohi- 
bitadal  Rè  dihuigarfidallaCUcàdrNapoii>iiqualecu^ 
i . «un 


LIBRO  V.:  ■ • its 
cuohora alle  Are  fpie affienata  hauca,  dia , che  fi viddoi 
troncar  il  di fcgno , tanto  più  aguzzò  l’ingegno,  c cosà 
ordinò  . Vi  è in  Napoli  vcrfo-  Occidente  nel  lido  del  Marc  * *' 

nominato  per  corrotto  vocabolo  Ghiaia  ( luogo  di  fpiag- 0 
eia  ) apprflo  Tonde  vna  Ghiefa  dedicata  à San  Leonar- 
do , oue  da  vn  ponte  da  tetra  li  varcha  . Quello  Sauto 
è in  fomnta  venerarione  firmato  , & efperto  Protetroro 
de’Carccrati  : Prefe  la  Principeflàà  frequentare  quel  Tem- 
pio , come  fe  il  Santo  inuocalle  per  la  tiberarione  del  Ma- 
rito , quello intefo  dal  Rè  non  fe  molto  cafo  di  quel  Aio 
andare  , ma  poi  ch’ella  vidde,  che  col  fp eflò freo ue n ta re.» 

Snello  Luogo  -di  le  ogni  fofperto  di  fuga  tolto  natica  j Si 
I per  mezzo  di  vn  iuo  fecrecifGmo  familiare  trouar  vn_» 

' Bergamino , che  (òtto  nome  d’altra  donna  la  leuafle  per 
Roma  , il  quale  ritrouato , e niello  in  ordine  , la  Princi- 
peffa, cacciata  ogni  paura, fi  leuò  la  mattina  per  tempo , o 
chiamò  à fe  certe  poche  donne , che  per  cura  de’  Bambi- 
ni , più  che  per  feruigio  Aio  haueua  penfato  feco  condur- 
re , e trattali  da  parte  con  fommefla  voce  loro  manifeftò 
il  fuo  penderò , chevoleua  fcampar  i figli  dalla  crudeltà 
del  Rè  , hauendo  fperanza  al  Papa  Aio  amico,  & à Golon- 
nelì  fuoi parenti,  che  vn  giorno  il  lor fiato racqui fiato 
harebbeno  ; & ordinò , che  fenza  far  parola  à perfona_»  Foga  della 
veruna  prendeflèro  per  mano  i figliuoli  , e le  andalfero  pr innaffi 
dietro,  & ella  con  alquanti  di  Cafa  à 7 . di  Settembre  di Bi£-jun» 
( come  il  Pallàre  ) Alla  Ghiefa  fudecta  diS.Leonardo  al- 
la marinane  venne , oue  pollali  à far  oratione  mandò  gli  Pa/Tuo. 
huomini  in  diuerli  feruitij;  e fattali  dal  fuo  familiare  con- 
durre al  Bergamino  , acciò  i marinari  non  la  conofcelfe- 
ro  , vn  velo  al  cofiume  di  donne  antiche  Napolitano  al  v/in2a  del 
fuo  vifo  coprì , e voltatali  al  Sanro.e  da  quello  liccntian-  ine/Ì,JUUcN* 
doli  dille  : Deuotiflimo  Santo,  Tu  vedi  la  purità  della  mia  nclle^'dlfe 
intentione  , e come  la  Carità  di  quelli  milèri  Fanciulli  mi  jc.  Luoghi 
fà  gettar  nel  Mare,  fia  pregato  il  tuo  Santi  filino  nomo  p j p indir 
di  volerli  da  qualunque  auuerlìtà  guardare , e me,  e loto  velate, 
à più  lieta  fortuna  confettare.  Salita  poi  in  Barca  fi 
dar  i remi  all’acqua , e leyde  al  vento,  e paruc  , che  quel 
legno  da  fouranaturali  fonte  fpento  fufiè,  perche  non  fo- 
• ' Yyy  Zzz  a . la- 
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temente  lungo  fpacio  adictro  quei  del  Rè  lafcioffi , elio 
poco  dopo!  rettamente  la  feguitorno  ; Ma  in  breuiflìmo 
tempo  à Tcrracina  Città  del  Papa  fi  condotte , & d’  indi  à . 
Terre  di  Colonnefi  ftrettiparcnti  de’  Sanfeuerini:  la  qual 
fatta  ficura,  e lieta , non  reftò  di  non  rimprouare  al  mari- 
to, & a’  compagni  la  dapocaggine  loro  :Pcrò  feguital  a 
morte  del  marito,  e degl’altri  ( come  è detto)  e Ipento 
il  Re  ferrante  con  fuoi  pofteri,i  figli  della  Sauia  Princi- 
peflà  il  fiato  ricuperorno  ,i  quali  di  Ferrante  Ré  Catto- 
lico molto  affettionati  fumo  , & vn  di  quei  Fanciulli  no- 
minato Bernardino  fù  terzo  Principe  di  Bifignano,al  qua- 
le poi  fucccife Pirro  Antonio  fuo  primogenito,chetu  gran 
fcriiidoredeU’imperador  Carlo  Quinto  , del  qual  nacque; 
poi  Nicolò  Bernardino, al  prefente  Principedi  Bifignano/ 
e quello  ( come  fi  è detto)  fù  il  fine  de  i malaccorti  Ba- 
roni del  Regno  di  Napoli. 

Dopò  la  morte  de  i Figliuoli  del  Segretario  nel  mefo 
di  Marzo  , fù  edificato  il  Campanile  di  San  Lorenzo , ouc 
fi  regge  il  Tribunale  della  Città,  che  perciò  vien  detto  il 
il  Tribunale  di  San  Lorenzo,  nel  quale  i futura  memoria-» 
vi  fù  intagliata  quella  infcrittione  latina,  da  Noi  in  altro 
propofitopofta  nel  Capitolo  6.  del  primo  Libro,  che  co- 
mincia. ciuibusy&c.z  n'hà  parfo  in  quefto  luogo  por- 

la in  volgar  lingua  tradotta  dal  Dottor  Filofofo,e  Medico 
Giouan Giacomo Summontc  mio  nipote,  come fegue. 

Quefto,  che  qui  fi  nota  fia  felicc,profpero,e  fortunata  A 
tutti  i Cittadini , & altre  fòrte  di  perfone  della  Città , che 
queft'Opera,  cioè  quefto  Tribunale, e Campanile^  fiato 
cominciato  dalli  fondamenti ,e  dedicato «id  honordiDio 
Ottimo  Marti mo,c  di  S.  Lorenzo  Martire  , nell’  anno  di 
nortra  falute  1487.  à 17. di  Marzo. 

Pottedendo  il  Regno  l’mcUto  Rè  Ferrante’  di  Aragona» 
Giovanni  Cicinello  figliuolo  di  Bofàrdo,  e Carlo  Sorgen- 
te figliuolo  di  Pietro,  nobili  del  Seggio  di  Montagna  , o 
Gentil’huomini  da  ogni  parte  ornati,  Procuratori  di  que- 
lla Chiefa,  non  hauendo  procurato  da  altra  parte  aiuto  al- 
cuno, ma  pigliando  de'propri  beni  di  ella  Chiefa  di  farla-» 
hebbero  cura. 

Nel 
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Ncll'intrantcanno  por  1488.  mori  in  Napoli  Pirro  del 
Batto»  Gran  Conteflabile,e  Prcncipe  d'AIcamura.al  quale  ( g)t  • 
il  R è hauca  dato  per  moglie  l'anno  pafsato  Donna  Lucre-  ^ 
tia  fua  figliuola  naturale, & d D.rederigo  fuo  figlio  Ifabel- 
la  primogenita  del  fudetto  Pirro  ( come  di  Copra  fi  accen-  Morte  di 
qò  ) facendo  doppio  parentado . II  Principe  efsendo  vec- 1 “ 
chio.dc  volendo  far  da  giouinecon  la  nouella  fpofa,  fi  am- 
inalò  con  vna  contiuua  febrc,che  in  1 4*dì  lo  Icuò  di  vita_,* 
allenendoli  quelche  in  Napoli  dir  fi  fuolc , che  molte  voi-  Altamura. 
tc  le  calze  nouc  tirano  le  brache  vecchie  ; quello  Prencipa- 
to,c  ricco  flato  per  difetto  de’  Mafchi  peruenne  alla  detta  , . ,«• 

Ifabella  fua  figliuola  , c moglie  di  Don  Federigo  fudetto, 
godendolo  la  cafa  di  Aragona . 

In  quello  ifìcfso  anno  il  Regno  patì  grandiffima  carc- 
fiia , e tale  che  ogni  dì  vniuerfalmcnrc  fi  vedeano  le  genti 
morirfe  della  famejOndecoftretto  il  Rè  alla  gran  pietà  fè  ^ateftia  grà 
con  grandiffima  fpefa  coudurui  da  diuerfeparti  molte  fot-  clc  ne*  ^eS* 
tedi  vittuaglic,  e quelle  reparti  per  le  Prouincie  di  quelle 
à comodo  prezzo;  & in  Napoli  fé  vn  gran  fegno  di  liberali- 
tà ,attcfo  donò  due  tombola  di  frumento  gratis  per  cia- 
fchcduno  Cittadino, di  che  egli  Copra  modo  godea,  veden- 
do il  Popolo  allegro, e perciò  fpefso  fpefso  in  conuerfatio- 
ne  quali  per  prouerbio  di  ciò  ragionando,  atlcgaua  il  detto 
di  Aureliano  Impcradore,diccndo  . Nihil  effe  lutius  Rama- 
no Topolo  futuro • Onde  i Napolitani  per  publica  fenten- 
ì a , in  fegno  di  gratificare  il  riceuuto  Benefici  o ferii o for- 
mare alcune  medaglie  in  fuo  honore  , nelle  qualiria  vna 
parte  fi  vedea  fcolpita  l’effigie  del  Rè  con  lettere  attorno, 
FERDINANDVS  D.  G.  Hierufalem, Sicilia  Rcx.  Dal- 
l'altra fi  feorgea  vna  Donna , nella  cui  delira  hauea  tre  Spi- 
ghe di  grano  , e con  la  finiftra  verfaua  vn  cofino  pieno  di 
Spighe  de  biade  à Partenopc.chc  apprefso  li  flaua  con  que> 

Ile  noti  intorno . Frug.ac.Ordo,&  Pop.Neap.opt.  Princip.  D-  Lucrerà 
Morto  il  Prcncipe  di  Altamura  fudetto  , il  Rè  rimaritò  figli*  delRc 
Donna  Lucretia  fua  figliuola  rimafta  vedoua  con  H onora-  *c  rmiacita  • 
to  Gaetano  Conte  di  Tractco  Figliuolo  primogenito  di 
Piero  Berardino  Conte  di  Morcone,  e di.Fundi  .j.  ' . • ■ . * 

Col’occafionc  ridia  fudetta  careftia  del  Regno  nel  pri<^ 
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cipio  del'fcgucnte  anno  1 48p.crebbc  canto  in  quello  il  nu^ 
mero  de’  ladri  ,c  banditi,  facendo  quelle  mine,  falfinamen-, 
ri,compofitioni,e  firage  , che  da  limili  genti  vfcir  p odono, 
fi  può  ciafcuno  imaginarc  ; Onde  rimale  quali  diffidatoli 
Rè  d poterli  eltinguere,  perche  hauendoui  mandato  con-, 
buona  comitiua  de  Soldati  llContediSinopoIi , fùfem- 
pre  da  quelli  in  mite  le  zuffe  fuperaco,  e coftrctco  à ritirar- 
CoeelloBar  Per  il  che  confutatoli  con  Couello  Barnaba  Prefidcn- 
luba  Preiì-  te  della  Reggia  Camera  pedona  di  gran  Cotlfcglio  » fe  per 
dente  della  bando  Reale  ordinare,  che  i chiunque  vccidellè  vn  Bandi* 
Reg.  Cam.  to,  venticinque  Scudi  di  beueraggio  lì  defiero  ; c le  fra  loro 
Redi  l' vn  l'altroaimnazzatTe , goder  douefle  l'indulto  della 
vira . Ciò  da  Contadini,  Si  Albancli  delle  Terre  iatefojs’ar* 
mornofubito.coirie  alla  caccia  de  fclnaggie  fiere  andar  do* 
uefl'cro,&  infieme  vniti , nc  fcrno  tal  firagge,  che  in  breuif- 
fimo  tempo  furon  tutti  cftinci  i ofieroando  il  Rè  puntuale 
mente,  e fubito,  ciò  che  promelfo  h?ueua . 

_ Si  mantennero  per  molto  tempo  lo  cofedi  Napoli  , .ej> 

del  Regno  in  publico,e  tranquillo  fiato, c godeua  il  Rè  la-, 
quiete  di  quello , e fu  a ; e fpcrando  in  tutto  il  refio  di  fua_, 
vita  fuor  di  ogni  paflìònc  d'animo  dormir  quieto,  e ficuro, 
fe  diede  à fortificar  di  nuouo  le  fortezze  della  Città, e quel- 
le del  Regno,  Se  i ben  munirle  di  neceffarij  prolidij. 
Et  ecco, che  nell'anno  1495.  gl’inforgc  nuoua,  de  inafpetta- 
ta  moleftia, perche  effendo  Carlo  Vili.  Rè  di  Franciaihuo* 
mo  molto  bcllicofo  di  Nacura,&  all’armi  inchinatojda  fuol 
Baroni  incitato,c  da  Lodouico  Sforza  Duca  diMilano  det- 
to il  Moro  fucgliaco  d doucr  confeguire  , c ricuperare  il 
Reame  di  Napoli, per  quello,  che  d gli  Angioni  fp«ttaua_.» 
& d lui  come  fucceflor  del  Padre  Lodouico  di  raggionc# 
peruenir  doueua  , hauendo  determinato  di  feguir  tal  im- 
prefa, diede  fubito  principio  d formar  groifitfimo  efercito, 
inuitandoui  quali  tutta  la  Nobilcà  Francefc . Ciò  intefo 
dal  Rè  nondimoftrò  molto  fpauCtarfene,anzidiedeorume 
i prepararli  contro  di  quello  , e fi  prouedi  di  valorolc  gen- 
ti,armò  due  mila  Caualicri  d’arme  graui,  due  mila,  e quac-; 
tro  cento  alla  leggiera, e tre  mila’ pedonile  per  mare  armò 
38.Galcre,c  docGalcottc  ben  promfte  per  le  neccffìtà:Nel 
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qual  apparecchio  efsédofi  molto  affaticato  di  Corpo,  fcal-  Morte  di 

fando,e  raffreddando, non  fcnza  paffloni  d'animo, li  Copra-  Ferrante  I. 
giunte  vn  gran  catarro  ( pericolofo  d Vecchi  ) al  quale  fo* 
pragiunta  febre,con  molti  fintomi, al  fine,  al  decimo  quar- 
to giorno  di  quella  vfcì  di  vita  , che  fù  à aj.  di  Gennaro 
i494.ad  bore  i6.di  età  di  anni  7o.diccime(i,e  18  giorni, 
hauendo  regnato  anni  35.  mefi  cinque,  e giorni  25.  morì  il 
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K è Ferrante  di  vna  morte  (conforme  lui  la  defideraualpre- 
fta,  perciòche nellifudctti giorni  dell'infermità,  non  fù  ^ 

««/«IfA  A*  nnplh  rrinaoli.'ifA.  Si.  il  hn^ inmri  fu  molto 
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molto  da  quella  trauagliato,  & il  fine  ancora  fù  molto  ce- 
lere, perciòche  effondo  à quello  vicino,  non  credendoli  ef- 
forni  g tonto, fi  fc  accomodar  i capelli,e  le. mafcelle.chc  pa- 
rtano, che  cafoar  gli  doueflero  , e formando  alcune  poche 
parole  con  DJFcderigo,  die  gli  ftaua  appteflb,dellc  cofe* 
della  Città . fcntcndofi  affatto  venir  meno;  diffe  tremante 
quefte  parole.  Figliuoli  fiate  benedetti  , èc  voltandoli  ad 
vn  Crocififfo  dille-,  Deus  propitiusefto  nihi  peccatori.  E 
fubito  fi  partì  da  quefta  vita . 

Stato  il  corpo  del  Rè  fette  giorni  foura  la  Terra,  e da_, 
quello  lcuati  tutti  gl’iutcriori)ben  Balfamato, ripigliato  da 
' quelli  il  Corcjfù  porto  dentro  vnfcrigno  couertodi  broc- 
cato d'Gro, per  fepellirlo . I Titolati, & i primi  del  gouer- 
no  dcfiofi  di  volere  quàto  più  hauefler  potuto  il  Corpo  có 
fo  funerali  pompe  honorare,  penfauano  à diuerfì  modi;  Al- 
c cvmi  diceano.che  al  corpo  prima  che  nella  Chiefa  cntraffe, 
h vn’Arco  triófale  preparar  fi  doueffe , per  oue  haueffe  à paf- 
farc.  Altri, che  in  quel  giorno  non  fi  andarti:  i Corte.  Al* 

I trj,che  fi  doueflero  molte  Statue  in  diuerfi  Luoghi  della-, 
Citrà  a erigere . Per  vltimo  à a.  di  Febraro  fù  nella  Chie- 
v - fa  di  San  Domenico  di  Napoli  con  grandiflima  pompa-, 
portato , & iui  fcpelhto , e le  fue  attioni  con  due  Orationi 
funebri  celebrate,vna  dentro  del  Cartello  nuouo  in  prcten-, 
za  de  faldati,  c l'altra  nella  ftefl'a  Chiefa . 

11  Scrigno  che  conferua  il  corpo,  hoggi  dì  fi  vede  nellaJ 
Sactcftia  della  bidet ca  Chiefa,  eoa  quello  Epitaffio . 
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Berrandus/enior , quicondidit  aurea  Sxcla, 

Bìic  falix  halumnjimttn  ore  rvirum  » 

rnn  K I?rraote  di  mediocrc  ftatura.con  retta  grande,' 

faccfa  e'ni'elo0? dl Color di  Cafta§"° .buono di 
rrhnft»  P .’.dli?f  ffonce’ cProP°r rionaca  vita,  fu  alfa» 
Cfhc.?/crmc.  cbe  volendoli  vn  giorno  con  fc- 

m SS“/*S  Satlta  Waria  del  Carmine  fua  diuotifii- 
™n  E ri!  ? Mcila.incontratofi  nel  mercato  di  Napoli 

anzi  fi  ri  * C ,|f  ^‘U,a  » afl^rratogIi  vn  corno  Io  fermò. 
Tana  ilo  h„  * |C^C  ^0,ea^oucntc  fermar  vn  veloce  corfo  diA 

to^npinn^  5- 8M,n C?rridore • *W  di  fublime,  & efquifi- 
to  ingegno,  e di  molte  feienze  adorno,  oltre  Ja  lesale!  Ia_> 

?opolfeReeami  "1?° chi bauea  da fouemar 
V nifi? V "V  oFU  m0]r°  §rat,ofo  ncl  ragionare, modc- 

PrarnPi  ^ 4-°**  COf*  contro  « (u°  volere,  pronto, o 
• Brato  nel  dar  vdicnza,e  nfoluro  ne  i ncgotij.il  die  fii  caufa 

che  da  tutti i fotte  amato;  fu  deftriflìmo  diffimulatore,  cho 
fe/ca  alcuno  accorgere,  i Buffoni  gli  eran  gra- 
v,  tilfimi, facendogli  molte  gratic  nelle  cccafioni . Talmente 

/pollino  di  d'Vi&S^deD  * ^bc  raggionando  della  crudeltà 
Seira  nel  lib  pJr?Ir?Ì**  dc  P'cnc,P‘  Agoftino  di  Sofia , fcriuc  che  il  Rè 
a-de  propha  F*rrantc  Primo,  di  quelli,  che  ammazzauano  vn  Ceruo , ò 

n *'««•  rn  Iurln,fdua58,0’0uci°  v,u  caPra>in  publico,  ò in  fegre- 

VSX  mandaua  in  Galera, ad  altri  faceua  tagliar  le  ma- 

fJmnn?IvTP‘CC2rf,e  prohlbi  Pianare,  e fcminarc  le  pof- 
fef/ìoni  alla  loro  padroni, c prohibi  raccoglier  le  ehiando, 

e li  pomi,  i quali  volea  fuflcr  conferuati  per  ciboSallc  fiere, 

din.?  rn  aruraffacc,l’  cchifacca  altrimente  fel’incru- 
: d , * co,m * fu(rer  f 1 “belli . Era  anco  molro  cortcfe , e li. 

berale.ondc  fcriuono,che  in  vn  di, donò  trecento  causili, & 

Genou'fe  DOm«*to  Oliecto  de  Ticfio 

Hebhe  v,^^ewICa  m°  C*  niaricaSg«di  pouere  donzelle. 

* C ntenV  V CC,hlfr5ma  taPCZ2ar*a,la  qual  fù  della  Regina., 

d fclara  ’ ^°P°,  * T"?  dd  Rè  ,a  COmPrò  11  D“ca  di 
di  rcrrara  , la  quale  vedendola  l'Imperador  Carlo  V.  à 
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Reggio  nel  paleggio  d’Alfonfo  dà  Elie  oueallogiò,  reità 
molto  marauigliolo. 

Per  ofleruar  l’ordine  principiato  faremo  vu  breue  rac- 
cordo dei  Titolaci  del  Regno  à tempo  del  Rè  Ferrante,  e 
di  quei, che  à tempo  della  fua  mortevi  li  ritrouarono . 

J^nii  de  fttprcm'uffici  furono , cioè  . 

Il  Gran  Cont dìabile  fù  Virginio  Orlino  Conte  di  Ta- 
gliacozzo  , e d'  Albe , e Capitan  Generale  dell'  Efcrcito  del 
Rè,  à cui  fuccdle  poi  Pirro  del  Balzo  , Prcncipe  d’ Alta- 
mura,  e Signor  di  Venofa. 

Il  gran  Giofticiero  fù  prima  Raimondo  Orlino  Prcn- 
cipe di  Salerno  , e Conte  di  Nola  , dopò  la  cui.morte_>  , 
vacando  detto  Officio  non  fola  per  la  morte  del  detto  Or- 
fino  , mà  anco  per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloccia_# 
muro , fù  conferito  ad  Antonio  Piccoiomini  Duca  d'A- 
malfì,  e Conte  di  Celano . 

Il  gran  Ammirante  fù  Marino  Marzano  Duca  diScfla» 
e Principe  di  Rodano , e poi  Roberto  San&uerino  Prcn- 
cipe di  Salerno,  à cui  focceilè  Antonello  . 

Il  gran  Camerario , Geronimo  Sanfeuerino  Prcncipe-» 
di  Bifignano. 

11  gran  Cancelliero  , Giacomo  Caracciolo  Conte  di 
Brienza  Configliero  Collatteralenel  1477.  fin  come  fi  leg- 
ge in  molti  priuileggi  de’ dottorati  inquei  temilo. 

Il  gran  Smifcalco  Don  Pietro  di  Gueuara  M arche  fe_> 
del  V allo . 

i II  gran  Prothonotario  fù  Honorato  Gaetano  , Conto 
■<li  Emidi  ,àctii  hi  fiicceflnio  Vice  Prothonotario  Cecco 
Antonio Guindaccio  di  Napoli,  à cui  nello  lìdio  vfficio 
fùccedè  Michel  di  Pietro  fissilmente  Napolitano,  gran-» 
Giurilconfuko,  padre  di  Raimo,  di  Pietro  il  giouane-i 
difeendente  dall’  antico  Raimo  fepolto  in  Santa  Redi  tuta 
dentro  l’ Arciuefcoùado  di  Napoli  in,  va  fepolchro,  ch'og- 
gi fipolHedc  dal  Dottor  Francefco  de  Petrifuo  lucceflo- 
re,  come  iuili  legge, e da  noi  fi  dille  nella  vita  di  Giouare* 
oaPrimaReginadiNapoli.-.i 

Alfonfod’  Aragona  figliuolo  del  Ré  Duca  di  Calabria, 
titolo  de  i primogeniti  de  i Rè  di  Napoli.  • 

Don 
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Don  Federigo  d'Aragona  figlio  del  Rè  Prencipc  di 
Squillace,  creato  da  lui  nei  i484,  epoid'Altamura. 

Luca  Sanfeuerino.  Prencipe  di  Bifignano  Duca  di  San 
Marco  , Conte;  di  Tricarico , di  Chiaramente , c di  Al- 
tomonte . 

Traiano  Caracciolo  detto  il  Suizzero  Prencipe  di 
Auellino . 

Gio.  Antonio  Orfino  del  Balzo  , Prencipe  di  Taran- 
co,  e Duca  di  Sefla,  à cui  focceflc  Raimondo  . 

Felice  Orfino  figlio  di  Raimondo  Prencipe  di  Saler- 
no ; e Conte  di  Nola  , àcui  perla  ribellione  iocccfle  Ro- 
berto Sanfeuerino  Conte  di  Marfico,  pej;  dono  datoli 
dal  Rè  nel  detto  Prcncipato  , à cui  poi  focceflc  An- 
tonello . 

Andrea  Mattheo"  Acquàuiua , Prencipe  di  Teramo , o 
Marchefe  di  Bitonro  . 

Giofia  Acquauiua  Duca  d' Atri. 

Andrea  di  CapuaDuca  di  Termo!! . 

Gio.  Paolo  C anteimo  Duca  di  Sora  . 

Giouanni  della  Rouera  Prefetto  di  Roma  J 

D.  Franccfco  Aragonafiglio  del  Rè  Ducadi  S.  Ange- 
lo, in  luogo  di Caracciolo. 

Francesco  del  Balzo  Duca  d'Andria  ; coftui  ’fù  anche 
nel  fuo  tempo  Configlicro  del  Sacro  Corife  gl  io  , arte- 
fo  in  quell'  età , erano  ammeflì  à tal  degniti  , etiandio  i' 
Titolari , come  per  Scritture  della  Reai  Cancellarla  nel- 
le quali  fi  legge  il  priuilegio  di  Configliero  del  Sacro 
Confeglip  in  perfona  di  Francefco  del  Balzo  Duca.» 
d’Andria  , drizzato  alli  Prcfidente,  e Cordiglieri , con  or- 
dine, «he  l'hauefiero  datala  pofleflìone  deU’cfficio,  e fat- 
toli pagare  il  foliro  falario  . 

Gabriele  Vrfino  Duca  di  Venofa. 

- Giouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

Angliberto  del  Balzo  Duca  di  Nardo,.*  Conte  di 
Vgento. 

Antonio Centiglia.Ventimiglu,  Marchefedi  Cotto- 
ne, edi-Gjrace,  nel  cui  flato  poi  focceflc  D.  Enrigo  di 
Aragona,  , • • •'  . , , 

D.  Cc- 
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D.  Cefiirre  d’  Aragona  figlio  naturale  del  Ré  Contea 
di  Caferta,  fucceflòà  Francefco della  Ratta. 

D.  Ferrante  di  Aragona  nipote  del  Rè,Conte  di  Arena» 
c distilo, eSignor  di  Montalto. 

Carlo  di  Monforte  Conte  di  Campobafl'o  ,à  cui  fucce- 
de  Nicolò. 

GiouanniSanframondo  Conte  di  Cerr ito.  - 
Orfo  Vrfino  conte  di  Nola  , e della  Tripalda , Signor 
d’Afcoli,  di  Lauro,  e di  Forino,  à cui  fuccefle  nel  flato  di 
Nola  Nicola  di  Pitigliano. 

D.  Troiano  Cauaniglia  Conte  di  Troiaio  di  Montella. 
Vgo  Sanfeu*ino  Conte  di  Potenza. 

Franccfco  di  Capua  Conte  d'Altauilla. 

Bartolomeo  di  Capua  Conte  di  Palena  à cui  fucccflo 
Matteo. 

Lodouico  Caracciolo  Conte  di  Nicaflro. 

Pietro  Lalle  Contedi  Montorio. 

Anello  Arcamone  Conte  di  Borrello. 

' Conte  di  Sinopoli . 

Moleflen  Pafcale  Conte  d'Alife. 

Francefco  Sifcale  Aragonefe  Conte  di  Aiello. 

Diomede  Carraia  Cónte  di  Madaloni. 

? D.  Diego  Cauaniglia  fùccede  à D.  Troiano  nel  Conta- 
do di  Montella. 

4 Giouanni  Carrata  della  Spina  Conte  di  Policaftro. 

Oliu ieroCarrafa della  Staterà  Contedi  Ruuo. 
Giordano  Vrfino  Conte  della  Tripalda. 

Giacomo  Caracciolo  Conte  d’ Auellino. 

Giorgio  d’ Alemagna  Conte  di  Boccino,  ò Pulcino. 
Indico  di Gueuara  Conte  di  Ariano  . 

Antonello  Petrucci  Contedi  Policaftro. 

Franccfco  Pctrncci  Conte  di  Carinola. 

Franccfco  Coppola  Conte  di  Sarno’,  à cui  fucccflc  per 
laribetlione  Daniele  Orlino  datogli  dal  Ré. 

Gio:  Paolo  del  Balzo  Conte  di  Noia. 

Pier  BerardinoGaerano  Conte  di  Morcoue. 

Carlo  Sanfeoeriuo  Conte  di  Milito. 

Guglielmo Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio. 
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Sanfcuerino  Conte  di  Tur  fi. 

GiouanrwSanfeucrina  Contetta  di  Lauria. 

Giordano  Vrfino  figlio  di  Raimondo  Conte  della  Tri- 
palda->  « 

, C>.  . . . Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo. 

Carlo  Monforte  Conte  di  Campobatto. 

Conte  di  Celano,che  fili  dei  tre  Amba* 

feiadori , mandati  dal  Rè  à Califto  Pontefice  nel  1458. 

: Pirro  del  Balzo  primogenito  di  Fraucefco  Ducad’Au- 
dria,  e di  Venofa 

. Gio:  Antonio  Marcano  Duca  di  Setta, 

Giouanni  Sanframondo  Conte  di  Cerri».  j 1 

Franccfco  ....  Conte  di  Manieri, 

• Giacomaccio  Conte  di  Montegano. 

Franccfco  della  Ratea  Conte  di  Caferta. 

Francelco  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Conte  di  Monte 
S.  Angelo. 

Mafi  Barrefe  Duca  di  Caftrovillari. 

Francefco  Vrfino  Conte  di  Grauina. 

Giulio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  S.Fiauiano. 


Il  Difcorfo  fiegue  di  Alfònfo  II.  la  cui  naturai  effigie./, 
c fcolpita,  eritratta,  dalla  Cappella  della  Paffione  del 
Noftro  Redentore  Giesù  Chrifto  nella  Chiefa  di  Monte^ 
Oliuetojdoue  riuerentcmentc  inginocchiato,  foftienc  con 
la  delira  il  fccttro  Reale  eoa  merauigliofa pittura. 
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DELL  HISTORIA 
DEL  REGNO- 


e della  Cittì  di  Napoli. 

libro  vi. 

Di  Alfonfo  Secondo  XX.  Rè  di  Napoli  ; 
CAP.  I. 


Lfonfo  Ir.  primogenito  di  Rè  Ferrante.» 
I»  nelli  25*  di  Gennaro  del  1494.  Succedo 
nel  Regno  paterno,  nel  cui  giorno  4 fioro 
1 6. era  morto  il  Padre,&  egli  tofto  vdh'to- 
fipompofiffimo  alle  18.  bore  caualcòcoa 
Don  Federico  fuo  Fratello  , e con  tre  Am* 
bafciadori.quali  furono  Paulo  della  Cafa_* 
di  Triuiggiani  di  Vinegia, Antonio  Stanga  V.I.D.  di  Mila- 
no, e Dionigio  Puzzo  di  Firenza,  & andò  per  la  Citti  accó  - 
pagnato  da  più  di  duemila  Caual!i,e  paflando  per  li  Seggi, 
cioè  di  Porto,di  Nido.c  di  Montagna,  fc  condulTc  alla  Ca- 
tredal  Chicfa,oue  dal  ReuercudiCs.  Aleffandro  Carrafa  Ar- 
ciucfcouo  di  Napoli  furono  fatte  alcunecerimonic  fecondo 
l’vfo.  Dopò  S.  MaelU  ritornò  nel  Cartello  pafsàdo  per  li  tre 
altri  Scggijcioè  di  Capuana, del  Popolo,  c di  Porta  Noua_,. 
11  feguente  giorno  poi  fc  l'efequie  dei  morto  Padre, Squali 
furono  celebrate  con  molta  Maeftd.e  fù  fepolto  nella  Chie- 
ii  di  S.  Domenico  ( come  di  loura  fi  è detto;  Gli  fù  poi  da^, 
Tomo  3.  Aaaa  Tuoi 
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Lt  n d 1 ^ lu'oi  Popoli  giurato  Omaggio, e fedeltà, c pillaci  alcuni  gior- 
Pj'pi  .°  L°  n‘  maritò  Sancia  fua  figliuola  naturale  di  anni  17.C  la  diedo 
‘ * 2 Goffrè  Borgia  figliuolo  d i Papa  AleHapdro  Sello  di  età  di 

anni  13.  perii  cui  parentato  Alfonfo  ne  ottcnncdaSui  Sao-; 
tità  di  edere  adente  durante  fua  vita  del  foIicocenfo,chc  do* 
ueua  alla Tedia  Apoftolica,  &:  anco  di  mandarli  fin  à Napoli 
. - f ( come  fi  diriU  il  Cardinale  di  Monreale  fuo  Nepote  àcoro- 
condo  hrtó  nar*°  nel  Rognose  fe  ben’il  Cardinale  di  S.  Dionigi  di  nation 
adente  del  Francefe  nel  Conci  doro  hai  ea  coittradetto  ch’cl  Papa  noi 
Cenfo  del  douede  fare, perche  il  Rè  di  Francia  pretédcua  chc’l  Regno 
PapaJ.  fude  fuo  : il  Papa  non  dimeno  li  riandò  il  Cardinal  fudetto, 
il  quale  alli  a.  di  Maggio  dcirAnuo  prcdetcolù  dal  Rè  Al* 
fonfo  in  Napoli  con  molta  fella  riceuuto.  Alli  4-poi  del  det- 
tovi giunfs  Don  Goffrè  nonetto  Genero  del  Rè  condupli- 
Cardinal  di  cata  feda %•  & alli  7.  del  medefimo  d celebrarono  le  folcnni 
Monreal  in  n0zzecon  fede,  torniamenti,  c giollrc , & il  Rè  afsegnò  per 
Napoli.  dote  alla  fua  figliuola  il  Principato  di  Squillace,  rinuncia» 
toli  da  Don  Federico  fuo  fratello;  e lo  fpofo  te  vn  digniffimo 
Nozze  del*  prefente  alla  fua  fpofa , che  pafsò  lavilutade  docatÌ2oo. 
la  figliuola  mj[a>ncl  quale  vi  furono  Balifci  Zaffiri,  e Perle  adai  grolle.,, 
del  Rè  Al-  e belle  con  alcune  maniglie  d’oro,  gemmate  al  modo  che_* 
fonlo  Secon  p0rtauan{)  |e  p>ormc  Cadigliane . Vi  furono  anco  3.  pet- 
**’  ze  di  Broccato  foura  riccio,  con  molte  pezze  di  Rafo  » Da» 

mafcho,  Se  altri  belli  drappi  di  fera  di  diuerfi  colori:  la  Fella 
durò  tré  giorni , nè  qui  V’interucnne  la  Coronatione  del  Re 
Coronario-  che  fù  fatta  nel  modo  feguente . EfTendofi  accomodato  va 
Be  del  Rè  Al  grandiffimo  Teatro  nella  maggior  Chiefa  , il  quale  comin- 
fònloSccon  ciaiia dalla  porta  del  Coro, e tcrminaua  nclli gradi deìla_» 
Cappella  maggiore  , nel  cui  Teatro  fi  afeendeua  per  molti 
(calmi  , e tutto  di  drappo  d’oro  addobaco  5 era  tuttala-* 
Chiefa  ornata  , c fornita  di  Tapczzarie  d*oro  , e di  feti.,, 
ou’crano  fcolpice  Tinfegne  Reali  con  grandiflima  fpefa.-e  per 
che  le  genti  haucrebbcno  auuanzato  il  luogo,  furono  perciò 
pólle  moitc  perfone  alle  porte,  che  non  lafciauan’encrar  lej 
minute  genti  nella  Chiefa.  Nel  Capo  del  Teatro  verfo  la_* 
Capperi  maggiore  era  vellico  in  Pontificale  Giouaoni  Car- 
dinal cnMonrcale  nepoce  del  Papa  con  53.  Vefcoui , & Ar- 
ciucfcoui  con  molti  altri  Prelati  minori  > tutti  ben  accomo- 
dati per  ordine  fccoudo  i lor  gradi . Dall’altra  parte  dell’ir 
? Redo 
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Hello  luogo  fcdeua  l'Arciucfcouo  di  Taragona  Ambalcia- 
dor  di  Spagna  con  li  trè  altri  Ambafciacori  di  Venegia,di  Mi 
Imo, e di  Fiorenza  ( già  detti  di  fopra  ) in  vn’altro  luogo  al- 
quanto cleuato era  la  fcggia  d’oro  del  Rè  co’l  Baldachino  di 
Broccato  foura  riccio  , alii  cui  lati  erano  alcuni  fcabbelli 
couerti  del  detto  broccato  concofcini  di  velluto  violato  j 
il  cui  piano  etiamdio  era couertod’vn  gran  panno  di  teiaj 
d'oro  j e foura  l’Altare  la  Spada,  la  Corona  reale,  lo  Scettro, 
& il  Mondo  d’oro , l'oglio  de  gli  eforcifmi , ò Catecumini, 
1abombace,clefafcie  ; e giorno  il  felice  giorno  di  qucfta_. 
Coronatone,  che  fù  il  di  dcll'Afccnfionc  del  Signore  alla  8. 
di  Maggio  1493.  Scndo  già  tutte  quelle  cofe  preparato#  » 
e dando  il  Cardinale  con  rArciucfcouo  vediti  in  Pontificale 
di  preciofidìmc  velli  , ornati  di  (empiici  mitre  , allentaci 
alianti  il  magior  Altare,  e gl'altrt  Vefcouj  à guifa  di  Corona 
fedenti  intorno  , tutti  vediti  di  rocchetti,  ammutì,  carni - 
fi,ftole,piuia!i,e  mitre . Entrò  il  Rè  in  Chiefa  con  vede  mi- 
litare accompagnato  da  digniflìmi  Baroni , e Prelati  fuoi  fa- 
miliari ; hauendo  già  digiunato  il  giorno  inanzi , c prepara - 
ratoiì  anco  con  la  facramental  Con  eflìone  à riceucr  il  SantiT- 
fimo  Sacramento  ; egiontoncl  Teatro  gl’vfcirono  incon- 
tro due  de  Principali  Vcfcoui  con  le  mitre  in  teda,  quali  fat- 
togli al  quanto  riuerenza,  epodofelo  in  mezo  lo  condii  Ae- 
ro auanci  l'altare , ouc  hauendo  fatta  vna  profonda  riueren- 
za al  Santiffimo  Sacramento  , s'inchinò  poi  alquanto  alti 
due  già  detti  Prelati;  e ciò  fattoi!  primo  Vefcouo  di  quelli 
duCjChe  qui  condotto  Thaucanocon  intelligibile  voce  dille.» 
quelle  parole  Fgncrcndrflìm  Domini  poftuht  Sanila  Mater 
Ecclcfia,vt  prxfentemegngium.  militetK  ad  dignitatem  !{egiam. • 
Jublcueiis  . A cui  di  (Te  l’ Arciucfcouo  , S citii  illum  sjf/c_» 
dignum  , & vtilcm  ad  banc  dignitatem  ? & quello  rifpofo. 
Et  notumus , & credimus  eum  effe  dignum  , & vtilem  Ecckft <e 
Dei  y adregimen  buius  Rsgni . Tutti  rifpofero  Deo  gratias  . 
all’hora  fcrono  lèdere  il  Rè  in  mezzo  quei  due  Vcfcoui,  cho 
qui  condotto  l’haueuano  , poco  didante  dai  coronati  con 
le  faccic  riuolrate  l’vno, all'altro,  il  Vefcouo  più  vecchio  alla 
dedra , e l’altro  alla  finidra  di  cdo  Rè , c fedendo  cefi  quie- 
tamente per  alquanto  (patio  di  tempo , i Coronati  rammic- 
Ararono  diligentemente  , e l’ammonirono  della  fede  Cac- 
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tohca,e  dell’amor  d'iddio,  e del  buon  regitnenco  del  Regno^ 
e del  Popolo, che  Aide  difcnfor  della  Santa  Chiefa,c  delle  per* 
fone  pouere,&  con  incelligibii  voce  dittero . 

Hauendo  hoggi , ò Preacipe  Illuftre , & ottimo  per  lo 
mani  noftrc,  benché  indegne  , e che  in  quefto’atto  facciamo 
l’vfficio  da  parte  di  Chrirto  Saluator  nollro  da  riceuerti 
l’vntion  facra , c l’infegne  del  Regno , e cola  conueneuole-* 
che  primo  vn  poco  ti  cfortiamo , & ammonimo  del  pelo , Si 
houorc.qual  fei  per  conleguirc . Hoggi  riceui  la  dignità  rea* 
le,  acciò  babbi  pcniìcro  di  regger , e gouernar  i Popoli  i to 
raccomandaci  ; quella  veramente  tri  gli  mortali  gi’è  pre- 
clara , Si  gran  dignità , mi  è piena  di  fatiche , anfora , e pe- 
ricoli , ma  fe  confiderarai  , quodomnis  pareftas  à Domina 
Df  efi  , per  quem  \eget  regnane  , & legum  couditores  infitta 
deeerunt . Tu  dunque  hai  da  render  conto  à Dio  del  Popolo 
ite  commetto.  Primo  hai  da  ottcruar  la  pieci  , adorare* 
il  Signor  Iddio  tuo  con  tutta  la  tua  mente , e con  il  puro  co- 
re  , la  Cbriftiana  Religione, e la  Fede  Cattolica , che  dallo 
fafee  prometterti  ; però  inuiolabilmcnte  fin’alla  fine  rctiner 
duri , c difenderla  contro  tutti  quelli,  che’l  contrario  tcneflc- 
ro  , con  tutte  le  voftrc  forze , farai  fempre  la  condegna  ri- 
uereuza  à tutti  li  Prelati  Ecclcfìaftici , Se  anco  a i Sacerdoti, 
non  fuppeditarai  la  libertà  della  Chiefa, farai  inuiolabil- 
mcnte i tutti  giurtitia  , fenza  la  quale  niuna  compagnia  du- 
rar pnote.con  dare  i i buoni  i premi)  , & ài  trilli  le  debite 
penc.lc  vedue , gli  pupilli , gli  orfani , i poueri , e debili  di 
ogni  opprefiìonc  defender  dcui:  A tutti  quelli, che  à te  ricor- 
rono in  quanto  che  riceua  la  Regia  dignità , c manfuetudine 
riccuer  dcui; e di  tal  maniera  ci  porterai  che  non  à tua  vedi- 
ti , ma  di  tutto  il  popolo  regnar  dcui  ; e non  afpettare  il 
premio  delle  tue  fatiche,  e buone  opere  in  terra  , mi  iiu» 
Ciclo  da  Dio , il  che  fi  degni  donarti  colui , che  viue,e  regna 
nc’fccoli  , de'fecoli;  Amen  . Laonde  fatta  dalli  foura  detti 
elettori  querta  efortatione,iI  Rè  alzatoli  di  federe  s’ingi- 
nocchiò alianti  i quelli , c col  capo  difcoperto.baciandolor 
le  mani  fè  quella  prole llìcnc, dicendo. 

Pr«fcttìone  1°  Alfonfo  di  Aragona  , piacendo  i Dio, futuro  Rè  diNa- 
d’Alfonfo»  poli  &c.faccio  proferitone , e prometto  nel  cofpctto  d’id- 
dio , c de  gl’ Angeli  fuoi  dà  qui  auanti , quanto  io  poiìo,sò,è 

vaglio 
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taglio  onerua  ria  Legge, Gmftitia.c  Pace  della  Chiefa  Santi, 
e del  popolo  d me  raccomandato , faluo  però  il  condegno 
rilpetto della mifericordia  di  Dio,  come  nel  consìglio  do 
mici  ndeli  meglio  porrò  ritrouare , & anco  honorare , e ri- 
fpertare  li  Prelati  della  Chiefadi  Dio , & inuiolabilmento, 
Ofleruare  quelle  cofe  che  da  gl’imperadori,  e da  gli  Rè  alla_. 
Chiefa  fon  fiate  concede.  Agl’Abbati,  Conti,  & Vallai!» 
miei  dargli  il  debito  honore  fecóndo  il  configlio  de  mici  fi- 
deli ,e  dette  quefte  parole  con  tutte  due  le  mani  toccò  i!  libro 
«e  gli  Santi  Vangeli.quaJ  cenenano  aperto  auanti  detti  Pre- 
lati coronanti  con  dire  ; Coli  Iddio  mi  agiuti , e quelli  Santi 
Euangeli  di  Dio  . Fatto  quello  ftando  detto  Ré  ingenoc- 
chiato  auanti  di  eflì  coronanti  ; & il  Metropolitano  Icuatofi 
lamiera  dille  la  fequente  Orationc  ,e  fimilmcnte  gl'altri  Ve- 
lcour  con  fommefla  voce , e lenza  mitra , imitando  in  tutto 
g!  atti  del  Metropolitano  « 

O R E M V S. 

OMnipotens  fempiteme  Deus  creator  omnium  , Imperator 
tAngclorum , %ex  Hegum  , & Dominus  Sominantium , qui 
jtbraham  fide  lem  feruum  tmm  de  hoftibus  triumphare  fbeifli  ; 

lofue  populo  tuo  prxlatis  vilioriam  multiplicem  tri- 
butiti , burnì lemque  Dauid puerum  tuum  Hggnifafìig  o fublima- 
ftt,  & Salomonem  fapientix  pacifque  ineffabili  munere  ditafli . 
Refpice  quefutmts  Domine  ad  preces  bumUitatis  noflr.t  , & 
fuper  bunc  fanruluvt  tuum  Alpbonfum  , quem  fupplici  deuo - 
tiene  in  tuo  nomine  rentramur  , Cf  in  ftegem  eligimus , benedi - 
flionum  tuarum  dona  multiplica  , eumque  dextera  potentine 
tu*  femper  bic , & vbtque  circunda  ; quaterna  prxdtHi  u ibrab* 
fidelitate  , Trlotfi  manfuetudine  fretta  , Dauid  bumilitate  exal- 
tatus  , Salomonis  Sapientia  decoratus , tibi  in  omnibus  compla- 
teat , & per  trami  tem  infìtti*  inojfenfo  grejfu  femptr  incoi  a t , 
tu*  quoque  Trote  ffionis  galea  mumtus  , &•  feuto  inoperabili  in-\ 
giter  protetta;  ; armtfque  caleftibus  circumdatus  , optabilemj 
de  hoftibus  Crucis  Chriftt  viSorum  fìdeliter  obtineat , &■  tnum- 
fbum  fehtiter  capiat  , terroremque  fu*  petenti*  illis  inferat  , 
tir  pacem  tibi  nùlitantibus  Utanter  repor ret  , per  Cbrtfìumj, 
Dominum  noftrum  , qm  yirtuU  Crucis  tartara  dtfiruxit  , re- 
gna- 
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gjiaque  Diabolo  fuperato  ad  Calos  vi  fior  afccndit,  in  qu'o  poteflas 
omnis , regni quc  confiflit  vittoria,  qui  efi  gloria  b umili unt,  & fi' 
t a, falufqut  Vopulorum . Qui  tecum  viuit,&  rtgr.at,&c. 

Detta  c' hebbc  l’Arciucfcouo  quella  oracioae  inficme  co'l 
Cardinale  s'ingenocchiarono  auantele  loro  Sedie,  ma  il  Re 
dietro  à quelli  fi  buttò  in  terra  , e tutti  gl’altri  Prelati  s’in- 
ginocchiarono auance  i loro  (canni,  c fedie  , & altri  duo 
Cantori  cominciarono  d cantar  la  Lerania  ordinaria , rifon- 
dendo il  Coro  , e detto  vt  omnibus  fideltbui  defunttis  , ri- 
torti, &•  requiem  oternam  concedere  digneris , di  ((ero  vt  obfc- 
tjuium  feruitutis  noflro  tibi  rationabile  facias  Et  il  Coro  rifpo- 
fe Terogamus  ondi  Noe . Et  ciò  detto  s'alzò  il  Cardinale^  » 
e l'Arciuefcouo , il  quale  tolto  nella  fua  mano  Anidra  il  Pa- 
storale dille  fopra  il  Rè, che  in  terra  proftrato  llaua . Ft  kunc 
eie  Cium  in  Eegem  coronandum  bene  dicere  digneris  , & il 
choro  rifpofe  Terogamus  audi  nos . Dille  la  feconda  volta , vt 
bunc  eie  Cluni  in  Rfgcm  coronandum  bene  dicere,  & confe 

crore digneris . Rifpofe  il  Coro  Terogamus  audi nos  facendo 
foura  il  Rè  il  legno  della  Croce.  L’ifte Ila  croce  faccuano 
tutti  i Prelati,  c Vefcoui  inginocchiati,  e parati;  c detto  que- 
sto ritornarono  il  Cardinale, l'Arciuefco  ad  inginocchiarli  , e> 
li  Cantori  profequironola  Letama  lìn'alla  line , la  qual  finita 
Sì  alzarono  il  Cardinale,  e l’Arciuefcouo,  e leu atoli  le  mitro, 
e Similmente  tutti  gl’altri  Vefcoui , c Prelati  reftarono  in  ge- 
nocchioni;  dille  con  voce  intelligibile  l’Arciuefcouo  vcrfoil 
Rè  Tatcr  nofter,e  dettolo  in  filentio,  fogionge.  Et  ne  nos  indù- 
cas  in  tentationem . ».  S ed  libera  nos  à malo.  f.  Saluum  fac Se- 
ruum  tuum  Domine.  TjZ.Dcus  meus  fperantem  in  re.  t.Efìo  ei  De- 
mine Turris  fortitudini! . R.  à facic  inimici  >Jr.  Domine  prendi 
O.M.  R.  & cUttior  incus  ad  te  F . . Domimi!  Fobifcum.  ».  & 
(um  S.T . 

O R E M V S. 

Tratende  quafumus  Domine  biuc  famulo  tuo  dcxteram  caleflis 
auxilij , vt  tp  toto  corde  perquirat,  & qua  dignù poflulat  ajfequi 
mereatur . 

viCUor.es  nottras,  quafumus  Domine afpirando  proueni,  & ad- 
iauuando  profequere , vi  cuntta  nojìra  orario  , & opcratio  i fc_> 
« ft  mper  incipiat , & per  te  capta  fin’atur.  Ter  Chrtf.rtn  Don. 
ne.vdmen . 
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pettc  c’hebbe  il  Metropolitano  quelle  dueOrationi  fi  po- 
fc  à federe  col  Cardinale  con  le  mitre , nel  cui  cofpetto  s'in- 
genoccbiò  il  Ri;  e tutti  gl’altri  Prelati  con  le  mitre,  gli  ftaua- 
no  d’intorno  alzati  in  modo  di  corona,  aU’hora  1*  Arciucfco- 
u°  tolto  l’oglio  de  Catcctimmi  fi  vnfc  il  deto  grotfo  dei!a_» 

. ma  mano  delira  , & in  modo  di  Croce  vnfie  il  Rè  nel  braccio 
deliro  tra  la  giontura  della  mano , e del  cubito  alla  parte  di 
dcntro,e  fimilmcnrc  le  fpa!lc,e  mentre  rngea,  diceua  quella 
,Oratione. 

Deus  Deifilius  Icfus  Cbrìflus  Dominai , qui  à Taire  ileo  exul‘ 
tationis  va  fi  us  eft  pr sport  tei  bus  fttis  : ipfeper  prsfentem  Sondo 
rntionis  infufionem:Spiritns  Torse  li  ti  fuper  te  benedi&ioncm  in-  v . 
fundat  ,eaudemque  vfque  ai  interiora  cordis  tui  penetrare  faciati  Vnt,one* 
quatenus  hoc  vifibili,  &■  trattabili  eleo:  dona  inuifibilia  pcrcipe- 
re,&  temporali  regno  iuliis  moderationibus  executo  atcrnalitcr 
conregnare  ,tnerearis’,  qui  folus  fine  peccato,  Pgx  Hggum  viuit  , 

& gloriotur  cum  Deo  Patre  in  vnitate  Spiritus  Sar.81  Deus  per 
omnia  S.  S.  jtmen . 

O R E M V S. 

Omnipotens fempiteme Deus,  qui  jt^ahel fuper Syriam  , & R _ 
lebu  fuper  Ifrael per  Helifeum , Dauid  quoque  , & Saulem  per  1 Rec  o* 
SamuelemTropbetam  in  Peges  in  ungi  fccifli , tribue  qusfumus  , 
tnambus  noftris  opemtus  benediliionis  ,&  buie  famulo  tuo  ^Al-  t.  Reg  io. 
fbonfo,quem  hodie  licei  indigni  in  He?em  f, acro  vngimine  delini~  n 
muSfdignam  delibutionis  buius  efficaciam , & virtutem  concede  . 

Conflitue  Domine  Trincipatum  fuper  bumerum  eius , v:  ftt  fortis , 
iuitus,  fdclis,  prouidus , &■  indefeffus  l{egni  buius  , & populi  tui 
Cubernator  Jnfidclium  expugnator,Iuflitis  cullar , meritorum ,&• 
demeritorum  remunerator,  Ecclefix  tua  San£ls,&-  Fidei  Chriflia - 
no  defenfor , ad decus , & laudem  tui  nominis glorio ft . Ter  Do- 
minum  noftrum  lefum  Chriflum  filium  tuum,  qui  tecum  viuit,  & 
regnat  in  vnitate  Spiritus  Sanili  Deus  .Ter  omnia  /acuta  [senio, 
rum . jimen . 

Hor  fatto  quello,  c dette  le  fouradette  orationi , l’ Ardue* 
feouo  fi  lauò,&  alciugò  le  mam,e  poi  difeefe  dall"  Altare  con 
la  mitra  nel  Capo , & leuatafi  quella  infieme  con  li  miniilri 
Aando  in  piede  fè  la  Confezione  lolita  nella  Meda;  ma  il  Rè 
fi  ritirò  da  parte  , e genocchiatofi  con  li  fuoi  Prelati , e fa- 
miliari dille  l’iltefla  confezione  : e colli  li  Vefcoui  parati,  o 
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lenza  mitra  Rancio  in  piede  i due,  à due»  differo  l'illelTa';  faZ» 
qual  finita  l’Arciucfcouofcgu:  la  meffa  lolita  della  Corona-' 
tione  infin’ Alleluia , fiondo  li  Velcoui  ne  gli  lor  luoghi  men- 
tre dal  Cor« con  foaue  , e dolcifiima  nuifica  fi  cantaua_,  , 
Tri  quello mezo  il  Rè  fù  condotto, accompagnato  da  due_> 
di  quei  Prelati,e  da  Tuoi  Baroni  in  Sacrefiia,  oue  con  la  boin- 
i bace  gli  furono  alciugate  le  (palle , e il  braccio  che  vini  Iloti 

gl'erano  ; e co»  follie  ; fu  poi  veflitodivna  torracelladi 
Broccato  fourariccio  con  freggi  ricamati  di  perle  , e pietra* 
pretiofe,c  coli  ritornò  all'altare,  & iui  genocchiatofiafcoltò 
la  Melfa,che  gli  fù  Ietta  da  vn  di  quei  Prelati  pianamente  in- 
fin’all’Allcluia  , poi  elfendofi  cantata  la  Gloria  in  excelfis  * 
l’Arciucfcouo hauendo detta  l'oratione  della  Mefiadific an- 
co la  fequcntc  perii  Rè  con  vna  fola  conciufione  cioè  , Ter 
Dominum  nojlrum&c.Deus  Hcgnorum  omnium  Vroteftor  da  fer- 
ito tuo  u ilphonfo  Fsgi  noftro  triumpbum  virtutis  tu x fcicnter  ex- 
colerc,vt  qui  tua  confliturionc  efl  Trinceps,  tuo  femper  munire. 
fìt  potens.Ter  &c.Po\  cantatali  r£piftola,&  il  Graduale, il  Rè 
cantò  l’Euangelio , cioè  Exijt  EdiRum  à Cefare  ^tugnflo , &c- 
con  vn  tanto  eccellente  modo,  che  paruc  folle  fiato  gran  té-, 

- v po  Prete,  & à quell’officio  vfatoj  il  che  finito  rArciucfcouò 
polèolì  nella  (ua  fede  con  la  mitra  inficine  co’I  Cardinale,  & 
il  Re  accompagnatodallifooiinmezo  de  due  Prelati  appa- 
rati fù  condotto  auanri  del  Cardinale , e dell’Arciuefcouo,  i 
quali  fatta  la  debita  riuerenza  fù  (pogliato  di  quella  tonicel- 
. | la, e fù  veli  ito  di  Armi  bianche  militari,  le  quali  erano  d'ar- 
gento di  eccel'entifiimo  lauoro  fmaltate , & indorate,  e coli 
.>  vcftitos'ingenocihiò  auanr’al  Cardinale , a:  Arciuefcouo,  il 
1 quale  fattoli  porgere  la  fpada  dà  sù  l'Altare,  e sfoderatola  la 

donò  nelle  mani  del  Rè,  dicendo . 

Recipe  Cladium  defuper  ^Altari  fumptum  per  nojìras  manus 
licet  indignai  rice  tamen  , & auctoritatc  SanQorum  jipoflolorii 
p.'a.  confecrata  rcgaliter  libi  conceffitm  , noflrxquc  bcnedtfttonis 
l'V''  ' officio  tu  defenfìonemSanSx  Dei  Ecclefix  diuinitus  ordiuatunu 
ad  vindiSam  malefaElorum  , tandem  vero  bonorum  , & memor 
cflo  eius  de  quò  Vfalmifla  prophetauit  dicens . Accingere  gla- 
P/alm.  44.  dio  tuo  fuper  femur  tuum  potentiffimé , vt  in  hoc  per  e undem^ 
vira  xquitatis  exerceai , molem  iniqui tatis  potenter  defiruas  * & 
Sunflam  Dei  Ecclefiam , eiujquc  fideics  propugna , al  qui  protc- 
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gas  : ncque  minus  fubfide  falfas,  quam  Cbrifliani  nomini*  hofles 
extern*,  ac  di f per  gas  5 viduas , acque  pupillo s clementer  adirne*, 
& Refenda*  , defolata  rejìaurcs , refiaurata  conferuet , veifea » 
ri*  muti*,  confirme*  bene  difpofita,  quaterna  in  hoc  agendo,  vir - 
tututn  trinmpbo  gloriofus , iufhtiaque  cultor  egregius  , cum, mun- 
di Saltatore, cuius  typum  geris  in  nomine, fine  fine  regnare  merca- 
ti* . Qui  cum  Deo  Taire, & Spiritu  Sanilo  viuit,&  regnai  Deus 
Ter  omnia  SS.jlmen. 

1 Facce  qucflc  cofe  dalli  Miniflri  fu  ripofla  la  fpada  Rella  Va' 
gina,e  dopò  dall‘Arcinefcouo  gli  fu  cinta  con  dire  Accingere 
gladio  tuo  fupcr  femur  tuum  petentifjimè  , & attende  quo i 
Sanili  non  in  gladio  , fed  per  jìdcmvicerunt  Fregna . E fubito 
poi  che  gli  fù  cinta  la  fpada  fi  leuò  in  piede, e fa  sfoderò  dalla 
Vagina  Gemmandola  virilmente  quinci , e quindi,  dopò  net» 
tacola fopra il  finiftro  braccio  la  ripofe  nella  Vagina,  e di 
nuouo  s’inginocchiò  auanti  ì quelli, & all’hora  tutti  quei  Ve* 
feoui  apparaci  per  ordine  deli’ Arciuefcouo  andaron  all’ Alta- 
re, e tolfero  la  Regia  Corona , qual  polla  nelle  mani  del  Car- 
dinale , c dell’ Arciuefcouo  fubito  la  pofero  nel  Capo  al  Rè 
condire.’ 

Recipe  Coronam  Regni , qua  licet  ab  indigni*  Epifcoporumj ", 
minibus, capiti  tue  imponitur . In  nomine  Tatri*  «f*  & Filij 
0-  Spiritu*  fantti  quam  Santtitatis  gloriam , & honorem  , & 
opus  Fortitudini*  intelligas lignificare  , & per  batic  te  partìci- 
pem  minifìcrtj  nofìri  non  ignote* , ita  vt  ficut  no*  in  interioribus 
Taflorcs , rettorefque  animarum  intelligìmur  : ita  & tu  contrae 
ornile*  aduerfitate*  Ecclcfix  Cbrifli  defenfor  affiflas  : regniqut * 
tibiàDcodati  , & per  offictum  mitra  benedittionis  in  ricca 
vipoflolorum  -,  omniumque  Santtorum  regimini  tuo  commifji  , 
rtilis  exccutor  , perfpicuufque  regnator  fempcr  appareas , vt  in- 
ter Cloriofos  Atblctas  virtutum  gemmi*  ornatus  , & pramio 
fempìterns  fet ic itati*  coronai us:  cum  Fgdemptorc,  &•  Saluator o 
noflro  Icfu  Cbrifloicuiusnomen  vicemque  geflare  crederi*  fine-» 
fine  glorieris;  Qyi  viuit , & imperai  Deus  cum  Taire,  & Spiritu 
Sanilo  in  fxcula  fxculorum. 

Fatto  quello  i Coronanti  gli  diedero  lo  Scettro,  e lo  Mon. 
do  d’oro, ilando  anco  egli  inginocchiato, con  dire . 

A ccipe  virgam  virtutis,  atque  Peritati* , qua  intelligas  te  oh 
noxiummulcere  pio* , tenere  reprobo*, errante*  viamdocercj. 
Tomo 3.  ~(  Bbbb  lapft * 
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lapfìs  manum  pomgere,difpcrdcrefuperbos,&  nudare  burniteti 
& aperiat  tibi  oflium  lefus  Chriflus,  Dominus  nofter,  qui  de  feme- 
i«an.  *•*  tipfo  a*  «j»  fum  oflium  per  mè  fi  quis  introierit  f iluabitur  , qui 

Ap°c.  j.  ciaMfS  Dauid,  & scepmtm  Domus  Ifrael , qui  aperte,  & nemo 
z'*1'  cianài t , claudit , & nemo  aperte,  fttque  tibi  jtuàor,  qui  eduxit 
rinflum  de  domo  carceris,fedcntem  in  tenebri s,&-  vmbra  mortis, 
Ff.  44.  in  omnibus  [equi  mercaris  eum,de  quo  Dauid  V/opbeta  cedute. 

Sedei  tua  Deus  in  faculum  , / acuii , Virgo  aquilotti , Virgo  {{ogni 
Heb.  1.  tu,  & imitando  ipfum  diligas  lufctiam,  & odio  habeas  iniquità « 

tem,quia  propterea  vnxit  te  Deus, Deus  terni, ad  exemplum  illius , 
quem  ante  facula  vnxerat,oleo  exultJtionis,pra  participibus  fuìu 
Ter  lefum  Chriflum  Dominum  nofirum , qui  cum  eo  rute,  & Fo- 
gnai Deus. 

Il  che  detto  il  Rè  fi  alzò, e (ubico  li  fù  cinta  la  fpada.e  con#' 
la  Vagina  fù  data  al  Conte  di  Muro,  che  la  portaffe  auanti  il 
Rè,  e ciò  fatto  ciafcun  i gridar  cominciò,  Viua  il  Rè  Alfon- 
fo,Viua  il  Rè  Alfonfo  j fri  il  cui  tempo  il  Cardinale  con  I*  Ar- 
ciucfcouo  accompagnati  con  gl’altt»  Prelati  apparati  con* 
duflfero  H Rè,il  qual  portaua  lo  Scettro , ilMoodo  nelle  ma- 
ni, c la  Corona  in  teda,  in  mezzo  lor  due  al  folio  per  fai  pre- 
parato^ fattolo  iui  federe  gli  di  fiero  quelle  parole  . 

‘Sri  , & retine  amodo  loam  tibi  i Deode  tegatum  per  auffo* 
ritatem  omnipotentis  Dei,  & per  prafentem  traditioucm  omnium 
feilieet , Epifcoporum , caterorumque  Dei  Seruorum  , & quanto 
Clero  Sacris  Mtaribus  propmquiorcm  profpieis, tanto  ei  potentio- 
rem  m lodi  congruis  honorem  rmpendere  memiscris  qttatenus 
mediator  Dd,&  homimtmite  mediatorem  Cleri,  & plebis  in  hoc 
Hfgni  folio  confirmet  , & in  Fegnurn  atermcm  fccum  Regna» 
re  faciat  lefus  Chriflus  Dominus  nosler  Fex  Fegum  , & Do- 
minus Dvminantium  . Qui  cum  Taire  , & Spiritus  fango 
>iuit,&-c. 

Dorò  voltatofi  l’Arciuefcouo  rerfo  l’Altare  fenza  MitraJ 
intonò  II  Te  Deum  laudamus . Erifpondendo  il  Coro  , lo 
profequì,  9c  finì*  e mentre  fi  canraua  quello  Hinno  dal  Coro 
il  Cardinale, e l'ArciucfcOuo  fipofero  in  mezzo  il  Rè,  & net- 
terò allentati,  finito  poi  il  cantare,  rArciuefcouo  fenza  mitra 
flando  alla  delira  del  Rè,  dilfe  quello  Verfo.  Firmetur  manus 
tua,&  exaltetur  de  x ter  a tua . Iuflitia,&  ludi  cium  prapara- 

t»  S edis  tua.  V-  Domine  Ejcaudi  0.  M.  §£.  & clamor . Meusad 
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ti  etmfpiritu  tuo.  Oremus. 

Deus  qui  riÒrices  Moift  manta  in  Or  ottone  firmili,  qui  quarti» 
l us  aiate  languefceret  infatigabili fanSitate pugnabat , »!  dum» 
Amalecb  mtejuus  nncitur,du  prof  bonus  nattonum  Topulus  /uh- 
iugatur , extcrminatis  alitnigtnis  : boreditati  tuo  poffejfio  copto/* 
ftrutret,opus  manuum  tuona»,  pia  mi  oratioms  exauditionc  cou- 
firma:babemus  ,&  noj  a pud  te  San&a  Tater  Bomitmm  Saluato- 
rem,  qui  prò  rmbis  marna  fuas  extendit  in  Cruce,  per  quem  etiant» 
frocamur  altiffime,rt  tua  potentia fuffragantc , miucrfarum  bo- 
Sìium  frangati#  mpietas,  popuiufqtte  tum,ceffante  formidine,tcj 
foium  timere  condifcau  Per  tandem  Cbriftum  D.N.  pi.  Amen. 

O R E M V S. 

Deus  inenarrabilis  au&or  mundi,  conditor  generis  humatti.  Co  • 
firmator  Regni  , qui  ex  riero  fidelis  amici  fui  Tatuar cba  noftri 
Abraho  proelegifii  Rggem  Sacutis  prò  futurum,  tu  prafentem  in • 
fignem  Regem  butte  cttm  exercitu  fuo  per  inter ceffionem  ornai  ut* 
SmZorum  rberi  benedizione  locupleto, & in  folium  Regni  firma 
fiabiUtate  connette  ; rifila  eum  per  interuentum  omnium  Sa*- 
Sorum  ficut  rifitafli'Moifen  in  rubojojue  in  Caftris,  GeJeonem  in 
agro ,S amitelo*  Cnnitum  in  Tempio , & iUa  eum  promiffione,  &• 
fyderta  benedizione, ac  fapientia  tu * rote  perfunde,quam  Beatus 
Dauid  ex  Tf alter  io  Salomon  filius  eius  te  remunerante , percepit 
de  Colo . Sis  ti  contro  acies  Inimicorum  lorica , in  aduerfis  balco, 
in  profpens  fapientia, in  TroteZione,chpeus  fenpitermu , & pro- 
fili rt  Gcntes  Uh  tentoni  fidem , Troverei,  atque  optimatesfui  bo» 
beant  pacem,  diligant  Cbaritatem,  abfiineant  se  a cupidità te,  lo- 
quantur  lufiitiam,cufiodiont  Ventatem , & ita  Topulus  ifte  pul- 
lula, coahtus  benedizione  Trinitatis  , rtfemper  mancane  tripu- 
diaiìtes,  armisgaudentts,  & in  pace  PiZores,  Ter  D.  N.  I,  Cbri * 
flum.Rl.Amen . 

Quella  oratione  finita , tutti  4 federe  ne'  lor  luoghi  ritor- 
narono» e nel  deliro  lato  del  Rè,  nel  fcabdlo  fede  Don  Fede- 
rico fuo  fratello  vcllito  di  drappo  nero , appreffo  fede  Doa 
Ferrante  Principe  di  Capua  vcllito  di  Broccato  foura  rizzo, 
& alla  fitiillra  il  Signor  Virginio  Orlino  gwin  Contellabile* 
de  Regno  di  broccato  foura  rizzo  vellito , appreffo  ledette» 
D.Grof&è  (do  genero  fimilmente  deiriltcffo  Broccato  velli- 
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to , e prima  che  altro  fi  facerte  il  Rè  chiamò  Don  Ferrante 
fuo  figliuolo  Prencipe  di  Capuane  nominandolo  Duca  di  Ca- 
labria li  pofe  il  fuo  Cerchio  Ducale  di  oro  in  certa»  e corto  fè 
Sparger  dal  fuo  Tcforiero  le  noue  monete  che  cognar  hauca 
ucce,  à tal  fine  come  fe  diri  (poi  l'Arciuefcouofì  lauò  le  ma- 
urite  afeefo  nell'Altare  fegui  la  Merta  fin'  alla  Communione  , 
auanti  la  qual  vno  de  i principali  Vefcoui  cò  (a  Mitra  tolfe  la 
Pace  , & acompagnato  da  doi  altri  Prelati  la  pòrto  i ba- 
ciar al  Rè. 

Et  hauendo  funto  il  Sacramento  , & il  Sangue  l’Arciue- 
fcouo.il  Rè  S’accoftò  riuerentemente  all’  Altare,  teingenoc- 
chiatofi  col  capo  difeoperto  con  fommeffa  , Se  intelligi- 
bil  voce  dilfe  il  Confiteor  Deo  , & detto  al  Metropolitano 
foura  il  capo  del  Rè  il  Mifereatur  tui,  &c.  & Indulgentiatn_, 
c fattogli  ilfegno  della  Croce, communicò  il  Rè  con  dir  folo 
quelle  parole  Corpus  D.  N.  &c.  e baciatogli  auanti  la  mano 
com’è  fslito  , dopò  l’irteffo  Metropolitano  li  diè  Ja  Purifica- 
tione  nel  Calice , e fe  ne  ritornò  al  fuo  luogo  nel  Talamo  ; e_» 
feguendo  il  rerto  della  Merta  con  la  mitra  li  lauò  le  mani,  e-» 
con  vna  irte  Ha  couclufione  con  i’oracioive  del  giorno  diflo 
quefta  per  il  Rè . 

Deus  qui  ad  pradicandum  /eterni  Regni  Eucmgclium  , T^oma- 
mm  Imperito»  prsparajli , Tr/etende  famulo  tuo  Mphonfo  %egi 
noftro  arma  c/clcftia,vt  pax  Ecclefi/e  nulla  turlretur  temperate _» 
bcllorum.Ter  D.N.lefum,  &c. 

Finitala  Merta  l’Arciuefcouo  donò  la  folenne  benedizio- 
ne > ter  il  Rè  con  la  fua  compagnia , andò  all'Altare  à baciar 
le  mani  al  Cardinale.^  all'Arciuefcouo,&  offerfe  all'  Altare-* 
400. Sirene  di  oro  di  cinque  (cuti  l' vna , le  quali  furono  diui- 
fe  À gli  Minirtri  della  Merta, por  Sua  Maertd  fece  moltiCaua- 
licriùl  che  finito  fi  fonorno  le  trombe,  le  Campane,  & altri 
iftrumenti  con  mirabi!  gridi  di  rutta  la  moltitudine  ch’affor- 
diua  il  Mondo,  tutti  più  volte  dicendo  Viua  il  Rè  Alfonfo,  e 
finite  tutte  quefte  cerimonie  il  Rè  fù  veftito  d’vn  gran  man- 
to di  broccato, & vfcìdi  Chiefacon  gran  catena  de  Baroni,  e 
Prelati, Se  afccfo  foura  vn  Cauallo  leardo  guarnito  di  Gioie, 
e perle  di  mirabil  lauoro  , e eoa  la  Corona  Regia  nel  Capo 
s’inaiò  verfo  il  Cartello  nuouo  , paffando  per  i Seggi  con  tal 
ordine  > Primo  preccdcuano  i Naccari  , e Tamburri  fonra_j 
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Calteli  con  gran  quantici  di  Trombette, Pifari,  & altri  iftru* 
menci  mulìcali  tutei  i cauallo,e  di  feta  vertici  con  le  Reali  in* 
fegne, fonando  i vicenda  con  belliffimo  ordine . 

Scguiua  poi  gran  quantità  di  Dottori, Giudici, & altri  Vf- 
ficiali , dopò  andauano  $4,  Baroni , e Signori  di  Vaffalli,  la_, 
maggiorparte  con  verte  di  drappo  d'oro  ben  à cauallo;dopò 
i quali  veniua  vn  bel  concerto  di  rifonanti  Piferi  , con  altri 
inrtromcnti  muficali , ch’all'orecchie  d'afcoltanti  non  poco 

diletto  porgeuano  ; Veniua  dopò  quefti  Francefco  Visballo 

Catalano  Regio  Tcforiero  con  due  gran  borfe  di  volluco  vio-  v- ^ ?iCen° 
lato  auante  cauallo , piene  di  moneta  d’oro , di  argento , o Xeforfet* 
di  rame  ; e quelle  in  ogni  contrada  in  fegno  di  giubilo , e di 
allegrezza  in  mezo  le  turbe  delle  genti  largamente  butcaua_:  * 

ou’ogni  volta  dalla  moltitudine  s’vdiua  à gran  voci  gridare, 
Viuai'RèAlfonfo.ViuaiIRè  Alfonfo,  la  cui  moneta  fin-, 
al  mio  tempo  fi  è veduta  andar  in  volta  , e quelle  di  oro  eran  Monete  del 
di  tré  maniere,  cioè  vna  di  valore  de  cinque  ducati,  chiama*  Rè  Alfonl* 
ta Sirena, che  dama  parte  haueua  la  certa  dei  Rè  coronato  Secondo,.  “ 
col  fuo  nome  attorno , e dall'altra  parte , vi  era  fcolpita  !a_. 

Sirena  con  l’infcrictione  che  diceua  Coronatus  , vt  legiiimè 
certctur;  L’altra  era  di  due  docati , Se  haueua  da  vna  facciali 
volto  del  Rè  coronato  col  fuo  nome  attorno, e dall’altra  fec- 
cia era  l’ArmeilinacoI  motto  del  Rè  Ferrante  come  di  foura 
è detto  La  terza  moneta  d’oro  era  di  vn  ducato  con  la  mede* 
nu  imprefa.Le  monete  di  argento  erano  di  tré  maniere  cioè 
coronaci  di  grana  1 1 . ch’erano  di  due  forte , il  primo  haue- 
ua da  vna  feccia  la  Croce  di  Gierufalem  con  il  nome  del  Rè 
attorno  , e dall'altra  feccia  era  l’effigie  del  Rè  fedente  iru 
Maerti  il  qual  hauea  dalla  fua  delira  vn  Cardinale  , e dalla., 
finiftra , l’Arciuefcouo  ?he  lo  coronauano  con  tal  infcrittio- 
ne  attorno , Coronatus  quia  !egitmé  certauit . L’altra  mone- 
ta era  di  firn  il  valuta  come  s’è  detto,  che  da  Vna  parte  fi  feor-  x 
geua  l’effigie  del  Rè  fedente  in  Maerti  con  lo -Scettro  , e_» 

Mondo  nelle  mani  col  Cardinale,  & Arciuefcouo  ch’el  Co- 
ronauano con  quefta  ifcrittione  Manus  tua  Domine  corona - 
«i'r,  & vnxitme  : Dall’altra  era  San  Michel  Arcangelo  con-, 
la  lancia  che  ferina  il  Dragone , che  gl’cra  fotto  i piedi  con., 
tal’infcrittionc,  ^ilfonfus  li. Dei  gratta  Re*  Sicilia,  Uicrufalcvt , 

& Angaria  , l’al  ta  età  di  cinque  grana  , qual  fi  nomina- 
va 
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ua  Armcllina  col'Armcllino  (colpito , e col  motto  che  gii  6 
è detto  della  moneta  del  Rè  Ferrante,  e dall'altra  faccia  ha* 
oca  l'infcgne  Aragonese  col  nome  del  Rèattorno.L'v!tima_« 
moneta  era  di  rame  nominata  Catullo,  perche  da  vna  faccia 
era  (colpito  il  volto  del  Rè  coi  fuo  nome  attorno  , e dall’al- 
tra era  vn  cauallo  con  tal’infcrittione  d tomo , <s£q*itas  Re- 
gis,  latiti a Topato  . delle  quali  monete  d’argento , e di  rame 
ne  fono  al  prefente  alcune  in  mio  podere  (erbate . Apprcflò 
il  fudetto  Theforiero  feguiua  la  gran  Guardia  del  Rè  eoa* 
gran  copia  di  Scudieri  à piedi  con  gippone  dirafo  verdo  , 
e cappotti  di  damafeo  lionato , dopò  quelli  venimmo  gl' fi- 
letti della  Circi  con  bellifltmo  ordine  vediti  con  robbonidi 
Velluto  Cremofino , fodraci  di  tela  d’oro , bene  i Cauallo  » 
inanxi  de  quali  andauano  i piedi  12.  Portieri  veiliti  di  feri* 
della  librea  di  Napoli  con  baftoni  aurati  nelle  mani , appret- 
to feguiuano  cinque  principali  Bareni  ben  i cauallo,  quattro 
de  quali  erano  vediti  di  broccato  d’oro , & vno  di  feta  , da  i 
quali  erano  portate  alcuni  pezzi  delle  reali  infegne  , ecia- 
feuni  di  effi  hauea  i torno  quattro  daffieri  vediti  di  feta  di 
belliffima,e  digerente  librea;  Il  prime  de  quali  era  il  Conto 
di  Brienza,  che  porrauaio dendardo  reale.  Il  fecondo tra^ 
Raniero  Galano  che  portaua  il  feudo  d’argento , Il  terzo  era 
il  Marchefedi  Marrincz, che  portaua  l’elmo  d’argento  , Il 
quarto  era  il  Conte  di  Muro  ,»vedito  di  drappo  di  feta,  cho 
portaua  la  fpada  ingnuda  guarnita  di  oro,  e di  pretiofe  gem- 
me , il  quinto  era  il  Conte  di  Madaloni  con  il  Mondo  d’oro 
tutto  gemmato , apprcflò  veniua  il  gran  Cancellerò  il  qual 
portaualo  Scettro  reale  d'oro  lauoraco , e gemmato  : dopoi 
feguiuano  dui  Sinifcalchi  vediti  di  drappo  di  feta , & i piedi 
gran  moltitudine  di  Paggi  , & altri  huomini  della  Corte  ve- 
diti didrappo  di  oro , e di  feta  : dopò  caualcauaSua  Maefld 
folo  fotto  vn  ricco  Baldacchino  di  Broccato  con  le  reali 
infegne  , e con  altre  belle  imprefe  da  i feguenti  Caualieri  fo- 
ftcnuto,  cioè  Virginio  Orfino  gran  Contedabile , Alfonfo  di 
Auolo  Marchefe  di  Pefcara  gran  Camerlingo  , II  Conte  di 
Fundi  gran  Protonotario  , ìl  Conte  di  Potenza  gran  Sini- 
(calco  , Antonio  Piccolomini  Duca  d’Amalfi  gran  Giudi- 
riero  ,\c  Bernardino  Villa  Marino  gran  Ammirante  : I quali 
andauano  tutti  con  vede  Ducali  di  Scariato  , cou  berretto 
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del  firn  ile  drappo  fodraco  di  Vaio  ; al  freno  del  Caoil  lo  rea- 
le, & alla  ftaffa  andauano  altri  digniffimi  Signori  ; d ietro  an- 
daua  il  Maeftro  di  Stalla  con  vefte  di  drappo  d’oro  fopra_. 
vn  fuperbo  Cauallo  con  4.  paggi  del  Rè , attorno  i quali  ca- 
ualcauano  belliffimi  Caualli  morelli  » con  fornimenti  regali  » 
feguiua  poi  Don  Federico  fratello  del  Rè  con  it  Duca  di  Ca- 
labria , con  i quattro  Ambafciadorr  gii  detti  di  foura  ; do- 
pò veniua  Don  Goffrè  Borgia  con  due  Vefcoui,e  tre  Caualli 
menati  i mano  di  gran  bellezza  , con  fornimenti  di  gran  va- 
lore . Seguiua  poi  numero  infinito,  di  Caualieri , Gentil'huo* 
mini , e ricchi  Cittadini , tutti  ben  i cauallo , afeendeua  tut- 
ta la  Cauakata  al  numero  di  diecc  mila  perfone  ,e  piòte  pa fi 
(andò  il  Rè  per  auante  la  Chicfa  di  S.Agoftino , Gio:  Carlo 
Tramontano  Maeftro  della  Regia  Zeccha  bauendo  fatto 
fotto  vna  delle  fcncftre  del  Palazzo  della  detta  Regia  Zeccha 
iTmaeine  d’ Orfeo  con  la  lira, che  con  grand’artcfìcio  fonaua* 
Schauea  le  fiere , e li  fa®  che  lo  guardauano , e teneoa  anco 
vn  Corno  di  diuiciadl  quale  al  paffare  del  Rè  il  Corno  con», 
gentil’artificio  sbottò  molte  monete  (òpra  al  popolo» d’oro» 
e di  argento  , la  maggior  parte  di  effe  furono  Armelline  in-* 
grandiffìma  abondanza.che  parfe  vna  gran  pioggia.  Gionto 
poi  il  Rè  nel  Caftel  Nuouo  fù  dato  fuoco  al  gran  numero 
, dell’artiglierie  che  fu  ftupenda  cola  ad  vdirfc , e per  tutte  lo 
Caftelle,c  cafe  della  Città  fi  ferono  copiofi  luminarijjin  tan- 
to che  laCoronatione  di  quefto  Rè  fuperò  ogn’alcro  Rè  Na- 
politano , e compiute  le  cerimonie  della  Coronatione  tutto 
quel  giorno, & il  fequente  ancora  fi  flette  in  fefta, giuochi,  o 
tornei.  Poi  il  Cardinal  Monreale  ritornò  in  Roma  » ben-, 
regalato  dal  Rè  Alfonfo  ; rimanendo  in  Napoli , Do#Gof- 
frè  con  la  fpofa  , i!  quale  vi  dimorò  alcuni  mefi  . Ma  per 
clic  ogni  giorno  s’vdiuano  i preparamenti  grandi  del  Re  di 
Francia  contro  il  Regno  di  Napoli . Il  Rè  Alfonfo  ancorché 
haueffe  il  Dottor  Antonio  di  Gennaro  Imbafciador  in  Mi- 
lano , vi  mandò  anco  Ferrante  di  Gennaro  fuo  fratello  ad 
efortar  Lodouico  il  Moro, che  non  voleffe  alla  venuta  de!  Rè 
di  Francia  confcntire  : Fè  perciò  anco  molte  preparationi 
nella  Città , & in  altri  luoghi  del  Regno  ouc  piu  parue  bifo- 
gno  ; e trà  l’altre  fè  vna  fortezza  foura  il  l’orto  di  Baia  per 
difenfione  di  Fazzuolo  » la  qual  in  fin’ànoftri  tempi  fi  vedo» 
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c li  chiama  il  Cartello  di  Baia  » e defidcrofo  hauere  quàlj 
df  agiuto  dal  Papa  , cercò  abboccarli  feco , in  canto  che  nel 
fine  di  Giugno  dcil’anno  ifteffo  il  Pontefice  con  la  fua  guar- 
dia, e tré  Cardinali , cioè  Giorgio  Portuofc  Vefcouo  di  Vlif- 
bona.  Giuliano  Romano  titolato  San  Giorgio,  e CefarcVa- 
lentiano  figliuolo  di  elfo  Papa  titolato  di  S.  Maria  Nuoua*,» 
venne  à Vicouaro,qu’anco  fi  ritrouò  il  Rè  Alfoufo  con  mol- 
ti Baroni , e con  mille  foldaci,  nel  cui  luogo  il  Papa  con  il  Rè 
dettero  tré  giorni , c fi  conclufe  lega  tri  elii , e Firentini  con- 
tro il  Rè  di  Francia,  qual  lega  poi  firifoluè  in  fùmo,percho 
il  Rè  di  Francia  calò  tanto  potente,  che  ciafcuno  li  fe  ampia 
Arada.  • 

Qjti  contiene  dirla  caggione,che  morte  Lodouico  il  Moro 
d chiamar  il  Rè  di  Francia  all’acquifto  del  Regno  di  Napoli» 
del  che  fi  è detto  , che  ftì  gran  caggionc  della  morte  di  Rè 
Ferrante  Primo,  però  rirrouandofi  erto  Lodouico  Gouerna- 
tor  di  Milano  come  Tutore  dì  Gio:  Galeazzo  Sforza  fuo  Ni- 
pote , figliuolo  di  Galeazzo  Maria  fuo  fratello  amen  due  fi- 
gliuoli del  Duca  Francefco  , e per  la  fua  ambicionegli  ren- 
èrefeiua  lafciar  quel  Gouerno  : c fc  bene  il  Nepotc  era  di 
anni  24.  lo  tenuta  di  tal  modo oppreffo,  ch’el  pouero  Gio- 
itane non  hauea  animo  di  mollrar  con  fatti  , nc  anco  con-, 
parole  di  elser  Duca  di  quel  Stato  ; Hauca  quello  Giouano 
per  moglie  Ifabella  di  Aragona  figlia  del  Rè  Alfonfo  Secon- 
do , la  qual  eficndo  generofa  Signora  non  potendo  foffriro 
ch'el  marito  in  quella  vica  più  che  priuaca  viueflejpiù  volto 
al  Rè  Ferrante  fuo  Auo  , & Alfonfo  fuo  Padre  ue  diè  ugua- 
glio , Sedò  qualche  efpediente  fi  pigliale  foura  tal  fatto  ; 
I qua|^più  volte  dcflramente  Lodouico  fuo  Tutore  ne  am- 
monirono: Ma  egli,  che  del  tuctobramaua  farfi  Signoro 
affoluto  di  Milano , poco  di  ciò  fi  curaua , e fperando  hauer 
il  fno  intento  con  tenere  il  Rè  Ferrante  occupato  nello 
Guerre,  chiamò  all’acquirto  di  Napoli  Carlo  Rè  di  Francia» 
il  quale  come  herede  della  famiglia  Angioina  vi  haucua  grà 
pretendenza  ( fi  come  è detto  di  foura  ) Carlo  ancora  e Ben- 
do follicitaco  fouence  dal  Principe  di  Salerno  j quale  co- 
me fi  è detto , appreso  lui  fi  ritrouaua  ; rifoluto  dunque  di 
far  tal  Imprefa  hauendo  fatto  vn  grandiflìmo  apparato  di 
Guerra  neH’Autuuno  1494.  inperiona  potcntilfimo  calò  in 
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Italia  \ e per  mare  fe  condurre  in  Gettona  quantici  grand  e_ì 
d’ Artigliane  di  canta,  e tal  grandezza!  che  gii  mai  Italia  lo  . ... 

fintile  vendute  hauea . Quella  pclfima  pelle  d’Artcgliario  e 
bebbe  il  Tuo  origine  in  Germania, rittouata  da  vn  Alchimilta  *e  u fio. 
Todcfcho  intorno  l’anno  1369.  & in  Italia  la  prima  volta»,  5 
polla  in  vfo  da  Venetiani  nella  guerra  ch’hebbero  con  Ge- 
noueft  l’anno  i j 8o.Mi  ritornando  i Lodouico  Sforza,  dico  *-odou  p° 
chela  caggione  di  effer  egli  chiamato  il  Moro,  non  ftì  per  CYTe 
conto  del  fuo  bruno  coloro  che  tal  era , mi  per  rifpecto  del  la,n'  °" 
l’Imprefa  dell’Albero  Ceffo  detto  latinamente  Moro, per 
che  dimora  più  d’ogn'altro  a mandar  fuora  le  fuc  foglie.qua- 
!e  Arbore,  egli  per  fuperbia  porcaua, lignificando  la  fua  Pru-  ^r]?ore  fe^ 
dai  za  .ch’egli  diceua  in  lui  regnare:  Che  lì  come  quell’Arbo-  ^eo  » * *u* 
xe  per  naturai  fuo  illinco  all’hora  comincia  d fiorire  , Sci  nituUt 
mandar  fuori  le  frondi,  e frutti , quando  la  llagione  dell’an- 
no è firmata  al  caldo  che  più  non  ni  paura  di  cempella,  coli  Lodouico 
diceua  egli  hauer  fatto  che  all’hora  fi  era  feouerto  i preten-  Sfori*  Ieg“ 
derii  Ducato  di  Milano, che  di  raggione  i lui  diceua  appar- 
tenere, e non  i Giouanni  Galeazzo  fuo  Ncpote;  quando  co-  **  ^t‘n(j| 
nobbe  non  potergli  fcampar  dalle  mani  : la  qual  prctenden- 
za  era  in  fatti  aliai  ben  fondata  in  Iure  , conciofia  cheque- 
ftaè  vna  vera  clpofitione  legale  , che  fe  vn  huomo  c’hà  la_, 
fua  moglie,  e figli  nati  da  quella , conquida  dopò  alcun  Sta- 
to , ò Regno,  & all’hora  genera  vn  figliuolo , la  foccefiìonc* 
di  quel  Stato  non  li  deuc  à i figli  primi  nati  per  conto  della», 
primogenitura, ma  lì  deue  al  nato  dopò  tal  acqu  ilio. . £ per- 
che nel  tempo  che  Francefco  Sforza  acquillò  il  Ducato  di 
Milano  era  gii  nato  Galeazzo  Maria  che  fu  padre  di  Gio- 
uanni Galeazzo  ,e  Lodouico  nacque  dopò  l’acquHlato  Do- 
miniojne  feguita  che  douea  legitimamentc  fot  cedere  Lodoj 
uico.e  non  Galeazzo . Nell’anno  poi  1 466.  morto  il  Duca», 

Francefco  li  faccette  Galeazzo  Maria  fuo  primogenito  , il 
qual  ville  fin’all'anno  147 6.  e morendo  lafciò  tutore  di  Gio- 
uan  Galeazzo  fuo  figlio  ch’era  di  anni  9.  il  detto  lodouico 
fuo  Fratello, e Zio  del  figliuolo , il  quale  venuto  nella  preten- 
denza già  detta  li  feouerfe  capitai  nemico  di  tutta  Cafadi 
Aragona, li  cui  progredì  nel  fuo  luogo  diremo . In  tamo  ve- 
nuto Carlo  Rè  di  Francia  in  Italia  fu  à 14.  di  Ottobre  del- 
l’anno predetto  ticeuuco  in  Milano  da  Lodouico  con  feda»,, 

• Cccc  & »pz 

' a 


Digitized  by  Google 


49*  DELL'mSTORfA  DI  KAPOt! 

Carlo  Rè&  ipplaufo  grandiflìmo  8c  il  feguente  giorno  entrò  rte? 
di  Francia  Caftello,evifitò  il  Duca GiouantiiGaleazzo  ch’era  ammaJa- 
m Milano-  to  nel  letto, oucancoritrouò  Bona  fua  Zia, e Madre  di  Gio: 
Galeazzo  , la  qual  era  (orella  di  fua  Madre,  amen  due  tìgli  di 
Lodouico  Duca  di  Sauoia  : &tuucndoìì  Rè  dette  alcuno 
parole  piene  di  amoreuolezza  al  Dnca  faoCugKio , & à fua_* 
Zia  fi  Jicentié  ; &il  feguente  giorno  fi  partì  feguitO'dal 
Moro  alta  volta  di  Piacenza . Soccelfe  poialti  a i . deH’iftdfo> 
mefedi  Ottobre  ch^  morì  il  DucaGio:  Galeazzo  iF  Martedì 
all’otto  hore  , c fti da  tutti  creduto  efl'er  flato  auudenatoi 
dal  Moro fuo  Zio  , e falciò  flabelli  fiunnog'ie  con  tré  figli- 
Morte  di  Francefco-  di  anni  cinque,  Bona  di  anni  tré , e fppolita_». 

Gio:Galeaz  di  meli  io.  Intcfa  da  Lodouico  la  morte  dii  Ncpote  conji 
zo  Duca  dì  graodiffima  fretta  ritornò  da  Piacenza  in  Milano-  ,.  e fattoi 
Milan.1494  chiamare  nel  Caftello  tutti  iGentillHuJfnini  , e Primarijdi- 
Milano  fé  loro  ma  lunga  oratione  concludendoehe  Fran-: 
Figlia  J’Ifa»  celcofigliuol  del  morto  Duca-  pet  la  poca  oca  , per  moki 
belIaDachef  atminoapoteuaefler  tattile  d regger  quello  Scaco  5 e che> 
laidj.VLkào  hauendoeffi  per  lunga  ifperiénza  conofciuto  la  fua  integri*) 
ri  , & amoreuolezza  doueflefo  accettare  lui  per  vero  Du- 
ca , tanto  più-che  à lui  leginmatnente  fpettaua  per  molrc> 
taglioni , che  fpiegate  gl’tìaucua  finalmente  f ù da  turti  acJ 
«errato  , e gridato  Duca  e con  quella  pphufoeglitofto- 
caualcò^c.a0dò.alla  Chiefa  Maggiore  con  tutti  quei  Signo- 
ri , ©ac  fattoli  le  folite  cerimonie’  ritornò  ncirilkffo  modo 
icaualcare  per  tutta,  la  Città  , e fu  in  ogni  contrada  grida- 
to,e falutaco  Duca  con  fella  grandiffima , e ritornato  in  Ca- 
fisllo.ordinò.l’efequie  del  Ncpote  , il  quale  nella  fìrguento. 
macina  facon  trecentotorcie ,.  econ  tutta  la  C lucri  tìa  por* 
tato  idepeltìre nella. Maggior  Chiefa  veltico.  di  broccato  di 
ero,  c con  birretta  Ducale,  e con  lo  feettro  alla  delira,  e la_, 
fipada  nella  fiiiiftra  e dopò  chc  fù  tenuto-tré  giorni fonta.» 
la-  Terra  fù  honorcuolmenre  fepolto  aoprctlo  iluoi  prede- 
«ellori  dentro  ma  gran  cafcia , couerta  di  broccato , chic  poi. 
fiiconapofli  li  feguenti  Epigrammi .. 

&ùx  Tater  eitfe  perti, rapati  me  dira  Vinetti 

Sor  buio,  qua  Dux  l trans.  arte  caditi,  ' » •*. 

£)ebuerat  mtus  ligurunt  {accedere  jeeptro. 

Compì ifmt.<xardetu hoc.  Iouis  tra  lupina*  » 

* . i Ch’ia, 
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•Ch'in  volgar  cefi  dice., 
i Cadde  di  fortini  Taire  mio  gran  Duce, 

*.  Empio  yelen  à me  tolfela  vita , 

jl  morte  il  terreo  arre  firmi  condmel 
1 Chela  focceffion  Cbà  frobibit* 

Di  Gettonatosi  poffd  punire 
L’ira  del  Cttlo  il  f eelerato  ardire  . 

Dux  ligurum  pater  hic ferrojiatuftpte  veneno 

Morfque  reum  j equitur  primum,mtx  fata  ftcmdum • 

Li  quali  redotei  in  volgare  cofi  fi  leggono . 

; Di  Genoefi  Duce  il  Taire  vccife 

Ferro,  e’I  figliuolo  fuo  crudel  veleno  ; 

Jl  primo  errori  altro  defim  conquife  . 

La  Duchcfla  Ifabclla  d’ Aragona  fconfolattffitnadclIaJ 
morte  del  fuo  caro  marito  » fi  retirò  con  li  figli , e con  la_ 
Buchetta  vecchia  in  vn  appartamento  nell’illeflo  Calle  ilo  1 
ma  non  vi  (lette  molto  > perche  il  Moto  la  difcacciò  con  lo 
due  figliuole , e fenaa  redimir  li  centomila  ducati  che  portò 
dimore  al  marito  > ritenendoli  appretto  di  fe  il  fuo  nepotmo 
Francesco  > il  quale  non  molto  dopò  morì , & Ifabclla  quali 
nuda  con  le  due  figliuole  fi  condulk  in  Napoli,  e buttandoli 
à i piedi  del  padre, ne  hebbe  ilDucato  di  Bari  in  luogo  della.» 
perduta  dote  allignandoli  anco  per  fua  habitatione  il  Caftel- 
lo  di  Capuana  > c ritornando  al  Rè  Alfonfo  il  quale  tri  gli 
altri  preparamenti, che  fatti  haucua.fù  vn’armata  di  64.  Va- 
gelli cioè  34.  Galere,  due  Fufte,  4 Galeoni,  4.  Naui,  & ao. 
Bregantini  ben  forniti  de  foldati , A:  teg  iarie , e monicioni, 
della  quale  fè  Capitan  Generale  Don  Federico  fuo  frate  lo, 
e lo  mandò  verfoGenoua.edelPefcrcito  per  Terra  fè  Gene- 
rale Don  Ferradino  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  con  Ià_^ 
guida  però  di-Virginio  Orfino  gran  Contcllabi le, Nicolò  Oc* 
fino  Conte  di  Pitigliano,  c Giouan  Giacomo  Triuulfi  Mila- 
nefe Capitani  llremnffimi.clo  mandò  Qella  Romagna  i reG- 
iler  alla  Vangciardùdel  Rè  Francefe  , e gionto  d Bertinoro, 
fè  vna  granbattaglù  con  Monfignor  d’Obegni  Capitan  Fra* 
refe  rimanendo  gli  Aragoncfi  perditori , il  che  intefo  dal  Rè 
Alfonfo  ordinò  al  figliuòlo  che  mandafle  ftfcrcitoi  Capta, 


» . i 

Ifabclla  di 
Arag.  patte 
di  Milano , 
e vien  inNa 
poli. 

Morte  del 
piccalo  Fra 
cefco  Sforza 

Prouifion* 

del  Re  Al* 
fon  fu . 
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lacob'Anto  &■  ci*>  ne  aodafs’in  Roma  à ncrouar  li  Cardio»  ’ Afcanio  Sfop 
o;o  Frnaii . za  Tuo  Zio  che  inficine  raggi  malfcr  al  Papa  ( come  ferme  il 
Ferra  i ) che  non  hauendo  da  Ini  hauuco  quello  loccorfo 
Confe^lio  eh*  feerico  nc  hauea  , almeno  ne  haueife  configlio  di  quel 
del  Papa  ad  c|*c  ^ doueffe  : Il  Papa  che  fi  redeaa  il  Re  Francefc  quali 
AlfonloSc-  le  porte  di  Roma  hauendo  ben  il  negocio  ruminato  con^ 
coado.  i!  detto  Cardinal  Afcanio  diede  la  rifpofta  in  fcritto,  e rug- 
ghiatala , & era  quefta;  che  fe  il  Rè  voleua  che  il  fuo  Regno 
non  vfci'Te  dalla  fuaCafai  doueflfe  mondarlo  al  fuo  figliuo- 
lo Don  Ferrandino,  akrimente  nè  lui,  ne  ilfiglioolo  ne  fareb-' 
be  padrone  ; ma  prima  che’l  Papa  delle  licenza  al  Duca,  ha-' 
AmoreHolra  uédo  nella  macina  di  Natale  celebrata  la  Melfa  nella  fuaCap 
n dei  Papa  pelli, chiamo  à fe  il  Duca,  e li  pofe  in  tefia  ma  buretta  di  vcl- 
cob  Ferrate  lutofodrata  di  Vaio.coi  vn  riuolcodeil’ifteffo  Vaio»elicin- 
Duca  d;Ca-  f e la  fpada  inucftédolo  del  Ducato  di  Calabria,  per  farlo  Icg- 
labria-  gitimo  foccelforedel  Regno  con  fienili  parole  l’rn  , e l’altro 
lacrimando . Duca  figliuoi  nofiro  caririìmo andate, e fiato# 
di  buona  voglia  che  tenemo  fperanza  nell’eterno  Iddio  che-» 
ci  agmcara,e  dandogli  la  benedittione  fe  gi’offerfe  in  ogni  fui 
occorrenza  ; (I  Duca  bagiaro  che  gl’hebbc  i piedi  toife  del 
Papa  hcenza.e  montato  iCauallo, con  il  gran  Concefiabilo, 
il  Conce  di  Stigliano  , & altri  Capitani  nell'vltimo  di  De* 
Suiciardini  cembro  del  49 4.  come  fcriue  il  Guicciardini  , ccon  1500. 

foldati  che  feco  haueua  con  gran  fretta  ritornò  in  Napoli  » 
ou’attefe  col  Padre  i fare  grandiiiimi  preparamenti  • Lecca.* 
c’hebbe  il  Re  Alfonfo  la  rifpofia  del  Papa  ne  rknafe  ammi- 
rato, ma  quando  intefe  cheti  Re  di  Francia  contra  voglia^ 
Alfonfo  Se- di  Sua  Santità  era  intrato  in  Roma  , fi  giudicò  inferiore  di 
condo  rinu-  forze  i refifter  aU'empico  Francefc;  c conofcendo  anco  che-» 
eia  il  Regno  per  la  fua  afpra  natura , da  1 Popoli,  e da  i Baroni  del  Regno 
a!  figliuolo,  molto  odiato  era,determinòcfeguire  il  confeglio  del  Papa^» 
.M95*  e del  Cardinal  Afcanio  fuo  cognato  di  rinonciar  al  figlio  il 
Regno,  il  quale  per  li  fuoi  gentilillimi  coftumr  » da  tutti  ama- 
to,e defiderato  era, -laonde à \i.di  Génaro  del  1495. lochi» 
mò  à sè  nel  Cafiello  nuoti©  ouc  habicaua  , Se  inficine  la  Re- 
gina Giouanna  fua  Madrigna  dicendogli  quanto  di  fare  re* 
foluto  haueua  , per  volere  adempire  vn  fuo  voto  fattogli 
per  molti  anni  i dietro  di  mirarli  a vita  Rciigiofa  con  i fra* 
ti  del  Monaftcro  di  Mazzata  in  Sicilia , ouc  determinato  ha- 
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Itti  di  finir  la  vita  , & il  Regno  rinunciarlo  ad  tifo  figliuolo 
operando  c’harebbe  'miglior  fortuna  che  egli  hauuto  non 
hauca  ; alle  fuc  parole  il  Duca  con  la  Reina  li  furono  à pie- 
di pregandolo  con  infocate  lagrime  che  ciò  far  non  doueflc: 
ma  egli  dimolirando  con  profonde  parole  che  la  neccffi- 
td  loftrmgeua  cofi  per  faluar  fua  anima, come  pcrconferuar 
il  Regno  i fuoi  Poitcri:iI  che  detto  tacque  ogn’vno,c  neha_»  , 
feguéte  notte  ilRè  fe  ne  pafsò  co  tutte  le  fuc  più  pretiofe  co- 
fe  nel  Caccilo  dell’Ouo  , acciò  fùfie  più  fpedito  al  partirli 
di  Napolije  nclli  dcH’ifteflomefc  perpublico  iftromenco 
nel  detto  Cartello  dell’Ouorinonciò  il  Regno  al  fuo  figliuo- 
lo Ferrardino  Duca  di  Calabria,  e Vicario  Generale  del  Rc- 
gnodl  quale  non  palfaua  14.  anni»  Qual  renunzafù  fatta-* 
có  tutte  le  follennitd.c  claufule  opportune, e bifogneuoli,oue 
interuennero  per  tettimoni)  gi’mfrafcritti  , Don  Federico 
d'Aragona  Principe  di  Altamura  fuo  fratello, l’Eccellente  Si- 
gnor Pafcafio  di  Arcalon  Conte  di  A fife > l’Eccellente  Signor 
Alberico  Carafa  Conte  di  Marigliano  , l’Eccellente  Signor 
Manno  Brancaccio  Conte  di  Noia  , il  Signor  Antonio  di 
A'efTandroVice  Proto  N orario,  il  Signor  esilio  d«.Scouia- 
tis  Luogotenente  della  Regia  Camera  , il  Signor  Andrea  di 
Gennaro,il Signor  Giouanni  di  Sanguine, il  Signor  Antonio 
di  Serico, detto  Piccioio,il  Signor  Luiggi  di  Cafal  Nuouo  Se- 
cretarlo ; E Riputato  che  fu  l’Iftromento , il  Rè  mandò  let- 
tere per  tutte  le  fueTerre  dicendo  voler  andar  in  Teregrinag- 
gio,  c c’hauea  lafciato  il  Regno  al  figliuolo;  clipregaua-, 
che  l’omaggio  ch’il  lui  giurato  haueuanoJo  giuratlcro  al  fi- 
gliuolo, à cui  s’appartencua  elio  Regno  ; Poi  retiratofi  nel 
Monaftero  di  Monte  Oliucto  vi  flette  alcuni  giorni  ; & haué- 
do  fatto  imbarcare  foura  cinque  Galere  dui  bregantini  , Se 
vna  fulia  , le  cole  fue  più  care  con  gran  quantità  de  dana- 
ri, che  in  tutto  valer  potcuano  da  trecento  cinquanta  mila.» 
feudi;  Alli  tre  di  Febraro  fi  parti  dal  Cartello  dcll’Ouo  da  ouc 
andatofeneàMazara  in  Sicilia  ch’era  della  Regina  Ciouan- 
na  fua  matrigna  ,&  iui  retiratofi  ad  vna  dcuota,  e Canta  vita-, 
in  minor  termine  de  io.  mefi  fini  i fuoi  giorni . Impercio- 
che  diuenuto  quali  ettico  , li  fouragiuufe  vna  poitema  sù 
vna  mano  : Et  alli  19  di  Noucmbrc  1495.  mori , hauendo 
villuto  anni  47.  & 14.  di,  c regnato  vn’aaoo  meno  due  gior- 
1 i . . . ‘ ai» 
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m.Aili  ai.  poi  del  detto  fù  con  reali  efcquie fcpolro  nell»  7 
Maggior  Chicfa  di  Meffina  in  vn  bdlilfimo  Sepolcro  eoa  li 
dot  feqoenri  Epitaffi;  latini . 

J llphonfium  Libiti»*  dii  fugit  arma  gerente m 
Mox  pofitis  qaànam  gloria: {rande  nccat . 

Che  in  volgare  dicon  così 
, Lungo  Morte  crudel  tempo  fiuggifii . 

*Alfionfo  armato, bor  ch’ei  depone  l'armi . 

Con  frodi  occtdt, indi  che  gloria  acquijh  . 

|1  fecondo  Epitaffio . 

^ trripucre  mibi  Rrgnum  mtbi  lappi  ter,  tir  Mari 
Bella  gerent  tetris  nate  repelle  Duces . 

ego  teda  Deum  propero  ex  bae  vrbe  pelleris  , 

Decietam  è celo  rei  libi  regna  dabunt . . 

In  volgare  dice 

Ttl'ban  tolto  il  Hcgno,à  me  fi  guerra  Gioite . 

£ Marte  in  Terra  , ò figli  i Duci  Infidi . 

Caccia  -ria, che  ài  celejti  tetti  maone 
L’ali  lo  Spirto  mio  di  quejli  lidi . 

Scacci  errate, ma  si  virtè  t'ingegni 
Oprar. fiorai  ripofto  ni  tuoi  Regni . 

Di  quanto  porto  il  Rè  Alfonfo  in  Sicilia  non  vi  fù  trottai 
to  più  dopò  fua  morte  che  iso.  mila  ducati  di  contanti  , 
e 50.  mila  di  oro  , quali  al  Rè  Ferrante  fuo  figlinolo  por- 
Caggionci  tatjfurono  . Fù  anco  detto  che  la  rcnunza  del  Regno  fiat* 
za  tafra'daì  w dal  Rè  Alfonfo  al  figliuolo  non  fu  tanto  per  il  coniglio 
i<è  Alfonfo  datogli  dal  Papa  , c dal  Cardinal  Sforza  ( come  di  foura_» 
Seccndo.  ^ dcrto  ) ma  per  lo  graotdiffimo  fpauento,chcprefo  hauca_, 

della  nouella , che  gli  recò  il  fuo  Medico , acuì  lo  fpirito  del 
Rè  Ferrante  fuo  Padre  dille  eflergli  apparto  dicendogli  con 
minacctofe  parole , che  da  fua  parte  dicdfc  al  Rè  Aifonfo, 
che  non  fperalle  di  refiller  al  di  Francia  perche  la  Progenie»» 
Aragonese  il  Regno  perder  djueua, e perle  loroenormici 
clfereftinta  . 11  che  (ì  potrebbe  giudicare  , che  parte  filile^ 
Lib.v.cap.4.  r0  f|ate  quelle  vfate  contro  li  Baroni  del  Regno  dal  detto 
Rè  Ferrame  iperfuafione  d'elio  Alfonfo:  Fù  dunque  quello 
Prout-rbi).  Rè  Alfonfo  dal  volgo  chiamato  il  Guercio  per  caggiontj 
c'hauea  vn'occhio  fignato  , la  cui  natura  , e de  gl 'altri  cho 
cofi  ligniti  fi  veggono  fonpeffimi  in  tutte  le  loro  actioni  , 

. ..  della 
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rfàlla  cui  ifperìenza  nacque  quel  Proucrbio  latino  tanto  di- 
uolgato , à Agnati*  cauti  & vn’altro  nella  noftra  età  all’iftdfo 
propofito  ditte 

Nulla  fide* gobi*,  nec  minime  credere  Zoppi* , 

Siguercrus  bonus  inter  miracuU  fcrtbe . 

Fina’rocncequefto  Rè  Alfonfo  hebbe  per  moglie  Hippolic* 

Maria  figlia  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milam>,la  qaal  mo- 
rriìo.  d’Agofto  del  1488.  e fùfepolta nel feguente giorno  Mogli  e,e  fi* 
sella  ChiefadeirAnnunciata  in  rna  gran  Cafcia  couerta  di  elidclRèAL 
velluto  cremefino  con  Croce  di  broccato»  della  qual  Alfonfo  tonfo  1. 
H'hebbe  tré  figli  cioè  Don  Ferrante  Principe  di  Capua  » e poi 
Duca  di  Calabria,  Don  Pietro  Principe  di  Rollano  che  morì 
piccioli  no  netti  17.  di  Febraro  1491.  ehi  fepolto  nella  Chie- 
di di  S.Maria  dellaNuoua.e  Donna  Ifabella  Ducheffa  di  Mi* . 
fino:,  di  non  legicime  mogli  come  nota  il  Ferrari , hebbejr  Ferrari 
Don  Alfonfo  Marchefedi  Veteglia  » Do»  Cefare  che  fù  Vi) 
cerò  in  Calabria , Donna  Sancia  moglie  di  Don  Goffrè  Boi> 
gia,e  Donna  Coftànza  moglie  di  GÌo:Grordano  Orfino, de.» 
quali  nacqueNapolioneOrlìnodetto  l’Abbate, che  morì  po* 
co  appretto  del  facco  di  Roma  » e per  la  gran  dcuotionei 
che  quello  Rè  hauca  alti  Monaci  Benedictini  donò  moltej  . 
rendite  af  Monafiero  diMonte  Ofitieto  fondato  gii  perirti*  o 0^™'  *" 
zi  da  Gonegtia  Origlia, nella  cui  Chicfa  fi  feorge  la  reraeffi)  ^ **  J l 
gic  di  elio  Rè  Alfonfo, c del  Rè  Ferrante  fiio  Padre  tanto  mc- 
rauigliofamente  fcolpite  : che  paronoàrifgo  ardami  veramé- 
reviue;  Diede  anco  principio  alla  npoua  Chiefa  de  Monaci  {Effigie  del 
CaGncnfi  , che  fe  graltri  anni  regnato  hauette, tutta  del  fuo- Rè  Alfonfo, 
compita  l’harebbe  , non  parendogli  conueneuole  che  dito  e di  Re  Fa* 
corpi  d?  fi  Gloriofi  Santi  giacer  dooeffcro  infipiccioleC  hic-  rame  Primo* 
fc  cioè  S.  Soffio  Martire  ,e  S.  Seuerino  Abbate,  de  qual  fi  di- 
ri nel  fuo  luogo , edificò  anco  viuendo  il  Padre  , dui  bel  itti*  5.  Soffio, 
miluoghi  , vno  dentro  la  Città  appretto  la  Chiefa  dèll’An-  S.Seuerm*. 
nuntiata , con  belliffime  ftanze  ,giardinr,  fontane , e bagni  Votano.*, 
tic  quali  egli  con  lafua  Corte  fouente  dimoraua  , qual  Ino-  Cip.}, 
go  volgarmente  hi  chiamato  la  Ducheffa  perelfcr  edifica- 
to dal  detto  Aifoafo  mentre  era  Duca  di  Calabria  t Poi  à buchetta  ► 
rottri  tempi  quitto  luogo  ,fen da  flato  concetto  a diuccfo  • 
pctfone  vi.  hanno  edificate  belliffime , e còmode  habftacioni 
coabeJle,  e dritte  ttradc , che  vcramcntcpcr  lo  fuo  gran  fico 
i-t  * par 


Digitized  by  Google 


5S4  DE1L*H  ISTORIA  DI  NAPOLI . 

Horto  del  p*r  vnl piccioia Città, con  cucco  ciò  fin’al  prefente  ritienei! 
Conte nome  dei  Tuo  primo  Fondatore  chiamandoli  la  Duchefla  Sin 
come  anco  vn’altro  luogo  poco  difeofto  da  qneito  non  mi* 
« i r nor  di  fico  fi  chiama  l’Horto  del  Conte  perche  fiì  ilGiardi- 
lc . no  ^ Conte  di  hladdaloni  > l’altro  luogo  che  edificò  efli» 

Duca  di  Calabria  fu  fuora  la  Porta  Capuana,  lungi  circa  m* 
mìglio  dalla  Citicelo  chiamò  Poggio  reale  , oucfccevn-. 
bel  Palazzo  con  bclliffime  fianze  facédoui  dipingere  la  guer- 
ra , ouer  congiura  de  Baroni , con  artificiofi  giardini  coll. 
lontane  dc!itiofiffimc,dando  in  elfo  luogo  il  patteggio  difeo- 
uerto  all’acqua  delia  Voila,che  per  gl’ Acquedotti  entra  io* 
Napoli,  opera  veramente  reaie,  e memorabile  ch’infin  i no- 
(fri  tempi,la  fontuofa,e  reai  fpefacon  gran  piacere,  e dilecco 
B feorge  : Nei  cui  luogo  vfaua  efso  Duca , ecofi  continua- 
rono i Tuoi  focccfiort  Aragonefi  per  ciafcun’anno  à li  ».  dì 
Giugno  andar  con  moltitudine  de  Caualieri  à celebrare  la^ 
belliffima  fella  in  memoria  del  Natale  d’effo  Duca  » & ha-, 
uendo  anco  fitto  disfabricarc  la  porta  Nolana  antica,Ia  qual 
Impcdiua  la  firada  che  difeendeua  da  Forcella  alla  porta  No 
lana  nnoua  : Fè  trasferire  alcune  ftarue  antiche,  ma  fu  perii  i« 
tiofe  chequi  erano , e nel  detto  Palaggio  di  Poggio  reale  Io 
, condurle  , delle  quale  à pieno  li  è detto  nella  vita  del  Rè 
Libica?*}  Corrado. 
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DI  FERRANTE 

; SECONDO 

XXI . Re  di  Napoli , con  la  venuta  di  Carlo  FUI* 
Rè  di  Francia  nel  Regno. 

CAP.  II. 


Auédo  il  Rè  Ferrante  hauuto  dal  RI 
Alfonfo  tuo  Padre  la  rinóza  delRc- 
gno  di  Nap.  ( come  di  foura  è det- 
to ) nel  feguente  giorno,  che  furono 
li  *4.di Gennaro  detti  1495.  ilSab- 
bato  egli  caualcò  per  la  òtti  velli- 
co di  broccato  in  mezzo  dcll'Arci- 
ut  feouo  di  Taragona  Ambafciato- 
re  del  Rè  di  Spagna  , e dell’Amba- 
feiator  di  Vinegia , accompagnato  di  pili  di  5oo.  Caualli,  le 
andò  nella  maggior  Chiefa  , oue  ritrouò  l’Arciucfcouo  Alcf* 
fandro  Carraia,  vcftitoin  Pontificale , & eflcndoli  fatte  le  fo* 
lite  cerimonie  con  il  giuramento  deirolferuanza  di  Capitoli 
del  Rcgno,ecancatoh  con  gran  follenniti  il  7*e  Oeum  Liuti* • 
mus  fù  gridato,  e falutato  Rè, con  molto applaufo,&  intito- 
lato Ferrante  Secondo  Rè  di  Sicilia,  di  Gierufaletn , e d’Vn» 
aria , poi  nel  medefimo  modo  caualcò  fott’rn  ricchi  (fimo 
aldacchmo,foflenuto  da  digniffìmi,c  principali  Signori  del- 
la Cirri, e panando  per  i Seggi  della  Citti  ritornò  nelCaflelIo. 
tè  poi  metter  in  libertà  i Baroni, ch’erano  Rati  impreggionati 
dal  Rè  Tuo  Auo.dc  quali  fi  è detto ,e  foura  refiituedo  à quelli 
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Sii  !or  flati, cri  quali  fù  il  figliuolo  del  Principe  di  Roffano,e 
t Leonora  Torcila  di  detto  Re  fuo  Auo , tolfc  ancor  per  fuo 
Secrctario  Giouanni  Pontano  da  Cerreto, Cartello  nell  Vm- 
bardia  , il  qual  per  auante  Secret,  flato  era,  & Ambaf.  inRo- 
pia  di  d.  Rè  Ferrite, Se  d ay.dell’iftefTo  mefó  còcellc,  e firmò 
deputaci  della  Cittd.14.Cap.  con  molte  Gratie  in  benefìcio 
di  ella  Città.  NeH'irtdTo  giorno  fuaMaefli  per  proueder  alla 
Guerra;  che  gli  fourartaua  dd  Rèdi  Francia  con  molto  fuo 
ramarico  tolfc  l'argéco  di  tutte  le  Chiefc  della  Citti,cdi  quei 
lo  ne  fè  batter  monete  con  promeffa  di  rcftituirlo(fin  corno 
al  fuo  tempo  fecc)il  che  hò  cauato  da  ì libri  della  Confracer- 
nitd  di  S.Maria  Incoronata  coftrutta  nella  Chicfa  di  S.  Pietro 
Martire,oue  fi  legge  che  prefe  vn  Calice  di  cffaConfratcrni- 
tà:per  tal  effetto^  che  poi  fù  pagato  dal  ritratto  delli  Cen- 
fali  del  SacroSpedale  dcll'Annótiata  de  quali  fi  dirà  più  oltre 
Ma  ritornando  al  Rè  di  Francia, il  quale  partitoli  da  Mila- 
no venne  à Piacenza, poi  d Lucca, d Pifa,à Fiorenza,  i Siena, 
& à Viterbo,  e finalmente  ( come  nota  il  Corio,)  al  primo  di 
Gennaro  del  1495.  entrò  in  Roma  con  molto  ramarico  , o 
difauancaggio  del  Papa,  ilqnalc’fù  collrettotrd  l’altrecofo 
(che  molte  fùronojconcedergli  Zizimi  fratello  di  Baiafecto 
Imperator  de  Ture  hi, che  in  poter  del  Papa  fi  ritrouaua  , ac- 
ceforimafe  priuo  di  ducati  quarantacinque  milia,  ch’ogni 
anuo  percipiua  per  lo  trattenimento  di  quello  , difignando 
Carlo  con  tai’occafione  far  l’imprefa  contro  il  Turco  con- 
quiftato,  c’hauefse  il  B cgno  di  Napoli:  quello  Turco  fratello 
di  Baiafette,  che  da  Antonio  Ftancefco-Cirui  vieu  chiamato 
Zizimi,  il  Spandongninolo  nomina  Zeri , eia  caggione  per- 
che fc  ritroualfe  in  poter  del  Papa.dicono  quelli  due  Autori, 
che  venuto  à morte  Maometto  Secondo  Imperator  de  Tur- 
chi,g’i  foccelfe  Baiafet  fuo  figliuolo,  il  quale  perfeguicò  Zizi- 
mi fuo  fratello  per  farlo  morire  , ma  egli  hauuto  ricorfo  al 
Gran  Maeltro  diRodi.fù  da  quello  gratiofamente  accolto,  e 
dopò  molti  auucniméci  fù  queiloZizimi  da  Pietro  d’Abuifon 
Gran  Maeftro  di  Rodi  nell’anno  1488.  mandato  a Papa  lu- 
nocentio  Ottauo , dal  qual  in  ricouipenfa  il  detto  Pietro  no 
fù  fatto  Cardinale,  e Baialctte  ititelo,  ch’il  fratello  era  in  po* 
Lancia  che  ter  del  Papa  mandò  à donar  i quella  Santità  per  Mullafà  fuo 
feri  il  Corta  Bafcià  U Ferro  della  Lancia, che  feri  il  Coftaco  del  polito  Sal- 
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nitore  inficmc  con  la  Spogna , e Canna , & altre  digniffina^-»  ro  Jdel  Siga. 
Reiquie.le  quali  in  Conftancinopoli  eran  ftate  da  gl’Impera-  nottro  con- 
dor C haitiani  couferuate  con  prometta  anco  di  pagargli  dote»  inRo- 
ogn’anno  per  il  patto  del  fratello  li  ducati  45.milia,che  fiu’al  ra*  • 
lora  pagati  hauca  al  gran  Maeftto  di  Rodi  per  tal  caggione; 

Cc  hauendo  Cacio  ottenuto  dal  Papaquefto  Turcho,  Io  con- 
dotte (eco  in  Napoli,  oue  poi  d a s di  Febraro  mori  di  veleno,  jonre  ^ 

datogli  a tempo  per  ordine  del  Papa  per  hauerlo  concetto  'p 

contro  Aia  voglia(  come  fcriueil  Guicciardini , CcilGiouio-)  Ie[io  de|  j 
Però  il  Spandongnino  Tuoi  che  per  viaggio  d Capila  raorittc,  jurco , 
e non  in  Napoli  ; il  cui  corpo  fù  poi  collocato  d Gaeta , md 
intorno  l’anno  1497.61  dal  Rè  Federico  mandato  in  Cottati  . 
tinepoli  per  farti  anico  di  Baiafette,  come  fcriue  il  Dottor  ^uiccucdl* 
Ferrari  ; Hor  ctfendo  concordato  il  Rè  di  Francia  con  il  Pa- 
pa , & hauutone  in  fuo  potere  il  fratello  del  Gran  Turco 
(com'c  detto)  à 1 8.  di  Gennaro  fi  partì  verfo  il  Regno,  ero-  Giauio. 
fio  s’impatronì  dell'Aquila, e poi  di  Lanciano,  di  Populo,  di 
Monopoli , e di  molt'altri  luoghi  del  Regno  , vdito  dal  Re  Ferrati 
Ferratitela  perdita  dell’Aquila,  lafciò  al  Goucrno  di  Napoli 
Don  Federico  fuo  Zio , e la  Regina  Giouanna  fua  Macregna, 

& incontinente  con  grandiilìmoramarico  andò  d S.Germa-  * 

no , da  oue  ridutte  il  Aio  efercito  d Capua  : & hauendo  ogni 
cofa  raccomandato  d fuoi  Capitam.ritornò  con  gran  fretta-, 
iu  Napoli , e chiamati  à sè  tutti  i principali  della  Cittd  , fé  d 
quelli  vna  lunga  Orartene, moftrandoli  larouina  grande, che 
farebbe  del  Regno  , e di  tutta  Italia, s’i  Franteli  in  Napoli 
fcrmafkroil  piede;  cfortaudogliallatiifefa  ; acuì  fu  nfpotto 
ch’in  feruitio  di  SuaMaetta  harrebbono  polli  tutti  la  vita, ma 
ch’egli  prima  andafle  a ritener  l’inimico  d dietro, prometten- 
doli,che  mentre  Capua  nella  fedeltà  perfeueraflc,  non  har- 
rebbono mancato  di  far  il  loro  debitoie  dopò  ch’il  Rè  hebbe 
molte  cofe  ordinate,  battendo  incefo  ch’i  Francefi  in  Gaeta_,  < 
entrati  crano>egli  d 19.  di  Febraro  fi  partì  per  ritornar  a Ca- 
pua , e gionto  iu  AucrAt  intefe  , che  Capua  fi  era  al  nemico 
data, del  che  fpauentato  tornò  m dietro  , ericrouò  Napoli  in 
Armi,c  che  le  cale  de  Giudei  Taccheggiate  haueano,  e Usua- 
no rifoluti  di  darfi  à Francefi  ; però  il  Rè  ben  accorto  non., 
volle  entrar  nella  Città  , ma  per  lungo  giro  andò  nel  Catte! 
lsuouo,da  oue  fè  pattare  nel  Gattello  dcll’Ouo  la  Regina., 
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Giouanna  col’Infanta , il  Borgia  con  Tua  moglie , e Don  Fe- 
derico il  Zio,  con  tutte  iecofc  più  pretiofe,  e ricche,  & d io* 
di  Febraro  deiranno  predetto  1495.  come  nota  Notar  Vin- 
cenzo <$o$.  & il  Dottor  GiacomAntonio  Ferrari , il  Rè  di 
Francia  efTendofi  fermato  nella  Otti  d’Auerfa  mandò  vn  fuo 
Araldo  iu  Napoli , il  qual  gionto  d Porta  Capuana  parlò  all! 
Guardiani  di  quella,dicend<j  effer  fiato  mandato  dal  fuo  Rè» 
alla  Città  diNapoli,acciò  pacificamente  gli  delle  obedienza: 
il  che  vdito  dalle  Guardie , fu  fatto  ciò  intender  d gli  Eletti 
Eletti  della  de. la  Città.qual’erano  qucfti.Cefare  Bozauto  Barone  della_* 
Città  di  Na-  Fraola  d-lla  piazza  di  Capuana  , TorrafoPignatellodcllxj 
poli . Piazza  di  Nido,Gio:Vincenzo  Stendardo  della  Piazza  diMó 
tagna , Gio;  Cola  Origlia  de  la  Piazza  di  Porto , Lancellotto 
Agnefc  de  la  Piazza  di  Porta  Noua  , i quali  hauendo  intefo 
la  propolla  dell’Araldo,  ciafcun  di  loro  conuocò  la  fua  Piaz- 
za » e confultarno  quel  che  far  doueflero , finalmente  fi  con- 
clufe  da  tutti  che  fi  «prederò  le  Porte  al  Rè  di  Francia,  e de- 
Izcouo  Ca-  Putorno  Sindico  delia  Città  lacouo  Caracciolo  Conte  di 
racaolo  Sin  Scienze, acciò  andaffe  in  nome  del  Baronaggio,  e della  Città 
dico  della-  à dar  obedienza  al  Rè  Carlo,3c  i receuerlo . Era  l’Araldo  vn 
Città . belltflimo  huomo  vellico  di  vna  velie  lunga  alla  francefe  con 
le  maniche  di  rafo  murato,  feminate  di  gigli  d’oro  có  la  bar- 
atta,come  all'hora  fi  diceua  i tagliero,&  haueua  vno  feudo 
dietro  con  le  arme  reali  » al  collo  teneua  vna  gran  collana.» 
Araldo  Fra-  d’oro, & nella  mano  vn  baffone  dorato  con  fior  di  gigli  alla 
cc‘e  * punta,  caualcaua  vn  gran  cauatlo,guarnico  di  girelli  di  feta_* 
crcmefìna,  Jc  oro,  al  petto  porcaua  vn  feudo  ricamato  d’oro 
con  le  Reali  infegne.  Al  cotnparer  di  coftui  alla  Porta  Capua- 
na vi  concorfe  gran  numero  di  Popolo  à vederlo , ma  fopra- 
giuntouiil  Conte  di  Brienze  gid  detto  falutò  il  Francefe  , o 
colui  lauatafi  la  berretta  . ri  falutò  il  Conte  dicendoli,  ch'egli 
«ra  mandato  dal  Rè  Chriilianiffimo  d chieder, che  laCittd  di 
Napoli  fe  gli  voglia  renderei  darli  obedienza, e che  n'afpet- 
caua  la  rifpofla , per  riportarla  al  Rè  in  Auerfa , il  Conte  rif- 
pofetfi.fi, che  ci  vogliamo  rendere  al  Rè  Carlo,e  ciò  detto  fe- 
ce aprir  la  porta , & intromefe  l’Arafdo  dentro , & voltatoti 
alle  Turbe  de  Popoli  dille  gridati  rutti, Francia, Francia,qual 
voce  effendo  fparfa  per  tutto  fu  caggione  chela  Cittd  firi- 
uoluffc,  l'Araldo  in  tela  la  buona  refpofta  del  Conte,  e le  vo* 
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ci  de  Gittadini  allegro  ricornò  in  dietro  nella  fequentema-  chiave  de!, 
tina.  Gl’Eletti  della  Città  recorno  al  Rè  Francefe  fin  ad  |»  Città  pre- 
Aiterfa,  due  chiaai  l’vna  di  Porta  Capuana,  e l'altra  di  Porta  ifiut  eàCa 
Reale , dicendoli  ch’cfli  gl'haueano  portato  quelle  per  eflcr-  la  Otuuo . 
no  delle  due  Porte  Principali  della  Città  , e folite  di  prefen- 
tarnofi  in  fimi1»  cali  , e con  le  debite  riuerenze  li  baciorno 
le  mani  , quali  chtaui  e (Tendono  riceuute  da  quella  Macrtà 
con  allegrifiìmo  volto,c3ualcò  verfo  Napoli , ic  alloggiò  nel 
Palazzo  di  Poggio  reale  j odire  le  cole  predette  dal  ~Rè  Fer» 
randinonon  potendo  far  altro  la fciò  il  Cartel  Nuouo  ad 
Alfonfo  d'Auolos  Marchefc  di  Pefcara,con  4.  milia  Sutzzeri, 

& egli  pe  pafsò  nel  Cartel  dell’Ouo.da  ouecó  t4.Galere  gui- 
date da  Bernardino  Villa  marina  con  tutti  i Tuoi  già  detti  fo  ptrrante  n. 
re  pafsòal  Cartel  d'Ifca , lungi  da  Napoli  1 8.  miglia , oue  il  a(j  Hchia 
C allertano  per  nome  chiamato  Giufto  della  CandinaCatala- 
ro  , tenendo  intelligcr  za  con  il  Rè  Francefe,  ricufaua  porlo 
dentro,  ma  il  Rè  tanto  lo  pregò,  ch'otrennc  pur  d'entrar  fo- 
to,ma  à pena  che  vi  hebbe  il  piè  détro,  cauaco  il  Hocco  fuora 
ammazzò  il  Cartellano, c con  la  Maefti,ch’egli  moftraua  fu'I 
volto  fpauento  gl’artri  in  tanto  che  tutti  i fuoi  rimefe  den- 
tro il  Cartello . Il  giorno  fegu ente  a a.  di  Febraro  del  1495. 
che  fu  il  Sabato  à 1 1 . hora  il  Rè  Carlo  entrò  in  Napoli  fben-  Guicciard» 
ch'il  Guicciardini  d:ca  vn  giorno  innanzi  ) per  la  Portai 
Capuana, feguito  dal fuo  Efercito,ch’era di  3 8.  mila  perfonc, 
tra  Pedoni, e Caualli,  oue  fù  riceuuto  da  Iacouo  Caracciolo 
già  Sindico  della  Citti,e  da  gl’Ektti  anco,  e fù  accompagna- 
to da  gran  numero  de  Signori,  e Baroni  Napolitani,  Se  andò 
per  la  Città  palfando  per  i Seggi . Quiui  non  è da  tacer  la_» 
particolaraffettione  moli  rata  verfo  quello  Rè  daLancel- 
iotto  Agnefe  Eletto  già  per  la  Piazza  di  Porta  Noua , il  qual 
gloriandoli  che  la  fua  famiglia  traheua  origine  Ja  Francia., 
quiui  condotta  da!  Rè  Carlo  Primo , che  caualcando  coilui 
congraltri  Eletti  auanre  al  Rè,più  delle  volte  fi  accortaua^ 
alto  lato  di  quella  Maefìà,  egli  mofiraua  i leggi  con  Palerei 
cole  notabili  , finalmente  il  Rè  hauendocaualcato  perlai 
Città, fi  condulfe  ne!  Cartello  di  Capuana, e li  fuoi  cortigiani 
alloggiarono  indifferentemente  in  erto  quartierodi  Capua- 
na, coli  nelle  cale  di  Nobili  cerne  de  populani.  Entrò  il  Rè 
Carlo  in  t^poli  con  fato  di  velluto  ncro>con  le  maniche  lar- 
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glie  aftrette  al  poifo  quanto  capma  la  mano,  ch’à  nortri  tcm* 
pi  fon  chiamate  a prcfutco.di  foura  poihaueua  vnarobba^ 
deli'iftcflo  velluto, la  barretta  era  di  lana  nera  quadra  con  la 
piegha  dietro,c  dinanzi  appontatacon  zagare! la  fino  a!  piz- 
zo di  fronte.dou’era  polla  vna  patena  di  oro  con  Immagino 
di  noftra  Signora  con  il  Figlio  nelle  braccia  guarnita  di  Dia- 
manti^ rubini, che  rifplendcan  come  Aclle,haueualc  calze  di 
fcarlato con  li  bottoni  di  corio,  al  collo  hauea  vna  gran  col- 
lana di  oro,  da  oue  pendcua  vn  Baiatelo  azzuro  di  gran  valo- 
re ; haueua  i capelli  biondi  pendenti  fin'aH'orecchie,  ch’era 
chiamata  Zazzariuafil  Tuo  afpetto  era  gratiofo.il  nafo  lungo* 
e grolle,  occhi  neri, e faccia  !unga,ai!e  Ipallc  alquanto  gobbo 
e di  Aatura  piccolo  ; caualcaua  vn’Acchinca  liarda  guarnita 
di  velluto  creme  fino,ricamata  di  oro, e di  gemme.  Vdito  dal~ 
Marchefe  del  Vado  l’entrata  del  Rè  Francefe  cominciò  con 
, l’Arteglierie  dal  CaAel  Nuouo  notte,  e giorno  à tirar  verfo  il 
Cartello  di  Capuana , e per  don  erà  alloggiato  l'efcrcito  del 
Rè  , al  quale  fè  grandillìmo  danno, per  il  che  Carlo  deliberò 
prender  il  Cartello  nuouo , e perciò  hauendo  fatto  piantare^ 
40.pczzi  d’Artiglierie  in  4.1noghi  lo.perciafcheduno  , cioè 
nel  Molo  grande , nella  Arada  dell’Incoronata, ad  Achia, & a 
Ferrari . Pizzo  Falcone  , dou’egli  vols’efler  prefente.Sc  hauendo  dato 
Guiceurd.  vn  grandiifimo  aflaìto  al  Cartello  , vi  furono  morti  da  aoo. 

Suizzcri , altri  tanti  de  Francefùche  fù  caggione  la  Torro 
detta  di  S.  Vincenzo  fi  rendeflc  , e li  Suizzeri  del  Cartello  tu- 
muluiaudo  trattauano  anco  elfi  di  renderli;  Il  Marchefe  di 
Parlamento  pcfcara  dubitando  di  effer  da  lor  prcfo.e  dato  nelle  mani  del 
da  Federico  Francefe,  mandò  per  tre  gua  , e l’ottenne  per  cinque  gioc- 
lAragona  n-  ^ j-fa  qUajj  Cg|j  (alito  foura  vn  Brcganrino  fc  ne  pafsù  ad 
ar  ° * Ifchia.Neirifteìlo  tempo  dit'il  Ferariùtuicófent’il  Guicciar- 
dini,il  Rè  Carlo  mandò  vna  lettera  a Don  Federico, il  qual  fi 
ritrouaua  con  il  Rè  Ferrante  ad  Ifchiacon  il  faluo  condot- 
to .pregandolo  che  ucnifTe  fin  i pizzo  falcone  ad  vdii  le  alcu- 
ne cofc,  offerendoli  per  ortaggi  4«de  fuoi  principali  Caualicri 
e quantunque  egli  non  vi  volefs’andare , pur  afirerto , e pre- 
gato dal  Rè  fuo  nipote, hauuti  g!’oftaggi,vi  andò, e fù  dà  quel 
Rè  humaniflimamentc  riceuuto,  c prefolo  perla  ìmno  lori- 
ritiro  fott’vn’arborc  di  oliua,oue  gli  cominciò  à parlare, feu- 
fanucfi.chc  gli  parlaua  francefe, che  fi  bé  intédcua  l’Italiano , 
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nondimeno  mal  n»fapeua  parlare»  acuì  Don  Federico  ri* 
fpofein  Francete  che  la  Macfià  tua  poceua  à tuo  piacere** 
parlar  francete , che  i’intendeua  per  hauerne  imparato  in*» 
Corte  del  Rè  Lodouico  fuo  Padre  , doue  fi  era  quali  allena- 
to,c fe  ben  non  era  à lui  noto, ne  era  caggione  ch'i  quei  tem- 
po la  Maeftà  fuaera  fanciullo  ,efi  alleuaua  in  Abofa  ,done_» 
il  Rè  fuo  Padre  lo  faccuaallcuarc;  Fù  lafomma  del  Parla- 
mento c’hauendo  egli  piccd  deirinfortunio  del  Rè  Ferrame-# 
haucua  deliberato  dargli  vn  gran  dominio  in  Francia , con*» 
quello  però  ch’elio  gli  rcnuntiafle  il  Regno  , & vn'altro  fia- 
to haurebbe  dato  à lui  doue  hauefle  potuto  vmere  honorc- 
uolmente,c  come  che  Don  Federico  fapeua  ben  l’intentionc 
del  Rè  fuo  nepote  glirifpofe,  che  quando  la  Macfià  fua_» 
hauefle  propofio  partito  conueniencc  al  Rè  Ferrandino  di 
non  partirli  dal  Regno  , doue  hauefle  potuto  confcruarfi  il 
titolo , & la  dignità  reale  haurebbe  potuto  confutarlo  con-. 
lui  5 ma  eflcndo  il  partito  lungi  d’amendua  i penfieri  non*, 
accadeua  dar  altra  rifpofia,  faluo  che  deliberaua  viuer , e_# 
morire  da  Rè  com’era  nato , e con  tale  rifolutionc  tornò  ad 
Ifchia  ; Finita  la  tregua  » il  Rè  Carlo  fece  con  grandiflìmo 
impeto  batter  il  Caltello  nuouo,  c finalmente  nelli  ó.di  Mar- 
zo fe  ne  fè  padrone  rendendofeli  quella  fortezza , la  qual’eri 
gouernata  daGioiTcdefco,  e Pietro  Simeo  Spagnuo!o,come 
ferme  il  Corio  ,&  altri , e poco  appreflo  ilCaftel  delI’Ouo, 
del  qual’era  Prefetto  Antonello  Picciolo  Napolitano  come,» 
nota  l'iftcfio  Autore  ; all’hora  il  Rè  Ferrante  perfa  ogni  fpc- 
ranza,fe  ne  pafsò  in  Sicilia,  ouc  à io.  di  Marzo  fù  da  i Mefli- 
nefi  con  honor  grande  riceuuto,  lafciatido  i guardia  la  Roc- 
ca d'Ifchia  ad  Indico  d’Auolos  fratello  del  Marthefe  di  Pc* 
fcara  come  nota  il  Guicciardini . 

Incelo  dal  Rè  Alfonfo  la  perdita  del  Regno  tofioinuiò 
da  Sicilia  Bernardino  Bernaudo  Secretano  del  Rè  Ferran- 
dino in  Spagna  al  Rè  Cattolico  per  agiuto  di  poter  recu- 
perar il  Regno;  11  Rè  Cattolico  fiperficurtà  delia  Sicilia»*# 
come  per  fauorir  Alfonfo  accettò  l’imprefa  , e mandò  Con- 
faluo  Ferrandcz  di  Cordua  detto  il  gran  Capitano  con^ 
fei  mila  fanti , e 600.  Caualli  leggieri , il  qual  fenza  indug- 
gio  venne  i Meflina  ( come  fcriue  il  Cancalicio  ) oue  ritro- 
uò  il  Rè  Alfonfo,  Si  il  Rè  Ferrandino  Tuo  figliuolo  in  molte» 
Tatuo ficee  an; 
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anguftie , & affanni , ma  come  ii  Rè  Fcrrandmo  hebbe  vedu- 
to il  gran  Confaluo  fu  in  tanta  allegrezza,  che  non  poteua_» 
fomentarli  in  fe  ftdto  , tc  in  vn  momento  s’inuigorì  l'animo. 
Srabbellì  il  vifo  di  nuoui  colori  con  certa  fperanza  di  poter 
ricuperar  il  Regno  ; Il  gran  Capitano  hauendo  conforta- 
ti quei  Rèi  ftar  di  buon  core  , sbarcò  le  fue  genti  in  Cala- 
bria , & infiemecon  il  Rè  Ferrandino  attediò  Regio , e pren- 
dendolo, mandò  i fil  di  Spada  i Francefi  che  lo  ceneuano  ; & 
hauendo  prefo  cuore  di  cosi  felice  cominciamento , coman- 
dò che  le  compagnie  pattaffero  innanzi, facendoli  la  ftrada_, 
co’l  ferro, affalcando  i Francefi,  che  tencuano  occupate  tutte 
le  Terre  di  Calabria , e giorni  i Seminata  oue  i Francefi  in_» 
gran  numero  fe  eran  vniti,e  fortificati, hauendo quiui  fatta_» 
orribile, e fanguinofa  battaglia, finalmente  la  prefecon  gran- 
diflora vccifione  di  Francefi , in  tantoché  Eberardo  Eftuar- 
dodi  nation  Scozzefe  detto  per  lopra  nome Monfignor di 
ObegniGouematore  della  Calabria  (degnato  di  canto  ar- 
dire del  Capitan  Aragonefe  , hauendo  raccolto  della  Cala- 
bria, Bafilicata,&  altre  Terre  del  Regno  vn  gran  numero  de 
Francefi  ne  formò  vn  buono  efercito,  e tolto  mandò  Trom- 
bettai disfidar  il  Rè  Ferrandino  i giornata  , e fe  bene  il 
gran  Capitano  andaua  fchiuando  di  venir  i battaglia  , final- 
mente perfodisfaral  Rè  l’accettò  evenuti  àgiornaca  pref- 
fo  il  fiume  di  Seminara  combattè  virilmente  , ma  ii  Rè  Fcr- 
randinc,che  da  Obegni  gli  fù  morto  il  caual  fotco  èadde  à 
terra, e fù  per  effer  morto  da  nemici,  fe  Giouanni-di  Capua*, 
fratello  di  Bartolomeo  Conte  di  Altauilla  , non  l'haucife  ri- 
metto i cauallo , e fi  andò  ricouerando  al  meglio  che  pote- 
rla , non  potfendo  gli  Aragonefi  foffvirla  furia  grande  dcj 
Francefi  per  ordine  dei  gran  Capitano  fi  ritornò  a Re- 
gio , & il  Rè  conofccndo  hauer  commetto  errore  grande-* 
con  pericolo  della  fua  pcrtona,ede  tutti  i fuot,  raccomandò 
tutt’il  peto  di  quella  guerra  al  gran  Capitano  , & egli  ritor- 
nò dal  Padre  in  Meffina  , e lo  ritrouò  ch’i  pcnatrahtua  lo 
fpirito  tanto  era  anguiliaco  da  gli  continui  pcofieri  di  quella 
guerra. 

E ritornando  à Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  dicoch’etten: 
doeglinelli  23.  di  Fcbraro  del  1495.  fiato  riceuuco  in  Na- 
poli , come  fi  è detto , poco  appretto  n'hcbbe  le  fortezze.  Se 
• auto 
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anco  li  Puglia  con  tutto  il  refto  del  Regno  , c fù  chiamato 
Occauo  Rè  di  Siciliane  Quarto  Rè  di  Sicilia,  di  Gierufalem_>, 
e di  Viaria, e lenza  poncr  tempo  in  mezzo  ricercò  che  Pa- 
pa A IdìandroSefto  k»  volelTe  coronar  , icinutftir  Pei  Re- 
g«o;il  Papa  non  volfe  acconfcntirgli.perche  i Francefi  eran-, 
diuenuti  tanto  infoienti  , cheouunque  fi  ntrouauano  le  ca* 
fe.e  i 1 empij  facchcggiauano.e  nel  sfogar  lelor  libidine  , c-» 
crapolecon  ogni  fceleratezza  eranotnolto  pronti , & anco 
perche  pochi  meli  innanzi  hatreua  fatto  vngere,  e coronar  il 
Uè  Alfonfo . Carlo  dunque  volendo  forfè  vendicarli  del  Pa- 
pa , ò per  altro  fuo  difegno  fè  credere,  che  forco  colore  di  far 
i’imprcfa  contro  il  Turco  haueflc  fatto  penfiero  d’inlìgno* 
rirfi  di  tutta  Italia  , mofli  da  quello  fofpetto  quali  tutti  i 
Prcncipi  dell'Europa  lì  coilegomo  inlìeme  contro i France- 
fi,c nella  fii>e  di  Marzo  fù  in  Venegia  conclufa  la  lega  nella.» 
qual  entrò  il  Papa,  i Venetiani , ITmperadorc  Maffimiliano, 
il  Rè  Cattolico  , e Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano , Carlo* 
che  fi  era  del  trattato  auucduto  tutto  difpcctofo  difse  , c'ha- 
rebbe  ben  pretto  quella  dura  catena  Spezzata,  e penfando  ri- 
mediami , rifoluctte  prima  farfì  vngere , e coronare  del  Re- 
gno con  la  folira  pompa, per  il  che  mandò  la  feconda  volta_« 
afupplicaril  Papa,  che  volefser  crear  fuo  legato  à lacero 
Giorgio  d’Ambrofio  Cardinal  di  Roano  luo  Conlìgliero  ac- 
ciò fvnge'sc  e coronafse,al  che  il  Papa  non  volendo  conde- 
feendere  per  le  caufe  sù  addotte  , perciò  Carlo  lo  minac- 
ciò in  congregargli  vn  Confegliocontra,  confidando  ai  Car- 
dinal de  la  Ronere  , il  qual  fa  poi  Papa  chiamaro  Giulio  II. 
jnimtciflimo  di  efso  Papa  Alefsandro , Se  à X-  altri  Cardinali 
fuoi  amkùil  Pontefice  pollo  in  fofpetto  fè  quanto  Carlo  vol- 
fe,& ili  ao.  di  Maggio  del  1495.  giorno  deirAfcenfione  del 
Signore  fu  onto, coronato. & inucttitodd  Regno, con  incre- 
dibile pompa  nella  Chiefa  Catedrale  ; Ma  ritornato  nel  Ca- 
lici nuouocon  ridetta  pompa , ritrouò  lettera  del  certo  aui- 
fo  della  lega  di  tutta  Italia  contro  di  lui,  per  il  che  etrtrò  ìn_. 
tanto  fofpetto,  che  non  fù  poflìbilc  à fuoi  Capitani  quietar- 
lo , aggiungendoui  le  ir.inactic  fatteg’i  da  lrancelcoGon- 
zaga  Marcitele  di  Mantoua  , eletto  Generale  deH'efcrcito 
dcìl3  lega  di  vccider!o,ò  di  prenderlo  priggionc,  perciò  Car- 
lo haueudo  diuifo  il  fuo  cfcrcito,  la  miti  del  quale  conduco 
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feco , l’altra  miri  lafciò  i guardia  del  Regno  fotco  il  gouer- 
GTberto  n-°  Giliberto  di  Borbona  fuo  Vice  Rè  Conte  di  Monpcni- 
Monpenfie*  I'er0»  <e  nell’iftefso  giorno  parti  di  Napoli  con  canta  veloci- 
ro.  P c?»  che  panie  cfser  pcrfeguitato  da  innumerabil  efercico.e-» 
Carlo  Vili,  giunto  in  Roma  non  trouandoui  il  Papa  , il  quale  per  tema, 
pane  da  Na  ° per  nen  vederlo  à Perugia  fi  era  ritirato.  Nel  rerzo  giorno  • 
poli.  Carlo  ptfsò  in  Siena,  epoidPifa,  e con  grandiffima  fretta 
l’ Appennino,  & hauendo  ritornato  fu  lariua  del  Fiume  Ta- 
ro , l’efercito  de  Vcneciani  accampato , ch'era  da  Francefco 
Gonzagha  Signor  di  Vlantua  cuflodito  , firifoluette  Carla 
farli  la  ffrada  con  la  punta  del  ferro, c però  con  bell'ordine.» 
fè  palTar  oltre  il  fuo  cfercito  , che  il  fiume  folo  lo  diuideua_» 
dalnemicojIlGonzaghaviftofibatccrdall’Artegliariane- 
Fatt0.  _Ar*  mica  , toffo  da  tre  parti  fè  agguazzar  i fuoi  faldati  nel  fiu- 
me, enei  montar  su  I altra  riua,  eh  era  aliai  alta  gli  die  gran 
trauagIio,alfafinepa(facisù  attaccomo  vn fiero  fatto  d‘ Ar- 
mi,che  durò  vn’hora  doue  morirono  1000.  Francefi,  e d’ita- 
liani 4000.  e diftaccati  che  furono  og  i'vno  pretendeua  ha- 
uer  hauuco  vittoria  , i Venenani  diceuano  hauer  faccheg- 
giacc  le  bagaglie  di  Carlo , e i Francefi  fi  vancauano  di  tìfer  à 
mal  grado  df  Venetiani  patisti  oltre  i lor  viaggio , il  cui  fat- 
to fù  a 14.  di  luglio  1495.  Carlo  dunque  affrettando  i palli 
giunte  in  Affi  , ouc  Irebbe  raguagho  che  nell’iftcflb  giorno 
deila  battaglia  perfo  haueiu  3.naui,e  tre  Galeoni  carichi  de 
fpoglic  Napolitano,  ch‘m  Francia  andauano,  le  quali  da  Fri- 
ccfco  Spinola  Capitano  dell’ Armata  Genouefe  prefe  fùro- 
Votod  0 110  ’ e h‘Cofa  indubitata  che  Carlo  hauendofi  cenuro  in  que* 

Io  Ottrr  ^uo  v,a"§‘°  morco  ,òpriggione  fè  vntoal  Signor  Iddio, 
Guiccìud  &às. Dionigi,  KÌS.  Marcino  Tuoi  denoti,  che  fcampando 
egli  fatuo  non  harrebbe  più  fatto  guerra  contro  il  Rè  Fer- 
rame,il  che  oficruò  inuiolabilmente , co  me  notail  Guicciar- 
dini; perciò  che  giunto  in  Francia,  mentre  ville  non  folo  non 
mandò  foccorfo  a funi  Francefi  nelRegno.i  quali  di  continuo 
gucrreggiauano  in  Calabria  , mane  anco  lor  ferule  mai  let- 
tera, finalmente  hauendo  hauuta  certa  nouclla,  ch’U  Rè  Fer- 
rante i!  Regno  recuperato  hauea  ( come  fi  diri  ) venuto  in-» 
.grandiifima  malinconia  fi  ammalò  , e nella  notte  tetti  na_# 
Morte  di  d'Apriicdel  1498.  la  Domenica  deil’Ohuc  morì  in  Aii)br»fa 
at  0 Vili.  £jtu  praucu  i uon  lafcuudo  dite  figliuol  alcuno  * e tù  te- 
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polto  tielll  Chiela  di  S.Dionigi  in  Parigi,  hauendo  in  Napo- 
li intorno  à cinque  meli  regnaro  ; qui  molto  bene  nota  il 
Guicciardini, dicendo  che  i Francclìfon  più  pronti  in  acqui-  Guiceiaici 
ftarc,  che  prudenti  d contentare  , e quello  Carlo  fù  il  Nono  ®tta* 
Prcncipeche  diè  trauaglio  al  Regno  di  Napoli , al  qual  fuc-  uo  pU  1 n0" 
cefle  al  Regno  di  Francia  Lodouico  Duca  di  Órlicns  di  cui  lCt^ja_ 
dircmopiù  oltre . giade  il  Re 

Ma  tornando  al  Rè  Fcrrandino.dico  che  mentre  il  gratin  gno  Na*; 
Capitano  ltaua  guerregiando  in  Calabria  co'  Francelì  , e-t  pali, 
ch’il  Rè  Carlo  li  era  partito  dal  Regno , i Cittadini  di  Napo- 
li, che  gii  haueuano  conceputo  odio  grande  contro  iFran- 
cefi  con  fretta  grandidima  mandarono  fin  à Sieda  d chia- 
mar il  lor  naturai  Rè, il  qual  intefa  l’imbafciata  Colio  lì  mof* 
fe  verfo  Napoli  con  do.Vafcelli,  oue  eran  due  milia  foldati,e 
nel  principio  di  Luglio  dell’illeso  anno  comparile  al  lido 
della  Madalena,&  indi  quietamente  palsò  i Nilìtai'iia il  Po- 
polo che  n’hcbbc  nouella  portoli  in  Armi  ruppe  Jeprigio- 
ni,  brugiò  i Proceflì  per  le  Corti,  e gridò  Aragona  AraS°"  perrante  k. 
na  , del  chehauutone  raguaglioil  Rè  Ferrandino  in  vnmo-  *ccuperaNÌ 
mento  ritornò,  e nella  notte  delti  7.  di  luglio  del  1495. alle  p0i,  1495- 
7.  hore  fùriceuuto  dentro  la  Cittd  per  la  Porta  del  Carme- /Guiccurd. 
lo  ( come  nota  il  Guicciardini , & altri ) e caiulcando  fua_j 
Jvlaelli  per  la  Cittd  fù  dal  Popolo  con  grandi;  (ima  allegrez- 
za riceuuto , & accompagnato  nel  Cartello  di  Capuana  , del 
che  vi  è vn  rifcontrodi  vna  fua  lettera  d Gio:  Angelo  Santa 
fè  di  quello  tenore , 

Ferdinondus  Secundus  Dei  Gratta  Hex  Sicilia, Hicrufa’cm,&c+ 

Magnifico  t'irò  Ioanni  Angelo  de  Santa  fè  noflro  fideli  , diletto, 

Grati  am  , & bonam  voluntatem  . Hauendo  Noi  per  la  Gratta^ 
di  Noflro  Signor  Dio  , battuto  qutfla  fcliciffima  fattoria  della-* 
ricupcratione  della  Città  di  Napoli  , e quafi  di  tutto  qite.  to  no- 
firo  Fggno  di  Sicilia  , boggi  che  fono  li  7.  del  prefente  mefiti-* 
di  Luglio  con  contentezza*  de fiderio  grande  di  tutti  in  genere-/, 

& in  jpetie , bauemo  de  iterato  mandarne  in  lo  Contato  d'Aria. 
uo  ,e  quello  pigliar  in  nome  noflro  , facendo  alzare  le  noftre  ban- 
dere  con  inuocare  il  uoftro  nome  per  tutto  , acc  ò onne  vno  fli.t-» 
alla  fedeltà  nojìra , però  incontinente  rit  enuta  la  preferite  vi  con  - 
ferirete  in  detto  Contato,  & efequirete  quanto  da  hi 01  bauetc  i'L* 

Commi ffione  all'effetto  predetto,  mutando  l’ Officiali,  ebenonfof  • 
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fero  ordinati  , de  onne  altra  enfi  che  farà  per  la  fedeltà  , e flato 
nofìro,  che  per  la  prefente  comandarne,  à tatti,  e fingoli  Officiali , 
& huomim  e fiflenti indetto  Contate  , Cr  anco  m la  Terra  no. 
fra  d'apice,  & onne  altro  i chi  la  prefente  fpetterà  circa  l’effe - 
catione  delle  cofe  predette, vi  habbiano  da  obedirc  non  altramen  - 
, teche  la  per  fona  noflra  propria  -,  e non  fai  anno  lo  contrario  fotte 

pena  della  noflra  difgratia:  La  prefente  refli  al  prefentantc . Da- 
tura in  Ciuitate  noflra  Neapoli  die  7.  lu  ij  «495.  l{ex  Ferdi- 
nanda*. Locns  figlili  , Thomas  R^gnlanns  prò  Secretano  ; 
qual  lettera  haggi  fi  conferua  per  il  Signor  Cornelio  Viti- 
guano;  & in  vna  conccffione  di  vno  feudo , fatta  da  Alfonfo' 
r r.  primo  à Saluatore  S.fcde  fotto  il  dì  4 dt  Maggio  145  3.  fi  di- 
Asceta  fù  H ce  Pcr  Magnificum  » Se  diledum  Confiliariutn  . Protochiru- 
elio  di  Sai-  g>cun*noftrumSa'u*t°rcnn  Sandafè  Militem  Pheudum  det- 
tatore £0  1*  fumeria,  vel  della  Marina  de  Bitonto,  quod  olim  fair 

quondi  Loifij  Caraccioli  Ruffi,comc  nel  quintern.  5 . fol.6 1. 

Dopò  dunque  di  elìerfi  alquanto  ricreeto  affcdiò  Gilber- 
to Monpenficro  con  fuoi  Franteli  nel  Cartel  nuouo , e come 
Antonio  nota  Antonio  Terminio  nel  trattato  della  famiglia  di  Gcn- 
Terminio  - nari,  dui  fratelli  di  detta  famiglia  Andrea,  e Princiuallo,  che 
. Andrea  di  moftrati  fempre  fi  erano  alfettionati  della  Cafa  Reale  furo- 
Ccnnaro,  no  j primi.che  infieme  col  Popolo  introduflero  il  Rè  Ferran- 
dmo  dentro  Napoli  , e fua  Maerti  per  far  fauore  alfudetto 
Andrea  volfeperdue  meli  albergare  nella  fua  cafa  , c'haue- 
ua  foura  l’arco  del  Seggio  di  Porro  , oue  infin  a nolìri  gior- 
ni fi  veggono  l’infegne  reali, che  all’hora  vifè  porre,  e ciò  fa- 
ce anco  Sua  Marita  per  ritrouarfi  più  vicino  alle  trincierei 
c’haueua  fatto  far  atlante  il  Cartel  nuouo . Oltre  d'haucrgli 
donato  la  Cittd  di  Martorano  col  titolo  di  Conte , nel  detto 
Alfedio  morì  Alfonfo  d’Auolos  Marchefc  di  Pcfcara  in  vna_# 
notte  d tradimento  per  opra  di  vn  Moro  del  Caltelo  cho 
fuo  fchiauo  dato  era  ; il  qual  litigato  da  Franccfi  condotto 
l’hauca  foura  vna  fcala  di  legno  appoggiata  al  muro  del 
Mort^di  A)  ^>arco  cleJ  Cafkcllo  per  parlar  feco,  e iiabilire  l'hota,  iSc  il  mo- 
fon(o  Mar.  dodi entrat dentro, e formontando il  Marchefe  pcr  la  detta 
chele  di  Pe.  fcala  fù  con  v ia  factta  à modo  di  mezza  luna  nella  gola_, 
fca is.  percofso,  e fù  fcpolto nella  Chicfa di  Monte  Oliueto  , del- 

la cui  morte  il  Re  molto  fi  dolfe . Ma  Giliberto  Monpenfiero 
che  di  foccorfo  fpcranza  non  hauoua,appljcaudofi  al  Confi?. 
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gWo  de  Prenctpe  di  Salerno  , che  feco  era  di  notte  dal  Ca- 
rtello fugirono, e per  mare  in  Salerno  fi  condufsero,  all’hora 
il  Rè  ageuolmentc  hebbeil  Cartello , e Giliberto  col  Prenci- 
pe , e fuoifeguaci  vfeiti  in  Campo  cominciaro  à trauagliar 
la  Puglia,  ina  giontoui  foura  l’efercitodel  Rè,  e fatte  alcune 
fcaramuzze  finalmente  i Francefi  dentro  Aucrfa  fi  condufse- 
ro,c mentre  in  Napoli  fi  godeua  per  la  ritornata  del  fuo  Rè, 
A Ifonfo  preparandoli  in  Sicilia  per  ritornar  anch'egli  alfo- 
lio regale  informatoli  (come  di  sù  è detto)  mancò  di  vita_», 
e quando  i Capitani  Francefi  Pentirono  che  Fcrrandino  era 
fiato  chiamato  in  Napoli  pieni  di  (degno  andarono  contrae 
il  gran  Capitano  per  afscdiarloà  Regio  , ma  egli  che  n'hcb- 
be  auifo  licitogli  incontro  con  grandiffimo  lor  danno  furoa 
reietti, e perfeguitati  fino  4 1 loro  alloggiamenti,  finalmente-» 
Couialuu  in  pochiffimo  tempo  tolfe  4 Francefi  tutta  la  Ca- 
labria^ confinole  i Capitani  nemici  4 ritiramofi,chi  in  Aucr 
fa,c  chi  in  Gaeta, ou'eran  gl'altri  Francefi  da  oue  poi  4 patti 
nc  vkirono  come  fi  diri . 

E doucndolì  poi  celebrar  la  fcfta  del  Santiffirao  Corpo  di 
noftro  Signor  Gicsù  Chrifio  nel  a.di  Giugno  1 0,9.6.  alquan- 
ti giorni  prima  Antonio Salso  Eletto  del  tìdeliffimo  Popolo 
di  Napoli  comparue  auantc  del  fouradetto  Rè  Ferrante* 
inficine  con  1 *.  Deputati , oucr  Capitani  della  fua  Piazza, 
cioè  Andrea  d’Orfo,  Parile  di  Scocio,  Lionello  Abbate,  Da- 
niele Pirote.Hcttorre  di  Dato,  Notar  Nicolò  d’Alfctro.Ma- 
rmo  I uta,  Gio:  Domenico  Bottino,  Tomaio  Folciero,  Parifi 
Longobardo , Francefc®  Sorrentino,  e Geronimo  Lauza/ao, 
afferm  ando  efso  Eletto  alla  Macfii  del  Rè , che  le  molte  di- 
gnità , preiogatiue,  & honorc  fpettanti  alia  fcdeliifhna  Piaz» 
za  popularc  , per  molti  anni  {orreteitiamentc  occupate  fiati 
erano,c  di  quelle  efso  Popolo  rriuato;  Per  lo  che  fupplicaua 
Sua  Maclla .chegiuflitiaminiftrar  li  douelse  , fiche  veltro  da 
Sua  Madia , Si  haueado  coboPl iuta  la  venti  , Si  intefa  la  di- 
manda,volcndo  vfar  officio  reale,  e di  giufio  Giudice,  e ren- 
der a c [alcuno  quello  logli  conueniua,  coneefsc,  e permdso 
(acuità  alla  detta  Piazza  Copulare  di  portar  il  Baffone  del 
Pallio , il  qual  fi  porta  apprelso  il  Sanufs.  Corpo  di  Chrifio 
nella  fua  folleaniflìma  Proceffione»Per  il  che  Sua  Maeita  có-» 
mdse  al  Rcucrcadiìiiino  Alcfsaudro  Carrata  ali’hora  Arci* 

caia- 
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uefcouo  della  Citti  , che  config  gile  alla  detea  Piazzi , è péf 
cita  al  predetto  Antonio  Sarto  fuo  Eletto  l'Afta  del  Pallio 
predetto  : Venuto  dunque  il  Giouedì  di  detta  (ollenuiti  pri- 
mo dopò  le  Fella  della  Santiiiìin.i  Trinità  , e ftaodoilpre- 
Afladel  Pai  detto  Arciucfcouo  nelia  Cappella  maggior  della  Chicfa_» 
lio  configna  Catedrale,  in  Pontificai  vt  ftito  con  il  Capitolo,  c rutto  il  fuo  * 
ta  alla  Piaz*  Clero  preparati  per  far  la  Proccffionc  predetta,  Comparile-» 
za  del  Topo  il  detto  Antonio  Salfo  Eletto  del  Popolo  con  li  fopradetti 
lo.  149  j.  fuoi  1 a. Depotati,  c con  effi  anco  vn  Notaio  con  Giudice, Je^* 
Teftimoni;  per  riceuer  l’Afta  del  Pallio  per  atto  pubiicojj  e-* 
coft  il  detto  Reuercndifs.  Arciucfcouo  per  la  commiffioiie.»  • 
della  Madia  del  Rè,hauuta  l’Afta  del  Pallio  à gli  infraferitti  » 
confignò  cioè  al  Rcuerendifs.  Monfignor  Don  Alfonfodi 
Aragóna  Vcfcouo  di  Ciuitd  di  Cheti  ; AU'IIIuftrifsimo  Sig. 
Don  Ferrante  di  Aragona  figliuolo  di  Don  Federico  Zio 
del  Rè.AIi’llluftriffimo  Sig.  Don  Antonio  di  Gueuara, Conce 
di  Potenza, e Viceré  di  Napoli:  AI  Magnifico  Signor  Gioiun 
D.  Antonio  n>  Strina  Ambafciadore  del  Sereniamo  Rè  di  Spagna  : Al 
di  Gueuara  Magnifico  Signor  Don  Ferrante  IfcuriSpagnuolo  famigliar 
Viceré  di  di  fua  Beatitudine:  & al  predeteo  Magnifico  Antonio  Saffo 
Nap.  1496.  -Eletto  del  Popolo , 8c  hauendo  ciafchuno  di  effi  prefa  la  fua 
Afta  del  Pallio  predetto,  fott’il  quale  vi  andaua  il  pronomi- 
nato  Arciucfcouo  col  Santiffimo  Sacramento  nelle  mani  , 
vfeirono  apprefso  la  General  Proceffione  conforme  al  [oli- 
to pafsando  per  le  piazze,  c feggi  della  Citi  infin  ai  Vcnera- 
bil  Monaftero  del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto , dell’ordine-* 
di  S-  Chiara  con  tutte  le  Religioni  della  Città  con  gratin 
comitiua  d’huomini , e donne , tutte  con  le  candele  accefe_* 
ad  honore,c  gloria  di  Noftro  Signore,  Se  entrati  nella  Chiefa 
del  detto  Monaftero,e  pofato, incensato,  & adorato, con  grà 
dcuotione  cfso  Santifs.  Corpo,  dopò  ripigliatolo  nel  mede- 
fimo  ordine  , e modo  ch’erario  venuti  ritornarono  nella 
Chiefa  maggiore  deU’Arciuefcouato  more  (olito, pacificò, Se 
quiete  , nemine  difcrepantc  , ncc  concradicentc  ; Della  qual 
conceffione  d’Afta  del  Pallio  , e confignatione  alla  detta 
Piazza  popolare , e di  haucria  porcata  il  detto  Eletto  per  la 
Citti  , e ritornata  nel  modo , che  fi  è detto  ne  fù  publico  in- 
ft tomento  fatto  adì  a.  di  Giugno  1496.  14.  inditìionis  per 
M?6  piano  di  Notaro  Donato  di  Rahonc  della  Terra  d'Euoli 

c°: 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO!  V 5** 

cóme  fi  vede  in  va  tftrumento  in  pergamene), che  fi  conferua 
per  il  Regimento  Populare  » qual  iftrumento  ftà  foccofcrit- 
to  dafi  predetti  Signori,  Don  Alfonfo  d'Aragona , Don  Fer- 
rante d'Aragona.D.  Antonio  diGueuara,  Giouanni  Strina.,, 

& altri  che  itueruennero  per  tefìimoni;  : & fi  hi  da  crederò 
che  l’Eletto  predetto  per  eiiitar  ogni  Colpetto  che  in  futuro 
hauellc  potuto  nafcerc  foura  la  ftipulatione  de!  predetto  in- 
ftrumento  con  gran  prudenza  ordinalTe  che  tanto  il  Notaro, 
quanto  anco  il  Giudice,  e telHmonij,  tutti  foreftieri,  e non-. 

Cittadini  bifferò, perciò  che  furono  li  feguenti,  cioè  Notaro, 

Donato  di  Rahoue  della  Terra  d’Eboli,  Gal#ie!#Vinegiadi 
Lauro  Giudice  à Contratto, Guglielmo  Frofin?  di  Catanza-  „ ..  , 
ro  V.I.D.Rcggente  della  Vicaria.Nicolò  Bigidfcore  di  Vine-  FrolìnaVec 
già , Bernardino  Quaranta  della  Caua , Marco  Antonio  de_»  g(ntc  ^ella 
Ferrarijs  di  S.Lorenzo  di  Cerreto,  Lionardo  Quatanta  della  Vicaria. 
Caua , D.  Antonello  Martuccio  di  Muro  , Parifi  Goglippo 
di  Ebsli, Lorenzo  di  Felice  di  Bcneuento, Donato  di  Porcino 
di  Vinegia,  Antonello  di  Amberta  di  Verona,  Baldaffarrc  di 
Negronc  di  Genoua, Bernardino  Scaglia  diGenoua.Manfre- 
dino  Michaelis  di  Valentia,  Agoftino  Adorno  di  Genoua, o 
molti  altri . 

Hor  mentre  il  Rè  Ferrante  credea  felicemente  con  la  no* 
nella  Spofa  godere  il  Regno,  che  contanti  traigli  ricupe- 
rato haueaielfendo  per  ricreatione,  e fpaflo  ritirato  alla  ftan- 
za  di  Somma , lungi  di  Napoli  otto  miglia  da  vna  ardentiffì; 
ma  febre  fù  aflaliro  , cagionata  fi  dal  difordinato  vfo  del  coi- 
to,come  da  altri  difordinije  crefcendofegli  il  male  fi  fe  por- 
tare nella  Chiefa  della  Nuntiata  di  Napoli  per  ottener  gra- 
tia  della  falute,  oue  giorno  vi  trouò  gran  Popolo  ch'in  Pro- 
certìone  era  venuto  à pregar  per  lui;8Ì  hauendo  egli  orato, có 
gran  lacrime  di  circoiìanti,fi  fè  portare  nel  Cafiello  nuouo.e 
perche  fin  àqueit’hora  non  haueua  celebrate  le  nozze  della-, 
moglie,  con  le  debite  follennità  di  S.  Chiefa, per  confeglio  di 
Sani;  le  celebrò  ne!  letto,  accettando  Giouanna  per  legitima 
Spofa  nominandola  Reina, e coronàdola  di  fna  manojciò  fac- 
to fece  ilteftamento , ne!  quale  iffituì  herede  vniuerlalc  del 
RegnoD.Federico  fuo  Zio  paterno:fè  anco  molti  legati  i luo  Morte  di 
ghi  pi; , & hauendo  deuotamentericeuutii  SantilTìmi  Sacra-  Ferrante  li, 
. nienti  effendo  egli  di  anni  27.  vn  niefe,  egiorni  1 x.  U Vener- 
- forno  3 . Ffff  dì 
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dì  d 7. di  Settembre  delti  1 4 96.  pafsò  di  quefta  vtta.hiuendo 
regnato  nel  modo  che  fi  è detto  vn’anno,  Si  otto  meli  è mez- 
zo,e fù  vniuerfalmente  pianto  da  tutti  per  li  Tuoi  genteliilìmi 
co  fiumi, e fù  cofa  certa  di  grand’admirationc,  poic  he  due  Rè 
giouani , e di  fiorita  età , & inimici  c’haueuano  fieramente-» 
coiv.bactuco.amenduc  morirono  fenza  figli.efoccelfcro  duc_» 
vecchi, cioè  al  Rè  Carlo  di  Francia  Lodouico  Duca  d’Orliés, 
& à Ferrante  II. Don  Federico  Principe  d’Altamura.Fù  dun- 
que il  buon  Kè  con  reali  efsequie  fepolto  nella  SacrcRia  di  S. 
Domenico, apprefso  il  fepolchro  di  Ferrante  fuo  Auo  in  vna 
gran  Tomb®,  everta  di  broccato»  ouc  fù  pollo  il  feguente-» 
Cartiglio  latino . 

Ferra» cium  mori fatta  diti  fugii  arma  gerentem  , 
Mex  pofti  ,(qua  nani  fori  a?  )fralude  necas  , 

Obi/t  M.  CCCC.XCVI. 

In  volgare  così  rifuona  . 

Morte  fugifti  lungo  tempo  armato 
Ferrameli  qual  depofto  Farmi  vccìdi 
Con  frode, in  di  hor  che  gloria  barrai  portato ? 

Morì  nell’Anno  1496. 

Mortedi  . Giouanni  Fontano  Secretano  del  Rè  Ferrante  ( di  foura 
Gio.-Pótano  nominato,)  ecccllcntillìmo  Poeta  hebbe  per  moglie  Andrca- 
na  Sifsone  nobile  del  Seggio  di  Porta  Noua , colini  hauendo 
de  fuoi  beni  edificata  vmfontuofilfima  Cappella  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giouanni  Euaugelifta  apprdlo  S.  Maria  Maggiore 
efsendo  di  anni  77.  morì  intorno  gl’anni  de  Signore  1 5 1 2.  e 
fù  nell’iftcfsa  fua  Cappella  fepolto , oue  in  vita  fè  fcolpirc  il 
feguente  Epitaffio  latino . 

Viuus  domum  hanc  mi  hi  par  aui, in  qua  quiefeerem  mor 
tutti, neh  obfccro  intana?»  mortilo  facere,vitiens,quà fece • 
rim  nerumi  fi?»  etenim  Ioanr.es  lontanili  Pont  anni-, quem 
amauerunt  bona  Mufefufpexcrunt  viri  probi,  honejìant- 
THìit  Regei  Domini  feti  iam  qui  fim^aut  qui  potius fieri/» 

ago 
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ego  zero  te  hofpes  nofcere  in  tencbris  nequco  ; fed  fo 
ipfum,vt  nofcas  rogo . Vale , 

la  volgare  dice  così . 

Viuo  qtiefta  e afa  tri'  apparecchiai, nella  qual  morto  miri * 
pofiifl,nen  zolcr  ti  prego  far  ingiuria  al  morto,  la  qual  Io 
vtuo  à nijfun  l' babbi  a fatto  ; attamente  Io  fon  Giouanni 
Giouiano  Pont  ano  , quale  amor  no  le  Scienze  l ammiraro- 
no li  Vtrtucf,lo premiarono  t Signori  He. Già fai  chi  fno,ò 
chi  più  pre/lo  fiato  fta  ; Io  non  goffo  amico  mio  nelle  tene- 
bre conofcerti,ma  ti  prego  che  tufi cf so  Pi  cohfca  à Dio . 

Vi  fononell'iftefsa  Cappella  fei  altri  Epitaffi)' , cLii’iflUfso 
Pontsno  fattizia  moglie, e figli, & ad  v»  fuo  compare;!  qua 
li  fon  degni  ri’efserno  letti , li  quali  per  non  efser  tediofo  hò 
Ufuatoquìicriuerìi. 


F f fi  s DI 
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CAP.  III. 

Edericod' Aragona, primo  Principe  di  Squil- 
lacc , e poi  di  Altamura  fratello  del  Rè  Al* 
fonfo  II.  ritrouandofi  Viceré  nella  Città 
di  Leccio , Se  eflendo  chiamato  per  l’infer- 
miti del  Rè  (iionepote  giorno  in  Napolilo 
ritrouò morto  , & haucndo  celebratolo 
reali  efTcquie  , nell’idefso  giorno  alli  8.  di 
Settembre  del  1496.  come  legitimo  hercde , fù  ornato  del- 
le Reali  Inleenc,  e fu  chiamato  Rè  di  Siciliani  Gierufaléme, 
di  Vicaria  i i<5-  deU’iftefso mefe  inchieda  degl’Hlet- 
ti  della  Città, concefse,e  firmò  68«Capicoli  in  beneficio  del- 
1*  Vniuerfiti,&  Regno.  Dopò  nelli  2 6.  di  Giugno  i497-nella 
Citti  di  Capua  per  ordine  di  Papa  Alefsandro  Sello  fu  con_ 
pompa  grandiffimainueftito, e coronato  di  detto  Regno.to- 
clieudo  per  fuo  Secretarlo  Vico  PifanJlo  huomo  letterato^ 
di  orandiffimi  collumi  ornato . Si  diè  doppò ad  accarezzare 
li  Hat  oni,ch’eran  . dati  inimici  del  Fratello,e  del  Padre;«pcr 
ftabi'ire  dal  fuo  canto  vera  air.icitia  fè  batter  vna  moneta^ 
d’oro  c n la  inferirti  uè  intorno,  che  diceua  . Kecedant  rete, 
ra,  nouaflnt  omma.  Andò  anco  foura  Gaeta,  la  qual  era  tenu- 
ta da  Francefi  e talmente  l’aftrinfc.che  i Francefi  furono  for- 
zati a 18.  di  Nouembre  renderlUalue  le  perone;  Gli  altri 

Fran- 
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Francefi,  che  nella  Città  d’Auerfa  eran  fortificati , intefa  Fa__, 
pen  iti  di  Gaeta, di  ritornar  in  Francia  cofltetci  furono,  e nc 
vici; o io  i patti . Ma  gioì» ti  à Pozzuoli,&  d Baia  per  imbar- 
carfi  furono  da  vn  pelhfero  morbo  infettati, clic  gran  parto 
Morte  diGi  morirono  » e tra  gl'alcrì  vi  mori  Giliberto  Monpenfie- 
lilierto  M5  r0>Pcr  c*ie  pochi  in  Francia  ne  ritornorono,  fù  detto  elio 
penderò,  quello  à Francefi  auucnilfe  per  elargii  fiato  da  Napolitani 
attoscato  il  viuoje  come  nota  il  Guicciardini, & altri,  eflen- 
do  venuto  Lodouico  figliuolo  di  Monpenficro.fin’à  Pozzuo- 
lo  per  veder  il  Sepolcro  paterno,  comniolfo  di  grandilfimo 
dolore  , poi  c’hcbbe  fparfe  infinite  lacrime  cadè  morto  in_. 
fu’l  medefimo  Sepolcro;  e cacciati  che  furono  tifiti  i France- 
fi dal  Regno,  Federico  ne  reftò  d pieno  pacifico  pollefforc,  il 
quale  talmente  fi  portò  nel  reggimento  , ch’era  da  tutti  fonti- 
miniente  amato, e riucrito  . Ma  perche  alcune  Terre  della 
Calabria, e dell'Abbruzzoandauan  alquanto  vacillando  circa 
la  fedeltà  , il  Rè  Federico  fi  auualfe  anch'egli  del  gran  Capi- 
tano con  l’aiuto  del  quale  rafettò  il  Regno  tutto  come  nota_« 
Cantalicio  il  CJautalicio  , nondimeno  la  Terra  di  Dianoin  Bafilicata_, 
c’haucua  dentro  Antonello  Sanfcucrino  Principe  di  Saler- 
% no  li  dette  molto  che  farejfiii3lméte  la  prefe  à patti,&  il  Prin- 
cipe non  fidandoli  della  parola  del  Rè  Federico,  fe  ne  pafsò  £ 
. Senegaglia,oue  finì  i fuoi  giorni,  e tra  gl’aitri  honori  fatti  dal 

Rè  Federico  al  gran  Capitano  gu  donò  due  Città,  e fette  Ca- 
ftella  in  guiderdone  delle  fue  honoratc  fatiche,  intricandolo 
Duca  di  S.Angelo,e  Confa’uo  ricco  di  molte  vitcorie.trionfi, 
e fiati  fè  ritorno  al  fuo  Rè  in  Spagna, dal  quale  fu  incontrato, 
e riceuuto  con  hónor  grande  , Coltre  di  ciò  li  fc  duono  di 
molte  Città, Cartella, e Giurifdittioni . 

M ...  , Ma  per  la  venuta  del  fudetto  Rè  Carlo  Vlir.in  Napoli  vi  fi 
Ma  tiacele  fcoucrfe  vtl  brutto, c contaggiofo  morbo, il  qual  in  quei  prin- 
cipi; fù  tenuto  che  della  nation  Franccfe  mefehiata  vi  fu(Te;e 
però  fù  chiamato  mal  francefe,&  i Francefi  che  d’Italia  al  ri- 
torno in  Francia  Io  portarono, lo  chiamauano  mal  Napolita- 
no,ma  poi  che  fividdechc  quello  morbo  eoa  contaggiofo 
neH’Indie  Occidentali  ( ritrouate  da  Chriftoforo  Colombo) 
Allicciarci,  molto  abondaua  , & iui  haucre  prontillìmo rimedio  per  be- 
nignità della  natura  , come  nota  il  Guicciardini , poiché  be- 
uendo  (blamente  del  fugo  di  vn  legno  nobiliffimo che  nel* 

l'iftef- 
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J’iflcflì  luoghi  nafcc, facilmente  fe  ne  liberano,&  effo  male  iui 
caufarfi, perche  gl’indiani  fouenre  di  carne  fiumana  fi  nutri- 
fconoffù  creduto  ch’el  Colombo  da  quei  luoghi  nell’Europa 
il  porcate  . Altri  poi  han  detto  che  quello  morbo  non  venne 
altrimcntc  portato  dal  ’lndie.'ma  che  quello  nacque  in  Italia 
per  l’iftcffa  cauta  che  nafce  nell’Indie,  imperciò  che  venendo 
il  Rè  Carlo  Vili,  co’lfuoefserJtoiconquifiar  il  Regno  di 
Napoli  i Viuandari;  di  quel  Campo  auididel  guadagno , o 
mancando  loro  carni  frefehe  da  far  i foliti  faporetti  i quei 
foldati  .il  più  delle  volte  del'e  carni  humane  fi  feruiuaao,fcor* 
ticaiid  j fecrecamentc  i corpi  morti, e di  quelle  fattone  palto- 
ni,e faporetti  ben  conditi,  e fpeciari  li  dauano  d i foldeti,  lo 
quali  n agiate  da  quelle  con  buona  fede,  ne  veniua  à generar 
quefto  morbo  coli  co'itaggiofo,il  quale  miftcriofamentc,  o 
con  raggione  fù  mal  francefe  chiamato , perche  effi  Io  catta- 
rono in  Napoli, c feco  in  Francia  Io  portarono, e che  fia  il  ve- 
ro.che  per  mangiar  carne  delliftcfsafpecie  fi  genera  quefto 
brutto morbo,Cio:Giacomo  Baratto  Dottor  Chirugico  Na-  Gio:  Giaco- 
politai  io  adegua  due  raggioni, dicendo  effer  chiariffimo  che’l  mo  Baratto 
corpo  di  quell’animale  chiamato  porco  haue  gran  fimilitu-  Chirugica» 
dine  col  corpo  humano , e fi  vede  per  lunghiffima  efperien- 
za, che  coloro  che  fpeffo  s’empiono  di  carne  frefea  di  quefto 
animale  diuentano  rognofi,  & ammorbati  di  brutti  mali, l’al- 
tra raggione  che  dice  quefto  buon  Dottore, e rcfperienza  da 
lui  fatta,poich’egli  afferma  hauer  legato  vn  cane  dentro  vna 
ftan?a,e  per  molti  giorni  nodrito  di  carne  arrofiita  d’vn’al- 
tro  cane, onde  dopò  alcuni  giorni  fi  vidde  il  cane  fpilare  re- 
ftandp  con  la  nuda  pelle,  & vfcirle  alcune  viceré,  Per  il  che  fi 
approua  quanto  fi  è detto . 

Eflendo  il  Rè  Federico  rimafto  vnico  pofleffore  delRe- 
gno.edefiderando  in  fanta  pace  quello  godere,fi  rifoluì  met- 
ter fine  alle  molte  differenze,  gare,  inimicitie , che  vertiuano  Gare  tri  No 
tra  i Nobili  delie  cinque  Piazze, con  li  Cittadini  delle  Piazze  bili, e Popu-' 
Populari  circa  gli  honori.e  preminenze  di  effa  Citai, l’origine  ‘“h 
delle  quali  fù  dall’Afta  del  Pallio,  che  Rè  ferrante  poco  inan- 
z i alti  Cittadini  del  Popolo  conceda  haueua  , imperciòcho 
l’Alta  del  Pallio  , che  anticamente  fi  portaua  nella  procef- 
fione  del  Santiffimo  Sacramento  erano  fidamente  quattro 
delle  quali  vna  ac  portaua  il  hè,vn’alcra  il  fuo  Primogenito, 
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c delle  due  altre  il  Rè  ne  honoraua  alcuni  Oratorie  Prencipi 
foreftieri  ,ò altri àfua beneplacito;  e fe  alle  voice  il  Rè  per 
cftraordinaria  occafione  nc  volcua  honorare  più  .di  due  ne_» 
faceua  ordiuare  fei.Sc  alle  volte  otto  nel  cui  modo  fi  era  pro- 
ceduto più,  e più  anni;  Finalmente  hauendo  il  Rè  Ferrunto 
Secondo  concetta  l'Atta  predetta  alli  Crttadini  delle  Piazze 
Populari  ( come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  ) quelli 
delli  detti  cinque  Seggi  cominciorono  d pretendere  anch’effi 
fieli' Afte  predetti,in  virtù  del  Secondo  Capitolo  della  fentc- 
za  lata  per  il  Rè  Roberto, la  quale  ftd  notata  nel  Capitolo  j. 
del  terzo  libro  , in  tanto  che  nel  principio  del  regnare  de 
detto  Rè  Federico  intorno  l'anno  i497.ottcnnero  vna  d'effe 
Afte:  la  qual’era  portati  da  gl’Eletti  dieflì  Nobili  fcambie- 
uolmente  ciafcuno  ne  h Tua  Regione, ò Piazza;  Ma  non  con-; 
tenti  di  ciò  i Nobili  predetti , cominciarono  dopò  d preten- 
der cinque  Afte  , al  che  ifRè  Federico  molto  s'indinaua  , Se 
effendo  ciò  prefentito  dalli  Cittadini  del  Popolo*,  dittero  cho 
non  voleuanociò  {offrire  , perche  fe  li  Nobili  pretendeuano 
cinque  Afte  per  rapprefentare  cinque  Piazze , il  Popolo  no 
poceua  pretendere  27.  rapprefentandone  altre  tate  di  nume- 
ro,del  che  hauendo  vn  pezzo  litigato  parie  al  Rè  Federico 
por  fine  d tanti  litigi),  c di  commune  volontà  delle  parti,  etto 
Rè  rimette  tutte  le  lor  differenze  d cinque  huominidi  autho- 
riti,i  quali  in  termiue  di  quattro  gior  ni  doueffer  in  ogni  mo- 
do quelle  concordare, dirfenire, e determinare, con  conditio* 
nc  che  pattato  lo  detto  termine  noneffendofi  determinate  le 
cofe  predette.la  dechiaratione.c  concordia  predetta  in  arbi- 
trio di  Sua  Maeftd  reftafse, quali  huomini  compromiffari)  fu- 
rono li  fequenti.cioè  Antonio  diGueuara  Conte  di  Potenza, 
Ferrate  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè,  Vito  Pifanel- 
lo  Secretano  di  Sua  Maeftd,  Luiggi  de  Palladiuis  Milite,  Sil- 
ueftro  de  Mafculis  V.I.D.RegioConfiglicro,iquali  hauedo 
pratticata  , e trattata  la  concordia  predetta , e non  ettendofi 
diterminata  dopò  i quattro  giorni  adeguati,  rimale  la  detta 
dechiaratione  al  Re,  il  quale  volendo  metter  fine  à tante  di- 
feordie  per  buona  pace,  e quiete  della  Città,  vdìte  le  parti, 8c 
ctiamdio  li  cinque  prenominati  Compromiffari)  in  più,c  più 
volte,  e ledette  parti  di  nuouo  rimettendoli  all’arbitrio  del- 
la prefata  Maeftd, come  Ji  parea  decidere, e determinare,  de- 


Digitized  by  Google 


t x i b r cr  s t,  i\rm  mi 

c Ri  irò , c determinò  nel  modo  feguente,  e fu  netti  et.  di  Lu-  >i  < ' 

g 1ÌO 149$.  ' ••  •*  . >•  »/!>.'  ; *» 

In  primis  , che  li  cinque  Eletti  Nobili  t & vno  del  Popolo 
debbiano  continuare  nel  Tribunale  diS.  Lorenzo  à trattato 
per  feruigio  del  Rè,  c per  comoditi,  e beneficiar  della  Citti 
di  Napoli  tutti  li  negotij  publici,  e priuati  fpcttanti  ad  efia_. 

Città,»  quali  per  li  voti  delia  maggior  patte  di  effi  Eletti  finir  M. .. 

fi  debbano.:-  i : : ■ t’>:  ri-ri,,,,.  4. 

• Item,che  gl'Elctti  predetti  eleggerli  debbiano  fecondo  il  gp£|ettl  jj* 
folito,  cioè  i Nobili  eleggono  i Nobili  ; & il  Popolo , quello  fa  città  di 
del  Popolo.  . . _ - Napoli. 

Item,che  li  Nobili  fecondo  il  folito  elegger  debbiano  per 
ogni  Seggio  li  fei,ò  cinque  Officiali . 

Itcm,  che  quelli  del  Popolo  pofiono  anch’effi  elegger  li  X. 

■ Deputati, ò Confoitori»  i quali  giontamentc  con  il  loro  Elet- 
to fialor  lecito  congregameli  nel  luogo  folito  io  S.  Aeofti- 
no,e  trattar  le  cofe  particolari  di  effo  Popolo , e che  elfi  De- 
putati,e l*Eletto.prcdccto  di  tutto  quello,  che  fari  accedano 
tanto  per  feruitio  di  tutta  rVniucrlki , quanto  deili  priuati, 
confutar  debbiano;  & efeguirnoii  poi  nel  Tribunal  di  S.  Lo- 
renzo nel  modo,  che  fi  è detto  nel  fouradetto  Capitolo , & 
hauendofi  d trattare  alcune  cofe  ne!  tempo  di  Pelle, ò di  mu- 
tuo , ò di  alcuna  impofitionc , ò pagamento  finalmente  nel 
detto  Tribunale  di  S.Lorenzo  per  li  detti  fei  Eletti  trattar  li 
debbia  , ma  la  efecutione  della  conclufione  di  elle  far  fi  deb- 
bia con  l’interucnto , & autorità  del  Regio  Officiale, che  lari 
à ciò  deputato . 

Item.che  li  Capitoli  delle  Piazze  del  Popolo  fi  debbiati., 
eleggerei  ordinare  per  Sua  Maefld.c  fuoifucceflori. 

freniche  nella  follennici  del  Corpo  di  Chrjfto  rolli  in  ar- 
bitrio di  Sua  Maelli  il  che  fi  dichiararci  appreso . 

ìrem  in  cafodi  prcflar  il  Giuramento  di  Homaggio  per 
tutti  li  fei  Eletti, onero  per  gl'huomini  eletti,  tanto  per  li  No- 
bili,quanto  per  il  Popolo  prcflar  fi  debbia  . 

Itcm,  clic  l'Amminiflrationc  delle  cofe  predette  à tempo 
di  Guerre, Sua  Maeflà  le  riferua  alla  fua  volontà, referuandefi 
anco  la  dechiarationc,&  interpretatione  fouraqualfi  voglia 
dubbio, e trattandoli  alcune  cofeingiufle  ( il  che  non  piaccia 
à£>io)la  parte  aggrauata.à  Sua  Maeftà  ricotf®  hauer  polla. 

Tomo.  3.  ,Gggg  ~7'v  •:  . Iter»  . 
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Scntcza  de!  tltsfci  Sm Wbreflt  ndtix8rdi  Ghrgnò.-i  499.  pcrfeqce«za*2  ■ 
RcFederico  diffiniciua  dichiarò , quel  chedi  fopra  referuaco s'tApen^  lfr  ■ 
R1  ,r°rtar  '*  cW^^(f>UóiWTÌti>del^iotMmd;lCorpo^df  Ghrifto  fourail 
I aJlio.  portare  £ Afte  del  Pallio, e rolfe  Sua  Maeftà.che  fin  come  per 
Ane‘499  . >1  ?fnipo: pi/tuoi  Nobili  portavano  vna di  effe  AfteddPaJH 

Pallio^  dt  predetta,#!  prefcnte,Se  in, ogni  futuro  tempo,  cinque  por* 

ceHe  rW  wcTptìcefrero  cioèvna.per'qualfiuoglia5  giyoJ.\e  ctie  eia* 
fcyJij.  . , .fcun  Seggio  eligga  il  fuo  Nobile  à quello  eff.-tto:  Se  èlrPopola. 

• * vnafolAifca partir  poffa,e  l’altra JdBéacompRmenrò, dello 

'7  , otto  Tna  Saa  Maeftìje:rjicrai2  Duca  diGalabria  fuo  primo* 
,\n'-  <germo,e  futuri  !or  focccfiori  nel  Regno,  ò alcra  perfoua.cho^- 
• piitcerà'iSuiM^efti.  o'iio.licL  '*.  :'  ih.!c^  Jo 

E perche  l'iiitentione  diefToRè^èchoIafentenza'predecr 
tjinUiolabiimenteofÌcruarfìdcbbia>cchenon  fìa  lecito  alle 
parti  predette  iu  nafta  futuro  tempo  contro  d»  offa  attenta-, 
re, nè  di  uaouo  dimàdarc,ma  che  fenz’alcro  cilèparth  la  pre*. 
fente  fencéza  olferuar  debbia  no,  ac  i n nian  futuro  cépo.à.  quel 
la'Contrauenire;&  in  cafo  che  alcuni  d'elle  parti.contra  il  ce-t 
nor  di  quella  attentar  volellc.ò  di noouo  domandare.,  flia  irv 
arbitrio, e volontà  di  S.Maefti,e  di  fuo»  fncceflori, fobico  pri- 
llar la  parte  cDntradicente.defle  gratie,hoaori,e  prerogative 
predectc.qiul  Sentenza  fu  da  qndii  del  Popolo  non  fenza  ra- 
marlo gràrdiffimo  intefaie  febé  per  all'hora  m olirà  rnoquie 
éarfi,  nondimeno  dopò  (emprp  ne  farodoiréfentimci»to.  Hftr- 
Cen.ali  del*  ^3uent{0  ,[  Federico  vcdnr#.l»molti  debiti  lalciati  dalRè 
uuunt.  jcrfJUlte  fUQ  Nipote  cagionate itaiianu;!«re,  evoic;ido eli a_. 
Madia  fodisfare,nelìi  27.  di  Nouembre  del  1498:  ehianò.d: 
fe  Domitio  Caraccioloj'AaccariadeCàpolo, Gabriele  Bran- 
cata, Albert»  della  Picciola*  c Fracefco  d'Acimpora.aft'ho* 
ra  Maeftri,cGoucmarori  del  Sacro.  Hofpitale  deH'Aimuna- 
ta,à  quali  Magiftratico  nomine  aflìgnò  l’entrata  della  Gabel- 
la Reale  del  a carne, &anc©  quél  la  delle  quattro  jbarrc, che  iì 
eiìgano  ncili  Borghi  della  Cuci , acciò  delti  frutti  di  quelle^ 
iti  non  c di  Sua  Madia  fe  ne  pagafterò  i regi) creditori , !a_* 
maggior  parte  delle  qnali  Fimo  farti  per  li  arseti  che  if  det- 
to Rè  Ferrante  colle  dalle  Chiefc  , come  (iè 'detto  nel  prece- 
dente Capitolo, per  la  qual  ad;niniftratione  d'entrate  il  detta 
Rè  Federico  donò  al  d.Sacet><Spedafèaanu>duc;  100.  quali 
entraci  ànoflritépi  vég&ftó  nominateli  CéiaU  dellaNónau, 
efcntcauaogn’anno  cipggjduc.a7.1n.  -Con- 
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M Orto  che  fò  Cario  yiII.Rà  diiEranci&Kattaoit^pg.  fcf 
non  haaendo  e^f  lafciatodìg/Kttli.h  foccefic  intrudi 
Regno  Lodouico  Duca  J’Qrlicns  * cotne  più  propinquo. e) 
farine'  Reale  , imperctò  che  Lodouico  fuo  Airolo  naccjued» 
Carlo  V.Rc  di  Francie, e fù  quello  noucfloftèthiamatoLo- 
douico  XU.il  quale  hauendo  preti  la  Coraea  del  Regno  gli 
venne  deiiderio  dùconquiflar  il  Stato  di  Milano  , perciò  ha- 
uendo fatto  vn  gt'and’apparecchia  di  guerra,  ndi’hllate  <iq| 
1499, in  perforai  calò  tu  Lombardaaie  tolfeiMilano  dalle  mv 
Mi  diLodouicoil  Moro,  del  qtiile  fi-è  detto  di  foura  ,vpreg* 
gione  lo  menò  in  Franciayoue  dopò  moki  anni  miferamente 
^nì  ifuoi  giorni  dentro  vna  gabbia ’di  ferro  ( come  nota  il 
FerranJ  il  modo  come  il  Moro  fu  daFraocefi  prefo, fecondo 
1‘iltetfo  Autore , fu  che  elTendo  il  Rè  Lodouico  accorto  del- 
l’crror  del  Moro  in  hauer  tutto  il  fuo.  etterato  ftipendtato  dà 
Suirzeri  trattò  coi  capi  di  quelli  .'promettendo  vna  grau  fu* 
tornatone,  che  glifo  defsero  nelle  mairi.,onde  qucianfede- 
liffimi  barbari  ce  la  venderà  Veflàto  sbizzero,  con  vn  caldaio 
sòie  fpalle,concheeglipetì£aròhauea  faltrarft.il  Guiccidrdi» 
ni  fcriue,the  efsendo  Lodouico  condotto  d Lione.ou'era  ve- 
nuto il  Rè.cócorfc  infinito  numero  de  genti  i veder  quel  Pria 
. cipc,che  poco  innanzi,  di  tanta  allegrezza,  c maeftàvper 
fua  feliciti  innidiato  da  molti ,airitcrta  caduto  in  tanta  nitffc- 
iria  -,  donde  intromeffo  al  cofpctto  dei  Rè  , fu  in  pagamento 
della  (et  ambrtione  condotto  nella  Torre  di  Luues,  in  annu- 
lla carcere,  oueeifcndo  flato  dicc’anni  mifera  mente  fini  i 
fuoi  giorni  come  di  su  è detto . > 

...  Scnue  Mohfignor  Gìo:BattiflaCantalicio  nelnfloria  del 
■ le  guerre  fatteun  Italia  dal  gran  Capitano  , c’iuucnd#  il 
- tvè  Federico  intefa  la  prela  di  Miland , c la  carceratone  del 
> Duca  lodouico  Sforza  flfgomentò, e dubitando, che  contro 
• • Gggg  * di 
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Francia, 


Guicciari. 


Digitized  by  Gooole 


534  DEIX’HISTORIA  DI  NAPOLI: 

di  lui  nòn  venifse  l’ificfsa  mina, mandò  Cubico  Ambafciadori 
i Ferdinado  Rè  di  Spagna, pregando^  di  ^u/egfip, e di  foc* 
torlo  in  coft  eftrenjobifogpp,  poiché  Lodouico.Rè  di  Fran- 
cia fiera  legato  con  il  Papa.e  Veneriani,  cs’intendeua  che* 
pafsar  volcfie  nel  Regno  ai  Nàpol! , e poner  Ogrii  cofa  Cocco- 
Copra  ; vdì  Ferdinando  volentieri  l’imbafciata,  e prendendo 
Copra  di  sè  la  difcCa  di  Federico, ordinò  che  fi  poncfcer  in  or 
dine  te  Galere , e i Soldati , e che  inuiati  fufsero  in  aiuto  del 
Regno  di  NapioliwiadubicanddFddóricò^hehrima  diqup» 
fio  foce  or  Co  non  gli  fuCseCopragioncoi'efercitoFrancefe.  Cor 
pra,  come  vuol  il  iudetto  Autore,  ò purcòm'è  più  projabi- 
le,  chcpentito  f>rfì  Federico  di  edere  rieprfoi  quel  Rè , il 
quale  con  la  pretendente,  c’haueua  Copra  deCRegno,  cornea 
Ce  diri,  glie  lo  hauefie  colto;  venne  perciò  in  canta  confufions 
che  determinò  ricorrer  all’ifteflòRèdi  Francia , il  che  otfcfc 
grandemente  l'animo  dot  Rè  Ferdinando,  il  qual  con  cantai 
amoreuolezza  haueua  riColhco  di  mandarli  CoccorCo  ; mandò 
dunque  Federico  in  Francia  Bernardino  Bernaudo  , il  qual 
(empcc  haueua  cractaco  negotij  importano  de'  Signori  Ara- 
gondì, ne  quali  s era  mofiraco  fideli ffimo,c  giorno  cofiui  in* 
Francia  trattò  con  quel  Rè  di  tal  modo,chc  fe  le  coCe  follerò 
Rate  poi  ottenute, itRè  Federico  farebbe  fiato  feficifiimo;ma 
pecche, ò i Cieli  toglieiTer  i Federico  il  Cenno, ò perch’egli  nó 
Capette  doue  appigliarli , fi  poetò  di  tal  maniera , che  tutto  il 
diluuio  inonde  Copra  i fuo-  tetti, perche  méere  lui  s’ingegnauft 
di  guadagnar  «'animo  d’ameuduc  i Rè , fi  procacciò  l’odio 
dell’vno , e dell'altro  ; vdito  dal  Rè  Cattolico  gli  apparecchi 
grandi  de  Erancefi  per  palCar  nel  Regno  di  Napoli , o cono 
feiuta  la  inftabilitd  di  Federico  per  hauer  cercato  il  fuo  aiu- 
to, c poi  procurato  per  mezzo  del  Bernaudo  farli  tributario 
di  Francia , acciò  quel  Rè  l’hauette  lafciato  viuer  quieto , gli 
parfe  non  douer  ciò  (offrire, pretendendo  egli  che’l  Regno  di 
ragg  one  à lui  venir  douefle  come  figlio,&  berede  di  Giorni- 
ni  fratello  di  Alfonfo  Primo , prefupponendo,  che  Ferrante* 
padre  di  Federico  per  non  effer  fiato  figlio  legitimo  non  ha- 
ueua i far  nulla  in  elfo  Regno  , & àrifpecto  detta  parentela.» 
haueua  ciò  tanto  tempo  diffimulato  contro  la  volontà  d'Ifa- 
bella  Cua  moglie, che  Tempre  ne  lo  fiimulaua,e  perciò  egli  co- 
mandò al  gran  Capitano, che  Ce  ne  Rafie  in  Sicilia, con  gli  già 
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fatti  preparamenti, di  guerra  fino  à tanto  che  vedeffe  òue  ha* 
ueuan  à percuoter  i Franteli.  £ perche  l’vno,  c l’altro  di  que- 
lli Rè  era  m timore,  c fofpctto»quel  di  Francia  perche  noa^ 
gli  fufle  chiufa  l'entrata  al  Regno  di  Napoli, e quel  di  Spagna 
perche  non  gli  filile  colto  quel  Rea«ne,chc  gli  doueua  ricade-  . f 
re,  l’vno,  e l'altro  per  tor  via  le  discordie  ,chc  in  eù  hauelfer  " 
potuto  nafeere,  per  mezzo  d’Ambafciadori  fi  confederorno  * Rc 
inheme.cfidiuifcro  il  Regno  di  Napoli  in  quefto  modo,  che  n*  ' J* 
quel  di  Francia  pofleder  douefse, Napoli cqn  tutta Tcrradi  4i  Retin©  di 
Lauoro,e  l‘Abbruzza,e  quel  di  Spagna  la  Calabria, Bafljicata* 

Puglia,  c Terradi  Otranto  per  efserno  allafua  Sicilia  vicine . _ , , 

Hor confederati  inficine  quelli  Rè  dcltinarono  dpi  efserciti  ( r 
i'vno  de  Spagnoli  per  la  parte  di  Puglia  fatto  il  goacrno  del 
gran  Capiuno  ConfaluoFernandez.di  Cordoua,  e l’altro  do 
francefi  per  la  parte  di  Terra  di  Lauoto  fotto  il  Gouerno  di 
FrancefcoSanfeucrino  Contadi  Caiazzo , c di  Monfignor  di 
Obegni  ( come  ferine  il  Cancalicio  )(  ecome  vuol  il  Dottar  Cantahci*» 
Ferrari  lotto  il  goucrno  di  hodouicp  di;  ArmignachDuca  di  "uari.* 
Nemorfcon, e marciando  quefto  efsercito  per  Campagna  di 
Roma, come  fulgore  lenza  contrailo  giunfe  alle  mura  di  Ca- 
pua.oue  era  l’efercito.di  Federico,  qual’era  di  3 00.  htiomini 
d‘ Armi, 3 000. fanti, 5c alcune  Compagnie  di  Caualii  leggieri, 
qual  efscrcito  hauetu  per  Capo  Fabririo  Colomu,&  haueua- 
no  nitri  fermato  l'animo,  ò morirli  in  quel  luogo,  ò poner  in  , .. 

rotta  i Francefi, & aflbgarli  al  Volturno,  e certo  farebbe  riu-  f ’ 
feito  ogni  dilegno  fei  Francefi  ftoo;  fulcro  ftati  aiutati  da_,’  r:J 

Celare  Borgia  figliuolo  di  papa  Alessandro, il  quale  mutatoli 
fi  accollo  alla  parte  Fràcefe,ma  sbigottiti  i Capuani,  e dubi- 
tando di  eterno  prefi  i forza  pcnìando  faluarnolì  fecrcta- 
méte  lenza  farlo  faperc  i Fabritio  Colónna, il  Sabbato  à not- 
te, della  »4*di  Luglio  del  i50i.aperfero  al  nemicoFrancefe  le  , J0I 

portc,ma  poco  lor  giouò,perche  furonò  i Capuani  Cacche|- 
giati,e  lenza  pietd  niuna  tagliaci  i pezzi, e verfo  ledonne  infi- 
nite violenze, c fceleratezze  vfate,ne  anco  alle  Sacrate  Vergi- 
niperdonatono,  e fù  cola  di  gran  mera uig Ita  che  le  Donnea  Donne  Ca- 
Capuane  fpauentate  più  della  perdita  deU’honorc,  che  della  puane  zelo- 
morte, fi  gettauano  nc’  pozzi, e chi  nel  Fiume;  Il  Colonna  co  le  dell’ ho* 
. tutte  le  genti  Capuane  fiirono  fatti  cattiui , c poi  con  graiu.  dote. 

* denari  ricattati, per  fi  che  fpaucutc  i’altrc  Città,  da  le  ftefsc  . • > ; < , ' 
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ne  porrata  io  al  Ftìancefe  vincitor  le-chiaui.  Quello  coli  hof‘1 
rénido  fpettacoloper  èffcr  flato  farro,  quali  infaccia  del  Rè 
f tJdeticèjlo'doneua  far  odiofulìmo  coll»  dalle  portone, come; 
del  nóme  Francete , mafete  al  coi  (uo  *a  contrario  effetto- 
Federico  tònciofia  che  nell’stttihao  ilio  deliberò  di  voler  andar  in  Fra*; 
npira  adlfca  c*a  kè  Lodouico.èfarfi  fuò  Tributario  5 c benché  di  ciò 
‘Aifplatjoàe  dfcfufle  difluafo’dafFabritio,e  di  Profjpero  Colonna  fuo  Cu- 
,d«ì  I\è;Fe-  gtnoj&  ancoda  Giactkno  Sànazzaro  Hio  familiare, eolie  pur 
efeguir  iHUuintentò  il  che  nel  principio  di  Agofto  riti- 
lV  :'.'l  ratofjcon  fu  a moglie .iBfigfijfc  eoo  Luigi  Cardinale  fuo  nipo- 
Msnfìenor t<s  n*'  Càttfcltò  d!If«b*, mandò  d pregar- Klònfign  ori ò’Obegnl 
d'Obegni  (ch’alia  guardia  tH  Capud  ri  ioaft^ri»)ooh?  vn  fa  ino  condotta 
Che  Paòdàffe'i  troiate, Che  gli  hamb&e  detti  alcuni  fbcreti, 
ou’erlendo  colui  andato, li  dille  di  haudr  fatto  deliberacionej 
di  andar  in  Francia  * e lo  pregò,  che  pregatfc  il  Duca  di  Ne- 
„ ‘marfcóh'.che  fcrtuefle  al'Rè  per  vnfaluo  condotto,  di  poter 
l!  andar  lìcurOISz  à fine  che  fufTa  certo  della  parola,  gl’olferfo 
» ,tw  darli  pegno il  Cartellò  di  Napoli‘j< partito  il  Capican  Fnuv- 
’fccfc  con  detto  appontamentó  fri  pochi  giorni  veuutoàl  fai- 
do  cortdcffto-dal  Rè  di  Francia,  cónfignò  Federico  cétra  vo- 
lonri  di  Colonnéfi,  c de  gl'al  tri  Capitani  fuoi  Configlieri  lo 
'Cartella  al  Ducale  laicato  il  Cartello  d-Kcha  raccomandato 
adlndicód’AuoIosMdrchefedel  Varto(come  vuol  ilGuic- 
FedericoRè  altr*J  egh  con  fetteGalcrepafsò  in  Francia , oucj 

di  Napoli  in ’bòrffn  ricalato  da  qne)  Rè  come  fi  cpedeua,perciò  chegion- 
Francia.  ! to  ad  Ambofa  òli’ èra  la  Reil  Corte,  fu  da  pochillìmi  Signori 

rifcontrató.e  dal  Rè  à pena,  finita  porta  della  fua  prima  Ca- 
mera, pur  haitendolf  0 Rè  Federico  narrato  la  caggione  del- 
' là  fua  andatà,  gli  fd  lepidamente  rifpofto  di  volerlo  riceuere 
nella  fua  pròteccione,  e liccntiato  dalla  fua  prefenza»  douen- 
: t dolo  far  ftar  libero  ornine  he  vbleua,-daf  primo  giorno  gli  fu 

porto  intorno  vna  guardia  df  } oo.  httoiniiu  guidati  dai  Mar* 
chefc  di  BotcllinO,  che  non  gli  pennettetia  laudar  in  alcun., 
'•  luogofenza  la  fua  compagnia, non  oHcriundu  quel  Rè  pun- 
to il  raiuotondotCo  da  lui  fatco,anzi  non  fu  fi  prefto  partito 
‘ "*  • il  Rè  FedèHto  da  Ifcba,  che  i Francefi  hauendo  in  lor  dooii- 
Napbli  pre-  niole  Cartella  di  Napoli  alli  15-d'Agorto  1501.  firitrouaro- 
fa  da  Frante  no  padroni  non  foto 'di  Napoli, irta  di  ttrttg  Terra  di  Lauoro. 
fi  ;i  501.  Fabrióo , e PiofperaCOlonnaiper  vkia.ouàtticdio  pallorno 
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affoldtfdefRèCftetofieo  Miqdaat  dal’ gran  Capitano  fiirono  4 *"!'  *j  vi* 
congrafltìilfima'hòirorciicolri  ; Dall'altra  parte  Coofaluo  * - fi  . Pi 
Ftrftandefc,  partito  che  fùtitRò  Federico*  dal  Regno»  egli  fififc0  1 • 

padrone  ('fecondo  tà  couuentiom  fottaicon  tl  Rè  di  Francia) 
dèlia  Calabria, e dellaPuglia  i & hauendo  ,vltimaft)cnt«  slip- i 
disto  il  Cartello  dfTaranto,  oue  IX  Ferrante  Duca  di  Cala/-, 
brlà  tìglioidei  Rè  'Federico  fi  ^reificata  fi  era,  al  fiac  non  po-^erran!5Ij>11 
ttfodo  j)  pouero  Crtouanè  refi rt ere  alle  force  di  CmfaliKr  (tu  ,5*  , Cala* 
gli  rcfe;dal-qua!e(ù  -ce  nato  in  buona  guardi  a.  fin’illt  watuaUi”^  ‘P11^10- 
defRèCactoficocòme  fedirti*  JlO  * j;Mn  j j t'1  no  n 
* Ma-mòthiamo al  Rè  Federico^ itquale  ritrouandofi qpafi  iiriv! 
prigione  «^Francia  fenza  etìergli  par  riofcito  iI.fuo  mai  qó-  * - *1.  »d 

innato  diario  ,rjfolaettepartirfi,  aiacdendogl»  riienuto, 
le  Calere  iti  Marfegtia,nongli  ihrfdiMiio  ptnficro;Tt4  ta^n  ’d-**- 
to  hauendo  già  inrefo  la  certezza  della  perdita  del  Regno  có 
la  prigionia  dii  L>erci  di Calabriafao figliuòlo  , perf$  ogni 
fperanza , fe  u'andòaj  Rè  Lodpuico , rimettendoli  alle  futa 
gratie , dal  quale  n'hebbe la  Duchea  d'Angiò  con  jo.^inria-j 
ducati  di  rendita,  e dopò  due  anni,  che  fu  il  dì  9.  di^Strem-  Gd'cciard. 
brccomc  nota  il  Guicciardini  1504  mòri  nella  Citte  di  Tor-  ^ orte  j ‘ 
fe,e  fù  nella  Chiefa  di  S.Francefco  di  Paola  fepolto  1 Fù  cortui  denco 
l'vltimo  Rè  dclli  defeendéti  del  Rè  Alfonfo  primo  Aragone- 
fc;e  morì  l'anno  della  fua  età  52.haucndórègnatocircaanni 
cinque . Hebbe  quello  fuenturato  Rè  due  mogli , la  prima  fù 
figlia  al  Duca  dì  Sauoia , e di  lei  heòòe  vna  foJa  figliola  chia- 
mata Maria, conje nota  Michel  I^iccìojla  qual  morìinfanto-  MichelRic- 
lina, la  feconda  fùlGibcI!^  figlia  di  .Pino  del  Balzo  Principe».  c'°‘ 
d’Altamura.Ducadi  Veno(a,eCoutedi  Monte  ScagIiofo,e-* 
di  Cafcrta.che  per  mancarriénti  de  tìiafcbl,  i fuoi  Stati  pcruc- 
ncro  al  ia  detta  fua  figlia,1 tfi'cptlc'Tif  dettoRè  FedeHtò.n’heb- 
be  cinque  figli  cìoèD.Fèfranite'  febei  diCalabritlfgii  detto,) 

Don  Alfonfo,  Don  Ce  fa  re  ani fàficl I à ,e  Donna  Giulia, 

la  cui  infelice  moglie  haueado  celebrato  i funerali  del  mari- 
to,con  grandrfiiruo  ramarico  fi  conduiic  in  Ferrara  in  cafa_, 
de!  Duca  Alftmfoida  Elle  nipote  del  marito,  oue  morì  nei- 
ranno  1533.  hauendo  prima  hlio  morir!  in  drncrli  tempi  i 
(boi  quat*po  figliuoli  U*  ih ; < Ii-.fi  ture  n'-nm  < 

Ilabeita  di  Aragona  Ducheffa  diMilano  nipple  del  Rè 
Federico  dim orbano’ aei  Caiìdlo  di  Capuana, copie  di  fourji 


\ 
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Morte  d’Ip-  è dettOjnelbmo  1501  gli  morì  Hippolita  fua  minor 
poì«u  figlia  ia.ta  qnal  fùcon  degne  effequie  fepolta  nellaChieta  dall  Anr  . 
£ nuntiaca , oue  non  fono  molti  meli  c'hò  veduto  il  fuo  Corj 
vl‘  pb  ancora  intiero  in  vna  Caffa  coucrta  di  drappo  nella  Sacri 
- ftiadi  efsa  Chiefa, rimanendogli  Ronavnica  figlia,  laqua» 
venuta  in  «tinelli  15 16. la  maritò  con  Sigifmondo  Rè  di  l o- 

v"  1 Ionia,  e elidono  in  dotali  Ducato  diBan,  &cfsendo  poi  n- 
' mafia  vedona,  venne  i morir  in  Puglia  (come  nel  fup  luogo 

‘ Adiri)  & Ifabellafua  Madre  poi  negli  ri.  di  Febraro 
‘ : J 2 2„  ; nr> I flc rrn  flaflello  di  Ca 
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: > . . -1:  nnfi  Hinnolira  fui  mino 


della  — 
cbelfadiMi 
lano* 


Hidf*bell*  i «ceti  etntum fata  fantine  Regttm  , 
Sin  a cum  Matejlas  JtaUprifca  Ucet . > 

Std  qua  luBrabat  radtjs  rcgaUbus  orbcm 
1 Occidtt  inquanto  Ito  nunc  agit  erbe  diem. 

Obijt  Aliti.  MJtJtXlV . * 


In  volgare  dice  dosi. 

jfabclU  è fcpolta  in  quejìa  tomba , 

Di  cento  Regi  che  di /angue  e nata  ; 

UAniicba  Macjlàfua , che  ribomba 

Ver  tutf  Itali a,hà /eco  qui f errata 

£ efi lllujlrtxua  con  raggi  reali,  ,j  ... 

Il  Mondo , alC Altro  ha  su  fregato  r ali . 

, • Morì  nell'anno  1524. 

- ì ' / * *:  * 

. Di  quefta  Ifabella  più  volte  hò  intefo  raccontar  da’veechi 
vnacola  degna  di  memoria.laqual  non  mi  par  in  filenti?  la- 
nciarla,e fù  die  nel  tempo  ohe  il  Rè  Federico  era  trauaghatq 

per  le  continue  noue  della  confederationcdelli  due  Rène- 

•mtcij  il  Regno  della  predetta  Ifabella  retto  era,  amicone  che 
Htitrouandofi  vn  Ccntilhuomo  della  famiglia  de  CaraccioU 
, t della 
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della  Piazza  Capuana,  Signor  d’vna  Terra  in  Calabria,  & dV  Giuflit  ^ 
fendo  fortemente  accefo  d'amore  d'vna  donzella  vergine  fua  efemnlacé . 
vaflaila.e  per  efeguire  il  fuo  defiderato  finc,fè  inquifire  i tor- 
to il  padre  della  giouene  di  homicidio , per  il  che  lo  fece  car-! 
cerare, e non  potendo  il  pouer'huomo  di  ciò  hauer  giulliti* 
gli  paruc  espediente  mandar  la  moglie. con  la  figlia  a!  Signo- 
re.doraandandoli  mifericordia,  ma  nò  tancofto  che  il  Signo- 
re la  giuliane  veduta  hebbe  , parendogli  feruirfi  di  tal  occa- 
sione con  fccrecc  paro!c,di(fc  alla  madre,  che  il  marito  era  in 
pena  di  morte , ma  fe  defideraua  il  fuo  fcampo  non  vi  era  al- 
tro  rimedio,  foio  Jafciargli  la  figliuola  in  cafa  fua  , al  chela.» 
donna  tremante,  non  Capendo  oue  riuolgerfi,  ò alla  Iiberatio- 
ne  del  marito,  ò alla  pudicitia  della  figliuola,  lacrimando  fe-* 
n’andò  alle  carceri  ,*  & il  tutto  per  ordine  al  marito  raccon- 
tò, il  quale  conoftendo  la  dcterrainatione  del  Signore,  diede 
licenza  alla  moglie , che  per  il  fuo  fcampo  efeguiife  quanto  il 
Signor  chierica  ; il  che  efeguito  fu  tolto  dalle  carcere  libera- 
to . Foco  dopò  volendo  collui  di  tal  ingiuria  rifentirlì,  «ou^ 
tutta  la  fua  famiglia  venne  in  Napoli  al  Caftello  di  Capua- 
na,e per  ordine  il  tutto  con  lagrime  sù  gli  occhi  ad  Ifabellt, 
che  il  gouerno  della  giuflitia  tenta  raccontò  ; qual  enorme* 
delitto  non  fù  da  lei  fenza  ira,  zelo,  ramarico,  e cordoglio  in- 
tefo  , onde  Cubito  fè  porre  i querelanti  in  vnaftanza  del  Ca- 
ftello per  volerli  certificare  della  verità  del  fatto  , del  che  ef- 
ftndofi  ella  chiarita  , mandò  in  Calabria  per  hauer  il  delin- 
quente nelle  mani,  c non'potendolo  batter*,  ordinò  alli  gen- 
tilluiomim  del  Seggio  Capuano  , che  fra  otto  giorni  li  pre- 
fentaflero  il  malfattore  , ma  non  efi'cndo  comparto  pafiat’il 
terminerà  Duchefla  incontinente  mandò  25.  huominicoaà 
ifìrumenti  ferrei  i disfabricarc  le  Cafeje  Palazzi  di  tutta  la  Fa 
miglia  rie'  Cargecioli , & hauendo  quelli  per  vn  giorno  disfa- 
bricata  buona  parte  d'vna  cafa  all’incontro  delle  fcale  del  - 
! 'Ardue  feouato  , nel  feguentc  giornofù  prefentato  il  delin- 
quente, il  qual  non  hauendo  potuto  occultar  il  delitto,  fù  có- 
dennatoà  fpofar  la  giouaue,e  dotarla  di  booififìma  fomma.^ 
de  denari, c po  efer  decapitato; Finalmente  uel  determinato 
giorno  fù  nel  Mercato  li  tutto  efeguito,  fpettacolo  verameti- 
«e  memorando, perche  gionta  la  Cenerà  giuftilia  aol  Mercato, 
eomparfe  la  gìouanc  auante  il  luogo  del  fuppljcio , oue  fù  da 
Toms H hhh  quel- 
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quello  con  ic  follenniti  di  S'aita  Chiefalpofaca , c configli»' 
teli  la  dote,  fu  fubito  decapitato  , per  la  cui  memoria  furono 
le  tede  d’ambedue  gli  fpofi  in  bianco  marmo  fco!pite,e  polle 
fopra  l’Arco  dell’Horologio  di  S.EIigio.rilguardance  il  luogo 
del  fupplicio, quali  imagini  fini  noftri  tempi iui  lifeorgono. 
Giacomo  Sannazaro  Caualier  Napolitano  della  nobij 
Morte  di  Piazza  di  Porta  noua.eccellcntiffimo  Poeta.e  familiariflìmo 
Giacomo  Si  del  Rè  Federico  , liancndocon  incredibil  fedclci  feguito  il 
nazaro.  fuo  Signor  in  Francia  , dopò  la  cui  morte  tornò  in  Napoli, 
ma  gionto  all’età  di  anni  7:.  morì  in  Roma  nell'anno  1530. 
e condotto  poi  nella  Patria  fu  fepolto  nella  Cliiefa  , ch’egli 
ncH’aono  1 5 1 o.nella  Villa  di  Mcrgellina  cdifLacahauea,  uij 
vn  fepolcro  di  bianco  marmo , oue  fi  legge  il  feguente  dilti- 
cho  da  lui  fiello  compollo,dopò  vi  tù  niello  il  fecondo  coni» 
pollo  dal  Cardinal  Pietro  Bembo  « 

✓ 

Aftius  hicftus  efemera  gatidete  fepulti , 
Namyaga  pof  obttum  , vmbra  dolore  caret  * . 

Che  tradotto  in  volgare  dice 

£>uì  è poflo  Alt  io  Sincero  Sannazaro . 

Godete  inpacetofue  fepolte  ceneri , 

Ch'alma feto  Ita  da  voi  non  fent?  amaro*. 

l'altro  del  Bembo . 

Da  facro  cineri [f.oresjhic  tilt  Maroni  w 

Stnccrus  mufa*proximus*vt  tturrtlo . 
yixit  Ann.LXXII.Anno  Domini  MDXXX* 


Chin  vo’garc  Tuonano. 


Da fori  al  facro  cener  di  Sincero  » 
Poita  a (fai  vie  in' al  Gran  Marone 
Di  mufate  fepoltura  %o  Pafaggiero , 
Viffe  anni  7 2 .e  mori  Iranno.  1530* 


If- 
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Effendo  rimarti  gli  Spagnuoli  Signori  della  Calabria  , o 
della  Puglia  , e li  Francefi  Signori  del  rimanente  dei  Regno; 
nacquero  tra  efsi  alcune  differenze  per  caggione  de  i confini, 
& acciò  le  loro  differenze  non  vemffcro  a terminarSe  con_. 
l’arine, ordinorno  ( due  Generali,che  in  rutti  quei  luoghi  de  i 
quali  fi  contendeua  haueffero  d porfi  l’infegne  dell’ vno,c del- 
l'altro Rè  fin  d tanto, che  la  queffione  luffe  dccifa  , e mentre* 
i predetti  Generali , cioè  il  gran  Capitano  , & il  Duca  Nc- 
tnorfo  in  Atella  Terra  di  Basilicata, tratrauano  la  detcrmina- 
tionc  de*  lor  litigi , vna  Compagnia  di  Spagouoli  cercando 
d’alloggiare  alla  Tripalda,!a  trouò  piena  de  Soldati  Francefi, 
& ingombrato  ogni  cofa;  in  tanto  che  furono  prima  alle  pa- 
role,e da  quelle  i i fatti, e prefele  armi, dopò  lunga  coutefa_» 
gli  Spagnuoli  cacciorno  fuori  i Francefi,  il  che  intefo  da  Mó- 
lìgnor  d’Obegni  corfe  in  agiutodi  coftoro  , Se  venne  d nuo- 
ua  battaglia  con  gli  Spagnuoli . Ma  egli  n’hebbe  il  peggio  , 
perche  fu  abbattuto , Se  vinto  infienie  con  tutti  i Suoi  ; per  it 
• che  tutti  gli  huomini  d’arme  Francefi  furono  priggioni  da-. 
Spagnuoli , e menati  legaci  fino  d loro  alloggiamenti  ; Final* 
niente  dopò  molte  battaglie^  contefe,  conuennero  che  infi- 
mi i tanto  che  fi  determinarti:  di  chi  hauefle  da  effer  la  Tri- 
palda.ella  non  fia  obligata  dar  allogiamenti  uè  d Francefi,  nè 
d Spagnuolo  veruno;Venuti  poi  i due  Generali  alla  determi- 
natione,  ciafcheduno  difendeua  le  fuc  parti, ma  nò  vguali  era- 
no le  raggioni , impercioche  il  gran  Capitano  fi  difendeua  co 
teftimonij,  fcritture,e  leggi, facendo  veder  chiaramente, che.» 
rutte  le  Terre,  delle  quali  fi  contendeua  frd  loro, erano  com- 
prefe  ne  i termini  del’*  Puglia  , ma  il  General  Franccfe  ne- 
gando di  voler  obedire  alle  leggi , voleua  terminar  ogni  cofa 
con  Tarmi  : Il  gran  Capitano  vedendo  il  mal  procedere  de* 
Francefi, e ch’egli  non  era  vgualc  di  forze  d i nemici ,haucndo 
prima  ben  efaminato  ogni  cofa, chiamò  i Tuoi  Capitani  a co- 
icglio.c  dopò  vna  luoga  difeuffione  fé  ne  pafsò  d Barletta  có 
tutto  il  fuo  effercitocome  luogo  più  ficuro.c  comodo  d’ogui 
altro,  oue  haurebbero  le  fuc  forze  , perciò  che  buona  parto 
de  i Caualicri  del  Regno  fi  accertarono  alla  fua  parte , e fi  i 
gli  altri  quei  della  Famiglia  Sanfeuerina  , come  Berardino 
Principe  di  Bifiguano  , Roberto  Principe  di  Salerno , & Ho- 
aorato Conte  tUMilcto,i  quali  haueano  fin'alTiioca  Seguito 

Hhhh  a g* 
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gii  Angioini  come  vuole  Monfignor  Cancalicio,  perlochèJ 
diuenute  le  forze  di  amendue  gli  Eficrciti  pari , ferono  infic* 
tne  moire  battaglie, e finalmente  vn  celebre  Duello,  e cóbac- 
timento  de  13 . Italiani  con  1 3 . Francefi,  l’occafionc  di  cui  fà 
( cornei  pieno  fcriueGio:  Batcifta  Damiani  ) ch’vn  giorno 
hauédo  cenato  Carles  de  Torgues  Titolato  có  Mófignor  del- 
la Motta  Francefe  in  Barletta  nella  cala  di  Don  Henrico  di 
Mendozza  Capitano  Spagnuolo,ou’eran’anco  Indico  Lopcs 
Don  Pietro  d'Origno  Prior  di  Meffina,  & altri , e raggionan- . 
do  delle  guerre , e del  valore  d’italiani , dille  ludico  Lopes, 
ch’egli  haueua  in  Barletta  ma  buona  Compagnia'  d’italiani, 
i cui  rifpofe  Monfignor  della  Motta,  ch’egli  d'italiani  poco 
conto  faceua  per  eflerno  vili, e codardi;  Lopes  replicò,ch’eflì 
tenea  l’Italiani  in  boniifima  riputatane,  & in  quella  confida- 
ua  come  alla  propria  nation  Spagnuola.e  che  gli  Italiani  che 
erano  in  Barletta  à combatter  con  Francefi  affrontaci  fi  fa- 
rebbeno . In  tanto  che  dopò  molte  pratiche, e dicerie  fù  cò* 
clufotriefG,chetroua(Tero  13. Italiani, e 1 ^.Francefi,  i quali 
infieme  combatter  douelTero , con  patto , e coadicione,  cho 
ciafcuno  de  gli  vincitori  ;l’ar me , & il  cauallo  del  vinto  no 
guadagnane , e cento  feudi  d’oro  di  più , e fù  eletto  per  cam- 
po  vn  luogo  tri  Andri,eCora:o,fi  elelfero  anco  quattro  Giu», 
dici  per  cufcheduna  parte, cioè  per  la  parte  Italiana, Francc- 
feo  £:irlo  Napolitano,  Diego  Vela  Spaguuolo,l:rancefco  Spi- 
nola Genouefe , Si  Alonfo  Lopez  Spagnuolo . Per  la  parto 
Francefe  furon  eletti  Monfignor  di  Bruglie , Monfìgnor  di 
Murtibrach,  Monfignor  di  Bruet,  Se  Etum  Suttc . Umiliaro- 
no gli  Oltaggi  Italiani  i Buuo , e furono  quelli  Angelo  Ga- 
leota  Napolitano,  Albernuccio  Valga  Spagnuolo . L’ollag- 
gi  Francefi,  che  s’inuiorono  à Barletta  furono  quelli , Monfi- 
gnor di  Mufnai,e  Monfignor  di  Dumoble  . 

Li  1 3.  Combattenti  Italiani  furono  quelli. 

1 Hettorre  Fieramofca  Capuano, 

ì Francefco  Salomone  Siciliano . 

3 Marco  Corollario  Napolitano. 

4 Riccio  di  Palma  da  Somma  . 

5 Goglielmo  d’AJbamonce  Siciliano  \ 

Ma- 
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6 Marino  di  Abigncnte  di  Samo. 

7 GiorCapozzo  Romano  - 

8 Gio:  Brancalcone  Romano . 

9 Lodoui  co  d' Abcnauolo  da  T eauo  . 

10  Hettorre  Giouenale  Romano  . 

1 1 Bartolomeo  Tanfulla  Parmigiano  l 

12  Romanello da  Forlì. 

13  McalcTelìdiPaliano.’ 

h;.  Combattenti Francefi furono  i feguenti . 

1 Carles  di  Torgues. 

2 Marco  di  Fi  igne  . 

3 Giraucdi  Forfcs. 

4 Claudio  Graiam  d’Afi<« 

5 Martellio  de  Lambris . 

6 Pier  di  Liaie . 

7 Giacobo  della  Fontcna  l 

8 Eliot  di  Baraut  • ' - , 

9 Giouanni  di  Landes . 

10  Sacet  di  Iacee . . * 

11  FrancefcodiPifas.' 
li  Giacopo  di  Guigne  : 
i;  Nauti  della  Frafcc, 


Hor  fattali  dall’vn’è  l’altra  parte  l’afficuràtione  delCatn- 
po.tanto  per  Confaluo  Fernando  Duca  di  Terranoua  Gene- 
rale del  Rè  Cattolico,  commorante  col  fuo  Efsercito  in  Bar- 
letta,quanto  etiandio  per  Giacomo  de  Cabanis  detto  Mon- 
fignor  della  Pelizza,  il  qual’era  Gouernator  del  Rè  di  Fricia 
in  Apruzzojcommoranteancocouil  fuo  Efercito  à Buuo  * 
il  Lunedì  marino  à i;.  di  Fcbraio  1503.  Hauendoi  13.  Com- 
battenti Italiani  in  Andri  vdka  la  Meda  , il  gran  Capitano 
cfortò  il  Fieramofca,  e compagni  con  vaa  belliflima  orino- 
ne in  Tuo  linguaggio , la  qual  fù  fcritta  dall* Autor  Spagina- 
lo (notato  dame  cella  Tauola^nejmodo  clic  (egue  in  vedi  da 
quarta  rirea . 


54 4 DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI: 

Oracion  del  gran  Capitan  à Ios  Seaores  Icalianos.' 

Dcpues  quel  dtutfosjos  bay  a animado 

Y a f iter  fi  les  ftterftfus  ho  ut  ras  mjrar 
A todosya  iuntos  comienza  narrar 
Mirad  Catta  Iter  os , que  os fea  ac  or  dado  „ 

Conto  de  los  Muvios  aueys  c man  ado 

De  Dcfos,Cornelios,  Papirìos , Zipiones 
De  Ta^ieStde  Fabios,  de  Emilios  Cantone s 

Y d'otros  que  Galos  han /tempre  domado . 

Los  vuc/ros  t ornar on  qual  qutera gronderà , 

Y e!  gran  Vnitterfofo  fylo  metterò n 
Jranzefes fon  ztfra  a lo  qtte  Invierò» , 

Y gente  domenos  eftefortaleza . 
fan  impctuofos  con fu  ligereza 

No  guarda  n lo  honefto  honor  grane dad 
Vos  virtudy  gloria  faber^Mageftad 
T eneys  mas  que  otros  en  la  redondi  ft 
fitte»  tfte  combat  e que  battei s de  hafr 
T.ftk  la  •vi torta  de  Y tali  a colgada , 

Y aucs  de  aqui  honra  qual  cumple  f acada 
Senna!  es  en  lodo  defpues  los  venzer . 

franzefts  que  vltragen  el  vueftro  valer 
Y odaS  razones  os  dan  la  viteria 
Afe  ad  ras  manos  ardicntes  en  gloria 
Libremos  et  Yt  alia  de  aqttel  fupoder . 

Y qttellosporfenen  vos  vltrazar 

Myrad  vuejlras  honras  que  os  tengo  por  tales 
fuehauran  oy  pts penas por  vos  de  jus  malte 

Y a sì  e /pero  in  Dios  cos  le  han  de  pagar . 

Ellos  comienzan  asta  replicar 

Ffperamos  en  Dios,y  en  la  Virgen  Maria , 
fìtte  nos  cada  vno  el  fuyo  traerya 
Ay  ha  Barylcta por  los prefentar . 

fiaiJ 
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Finita  i'oratione  del  Gran  Confaluo,&  hauédo  i Comoat  Ordine  dtK 
tenti  fatta  moderata  collacione  lì  artnorno  , e montati  à ca  [a .cavalcata 
ualio  al  luogo  detonato  del  Campo  s’inuiarono  precedendo  dei  ij.  lu< 
in  quello  modo;  andauano  primieramente  ij.  caualli  delli  liinivcrfoil 
combattenti  condotti  da  1 3. Capitani  di  Fantaria  l'vn  dopò  Campo, 
l'altro  con  alquanto  interuallo, coperti,  & armati  conforme^ 
al  fohto , dopò  con  h debordine  giuan  i Combattenti  à Ca- 
uallo  armati  di  tutte  armi  da  gli  elmetti  in  fuora  ; approdo 
feguiuano  13,  Gcntii’huomim,  quali portauano  gli  elmetti, e 
le  lande  de  gli  prenominati  combattitori , c continuando  il 
camino  verfo  il  Campo  , gionfero  vn  miglio  vicin'd  quello 
ou:  fi  Scontrarono  coni  quattro  Giudici  Italiani  gid  detti  di 
fopra, quali  ferno  intender,  ch'era  no  ftati  inficine  con  i quat- 
tro Giudici  Francelì , e che  il  campo legnato  haueano , st  or- 
dinati i patti  del  combattere, ma  chei  13. Combattitori  Fra- 
cefi  fiu’à  quell’hora  comparii  non  erano  ; Laonde  parue  ad 
Heccorrc  Fieramofca,e  compagni  procedere  auanre,e  gionti 
alquanto  vicino  al  Campo  fmontarouodi  causilo,  e fatta  al- 
quanto Oratione  al  Signore  , Hettorre  parlò  alli  compagni 
con  dire . Compagnie  fratelli  miei , s'io  penfadc  che  quelle  Oratione  di 
mie  poche  parole  piùanimo,e  vigore  aggiunger  vi  douefle-  ™trorcc  *'7 
ro  di  quel  che  la  Natura  vi  hi  concedo, certo  crederei  iogan-  hCompagai 
riarmi,  hauendo  feorto  voi  infin'd  qui  allegramente  eder  có- 
dotti  à quella  sì  magnanima  imprefa , e dimodrato  chiara- 
niente  quell'animo , che  dà  quallìuoglìa  coraggiofo  Caualie- 
rein  lìmi!  calo  lì  mollrarebbe  , ond’io  conodendoil  voftro 
valore  elser  grande, e fermoin  quello  nobil’efercitio,  per  ef- 
fcr  folo  di  quei  data  fatta  honoreuole  elettione  ; fono  di  ciò 
tutto  fodisfàcco,  c contento, ma  perche  gl'inimici  mlin’d  qui 
al  Campo  comparii  non  fono  in  quello  fpatio  di  tempo  che 
n'auaxami'hà  parlo  manifedarui  il  prefago  dell'animo  mio: 
il  qual  vircndecerti,evolontor©liad  acquidarc  quell’hono- 
re,the  Iddio , c la  benigna  Fortuna  ci  promrtre . Alcuni  ne* 
tempi  paiìati  han  combattuto  per  naturale  , & i:iuccchiata_j» 
iuuuicitia  , alta  per  iracondia,  chi  per  ingiuria  riccuura,  chi 
per  deliderio  di  robbe,tefori,ftati,  c beni  di  fortuna,  altri  per 
amor  di  donne , e chipcr  vn'occorrenza,  e chi  per  vn'atrra_#> 
fccondo.chel'occafiouefc  gliporgeua.  Voi  hog gì  combatte- 
te alla  buon  horaprincipalnicntc'pcr  la  gioii»  » ch'e  il  piò 
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pretiofo  > & honorato  prcggio,  che  dalla  Fortuna  d gli  htiò- 
mini  valorvfi  propor  li  potè  Ile;  Quei  la  v*infiamma,qucfta  vi 
accompagni  alTimmortalitidiberandouida  ogni  trillo, c mi- 
ferrimo  calo  di  vii  morte,facendoui  per  Tempre  famofi  , & 
eterni  appreflb  i noftri  poftcrijolcre  di  ciò  douete  fapere,  che 
non  fol  portate  hoggi  quello  si  voftro  particolar  honore  sii 
le  voftre  braccia, ma  inficine  có  voi  l’honbr,  c gloria  di  tutta 
la  nation  Italiana, c nome  Latino, -e  perciànon  li  manchi  per 
voi  ridurla  in  quell’altezza  di  fama, che  fù  al  tépo  che  Iddio 
diede  legge  al  Mondo , e tanto  più  cootra  tali , e sì  infoienti' 
inimici  , da  i quali  dall’antico  tempo  fouence  uon-fenza  lor 
gran  danno  danneggiaci,  e prouociUi  Itati  fcmo  ;Spero  dun- 
que hoggi  li  moftraremo,  che  loprauiue  anco  in  noi  quel  Te- 
me de’  noftri  progenitori,  che  taiUc.vQltegli.ha  fottopofti  à 
portar  il  giogo  Italiano , e Tara  quella  noftra  indubitata  fu- 
tura vittoria  vii  precedente  ma!  legno  della  lor  futura  , e vi- 
cina calamità  ; Tal  che  Cauaiieri  itrenuiiliim , e fratelli  miei 
honorandi  con  profpero  , c felice  augurio  auuicinamoci  al 
luogo , oue  tal  imprefa  Teguirlì  deue , perche  foncerto,  cho 
molto  maggior  gli  effetti , e portamenti  volit  i faranno,  clic./ 
le  mie  parole  non  fono.  Finito  tal  raggionamento,  e fatta  di 
tutti  oration  à Dio  ne’caualli  copertati  caualcorno,  ponen- 
doli ciafcuno  l’elinetco  in  cella  , e le  lancie  in  mano  verfo  il 
Campo  s’inuiarono.  . 

Ordine  del  - Dall’altra  parte  hauendoi  13.  Combattenti  Francelì  me- 
la caualcata  defitnamente  nella  ftelfa  mattina  vdita  la  meffa,&  inuitati  da 
dc’ijFran  Monfignor  deila  Pelizta  in  fua  cafa  àfat  collatione,  n'anla- 
celi  verfo  il  rono,dopò  Monfignor  de  la  Motta,  hauendo  fatta  à fuoi  Có- 
Campo.  pagni  voa  bellillìni3,  c breuc  oratione,  cercò  licenza  da!  det- 
to Monfignor, c da  gli  altri  Signori  Frànteli  che  iui  erano,  o 
montati  àcauallo  verfo  il  Campo s’muiarono  in  queflomo- 
do , ordine  . Andaua  primo  vn  Gentil’huomo  Francefp  i 
cauallo,qual  portaua  l’elmctto.e  la  lancia  di  Monfignor  de'- 
la  Motta,  dopò  feguiuano  1 1.  altri  Gentil’huomini  à due  i 
due  con  debito  interuallo , cciafcun  di  loro  la  lancia , c l'el- 
metto alli  Combattenti  portauano  fimilmenteà  cauallo;  Se- 
guiuano  poi  i 1 j.Combattitoriarmati  di  tutt’annefcnzacU 
metti  fimilmenteà  due  i due  àcauallo  con  l’ifteffo  ordino?» 
appretto  feguiua  la  Motta  folo , c dietro  i lui  nc  venutali  ca- 
' ’ ‘ " v.-  «allo  ' 
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è ilio  di  fui  pcrfona,  & appretto  feguiuano  gl’a'trt  li.  Causi-  - 
li  delle  Perfone  de  gl’altri  Combattenti , a due  à due  con  in- 
ternano debito, condotti  tutti  da  Gcntil'huomini  Francefi  , / 

con  il  cui  ordine  prefero  il  camino  verfo  il  defignato  Cam- 
po,& auuicinatefià  quello  per  poco  fpatio,s*accorfcro  degli 
Caualicri  Italiani,  che  prouedeuano,  e circolano  il  Campo, 
e fm  onta  ti  iu  terra  s’ingcnocchiarono  tutti  , e fatta  con  lo 
mani  gtontc  verfo  il  Cielo  la  debita  orationc  , ciafcuno  fi  fé  n 

alleuiar  l'elmetto,  c montatiti  Causili  copertati,  cpofiefi  Io 
ìancie  in  mano  eoa  grand’allegrezza  à tomo  il  Campo  pro- 
cedendo andarono, poi  in  va  luogo  all’oppofito  de  gli  Caua-  Battaglia  di 
beri  Italiani  fi  fermarono . i j.  Italiani, 

QuiuiHetrorreFicramofcilor  fec’intendere  , ch'cntraffe-  e ij-Fucefi 
ro  lor  pria  nel  Campo , perche  coli  era  di  ragione , in  tanto 
clic  la  Motta  , e fuoi  Compagni  entrarono  ch’cran  circa  19. 
horc,&  il  limile  fù  fatto  per  Hettorrc,e  fuoi  Italiani,  e modi  i « 

Francefi  circa  spalli  verfo  gl'italiani, quelli  ferono  il  limilo 
verfo  loro;  c non  parendo  ad  Hettorre  , e fuoi  compagni  do» 
uerfi  più  tardare,  s'muiaro  con  lento  patto  verfo  i Francefi,e 
quelli  Umilmente  fi  cominciarono  à vicinare  verfo  gl’italiani, 
fc  effendo  l’vna,e  l’altra  parte  dittante  da  5 o.  patti  comincia- 
rono  ad  andar  di  galoppo, &auuicinati  per  fpatio  di  »o.  paf-  - * 
fi,i  Cauaglieri Francelì  fi  diuifero  in  due  fchicre  , da  vna  ban- 
da 7.  e dall’altra  6.  e con  impeto  di  tutta  briglia  corfcro  fo- 
pra  gl’italiani,  i quali  ciò  feorgendo  5 . di  loro  diedero  foura 
ii  <5.Francefi,cgl’altri  8. foura  gli  7.  e pofloli  le  ìancie  in  retta 
valorofamentc  s’incontrarono  ; c per  effer  il  fpatio  flato  pi- 
gliato inualido/pczza  tono  alcune  Ìancie  con  poco,  anzi  con  * 

niuno  effetto,  ptir  gl’italiani  fi  trouorono  vniti , e gli  Francefi 
in  dcfordinc,e petto  cialcuno mano  al  flocco, 8:  accette  il  o V 
feco  portauano,fi  cominciò  flrettamcnte  vna  fiera  battaglia, 
e combattendo  l’vn,  c l'altra  parte  valori  fornente , i Francelì  * 
crollandoli  difordinati,  à ridurli  in  vn  cantone  coftretti  furo- 
no , e con  alquanto  fpatio  ripigliato  il  fiato  verlo  gl'italiani 
con  grandiffimo  empito  fi  modero  tutti  gionti,  e combatten- 
do infieraeper  vn  quarto  d'hora  , dalla  paiteltaliana  fù  po- 
llo à terra  vn  Fràccfc  nominato  Granlan  d'Alle,  il  quale  ha-' 
uendo  riccuute  alcune  feritela  gi'altri  Franteli  fù  foccorfo,  vn'Francefe 
foura  il  quale  Tettarono  ere  Italiani , e gl’altr i valorolamente  Sbattuto  • 

T*>nt.  3.  I ili  com- 
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^attorniarono  .non  ^^^ccfc.Gi^^1  ^ po- 
mati forteto  dalla  , à^io* fl ‘refe 

prima  era  ftato  merto  & fctto  haucua  » hal'  pra  ,cefc-> 

tendo  piu  ^lfei'd,cr?, '«ocre  vedendole  la  ? cOCniociata  . 

■ ■ 

Franccfiab-  alto  francefi  nomi»  fotono . intanto  _fite{farin- 

battua  . fes  , ciac  amendue  pr»^S  ' lc(^v  lUiooo  infido  ft  \ 

5f  Italiani  la  Fortuna  tauotc^J^  (otìra  ^otcoFr^e^ 

fero  e con  inctcdibil  tutore  dieoet  a Terra  ia_» 

quali  valocofaniente c alilo  ds *'i  L 

V„  riapre  fu 

*T~  •■  cefc.il  «mallo  & l'aura  dd  W rane*.  « 

* poco fpatiocacciaron  tiiora  d.  t d’vna  rtoCC  fl0r 

vno  dei  d’italiani  ch'era  * l”cdV!wattèndo  fù  dalcauatto^ 
f - - taccia  , *4c  wn‘altro  Italiano  c ^èotJofi  più  ficr*a1,  Cjp(> 

del  campo  trafportato  . c to  ,n1a  cacciata  fùor  ujj. 

. da  Hettorre  per  Vn  altro 

la  Motta. quatti  crouaua  a p*d > italiana  fune  ft 

vimlo.e  tremandoli  afttetto  dalli  ^ gè» 
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Un’altro  Italiano  fu  ferito  da  vna  fioccata  alla  cofcia,  graitci 
Italiani  vedendo  che  fi  trouauano  di  lungi  Superiori , con-, 
maggior  animo  combattendo,  cacciarono  dai  Campo  vn’al- 
tro  Francefc,rellandono  tre  foli  nel  Campo,  delli  quali  due> 
fc  ne  trouauano  à cauallo,  & vno  i piedi,  che  valorofamcnte 
fi  detcndeuano,pur  li  due  à cauallo  i tanto  numero  de  Cotn* 
battenti  teiificr  non  potendo , vno  fi  refe  priggionc,  e l’altro 
fù  per  forza  cacciato  dal  Campo,  reftando  Colo  il  Francefe  i 
picde.il  qual  hor  in  qni,&  hor  in  li  per  il  Campo  fuggendo^ 
hebbe  tante  ponte  di  ftocchi,c  eolpi  d'accettc,che  non  poté- 
do  più  refiltere  fi  refe  priggione,e  dal  Campo  fù  cacciato  fuo 
ra,ie  tantoché  1*  vittoria  di  tal  imprefa  à gl'italiani  redo,  ì 
quali  vna  infieme  con  Hettorrd  nel  colmo  d’infinita  Giona  fi 
rìttouauano,  e coli  allegri  per  fpatio  di  mezz’hora  per  il  Ca- 
po con  giubi!o,e  fuon  di  Tróbe,  c d’altri  iftrumetvti  da  guer- 
ra correndo, e caualcàdo, andarono, ch’humana  lingua  cfpri- 
n:er  no!  potria . E cosi  con  hllefsa  allegrezza  al  camino  ver* 
fo  Barletta  s'inuiarono  in  quello  modo , elfendo  pria  per  or- 
dine di  Hettorre  polli  i preggioni  à cauallo.i  quali  l'vn  dopò 
l’altro  datante  perfone  particolari  d piede  con  le  briglie  in-, 
mano  condotti  furono  -,  feguiua  poi  egli  con  l'elmetto  in  tc- 
fta.e  tutto  armato.appreffo  tutti  gl’altri  Vincitori,  l’vn  dopò 
l’altro  con  dcpkadifianza,  fimilmcnte  tutti  armati  lo  fegui- 
uanocon  la  lolita  grauità  Italiana , c modella  allegrezza  ca- 
mina ndo: veniuan  appreffo  i Giudici  Italiani,;»  due  i dtie,poi 
à rè  d tré  tutti  g!‘altri  Capitani , e Gentirhuomini , che  i ca- 
ualu  con  gl’elmetti , c le  lande  ad  elfi  vincitori  condotti  ha- 
ueuatio, e coli  caminando  s’incontrarono  conProfpero  Co- 
lonna,»: il  Duca  di  Termole,che  ad  honorarli  veniuano, qua- 
li alzateli  le  vifiere  de  gl'elmi.ftrettamente  s’abbracciarono, 
c bacciarono  tutu,  eh’ a pena  di  tanta  commune allegrezza-. 
Cariar  fi  poteuano,e  con  tal  congratul.itionc.e  fommo  piace- 
re pattando  più  oltre, fe  gli  fé  incontro  D.  Diego  di  Mendoz- 
za, e molt’altriCauaglkriSpagnuoli,  & Italiani  tutti  aHegrà- 
colì  di  tauta  bonorata  Vittoria,  & in  vltuno  gli  venne  incó- 
tro  il  gran  Capitano  Confaluo  Femandez  à cauallo,  e ben  i6 
ordine  con  tutta  la  Gente  d’ Arme  di  vna  parte  , c la  fantaria 
daU’akra , il  qua!  affrontatoli  con  Hettorre  con  allegrezza.* 
ineftimabilc  gli  dille  cosi  ; Hettorre  boggi  U Fraticèlli , eNoi 

Iiii  z altri 


55®  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

altri  Spagnuoli  vinti  hauccc,  lignificar  volendo  che  perHec-' 
corre, e Compagni  in  quella  giornata  era  (lata  confirmata  la 
ccputatione  italiana, e tolta  la  gloria  dalle  mani  dell'vn’è  l’al- 
tra Natione,  e cofi  abbracciati  vno  per  vno  tutti  ì Vincitori 
con  marauigliofaletitia,  & il  limile  tutti  gl’altri  Caualicri  , 
tc  huominidi  (lima  fecero,  cK’iui  prdenti  fi  ritrouorono,  e_» 
Cubito  s’intefe  vn  bel  concerto  di  Trombe,e  poi  di  Tamburri, 
& altri  bellici  illrumenti  con  gridi,  & applaufi  mirabili,  dicé- 
do  viua  Italia,  viua  Italia,  viua Spagna, viua  Spagna; quello 
fatto  fi  c pollo  per  non  preterir  l’Iftoria,non  per  approuarlo 
poiché  Santamente  hoggi  di  per  il  Sacro  Concilio  Tridenti- 
no,quedi  duelli, e monomachie  tolte  fono, allignando  gran-» 
pene  d'infamia, e dishonori  d chi  li  comporta  . * 

Perii  gran  Capitano  con  Hcttorre  alla  fua  delira  legueu- 
do  gl’alrri  Vincitori  con  bell’ordine  accompagnati  da  tutti 
quei  Cauaglieri  Italiani.e  Spagnuoli,  e tutt’il  rimanente  del- 
PEfcrcito  il  camino  verla  Barletta  fegnirono.one  quali  vicin 
alla  notte  giuri»  fi  fè  tanta  demoflratione  d’allegrezza, e feda 
che  non  reftò  Campana,che  tocca  non  fotte  in  fegno  di  com-  ■ 
mune  letitia,nearteglicriache  più  d’vna  volta  non  lpatiffo 
in  tanto  che  per  ii  gran  fuoni.e  rimbombi. di  arteg!iarie,e  per 
li  gridi  Italia  , e Spagna , il  Ciclo,  e la  terra  rimbombauj  di 
gaudiojl  fuochi  per  le  piazze, i lumi  per  le  fineftre,le  mufiche 
di  variati  iftrumenti , e canti  che  per  quella  notte  elfcrcitati 
furono,  non  fi  porriano  per  fiumana  lingua  compitameuto 
narrare  ;&  in  quello  modo  cammandoalla  maggior  Chiefa_» 
giunCero  : ettendogli  incontrato  il  Clero  ben  in  ordine  con-» 
pompola  proceirionc,ccon  vnadeuotiffima  figura  della  MaV*. 
donna  ,oue  fmontati  tutti  fecero  la  debita  oratione,  reuden-’ 
do  gratic  infinite  aH’immortal  Iddio  , Se  alla  Gloriola  lua_> 
Madre  per  l'acquillata  Victoria, dopò  à Cauallo  rimontati, e 
riuoltati  per  altre  ftradc  della  Città  con  grandittima  feda.» 
ciafeuno  fc  n’andò  àcafa  ddifarniarfi,  gloriofod’vn  tanto 
honore,non  lenza  immortai  fama  del  nome, e vigor  Italiano, 
c tutto  ciò  fù  vero  prefago  di  quanto  feguir  doucua  di  tutta 
rimprefa. 

E perche  i Fracefi,chc  di  guadagnar  la  giornata  pelato  ha 
ueuano,non  portarono  altrimcnte li  cento  feudi  per  vno  co* 
me  fù^conuencione,  per  unto  il  gran  Conlaluo  gcncrofif* 
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fimo  Signore  volfc  del  Aio  proprio  rimunerar  li  Vincitori 
Italiani , per  il  che  hauendoli  Tatto  confignar  l'arme , e li  Ca- 
ualli  da  Francefili  fè  pagare  del  fuo  cento  (cuti -per  tuo  , c gli 
armò  da  Cauaglieri  con  belliflima  cerimonia, c pompa;  onde 
in  memoria  di  fi  gloriofa  imprefa/Pietro  Summonte  Napoli- 
tano vi  compofei!  feguentc  Epigramma  latino  fi’come  nota 
Gio:Battifta  Damiani . 

Aff/onu  fplendor,  durifq\exercite  bellis 
He  Boriali  antiquii  quem  gena  s ornat  attis . 
Rquafii  veterum,  quifortia  fatta  virorum, 
tìaroitollens  inuidiam  generis . 

IT  ali x i quote  alio  fnb fole  triumphos , 

Non  datar  in  patrijs  nomen  h aber  e locis 
Si  non  Alci de s charis  migrajfet  ab  Argis  : 

Non  foret  Eois  notus , & Heferiji  : 

Ter  tur  pojl  varìos  infigni  Marte  laboNs 
Terrea  Tartarea  tanna  aperta  domai . 

Tertar  la  fonia  pubes  commi  fa  carina  : 

Ah  fa  marii  tumida s prima fecare  vias , 

Cefitts  Gangartdrtm, lanci  gloria  T e Bus  : 

Polito, & longe  Toma  petit  a Duci . 

In  prttio fmper  nimio  peregrina fuere  : 

Ne  fio  cur , fordent  dum fua  ctiique  domi . 

Adde  quodydr  rr.tlius  translata  reponitur  arbos : 
Tanta  e fi  mutati  gratiajionofque  foli . 
jfelixnec  te  Patria,aut  remorentur  amici  , 

Aut  de  cognato f angui  ne  fidus  amor . 

Tortibus  omne folum  patria  e fi,  bos  adiuuat  ipfa  , 
Vtrtus,(jr  hiicalum,terraq\  nuda  fauci . 

Prima  tibi  viciJfcpÌQi  Vittoria  am  or e s ; 

Inape  mox  lattaci  accumulare  nottas . 

"Net  ttbt  deerunt,aternis  qui  grandia  chartis 
Patta  canant,digna  concelebrentquc  Iyra. 

£>uis  neget  affi  duo  renouari  f acuta  cttr fu,  . 

£utn  melma poteft  ducere  longa  diti . 

liti  $ Ett 


Sum- 
monte Na- 
politano . 
Gio:  Battili» 
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En  fopita  diuftirgri  tandem  inclyta  virtus , 
Harccfjtte  nouos  fiatiti  noftraferunt . 

AEmutus  Iliaco,  noftris furi  Hettor  inarmi s : 

Pro  dccorc  Italia  prilla  honcfta  gerens  . 

Hctfor,  propofta  cafjìt  cui  gloria  palma  : 

Deuiftis  Ga/lis  nomen  tn  Aufoninm . 

Nullius  bri  armis  epdat , quofcunquc  vetuftas 
Et  Graia » & latta  iacfat  in  Hiftoria  k 
Tcrnpus  erri, qui  tt  Dux  bfortiffìme.poftquam 
Sub  trinlos  ierint  plurima  bolla  tuoi  . 

T e Capna  exctpiatfpoltjfque  ajfurgat  opimit 
Po»  rigai  & mentis  laurea  feria  Contri  * 

Cnm  Patres,equitefji&  Plebi  mmerofa  merentem *, 
Deducant  Patrij  limino,  ad  alia  lottis.  ^ 

Cum  vox  tmnis  Io  clamet, geminai aq\  ad  auras  , 
Reddat  lo,cum  tefcmina,virq,canat. 

Hoc prec  or, buie  vtinam 1 ferite  nt  me  Numina  fame 
Hoc  celeri  veniat  fydere  faujkadies  *. 

Et  bauen  do  Confalua,  Fernando  prclo  animo  grande  fo 
n’andàtolèo  con  fuoi  alla  Cirignola,  oue  alii  18..  dTApriIedi. 
Venerdì  i aj.,  hote  dell'anno  predetto  vi  fc.fanguinofa  bat- 
taglia,oue  iTranceil  vinci, e rotti  furono,  con  la  mortedi  piti 
di  2 0:0.  d“effi;e  guadagnò  Confaluo  la  Cerignola  con  Io  al* 
log  lamento  y 2t  ArtegliariadeFranceficou  quali  tuttala-» 
Puglia» e F A pru zzo,  epoco  appetitone  hebbetutta  Terra  di. 
Zauuro,e  cosìarcicclneo  di  tante.  Vittorie. fermatoli* iiil  Ter- 
ritorio dilkneucnto » mandò  Ajnbafeiadori  i Napolitani  d 
persuadergli  i cornarcene.  all'Antica  deuotione  Aragpnefo 
lenza  voler  far  efpcrienza  de !1*  Armi , e pcrmuoucr  con  piti, 
cilicacia  granimi  di  quei  Cittadini  vi  mandò  Berardino. 
B.  rnaudo  fuo  (ecrerario,  il  qual  era  llato  cariifimo  al  Rè  Fe- 
derico,e giontOfCoIhij  in  NapolipreCentò  la.lettera  del  gran 
Capitano  i gi’EIettrddiaCirtà  , iaqual  fùletea  io.publico 
om  c a gran  moltitudine  degenere  fù  tale  che  commoflc  vni- 
uerfalmcnte  tutti,  così  Nobili, come  del  Popolo, e s'intefe  ru- 
mor di  giubilo  * c defidttio  grande  di  ritornar  i.ifuòi  primi 
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Rè  Aragonefi , & cfTendofi  chiamati  à Confeglio  tutte  le  tei 
Piazzc,(i  fe  decreto  che  fi  fpalancaflfero  tutte  le  Porte  al  gt3t» 
Capitano.rimandando/i  ia  dietro  l'Ambat  iadorc  con  tal  ri-  Napcht a* 
fpo(ta,&  infieme  con  lui  i ì.AmbafciadoridellaCittdcioè  io  ^ aJ  ^ticl 
de  :a  Nobiltà,  e due  del  Popolo  (come  ferine  il  Can  calie  io  ) i u11q 
quali  portarono  l'mfegne  Aragoncfc  con  potelià  di  formare  Cantahcio  * 
qua'unquc  accordo  con  Confaluo;  c perche  non  potettero  cf- 
ter  imputati  d'infedeltà , chiamarono  il  Secretano  del  Rè  di 
trancia  , protcflandofi  che  non  vedendo  niunafperanzaaile 
cofe  loro  erano  forzati proucderc  à i danni, c ruine  che  li  pò- 
teuanò  venir  fopra;  Tra  tanto  Confaluo,che  fi  era  auuicinato 
*i  Napoli  fù  da  gli  i ».  A mbafeiatori  alla  Ccrra  incontrato,  i 
quali  hauendogìi  prefentate  le  chiaue  delia  Città , furono  da 
quello,  con.  foni  ma  allegrezza  raccolti;  & e Acndo  riohiefto  di 
fermar  i Capitoli  , e Priuikgij  concedi  da  i Predecettori  Rè 
Aragonefi , fù  con  piaceuolezza  grande  efeguito , c ciò  fatto 
gl’  Ambafciadoriritomorono  alla  Città  allegri  (fimi  ; e rado* 
nacofi  ilCoiifeglio  , fù  incefo  quanto  gl’Ambafoiadori  com 
clufo  haucuano  . e fobico  dierno  ordine  à prepararle  lèan- 
zc  , adornarle  ftrade  , & à raguoar  le  fchiere  de  folda- 
ti  , c di  Cittadini  per  andar  ad  incontrar  il  {gran  Capita-  Canfaluo 
no,e  furono  anc  > polle  per  tutta  ia  Città  le  bandkretcó  l’in*  Fernando  re 
fogne  dell’Inuitt  » Rè  diSpagna,cón  l’Aquila  ornare;  A 1 5 .di  ccuuto  itv- 
Maggio  del  i$o$.gionto  Confaluo  à Porca  Capuana  (corno  Nap.ijov 
virole  il  Oiouio>&  il  Cantalicio/fùcon  pompa  reale  fono  vn 
ricco  Raldacchinoriceuuto, portato  dalli  Deputati  ddJaCib- 
tà , c nel  fegueme  giorno  gli  fu  giurato  homaggio , e fedclrì  , . 
per  il  fuo  Rè,  e fù  quello  Confaluo  il  primo  Vice  Rè  dei  Re- 
gno  di  Napoli.come  fediti  nclfcgncnte  Iibrosecomenota_.  v cellè  riti 
Giuliano  Palfaro , il  giorno  manzi  arriuo  in  Napoli  P.  Indi- 
co  d’Auoios MarchefedelVafto.il  quale  prefentò  al  grarC.  poiV. 
Capitano  le  chiaue  del  Gattello  d’Ift  Ina  j il  terzo  giorno  Có-  Giuliano- 
faluocbiamò  tiuoi  Capitani  i Confeglio  , e fi  conclufe  tì’e-  Paflaro. 
fpugnar  'primaleCaflelle  della  Qua  , che  da’  trance fi  erano 
guardate  , e di  poi  fidoueOe  attediar  Gaeta  .douefierano 
ticouerati  molta  ribelh.e  capi  denemici,in  tanto  che  fù  elet- 
to à tal  penficro  Pietro  Nauarrohuomo  non  folo  di  animo  P'etro  Na- 
inuitco.e  Guemerogràde,  ma  anco  d’ingegno  fottifc.il  qual  “3rro  £ran- 
hauendo  hauuto  fopra  disè,  queftopefo  , c«cò  con  ogni  fua  L,uemeto- 
*rsi£h.  ' indù- 
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indurtela  abbatter  il  Cartello  Nuouo , ch’era  talmente  difefo 
dalla  T orre  di  S.  Vincenzo , che  il  Nauarra  fù  artretto  ado- 
prar  il  luo  ingegno, e perciò  hauédo  fatta  vna  piccola  arma* 
ta  di  Barche  couerte  acciò  non  potettero  etter  o fiele,  con  lo 
quali  nell’ofcuro  della  notte  affatto  la  Torre  predetta, e fù  ta* 
, to  all’improuifo  fopra  gli  Nemici  con  l’Artcglierie,  che  i mi* 
feri  Francclì  non  hebbero  pur  fpatio  di  difenderli , ne  pofsec* 
cero  dar  fuoco  alle  lor  Artigliane, ne  adoprar  cofa  veruna  in 
lor  difefa,in  tanto  che  fùr  coftrctri  i renderli , e dar  la  Torre 
al  Nauarro,&  volendo  efpugnar  il  Cartel  Nuouo, piantò  l'Ar 
tegliarie  sù  la  radice  del  Monte  di  S.  Eramo,  dal  cui  luogo  li 
feorgeua  la  Porta  reale  di  marmi, oue  fono  i trofei  del  Re  Al- 
fonfo  Primo, e cominciò  da  due  parti  d danneggiar  i foldati 
che  rtauan  in  guardia  della  fortezza, eoli  dalla  parte  di  maro 
dalla  Torre  di  ^.Vincenzo,  come  dalla  parte  di  Terra  dallo 
radice  di  detto  Monte,e  tri  tato  fè  cauar  vna  mena  fotto  ter 
ra  per  quella  parte  che  li  vd  al  Ponte  di  foura  il  Cartello  , il 
qual  vicn  porto  in  mezo  fra  le  due  porte,  e peruenuto  à fino 
non  fenza  fatica  idi  molti  giorni  la  fece  empire  de  mine  do 
polucre.e  finalmente  datoui  il  fuoco  in  vn  momento  cade  il 
muto  che  riguardaua  la  porte  di  Terra,  il  quale  vccifc  gran-» 

• quantità  di  Soldati,che  Italiano  nella  Citadella,e  porto  d ter* 
ra  il  muro,gli  Spagnuoli  montoroop  sù  francamente,  e dopò 
molte  barrale, finalmente  i Francclì  fi  refero,  faine  le  perfo- 
ne  . Quiui  fù  guadagnata  vna  ricca  preda , perciò  che  mqlti 
delii  Cittadini  principali,  e di  foraliieri  ancora  della  parto 
Angioina,  vi  haueuano  come  in  fatuo  le  miglior  cole  loro 
Conrtanza  porcate,  poco  appretto  n'hcbbe  il  Cartello  dcll’Ouo,  e poi  il 
d’Auoles.  Cartello  d'Ifchia  da  Coftanza  d’Auoles  (come  nota  il  fudec- 
to  Amore)  Donna  di  gran  Gouemo  figlia  d’indico  Marche- 
fe  del  Vallo, e vidua  di  Federico  del  Balzo  Prencipe  di  Alta- 
mura  : Comandò  poi  Confaluo  che  pattatte  nell'Apruzzo  i 
prender  le  Terre  c'hatìeuan  alzate  le  bandiere  francese, al  che 
fù  eletto  Fabritio  Colonna,Birtagnone  Cantelmo , & il  Con- 
te di  Montorio.i  quali  in  poco  tempo  li  riduttcr  tutte  all’vbc- 
dieMza  Aragonefe , & in  tanto  hauendo  Confaluo  dati  molti 
aitarti  d Gaeta,  vi  trouò  gran  relirtenza,  li  per  la  moltitudine 
de  Nemici, che  quiui  ridotti  lì  erano,  com’anco , per  lo  foc- 
coijfo  di  genti  , e di  Vitcuaglie  cbc’l  Rè  Lodouico  li  man* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SEST  o:  \ jyy 

daua.anzi  hauendo  tentato  i Francefi  che  di  Gaetà  vfciuano 
di  prender  la  Rocca  Guglielma , e non  elTendogli  riufcito  fi 
modero  alla  volta  di  Napoli, ma  non  potendo  paffar  il  Cari» 
gHano, perche  vi  trouorouo  l’inimico  forte,  & hauendo  fatto  Battaglia  al 
inficine  battaglia  ne  furono  à dietro  ributtati, per  vltimo  do-  Garigliano. 
pò  molte  fcaramuzze,e  battaglie  il  Gennaro  i $ 04.Ì  Francefi  1 S°4’ 
porti  in  fuga  in  Gaeta  ritornarono , e non  potendo  più  refi^ 
llere  perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo,  lardarono  la  Cittd  i 
patto  di  poter  le  perfone  faluare  : de  quali  vna  parte  fc  nc  ri- 
tornò per  barca  in  Prouenza,e  gl’altriche  per  Terra  andaro- 
no tutti  di  difaggio  per  camino  fatti  mendici  perirono. E co- 
sì il  Rè  Cattolico  aflolutamente  del  Regno  tutto  fi  trouò  Si- 
gnore , che  i Francefi  per  hauer  voluto  più  di  quello  che  lor  • . , 
toccaua , perderò  ogni cofa.In  tanto  che  Lodouico  XII.  Rè  xii  (u'di 
di  Franciarcgnò  in  Napoli  dalli  x 5 -di  Agoltodelli  1 501.  fin  prl^cia'’  x. 
a!li  15.  di  Maggio  1503.  che  vi  corfe  vn'anno  8.mefi,  & 20.-pr^pf>c[,j 
giorni, e fù  ilX.  v’rencipe,che  con  titolo  di  regnare  diede  tra-  trauagliò  il 
glio  al  noftro  Regno . Reg.  diNa- 

Ma  hauenJo  Io  nel  Cap.  IV.  del  precedente  libro  raccon-  poli  « 
tato  la  morte  di  Fragcefco  Coppola  Conte  di  Saroo,  Se  accé- 
natoui  che  Filippo  luo  figliuolo  fù  fimilmente  nella  Spagna 
decapitato,  gl’è  dunque  millicri,  che  nel  prefcntc  Capitolo  , 
ne  dica  la  caggione  conforme  à quel  che  di  ciò  fcriue  Anto- 
nio Terminio  feguico  dal  Guicciardini;  c perciò  dico  che  Fi- 
lippo fccondogenito  del  Conte  di  Sarno , fù  fimii  al  padre  di 
fpirito,  e con  l’afFettione  delli  Marinai,  e per  la  memoria  del 
pad^e  rifcofse  alcuni  denari, che  il  padre  a gl’ Amici  predato 
haueua,  de  quali  il  Fifconotitia  non  hebbe  , & hauendo  ar- 
mato vna  Galera  fi  caso  con  Francefca  Callotta , Signora  di 
Milfanello , cGallicchio , per  il  che  diede  fperanza  di  fufei- 
tar,e  di  eriggerlacafa  paterna  da  tanto  alto  fiato  caduta, ma  Morte  diPi-  ’ 
perche  tentò  di  farlo  con  troppo  preftezz3  , la  fortuna  l*ab-  hppo  Cop- 
bandonò  ; Perciò  che  rtando  il  Rè  Cattolico  con  il  fuo  efer-  P°la  tiglio 
cito  alla  frontiera  di  Nauarra,  contrail  Rè  di  Francia,  Filip-  deli-onte  di 
po  andò  al  Campo  del  Rè  Cattolico  per  hauer  il  llipendio  p ,rn0,  _ 
della  fua  galera, e trouardo  difficultà , li  nacque  vn  penderò  póh  battali 
nella  mente  con  vna  fperanza  di  recuperar  la  perduta  gran- fuceic 
dezza, per  il  che  hauendo  veduto  Ferrante  Duca  di  Calabria  ip  Duca  di  • 
figliuolo  del  Rè  Federico , che  iiaua  in  quel  Campo  con  ho-  Calabria,  ' - 

nella  ' . 
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nuta  guardia, andò  a parlargli,  c li  pcrfuadè  che  li  ricordato 
ch'era  figliuolo  di  Rè , e che  differenza  era  dal  regnare  , alla 
fcruitù>c  che  con  animo  reale  cercar  douefle  di  romper  quel." 
crudele,,!*  indegno  giogo, ch’egli  harrebbe  fatt’opera  di  por- 
lo in  libertà,  offerendoli  trattare  con  il  Rè  di  Francia, eh  à ri- 
courar  il  Regno  aiutato  J’haueto,  il  Duca  hebbe  molto  d ca- 
ro il  confidilo  con  i'oftctta,c  lo  pregò  che  fi  sforzato  di  trat- 
tar di  modo  ,che  la  cofa  riufcille  ; Filippo  dunque  con  gran- 
didima  deftrezzaandò  al  Campo  del  Rè  di  Fràcia,e  promif- 
fe  di  far  metter  fuoco  d molte  mete  di  grano,  ch’cran  di 
frefcho  metute  d quella  Campagna,  acciò  turco'l  Campo  po- 
llo in  fcompiglio  crouaudofi  a dolio  il  campo  Francete  , po- 
tette ò romperlo,  ò dar  comoditi  al  Duca  di  trafugirc  ch'ai 
Rè  di  Francia  cosi  caro  fiato  farebbe  come  la  Vittoria,»*  ef- 
fendocosì  ordinato.  Filippo  ritornò  al  Campo  Aragonefe , 
lafciando  vn  fuo  fidato,  che  auiso  di  quello , che  accadeua_» 
portar  li  douette . Venne  dunque  coltui  il  dì  feguenre  d mal 
poto  è portò  vni  lettera  in  cifra  d teinpo,ch’el  Duca, e Filip- 
po per  il  Campo  palleggiando  anfanano  ; Il  Ducaauido  di 
veder  la  carta  , fe  n’entrò  fotto  colore  di  difgrauar  il  ventre»» 
in  certe  roine  d’vna  picciola  Cafa  inficine  con  Filippo, e letta 
ch’hcbbc  la  lettera,  in  minutittìmi  pezzi  la  lacerò,  e fen’vfd, 
ma  vn  di  quei  Spagnuolt  della  guardia, die  c ufiodiuano  il  Du- 
ca,ofleruo  i Tuoi  andamenti, 8*  entrato  in  fofpetto,lafcto  paf- 
far’oltre  il  Duca,c  poi  entrò  in  queh’iftetto  )uogo,'iu’il  Duca 
ifat'era.e  non  vedendo  legno  di  vrina.o  ftcrco,ma  fol  i pezzi 
della  Carta,  gli  raccolte  curri , e tettando  al  padiglione  del 
Marchcfe  di  Viglierà  , e tutto  il  fatto  gli  narrò  , e creta  vna 
tauoletta  incerata, vi  metteua  i pezzi  della  carta  l’vn  appr  ilo 
l’altrojiu  tantoché  fi  conobbe  la  cifraci  eh;  fatto  fubito  il  fi 
intender  al  Rè , e per  ordine  di  lui  fri  fatto  prigione  Filippo 
Coppola  có  tutti  i tuoi  teri.i  lori,  e tormétati  due  di  loro  có- 
feffarono  il  fatto,  c benché  Filippo  per  molti  atroci  tormen- 
ti non  confctlafic,  fiì  pur  d morte  condennato  j 8*  il  Duca  fu 
mandato  priggionc  nei  Caltellodi  Xatiua  ; ma  quando  Fi- 
lippo andaua  à morire  publicando  il  Bannitore,  ch'era  con- 
dennato  d decapitarfi  per  tradimento,  egli  refpondeua  , che 
mentiua,  mi  ben  contento  à morir  andaua, per  hauer  voluto 
liberar  il  Tuo  Rè  dalle  mani  d’vn  Tiranno . Di  Coltui  retto 

vn 
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vn  figliuolo  Decio  chiamato  Caualiero  molto  honorato , il 
quale  poch'anni  fono  che  andò  Ambafciailotc  al  Rè  Filippo 
d Auftrianoftro  Signore:e  morendo  lafciòvn  figliuolo  chia- 
mato Gio:Giacomo,che  fu  padee  di  Decio  Secódo,che  hog- 
gidì  viue  , c tiene  l’illclfe  terre , che  furon  dote  di  Franccfca 
Caccola  fua  Bifauola  gii  detta  di  fopra  , delle  quali  Terrei 
nollri  tempi  ne  hi  oetenuto  dal  Rè  noflro  Signore,  il  titolo 
di  Marchcfe. 

Ferrane:  Duca  di  Calabria  dopò  li  morte  del  Rè  Catto-  Cinque  Re 
lico,  fu  cauaco  dalla  preggione, e fi  accasò  la  feconda  volta, è in  jr.  mafi 
intorno  l’anno  1550.  inori  ( come  fedirà  nel feguentc libro  ) m Napoli. 
& in  quello  modo  gli  hcredi  del  Rè  Altofo  perderono  i!  Re- 
gio, che  6o. anni  polfeducol’hancuano.ecertofù  cofadi  gra 
merauiglia.che  in  fpatio  di  33.  mefi,.e  7.giorni,  il  Regno  di 
Napoli  fù  dominato  da  cinque  Rè,  cioè  Ferrante  Primo,  Al- 
fonso Secondo, Carlo  Ottano  Rè  di  Francia, Ferrance  Secon- 
do,e Federico  Secódo,^  he  fu  dalli  25. di  Gennaro  delti  1494. 
che  morì  il  Rè  Ferrante  Primo, fin 'ali'd.  di  Ottobre, che  foc- 
cefTe  il  detto  Federico, e poi  in  4.3. altri  mefi,c  20. giorni  che 
corfero  dal  dì, che  perfe  il  Regno  ildetto  Fcderico.fin’alh  15. 
di  Maggio  1 5 05.  che  ne  redo  padrone  il  Rè  Cattolico, fi  vc> 
de.chcl  Regno  fù  dominato  da  j.Rè  cioè  Federico  predetto; 

Lodouico  Rè  di  Francia, c Ferdinando, il  Vito  Pifancbo Se- 
cretarlo del  Rè  Federico  nominato  di  fopra, diuenuco  carif- 
fimoalRèCattoli-o,caricodimo!tiannimorì,efiìcondc» 
gnsefcquie  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenao  in  va  bel  Se-  Mo^  diVi 
polcro  de  marmi  con  queflo  Epitaffio  latino. 

Vt  VittJS  Hic  exit us 

Vigli*  Orane  s, 

Lohgarum 
H.tc  meta,  i iarum . 

Vito  Pi  fanello  ex  antiqua  orto  F amili* 

•vt  trote,  cui  Pi  fi  in  Achai*,  vnde  ei  efi,co^flomen 
indidere\  Federici  Rcgis  à fecrctis  intano, 
eique  a l*tere  Ceajtliario , attjuc  miferrimis 
temporibus , laborum , itincrum , periculorum/jue  fati*. 

Dande  Ferdinando  Regi  C*t olito , ob , 

ranni 


to  Pllàocl- 
lo. 
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tèrmo  adtterjìs  in  rebus  (idem  Gallts  Regum 
inu&denttbus  accept: (f.  . 

S^utpofl  recepam  Neapolim 
Anni*  agens  LXXlILin  eius  gremìo  m or  tali  tate  expleuit, 
Andreas  Frane , £r  Muttus  Nepotes , Atto  Opt.  ac  benc^ 
morenti 

teftimonium  amorìs , & pietatis  exoltterunt  funeratns  * 
idibus  Dcct  mbtM.D.XXyU. 

Ch’iti  volgare  dice  così. 

Vigila  acciò  Queft'efìto  mortai 

. beatamente  •vitti  tutti  attendiamo . 

tìor  queft' e l fin  di 
noftre  lunghe  vie  » 

i 

A Vito  Pifanello  nato  di  Famiglia  antica,’d  cui  certamen- 
te hi  dato  il  cognome  Fifa  in  Grecia > ou’è  tal  Famiglia , di 
Rè  Federico  intimo  Secretano  , c fuo  Confighero  d lacere-» 
compagno  delle  fatiche.  Viaggi,  c pericoli,  ne  glimiferrimi 
temprdopò  *1  Rè  Ferdinando  Cattolico  canilìmoper  la_, 
rara  fede,  c’hehbe  nelle  cofc  auuerfe, quando  li  Frautefi  afl'a- 
lirono  il  Regno.il  quale  poi  che  Napoli  fù  recuperata,  efléìi- 
do  di  anni  7$  .nel  tuo  feno  morì . 

Andrea,Francefco,c  Mutio,nepoti,in  ce  (limonio  di  amor 
è Pieni  à lor  Auo  ottimo, e bene  meriteuole  hanno  compita- 
mente  fatto  il  lor  debito.  Ftifcpoltoà  13:  diDcccuibro 
miratilo  1528. 


fine  del  Terzo  Terno, 
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